DELLA 

H  I  S  T  O  R  I  A 

Dell  e  Gu  erre  Ciuili 

DE'  NOSTRI  TEMPI 

PARTE  SECONDA. 

DI  PORTOGALLO. 

LIBROVNICO.  ; 

OLTO  in  dubbio  io  fono  flato ,  fetrà  le  materie  delle  rìuolutioni, 
fi  ch'io  mi  fono  profano  difcriuere4oueJfi  regiflrare  quefla  di  Torto^ 
'  gallotOMuenga  ch'ella  fia  ftiù  toflo  guerra  difucceffioney  che  di  folle" 
uatione  ;  &  il  mio  principale  oggetto  fta  di  quefla ,  e  non  di  quella  ; 
aggiungaftjcbe  inqueflo  tempo,  ch'iojiò  tefkndo  quejio  Libro,  han- 
no più  Ruttori  d^ufamente  fcrittone,ma  non  gid  prima  (credo  io) 
di  me,  che  ne  i  tempi,  che  nacquero  quefii  turbini ,  io  gli  andaua  regiflrando  dalle  fé- 
dclirelationi ,  che  me  ne  yeniuauo  per  farne  partecipe  la  mia  Seconda  Tarte  delle 
memorie  Hifioriche .  7^n  è  la  mia  penna,che  ben  La  conofco ,  da  paragonar  fi  à  i  Bi- 
raghi,ne  alli  Souft,onde  per  non  refiare  tanto  addietro  à  que(li,doueMO  tralafciar  que- 
fia  fwrit  ad  ogni  modo  M  determinato ,  non  per  coneorren^ ,  ma  per  non  tralafciar 
quefla  yoUtme  imperfetto  di  trattar  la  flejfa  materia,ejfendo  ella  vn  miflo,anxi  il  di- 
rò pure  con  libertà  HiUorica ,  Vtt'hnpidfo  di  folle  uatione  popolare ,  c'hà  valuto  gafli- 
gar  nel  Trencipe  innocente  gli  errori  de  i  Miniflri,  che  troppa  authoritàfi  prefcrofo- 
pka  la  confiden"]^  ,  e  benignità  del  Rè  loro .  In  altro  luogo  hòftudiato  di  mojirare  à 
Vrencipi  (ma  qual  bifo^o  ne  hanno ,  fé  /anno  tutte  le  coi'e  ^)  le  yie  diguardarji  dd 
queflij  dicuipojfonociafchcdunodire  ,  quidcuorant  Plebem  meani  fiait  clcain 
panis  ,  qui  pretendo  di  muouere  ti  Lettore  à  pietà  dJ  Vtt  Monarca  ingannato  »  La 
Commiferatione  è  tanto  maggiore  ,  quanto  è  più  grande  il  fogg^tto  ,  fopra  cui  ella 
cade,  in  riguardo  della  fua  poffanx4  >  che  donerebbe  fpauentare  la  fortuita  tnedcfima 
(fe  pure  eoa  fi  deffe  )  non  che  glihuomini  ad  offenderlo  >  C  ingannarlo .  Grande  è 
la  temerità  di  chi  ajjunto  alla  dignità  della  confidenti  totale  di  vn  gran  Monarca , 
e  non  fe  ne  contenta ,  ma  prefume  di  dominare  lo  jlejjb  fuo  Signore ,  tacerli  il  vero ,  e 
figurarli  ilfalfo .  "ì{e  formo  quefii,  che  lo fdegno  de  i popoli  jà ,  che  vadano  cerc.m- 
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étkrérkàfinmafer  trattenerU,  con  c^u  cjbMilhre  ilm  furori,  e  prènder  lè 

ytttdette  dell'ode fc.  Ma  tempo  Idi  ntjjirar  ucUa  knuilfima > e fktcim'^ma  b^jhris 

quello  che  può  farmi  confe^fiire  ti  mio  intento  . 
I>ie  or  1  gì-    D'AC  furono,  dico,  le  origini  delLi  r  iuolu  di  Tortogallo ,  Ivna  che  già  lungo  tempo 
ni  dc'iumul  couaua,  O'  era  la  fuccefjionc ,  cr  però  ladirem  Unrmfeca ,    l'altra  il  difgujlo  de  t 
cidi  Pono-Mp«(i>  cbeàtremo  ejlrinfecx ,  &  e  me  nella  bombarda  la  poluere ,  &  la  palla ,  che 
gali*»    .   liiciBfifano intrinfecament:  farebbono  iìu  fjtcaciyfe ilpolueriao  di  jr.ori  non  foffe aC' 
cefo,  cof:  la  caufa  della  fuccdjionc,  che  per  fctt.xnt' anni  dormuia,  c liana fcpolta^non 
hauenhbe  prodotto  aue^o  danno  al  Kè  Filippo  Quarto,  fe  il  fuoco  della  tmpatieih. 
t0ma  hraTartughefe  non  fi  foffe  accefo  jopra  liaif^ùum  dati  à  quei  popoli ,  em€ 
rcdrcmo.Qucì'Prencip: adunque »€hg  hamut  Sta» con  qualche  lite ,  ò Jcrupolo  ac- 
quiftati,  datono  con  o^^nipatiem^t ,  e  cortcfia  trattarne  ipopoli ,  acciò  ch^  non  hab- 
Viano  ricorfo  à  f:ifcitarc,L-  pretenjioni  antiche.'^  fi  credano,cl.ic  ne'  Stati  corra  al- 
tra  prefcrittione ,  che  quella  della  morte  degli  intereffatr, perche  de'  Dommij  i  ma- 
li fi  DofJjMcebiamardàfMid^cberipiilùdaMdaaittiebe  caponi  ù^o  4  taióù,ebe 
qml^iimh^etamenteflaripo^  te  quanto  f are  ^chepàgfM 
coua  meditai  modi  del  r  iforgere . 
Oi leinc  in-    Tarlarcmo  adunque  breucmente  della  intrinfeca.  Vvltimo  Kè  di  "Portogallo  che 
trinfcca  del  ^^q^i  l'anno  i^Bo.  fu  il  Cardinale  Henrico ,  che  poggiò  al  Cielo  Cvitimo  di^Genaro  , 
^^^'^^^mnlafeianiodeiUfnàitìrpe^aitriychem^ 

'  \uii<T  furono  Filippo  Secondo  ne  di  Spagna  fiilmolo  della  Imperatrice  Eltfabetta, 

\     Emanuele  Filiberto  Duca  di  Sauoiafìilw  di  Beatrice .  Antonio  Triore  figliuolo  di 
LodouicotO"  Catheriua  figgila  di  Odoardo  Ducbejj'a  di  Bragani;^  :Jià  dunque  l  arbore 
,  .inqueflomoio* 

ana  Cor  *    Emanuele  Jièdi  TortogaUobekbefei  figUtrÀmafchi, e femineCiouanm, chefir 

^^^rS'ìP-^drc  del  Kò  Giciianni ,  da  cut  nacque  ilVrencipe  Giouanni  padre  del  Kè  D.  Scba- 
na  morto  11  f  r  i %  ,     i  .i        ,i         ^i-  ■ 

Rè  CitdiJ"'*"^  moriojen^  figli  (altri  dijjcro  vvlla  Batt.igiia  contro  i  Mori  in  ^/ftfnca  ,  altri 

naie.       jltmano  fù  le  galere  dt  Sicilia  di' i jota  delle  Donne)  il  fecondo  figlio  del  Uè  Ema^ 
A  rbore  dd.  nnele  fà  Lodonko  Dnca  di  Befit9&  'Padre  di  Don  Unmio  Triore  di  Crato ,  il  ter^ 
la  cafa  di  HeWKo  Cardinale  vltnno  f}  della  linea  Mafchile ,  //  quarto  Odoardo  Duca  di  Cu»' 
Poito^allo.  mamiSiChe  hebbe  due  fìgliey  Catherina  Due  beffa  di  Bragjn^a ,  &  Maria  Duchefja  » 
e  Madre  del  Duca  Ranuccio  sAuo  del  riuente  Duca  di  Tarma  ;  le  due  figlie  dei  Kè 
Emanuele  furom  Elifabettta  Imperatrice  Madre  di  Filippo  Secondo  >  é  Beatrice 
Ducheffa  di  Sanoia  Madre  di  Emannete  PUiberto      daivmente  Duca  di  Sanoia. 
Lafcio  volontariamente  in  difparte  le  pretenfioni  della  Chiefa  */4pofiolica  >  &del 
Monaflcrio  diChiaraualh ,  come  materie  non  mai  portate  in  campo  fc  non  dalla 
fourabbondan'ì^delSoufatQ'bàytÀiaofodisfare  piùdfefiefjò,  che  al  mondo,  che 
non  le  confiderana$  ^iafcio  ancora  la  canfa  di  Don  intorno ,  che  acclamato  da  aU 
cunidel^iBgnOjVsò  il  titolo  Regio,  e  fece  hatter  moneta,  magli  fùoppoftotefiere 
ilkgttirno ,  come  nato  di  donna  violante  non  maifpofata ,  che  tale  il  chiamò  lo  fìcffo 
fuo  TadrCi^  io  dichiaro  il  Cardinale ,      ììè  Henrico  ;  Ó"  lafao  pur  auclìe  la  pre- 
tenfione  della  Regina  Margarita  de  Medici ,  come  difcendentc  dai  Rè  uilfonjo  Ter- 
di  Tortogallot  come  troppo  remota»  Bene  hanena  molto  da  freteìukrc  il  Dnca  di 
Tarma,come  vno  delti  più  proffimi  al  predefunto  Rè  Honrieo^e  come  nip^e  di  Odo- 
ardo fratello  del  Kè  Cardin.in  ^.gradOi&  figlio  di  Donna  Maria  maggiore  d'età,che 
Donna  Catherina  Ducheffa  di  Bragan:^afua  forclLt ,  ma  perche  non  viueua  Donn.t 
Mutria  j  patena  fecondo  le  leggi ,  che  rejlafje  ejclujo  il  figlio ,  come  qtfello  che  era  m 
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qiurto  grado,  &  pìùfhiMo^iìImmCitihifka^ViM         qHMÒtnurìH  M  . 

B.ejiait.ino  adunque  il  Duca  di  Sauoiay  &  il  Rè  Filippo  Secondo  ambedue  mafchi,  Emanuele 
&  in  grado  eguale  contro  la  Duchefja  di  BraganT^a ,  ma  ad  Em  tnuel  riliberto  pre^  FilivCrio  di 
cedeùa  il  llè ,  come  figlio  di  Elifabetja  maggiore  d'età:,  che  Beatrice  madre  di  Lmn-  Sauoia,co-  - 
m«le ,  //  quite  moUAene  fi  conóbbi  di  m»hmer  ragkme  ii  competerne  >  ma  [oh  me  pretcn- 
hebbepaifiero  di  poter  competere  co»  l'armijtion  con  La  legge ,  fc  i  popoli  lo  haneffe-  Y.'^t?^'c  j. 
ro  chiamato;  rcjì.vt.t  adi'nque  la  lite  fra  il  Hè  Filippo ,  &  U  DucbefU  dì  Brag.tn\a ,  ^cconldo 
delle  regioni  de  i  quali  molto  ne  è  fiato  fcntto,&  la  Hifloria  non  vfa  molto  ipara-  ^j^qI^  ji  {<^c 
ffaji,  ne  i  Digefti,  come  di  rado  gli  vfano  i  Keffu .  Il  Rè  Filippo  adunque  adimandò  -jjq 
U  déciftone  di  quefta  caufa  aUa)ua  fpada  ^fiitrke  aUe  altre  àUegati  da  igiurifli,  &  armi  • 
Cortenne ,  poi  chefù  accettato  Rè  »  promettendo  alcuni  patti,  cfje  furono.  Trimo  di 
non  mandare  in  Tortogallo  Fice  Rè ,  che  nonfoffe  Vortu'ghcfe ,  detrattone,  ò  figiiojò  Conditionì 
fratelly  ò  :(io,  ò  nipote,  U  che  tempre  è  Sìato  offeruato,  fuor  che  in  quejio  vLtiìOO  tem-  con  le  quali 
po  della  ruwlutioue,  che  ri  fu  Fice  Regimi  U  Ùueheffa  Margatit»  di  MMtOMai  rbr,  il  Ré  Filip- 
quantunque  non  foffe  ne  i gradi paittuii »  <M  nondimeno  delfiugne  di  S.  MXatbo"  po  hebbe.  il 
fica.  R^gnP' 

Secondo ,  che  tutti  gli  offici)  cofi  digìnfìitia  ,  €ome  del  Real  patrimonio  farebhono 
dati  à  Tortughefi  folo ,  &  quefto  fi  doleuano  li  Vor  tughe  fi ,  ci/e  fojje  fiato  contraMe- 
nato  più  volte  co'l  Borgia ,  coH  Ùnea  di  yiUahermofa ,  &  cm  molti dtri  fhwnieH 
manéuiui» 

Ter7o,chc  It  famìglia  Reale  di  Tortògallo  foffe  femprc  intiera, ne cìh  che  pa  ff.iìidò 
il  Rè  in  q':el  Regno  fojje  feruito  da  Tortuglyefi ,  CT  non  da  altri ,  Cr  à  quello  ancora 
diceuano,  che  Filippo  Secondo  ixauejfe  derogato  d:  fatto,  perche  fc  bene  vi  erano  tali 
Afiniflri,  ad  ognimodolfoima^efeheSettopmrìtodafuoi  CaJiigliMi» 

Sfurio ,  che  nelle  fortcT^  non farebbono  pofiiprefuiij  fenM&'PwtH^ft*  '€t^ 
anche  in  qHcJh  fi  (!olfcro,c!'c  foljcro  flati  femprc  Cafii'jliani , 

Quinto ,  the  le  comcndc  de  gli  ordini  de  i  Cauailicn  di  Tortògallo  non  firchbono  '  . 

date  ad  altri,  che  à  natioiialiinc  meno  m  quello  alicgauano ,  chejolfero  fiate  dataco^' 
imndafiUlutniiiméMùlieadiyiUahermafadicin 
tre  ad  altri  di  Cafiigtia  ♦ 

Seflo,  che  non  farebbono  conce$  feudi  di  quei  Regno  ad  alcuno  fhranìerò ,  &  pure 
diceuano,  che  fofjero  flati  i/inefiUi  di  Ficallo  il  Duca  di  FdUhermofai  di  BeiatCSer" 
pas  il  Duca  di  terma,chc  poi  fu  reuocato ,  OJT  altri  ne  alicgauano  ancora  é 
.  Séttiwo  i  che  appreso  il  Rè  farebbe  fiatù  1»«  con  figlio  d$  VtrtógàUoeomp^  di  ' 
Vortttgh  fh  nei  quale  jrfoffero  trattati é  &'fpediti  tutti  Unegotij  di  quel  Regno  ;  ma 
aUegauanoi  che  tal  confi  ijto  già  vp.  pe^^fentiiia  di fima, perche  tutti  g^  agari  di 
quel  Regno  fi  trattauaiiu  da  i'a  fii  :i  tani . 

Ottano;  che  gli  offictf  di  Co} ,  :jto,t,  cioè  Tre  fidente  della  Trouineia^&^^tH 
tjfcif  minori  di  ginititia  fàrehbono  dtfpenfatiin  TamgaUo  daiii  Min^  ;  ma 
di  quejt  i  diceuano  che  di  7  :à  rutto  p.-;faua  in  contrario . 

7'iono ,  the  per  co'inur.-  b?nejii  .0  del  Comcrciof  trebhono  lenatc  le  gabelle ,  che 
chiamauaaoTonofeco  ^!nne^  che  gii  vni,c  l'altro  Regno  poiefjcro  vicendcuolmente, 
femtmatfle  merci,e  trafficare  ima  doienanfi  che  ne  anche  queflo  foffe  fiato  offerttk' 
$t^m^  che  tanto  più  fi  erano  granati  Udattf  antichi  é  . 

Dccmo,  che  per  ficure^^  della  nakig/tione  fi  Uéatitenerchbc  vn.i  arm.ita  corr't- 
fpoadente  ailejoi^diToietogaiLQ  j  an^nbe  vifi  coniribuircbbo/  o le  jpcfcdalU 
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CMgUai&'dietémtoerélmikUKhcheff^e  ejfrrMata  quefiaprmeffa  cheperhew^ 
trario  l'armata  de  Caftigliani  era  rmfon^a  con  le  nani  di  Lisbona  cmelrennecon  • 
fiaua  (oltre  à  tante  altre)  la  vaae  chiamata  Santa  Terefa  abbruciata  nel  porto  di 
Denta  da  ^li  Olande ft ,  il  (he  era  ct^wc,  ehe  le  merci  non  ordinano  yjcire ,  ò  di  en- 
trare in  Tortt^alia* 

f^Udèetm;  the  li  tè  àmugift  fifeAvf  h9eHtgaUòipii^he  [offe flato  pojgiibile 
efuriendo  hatterebbono  Usciate  il  Trencipe ,  acciò  che  nutrendofi  colà  >  prendeffc 
amore  alla  natione.  Ma  portauano  alla  oppiamone  che  il  Rè  Filippo  Secondo  fi  et  te 
ao.  anni  doppo  l'acquifto  di  VortogaUofew^  ponenti  piede  ,  &  Filippo  Teì-z^  nel 
[no  Megno  di  20.  amÙMM  nfiettefiù  *  che  tre  mefi ,  C  Filippo  jyjn  altri  iQ^nni 
di  Hepte  nairhakkiémaiinimUftUmmdiTirUgéh^)  liprencipifumo 
fiati  in  Caftiglta. 

Duodecime  iche  H  Regno  di  Tor  toglilo  farebbe  fempre  ìÌato  emferuatOiCome  Rf- 
ffh>diSiittto  dagli  altri  joggettt  oLLa  Corona  9  e  le  fue  rendite  ftfarebbo/lofpefef(^ 
amtfimmiemmUefjo  Regno  s  ma édli^mmù ttVwrtngheft per  lun^yigme  ùnrO' 
poni ,  che  li Caftìgliani  han^fèn  bmmBopenfìero  di  ridurre  U  Regi»»  m  Tffinmias 
'  Configiro        f'  ^[orTjiuano  di  prouare  con  vn  configlio  dato  al     l'ilippo  IL  Kt  il  Soufa , 
dato  al  ^èchelorejen(ceinSoiian%ay  vnolemoRrare  ,che  tìRèdi  Spagna ,  eh' cglt  chiama  di 
Filippo  cismCa^^^i  babhiano  teiuato  di  ejieguirio .  Et  era  il  debellare  ItDuehi  diBragani^ 
«a  il  Regno  tM  férmi, wmemUUggi;  T^el  principio  vfariimmiiolem  tpremkBrfUTw* 
^  Pono£tl  tM^p  ben*  anetti  à  Caltigliani,  acciò  che  fi  edirioBnuii  fiuigero  hfit/fh  raàm9 
tfiingitenéo  a  poco  à  poco  U  Citfa  di  Bragam^a . 

Seminar  dij'eordie  tra  li  Duchi  di  Bragav^a ,  &  la  Tigbiltà  dei  Regno  ,  &  ^uefti 
yltimi  diuidere fra  di  loro  ,Cminmre  lejor:^  del  Regtto ,  <!r  in  quefta  parte  etltfre' 
mepiùfCbeMilréUlntmtfirMdotidaimi^ 

pindidne  mila  pe:^  d'artigliar ia ,  epiitdi  trecento  nauig/randi  in  ptù  rotte  ;  con 
l'bauerc  fatta  la  tregua  il  milefeicento  e  noue ,  con  gli  CHandefi  per  rifpetto  del  Re" 
gno  di  Caviglia ,  t  cefi  lanciato  fuori  tutto  Rutilo, ehe  è  di  là  della  linea  tqmnotrale, 
€bem$t9ÌdiTmogaUo,onde  poig^i  OUmdeft  sìnig^défaltregfunthamatte» 
fk  ad  opprimere  quel  eì/era  di  TortogaUo ,  Li  più  nobtli  di  Tort^<allo  fèuopm^f^ 
delle  ^erre  mandar  fuori  del  Kegno,accìò  che  fi  effcrrmm  (fero . 

Et  "fìn.ilmcnte  fat$e  inttelefii&tu  ea^^oti  conferir  ptààigfmà^  meMfjfèritux* 
li  aiU  Porti^fi, 

EtpertùrnmaìkirMitèfaHfUilMéuWìBfBoSétmt^ 
fc  il  \rerem{fimo  Rit  Filippo  ,  ò  fiwifueseffari  non  kmMgmogkfmitO  fi^auordo, 
è  che  hx'fcfjcro  addìmandiita  l'jfjoluthnc  didgmramrnt<>jn  tdcafo  li  tre  bracci  del 
Re^no  non  fiderò  obbli^^t  ti  j'idllerHarronc  di  cjfi  concordia ,  &  fen%a  incorrere  itt 
deluto  di  Lefa  Alacfià^o  nei pcr^iurio,  potejjera negargli  la  obbedienza*  Ma^e^ 
•phimortapitelo  fóttofcrinodd  Ttempeemiario^lMit,  doppo  Jfhmimt^limikf 
po  prefù  il  pofp^dit Réffio  *wm  lo  yoUe fottoferiuere*  ò  ratinare .  Di  tutti  quefif 
articoli  la  inofjeruan^^r  di  vn  folo  parmi  tche  Jìa  jiata  dannfyfa  al  l^è  ,  dr  ytiU  aU» 
€afa  di  BragaT^yChe  era  l'vnàeLimojiL  quale  fola  baftaua  alia  cmifcriMtione  del  Re* 
jpo  di  Tortcgalio  neUa  €afa  d'^tt^ria  r  poi  fbe  dalia  cenuerfatione  del  Trencipe  in 
ffiolRiegaofi  ^abbo  toh9  dpoco  à  potoUwatnrdo  nndipatkia  trètvnatOfMitNtk 
natìoncy  la  quale  è  tanta  t  chefene  raccontano  iwotti  t  &  accidenti  JIrant ,  yn§ 
de  qualiè  quello  di  vn  Torrtf^hefe ,  che  facend»  del  TtìcologOff  e  parlando  dell* amor 
del^rcilfimo  amlam  dicendo  ^tbe  preiffimo^  è  il  Imo  >  il  HvfO  *  l'HolneQfper  fin» 

'    '  diu-* 
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ékena , li CaftigUanh m§i»iiparUBre  «  étepmena pcrpes^rnHC^lì^iani ie^U  Am!^7« 
infedeli  ;     indegna  dirifo  è  l'aHra ,  Che  "pngan^ne  di  bottega  chiamò  HpaéBfke  fràCaftiglia 
Qn  Lisbona)àverjdcrc  non  sèi  che  merce  ad  vnCaJiiglt-tno  ,  chetale  era  tò"  rena-  r^'»  e  Pottn- 
to  il  padrone ,  e  veduto  vn  Caitalier  di  bMon garbo,  diede  vno  Jchiafo  algarj^one  di-  è^^" 
cendo^lt^e  tu  chiami  qkefìo garbato  CanalierCafligliano^  Se  dunque  li    di  Spagna 
katieffao  eùlimtto  più  il  Kegno  di  nmm  acquee  neg!»derebbono(nù€reéo 
ta  yiaycome  difatt»mfm  tfc^h  C^qpuj/ktfeHBd  nm  bmier§bèe  dé  ràeeoniét»  U 
fouuerjìone. 

Si  Umentauanòfrà  di  loro  li  Tortnghefh  (oltre  Cinofseruan-:^  dclt accordato j  )&  Dogi  -anzc 
qu^e  erano  fe  taMft tfirinjèche,  che  non  fojfere premiati  i  buoni,  C  che  ff»endeffe-     '  Potta- 
nipiAUibitfficif,  mutate  con  nuoue  le  antiche  leggi  ;  foJpiroMano  4^4  fiiie,tbetlàà       *  ^ 
Filippo  Quarto  hatteije  commejj'a  Li  cara  di  tutto  il  fuo  impemdCmeiniM»  httù-^  «r^/f 
moyche  diceuano  tirano  di  VortogaUo,€  dello  fi  jiefjo  Uè.  dclurkST 

Doleuanfi  m  oltre,cbc  d/nài  tempi  non  eratìo,per  trafcura  igine  del  Min^tro^an-  ^q^^^ 
iatgàtemfnlemadneltlnéiet^iidepéaiiiémoqtianegotijfC^ 

tornente ,  e  ùeriuano  li  faldati  per  mare  ;  Dicenano  mate  gwtemaìfi  U90ffi§tie^  Danni  de  i 

interrfji  ddU ^iuflitia ,  della  Helrgione,  e  della  (ibertà  delpopolo.^UegctHarìo  ,  che  Portughcfi 

si  l.pcT  loo.  di  confenfo  de  mercanti  impofìo  fopra  le  merci ò  fine  di  mantcìjer  l'ar-  aoU'Iodie* 

mata^he  difendere  i  Ugni  da  i  Co*  fan ,  doppo  cutque  ,òfet  anmfofìè  flato  tirato  nd 

pMbUeo€r0rh  »  traftutÉiiiotimereffeddmtite  ;  CbehMmdoUp§fol9diiJsbwui  ^ 

pofta  vnaffrMte'^a  fopra  la  carne ,  V  ilvitip,.  thefivenénumOi  d fine  di  condurre 

certa  acqua  nella  Città  per  comodo  publico ,  jfoffe  tal  denaro  flato  prefo  dal  Hfi  Filif-  ' 

pQ  Ter%p,  &  poi  publicata  lafiejfavra«eX3:a  da  Filippo  i^narto  ;  Impofla  yna /ira- 

na grauex;^  al  Sale,che  fi  vende  dflraniehpià  che  non  vatena  io  fiejjo  Sale;  E^age-  injpodloni 

ranano  fra  dì  loro  nelle  conuenticole, oltre  alle  impofitìtmji  donativi  fatti  alti  Hè jot-  g^^^ 

to  colore  delle  cofe  deltlndiaeccedeuti  ogni  credew^x.votando^che  in  foli  qnatordeci  P^tocallo» 

anni  erano  Hati  dati  al  ^fHt9  fMejU pret^  tre  mUUoiti  9  &  ducente  treitta tmla  ' 

feudi  d'oro. 

Dkemio,  che  ftprepmamàMhnpeinere  ynmtotiètrilmMfbprM  àfòmenhdattb' 
nome  ^oo.mHa  feudi  tannò^ititerefcere  le  decime  antiche  fopra  le  'petiéite  il  quar^ 

to  più ,  d!  r  fji'^cre  da  tutti  la  quarta  parte  di  tutti  i  loro  beni  ;  vti'jìtr.i  mpofitione  di 
rn  tanto  per  camino,  òfuoco;ildatio  della  carta  ftgillata  ,  come  jtyfuinCajiiglia,  * 
Molte  altre  erano  le  doglianze ,  Cr  di  maniere ,  &  dimaterte  cefi  grani ,  che  quejia 
penna  éeUberéSwàrapjpreJmwm^Mtre, 

Taffauanoper  le  memée*T€rtitghefi  quefie  dogìiaw^yegjramdi  gli  animi  difpo^  „  .  . 
jìi  prima  dal  mal  affetto  naturale  verfo  li  CaliigUani  ,  perche  tutti ^ii  affètti  facil-  Ju-^j^j^" 
malte  fi  imprimono ,  doue  è  la  precedente  difpofitìone  ,  incotninciarono  à  nafcer  le  j^jj^  ttaoì-' 
conftrenT^ ,     à  fentirfi  ma  vniuerfaie  confacenoleT^  »  e  concorfo  ne  1  medefkni  / 
fenft'ili  primi  però  the  applicafjcro  f  animo  i  Hfbbltìone  ài  rimedio  è  qne^  cke  àué-  Configlio 
mattano  male  immedicabile  ,  furono  Don  Michele  l'^lmeyda  y  Don  Attorno  Del-  delGoucci* 
mandayV tetro  di  MatànffiJFraneefco  di  Melo  casàator  Miliare  dal  Sià^  Gar^  , 
fuo  fratello. 

HuomiHi  tèitti  di  gran  fpirito ,  e  nobili  difeguito ,  di  qneBi  alcmù ,  &  particolare 
mentt  U  Delmada  anéannoÀtoi^èrirtie  con  Don  Gem^alegConit^o  huomo  digri* 

deefperkir^,&  auttoritd,  che  fatto  vecchio  teneua  fcmpre  il  letto.  Lodò  quejii  ùn- 
tcntione,ma  dubitò  delfeuento  ;  Quefle  Imprefe ,  diceua  egli,  fe  non  riefcono  ,  fan- 
no  U  ttt.ik  molto  maggiore,  &  ifremediabilepérfemprcfiaaefpecckio  la  Bohemia  , 
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gere  i  iu^C"  è  fatta  cme  prigione  di  guerra  perpetuamente  jtrHaiMottiperpwrgarfi 
da  rn  poco  M  cattarro  l'hanno  irritato  à  fej^no,  che  gli  ha  vccifijuardiamo  ai  non  ne 
Arpl'cano  fabbricare  t  ceppi pupeini,    fiù  dur^^Mu alia  fiiu  dtjj^  qH^Uhehe  le  cofc  erano  d 
«n  ìqio  1  fegfto  tatt  rièotte»cht  rnc^ltoara  il  mofirftfhe  cotkMun»  in  talf  aiiguiìic^ippliearo 
l\t  l'I  DacA  iioadtiM^tammdi^€éMBr4i^$ii^DofiGmi^^ 
dì  Ba^aa»  vipoie  di  !mMC0tbiri»4»elky^ff,ftmb^i^^'i'3M^ 

HèCardìr  .ilc . 

Ala  uc-UoJUfJo  tcm^ofu  dubitato  fe  eglijfoffe  per  accettane  la  Corona^non  perche 
m»  loeottofcc'jc  o  di  \pirito  atto  alto  fccttr  h  ma  perche  non  hauejjc  furi^  venfinul» 
mente  atte  à  fojtenerjh     per  ciò  rejiar  in  dubbio  di  perdere  il  ccrf»  Stato  ,  che  affai 
graJe  gudcn.iyonde  fu  chi  diUe^che  in  tal  cafo  bifognaua  poi  ad  vfo  de  gli  Olandeft  ap- 
pUcart'  aito  Hato  di  Rcpuhitcaima  fubito  fi  detcr  minato,  the  vn  Rc^^no  aauc^  alU 
lifigia  MaeJlà  non  hancrcbb*,  hauuto  Dir  bene  u  mutar  l'vjata  forma  di  duminto,  dO" 
uerfi  più  ttit^cbe  formare  inu  'fLepiMéea  fere  vn    >  &'deUaCafa  di  Lrag^^^  . 
che  non  volendo  D.  GiMumnì accettarlo  »  ft  tentajje  d^ indurne  il  figlio  pritnogenitOm 
ConfiiTta-   fatta  fjncsla  dclibcratione  ,  andarono  a  conferma f'cfcoiio  di  Lisbona  nominato 
no  ct  n  il  D.HoderiLO  di  Cimba  ,  CT  à cijiedergli ,  je  in  cor.jt tcnz.:  p  j:^-:uno  intraprenderne  U 
Vcfcouo  di  machina^l  quale  ditppo  >noUe  inflani^  ^ffpoJe{  Uuppo  i  lì.i.ieru  indarno jcjjor tati  à  la- 
L>sbona-    jciar  qneita  Jmpreja(perche  re^ieauano  »  div^faperefc  il  potei/ano  fare  fenT^i 
Parere  del  pgffgyfjl  f'ofLouo;di£Otrifpofe  che  non  fi  poteua  n^arVi  che  il  Regno  era  fiato  vjnr- 
Velcouo  •    ^ato  dal  Ri  Filippo  SecondOy&  che  il  (piarlo  io  tcneua  indcbitarnoitet  come^ppar- 
tenente, chiaramente  al  Duca  di  Bi'agM^a,pcr  cui  era  giufio  il  combattere ,  ma  però 
gif  effortaua  di  nuouo  di  megUo  penfare  àcaft  loro  prma ,  che  dì  poaerft  all'Jmprcfi, 
Tantonfk^dijferoqttriU^feneandafono* 

Ciò  j atto  accadde  ,  cIjc  hauendo  il  Rè  data  la  carica  dell'armi  del  Regno  di  T or - 
ì\  Duca  Gc  ia  rado  al  Duca  di  BraganT^i  ,  quefit  jì partì  du  l'iUan€7^fa  (ò  l'iciofa  chela  chia- 
nerale  del        ^ refidem^yiJ'  andò  ad  ^imada,luogo  non  molto  dijiante  da  Lisbona  dell'-  ■ 
r  '  I?*    *  éUraparte  mfùime  Tago.ju  egltdamtUi  'H^iU^be  la  chiamami  Fidalg,hhincon' 
Li$tx»M .    tuto,  S  fcruitojaccompagnandob  ntdtmgfcftùin  Lisbona^  che  fece  per  andare  à  ri- 
ncrire  la  yicpregina,  il  chefii  c  m  tanta  pompa ,  che  non  più  Duca ,  tna  parcua  il  Rà 
'  ntedejimoycof^  che  di  ìn.inicv.:  ajcj'-  d  Marchcje  delLi  Vuebla,  che  non  potè  contcìtcr 
fi  di  durct  che  i^  Rè  era  mai  couf^uato  ,me»trfi  chejcomodaua  il  Duca  dalli  juoi  Sta» 
ti^e  nello  ficjjò  tempo  lo  focena  comparkt  fottogft  occhi  dì  vn  pt^ob  9  che  tanto  lo 
am^a. 

Con  tale  occafione  hora  Cvno ,  bora  l'altro  di  quei  principali  TiobiUlo  andauano  * 
E  pcrfiufo  pcrfaadendo  à  nceucre  (jtiella  Corona ,  che  il  Duca  Thcodojto  fuo  padre ,  C  eglUU  f- 
jo  pareuano  di  ijouer  rifiutata}  Che  il  Regno  abbattuto  da  tante  mtferie  à  lui  ricorre- 
tu  ti  £hica .  èanertù  padre  e  Uè,  alle  qualt  propofie  riffottdena  ,  étehen  eonojiena  i  moti 
del^egm  »  ipencoli  della  "Patria ,  &  ejfer  egli  natoalferuigio  di  T ortogallo ,  ma, 
che  non  (Umana,  che  ne  fof]'e  anche  maturo  il  tempo  ;  rij'pojìe  eoe  niojiraiùno  la  fua 
incUnationeywa  che  a  fpcrtrjio  più  tempo,n  no  voler  v(arc  dell'armi  commejjclc  con- 
ero  loficjjo  Riè  tUtppu,  che  giù-  ic  hauea  coniidatc  itaua  adunque  tra  dtjcorjì,  e  con- 
Henttcokqneftonegotùf  & Àjegnotalcfìerartdotio  ,  chepiùdhrnnvoUaftfnÌB 
procinto  di  più  non  ne  parlare^  ponerlo  in'd.  fparte . 

Ma  perche  già  li  Catalani  fi  erano  folleuath  &  ti  Rè  Filippo  radunaua  contro  dì  lo 
ro  tutte  le for^pc^ibtli,    persiòjollecttaiM  ancora itVorfHgbefi  ddargli  mano 

a  quel' 
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Ìntelitna7elibc}\irono  ti  Afcfe di  Ottobre  milefeicento ,  c  qiuvanta  dì  appUcarppnt  Occnfione 
yitumente  ali-j  pratt(a;L\Almeyda  adunque  pregò  Giman  Vinto  agente  m  Lisbona  proaìmau 
del Ducadt  BrahxnzaàrttroHgrftnelgiarémo4iD^mi^  dcUa  fiuol. 

bmotidmjhUélli4i'Helù*^HMettdoxa;ÌMÌ adunati ^ftpf^  j  chefiVk, 

trasferifse  S^MHV^fa  per  haueme  l'vitima  dclibcratione,  non  fi  ricuf^ru  il  Vhitó 
di  an  '{.ircma  autiertìychc  il  [ho  via^r^h  farebbe  [or fi  dijofpctfj,  onde  (limam  mcgLiQ  . 
per  quejio  officio  ti  Mendo-^^om  qndUhche  erafoLitotU  andare  allofpejfo  à  M<m-* 
ron  luozo  di  fuo  zpucrno ,  '  '       ,    '        ^  ,  ^ 

TucqKeHCÒnfigtio ,  oh»  d  Mtnàotfi , &  ritrokò  aUi  CMeie  U  Duca ,  &  a  pena  \\  Mcndozi 
fytìa  C  4mbafcidr.XyCutrà  nello  ftéfoBofcoil  refcotfod'ElHà ,  che  andana  àvijna-  è  mandato 
re  ancb'c/li  il  Duca.pcr  lo  che  il  Mendoxa  licenttolfi  dicendo,<:be  iH.breue  tornareb-  ad  inncaiga 
bc  per  1.1  rMu  difegli  il  Duca ,  che  fra  ne  giorni  farebbe  Miilt^d  Mmfim4^  nI2!*" 
SerradofsZiL^  pe^MmaprefidmnimkritroMéMHManài^idr^^  tóDu«fc. 

Th  tanto liefsealle^amente.T.rrolc, che  nf.tpute  d.i  i  collegatiÀierono  molta  fpe-  .r  ' 
ranwbc  il  Duca  fofse  per  af^cntire.^ndana  vnu  ^olta  il  Dalmdda  verjo  il  l'ala^  ^.  -^^^ 
tó del  Diicay  ch'c  in  Lisbonaidone fiAcnano  li  compagni  tro«arJiéina$tefflide4Bal'  ^^^-^  ^  ^^^^^ 
È,  aunft  che  d dtport9,Ù*iiitW»r$fjliiHDon  Lodotticodè  MfioCamerkre maggit^  nanòlfi  C» 
ÌH  Ké,  à  cui  quelli  addimandò  dotte  andajfe  coji  di  notte  ,     fob,  ma  fingendo  l'altro     (j^^i  Duca 
non  sò  che  nemio,  yifpoft-  d  Melo. rogito  venire  andfio ,  che  so  bene  duke,cr  à  che  iotisboot» 
andiate  tntti^na  benprelio  di  voi  mcramgliato^he  mi  ìMiatc  cfclujoy  nu  che  non 
amo  meno  di  vaigli  tnterejfi  della  Vatrkjr^  MMuto  ADéUmuàh  Maàe  fK^ Iw- 
fi  effe  pentirai  »»\fjJ5irp  mMeggidN  con  uamfegreu^  j&pureimtrM  MjO' 
troyche  vna  fejnplice  immiiginMione. 

Come  ianwiefono  rnafpecic  poco  minore  della  iJngclica  (  come  diffe  il  Rè  Pro-       •  enrra- 
fetajcofi  tal'hora  intendono  le  coje  fen-^ìfapeflc  da  altri  ,  che  dafefieffi ,  quafi  che      ncli»  ed 
tìconmìchmo  intfifibitmmehmaseH  l'olirà  te  tpfhiy^  iKnié^mtereffe  .  Il  giura, 
Dalmada  adunque  non  potendo  neg  xre ,  e  fapenioUime^ità  del  Melo ,  affenti ,  b 
Ahbraciòy  e  lo  cov^utnfc  àgli  altri:  con  laftcjfa  maniera  ft  aggitinfero  alla  congrega-- 
tione  alami  altrtlc  tanthtljc  di  alami  Ji  fecero  moiliili  quali  non  potendo  capire  in  ft 
Wedejinti  tanto  ncfotio  dtici  ftiin-uono  di  par ticiparl<y  ancora  ad  alcuni,  che  chiama* 
fcumo  Cupopopolty  cioè  pcrfone  >  the  fi  tiram»  m»l$i  popotarittdhtmti  aUc  -pigile 
hro  parendoli  ycbe  UH  popolo  princfpMhiuiiiiefiioueJJe  far  capitale ,  (2r  haitcrne  hi- 
fngno '.quelli  furono  v>i  franccfco  di  Lcmos  Orefice  ,  &  Giroiamo  Correa,falignamc  p.„#j.j 
ùiobileyU  rciypoi  t  fx  I  t-torana  di  fcr'Monj.cJ'  qncfìi  vitto  il  ncgoiìc,lo  approturaeio,  ^^^^^ 

come  quellhche  tutto  giorno  vdmano  ie  priuate  paffwni  deipopoio,Jt  Vromiferu  di  ^  g^aaia  * 
ÌMtere e^iruoidioro parMo,nondimeno d^paro di  yoUr /«r  im poto difcoptna  ,  ^ 
&  poi  haiterebbo:io  data  pth  eerta  fif^ofia» 

Grande  fi4 1 'ardire  in  r  ero,  e  grandi fitna  la  mcraitiglia ,  che  ncgotio  à  tanti  cor/i^ 
fnmicato,&  ài  popolari ,  fit-lfc  occtlto  *  rera  cagioue  erane  l'odio  portato  à  Cajii^ 
gliani.  Li  più  fauij  adunque  tra  nobili  configltarono ,  che  poi  chela  afa  paffaM  nel* 
'  la  lente  inferme tCtafchedimo  pnuedeSe  ^amijaccjò  che/efcoperta  la  praiicafif» 
Jc  ordinata  la  captitra  di  alcuno  da  i  miniai  Rciij.ò  cofa  alcuna  altra  di  nitow  acca* 
ìleffe,  difendendofi  quegli, tutti  gli  altri  accmjjèro  ajaluarh ,  <j/ foUeuato  U  popolo  fi 
^tdaJfelauo/ninadelHuomìiè,'  «.  '       ^  A 


t  HiftonadcUeQiecre 

Il  Duia  in  tanto  fecondo  la  promeffa  fitrouètmUMdi^befe  di¥mkrat<2r 

con  già-  H  Conte  diyiniofo  >  ìyo^i  il  Marchefe  di  ^gmar  ,  c5r  ìlfuo  intimo  Segretario  pu- 
titi fiproue  ton  Taes  yicg.t ,  O"  fndeli-n-rMo  di  chiamare  il  Tinto  ,  che  vi  andò  nel prtHcipto  di 
dona  •4'àc*  -^^oHembre  deUajien'o  anno  miiie Seicento  e  quaranta  per  il  quale  fece  rtfpondere  à  i 
*         Cmff^ ^ebcfs imo /i  efpomtumàtmtl»  peritolo  per  tmtfki^ieiU  ViOris ,  €t 
^IfuOiegliamefiperla'Patna»^  pei  loro  deltberaua  di  correre  la  medeftmafor- 
11  Uuczzf- fj^jjj^     pfy^  ^^ijj^jf^jj'^Y'o  il  giorno  ;  che  fi  douefj'e  in  Lisbona  acclamare  L\  Libertà  , 
5"^.^*^pc>f/;e  mUoflt'ija  giorno  anch' egli  farebbe  far  U>fieffo  nei  luoghi  ,  che  gli  erano  di- 
•  Muti-T?ortataUrifpoJiadliii,  deUofteffo  mefi  ,  (luellich'erano  li  Capi  del  nego- 
tihi»tomineiarono  à  radunar ft  aUofpeffùmelTtiU^  del  Duca  ,  douehahitauail 
Tinto  '  la  prima  confulta  fi ,  jefi  douena  trottare  il  Duca  in  Ebora  feconda  Città  del 
"Regno ,  &  iui  acclamato  liè  venire  armato  in  Lisbona ,  ma  ben  fubito  qtiejìa  propo- 
Uaju  efflufaMnhe  fiotta  la  macchina, fi  farebbono  vmti  li  Cajii^unh  C^Jareh- 
he  ftaaiuceffiaMi  ytmHàwlto  fangne:  datterfidimpieéBred  Cape»  eieèà  lis^ 
Confulcc  honayla  quale  ma  yoltaltbewaU  >  tutto  ilrefianteidJBtiegno  era  facile  *  Il  Secon^ 
^Eiu  cflc-    ^onfuùoiftife  il  Duca  fi  doueua  accojìare  à  Lisbona ,  acciò  che  cominciata  la  fol- 
leuattone^joffe  egli  premito  dfo^tcuc  ri  a  con  lafua  prejenn^t»  anche  queflofù  riprouar^ 
to  per  lajiejja ragione  di  dar  comodo  alli  Caji^liani  di  armarfi  >  C2r  vnirji  f.U  iijejk" 
wìiketi^jtmu^  daUa  moffa  del  Dm€  .  CfceM»  ftttm  yeninjen^  mo^ifimm 
nmititist&ftfil^éiiiàtt^^fmmkfm  UtbtwtMtwM*: 
miuu 

fà  adunque  à  i  venticinque  dello  fleffo  determinata ,  cheti  Duca  non^partijfe  da 
yiUoKe:^  V  aie  ^ec  ut  ione  fi  venijfe  in  Usbma  il  primo-  ài  De€tnibre  rch'mra  dH  • 
SMatQ^Umattimt  qtutttPO  baie  4tumti  Ume^giiimtt  d  ehe fubito  fàeno faperi' 

HYsifconcc  al Duca.Le notti feguenti poi  contmcuaronole  confulte  ,  lapiù  difficile  materia fù^ 
lo  dalli  Qon  intorno  al  Caftcllo  guardato  da  Cafiivlum  •  diceuano  alcuni  y  che  fi  poteua  occupar-* 
giuran  detti  ^  ^(^ta  buomini  rifsolut*  >  che  andaffero  fottccoLorc  di-vifuare ,  com'era  foli-- 
na^tt»*  moc  f^ji  prigioni ,  ma  fiì  determinato  di  attender  ppnutalTala^^  ,■  dr  iniafficur-arfif 
.  *  della  yiceregìna  >  come  ancora  deg^dtfUd-inijin  fnfHmi ,  dT  sfor^pe  la  Duchef^ 

la  àfar  conji^rarc  il  Caflclloil  che  non  potendofi  ottenere, fi  fyebbono  cbiufi  i  puffi 
acciò  che  non  vi  critrafjcro  viuerit  onde  afhrettidalla  fame  hifo^naua ,  che  benprefio' 
fi  rcìidefiero  li  C^liigiiam/ie  in  tanto  hauerebbono  ardito  di  offendere  con  iUannona 
faoenéi^bcinJ/reiie  n*  hanar^dmo  pagate  le  pene  -.  furono  anche  delA&tauaUnne' 
mttttft^  in^rùcolarcycht  U  Semtario  Vafiionoelìo- fafp!  fubito  ammataato  » 
come  reo  notorio  di  mille  delitti  con  la  patria-v  dtcbe  bantrcbbt  tanto  ^ffifato  ft' 
^polo  di  Ini peffìmamcutc  fodisfatto.- 

Fù  propoflo  di  far  ioficfjo  divn  Vrclato  d'vh'altraDiocefi,ch'alVborain'LidHmtf 
fi  riirouaua,  ^  ora  molto  domefikù  dìeUa  Corte  ^ma  f& detefùitoil  poner  le  mani  net 
[angnedihuomoSacro.  Q^efliC api idunque  fecero  fapere  4  ^It  altri  collegati  ,  che 
fi  trouafjero  pronti  per  il  Sabbato  m:ttm.t  alle  otto  bòre,  e  ciafcheduno  haueffc  feco  li 
luoi  confidenti  >  er<i  fmnt  il  yefcouo  di  Lisbona ,  al  qttalo  andò  i»  Delmadaper  chia- 
marlOidefideratopreJemeaUàiniprcfa  ;  C  egli  che  piit-nonbanonafé^ntoalnegfi 
merauig^òtcbe-mmpf^e-^to  depofio  queftopenfieroì  comunicatogli  però  tutto  iLde^ 
firminatOipromife  di  trouarfi  ali  bora  deftinata  nclli  Città. 
Xkitt\-n\i\X     Et  perche  daua  alli  collegati  qualche  penficro  il  Sctubal  cinque  leghe  diflante 
.^ons  chcA  ^^'^bona,Tqrtoben grande cott  Eorte^Xa      guardato  da  CafiigU^^^  ;  &  quefio 
Si:i\Xdìì\,    doHcaffruireaUeconleqnenT^  dcWimpreja  ,  Jù  defcrmìiMtQ diwandarm Don  Gio^ 

mot 
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Chiili di  Portogallo;  .'^ 

fitraatquillatomoUocreditOiqueHiMcettòiMUntieri^  •  Hortf 

WMttn  ji ftauafu'l  punto  deU'e]fecutione,poco  mancò ,  che  non  cadejfe  tutta  la  mac-  Perico To  di' 
thma  >  poi  cbe  eQenào  fiati  imitati  nella  conffegatione  Don  Ciouanni  di  Soufa  co-  cadere  ìa  c6 
mandante  nella  Rocca  di  Tornar  per  Odoardo  di  Meneftes  ,  dr  Don  Lufo  di  Cimba  >  giara  • 
U  Soufa  approuò  t intento  >  ma  dijie ,  che  non  era  anche  il  tempo ,  gli  altri  fierameu^ 
te  fi  ^degnarono ,  e  ricufarono ,  //  che  rifaputo  da  più  dvno ,  fù  Jìimato  [coperto  il  fe- 
greto,  poi  che  gii  vltimt  due  erano  amicijjimi  del  Vafconcelo  ,  &  feppeto  ,  cheti 
Menerei  era  andato  Cubito  à  tronarlo ,  e  trattenutoci  lungo /patio  d'hore  feco  »  beri' 
ebepoififapeffe  >  ebeditièmn  tpbéMeà  fono  mmmmò,  HTmtonendimemf 
eonm^éaqa^dM»  »  fer^fedDuea  >  tUwmfinm^afiiiùàmm» 

Mfo  . 

Crcfcofio  ad  ogni  momento  le  merauiglie,  come  efjcr  pojja^hc  tutto  non  tindnffe  in 
ferdittone , poiclie  ejfendo  il  negptio più gpuernato  dalla  jortuna ,  the  da  bcnùicciola 
éumtT^ifiéimtafofpettenytr^milijt^^  ^1  (^abìliTcff 

«0»  era  minore  errore  lo  jfcrinere^  refarmere  il  Duca,  H^afi  che  mfimili  accidenti  ;|  g{ortuy 
non  fi  fermino  i  nrefjiye  non  ft  ap,\vio  i  cuori^non  che  le  lettere,  Infamma  nel  Concilio  dcWi  effeci* 
de'  congiurati fjù  con  vn  poco  più  fauiex^  detcrminato  >  che  ani;j  queflo  fofpetto  do-  clone  •  * 
neua  a^rettarepiù  toflojcbe  ritardare  l'eUecutione,  &  però  fù  rifpedito  fubito  al  Du^ 
$éje  vacato  l  ordine  di  efieguireUSalmuo  detenmnato'ma  al  primo  annmitio  ha- 
ncua  rifpoflo  il  Ducajche  tardi  fi  cr.x  mut.no  penfisreypoi  che  eg^i  hauendo  già  dato  il 
fno  voto,lo  voleua  ejj'eguire,  fe  douefje  fallo  da  fe  folo,&  ad  ogni  pericolo  dcOa  vita  , 
^  ben  morirò  egli  in  quefia  parte  >  che  haueua  animo  reg^o ,  la  cui  natura  è  di  tarda 
em  eircofpettime  ie$ermÌMaif^/mi  vna  volta  flabiUto,efclMden9  «gfù  aUntetn^ 
fideratione, &  à  ragioue^poicbe ^endo>ò douendo ef^rcyil  Vi'eneifevnmm sò che  di 
più  d'huomoy  ò  per  più  firettamente  dire,  il  perfcttiljimo  deWhuomo  conmene,  che  fin 
quel  vicimllitno  all'angelo  di  cui  Dauide  parlo,e  non  di  ciafchedanh!ionio(trà  quali 
fiù  fono  li  balordi,e  per  così  dire gfi  afini)  dicendo  ch'egli  era  poco  meno  di  ^ngeh  g 
C  per  più  far  fi  intendere  che  parlana  del  Trencipe  jggtnnfe ,  che  Ùio  lo  haneM  eo^ 
fMOioii àoria,&  di  honore  con  quello  che  fegue-Jmra  fe  tale  e  ii  T^rencipe,che  con^ 
fina  con^ijingioliydeue  ancora  fatta  vna  deliberatiom  ,foHenerla  ;  Qiàndi  è  che 
non  ho  mai  ftimato  vero  qMello/:he  frà  poco  diremotO"  che  altri  diffeminò  del  Duca  t 
&  boggi  Rè,  che  la  moglie  lofiimolaffe  >  ò  ch'egli  fe  ne  ccnfigliafje  fe  doueua  prendere 
itUfgiù  y  poiché  fi  fknbbe  con  questa  attione  dim^éào'iammù  debole  per  queUa 
eorona  ycbegli  er.r  propofia ,  fe  non  haucffe  hauuto  cuore  Shiraprenderla  fem^a fti- 
molo,  ò  conjegiio  d'vna  donna  ;  In  fatti  che  vuol  lodare  talvdta  hiafima  per  troppO' 
volere  ajjottigiiarci'in^egrio  oltre  le  Ù>r^  del  proprio  talento  d'mgegno»  Chioìtiò 
dimane  U  Dmn  fprincipaU'HsMiidettéTromncia  niUdd  Taro  fnoi  confidenti , 
fu^ttficomecomparinano^anorimeflialSeffretario'PaesyirqMaleinpocheP^^^ 
confcrina  d  negotio ,  e  gCi  ordina  uà,  che  il  Sabb.ito  determinato  -lìidaffeYO  la  liuerti , 
&  annuntiaffefo  il  nuouo  Rè  prendendol'ormiyve fiì  alcuno  ,  cìje  non  accettale 
kntieri  l'ordine^  non  liiodaffe.  ..." 

Sttgfàa^Li^Htmtfi^hedtino  fi  mHiMaUa  fcoperta  y  fotitfebhrèéelU'ffiefl^f 
dU9^ in  Catalogna  »  alla  quale  erano  JoBecttaii  di  affiflete,  f^nadeUe  maggiori 
pruden":^  pei'  ingannare  è  il  f.iperfi  ferirne  di  quello flefjo  ,  ch'^  fondamento  delt'au- 
uerfano ,  come  per  convincere  nelle  difpute  iLfapcr  ritoì  cere  gli  argomenti  >  ^fa' 
ip-e  fflr  corrijjpondere  la  $ro^ru  concluftone  alla  majfima  dell'  aituerfitriò  ce^ 

Ufìlo^ 


Ufob/aperflSiUirtà  propojito  il  mer^^p  termhiè.  yùktidkìéìl^pS^n^'i^  t)^ 
na  armile  contro  la  Catdognatft  armò,&pef€iòli  Kc^ij  non  dubitarono  tMàfì  ari 

mò  contro  il  Kè  Filippo  .  J{  Tener  dì  fera  y  che  pr.xc'Te . il  giorno  f.ttale  aììd.rrono  ti 
frincipMi  delLtco>r^!!!r.i  lp  i^ie;;^lijn{h:nc.v-o7:j^i  uHAntul  VaLtT^  per  ofjcruitre, 
fe  vijo^c  noutta  alcuna,  <yjcji  vcdi  na  ti  Segretario  da,  ejji  condcnmto  à  morte»  & 
'Adirono  (w  loro  diffUKere,  the  egU fe  n'era  rfkko  éefh  CUtài  e  vmm  il  ite 
tó^e  tornatocela  notte.  Determinarono  adunque  di  mandar  genti  di)àdd 
pime ,  che  lo  arn.tXk^fj'ero ,  &  ne  portajfcro  il  cadaueve  in  Lisbona  perfodisfare  al 
popolo ,  c  quejio  il  principio  della  imprefa ,  fatta  fra  di  loro  quejla  con] ulta ,  cofi  in 
.  €aro\n;ji  come  erano,viddcro  venire  vna  barcbettat  e  mandarono  à  ledere  jc  4  forte 
fbffenSegretarhy&fiaceertaranotelferaMtebetornaHaàT^ 
tempo  viddero  ogni  cofa  qmeta ,     jen^a  minima  ombra diritmore  più  delfvfatoi 
La  notte  an  De  terminarono  alla  fine  ai  poncr  dne  di  loro  difcntinella ,  anr^  par  di  ronda  intomo 
eccedente  e  al  PalaTj^  da  mutarfi  di  due  in  due  bore»  acciò  che  offeriiaffero  fe  cofa  alcuna  di  mio 
ronriaco     «a  ftfacejje,  ò  mutaflè ,  notificando  è  eiafebedmu  Chora  ;  che  dottenano  andar  àdar 
1  .yzzodii  cambh  a  i  loro  vigliami,  TuttafiueOanottetiTaèrieapticciniftettcro  in  oratione 
uy iccrcgi.  pyg^  jfi^Q  j^ig p^f.  fjcgotio  del  Hcgnoy  ma  nonfapcuano  quale, fuorché  il  Vrouincialc, 
Órationì  ^he glielo  h.tHcna  concerno  li  Delmada ,  <T  vi  cmit menarono  fino  à  mc':^o  giorno. 
fatte  per  1'-  ^Uaiba  dei  gi(»-no  iL  f^efco:io  di  Lisbona  fi  pofc  m  ginocchio  aitanti  L'aitar  Mag- 
<Iccutione.  gioredeUa  fnt  Cbiefa  per  lo  jiejj'o  effetto,  U  eon^nratì  tutti  fi  confefjarono ,  e  emmi^ 
nicarmioinon fu  Confelfore,  che  riprou.ilJe altroìche  la  morte  del  Segretaiio^hefre^ 
g.irnrio  all  uni,  chefolfe  tralafàata,  <2r  infì.:n-ino,  che  almeno  gli  foffe  dato  carnprt  d: 
Aiiiii  fi  de*  conjcjj'arfiultri  troppo  prudenti  fecero  te  il. v^,:nto,  non  fapendo  forfi  i'ctjanpio  Ho- 
Confcflbri  mano,  nefipoteua  far  quejìa  jatuonc fenT^t  laJJenfo  d$  qualche  Dama  ,  onde  nonfn 
circa  il  Vaf*  tfcejfario ,  the  aUmia  di  effe  perfaper  dà  marito  la  congiura  fi  fenjfe  con  le  fòrbici 
coDcelo  •    la  c  oJl  ia,  come  la  Romana  per  moJhrare,c*haueita  xuore,  &dlei  mdebttmnentefoffi 
celato  il  pnhlico  trattatojche  però  alcune  armarono  di  propria  mano  i  loro  congiurati 
Li  coi>giu-  eJjòrtandoU  à  portarp  dageneroft.  Armati  tutti ,  andarono  coperti  d  cinque  cafe  oc- 
f vanno  cordate  per  radunar  fi/:  tutti  ad  vn  tempo  per  vane  Jhrade  fiincaminarono  àTala^ 
a  Palazzo  ^  ^         caroT^  per  nafconder  Carmiimigbe ,  alctmi  di  q^iefU  fi  frano  condotta 
armati  .     tja^the  featadÌgente,dettoli  in  genere  per  occafiotte  di  bijogno,ma  non  jpccificato- 
*j  //  /■/  magijlcrio.  ^rriuatt  in  TallaTJo  ,  effendo  alami  da  qnifii  tali  adihn.indati,chc 

«Ie^oir^°  i'haitejicdafarejrif^^roipoca  coiaXeuare  vn  ìic,c  ponerucne  vnaltTo,erano  digià 
rati  in  Pa-  ci)taquarocento,demiìm6o.a^ftA'H^ib9to,éfmed^ 
lazzo .     ~      ^  rimanente  feruidorirDi  tutti  li  togati  non  mamèraleMWk  dt^cmnocati  >  e  tutti 
Modo  dr  vt  fi  trottarono  al  priiiio  quarto  deli  bora  J elfi?: ita  ■  Ta^cggiauano  tutti  fepa.  ata- 
rrincipiarfe  mente  ajpcltandoil Segrctayi(^,cbc  do:^f.i  fjy:<irc  diprrrna [cena  di quejVat(Oi& era 
4'unpjcU .   gfà  i  hora  >  ch'egei foleua  vjcirc  di  catncra ,  à  quciit  yn  amico  diffc >  ch'era  tempo  di 
yfcire ,  perche  wermumtalriitbe  Cajpcttauano  ptr  negotij  (cofieireieuafi  egli)  &£ 
Segretario  di  natura  impetnofo^gl i  rifpofe  parole  indecenti  contro  la  *H$biità ,  chè 
lo  afpetraua  (haantt  r.t^Jonce  non  lo  ftpeua:p?rchc  non  l' attende  uauo  per  fito  bene) 
furerò  r)i'/i%-.'Mfe  le  fornice  gcjii  di  qnell  amico,  onde  alami  de'  congiur  atiJiimaronOi 
che  coUii  hattcjfefofpetlato  di  q'ialchc  cofa ,  e  glielo  ha>*clfc  aumfato ,  e  però  dcter^ 
,  mmarono  di  entrare  m  camera  fen'^  più  affettare  neRo  Jtejfo  tempto^che  il  coment^ 
te  del  Segretario boHuertiua  ycheqheUi^he  paffeg^guano  erano  molti fià  deUòU^ 
to,&  che  gli  parcua ,  che  port  afferò  arme  coperte,  onde  qiteKì  fpauentOtV  Mth$M 
^defimadel  fiio  morire  diJle(miftrome)  fon  taono,chiHdi  la  forta* 

Ma 


Digitized  by  Google 


^Ucoaj^nr4^impatieati della iinma ,  dato  HffgnatOH  vna  piJloU ,  chcfcari-  ^ 
earono,ti4tti  accorfero  à  i  luoghi  iifjignnti, altri  .ifj'.iiironò  la  guardia  de'  TodcCcìji,  r'-    SI  d.ì  ?f  fc- 
tri  quclU  de'  CajiigUanhciie ììuma  anantt  la  pQì  ta  dei  Tala:(7^  ;  altri  ruppero  le  por-  gao  à  (uui  • 
ic  del  Scmtariq,  &  altri  andarono  aUeftan'^i^e  della  Ficer^ma ,     aitri  prefitt  o  le 
itmae  &l  Taf^ij^^gfieeiò  che  im  vi  sùnsùmjfèro  aiuti  •  Di  quelli,  che  ajjì^ìrwùìi 
Todefchi  era  capo  Don  Micitele  d'MmejÌ4i  veccljìo  sì»  ma  rabufto  dCanim*  4ieier9 
delle  mani  alle  allabarde,cheftauano  attaccate  al  muro ,  e  fnaji  che  in  vn  momento 
lafciorono  d'f^lt3^a(4  La  guardia^  la  fecero  fu^trf,  due  foli  fecero  tefin ,  ?^  i  l'vnofà 
amaT^^to  di^olffo  dipijiQla^  tattro  ferito  diptà  colphnonfen'^  hauer  jc-nco  anch'^ 
egli  »«  ìfraceiù  Antonio  Telles.  Ouelliyche  diedero  fopra  la  compagnia  de  Cajliglia^ 
ni  erxno  per  lo  Din  popolari^coììdotti  daU\4rgenticre,e  da  quello  de' fcrittortj  »  eratftt 
però  concili  ale  uni  de' principali  Tubili  pcrfojlenerp  con  l'auttjorità  quegli  altri , 
quefii entrarono  nelU cancelli  delia guaràu  tu  maniera  ,  cheli  foldati  fi  trouaroao  r  ^ 
quaft  che  vinti  ftma^be  afsaiitien$^  con  vnafctmi  Ca fuegiana 

tertdt&Utariafsce  lajiradad^altri ,  e  ji  m  yjrò  cQ$ì^ero»chepajsò  in  prouer-  ^  fotpccfa 
hio  per  dire  vnhrauo,ilTrete(t^7^mb.iia,  che  tait  èia  fuaTatriaJ'n'ultro  Tre-'        *^  * 
te  Ptfù  di  Lisbona ,  chiamato  Emanuele  di  M  ?)'  r,  //  an.tle  tou  la  (paia  nella  dejira, 
e  con  vn  Crocijifso  nella Jiniflra ,  juceua,  e  ducua  co}c  di  mcrauigUa,  etfe  ilfauolofo 
fyj,mdiAiayafàetMueme*qn^&ft^hr4mìnvn»3&-knom  - 
(^(o^ifVijllMf  fii  pùt  degli  altri  ardito  »  ma  ilLamos  Capo  del  popolo  gli  fiì  cofifrefiù 
fopra,ch0jfi(lt^U(^inf^Af9tmayfi»m4gr^ar 
iìuarto,  ~  /  ' 

.  MaallaCamera  del SegretmofttraUana di yu' altro  modo,  eracapodiquefìi 
Mtan»  Tello  di  Menefesi  à  qnt(fi  andò  incontro  Francefce  SoartT^deliaJilberga-  Tumulto  al 
ria  Giudice  Ciitilc  della  Corte  Tretorianatil  quale  ftimandojche  quejia  fofse  yna  que  J-^"^^''*^ 
filone,  ò  contefa  priuata  (ejj'endoft  trottato  à  forte  à  negoti.ne  co  l  Spreta/io)  impu-  ^^-'i^^^** 
gnata  lafpada ,  comandaua  di  ordine  del  Kè ,  ciafcheduno  fifa  mafk ,  e  moflraua  le  *  ' 
tìifcgne  del  Magiftrato,  ma  facendone  gli  altri  poco  conto»  fen^^a  offenderlo  taffaron^ 
anàii^atcmii perègU difiero,c'haurebbe  fatto  meglio  ad  vntrjt  con  loro  antkeglii  m4 
ti pouer'bnomo  portato  dal  x<--lo  del  [ito  officio  publico ,  ma  più  dalla  propria  fciagura 
contmouai<a  àgridarc  in  nome  del  tiv,thcfi  fcrm.^ffc>-o,on'te  ala'jn  d;  poca  patien'^ 


Correa  primo  officiale  del  Segretario,  il  quale  balordamente  filmando  di  quietar  con 
le  parole  il  tumulto  (non  If.incna  e^li  veduto  l' .t'sadente  del  Gmdicc)  gridaiiay  f  pre^ 
gaua ,  che  ctafcbcdunij  Jt  fcrmajjc  j  ma  per  ia  coipa  di  cojiui,  die  aitru  non  era,chelo 
fcrtnere  le  fteierate^ del  f^itfeotteah  tfà  da  Don  Untwio  ferito  ton  il  pugnale  f  è 
cui  il  Correo  wtdtod^itJinK  tit  daiì  àte»queUirifpofe,e  dategli  alcune  altre  ferite, 
il  lafciò  per  morto,ma  ne  per  quejìo  morì, per  doucr  poi  in  vn  Jupplicio  d'mdi  à  pochi 
me  fi  terminar  la  vua,e  pagar  più  proporr  lon  it  amen  te  ie  pene  de  i  fttoi  misfatti.  HO'  D/ego  Gar 
ra paf}ar orni  oltre  egit  afìalitori  ji  jcce  loro  scontro  Diego  Guice's;,  domefìico  delire'  cca  fi 
gretari^cm  va'archibugio  aHa  manotma  vdendoffidanjmìsaxMSaaataza^eno  l'-    vna  noe* 
arma  à  terrA»  che  nel  cadere  prefe  fuoco^  con  e§efe  alcuno^indi gettoffi  da  vna  ^-  * 
fiesìra ,  e  per  aria  fu  colto  di  vnarcbibug^iata.ma  non  à  morte,  ben  che  fi  rompeffe 
vna  'lamba.Nara  qucfit  nontrouaudo  il  ò egre t uria J{tmarotto,chefo(le calato  aifut- 
me  frfcj"  vna  ft  aia^ihe  vi fceHd€ita,ma  quando  ancora  vi  foffè andato $eraniii molti 
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IX      "      Hiftoria  delle  Cucire' 

artnati  in  Vtut  bma^hf  h»  ajpettarono.f^na  recchu  foSeeitÉta  cZ  mhuMe  Mmé» 

Vna  feriia  te  à  dire  dotte  cglifoffe,  accnniò  Tnojhitudo  la  Cimerai,  oue  entrarti,     aperto  vn^ar-  ■ 
fcuoprc  il  mario  lo  trouarono  mal  copcno  difcrittnfCyCr  à  [noi  pu  di  era  Vh  [aru  luilo  piangeri' 
Vakóceìo .        era  iintUo^he  nò  lo  haueua  ben  coperto.Faiconulo  diede  vna  voce  di  fremito» 
Mone  del  tagcfMdofmriH  hraecw  em  U Jpada  nudala  fk  daimardrehibiiffata fnbito  ferita 
MgieCtfiO.  d^^Camtriero  maggiore  del  Rè  Giokan  Roder  ico  di  Sa ,  indigli  ali  ri  à  fioccate  lo  Vf. 


ctfero  e  gettarono  dalla  fineftra^idandoy  è  morto  il  tirano ,  viua  la  libertà ,  «e  viua 
^  *R*2*rS?*  Giouanni  Qu3rto,voci)Che  furono  ripetite  moltiplicatamente  dal  popolo,  che 
r  •    anni  "      yedcrlo  tttorto,fentl  no  mediocre  alle^e^.  Fùfubito  della  plebe Jpogltato  quel 


^uuouiu  g^i^igffgfg  ^     ^cr  altro  ballerebbe  deflato  à  pietd»  &  iui  detefiané  la  pictÀ  di  effere 
fxUo  così  lungamente  fofletmto^nonfù  chi  lo  compatiJfe,negli pregaffe  ripofo  all'ani^ 
maifUmandola  ctafcheduna  indegna  di(juellapace ,  ch'egli  banca  tMtbata  à  tutto  il 
ScDolt'ura  ^^Z"^  ^^^^  proprio  fuo.'Hsn  tardò  molto  à  comparire  la  Confraternita  della. 

delVarcoo  M.tfericùrdia ,  Congregatione,  c'hà  pietà  de  poueri  fer  nidori,  e  li  eimdkce  àfeppeltre, 
ctlo  •  Pfifi^*    ""^  ''^^^  feretro^  eonduffe  alla  tomba  de  i [oliti  infelici  feruitaccompa' 

gnoìh  Don  enfiane  CoHttigno, acciò  che  il  popolo  ceffaffe  dalie  furie  contro  di  (jueW- 
offa\c  pior, dicono,  che  nonjù  chi  ne  h.iuc(je  pietà,     vi  accorfc  la  Mifericordia  fief- 
fa ,  con  l'aj}ijlaì%a  di  vn  V^bile .  Ecco  fc polio  frà  ferui ,  chi  fuperbo  difejicfj'o Jli- 
ntòdi  dominare  gdya^ie^  :  Bceonni»  chiprocirrò  difpogliareyn  Tenegd-' 
lodiognifeUeìtàt  &  eeeù  in  vn  cataletto  accompagnato  dalla  M^eriewdia,  chi 
fen^a  Mifericordia  mandma  al  fepolcro  la  gloria  di  vn  Krgno^per  cui  tanto  hanem 
jitdato  vn  Uè  Filippo,  il  prudente ,  per  condurlo  vitto  »  c  fiondo  alla  propria  Corona, 
Stuelli  fono  I ferui  deteflabili,che  confumano  le  fo^an^  più  jpretiofe  de' f noi  Signori, 
fà  cefinibuomo  di  nafdtahimile.  Michele  di  nome,lkcifero  di fattitp^ 
Quanta  del  (increto  della  fuperbia .  La  fua  fortuna  il  portò  alla  confidenr^  del  Conte  Duca ,  À . 
Yatcoccio .  qnfiig  vedendolo,ardito,  &  inge<^t(ofo,lo  mandò  alla  Segretaria  Regia  di  Vortozallof 
ju  puntuale  cffecutore  de gU  oràim  deU'Oliuarcs ,  e  perciò  ne  aaiuijlò ,  non  dirò  Ut 
grat'ia,ma  quafi  eheUdmòiioteonofciktofi  tale  »  tnttù  érdenteseereò  per  tutte  U  vie 
épcumular  Thefori,odiò  la  nubiUà,vcro  fcgnojdi  animo  fdebeottrattana  con  tutti  con 
vna  alterìgia  difpettofa(dNC  fono  le  a!terigic,l'vna  cortefc,ch  è  del  nobile, l'altra  pe- 
tulante,&  è  della  feccia  ejjaltata)  con  l.i  quale  (i  rcndciia  odiofo  àgli  iflefji  domefii- 
cifondenonè  maram^iiajc  iajh'ua  vecchia  to'  i  detto  ac  cerni  affé  doue  eranafcofto. 
,  Pralefreregatìne  conetffUedaelùtbanea  mandato ,  e  lo  fofteneuM  iin  quel  Regno , 
hma  era  la  itidipendenT^tVerofvmento  della  fua  arrogan:^a,che  però  ne  meno  wbe- 
diua  dalla  fìeffa  riceregina,  fe  non  gli  agg-radina  CT"  c  >  alle  (jncrcle,  che  di  coflui  ri- 
ceueua,  chiudeuaglt  orechi,  fapcnuo  che  indarno  haiiercbbc  intraprefo  di  riprender- 
io/wu  che  di  ripremerlo,  ò  gajiigarlo- Scindi  faeeua  egli  à  fua  voglia, ciò  che  gli  pia- 
€9iut  in  numina ,  cbe  non  era  chi  ardiffe  di  eontradirgli.  Raccontano  frà  le  atre  fne 
ìmpertinenx^,  che  hauendo  egli  per  Itene  eoffene  fatto  radere  vn'huomo  di  affai  ri, 
guardeuole  conditione  di  nataU,&  cofinmi,e  condannatolo  alla  Caler a:i\  irciuefco- 
HO  di  Braga  Treiato  aMente  alla  ì^iceregina,e  di  gran  Ts'o,  e  qualità  ^ii  addi-man- 
dòcon  quale  antheritl  vnSegretario  ponefje  mano,  à  quagajiiglji  cbe^allafolagiU" 
Jiitia,0'  alla  Ficeregina  apparteneMano( volata  queflo  'piante  Treiato  fof tenere  U 
dignità  della  Ducheffa)  Mie helegli  rifpojc;  con  quella  medefima,  ch'io  taetM  fo^ 
flra  Signoria  llìi-fìrrfjirfia  fnvri  di  L  isbona,     la  mandarò  alia  fua  r e fìden%a, quando 
tbc  tocchi  più  oìtrc  ^ucjic  niaienc,  c  inger ifca  douc  non  lo  tocca.  Era  cofiui  doppia- 
mente parente  di  Die^  Sonre^diTQ  Segretario  dei  Conte  Duca^urc  anch'egUgra» 

de- 
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demente fattarkoiUXtfììtìiUBniiemtmamiOtàietim  -  ' 

0mÌI^  due  Segretarij  conm  U  Tiobiltd  VortuAefe ,  Me  nato  daUd  tmrte  iriMe 
data  dal  popolo ,  e  con  l'interuentù  di  non  sò  che  nobile  al  p^drCy  inftemct  <T  fttocero 
loro  onde  injìt^m  dalle  donne  alla  vendetta ,  non  traiafciaunno^di  cercarla  ad  o^nì 
paf^^  contro  dpofolo,&  controU  T^Utàvcciforhikbe  dicono  effendi  fot  fiato 
niroMa$ùneUejfcrittiindely4eoneiU.     ,       „  n  ,. 

Ma  feguitimo  il  popolo  i  C*r  i  congiurati  h  douc  fi  portavo  alle  Jtanze  detlaFi-  TnrrcptJcz- 
cerc7ina ,  ia  quale  ali'rdirc  dello  fìrepito  affacciofji  ad  vna  fincjìray  s  dicetta  addt.i  za  della  Du 
Totc'/^  che  fate^  VortHgbejitdoue  è  La  vi^irafedtltd^  QtielU  perOiChe  erano  entra-  chcffa  dì 
ti  ttdkiianT^  prima  arrimiadapomMdfMàCmeraJbujfaro^  •  ' 

anim  nttfepido  accompagnata  dalie  tue  Damete  daW^rciuefcouo  di  Bm^n  quale 
partitoft  dal  tribunale  del  'PaliT^j^oJi  cui  era  Tre  fidente,  erafalito  per  vna  (caia  fé- 
greta  delia  Capella  Reale .  Entrati  li  Vàrtugbe fi  dtfiexo ,  che  dt  già  era  mortoti  Se-  Arcùicico- 
SYctarioiÌ7  ejìa,che  (per  quelio^che  può  cretkrfene)tton  lo  haueua  a  male,  Himando^  oj*"*  Braga 
%,che  tuttala  follemÙhiiehMeJJcqueJiQeeatnJolùs  &  che  fojjero  andati  per  trt^  PSlli 
Marta  mediatrice  co'l  Rè ,  che  non  fe  ne  offendejfe  moltoirifpofe,  chefleffero  di  buon'- 
animo,che  fi  farebbe  ef]'a  adoperata  in  miniera[coH  Kè,cÌH gliene  bauercbbe  perdo- 
nato.al  che  replicarono  effhchegid  il  Regno  fi  era  pofio  in  libertd,(2r  non  riconofceia  •  ^ 

più  tiiippo ,  ma  Giouaniper  Rèloro,  Ripigliò  la  DuehejJa.QueJie  fono  bur'le  da  pcn»  ^  >yr 
Cor  fi ,  al  che  foggiunfe  ì^jirciuofcouo.  Molto  è  il  Rè  indulgente,  (T  affai  fiù  di  quefh 
ptoASr  fàperdonare:Àcuidiffe  il  Dclmada.Monfignor  Ilinflrì'fimoy  farà  bene  lei 
li  tacere,  perche  fe  io  nel  no^ro  Configlio  iho  va.;  voU.i      r.ua  dalla  moìtCy  non 
fe  poiejji  farlo  la  feconda  quando ,  che  eiui  contiiioiiajfs  in  auefii  fenfi,  u<  qucjic  pa- 
roit  fi  tacque  egli,  ma  U  Dmbejfa  fatta  impatienteSqu^anmtd  voleita  yfcireal 
tofpetto  del  popolo  ,Jperando  dipóter  placare  efja  il  tttmUo  •  Sapeua  ella ,  che  la 
Maefià  di  vn  volto  di  Dam  a,  e  gran  Trincipejja  vale  non  poco  à  quietare  le  turbe , 
manonfapena,chc  l'ir^  lungame  nte  couata  in  vn  popolo  vnito,fe  vna  volta  rompe 
gii  argini  delia  oobedien^a  ,  e  del  rispetto  ,  non  è  coft  facile  dajrenarfi  >  ma  con 
fnfatet  (TÌrreiiipmtUfMlte  detto  ,  che  fer  gratta  fi  goMemaffe  eonlafolita  fua  -y^ 
fndm^  hi  maniera  che  non  fe  le  haueffed  perdere  quel  rifpetto  ,  che  fi  conofceua  ^     »  . 
dMmto  alla  fua  nafcita  ;  &  che  mi  potr  anno  fare  ,  dijje  ella  ^  Lanciar  ui ,  difìe  (jnel^  M'hW 
\i,daqi4enafinefira,Varole,  che  le  pofero  penftere  tale ,  t^efiimòbcne  di  tacere,  p^!* 
RffiarotioapprejJol^^lte^aSHa,  DonJMtmeo  Delmada,&éittrt per  difender^  ,^1^^ 
iaitU'impetò  delpopolct  dffretamente non  hd modo,  àtemine  ne^fnot  furori,  viccregìna. 
Stetti  ^ni  tre  giorni  con  tutte  !c  maniere  d'offeijuio  trattata  ,  ma  douendofi  poi  L:^  I>ucb<rf- 
cmfciinare  il  Talaz^-)  al  He  naouo, gliene  jù  accomodato  vnaltro^douc  [h    conipa-  (-^  ^  cuftodù 
tnatada  tutti  con  qucUa  fiejja  ìjonorcuolc^ ,  come  fc^e fiata  loro  Jie^na,     mùi  ta . 
à  pochi  mefi fidai  ^  M  Giommm  rìmaiùutM tìhrM  m  Cafiiglia  »  aitwa  che fojfe  II  Rd  Don  ^ 
^mJi^di  ritmarla  in  cambio  di  Don  Odoardo  fratello  di  lui,  che  era  lìatoritenuio  Ciotiani  ri. 
mCermania;  Majìimò  fjrfiegli,  chelacortefiatehevfaua  alla  DMchefj'a  ,foJj€  J}^"^-'*-* 
'mt'mcitamcn  to  dfar  lofiejfo  >  del  fratello  ò  che  filmò  mdeg^  di  Trencipe  U  ritene-  BjJ^JS. 
rf  vna  tran  noma  innocente  :  Ma  nelle  materie  di  Stato ,  oue  fi  tratta  difang^e  Aiittipi*. 
prmio,<:^dÌrt6ÌUhiie^tatek4kimmU5pagpttoli,pare  che  debba eeffiarttan 
0lltÌrcoììfpett)Qne,&  farebbe  problema  ^cadetmco^atrouandofi  Don  Eììuwuele  .  ~ 
jjgpff!         ■'■   r he  qu^'era  Pvnica  f 'ia  falute.  Erano  aecorfi  ad  alfiilere  alla  Du- 
chefjà  ù  Marciycfe  della  Vuebla  Caiiigluno ,  cr  il  Conte  Butnetto  Italiano  »  quellk 
di  ordiut dfi / delta fami^ ditìU Dmhijpt ^ m ytduto > cbefoU tmyor' 
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UmmttàtSm  'i  éhtàperéenmfruttuoPmenttUirìtairttma^ 

fregare  perje  mede/imi .  Fnrono  à  cjucfli  le  nate  le  fpJtde ,  nel  rinumeutt  f or:  olati  « 
E  puV>lìcato  con  promcjf^ichc  niente patir'uno.'ìign  durò  quefia  imprcfa  più  di  tre  quarti  ifhorat 
ii  Kè  Don  che  tutto  fu  ben  facilmente  condotta  à  fine  ,  incontinenti  corsero  molti  per  la 
QtOlMlipi*  CittàjC  per  yarie  con  trade  gridando,     annunciando  al  popolo  la  libertà  dal  domi- 
nio di  Spagna,  &  acclmatm  d  Rè  Don  GUuumi  Qttarto,  yoei$  the  pofero  maratti* 
r  glia,e  confusone  in  quella  parte  di  popolo,che  era  in^ra  to  di  tanta  imprefa.  Ma  fapu- 

tane  poi  la  verità ,  ciafckeduno  ne  fece  alle^eT^t  •  X*"*  dubitò  già ,  che  non  re  ne 
fojj'cro delle aùparenthperchefemprefitroua  chicoflantemente conferua igentj par- 
tieolariiò  per  Mi  cmitrarij  àgli  Tminerfali^Vs»  fà  chi  non  accorreffe  a  Pala':^ 
per  certificar  fi  diéfnello  ,  chehaueuMo  in  gran  dubbio  *  rnoddlideSìinati  dalli 
congiurati  à  correre  per  Li  Città  ne  fuoi  contorni  à  gridare  lAhcxtì  ,  fcvinnilRè 
Don  Giouanni,/;i  Michele  Maldonado  ;  haueua  qucfii  hauuto  ordine,  cìje  alle  pri' 
me  voci  di  rumore ,  che  fentijje  yfciffe  con  gli  amici  alla  funtione  affignatagli .  Hora 
^  qmfiiishe  fape$iaèhoradeflÌiiataaaafétttitme,nm  hebhepatieH^a  di  afpettarlevo. 
tideg'i  a'tr!,ma  chiamati  quattro  fuoi  figliuoli ,  vfcì  di  cafa  in  tempo  che  à  pena p 
eradugii  JÌni  incominciata  la  fattione  àVaitT^xp  >  <T  acclanumd»Ubntà^6iii 
Rè  Don  Giouanni,b4m/.T  di  ^ià  conimoffa  parte  della  Città, 
y  Mora  molti  corfero  al  Sc/uto  delia  GiufUtia,  al  quale  efpofero  l'accidente  già  tef- 

.  u^^-^n:  binato ,  <T  differùt the àgfideràMno  l'aùproMathne di ifueiCédmum^  ì la qiuie  nm 
tS  approua  ^'Jf''"'^'^  al  genio  vniuerfale  rifpofe^fhel'opera  era  JlatagiuftijUima,amora  che  molté 
l'arto  dd  ^'^^'^•''^^'^  ^^^(^  ^'  Tortughefi  meritaustno  il  perdono  della  t.irdanx^ ,  poiché  haueuano 
Dopoio  •  vmuofamcnte  operato  .  Quaft  nello  Jicjjo  tempo  andò  allo  fìcjjo  tribunale  il  cuftode 
^ .  dtttg  earteri  ditendo,che  Don  Cajione  Couttìgiio  voleua,che  fi  liber afferò  li  conerà-' 
Sono  Kbcfi  tt.f tigli  rifpofiojche  queflo  era  confueto  in  ftnUU  eàfyma  chefipregOM  à  non  léera^. 
ti  ti  prigio»  ritenuti  per  ci  fi  atrocifjìmiyil  cbcfà  effeguito  puntualmente.  Et  perche  non  dotte 
ri .  ual.i  Città  ilare  fenz^  rn  Capo,fù  da  tutti  cìùamato  Couernatore  l*^rciuefcono-,cbe 

Nuouo  go.  fù  condotto  alla  Còiefa  diSant'^Antonio  di  Tadoua(natìuo  di  Lisbona)    doppo  che 


Don  Giona  egli  furono  affìgnatìtre  Configlìeri, 

Accidente  contanoyche  nell'andare  à  Tala7;jo,daUa  Croce^he  precedeua  aH^rctueJco- 
«iella  Croce  chiodò  iH  brateh  dei  Crocilo,  chepie^  mi  poco  Ut  mmio  tofieffa 

dell'  Arci'ue  b'^'3ccìo,al  che  gridò  il  popolo  Mtracolo>fè  non  hniego,nmpnètgere/b$oauidmg 

fcouo  d  i  Lif  io  fiaccar  fi  di  quel  chiodo  . 

bona .  ^Uri  poi  in  picciole  barche  armati  più  dalt ardire,  che  dalla  ragione,  ò  dal  verif^ 

Sono  prefe  miledtlCefito  andarono  ad  affaltare  due  nani  deW  armata  del  Catholico ,  che  fin, 
<kic  nnaiCa  uano  aUa  rela ,  &  marauigliofamente  jenT^  yerunffrepitofe  ne  refero  padroni  fÙf 
Itislmnc  f  uve  con  pochi  tiri potcuano  cf\cr  tutti  li  Tortughefi  grondati,  f^na parte  del  fOpàk 
ir    -M  ^  de  "^^'^^  ^  ir^rcllo  del  yafconcelo,  ch'era  Dectino  di  Braga ,  &  cominciarono 

Va^^do  ^  dipri:dare,ne  vi  baua  ebbono  lafciato,  come  fi  diceria  rcncre,fc  non  yì  fifojfero  in- 
'  terpeni  akuni  principali  che  fchiturono  quanto  più  jù  pojfibile  il  daìino;  egli  à  quefia 
rumore  vefiitofida  tanti; :\i  ,fug^nelMonafieriodiSant'  elogio ,  e  la  notte pafsè 
ad  ruAÌtro  Monaflcrio  dei  medèjmo  ordine ,  e  mutandcfi  allo  fpeffo  d'habito  final-' 
niente  fi  rirc'fcrò  ^11  a  Corte  di  Madrid.  Dicovo  li  Torttigtft  (&  chisà  ,  che  non  fia 
fauoiauuisiiuta^cr  ^lù  ojjtja  t)  Cheque  fio  J>€cano  mmecbe  andana  coftit^ 

ffnio 
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^ohh  efjendo  à  tauoli,  nepiacfudo^'i  H  vino  orduunio  de'  Mon.ict ,  dildimandajfe  ,  '  '^o^ 
L  ije gliene  d:.  ffcrQ  di  m:/'iorc.Io  lojcifj  r^d,  perche  nò  era  tempo  da  m  tcerar  l'anima  • 
pur  tropooajf  iittOim.i  d.i  jo^iecudo  con  il  vino»  di  cui  è  proprietà  aji^nuta»  vt  Ixciiì- 
ceccorlioiiuais;>/  a^iim^oM^  €hg4aiihddVHfmjerttidore  i  $0.  feudi  ili €wàà 
yna^  due  velie  trouandoùi  di  meno  yn  (fuorto  difendo,  &  coft  volendolo  notare  di 
an.vitia  in  tempo,ch'era  affrettato  A  pmire  per  dubbio  del popoloicbe  potere  foprag-- 
giungere.  Ma  in  queflo  mojiraua  la  intrepidcxjy^  delCammo ,  che  mn  era  perturbato 
dal  ttmorCtC  douendo  rejiituirpoi  il  danaro  aljeruo  non  era  douerc  d' incannar  e,  ò  ef- 
feremgmtnéto, 

li  doppo  pranzo  dello  ftejjo  giorno  lì  G  ouernatorì  determinarotti,  che  duedaeffi  de  ^ 
legati  andaffero  ad  inuitare  in  Lisbona  il  Duca  di  Brigami  per gouernare  il  Regno  ,  r  'jj^oaato 
che  gli  fi  reflituiua  (  gli  haueuanondinuBO  prima  Jpedtto  il  fuo  adente  yn'huomoà  \ 
poflaà  dargliene  parte)  tuttiUCapifriveipalideutmUitediCaJtiglia  furono  fer-  J^^ 
moti  nelle  cafe  loro  proprie  cwkffmie  fatto  preteflo ,  che  non  foffèro  offe  fi  dal  pò-  u  Caftiglia 
folujyna  in  effetto  acciò  che  non poteffero  far  comotione  alcuna ,  ne  fcriuer  fuori  ,  e  ni  fuao  ciu 
maneggiar  macchine  contro  quello ,  che  fi  andana  da  i  Vortnghcfi  accomodando  per  ftoditi. 
fiabUire  il  nuouogoucrno  del  Regno  »  Et  alloflejfo  effetto  furono  difiribmte  le  mìLiue 
dMUChtàmvarij  luo^bieon lieorpi4ijgii4fdis .  VlUe^fimedio per  frenare  >  iSril 
popolo,&  li  tumulti.FH  fcritto  dr.lì  JleffiCouernatori  alle  Cittd,  &  luoghi  principali 
del  Regnoyche  acclamaffero  il  Rè  Don  Giouanni  yper  Rè ,  come  haueua  fatto  la  Città 
principale ,  difpofero  compagnie  di  Canalli ,  che  oatteffero  la  Città  rondando  tutta  la  Varie  pro- 
notte.  Diedero  ordine ,  che  Joffe  carcerato  dcimo  per  debito  ,  ò per  delitti  commejji  uiflooi  din 
prima  della  foUeuatione,&  queflo  à  finetche  tali  catture  non  defjero  occafme»éi  tih  ce  dalli  Go- 
multuare  fottopretefti  di  fuga  ,  &  alla  fine  fù  data  licenza  à  ciafcheduno  dt  portar  ueroacori  • 
auiU  fi  coglia  forte  d'armiió"  ijMeflo,ìni  crcdoyacciò  che  fc  li  Cafiigliani ,  e  loro  amici 
haueffero  voluto  far  moto,tutto  il  popolo  fofie  pronto  aliarmi  per  refifiereinarrang  li 
Vmiughefhche  non  fà  maiUCkta  più  qttieta^cbeaWbora,  che  era  tutta  armata,  tr 
hanno  merauiglia  ,  chegliinimkiincontrandofintiitfiofjènde^ero  ;  &puriofii 
mOiChe fe  il  contrario  foffe  autienitto,farchhe fiata  merani-jlia  vicina  al  mirjcolo,pcr 
che  quando  fi  s.i,che  l'inimico  è  armato,     che  il  popolo  può  concorrere  con  le  arrni , 
il  timore  è  diuifofrà  tutti  egualnuntc'O'  è  facile  ti  concitarfi^  I  odio  di  tutti,  oltre  che 
CutUeeor  nmure  altheroM  inf altro  perkolo^be  neufi  può  fapere  da  cbifftardarp 
per  §4nco,&  alle  fpalle.FeneiUmen  è  mai  più  placida ,  neficura  da  jm^fUonifCbeil  fatile 
Gkuedì,::^  renerai  vltimi  di cameuale,che  tutti  vannoarmati,  anche  in  mafchera,  u  proliì^  f- 
&  conte  fp  ade  nude  alle  mani  fotto  cohre  di  difenderli  da  Tori,  f^edefi  adunque  ,  lioiic  dcii- 
che  la  probibitione  del  portar  armino»  è  per  quiete  da  popolo,ma  per  ficureit^a  del-  armi  • 
UGù}litia^beUMmÌMpoffMofen/^t^  delinquenti  , 

il  che  non  fipotrebbe  in  vn popolo  armato.Cofi  è  vereqneUo^femprehd^fi^U 
Trencipe  parla  in  vn  modo,&  intende  in  vn' altro. 

Il  giorno  fe^ucnte  li  Gouematori  trattarono  con  il  forte  di  Lishona,doite  erano  cin^  Le  lortesze 
quecentoCaftigliani  diprefidiofokmente  »  poiché mmmoltigiona  aimtienmùgfi  Cono  ocm- 
altri fiati mémdati  in  Catalogna ,  ma  quefli ,  che  non  haueuano  munitìtmeéaviMre  paic  da  Poe 
co/i  dentro  prouedendone  quaft ,  che  digiorn  o  in  ^iurtio  dalla  Città  (  errore  d'inueC'  Wi^licfi  • 
cbiata  confidenza-)  Il prefidto  incomincio  à  dar  motti  di  rcndcrfi ,  ma  che  defidcr,t- 
ua ,  che  la  Ducheffa  di  Mantoua  glielo  comandajjè  per  poterfcne  fcufare  con  tlRè  i 
pregatane  éÙiìaTwtughefhrifpofc  che  defidermm  di  conferirne  con  alcnnideiC^ 
f^anijicbeeranoAmtfièdettotenmiee0smik»U€blR^^ 

tot" 
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i6  Hiftoria,  delle  Guecrc 

cordarono ,  che p  mandale  Don  Tietro  della  ^  fotta  Majordomo  delti  Ducheffa  à 
Parlar  riffo  trattsrecouliGouernatO'  i ,  per  haucr  tempo  da  dcliberdre.f^ditaquf^j  dimanda  , 
kiio  di  vn  Don  ^Antonio  Delmada Jm^  ajpettoì  c,  che  ii  Couernaton  rifponaL'jja  oi  fece  c^ii  le 
Portughc-  pani  di  tutti  dkendos  eattUeenxad^S^iimGomrantorifnoihoziitertm^ 
ie*  auello^he  hieri[en%a  di  Ivro  incominciammo ,  &"  però  Dorrete  riferire  alla  jUt^br^" 

fimo  Ducheff'a,che  hog?i  noi  fianio^li,jiefJì  che  fummo  him ,  &  che  ella  ben  ne  co- 
n<dfb€ ,  ne  habbiamo  cambiate  armitne  cuori,  <T  p€rò,fe  jrà  rri  horu  non  ne  è  confi' 
gnata  U  piai^  >  fia  ella  certa  >  che  non  rejlard  vino  pure  yn  CafU^Uano  in  Lisbo^ 
na  ,  &^i$ejtaè  lanofira  deHberat ione  fen^a  tante  tergiuerfationi  •  Torti  mutù 
à  ^uefle  parole  il  Maggiordomo ,  &  redutofi  impcfjìbile  il  contcnd  tre  ,  ne  dar  luo- 
go al  tempo  di  quietar  quefii  furori, gli  bt fognò  cede)- e ,  e  nel  tempo  prcfìjjo  far  vfcire 
f  foldati  con  l'armi  loro ,  e  bagaglio ,  come  Jù  fatto»  che  m  pochi  giorni  con  vn  donati- 
no  furmoiimiaHin  CafUglia ;  coUdeiitro  fàiiitroaottofireSdtoTortughefe  fottùU 
comando  di  Don  dinaro  tubraches ,  infmo  à  tanto  »  che  dalle  fue  terre  tmu^  U 
Conte  di  Monfato,à  cui  per  concefjionc  de' Regni  antichi  apparteneua  quella  canea  « 
co  fi  pure  fi  refero  la  Torre  antica^  la  ^cca  pofia  al  filane  vtcmo  à  Betknhoon  ÌMh 
uendo genti  per  difenderfi, 
Jn  fatti  non  pajfaronomoltigioraiteheU  lettere fcritte  da*Coiiernatmfe^^ 
Tinto  II  Re  ff^ifare  alla  dmotione  del  Kè  nuouo  tutto  il  Kegno  ccmpofìo  di  iS  Città,  Soo,Terre  , 
■IfetM       ^«M«i«/  mila  ville,Ó'  ancora  che  due  Forte^^e  guardate  da  Cafìiglianiprofeffafjero 
*     ìifcfienerfi,  ad  onu  modo  ben ^rejio  s' accorsero  cjji»  che  teniatiano  la  ronina  loro,  ^ 
però  fi  re  fero  Mne  quei  foldatt. 

•  Sono  li  Ttrttigbefi  cofi  ojferiMtid^  Budella  natione  loro  ,  che  api  ono^  cechi 
à  tutti  gli  accidenti, onde  poffono  cauar  materia  di  bdCfC  di  merauigliaychc  però  trà 
l'dtre  cofe,  che  regtjlraronofra  fliipori  di  quefla  riuolutione,  difjero,  che  in  t  oimbi  a 
KMnniglie  Hgiomoiche  yifù  acclamato  d  nuouo  Rè^tanane  lofiendardo  Bmholomeo  dt  Sa , 
?a "ponu  ^''^^««'«"A farudiUanistìéCbiefa^SmtéCroeeintmpo^be fHciCtf- 
^bcfi,       nonici  Regolari  incommciauano  à  celebrare  Pefmmmuk^hf Sogliono  perCminu 
**     '       del  primo  Rè  ^ilfonfo  Henrigo ,  &  però  intuonauano  quelle  parole  R  egem  cui  om- 
nia viuuiit ,  venite  adoremus*  Jiluafi  che  quelle  parole  acclamaffero  anch'efje  il  Rè 
JJ^Gioaatmnid^e  ceneri  del  morto  Rè  ^lfonfo;d  cui  raccontano,  che  fof^  tanno 
llZ9épndetto,cbeUfua  prole  mafc  bile  terminarta  «ella  decòtta  f^ageneratione^ 
ma  che  poi  nella  feminina  hauerebbe  Dio  rimirato.  P'olcndo  dire,  che  dal  fejfofemi* 
nuio  farebbe  vfcito  vn  nuouo  Rè. Dicono  m  oltre,chc  pajfando  più  auanti  quello  jien- 
f  dardo  igiunfe  con  la  [dita  pompa  auanti  la  Chiefa  di  San  Girolamo  ,  i  cui  Religiofi 

eelekrMMotto  lajefitt  di  San  'Hffolòtin  quel  pam  medefimo ,  che  il  Sacerdote  aWM- 
Merauiglìc       cantaua  Gloria  in  cxccUìs  Dco.  Infine  quello  ch'io  fiimo  più  merauigliofop  ffk 
•  non  onTcrua  '^'■'^    pochi  giorni  tutte  le  fortcTJ^e  del  Regno  prefidiate  dr.  Caftigliani ,  c  he  altro'ic 
ic  »la  ^ovi\ìfi^°^^^^"ll*'^^^fi'^J^"  delle pia7^,fi  refero  à  Tortughcji  jcrir^i  fpargcre  vnagoc 
^bcfi .       f  w^'»  difangue^arendo  che  quelle  manijofjero  indebolite,  e  quegli  antmifneruati  , 
ueiriHeJJeitthroqMeUae^amia,  che  fi  narra  di  quel  CafiiglianoteheyeMofia^' 
efìrcma  neceffità  per  non  dar  le  chiaui  aWinimico,che  lo ftrtngjtuajeandò  à  r iponere 
.   .      •    nelle  mani  del  cadaur.  e  del  fito  Rè  defonto  ,  da  cui  le  haueua  riceuute .  Se  miracola 
adunque  è  quello^he  è /opragli  effetti  confucti  delia  natura ,  dirò  miracolo  quefio  , 
theifiwrìdeleonfnmnatm'alehtCi^igliaiùinefùpicciolameraHig^hevnne^ 
iotiopaffatofiràtuntifief[eocculto,madlafmeèmol$9fià9th€Mfi^^ 
10  C2cceJiis^  al  Rc^om  cui  onuiia  viuunc; 
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fkr  ii  TÀ^(eheeon  tar^bcT^a  di  tre  leghe  entra  in  mareyt^er4bor4fiM  talejche  fù  II  Ri  vi  m 
qnaji  che  comune  l'opinione  di  tutti  queigradiiChe  lo  accorftpagn  in.nio,  che  e^lt  non  Lisbona. 
doueffe  arrifchiarfi  apicciolc  b-trch',  com'erano  prcp.r,-ate,e^li  ponato,mn  s  j  fc  dal 
deftdcrio  di  vedcrji  in  pojjejjo  del  Kv^no  unto  dcjidcratofi  dal  timorctche  la  dimovA 
gli  faeejje  gran  pregiuOmo  i  mtfi/rmdoxmre deff»  di  Hi,  volle  paffare  dicendogli 
miei  vog^Mm-aUra diUttione  nefimjù capace  di  timore-.andiatn  purct^  però  verfo 
il  mex;^ giorno  entrò  in  Lisbonay attendendo  rtelReghTaiaì^driceMereh']^  , 
di  tntthcome  fece  ancora  ne' giorni fegHenti . 

-  ^iUa  fine  eglìfù publicamente aili  qtùndeci  dello fieffo  Decembre  f.xlHtato  J\t',c/  j:  faiuuuo 

fofcia vejiitodglRemmantayeportadoqMelfce(tro,chegidneiÌaban  ig'i.ifarnofx      ^ con. 

di  Mi Iharotta erajiato  trouato frale  fpoglic  nimiche dellRè Cionatint primo ^  6"  docto  alla_* 

fotto  va  riccho  B^zldaccbmo  portato  da  otto  principali  della  Città  accofnpagnato  da  CMÌ>cdcai& 

tutti  li  Intimati  d>:l  lie^no,  che  gli  andavano  auantifcopertiyjii  condotto  alia  Cathe- 

érvde,  alis  etti  porta,  rttrouoffi  l'^rciuefcotm ,  che  proccffiona Intente  vefiifo  cwzU 

Mfiti  Toìitificiali ,  il  rie  e  uè  mentre  che  fi  cantéuia  U  Te  DeUni  laudaimis .  l\cW* 

-pfcire  ch'egli  fece  dalla  pialla  dclfuo  Tala:^,  entrando  nella  Cittàigliencfoona 

frefcntatc  (c  chiauìdal  Conte  di  Cmtagncda  'Vrcfidcnte  della  Canirt-A  d;  c(ì'.i,C  con 

Vita  brett^jima  oratiouejnnomc  dcU.i  mcdcftnia.Lisboua  U  Dottor  t rane cjLO  licite*  ^ 

vUo  fi  rallegrò  co'l  Uè  dello  fcettro  racquijiatò*  lodi  4  pochi gi9rm  comparite  da  FU- 

laueT^fa  la  Regina ,  che  trouò  la  Città  non  meno' fi^emiemente  adornata  di  quello  » 

che  foffc  ft.ita  ?irlla  cérimomadcl  Rè ,  * 

Fu  qicjia  donna  di grandifjimo  fenfo ,  onde  come  accennai  poco  di.m':(i  fi  fono  la- 
fciati  trajportar  dcMiialdire ,  chejiando  incerto  il  manto  jc  doacjfe  accettare  la 
Coronaofferti^,diceJ]e  ella,  che  fe  egli  fojjè  andato  àMadrid,  farebbe  morioifeaf-  ^ 
fentiiia  correr  pericolo  di  tnorirc,  ejjcr  dunque  meglio  l'auuentnrarfi  alla  ritai&  al 
l{egno,cbe  aìidare  alla  certa  morte ,  e  far  fi ,  che  gli  d::de  l\'f.\empio  di  vn  Vrcncipe 
morto  in  vece  digiujiijic.ri  jl  ;  ma  per  me  credo  che  per  proprio-confi^lio  jitjfc  la  C  o-.  Il  P.^t  l  imc- 
¥ona  accettata  dal    ,  il  auds  conia  moglie ,  e  figlio  jt  laiciam  dl&  fpcijo  vedere  to  dichia« 
alpoptdo,  che  tanto  todefiderana;  àiventiòttopoi  diGennarodeLii.fi  adunò  il  D  G'oiùai 
Tarlamcnto ,  che  raprefenta  il  Regno  tutto ,  in  cut  fitta  la  propofitione  dal  l  \  f  ono  '^."^''.wo 
di  Ulna ,  jn  determinato  per  fentcìu^a  ,  che  la  corona  apparteuem  al  Scrcnijfoto  Kè      '  ' 
Don  Oiouaiini  i^arto,cùinc pgiio  di  Don  Theodofio  Duca  di  Bragà^^  nipote  chejù,  ^ 
&  berede  delta  SerenÌJìma  Donna  Catberina,  di  Don  Odoardo^e  nipote  del  Kit  Éma-  ! 
nnek ,  alla  quale  apparteneuane  la  fuceejfontdf  rag^  Comune  ,0"  per  le  leggi  del 
Regno  di  Vortogallo ,  per  la  morte  del  Rè  Hcnricofm  Tjo ,  del  cui  Dominio  crajlata 
fpo^ata  per  vtolé3^,onde  erano  in  cjfi  pajfatc  h  Jue  raggioni  di  ricttpcr.irc  n  Hegno^ 
in  qualunque  modo  imiejfe  potuto  eD'o  Rè  Don  Ciouant}i,  &  perciò  c/h  rcpruiato  ra*] 
ffpnenoU&ente  dieffo  Regno  Fil ippo  Quarto  Rè  di  CafUgliaicome  quello  cbeio  hane» 
tiApt^eduto  con  autorità  vjurpata.  Outiia,&  con  altre  parole  molto 'jr.:;ianti  Ugo - 
uernadjel  Rè  Filippo,fù  la  fentcwza  data  dal  detto  T.^r!amento,chc  ridotta  ri  ifcrit- 
tOtfù  da  tutti  fottofcritta,&  public  at  a, \!r  corn.uidaio  che  fi  re^ijìrajjèy  et  coufcruajjc 
neil'arxbiUii^puUico,  il  che  fatto ,  fu  da  tutti  prejiato  il  giuramento  di  fedeltà  alR^» 
èr  al  Tren^ife  Don  Tbeodofio fno  Trinugenitofuce^foìrt^  iatme'diatOp&  indubitoio  n  K^dmaat 
doppoiiTaare .  à  pigl.'ar  il 

Furono  fpedtte  lettere  del  Rè  all' ifole  adiacenti ,  &  la  prima  àriconofcc-ìo ,  &  pofTtfTo  del 
fcacctare  ilprefidiQCi^igltanotfii  quella  dt  lladcra  ,ii  cbejwo  pur  anche  quelle,  1  Iioic. 
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eheff>iémlkMTtrxpr$^iJ)ofUiffmi  fràU  quali  era  qaeìU  J&SMMi^ìe^ 
nafnaU  dal  Cete  di  fritta  Ffancàt  Ma  in  quella,  che€on  nome  più  prtyfrioi  chiama^ 

ta  la  TèrT^eraiVi  fù  che  trnuagUaì  e  per  la  fort€T;jfi  di  San  Filippo  nella  Città  d'^n, 
gra  ftimata  inefpugnabUe,mMnita  di  quaff  trecenco        dijcannone,&  buonpreft' 
dio  CajiìgUano:colà  bijognò  procedere  cùnftranaaaamc^cbealtrJmeHte  farebbe  fU- 
La  forrcrra     intpojjibilc,  &  però  rifu  mandato  yn'iisbileài^mUn  Cittàprim.h  chelanoitiU 
A\  S.Fìlippo  ^'Portogallo  foffepHblicata,&'  qnrfii  doueiju  conuocarc  li  primi  officiali  del prefuUo 
ncIUTcrzc  àpranfo ,  come  tal  volta  foleiu  :  mentre  che  fi  defmajje,  àoucjfero  entrare  amiche- 
rarefile J4.  uolmcntc  alcuiù portugheji ,  C occupare  ia^futi^ .  Hora  quejii battendo  confc" 
mefl»       ritoilfeffetùaikemmici,  ch^énìmemtmfùttuafarfttTmoiiqneflifcoper' 
fe il tratMo-alCaft(fUano(mmimoffii luogo  è  Ushona)il quale d'improtdfo  armati 
rn.i  comp.i^nia  de  i [noi  da  vna  parte  della  Citt.i  fi  prouiiìie  di  vmcri,  &  ft  preparo 
alla  difefa.Bifogtw  dunque  public  are  il  fatto  di  T  ortogallo  ^alìa  cui  nomtà  tutti  qiteU 
li  dell' Jfola  approuarontf  la  elettwnc,prc'fero  l'armi^edtarono  i  CuJli\^liani,occkfa- 
rtm  la  forte^  di  Su  Sebi^lùmo,  fhe  guarda  il  porto  »  & perftcnre^^a  maggiore  di^ 
marmnyKénaNe  per  impedire  ileomercio  à  gli  affediatt^lfole  vicine  contrJbién^' 
no  aìPopcra  per  l'efcluftonedclprcfiito  C'Miglianoymandarono  denari  alla  Terzera» 
tir  Vìi  altra  naue,  &  huefie  due  ne  presero  vna,  che  andaua  in  diuto  de  gli  ajfediath 
CiT  quefla  fù  armata  difrefidio  de'  confidenti  Tor  tughe  fi ,  &  alla  fine  cinque  ne pH 
jgliarono^he  ùureportatumQ foicorfi . 

»AUafine  iìCaftellaHO  yedendofi  feìi^a  viueri,hoggimai  ine  ornine  iò  a  parlar  di 
render  fi ,  ma  voleua  vedere  perfona  màdata  dal  Rè  parendogli  atto  vile  di  dar  fi  alle 
foTTt  delti  Varani,  li  quali  per  il  contrario  factuanoinfiam^ ,  che  non  togliere  loro 
quejla  gloria  m primo  ferutgio,  che ^li prefiatumoMuA  Rè,  che  piti  lungi  dell'iute- 
reffe  di  ambitione  di  quefli  vedeua ,  eonofcendo  qual  dannagli  hauejfe  potuto  appor 
jarc  Li  dilationc ,  glt  mandò  vn'armata  di  dodccì  nani ,  (otto  la  [corta  di  Trijlanu  di 
Mcìido\  i  F.'irtado,  che  morto  affogalo  d  i  tempcfìa  mariuma,git  [tt  Joflituito  Anto- 
nio diSauLriua,maprima,che  quejia  uìmata  vigiutigeffe^ù  neccljitato  il  CaJlelUnù 
direnderfi  à  quelli éettlfiU  toppo  i  ^mtfi  d:a[fe4h»tr4iemrajlojej[cndo^li  mam» 
Brine  re  affatto. 

In  ogni  al-  ^"  affrica  la  Città  di  Tm7cr ,  ò  Tingitana ,  che  è  fuori  dello  flretto  i  ?  5 .  miglia, 
Ito  kiogo  ^^'^  diceft  fabbricata  da  ^ìit))co,i-cp:tgnò  per  due  anni  di  ricqnojcere  ildomiiiio  Tor» 
tutti  fi  (otto  ftt^heje^ma  alla  fine  obbcdhcoji  li  Ke^no  di  M^aruc,<j  di  ^n^ola  prontamente  ob- 
pongojio  al  bedirmòalnutmoRàf 

Auouo  Rè ,  1^1  Braftle  flaua  con  la  carica  di  Ficerè  Dm  Giorgio  Marcar egna  M archef  e  di 
Mont'^lbanoyil  quale  hauendo  fegretamente  riceutUe lettere  del  Rè  Don  Giouanni, 
chiamò  le  fue  foldatcfche ,  &  data  parte  delle £ofe accadute  al  Fefcoiio ,  C2r  4  Dqu 
Francefco  di  Moura  Generale  deU'artellaria,et  altri  princifali,a£clamò  anch'eli  il 
J^tieUéCittàdiS^ÉlMatoret  eb'èla  prìmd  jM^,Ì0MifrM5oa/U^f 
ftigUa,map^éUi  dal  Regno  di  Torto^dlo,  de  quali,  che  non  poterono  contradire,al- 
cuni furono  mandati  À  Lisbona,  e  gli  altri  all'Indie  Cafligliane.  ^fjsnti  U  Citii  di 
San  Sebafìiano,  &  lo ficflo  fecero  li  Stati  del  Maranlieo,  &  del  Tarò > 

StauanfineW^fia  nella  Citta  diCoebmUCittadimdconfigljo  per  deliberare  in* 
tùntOMlradunare  denari,  per  fKtifieamelemura^qMondfiehe  da  imapiisioU  uocrs- 
glifà  mandato  l\v'.v.i[o  ricci'.uta  da  ma  nane  di  Lisoona,cbe4adaiUtÀCoa, ^Ali^Ut* 
ie  annuntiofu  pnflo  in  di[partc  il  trattato  di  fortificatione  , 
^  .  ^       ^  Ooajujcnyi  contcJaricmKojldomittioTortu^hofei  quelli  del  Mach  anXf 
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tà  della  ChìnafVOglhftdi'Piticre [otto il  nuouo  Iiè(lu  uouità  è  vn grandtheftamtih'  Accorr czzt 
to.Cr  è  vna  calamita ,  che  allctti,  &  attrahc^^iujia,  ò  ingiufta  ch'ella  fta  come  pur  A\ quelli  del 
troppo ptokiamofielti  Ccttartf,  i7  hercuii  ctefumt ,  &  if>SfUtnat$fmpre ,non  wM*Maciiao » 
dalUrerit4rmaiaWìncmm»éeUamtiild,€he  di  poi  pajja  hftufura  di  oftiaata  ce- 
tità)  C2r  perche  haueuano  quefli  habifanti  molto  intercfje  per  il  comenkfc^ftfole' 
Filippe,cheebbedifconoàCa(^iglianijtac<jueroilloro  fegreto  infino  à  tanto,  c'heibe^ 
ro  ben  afàttg^to  il  negotiogc'hau€HanQ€old,&  di^pubUcaronQUlofiUilfbedkMf^ 
alSièDonCiouanni* 

Ma  f affiamo  aUa  Corte  di  Afadridpervdifttto ,  che  fi  faccia  àque^if  Kmki^jf  p„„ 'en* 

prmo  auMifo  ,  che  ne  pajjajj'c  alla  Corte  fù  del  Gouernatore  di  Badaios  confine  di ^gMoiM^ 
Portogallo  ,  U  quale (crijjc ,  che  n'hanea  veduto  nella  Città  d'Elua  i  fuochi  di  alle-  nuolta  aJ 
pt%7f^  (,Elu0Ìlaprima  oU'crnvaf  m  Vortogallo)  &  che  da  pafj'aggien  haueua  vdi-  Madii4« 
9»Un9iktàMJÌèlflmGÌ0iianipuHi€4t9Ì»£isbim^^^ 

taàii^Ot& He  deridcfje,  cme  iffaeUeUuattfra  quel  GoucYnatorcyil giorno  fegtieme  , 
arriiò  vn  Cornerò  da  altra  parteyche porfatta  lo Jlejfojfna  li  Minifirinùriceuendong^ 
lettere  cUlla  Ficercgma»  ò  altri  Mmifiriila fiimauano  vìia  vanità,  ben  fi  crederono, 
e  he  foQ'e  qualche  tumulto  per  lecffattioni  di  coNtributioni,  come  ynaltroneerafuc 
ieff^àneanniprima^  facilmente  quietatvii  che  puredùetaHSegrio^Soare^^f 
H  quale  afjcriHa  di  hoMcrettintàcortifpondenxa  in  Lisbona  f  chenonffmaOffébbv 
ffonda,€h'€gli  non  l'hanefse  faputo. Capitò  il  fer%p  auiàfo  pf(re,&  il  Conte  Dnca  imo 
mimiòà  dubit  areiche  fjjje  il  vero,  et  chiafnatoji  Lo  Jiejjo  Secretano,  eh' anch' egli  ti-- 
takanaine  difcerfero  à  lungpxO"  in  particolare  dipor^me  La  nuouaal  Kè,fe  pure  la 
teritàfofl'e  fiata  t  come  fi  dtctua^  puf  troppo  fi  yorificatagU  da  fante  parti ,  cbtt 
era  impolfibtle  il  più  negarlo . 

Dicono  chea  qucjia  JicHrcT^x  ti  Conte  Duca  cntraffe  con  volto  allegò  incamera 
iti  Uè  dicendo  buone  nuoue,  oòire,  la  MaefLì  Fcfìra  hà guadagnato  vn  buono  Sta-  II  Cócc  Du; 
UiEt  fmdeimjjtil  KÌlDi  Bragfln':^a,quelli [oggiunfc, perche  quel  pa^  del  Duca  fi  c'^tì^fe  mr» 
4 fiaa^vebiamarRè  di T or toiaUo/mdebd perduto  h Statori  f'* 
^uefii,  anche  impro'nfo ,  ftì::^t  inganyi.rr(ì)foggiunfc  fiamonoiin  flato  di  poterlo  pri^^^^^^^ 
uarei  ^  cui  di{ìe  ti  Conte»  non  faràfucenUaàt piua piàfSim^^Kmt^ ài  ^^fi^ffinf 
fé  ^piaccia  à  Dioiche  fia  cofi  r 

Dias  queftanotifiaat  Rè ,  bifognaim  eomMan  anfaikf^ijrfi,  perche  ilnegotio' 
Umefa  daJchef^Xapirima  cofachefece  il  Conte  Duca fi  vnaUtt&ittatebimé-  ftouifioni 
mc'trcaatoria,che  moMd^àfit^OìUHiwVmil^i^  Sài  g& 

ara  dtfimile /enfila  .  -te  Duca  per 

•  .    •  %  ».  .  ,  * .  Potto^iiiio,' 

Vuole  il  Rè  (aperata  vòf&atfj^ibneciksKitmòd^  é&tW^txttiàPortci^ 
gallo;  &  però  comandayClicVoilo  poniate  io  ifcriccoi  &  acciò  chepotiatc  pi  lì 
jiberamence  dire  il  vóftro  fcnfo,  porctc  fcriticrc  la  Icrcra  ,  &  figillata  mandarla 
^aFRè  mcdefimo ,  die  la  leggera  e«li  folo ,  :k  accio  cììc  potiate  formar  bene  il 
-voilro  giuditio prcfuppòneccui  r«*»iiurauno  pruua,  uicruto  di nioicagente^  '  * 

Doppia  era  l'urte  di  qaejic  lettere  prima  tcnt.ty-di  penetrar  l'animo  di  quelita  cut 
fi  era  jcritto,ntatlpiù  vero  cru  di j*ir  penetrare  p'^  r  quejla  via  inTortogallo  ,chefi 
^reparoMé  leWffOÈti/e  ^(^cito^fiftneuba^'B'miighcfi  intìmmittfigetta^roàparti 

»  t  to 
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to  di  incordo.  tal  letterrafn  cìn  nfpofcfdicoìio^iu  nuejìo  fcnfo  ;Sc  le  chetiti, i  danà» 
R  ?rpoft3  di  n,i  caualli,  c  l'armi  fono  pronte,  <?c  lìclla  abboiu'an  za,  che  fi  prefupponCjbifo- 
V n  Portu-  gna  con  pretlezza  preparar  gii  dTcrciti,  &  da  più  part  i  affaJirc  il  Rcgno^prima 

^hcfe.      ch'ICQ  fi  fon^a  in  armi.   

L  i  Portu-  £/ penbejt  trouauano  molti  TortHgheft  alla  Corte  fcr  loro  negotij ,  fà'Cviiumid» 
rjKfi  ncru  to;chct:cnpdy  tiferò  per  la  TaMa ,  perciò  àqmlU  9ib'€rgiiojat$i  fouerifim^ 
io  no  Ulcia-  ^jjigjiati  Jiipend^  per  vinere,bcuc}'c  deboli .       ■  *  ' 

f'^pTrla**     i'iiTono  in  Spagna  ad  rn  tempo  rcduic  prcpararji  le  penne,  ctefpadc  contro  U 
Viene  ferie-  Tortughc[e,le  prime  fi  rìdu(e$moàpoehipimth€hieÌariMtUadt^uél^l(itg^ 
to  in  fattore  Ditcadibragan^erayna  w  era  feU<mia»s)  perche  lafuecejl^edoppo  la  morte  del 
<;cl  Ile  Fi-  -Re  Cardinale  toccaua  al  He  Fillippo  Sccondoper  e(?cr  mafchio  della prini agenita  tli 
lippo.     >    jabetta  figlia  del  Uè  Emanuele ,  ma  quello ,  che  più  impana  ne  i  Regni ,  per  haucrio 
acquifiato  con  tarmi  dicendd  che  il  Uè  Filippo  bauea  prima  covofcm$i  i  Tortugheft 
rUfeUi^befkddithe  negli  acquifti  di  guerra  cadbno  morte  tutte  k  radimi  de  ifuct^^ 
fori  quando  ancora  quejia  dell'ejfer  mafchio  in  pa-ri grado  con  Donna  Catbcrina  non 
fofjejiata  [ufficiente  per  cfcluderla. Molte  altre  ragioni  furono  da  quella^  e  da  quella 
■parte  addotte»  che  tutte,come  dtfjijdeono  cedere  alla  fpada  ycra  giudice  delle  Itti  frà 
igCmmicbeferò  cerne  FHippoSecùnéononyoUemaicmpamm  riguardodelta 
fua  digfikÀÀ  trattarne  con  il  l{c  dndinde ,  coft  Filippo  ir.  lafelaniihche  ligUmfii  , 
fpoluer  afferai  codici  le galiy&  hìjlovi.t, preparo  l.i  fpada  per  dirimere  quefìa  coiitefu 
come  tuttauia  faccua  quella  di  Cat.ilogn.i,  ricord.mdofi  che  la  gran  lite  del  Hegno  di 
Bobcmia  pochi  anni  auanti,  che  pareua  da  i  Lcggi^ii  pendere  à  fauarc  di  quel  Hegno 
Hcentblo  elettm  ytra fiata  nei  tribtmale  deUagmra,  auafi  nella  fuprema  AoM  H 
Martcpronunciata  àfauote  degli^ufirìaciySMdthereditario^euùnEkÈtìiiù^ 
ancoraché  foffcfhto  tempo  ài  elettìonc , 
'prdtoìdd       ^icde  ordine  adunque  al  Duca  di  Medina Sidonia ,  che  radunaffe  auel  numero. 
Ré  FiliM»  thepoteua  maggior  degente ,  &  daU'^ndaluT^a  principalmète  sUnuiiqfe  verfe  quel 
''^  di^Potic  ^^^"^  riuoltato;  Et  perche  H-Kè  yellefcenutr  feffe/eitù  della  Catalogna ,  fórfi  moffè 
'£atkk      '  '"'^  quelle  parole  del  Conte  Duca,  che  era  ncgctio  di  poco  p-ù  di  rngiorno,il  Cor.ftgtio 
•  ne  dcte[lò  il  pò.  fiere  moflrando ,  che  era  meglio  di  moltiplicare  le  fot    contro  Cata- 

lani diijimulando per  all'hora  Tortogallo,  e  vinta  La  Catalogna^fi  jarcbbe^potuto  con 
Si  dìmlm  f'^  ^^^^  deprinure  quel  Regno ,  Vfela  Catalogna  era  fiata  la  prima  dmofirare  la 
(et  l*tflètd-  fr^^*"  rubclle  al  fuo  Ki  dmena  aucwa  efjcrne  la  prima  gafUgatA  ,percbc  l'eff  'entp» 
to  <HXIata-  hauercbbe  pofio  fpaner.to  .ì  Vorrogalio ,  e  l'effetto  mofirò  ,  c/t  le  cofc  (fella  Co- 
logrxa  con-  tak'iria  patirono  per  la  pane  del  liù,r:e  in  Vortogiilo  fi  ftce  vermi  prngrcf^o-J- h  (hra- 
uo  il  Confi  no  u  pcnjiero  di  commettere  quefla  Impreca  al  Duca  di  Medina  Sidonia  t  u^^uaio  del 
gUomUts^  wmoliiidiTmùgaUo,  .  . 
'  Ma  in  tanto  che  que/Hpreparamentì  fi  fanno ,  rn'altro  ne  refla  più  flranaéarm 

dere,  Raccontammo  diarn^ ,  c'ie  ma  de  i  più  cotifì denti  della  Duchcffa  di  Mamcu.t  » 
Coogiiira  aU'bora  P^icereginatCra  l'^rciucfcouo  di  Braga,zr  qucHa confidcfir.^  najceua  acll'- 
*'       afettoehegUportauail  Conte  Due a^co  l  quale  non  ojiante  {e  nokìu.yiliccfi  che  ccntp- 
««ì'Vdu'  'i^uaffeintelltgenTiaper  meT^^ofitgreto i dalla ^ulee9afiden:iia  fi  veriae.  dfitamM 
^iMf  c  pu-  cor:g!in\vc  cotro  la  yita^  famiglia  tutta  del  Ut  effcndo  maneggiata  qucHa  pratica 
'         da  vn  l'odefco.ò  Bohcmo ,  che  (ìfofTc.  Vintcntione  eradi  att.ucar  fuoco  di  none  d.i 
più  poìti  del  Taia^  iieale,<cr  ih  vane  parti  della  Città,  e  mcntrc  cììc  il  popolo  ai  - 
iaiàeS*  ài  [meUim^iàandaSeroU  congiurati  fatto  coU,e  difaiuarc  d  hè,  €r  io 
.•Hci4tlfer$.  Hfi^Qtmtatp  munmicat^^Mmbefe  della FilUZeale,  che 

molto 
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né  ;  chiami  fi  gì  t  Vroteitorì  del  R^V'-o  in  fino  à  tanto  che  l^effercìto  di  Cafliglìa  f  »■*  - 
traffe  in  Tortogallo  >  entrò  nella  congiu  ra  anche  il  Duca  fr^liuolo  del  Marchfe,  &  vn 
7<ltpotedde*Arciiufiouo  fatto  non  molto ^tmaCoate  del  Rit  Filippo  .  Con  ti  Mar- 
ibefe,^Ì3«teknaHótrehrof4mdim  &€onUCimtedue  pur  fanti^ 

UarhynùEcclefianicoje  Nitro  Secolare,  vi  entrò  per  nonoimiultóe',  &  rn  cem  » 
che  cr.t  fiato  primo  offlci.'dc  di  r.7fconcelo,& per  tvltimo  vn  mercante  diftirpe  He^ 
brea.f^arie fono  le  opmwnh  chifcoprijfe  al  Uè  Don  Ginanm  la  congiura,  altri  l'attri^ 
huifcono  alCofnato  Duca  di  Medina  Sidonia  altri  ai  vno  tentato  di  entrare  nella 
€0ngi!ira,&  tMad1fifacem9Meffd^Ì9,ebeandal[eaMmi  in  dietro 
Madrid^he  inArìacato  vn  Todefco^dt  cui  hauea  pr^o  fofpettOt  l'^cddeffè,  e  toltigli 
Ì<  lettere  leportajfe  al  Rè  Don  Gionanni  .  Chir'.nrfue  egfiffia  fiato  h.i'l^  cìh'  eginic 
hehhe  la  notitid  aìli  2'y^di  Lmltolojieflo  anno  i6.\\.,Et  che  era  dato  lappuntarnm- 
to  per  iiydt  ^^sì  o.  Il  Rè  dunque  fingendo  di  nonfapane  cofa  alcuna  s  c  otnandò  , 
€heteimiedéiaCiétàpfàduttàf}èro  »  caàfetiaifouafddlstnoii^iiéitCàmpàgna 


uefse  aprire jrimà  dei  men^o giorni ^hora  ejfeguifjc  qa^llo^  cÌjc    eom  Andaua,  *** 
inejTakipàtfece  chiamare  il  Jtipremo  Con  figlio ,  come  fc  i/.r^e/jè  hmuto  da  tMar 
qualche  nt^tioprima.  dì  andare  i  vedere  le  Miiitie.Mtì)ora  deta-tnir.  tta  delniei^ 
Xo  ^orno  cìafcheduno  apri  iafua  polr^  la  quale  diceua  ;  ^ivdarete  à  c  afa  di  N .  &  . 
fal>itolofìmkfeprigi(memiiiÌDnofiieatol^  di  N.|Kr  an.o- 

tC,&  à  ctafchedjtno  affi^HMuluogòi  di»erfii&in  quefio  modo  o^ni  vno  dellicott^tt- 
rati  fu  prcjo  quifttche  in  vn  mede ftmo  punto  nella  propri  j  C.ifa{f}io^c'>e  il  Ducale  he  ■ 
fèritrouaro  ai pia7^)&ilMarchefeiC^r(  ÌHf  fi no ,  r'r  r  r'tro  Ecclcfi  x'ÌH',  furono 
ritenuti  in  'Palaz^^eutre  cf>e  andauano  ai  Cvujt^uff  dt  ^  i  jiv,d  che  fu.  dal  Rèjui  i-q 
ferfiffUnefftìoiémpMMÌ€o»chefipotefje.'^  ^^^^^ 

Saput^fiqiÈtfio  fiuto  i  CU  cagione  il  popolo  dorfe  alleCafe  dei  conzinratiqcr 
sfogate  lo  fdrmocmtr:tl?  famiglie  loro  i&C  afe  innocenti  ma  di  [>^i  '.  - 

li  Mimjiribautnano  preoccupata  luoghi  ,  acciò  che  non  iofìrrn  fmir  ffrrffc  -vcH" 
detteiran^uerfult ,  d  popolo  dunque  audaua  gridando  ,  cheli  U<.cticiai^uùiitix_» 
ùÀitù  t'&lìftejfipàreiuidei  congiurati  mefi^ndofì  pUSfitdieU  de  gli  altri  ,  pia  j^gj^ 
firepHauano  di  tutti  .  Fece  il  Rè  fubiio  ptthlicare  editto  »  nfl^uale  comanda«a  ,  n^tjQ 
che  àafchcdmo  (t  quictajfe ,  promettendo  ,  che  farebbe  fatta  a  fuoi  Ìuo^''i ,  e  tem-  dici  cc^itro 
pi  la  piiftn lit  ,  e  jubito  deputò  Giudici  deild  caufa  li  Senatori  del  fnprerno  inbufia-  i ì  coi^ittca- 
i^Ma  giujiitia idli quaU  talcognitione  afpettaua  fecondoie leggi ,  tviaggiunje 
ifÉi  (ìiitiaA  T^^Mtprmctpali  CauaUm  del  Regno ,  acciò  che' il negotic  fadfetraHMà 
^Sj^^NMIMI^^.  Li  due  ^nthatif     alcuni  altri  delii  dieci^h'erano  fiati  corrotti 
£é^  diOUtrit  cmfeffarone  facHmente  il  delitto .  1  i  Secolari  conumti ,  Cir  confe^i^  fìtro-   Som  con*' 
^  twidenuatiàmorte  i  ^ueUaconfifcationcdei  beiu  ,  i^ome traditori  dei  juo  Rè  ^  bennati  i 
^éfkicifurtmrìtmiti prigioni  petlór  minor mdt  i  ilMwreltefemnfH-  morrccccet 
^gJmd^hefiven^aU'eficutione  dellu  ftntem^^s  Allibite  4mUro  di  lui  ,  ma  ^.°SÌ>.£cde 
gm9^9*llÌorifgltardo  aUaqnaiiià  della  fna  n^^cità ,  che  veramente  era  grande ,  fof- 
fi  per  ejfere  condaiitiato  foto  alla  carcere  perpetua  ,  &  refi  configUauano^!:  amici 
^anicridi  V^^^allOi  dubitUMdodi  qualche  tumulto,  AUdìià  «  ehebcu  fapeua 
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m9t9mdepUe^  tumntre  Ad  con^enuart  ritti  coftoro^ermfnò  di  Ufilar  efftpdii 
Ucorfo  dell.r  gtulltina.Moltofù  e^U  ccbattuto  dalle  mogli  del  Duca,  &  del  Conte»  cìm 
trano,e  mbiafjiine ,  iJ"  imam ,  ma  alla  fine  la  pietà  jh  vnita  dai  publico  interne  « 
&  rifpofeicbe  egli  baueM  riUfna$a  qnefta  cura  adatto  alla  giuf Otta  fetida  riftrtm* 
fettL  pm  mmima  mofUk  Fé  admufue  à  i  réti  ittto  di  Ugolio  nella  pia^  mé^^m 
di  Uibwa  preparato  vn  theatro  coperto  de  panni  negri ,  &  fopra  di  ejjò  vi  erano  tre 
ordm!,>ieì  primo  jìaM  vnafedia  per  il  Due  a ,  nel  fecondo  vn  altra  per  il  Marchefe  , 
et  nel  ti  »x?  lai  tra  per  il  Conte  ^i€Ì  cui  piano  ve  ne  era  vna  per  il  TÌobile,^  yfciuafi 
À  quejio  da  ima  finefira^comeAayMftméi'mtétaJa  cotigua/iella  quaUmmtra- 
m fiati  emdottì  U  notte  precedenteXrngià  "mcm  di  me:^  giorno  quando  d  primo 
ad  vfcirefù  il  Marchefe,  il  qu.ilc  nel  parlare,  tra  le  altre  cofe  adimamàferdtmtd 
popolo  non  fola,  wa  alle  rnilitie  armate,cbe  vi  erano  aljijienti^ 
^.  . ,  *A  quella  voce  di  perdono  il  popolo  tutto  elclamà  Muora  Mupra  ,m4^i,  Ù'gU 
Ciufliti'a  ef  affìflentiifattùenmo  al  popolo  diftlentioMfùarér9iÌ9$.fbeUf4ÌnU  éipenooo  no  fi 
fcguita  con  intcndeua  della  vita ,  nta  dello  fc  andato  dato,  aU^btrà  tnttt  gridarono.  Glifi  perdona 


doiflld^"'  lo  fc andato. Seduto  Voi,e  bendatigli  occhi zU  fit  troncato  il  capo ,  hayendo  pubticatù 
rn  Mmtftro ,  che  u  Rè  comandaua  che fifacefse  quella giitjìnia  per  hancrc  il  f^ar^^ 
(befe  trattato eonilìijtdt  Cajttilia  vn  tradimctUQ  contro  la ferfona  >  òjiat»  del 


Don  Ohnanm ,  ^  ronina  ài  tutto  il  Hegno .  Fu  coperto  U  c^damt  delfoire ,  &  poi 
yfcì  tlfigliuoto^che  doppo  poche farolafà^anmt9fiétiifha$o »  eefiilCwte» &^ 

poi  il  Rubile, che  diffe,che  moriua  con  giufìa  ragione  hauendo  eomn/efio  quel  delitto; 
furono  poi  fopra  due  forche  impiccati  quattro  altri  complici  y  due  de'  quali  erano 
fiati  tir  afe  via  ti  per  laCittà,&  tutti  fucJU  quattro  furpnofquartath  &  lipe'^^aitac 
tati  [opra  le  porte  Ma  CM  fmait  Capifiorom  mandati  d  piantar  fi  tUU  toi$tù  dH 
ViP^Oyacctò  che  li  Cafiiglianifoffero  certi  delle giujlitie  fatte,  Erafi  ammalato  il  fer* 
uojecidare  dell' jlreiuejcouo ,  Qf  però  fii  differita  lafua  morte  fino  alli  9.  di  Settem- 
kre^ch.  fi  appicato  auantt  le  carceri  »  &  aUi  3o,/«  fatto  anche  morire  l'Officiale  del 
Segretario  til  quale  dall'Ima,  che  fù  prefo  dipunòffmpre,  &  fi  dtfcipUnp  per  fegm  di 
yera  penitenza  del  fuo  errore gU  aitri^ffo  furono  con  qn^  fatti  prigionijnr  ritwqnO'^ 
$i  innocenti,  furono  rilafciati  liberi* 
Il  Vcfcouo    ^^ftiffà  poi  il  Kè  uuouo  ^mbafciadore  à  Roma ,  (hauendone  defiinati  altri  altro- 
dì  Laracgo  ué)Don  Michele  di  Tortogalio  Fefcono  di  Lamego,  ch'era  della  Cafa  Keale,aeciò  fhe 
è  de  A  Inaio  rendefjè  la  donuta  obbedienj^  al  Vapa^^Andò  que^i ,  V  quali  coje  fuecedéjfero , 
Ambafc  ia>  rebbe  qui  lungo  raccontarle  efjendo  notijjìme,  baftarà  dire ,  che  con  P^dmnafciadtn 
dot  i  Kcm  del  Rè  Cathoitco  fi  venne  à fatti,  e  ne  hcbbc  à fuccederepiik  fhejtrana  tragredi4t  C2r. 
ipa»         alla  fine  partì  da  Roma  richiamato  dal  fuo  Uè  il  refcouo ,  fen^a  hauer  ottenuto  co-  ' 
fa  alcuna  di  quello,cbe  additn4iidaMa,DpponendQi^iiiempreUi<ittione  SMinuola  , 
^  eon  officiftC  conforitture,  cbedibattenanakragfom  dfilCvifh  <3r  dfttaltra  pof" . 
te,Quì  pare,che  potefìe  far  punto  la  narratiua  di  quefia  fatto  f^tbcpare  temùfnt' 
ta  L'attmetfoleuato  il  popò  0,  pojìo  il  nuouo  Rè  in  Jèdta ,  occupate  tutte  leforte:^  » 
f coperta ,  &  punita  la  t  o/mura  ;  ma  parmi  di  lafciar  il  dejiderio  ardente  di  fapere  » 
come  l'armi  del  Rè  filippojiadoperafjerobenc.in  vmdntaM  qm^ fatto(&  f'hò  da . 
.  eonjejf^r  il  vero,mi  diJpiaeei^énmvkuiVyfeùìomMdriamthif^ta^  cb'iopoffa 
fcrtucre,ò  clje  le  fpade  detcrmiuiuo  queftu  litt  ,òfhaamp€ontgétgfia per  amici,  ben» 
che  „u  pare  impoifìbile  quefio  ,     dk^cile  ,e  longoqnAlUltmimoferiMn^^^ntifié' 
accejjorio  f'i  doiie  dai  tempo  mi  farà  c.nfc[]o. 
^  9er  tornare  adiiiKiue  da  Roma  m  l'onQ^allo  richiamato  d4lfilo4€Ìia .  Hifioria  • 

enon 
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etmda  alcuno  de'  t^e^u  y?do  che  Don  Ghuannì  rhutrto ,  &  nmuo  Ki,idfentìre  la  ProorTon .* 
mojfa  del  Rè  Filippo  pr.pM,!  l'arni!  perprouare  [e  i  ftiOiv.i!Tjlli  da  luf  comandatiti  del  BJ  Dò 
[appiano  difendere  ,  com^  L'hauciuno  faputo  j'olleuare  dui  Ducato  alla  Corcn.i ,  &  Giouanni 
quefUt  era  tdfià  eerta  prona,  che  potejje  hauerue  •  Trimadiikneleèofe  egli  formò  pwarnittli. 
Vìi  confnliodiperra  nomtnandoui  Vobili,  de*  ^alifiprometteka  la  fpericn%a ,  èr 
Ix  fede  ^ucf  oli  reqriiftti  neceffirii  in  tale  m.meggio)  ordinò  poi, che  tutti  li  Gouema- 
tori  diforteT^i  Città,&  Caflelli  atidajjero  ad  ejjercitar  diperfona  le  cariche  loro  nel 
termine  di  tre  giorni,  òfefojferoittfMltfUéfartire,moJìr(W^  ' 
terne  mandar  altri  tonde  tutte  le  fiax%e  bebbero  ben  presto  il fne  Gonematore ,  che 
le proutdde  di  ciòiche  le  bifogn.iua  per  ben  poterle  cufiodire,  Deflinò  pia-  anche  quat'  Genente 
tro  Generali  alle  Quattro  Tromnciejche  ccnfinano  con  la  Gditi.h&  ut  Cafìiglia.Vv-  pet  il  Rew 
no  fù  Don  tAlfwifo  di  Tortog^dlo  Conte  di  yiwpjo  ,  &  òfarchefe  di  ^^ni^ir  per  la  §1^  • 
IProithieia étreé  Ta^  »  er  qucfli  in  'mut  fétthima  fi lirigò  dalla  Corte,  cr  fi  trono 
nella  fua  Vrouincia ,  Jà  il  jecondo  Don  ^  In  uro  di  ^bbra^thes  $  Oenerde  dìBeira  i 
Don  Gaftone  di  Couitigno  per  la  Vromncia  trà  il  finmr.  Et  Don  Koderno  di  Figueore- 
do  per  la  Vroìtincia, oltre  t  montì^l>^l  Regno  di  ^Algante  era  Gouerna:^  r  Don  //e«- 
Tiio  di  Correa,ma  per  ejìer  qucjlogià  vecchio,  lo  rìcijiamò ,  p-  mandorli  Don  f'afco 
M^emegeé  Cmaelìi  wUo,i}iede  anehe patenti  dipià  éi  Tm  Maftro  dtCampa,e  Ca-  Prouifiooe 
phmUitJanti^e  candii,  che  andarono  in  diuerft  luogìnàferleuatc,  fi  che  per  tutto  fìd*atad-* 
toccnuà  la  e  affa, &  la  Tromba,  onde  fe  era  iìata  fatta  vna  crift  Generale  dello  flato, 
ben  fi  douean  o  fentirne  Ufirepiti  in  ogni  parte,  &  perche  nel  Repo  non  era  co  oì.i  d'-  . 
étrmiM  Rè  ne  diede  fuora  mwtacepif*  )iiqiieUe,che  haueua  nella  armeria  di  f^'iUaue-' 
Xpfa  radunate  da  i  fuoi  auiMi  condoni  UtPmdein^del  Secondo ,    rc^p ,  &  ^arttp 
Tilippi,il  iifciar  arrfur!a,che  ecceda  la  difefa  di  vna  c.ift  ad  vn  fuddito^  delitto  Vo* 
litica  in  vn  'Prencipe,ho)'  quanto  maggiore  in  caf.t  dt  vn  prctenfore  del  Diadema^  ili 
t/irfenaiifono prerogatiue  mite  al  dominio  fuprcmo  molto  più  importante  ,  chèla 
lecca ,  <T  piate  yediamó  étófpefie  il  Trencipc  più  Telante  di  auefta ,  che  di  qiiiilo  t 
Mentre  che  adunque  li  Duchi  di  Bragan%a  formarono  Urfenje  ,  non  era  tSm  ché  ' 
yna  d  le  hi. ir  at  ione  tacita ,  ò  inditio  manifejto  di  voler  co'l  tempo  ritornare  d  tentare 
la  Corona,  della  quale  ritencHuno  ilpofjeffò  con  l'animo ,  come  dicono  li  Ciurijìi ,  che 
poflcffìo  retinetur  animo ,  Cr  quefti  tre  Rep  non  aprirono  Cocchio  d  tanto  indino  , 
V  à  tanto  loro  ititerefje}  non  è  dùnque  fiata  àfféttéfiàiiì^  eetpa  4i  mmifRone  in  que* 
ifi  Rè  la  perdita  di  Tortogallo  ,  molte  Je  ne  trouarono  nelle piaT^Xf  gtacufiodite  da 
CafligU.wiym.i(}tme  in  quella  di  S.tn  Giona.  Se  ne  incominciarono  ancora  d  fabbrica- 
re inBareharenaJuoM  non  molto  disiarne  da  LisbonaéEra  per  forte  non  molto  prima 
capitató  dall'Indie  Ormiti  in  tÀfimai$ran  quantiiidiltttraeeceBente/tnde  fubita 
»eft  fabbricata  abbondante  munitione,<T  perche  nelle pìai^  maritime  eranopet^ 
7^  di  artellaria  fouerchi,furono  li  di  più  Icuatì,  e  mandati  ne  iluoghf,  che  tic  haHaw 
no  bifogno  dentro  Terra ,  &  altri  ne  furono  fitti  fondere  in  Lisbona  ,  che  furono  da  Artclar  l'o 
quattrocento,e  Molti  ne  trouarono  di  ferro  ne  i  Lidi fepolti  fotta  i'aren0,ci)eferuirono  cóprace  fua 
per  bife^i^hwàiaHiét  che  ne  emparuere  molti  fatti  cmprare  da  MercadM     ti  di  Porm* 
Ólanda^  nwe Città  »Anfiatiche,e  dalla  flejfa  Suetia^Quefla  prouifione  di  armi,  mu-  gaDo* 
nitionì ,  e  cannoni  dimoftra  t  cife  li  Miniftri  di  Spagna  poco  dùbita  ffcro  della  fede  de  i 
Tortughep:  che  pcròfiauano  difarmati,  fuorché  alle  marine  <  ò  forft  per  meglio  dire  , 
troppo  ne  di^dajfero  t  che  per  ciò  non  voleuano  in  cafo  di  riuolutione ,  che  trouafferò 
Hl^jnofaroHifiai&  e$  poter  entrate  inynoStatodifmmoàreprim^^^ 
4iaiuiinMmHiMeìe9emfitpenfien^éferFva9  $  mperNittocajolodeuoleil' 
^       '  '  il  4  eeuere 
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Errori  de»  tenere  difarmató     Rf ^no  di  ntmo  atquiflo(ch€  nuouo  èfempre  queUùt  che  hà  vini 
CafìlgUanI  //  Vretetifori;)  Se  Tortdgdlo  haueijb  ìhiuutc  molte  piai^,  ben  munite  di  bnominif  e 
circa  l'atraa  d\umi,noa  batterebbe  la  congiura  forfi  tam  ordiUhfte  tamainoUratù  A negptio 
i«  EiQtfoaiL  pet^  quali  Mfero ftatt  le  difficoltà  di  occupar  tutto  vn  Hffgnoimaftimo  che  la  quan- 
titd  de  i  Re'^nh&  Stati  sfacendo  discordanza  con  lafcarfe:^a  delle  tenti  foggettc  alle 
Spagncproduccfftro  per  necefjità  quejìi  errort,ò  dtfouercbta  confidenza ,  o  di  troppa 
trJcurMziue,tt  ^eHefom  le  di^icdtà  delie  corone,  c^baano  pochi  fudditi,  e  nMU  - 
ùCcafitmiidmiinaite^dtefitpfSrùbenprouedere  li  Umani,  che  eranomUamcde' 
^mi^pStltiicmunicandoUVatria  à  tutti  qt^cìli  chcyò  per  for^aj)  per  amore  glifi 
com!micn>!anOye  trafportaìido  i  mtoui  fudditt/:  facendone  colonie  ,  onde  tutto  era  «o- 
inano  cw,ch\>\t  di  Kotnaìne  L'auaritia  del  nome  gli  faceua  poueri  difudditi ,  &  dife^ 
de.Qiteiicfotto  dottrtne^fb^  p  U^onpmBe  Hiftwit,efi»»d^M  che  fi  prouano,  e 
^mt)Mmim»i$'mmmeéU^  ch'è  di  T^ragrandc:^,  'Honft  - 

deueaìunque  attribuire  a  mane artieì^to  difcde^qucUo  che  è  difetto  dì  occafione,  che 
fi  porge  ;  C:^  fe  fi  pyvfeffa,  che  il  furto  de  i  Kci^m  non  fia  peccato  ^M»  fi  àcuebauercà 
.   fdegnOfChe  altri  occupa  queUi^che  fono  mal  citilodni, 

^a  ritorno  alle  proittfumimUitarì  »  alle  quali  farmm^tmùo  le  portati  iamC- 
jiHAi^iaioredi  olxnd.i ,  cheginnfe  àUAtmacw  duetumi  da  guerra  con  numitio^ 
rj,&  armi  per  mille  hmmiv.i  à  c  aita  Ilo,  &  dite  mila  fanti,  ^mbafciadore,  che  fu  re- 
giamente incontrato ,  e  trattato ,  &  ben  à  ragione  ,  perche  li  primi ,  che  (^prouaf» 
/cm.cryi  vnijjero  coniLnuouo  Uè ,  furono  gli  (Mandali  ali i^uaUbatteua  anche  ^0 
Bfwtmdataywùùiéafcùtrìa»  'come^altraalaiétfraMM,  &  anche iulngffit^ 
terra  . 

Proiiì.icni     Fatte  leprouifioni  (li  rc)ra,difde  il  Rt  mano  à  qi^fta  ditn.rfCy& perche  ^auafen^ 
à\  mare  fot-     ^aui  buone  il  portOyfurono  lepoche,cbc  vi  erano  ^ratcoMiute,  altre  fabbricate  di 
«dalR«.  mtouofó" altre prefeà noiosi  cbemhfeuefenetnu^eg/iyentifue proprie, e deWaU_ 
trenepagauala  oter  cedei  douendofi  poi  fame  il  Generale  :  ancora  che  molti  nefoffe^ 
^  ro  /;  preteiidcufi ,  nr  diede  il  Rè  Li  c^/ica  ad  ^Antonio  TeUes  deMcnefes ,  che  d forte 

capito  in  Lisbona  dalle  Indie  in  tempo  che  jiJiifìMMa,  che  douejje  anche  tardar  qiMl" 
fhcmefc,  MapercbeddUrekticw^chesficranopoYtatebenfapeuajebelefor^' 
UterradHUiFilipponmerammtUr  »  aUtffmcbed  fpedkraàttmmt fumioil 
confueto  in  India .  TareuAyche  la  fyruma  mandaffe  danari  da  parti  non  mai  penfate, 
"Comf  espi  per  fupplire  à  tante  fpefc  d'i  armate  per  mare,e  per  terrai  ^Irnhafciarie.  Oltre  che 
lallcro  tan-  ti  Rè  cauò  daUt  proprtj  fuoi  Stati  di  UragftuTài  gfou  qtsantità  di  argentane  fotta  for- 
ti denari  di fuppcllettiliyjorft  dafuoi  antenati  confcruate  ,  &  coaduaate ,  &  ridottele  in 
Re  D.  Gi<v nioiuta(aUO'fielfofme,§he  deUamuynoltieBterano  debitonatfifco^  nonbflueua- 
«aooi*       fK^yoluto pagare  alli Minijìrtdel  He  Filippo  y  volot^ariamentc  fodisfaceitano  al  Ki 
Don  Cionanni ,  &  in  oltre  capitarono  ne  i  porti  di  Portogallo  none  altre  natii  di  Ca- 
fiigfiani,che  non fàpendole  mutatiom  fatte injiayono  preda  de  t  Vqrtug))€fi,C  erano 
p  ,  eairicheiimBÌ$e^ritehomeHÌ^yerghediarg^ntaponat9dUU^ìHÌi^ 
4  fi^ouT  a  P^^     'ParUìncnto  Generale,  fi  obbl^anma  U  Stati,  in  retrib lUione dille ga." 

à  /'olicncfe  ^^^''^  if^pojic  di  ordine  de'  l'ilippifC  rilafciate ,  è  cancellate  dal  Rè  ,  di  mantenerli  à 
cfCftW^    ^«?>'/-ii_^/r<i  20. mila  fanti^quattro  mila  canalii,  Cr  ^naui,et  in  qucjio  modo  fù  ar- 
mato il  Regjnodatutte  le  parti  nello Jpaiio  di  qmttrfi  mfi ,  lo  fono  fiato  fempre  di 
opimoiit^hefutmasi^-n4tagij»éHThr^ 

poner  liemgjraMeTff^cumiilaHeo»Upik«Uel!erario,poicbe  nei  tempi  del  bifogn^ 
djjiiddit^im^dificikàf^^  ^gCfonetfapendoy 
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che  il  domittonte  non  hà ,  &  non  può  hauer  oro  accumulato  >  cltrechc  la.  eommdità       ^(o  ^ 
deWerarh  fieno,  ò  fà  trabocchemmente  [pendere  il  Vrencipe ,  ògUjerue  diJUmolù 
4d  4$taecar  bn^  di  Stmjk^  Mli  fiA  Mmetttn  la  fcarjezza  dHk  memU^Mh 
Menifòifimlti  effcmpij  antichiy&modsmié  empmuarìlmofa^m^iémt^ 

fo  mi  dtlungiirci  della  Hijloria . 

Fù  n  ci  Confidilo  dunque  di  guerra  in  Lisbona  dubitato,  fe  la  guerra  fi  doucua  fare  5;  j^Iibcra 
offenliuUiO  difenfma,  &  ancora  che  per  la  ojfenjiua  pareffero  le  migliori  ragioni |a  guerra  di 
bpià*iHa€ÌMemimodofifert4itraftMi^  feofiua, 
douerfi  condurre  JoidMtt  nmin,  &  principianti  nel  Taefe,^  giuridditiom  aUrui,  ma 
cvntenerl i  ne  iproprij  limitijalnieno  infìno  à  tato,che  imparato  l'eflcrcitio  militare , 
potcjjcro  crcderfi  bajìanfi  à  regger  ben  le  armi,  &fofienere  vna  furia  nimicaimala 
più  efficace  ramne  fuj  che  altri)  non  fi  era  voluto  contro  li  Ké  di  Cajiigliat  che  la  ri- 
guperatkme  indegno  >  il  cheft  era  confeguito .  7^»  douerfi  adunque  tentare  altra 
attione ,  che  apprefjo  il  mondo  farebbe  jiata  ftimata  ingiufta,  entrando  in  cafa  d'altri 
armato  fen^  occafwnc,  douerfi  dftque  afpettare,che  (i  Cajìigliani  foJJ'ero  li  primi  ai 
attaccar  TortogaUo,perche  aU'hora  dicbiaratiji  nimici,farcbbe  (iato  lecito  di  entrOm 
re,& tratiarUtdhFurono poi inyeroUfrmiliCaJiiglum  (coji li  cbiamaremoan'  . 
eorwnperfebuuwla  confujioncpoitheÙTortughefi  fi  fimo  fiaccati  dalla  Corona  di 
Spagna ,  nonpermofirarfidi  animoTortitghefc,  cjfendoper  verità  indijftrcntc)  che  ^ 
incominciarono  à  fcorrere  nel  Hcgao  di  'PortogMlo,et  il  Soufa  l.ugamcìiteji  dijfònde 
nel  racconto  di  molte  brauurc  de  1  fuoi  V  or  tughe  fi ,  che  vccijero,  O  fugarono  gli  tnì- 


mtcitimùtmramdHtfìia  perche  fono  cofe  diiìenemmimftO'fìàdaqu^iwe» 
che  daffttnas  farÀhene,eheioneié^iilra€€9mperfùhfkmmkfattim 

litarì  . 

Sopra  il  fiume  Guadiana ,  termine  frÀ  la  Caviglia  j  Cìr  Tortogallo  ,elafia!3^a  di  Li  Cafl(gh'a 
Oìmm^  i  che  appartiene  al  Kegno  contentiofo,  <Cr  in  quei  contomi  fiaua  dtiouemo  oì  tmtaiio 
Don^lfoufo  di  Melo  Generale  iti  qmile  farti  per  Tortogallo ,  eflèndo  flato  richia-  Olìocoxa  • 
mato  alConfigliodi  g'scrr.i  ilprimo  Generale,  c'hauea  radunate  le  militie ,  Ffci» 
rono  adunque  da  Badaios  molti  faldati  per  inuejiire  quella  pia^jiia  ,  ma  furono  ben 
prejio  cojlretti  àritirarft  >  perche  flauano  li  Vortughe fi  pronti  all'armi,  ne  furono 
€9lei  f  cerne gtì  akrifi  ermn  mma^mitt  $  d^imfrmi^  $eyi  fniermn  evMerMs 
numero  di  gente.  Raccontano  li  Vortìigftefi  »  ne  mi  e  difficile  il  credei^ ,  che  effenda 
yfcito  D.Francefco  di  Melo  da  Oliuen%a ,  per  non  lafciarfi  cogliere  in  quella  piai^t 
mal  forte,  di  cui  era  Gouematore ,  Cir  per  moftrar  cuore  àgli  inimici  ,ft  trouajfe  con 
htiin  quella  fattone  vna  Maria  ferita  di  vn  contadino  ricco ,  la  Quale  in  armi  bian-  i^iig  ^q^; 
the  à  ameMoemfmte  einta  UjMaMfioMeo  9  e  con  le  pUhle  sita  mano  operò     ndfna  Am« 
lorofamente  quanto  ogni  altro  foldatoi  non  fono  quefie  merauiglie  fen^effempio,  zone  óìffQt 
benché  raro ,  ma  in  vnaferua  di  Campapia,è  ben  rariffimo,  Follerò  li  Cafiidiani  ri'  togailo  t 
tornare  allamedefima  imprefa  ,madi  nuouo  ne  furono  anche  rifofpinti  ddComan*' 
dante  diquelUiow,  Bt  perche  non  maneam  mai fpeculatiui,  che  ojfemanùltmwm 
ni  de  grandi  jfu  cìii  rapprefentò  al  Uè  Pilippo^bt  nM  era  fiata  buona  l'elcttione  del 
Duca  di  Affina  Sidonia  alla  carica  di  Generale  contro  di  Tortogallo ,  poiché  era 
Cognato  del  Duca  di  Bragan^ci ,  &  che  quefie  poco  fortunate  attìonipotcPero  forfi 
deriuare da fegreta inulUg^nZ^  ,  c'haueffero  li  Cognati  inùcme ,  &  cffer  nato quefto  Cafunnii 
errifrtdd  Come Mé^ebe  per  ejJenatèb'MdèlUCéJa  diGmfpNm  emufnelkdau  al  Du- 
dì  Medimi  Sidonia  i  nonbauena  offetuaUiàfiretteT^  di  quei  due.  Era  cofi  veri- cidi  Medi 
fimiU  ilmgm9  ,€b9fkMM^fiim»grm%^^  ^  graffi  officio  <<i  i«$ùtoAi«* 
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maUgnitàtCOntì-O  ti  dmte  Duca  qucjia  f^iani  Hè  dunque  fe  tte  dùlfecgs  fj^lfO» 
Ef  rorc  no-  come  di  errare  nelle  elettione ,  mé  tmedi  edpf  'iii  Duca  di  Medina  mche  li  Mo* 
tato  del  C6  nmfn^cme  gentili,  che  fono  di  naturas  e  difcretiifanebe  temano  di  offender  qud^ 

ic  Duca .    iiyin  cui  hanno  ripofla  /.?  coìifidoi^.i  totjle)ondc  non  volle  ti  Uè  offende,  fi  del  Conte 
CorceGa^  Oueat  il  quale  ben  intendendo  il  p.vbyc  dei  pio  Sii^norc,  cìjc     ^^ahci  dc:to  in  qnC' 
dclCaiboli.  ^ofarticoiareschelacafadi  Gu:j;ma)i    era  fatale,  fi  ripe  ai  Duca  di  Mcdinatche 
{?  «0°^'  douejfefubitoponarfiMCme*  {Mlmken^efloADmé,  tmite quello,  dto* 
eotìre       inf^0cente  ,€  louUKÙ^mtdangìùcdpa  ;  &  arriuato  in  Madrid  pubi  ci  m  Cirtel- 
lo ,  che  fcfuiua  ancora  di  mamfefto  al  mondo  f  nel  quale  acca f  ut. z  di  t,  .uiufìcnto  il 
Il  Duca  é  ^^''^    Bìiigani^  verfo  il  Kè,  lo  impitwa  difalfoinnentore  d  i«  mìpfÌHve 
chìi mato  al      lettere  fintcch'egU  tcneffe  concordia pco,  haucndo chiamate  cjjo  Duca  iL  Ubera- 
U  Coite .    ttredeUa^iidalM^a,e  fattene  pddich9alU^re:^^m^  diffeminm^he 
fe  foffero  andate  nauintmicbe  nelUfpiagae  di  efjo  Medina  f  janbfMIo  fiate  riceuH-* 
tCtil  che  non  haaeffe  fatto  ad  altro pne,  che  per  punerlo  m  difp'atiadel  Rifuo  Siguo- 
rete  farlr  perder  la  vita  per  torfi  vn  c^raiio  daila  fua  qualità}  h  sfidaua  adunque  c9 
Pnblicaro  ^^^^^    Gionanni ,  che  fu  Duca  di  Bra^an^  à  batterp  feto ,  lafctando^li  l'elettione 
^CÉne}ìodellrarmoe  i  confitti  di  f^aUn^af  &  di  alcantara  $  dotte  h  hanereSbe  afpettato 
&  manif^-  So.giorm'Jal  i .  di  Ottobre,  fino  alli  i  ^Ji  Decembre,promettendodiafpettarlocolÌ 
fio  córro  il  per  li  ritmi  ic.giorni  ,<:y  in  (afo,che  non  fofìe  .ind-ito ,  o*ft'rÌMa  li  fua  Città  di  San 
Cognato.  iMcarachiiùhaucfjc  amaT(^9  ;  dipiuprc^uati  He  a  difobbli^lc  dalia  carica 
ddemfMdo,  offerendoli  di  midaràferm Sua  Maefid  em^mUeeaHaUi  proprij  per 
naequiiio  di  T9nogalb,fperaMd9dépour.ncondurre  à  fuot  Zeali  piedi  fi  vrao^  mor* 
to  HJo  di  Bragan7^,<^  firuxtmente promtttcaa  d  elTiunqnc  haiicfjc  cor.fign.ita  qual" 
the pia'Kj^  di  riltcuo  ai  iu  Catìfoluo  ?  che  oltre  alla  mercede ,  che  '^/;  ì/iHcjfe fattati 
Kèt^i  hauereb  'uc  cgU  dato  di  proprio  yno  dciU  migliori  iuogìji  dei  juo  Siato  « 
Oppodn'cy      FùqueftomanijefiOf  eCanmoia^mef  erifHhi%ftùdamo!tÌ,iltiiifitieèfa0 
ni  contro  i\  far  vedere, che f^'e fóto  emparticipatione  del  Coate  Duca  eauandolo  da  vnaof" 
Carcello     feaay  che conteneua la promejfa  diftcurcT^'Pcr^m.^  Ic^jt  drrtro  diCaflizlia,  fi 
dcl  Chicadi  che  non  batterebbe  f  ardito  viik' affollo fen^^a  ruapiprema  cómiucnxa ,  utqual^ 
MciliM*    nojj  ^tena  rfcire  fe  ntmdd  Conte  Duca.  Materia  tutta ,  che  anche  argoUMitatta  f 
eheipufi»  eram  Cartello  per  piìtoflentatrone  diqnefi^  ,  theperfinceratimit  & 
qucLlosO"  thefoffe  piHtofioyna  rifpoft  a  alle  parole  del  Uè  Pilippo,  cberna  pro^ 
f:Jl.:^l  Dueadi Bragan^x,  che  ben  fim-o  queUrthe infendmo  lamateria  deil^yo-' 
hore^che  vno  in  pofio  di  Kè  (iegitimo poh  0  uo)non  è  tenuto  à  disfida,  maffime  da  yit 
fiklditvdtakrùUi^QMeliotraù  delti  frimitffideUa€orcna}W 
•mefjoli fuot nampmtìii*  Lijieecati  de  i Kqpf#dr  dei'Prencipe Uhetifmo leBat^ 
^^  C&tKeài  taglie ,  e  le  campagne  #  Tù  adunqfic  dato  ti  com.irdo  dell'armi  al  Conte  di  Montf-* 
Montcrty^  rey  Colato  dei  Conte  Duca ,  C/"     B.id.v.os  li  tramuta  Gonernatore  iL  MarcL'cjc  di 
Generate    Tordi continouarom pereto  lefcorrerie  da  quepa ,  e  da  qfieila parte  con  vicendeuù- 
^^^^Ca«  lefartim  t  ma  km^oripercofieroH^éct^is^ìameereardobora^liifnif  htnt 
^ooUsQ,  ^aUriditirarftncUeimhofuittriuUemiaUincorferopiùfjcilmettr 

eeimt  fi» ambitioiì di  combattere,  eheuCafìrgliani  affai pmcdnfi ,  e  rflrrnati.  *A 
i'f.peròdiLugfioritroieo(jitiContedi  Momerey  in  Badaìo^  con  due  rniÌA  fanti ,  & 
u  '  ffojfonergo  dt  CatuUkria ,  e  mandò  dentro  de  i  ccnftni  im/tita ,  quattrocento  eoad* 

i^a^ihti^J^*^  fdarU^^oalpaefe,  tUÌjefìieffeffiulmfkf^^ 

'  mente  (gli  inimici  non  fono  mai  corteft  à  loro  nimicij  ma  in  tantotcbe  datane  nf»&>^ 
€9aU§mefit  fS-a/mdtnìji  infttcmlatrnfgeà^pt^9^fett»$  fmw9  dà 
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eie  tra 


iteeefftoHÀpigliarlafuga  »ewUttsf$dgjroJiù  Méùmàé  Mlli0llàtj^f  U  ^ 
^kéf  U> ^ejjo giorno  in  buona  ordinari^  armà ponerfi  fotta  OUuen:^,  &  fubito  vi  OUdcqm 
Ripiantata  vna  picciola  batterla  di  due pc7Xi,e  nel  medefmo  tempo  diede  l'afjalto  dì  nuoaoif 
àd  vnpofio  vn  poco  eleuato  per  poter  meglio  offendere  la  ViaT^ ,  da.  ^uale,  difefo  UU  • 
da  Tùttugì)€ft ,  furono  più  volte  ributtati ,  e  finalmente  verfo  la  fera  furono  affretti 
àlafciare queWapedìo  pereffer  troppo efpofti dal cmmuig  ù^me^t  chenefiuené 
firage.  Kitirate  que^ie  genti  ftraoriiòàwedarUCaMpÉ^t€T  in  quella  imprefa 
pur  anche  reflarono  mal  trattati  in  fine  li  Cafiigtìani,  nel  cui  B^egno  fatti  più  audaci 
£be  prima  li  Tortughefi^ntrarono  facendo  moUo  dano^ome  è ^oprio  delie  militie , 

il  Conte  di  Monterey  adunque  non  bauendo  mai  potuto  mandare  yna  buona  nuo  ponagheB 
ma  delle ùte  armi  al  Rè  fu  leuato  daquelcomanio  »  CT^li  volendofi  fcufare,  tncdpò  erano InCa 
di  tutti  li  fmijlrj  accidenti  D .  Ciouanni  d i  Melo  Tortughefe  «  ihe  feruiua  il  Rè  Ca-  fl  ig I  ia , 
tholico  9  the  però  fù  pojlo  pripone  imputato  ^jÌMUmmilciii^gfuito»  ^tradùfifon  li  Monte 
topereStta  Maeji^i^jl  Coajiglw  di  Stato  .  > .  <^  é  icuato 

t .  fùptiéàùMemkmiù  intimo dH  McKter^^dMmibgfe MJMts  rJiotlfù  coman* 
Jtf^/lno  di  Campo  Generale  defttnato  Don  CiouaMm'diCarm»  jique^i  nmouico- 
mandanti  volle  il  General  Tortughefe  di  quelle  contrade  dar  vn  tentatiuotfe  i  fatti  j -^f^  5?* 
aìrrifpondenatto  al  valore ,  che  n'era  diuuigate,  che  però  determinò  di  andar  ad  at-  «mìS;  d  I 
tace  are  f^aluerde;  E  quejù  vna  terra  diCafiijgUa  di  e  atea  %oo.fitocht  co  fi  chiami^'  Catfiol^o 
ta  dal  proprio  fuoptojche  t  mu  imOenmmeHofrM^aaieéeUeiefa, &perè  luh  Vaiuerde  * 
tifata  per  lo  più  da^ente£omoéa4ind»ZXi^''i^fi^*i^^^  U20 


senfiitiafcono  facile  ad  eJfereefpi^Mta;DoHGi^^ 
tternatore  affaiheneintelU^nte  forcificatiimeperfitifàidgi^wqiie  ,  fiìL. 
mò  di  renderlo  forte  eon  Carte  al  dijhoto  della  natura  ^  e  vihaueka  impiegato  Sutt9 
^ingegno;  incatenate  ,^attraueriateiefirade  ^  fuorché  in  trefoli  luoghi ,  dr  oltre 
all'altre  ritirate  >  haueua  hen  accurata  la  Chiefa  m^iore  ^chet  nelme^o  deUs 
piami,  Ttttuieu^  st/mfiau  accomodate£9itfni»»i9€Ìit£ii^hiÌHi»fùieiàì 
^fender  la  propria  >  come  /otto  vna  buona  trinctera .  In  fomma  non  hauea  tiftff§9 
dì  altro,  che  dhumim  fOTéjggftft ferJbcndifBtiderfibi^£hem$^matieasuui9  mwà 
nemunitiùnij. 

Colà  driaa^  Uwké  U  Tmi^efe ,  emlNiutf» ,  Upiùfeg/retammt  tbe  foffe 
ptj^ile,  tacito  ftwfeiaMiarciata  permeila  voltagmamtommicandoperòUfiù 

pejijiero  ad  alcuno  per  tanto  più  iifjìcurarfi  della  fegrete:^ ,  andò  coperto  da  monti, 
acciò  che  li  Cajìigliani  nonne dubitajjèro  -,  giunfe  ad  Oliuen-^^agid  qualche  bara 
dellanotte,  &  lut  riufr^còietruf^  vnfoco^  indi  ieuòdmuouo  La  gente  coaani" 
imdtmiMm$mukefmutéHpmmà  raliierde,wdia€mtmadegli  effertìHmm 
fipuàtùfi  hmia^Én*  xberusfca  giuftat  c^r  perciò  fi  trouò  mez^^Uga  difiattte 
dd  termine  prefica  quando  aggiornò  :  fcoperto  d:i  CaflìT^lii^ifn  dato  altarmiy  il  toc- 
car delle  trombe  il  ButtafeUa ,  &  à  Carmllo  fù  in  vnp  iiejso  mjiante ,  tutti  volarono 
dalle  infegne  d  ifo^i  ,fi  armarono ,  k  mura ,  e  portate  le  munttioni  à  i  Luoghi  di  di- 
.  feiMe,malfimgd€mimg,U€méUruSpasi^^ 
^aat^ fe  wmifmifce,volle  vfcir  fuori  >  t  diffìegnòdifretfderil  pofìo ,  che  chiamane 
de  i  Martiri  per  ma  Chiej  a  di  San  Cofmo ,  e  Damiano ,  che  vi  è.  Il  Tortughefe ,  che 
fiaudaua fcbieraud^diordatt  del  Gencrak,  &  diffonené^tàtre  alfaitÌMÌrQm  trat- 
to. 


ig  Hiftórìa delle  (judxé  : 

Vikindè  4  to,veÌMtèHCifiigliano piegar  per  quel  pojlojo  ^reueime  digradi  baffo  » &t4mè  'p3t 
aflalito»  o TÌemo>€beyiera, l'occupàfidnto lafciandol^itumico alpiano,  ilqualetton potenda 

9f^*        ritornare  fe  non  difficilmente ,  nella  Tu^c^rf ,  andò  ci^fched'oio  ,  che  non  fu  admeffo 
à  cercar  con  la  fuga  la  filnteypcr  Li  Campagna, ne  gli  fii  (ii'fiL  ile  il  rnrouarla,  perche 
il  Tortugheje  intento  alia  /calata  non  prefc  cura  di  J  egui,-  vita  truppa  difperfa.  Ma 
'  éieéÉUftaimaUetfepmifiÉbìUtetfibHhefioeet^^ 

iàffA  ritiranioft  li  difenfori  alla  Chiefk  ma4aUe  feritore  nel  p  affare  per  le  trejwade . 
aperte  li  afJalitoriy(2r  già  entrati  rie  euerono  grande  incomodo,  che  però  fu  dato  ordì' 
ne, che  fi  entraffe  nelle  Cafe^     fi  cacciaffero  queiUyche  coperti  tirauano;  cofi  fùfat-  . 
tOi  6~  U  paefani colti  dal  timore  affai  vilmente  cederono  »  riiirandoft  con  veloci paffi 
'   tàUChieféf&^uìfA  la  diiHcolt^  maggiore  perche  da  tutte  le  parti  vem 
Danno  de  ì  ^ ' 5^'  TortitgìjeftM  quali  di  nuono  fatte  ricercare  le  Cafc  conuicinc,  e  buttatone  qua* 
porthiigcfi.  fo  "P'  erai&  diminutioniy  &  d'altrot  tutti  affatto  fi  ritirarono  jj//  habitanti  in  Chiefa; 
Rimedio  la  quale  aìla  fine  circondila  bifomaua  »  che  reiìaffe  prefa  dal  VMcàore  :  Il  Curato- 
*  ^1  V^xaco  al^aricmfedtTritìmrimeihéi^Mdsrpma  firtatmUSmMmmmma 
di  Valucr-  accompagnatOtiè^Mltre  volte  da  voci  dt giubilo  nelle  proceJJtonif-fiieliaiMgemiih'*'. 

•  da  lacrime  de  terrai^v;i,cl  e  gridando  chiedevano  Mifericordia. 

^V^r^  ^  Gewfrtf/e  Vortui^hcfe  à  qutlla  vifìa  del  Dio  della  Tace  fece  chiamare  à  raccoL- 
data  a  lac-  ta  premettendo  la  vita  à  coUn^o  y  manonfaluògiàlefolUn:^  yperchc  la  militiano»>. 
Tri'onfodei  ^oUe cffer fraudata  JHfm  dnttodelUvittoria  ,  ibeperòfù  tmmbatterttwOao 
Geocftle^  f^ì^c^atla  terray  &  ti  Getterale  fi  ritirò  con  tutta  la  fuàgente  carica  dtfft^Ue 
Fonoghe-  OliuenT^a ,  indi  in  Eluas  ,  dotte  entrò  flrafcinartdo  vna  bandiera  de  i  nemici  con- 
fc .  •  ducendo  in  trionfo  quarantadue  prigioni .  Jl  Campo  maggiore  li  Spagnuoli  dicdcra 
_ .  p  qudcheoercofsa  à  i  Tortugbeft ,  che  troppo  inefperti  del  modo  di  combattere  onda- 
«befi  pac^'  **'^^ diforUnati aUefcwranmckt  ìaékueU Spagnuoli fempre fermi  negli onUm,  W- 
Rono  i  Ci'  Sf&^^^^  ^  ^^^^  ^  f*"!^  inimico y  che  Cordine  è  il  neruo  del  combattere ,  Ma  qut^ 
po  tnugfo.  fi^  erano  poche  cofe  in  rtgnardo  di  quello,che  ne  i  confini  di  Caliti  a  fi  faceua ,  perche 
te .  lafciati  i  termini  di  buona  guerra,  attendeuano  y  e  contende  ttano  le  parti  qual  di  effa . 

ViccQdeuo  piti  mhumanmente  preda/je,  ardeffe ,  e  difiruggefjc  il  faefe  nimko.  Erano  li  Vortu- 
1  i  d  an  n  t  / ghefi'entroti  m  Calitia^e  vi  baueutn» fiuH  dmmi  mtaìftlit  ma  accorfeui  il  Manbejè 
Gaiicia  •  di  Carajena  Generale  fo/lituto  di  Monterey  del  Rc'^no  di  GalitiayCon  fiere  genti  pro^ 
ruppe  nel  pacfe  di  TortogaUù,&  non  traiofciòfiere^g  cl)e  aonfaeefoe  à»eadetta 
ì  deU'opCì-ato  dalli  nimici. 

ChUmeseia  fattequefiefcorrerieyedatNdyOmlòilManehefi  cmtmalafua gente àponer fi 
to,  ediaila.  fatto  Chiauesydoue  non  fi  fermò  più  di  vngiorm»  imfitet^  attacco  aUmn  i*ae 

•  gli  affediatiforthonotcheperò  ft  vidde  partito  vgualmente  il  timorcy  &  erano  quelli 
della  terra  in  tale  fiato ,  che  far  fi  al  primo  affaitó  fi  farebbono  refi .  .(Itiaic  ùoi  fofl'c  la 
vera  cagione  della  ritirataycijefece  U  Marchefe^npuò penetrar ft,fur fi  che  dal  no»  i 
mmaerfide^li  afJèdiatidiMA  difor:^adartioemtate  i  U^ortugefilafiiimé'. 
ronotimiditafcone  è  proprio  diqaaUnatkmibaaere  deM^pmoiometto  deCa^ 

Portughcfi  fligltani)cheperòama(fata  quanta  gente  poterono,  determinarono  diinnaierey  e  ro- 
cntrano  m  tiinare  la  GaUtia ,  paefcpcr  fe  pouero  di  viueri,c  di  viucnti .  Fecero  à  quello  fine  tre 
p.  porttoni  di  efsercito ,  ògrofle partae  ;  la  prima  mafnadafrcfe  la  via  comoda  delia 

dclUdcPor  ^<^^^V*^*^^^^^*^''i'^^pfrla^^>*  4pra,e¥èdaltvna  yeda^altra 
tugkitl .     P'^*  tcyttrando  alla  volta  di  Monterey,  Entrati  adunque  nella  Calitia  ^  wmfà  tfm 
tmpictàiChe  non  commette ffero,fradtcarono  per  cofi  dire  ,  le  terre  intiere;  vccifer» 
ogfti  vnofittt^  difiinguerjkffo^  età^  mg/iboudi^  trafitti  >  cbe  fi  confeiattano  con 

li 
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//  mcdcfiuìì  !^.iccrdotì  loro  non  dattano  tempo  dì  perfettionarla ,  c  rìcencr  U  benedite 
tioncyC  he  ^li  vccidcuano  con  la  feniUnT^  su  U  lingua.  Il  Marchefcche  era  in  Mon* 
terey  Mi  vàirc  di  quejìe  fìere'j^  ordinò  ,  che^li  buùmini  ffìittrahcro  ftco  in  Cajiel- 

attéeea  del  Cajìeilo ,  ne  il  Marchefe  jinnò  bene  di  vfctre  à  pu^nwre  con  gente  cofi  in^  -  .  ì  wx.  J» 
himtana ,  e  barbaramente  inferocita  ;  le  altre  due  quadriglie  dé'Tovtugììfft  entrate 
ancor  effe  per  le  parti  loro  non  furono  msn  jiere  >  ne  fecero  danno  minore  per  doue  f$ 
pof^eromdeliCafiigtiéaoà^iireffiii^  ini- 
mcielefj^difort^aì^àiTnMymgttA  iiVonogAllo  dentro  de  i  confini  di  quel  He 
gnOt  la  qihtlc  era  detto  Lam-is  de  Monrc  :  ?  l'cHa  la  diflruffero  da  fondamenti  ,  kI"  ri    Lamas  4*1 
fabbricarono  v/i  forte  ben  vigo/ofo ,    i  «i  pofero  di  prcfidio  feiccnto  huomini.Varue  MòurO  fac- 
d  i  Tortkgheft  quejia  vna  ingiuria  da  mn  h^i'iretchc  sugli  ocobi^u'i  Tcrritomh-  io  forte .  '  "* 
ro  entralo  li  Cajiigliaui  à  plantareimp^te  $■  iSTfm  Sén  Ganime  CoHtìgiiif'G^* 
ncralc  di  quella  Vrouincia  diede  aH^arma^  c  co^itoèò  tutti  gli  atti  al  combattere  nel- 
la fua  iinvìdditione  j  dr  -vnìte  forxe  molto  fuperiori alte  CafiigUane ,  m.vtdoìlc  fatto  il    11  nncuo 
com.xndo  del  Cauallier  Diego  di  Melo  Tercira  à  quella  imprcfa  ,  che  non  gli  fù  molto  fotte  c  prc- 
dijficilepereffere  il  forte  no»  anche  benfortCyìic  aJJ'odato  ancora ,  CiT  qucjUfit  l'vlti-  fod*  Ponti 
mafattìm§mitifaredtqHditannùi6^x,  gbeu. 

Marni  fcordauo  del  Due  a  di  Medina  Sidonia  ;  il  quale  ricordcHok  della  promeffd  ' 
fatta  di  battcrft  con  il  Cognato  ,  fe  n'andò  à  yalenTA  di  [Alcantara  con  l\rfjtftenxa  .  ^  5 "^*^o/ 
d  anmii  pxremi,  e  fantit  e  cauaili,  che  l'haueffero  accurato  da  tnfulto  d' mimici  j  e  ^  ^^]Pr  „Ì! 
fHpenèi»(é^&dilàfì  portò àTharagna  ,  cbeènetnegnediTartogaliopoJiofrd'}^^^^^ 
-  udUegreùeie  Maruan,  otte  fi  trattetme  per  tutto  il  tempo  determinatùnel  Cmello  , 
ne  cornparcndom  alcuno  ,  che  nemeìwlomo'ejlaffe  in  forma  militare  t  non  che  di 
DuelLiaie  ,  prcfc  le  fedi  da  ì^otarij  della  ffi.i  ccmparfaye  dimora ,  epoife  ne  partì  di 
ritorno  a  f''alpn^i  banchettò  gli  amici  infcgno  di  vittoria  ottenuta  in  contumacia  , 
e  poi  fe  ne  ritoraòàifuoi  Statici»  mm  mirenéydijjidle  à  credere^  foffe  dato  «féi' 
ne  dal  Cognatotchc  à  auelLt  parte  non  dou^empariFC  akmoàdifimbare  ilDtiea 
tm  f'^fjc  h(c:.ito  prender ft  il  fuo  contento. 

^ndauano  quel  verno  le  partite  deWvno,  e  dell'altro  ejfercito  in  bufca  di  carnag.  Ca^lìgla 
gi  ,  e  prede  ne  i  Stati  mmici,  e  tal  volta  occofretta  di  rtjcaldarffvn  poco  troppo  di  Pf'4»<*n» 
qHcllOfChe  conueniua  alla falute^n":^ i  di  reftare  infangiiinati»  t  te  dtk^l 

in  Eiuasfìi  fatto ,  O"  incominciato  vn  forte  Reale  al  ridotto  ,  chiamato  di  Santa  yjjf  * 
Lucia  ,  douc  li  Portff^'h^fì  faceuano  lauorare li CaHtglianii  chaitean prigioni  i  dei 
quali  vno  con  accorte:;^  fffggii<>  »  ^^f^  <illi  ff*oi  $  à'  diede  parte  à  Hon  Ciouanni  di  j .  r 

'Garay(fatt0Genti^MUmhiOgodelMmiirey)dittitt9tofiat9'deUeeefedeTùii^ 
vjyeft .  //  Caray  adunque  fece  vna  imbofcafà  negli  Oliueti  verfo  il  nuouo  forte  t  che  i 
fi  fahbricauay  a  fine  che  vcdnro  dalli  Cafiigliani,  c  'v"  rpcra  nano,  col.i  fi  falle na  ffcro  , 
correffero  aWmbofcata,e  rejiaffero  ìiberiylajciatoji  poi  egli  con  altri  liberamente  ve  -  -  « 
liete  in,  Ctmpagna  con  vnagrofsa  partitikdi  2  5  o.f^ntiyó'  i  '^oxanallifotto  la  c  ondot  ^i 
Té^Bmlli^dtoiOitC^OeiieraUdttt^érttgUaria,  e  quefli  girati  hea^^^  ' 
ì  mÌMIIMo  radunando  "Perfo  gli  Oliuetiidoue  era  la  tmbojcata ,  c  colà  giunti  molìi  fi 
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KiftoTO  delle  Gacrrcr 

ti  li  [noi,  c  quei  pochi  ,che  fifalttarono  r  furono  qkajì  t»ttf  feriti  ,fulm  inaua  in  tanto 
dalie  mura  l' ai  tigUeria  contro  li  Cafiig^am  ,€be  yedendcjfèwe  nmfi  offefi,fì  rittraro- 

Qtiolicl  dr     •t' Cafligliani  però  non  recarono  di  trattagltare  quella  compagnia  da  yn*altf aporia 
CofiKccra.  U  àCoiUccra;tqueflavna  villa  fra  ^ronecs      l'f'ptegUo  ,  doue  èynCafiello  ^ 
ehtPer batttna da manopuàdtìrfif&n^fimo  r  e l^  f^'ÌHa di  i^o. fuochi, i^r  affai co^ 
utoiadi  nmti/Srdf  Mitatorh'  TmkkNdfiìmXeiiora, fiume ,  ch^riteiteraUro  t 
diMifare  4§Ua  Cafi^liada  Torto^aUo ,  chùmuÉo  m4prilongo  t  Cr  è  del  Duca  di 
hurqucvqncy  CT  vi  er.ino  diprejidio  due  compagnie y  l'vna  difantiy  l'altra  di  caual- 
UPornigfic-  li.Hoi\i!t:  oiicìlapjìtc  erano  tatìtilidanm  fCbe'PifacaianoUCafiigU.vù  ,  chcpiu 
ft  vi  peeoc  HonardiUJiio  ic  genti  di  lauoraruu  Terrem  ,  maciaJcìiedMno'  fi  era  ritiralo  con  il 
wm^Tt'hémd  ntUaTnnr,ty  C^ifitU»,  VerrieftrMdtmfKe  tmì  damif  r  t^'Pc-r 
tinnii  che  in  detto  Terreno  fi  faceuanor  il  Generale  Tortugh^  con  nulle ,  &  otto-r 
cento  fanti  jO"  ^^Oicaualiii  C  due  pi^t  da  campagna ,  ffaro  di  fluasfe  neauuiò' 
,  'perfo  quella  parte  cotrammo  di  arriuarui  itr^ouifo  Li  matmafeguente  t  e  poterla 

forprcìidere  r  ma ptn&tmfbradA  meommetè  la  pioggia à  tener  compagnia  à  qucUa 
gemeefar  pcfJim9-Bc4tmittOrlanotteincom0dÒwMi9f0t€nlkofcinitàà 
che  ne  valeua  il  comando,  ve  fi  potcua  ohbcdireyma  tutto  era  conjufìone,  bifognò  an-- 
Dtfapi  nella-,  corafar  alto  al  fiume  ^ronics,deue  non  era  poKte  da  paJJ'are  >  Ó'  i  legni  che  trauer- 
Biacciau..   fano  Lacqua^rano  pochi  per  ta»Ugente,ii  più  jnellia'piedi ,  &  UcaualU'rtapunfe 
fèrtempo-alkf^UUdttérmtfi  $  4idèii$fimmNlàfoiiùtmiriyeil$o  efaOùlf 
per  additar  Ufiradir,  C  //  pa^dettìuqiu^alUfcidati  ,  cUerfUre  alla  fine  poco  pri- 
ma di  mex^xa  notte  vi  gì fero  tutti  bagnati,  perche  l'acqua  non  gli  abbandonò  mai,- 
^  maltrattò  la  mimuìone ancora  y  jù  tir cfiante  di  quella  notte fpefo  quafi  ,  che 
tutto  in  rafciugarc  i  danni  della  pioggia  y  e  su  l  'alba  bifogno  »  cl)€  lifoldati  fofse' 
•90  tn^ordmanyi  difov^tMidalfncrrtda^li^fimbeìtSifr  cbeneiifamemittine^ 
uagUa  chi  viaggia  à  Ciela piouojo  , che  ne  menoC^MMiSquafi  che  Mimfiro  difenfimrf 
de  I  CafligUanij  &  di  Codicera^ondimeno  fÀconrìnauata  la  oftitiata  marciayche  fé- 
gkitòfmo  alla  nottCiChc  fopragiunfe  U  Tortugl)cJiJu  i  monte  di  San  Saiuatore  ad  va 
— .  ,^      p  pafio  ben-an^ujlo ,  doue  per  joprofsffCédd^  yupe^Q^di  Cannone ,  che  tanto  più  refi 

^      *"     ut  fi  po  fera  in  ordinanza  ,  <^  auanxatiji  alla  Terra  j  furotlo  prefe  le  venute  dalla  Ca- 
uaileria ,  C;"  maffìnie  quella,  che  porta  da  ^Ibirrquerque ,  di  dotte  potetia  comparir 
ilfoccorjo  à  Tct^aT^m*  Chiufe ,  &  attrauerfatc  di  denteo  le  porte  con  tram»  e  jajlfi 
^  ^  ritirati  fi  tttCa&elh'r^ccorJero- aUenmrupet  difenderfi  ,li  Tmtf^fi  eiUminfB4' 

jSfaiU  Ter  »  ^^^^^0»^  per  dar  il  pet  tardò  aite  pmedelCa^lla' ,  ma  lapolttere  bétgfifr. 
*  t  a  rie  usò  di  obbedire  al  fuoco  ,  l'artigliaria  pur  anche  ricufauadiferuireàU'tmpt^'- 
fa,  perche  vn  pei^  fi fcaualco  yin  tanto ,  che  lajuldatefca'  depredaua  la  Terrai  & 
ion  fuoco  gran  partetne  mceneriua ,  la  CauaUeria  re  fiata  di  ^ri  ,  non  volle  rejlar 
fen^a  pràéycèefiròftaheggiò  i  folli  d.e'pamii,pmiialdtli9'HM^kàiltiif€tttft$tfSi^ 
ronoyc  radunato  tutto  iarmamentOyche-mtUrmo  mCMl§fgfut^t  ÌàtmàÌ0tì$ÌlM$^ 
fi  ne  andarono  Jodisfatti  li  Tortughcfi. 

^    j.  yn'altrafattionefegut  nonmolto  doppo  fiotto  OliHcnr^a  affai  grande  ;  in  cui  non 

t^?d  Oli  ^''^^'^  p«i JWtìiWc ,  che  vfcita  delle donne  ,cbc portarono  rmjrefco  nel  calore  della 
«cnza       milihiaàilorcfmariii ,  efigli,^frattBiy  &er^€cfì  tramesta  la  ^enfe  «Snjfik 
^//.';/.T  Cd'  In  Tortitghefe  ,  che  pià  di  Vna  volta  le  donne  dauano  à  bere  à  i  ntmm 
frs^ii^Hjinedi^^barMSfi  niim(tifi^tifi!UggeuAU^mu$^fi»€hcil vederfi 
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'  t'inimico  in  cafa»  &  non  yi^afer  frouedcre  a  p£r£b£  ^uaato puk fenc  ^aùcauauo  ^ 

parendo  firaao  àgli  Hiflorici  ^di  non  trottare  tra  ^uefiemijcbie  cofa  dirdieno  ,  w.r 
foli  incontri  di  poca  gente yc  tal'lìora  trà  Caudlieri  priuati  ft  hà  più  da  notare  animo- 
fttidi  combattimento  dt  quello  i  che  ftfacejje  tra  due  Regi  >  ma  di  quello  diSpa^nd' 
iumèmèrauiglia  >  pmbetmUgÈOft^Ékeuyigorofe  egUbMaut^  e  con  la  Frolli^ 
xia,<2f  in  Fiandra  ,  in  Catalogna  ,  che  ben  era  di  donerebbe  di  qme^edcimd 
langitifse.Deltaltraparte  il  Vortughef e  anche  egli  non  doueuafar  altro,  che  mante-. 
Mer  tanta  gente ,  che  baftaffeÀ  difendere  iproprtj  confini  (poiché  h  aliena  djtUberaf 
UpterraiifenfiMa,)&' in  tanto mkirgm^amb^o,emere4atìedelCjndiej che po- 
tefl'e  radunare  vn  grofso  pecnlio,fefjtr^dadmierùtgtuatdotbij:onlejbr7^  Reali 
fojje  dfìalito.Banando  in  gueftùmemftMsnUtam^  cbeifngjt^deiC«^tiaMÌ 
Jton  fojfero  troppo  gagliardL  , 

'  ■  MajenelCingrej^o  deljM Regno  il  Uè  J>onCiùkaHni  behbe da  fentire contro M  f»»CB«K«' 

ftima€mgimayemebdhiàmùMmmoMdprÌHrìphdeli6^l4'^^^  »  cheperdc^^,  jof^^ 
.   UtodilefaMaeflJfiìcaì-rerato  ,  econgraueprocejfo  inquiritovnfuo Segretario  ap^tfrÌpaiki' 
il  quale  hAucndoiìauuto  ordine  di  oHuifare  in  tempo  il  fratello  del  Kè  ,  chcfiallon- 
tanajfe  dalla  Germania ,  e  non  lo  haueun  fatto  fe  non  tariijfimo  in  maniera ,  che  ne 
erajegnita  la  carcere  di  detto  Infante  Don  OdoardOj&  di  più  boMeua  date  copie  deL 
Jetcttereddfiio  nèdegliagmédU  £§nmémMmmridel^riUff9  a  Mtnt 
jKrdìiè  qu^a  era  CauaUicro  profèjfo  deitordine  di  Chriflo ,  &  Comendaton  ^  fàU 
Jormati'.mc  del  procejfo  commefja  al  Tribunale  de  i  Cauallicri ,  &  ordini  mìUtari,da 
cuivfùlafenteni^  dipriuationed'habito  »  &  detto  degno  di  morte  ,  come  Reo  di 
Jeja  Macjlà  non  folo  per  quejìe  comm^oni  >  ma  per  omijftoni ancora  hauendotac- 
àuto  atRèjd  ctùbauea  giurata  UftdeUàjmBU9£9fefHeiÈÌnità4lfer  E  Atto  «o. 

fti  fcntcn:i^a  ,  fu  dal  Rè  confirmata)  &  aggimtouiihe  meritaua  di  pili  la  morte  per      PJ^""  ■'cA 
altre  ^autffime  colpe ,  che  erano per  al^hora  filmate  degne  diftleutiojglifàdunque^^"'^* 
in piSUco  troncato  ti  capoAoppo  l'haner  egli  nello fk^o tempo confejj'ato  «  cheilpr4h 
*m>  erà fiato  rettamente  formato»  &  gikdicato^<bemm»AegU  Reo  diiefa  Mae 
fiine  banereomme^fèilonia .  Due  contrarietà  cofigramU  »  *weme  fmomnttìi 
jdoppo  ma  retta  fcntcnXiiy  cefi  fono  incredibili  ifcujc. 

Lamorte  di  quefh  Segretario  diede  comodo  al  Rè  Don  Giouannidi  €onuocare  il^^'^^^* 
fecondo  Variamento  Generale,  ò  Corte  che  lo  chiamano  9  poi  che  prma  erajtatoau-  J?'*'*  f****^ 
turtìtoeffoRè,  che  fe  non  prècedena  ilgafligodilnema  9  ^betaleent  élOmedela^^^lJ^ 
$€Sretam»  'jMm  hanerehbe  egli  mai  ottenuto  cofa  Marna  da&e  corti  fc4ndaU:(S^e  ^  *<>**HS*w** 
chern  colpeuole  di  tanti  delitti  di  Macfiàfi  tnantencfje  vino  ,  furono  adunque  il 
Settembre  alli  1 2. raduna  ti ,  e  celcbr.iti  qnefii  Comittj ,  nel  atipriucipiQ  il  f^vfcouo 
d'^ue^na ,àcui toccò dipcrorurc  w cojc occorrenti  ,  toccòcheilRjèDon  Giouanni 
htmenoUéneiumieimHeeaiutifMoi  StatlUifeeùnia  volta  -,  UdtueinfeffanfMm  ; 
deilr  Rè  Filippi  Monerano  Stati  ccnuocàtifenon  due  volte  pure,  ivna  per  farli  feréii^  ;«.  V.< 
l'altra  per  difingannarli,  Cr^ttefìi  del  Rè  viuente  ejj'ere  fiati  rvna  per  Itbertày  l'altra 
per  confidenT^a'tfi  dilatò  poi  quejio  dijcorfo  in  quereiarji  Uelh  gouerm  antcccde^àti ,  e  . . 
nel  lodare  ilmoderno(cofi  allettano  gli  oratori  con  ieìodi,  che  allo  fpeffò  declinano  M  > 
adniMimiyaemiet^one  dette  Corti  fà,obeJl  Regno  fi  ptgliauaà  comodi  manume 
gli  efferciti^erfettionare  lefortificationi  nec€ffane,e  prone  dcrc  olfMmutemantim 
&  in  rttépmU  far  qnatitQ  bifognanapcrferMg^iodelUCormu 
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}x  Hiftom  delle  Gùetì^ 

Hora  haiuua  U  Rè(coft  il  chiamo ,  perche  la  Hijloriaparla  difafto ,  &  non  di  ra- 
Il  Rè  Don  gione  (  prima  di  qu^o  aìli  1 7.  di  Giupiù  Tnluto  eoafKbUeù  m9  diebitrarfi  d^.^a^' 

Clou  .1  n  voi  d^xre  di  perfona  aUaguerra,C  etarar  e  t  in  Cajliglia  con  >»  ^ereitOf  e*hauea  [ormatQ 
le  andar  di  -penti  mila  fanti,  &  ire  mila  canali:,  al  ijiial  fitte  comparite  armato  di  corfaletto  , 
E2n?      e  pi(iole  aWarcione  accompagnato  da  gran  quantità  di  ìiobili ,  &  andato  alla  Chic^ 

•  '     /<  CathedralCffece  benedire  lo  Jiendardo  bellico  dal  yefcomy  e  Capellano  Magg/Qre, 
-        tbe  poi  confignò  al  Conte  di  Mondo  creandiH»  jtìfitfn  Maggiorct  U  che  futfh  (tddi^ 

mandò  al  Clero  quel  Crocifijjò,  c'hauca  fiaccato  il  oraccio  della  Croce  rcltewpo  del- 
la jtd  acclamatione  al  l{egno,promettcndone  la  reflìtutionc  al  ritorno  di  quella  cfpc- 
ditioncjfc  Dio  glie  ne  hauefje  concejjò  lagratia,tl  che  gli  jn  conccfjo  dalli  Canonici,  e 
€wfigfiiiUùdyèfcoiioeUttodiMiraitdai  che  lo  pojemyna  littiea  à  qucfto  apprefli- 
tajC  riecamatteadMafaSeM  qucfla  cerimonia  fodifatto  il  Kc,  fi  andò  à  ponere  cw 
Sue  prepara  lo  fleffo  accompagn.miento  fopra  la  galera  Reale  port.mdofi  ad  ^Ldea  Galega  ilgior- 
uom  ft'gt'cutc  im  dimorò  per  vdircó""  L'^lmirautc  di  l  rancia,  CiT  //  rcfeoni^  di  LaniC' 

go,con  l'eletto  di  Eluas.  L'altro  giorno  pani  per  Lnora  douegli  diede  ordine ,  che  /*- 
'    tjfenitù^iusamittalfe  per  EluaidMieJiaiia  pronta 

ralc  Don  Giouanni  d'^cqfta*^lgouerno  ciuile refià  U  Regina  affifl ita  da  buafni  Can- 
ftgUcrialgouerno  dell' armi  fu  dato  à  Don  ^nfmodìUUiMda  >  t^"  qneìk  d^UCor^ 
mlieruà  Don  Ferdinando  M  afe  arena  s, 

Etperehe  dittwtm  di fopra,cbc  li  TortMghefiiCb'erano  tnCafiiglia ,  furono  fequc-: 
fbrttiétwdme  Hfg^thonriuato il nnom  in  Mexo,  hebb^  atmafù  *  che  m  Byidaios  » 
fi  trottanano  con  pajfaporti  della  Corte  l'^4rciUefcono  d'Euora,!l  Trior  di  Talmeda  , 
//  Decano  di  Lisbona,Ó'  Don  Antonio  Silucra  cheftt  Inquifitorc  di  Emra  con  otta 
ta  ùerfone  che  tutttyeranojiati  trattenuti  sh'I  confine  non  hauendo  volutoli  Minijni 
•Ultimi emar  in  Tortogallo  fcni^  licenza  del  aèdi  Confcfjòre  del  CatboUco  baac' 
fta  fatto  confcien's^  à  Sua  Matfidjeiuu  UfdoHa  andar  quei  Trelati  à  i  longouerni 

*  ^       Ecclelfiaiìiii ,  cì}c  però  nlìaMeiianodoppo  tanto  tempo  ottcntUa  la  licenx^.  QHcjla 
'  •  '       deliberatione  fatta  dal  Hè  di  Spagna  w;  /.r  creder  c,ehc  non  fta  della  fua  niente  pi'jf'.- 

ntala  iniian%^  che  t  ut  tatua  contmoua  in  B^oma,  i  he  il  liegnu  di  Tortogallo  rcjU  jcn- 
Trdati^ehe  egli  medcfmogUUinaiaua  per  la  pictdc'bawua  di  queU^'aaimCt 
che  ancora  che  ritbellc  à  fe  deJideraHa  però  faine,  cvfi  il  buon  Kèdej^i  beerei  vokua 
faluo  ^ffalonne  il  figlio ,  e  lo  pianfc  à  lagrime  inccjjanti  ,  cr  amare ^ooodo  il f  'cppc 
■    •  '■      nmto  benché  rubeUe  anch' egiiiondc  potiamo  còfiicrar  e  che  laribellione  de  figli  ^ 
ginontoglielafiliatione,potcheqnettidicebaliìiimAbL^oa,<Lr  chisà  ,  che  non 
i  '<    ^  l'-^^^'^>'o  di  qià  imparato, Crfondatifi  i  Rè  di  Frattcia<iipeifda^ 
''"^    ribtilionipoicheJiiMatiotftttilifiiddin  Ji^Jlibeiichc^bjfalhnne^ 

Fù  dunque  determinato  anche  dal  Uè  Don  Giouanni ,  chefofj'ero  lafciati  c>:ir.:re . 
'2^  minore  ju  ti  contento  che  cgUJleOo  hebbe  dell' auuiio  ,  fhc  la  Kegina Mi  h 04^,4 
'f0rterit9afecmlostmtod29,di.4gqfip.  . 
Valuetdeac^'        ^^^onte  di  Obidos  ,chegouernaHa  l'armi  di  Tortogallo  9  vfèìd^^       ,  d?? 
uccnto  di  ■'W^^-  all'attacco  di  Faluerdcgia  faito  forte  da  CafìigltAni;c  olà  giunto  con  i'ef^ercilOp 
nnouo  ósu  J'^^'^^^'^  P*'^fi        Caualleria  le  venute ,  indi  fnionoprcfi  vartj  pojli  non  fcn^  cott- 
Vociush^ià.  irajlo  ,  e  qualche  fangne  .  Fu  dunque  jamato  bene  da  Tortugì)cfi  ai  utMidare  yi 
Migiofo  di  San  Francefcoinvate ditrumbetta  ,ò tamburo  àtarlachùmata c  ^n- 
do  fiuefU ,  ù-  fece  viiiaur^a  àgli  alfcdiati ,  che  per  rifpamiarelcmortifireidcScro  À 

patti  di  buona -uerra^m  ^tisUirifgoiero^iitHim^nmtaMaperaiKbcUmHmtio* 

ne  da  comuaita  e, 

•    ^'  '  *  la 
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<^imU  di  Pott(^aUd.  V5* 

accortili,  che  li  ^eì^xiiCv.vieUiWo  d.t  CAmpitptcìitionfaceuano  breccia  mandarono  in 

OliuenT^  à  Icuarcdnc  tncrj  cannoni ,  che  condotti ,  furono  pojii  à  jegno  iv.  rugiardi- 

no  i  Mandarono  poi  di  HMOMo  à  farcia  feconda  chiamata  con  protejla  di  farli  tutti 

ptfattfàfiodijfada  yftlaThtZj^  fìfoffegHad.ignaUtewVanmtVndequeUirifpo^ 

fen  9  é'iuuaMtmù cedutt,fe  fi  fofjèro  conce ffe  toro  buone ,  &  honorate  conditioni . 

Le  c{ttalr furono  accordate,  O"  ne  yfcirono  il  Maflro  di  Campo ,  &  Gouernatore  Gio: 

Sauifla  TigaatellOi  egli  altri  officiali  con  i  %oo.  fanti ,  trecento  de  i  quali  foli  erano  jj 

Casigliani,  tlrimanente  Foreftierii(^  due  compagnie  di  CattaUeria  tutta  gente  ve-  (jjgjj^c.j 

tcMmtyche  per  tre  giorni  fojienue  vigorojamente  l'inimico .  Ma  non  hauendo^he  foli 

tre pc~^/  {'/  artigliaria ,  6""  in  vnaVìoT^  tutta fottopofia  allepercojje  dalle CÓHi" 

nctc ,  C?"  crnincìiTc ,  che  la  cingono ,  non  errarono  cedendo  coft  preflo .  Fù  depredato 

quanto  ri  era  di  rnumtionc ,  habitanti  non  ve  ne  erano ,  cjjcndo  prima  detl'afjedie  * 

paràiti  per  M9tt  foggiacele  àpericoU,  fà  rouinatala  terra ,  e  fi  fpìaMrono  leforti^céf 

tiimitàtrinciere^ 

Senti  (jrn-Q.i  J^nprefa  molto  à  Tortughefhperche  queUiìChc  ri  fi  anr.idaNOMOyri'am 
taiitc  Tfiofc  he  canine  à  anelli  d'Oliuen^a  i  altrettanto  però  difpiacane  à  Cafìigliani 
per  effer  luogo  dei  più  velli  dell'Efiremadma;  da  qt^cfìn  luogo  partì  l'cjjcrciio  'Por  tu-  Badaios  af- 
j^befepeìrBmiiùFy filmando diirOKarh  [proni Ho  ;  vi  fi  troumm  ù  Tortugì>efi  la 
matttaadilmn'hora  àgli  orti  idiap^rtc  verjo  Cafiiglia,erieonofciittÌdaUi  afen-  *  o'w&W«» 
fori,  furono  car:rati  di  vna  buona  tcmptji.i  dt  u;r>fi.  ,  yna  fior  covtcntt  fjuci  dei 

prefidiodifa!nt.:r  dalle  mura  ,  fortiroro  à  far  prona  ùil  hro  valore ,  acciò  che  non 
fiimaffe  l'uiu/uco ,  clxfojjcro  jcìiT^a  more  ifù  dura  lajcA,  amuccia ,  ma  la  moUitudi- 
MéÉiTortttghtfi  ben  preflo  perfiMfequelU.àritirarft  al  calore  del  ùroprto  camme» ,  Fattlonf 
O"  quiuifaccdo  alto,  fimi arono  li  Vortughcfi  àyiltà  il foffrirlifimieUa  Tia'X^,  che  «^-'cfi*****  • 
però  cotitinouando  la  pugna  dalle  qnìndecifino  alle  vcntwi'hora ,  non  vollero  partii- 
re  taf  ino  à  tanto ,  che  quelli  fi  ridderò  necefjitati  à  ritirar  fi  nella  Tia's^a  .  Finita  la 
d^fnaa  dì  qneipofiiguadagnati  à  buon  pre:^  di  fannie  abbondante ,  li  Comanda»' 
UfCiafiderato, cheera qùafi  impoffilriled mante ì:mi fato  lepercofje  inceffoMi  M 
cannone  inimico ,  ne  li  fecero  ritirare .  Li  Cafligliani  affai  più  cjpertt  nell'arte  vedu- 
ti abbandonati  queipofii ,  che  tanto  7I1  poteuatio  offendere ,  &"  cljanettavo  jìa.-iato  , 
che  iimmico  vi  fifojje  trìncierato  »  c  condotto  il  cannone ,  al  beneficio  dcU'ofi irriti 
deU^MOtìe qiiietamenteriimdaroKo,  e  ripigliati  i pofìi ,  vi  pofero  efji  vn  Pei^^di 
catmone  •  La  mattina  rnoflrato  à  Vortugbefi  dal  Sole  quale  [offe  tenore,  c'itaucua*. 
no  coni  l  i  fjh  con  il  1  ii'ri.:r((nc ,  prcfi  da  jdcgno ,  e  dalla  propria  ver^o^na^dcbberaro- 
no  di  rtponcrfi  al  pofio ,  a  anni  la  dentro  ire  cento  Mofcbetticri ,  onde  ben  bifognaua 
fudar  fdìigue  alla.lmprefa.'ì^  è  qtnjìa  la  prima  yoltatche  i  buoni  foldaii  hanno  com- 
wefji qu^Uerroviiin pigliare,  ò  prcfi  co  confermate ilniùmfiti,totfhò'Peditt9piA^ 
vno  À  miei  giorni^  fono  cofìati  moUòfuipiefer  ribauerli ,  e  poi  anche  non  gli  ha* 
uer  potuti  ottenere  ;  cofi  fiì  cj  ne  fi  a  ancora ,  che  non  fola  non  poterono  li  Tortughcfi     ,  —  . 
ribalierc ipoQt,-nia conclufero miglior  pmito  cffcreil  ritirarfi  da  tutta  l'Imprefa  „j  /j  ^^'^ 
ancora .  Ujtirata ,  cks,  diede  ben  danno  die  k'igne ,  e  Cofìipagne,  per  do/te  fi  rmraua  f^L^ 


l 

Caynpa':,na,dt  donò  furono  condotti  molti  prigioni,  fluella  fera  andarono  li  Tortughcfi 
à  THemJorfi  tanto  confufi,  quaiao  allegri  qittUi  di  Baiaios  ,  che  p^efcro  ynfiràn^ 
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concetto  deWinìmico ,  che  non  fojje  buono  à pi^ùr  vnaftàX,%a4oue  tréuaffe  V« 
Il  Re  Don  co  di  reftjìenT^.li  giorno  feguente  voicuano  Li  capi  voltar  fi  verfo  jtlfahera  ,  terra. 
Giouaoni  di  500.  fuoLÌn  lont.ina  Quattro  leghe  da  Badaios .  Ma  ii  Uè  ,  che  ben  intefe  qttefia 
tnuta n  Gc  matma  ,fpcdì  vn  Cornerò  d* EMora  al  fampo  con  ordine /tlCiuife , &  dM^iroS 
necalc  .*     Campo  Gmrét^M"^^<>  tlgouemo  di  quell'ejfereiiod  èiattbia  (tMfmrquer^ 
fubitoanda^jav  éd  Éuora  ilchc  toflo  efscguironoL'vno  ,  e  l'altro [011:^1  Replica  . 
L'Albur-  l'^lburauerque  refìato  al  com.indot  fediti  li  conjiglio  deWObidos ,  di  pajjare  ad  M- 
^nerqoeno  i^^i.^^^diedc  i'iòno  ordine  adunque  à  Francefco  di  Melo  generale  della  CauaUeria  , 
?°  V^hTi'  tbe  con  mule  CauaUi  ,  <r  altmtmti  finti  paffaffe  colà  dille  mimto  quefH  -,  ITM* 
hLfcra       cheqiieUa,  feraptfia  in  difefa  :  nondimeno  alla  comparfa  idMelo  Urefe  alla  ofh- 
hedienyifdmUvite  deglihahitanti  ,  ilreHo  andò  àfacco  ,ep<liéede  ilreftante 
Albefera  G  alle  fiamme ,  mandò  pur  anche  vn' altra  carte  dell' ejf  rcito ,  à  Mixia  terra  di  600. 
rende .       fuoch  i  e  quejia  parte  ju  compagna  deU'dira,jaUiAie  Le  vite  ffaccheggiata  ,  ^  at- 
hUxìAÙtc^  fa.  Ilrefto dell'esercito  tonétJfee^Umrquerque  inperfona  ad^imànér^  »  Im- 
de .  vo  ài  ^00.  fuochi  pofiofrà  due  fiumi  ,  eeìHtodabfllilJimo  Temtorio ,  e  fruttifero  , 

Almandral  à  maraiiiglia,  &  mercantile;  in  fomma  vna  delle  più  belle  terre  dell' £flremadura  , 
lì  (cade  •    habitata  anche  da  molta  nobiltà  ;  Folena  quejia  difenderfi ,  ma  non  curriffondendo 
le  for^  edl'animo^onuenne  cedere  al  partito  dell'altre,  ilfaccojù  molto  abbonda»» 
te  :  fù  perdonato  d  due  MonaJiertjl'vBO  di  Moiucbe  ,  taUroiuFirÉtìtMiidsadngjli 
i*  jiiburquerque  frumento ,  &  elemoftna ,  ma  la  ragiongH  Stato ,  à  cui  cedono  tutti 
gli  intcrejfi:  volle ,  che  fojk  loro  impojìo  ;  che  partijfero  tra  dieci  giorni  douendofi 
leoncello  (pianare  nata  la  terra  >  come  fù  fatto.  Di  IdpaJsòl'eJJei'cito  ad  ^1  leoncello  ,  luog^o 
alic  diaco .   altre  volte  da  Vortughefi  pofio  à Jacco ,  ma  nonfù  ritenuto  il  CaJiello  ,  ci)  è  per  no, 
tura ,  &  per  arte  jortiffimo  pofio  Jopra  vnfaffo  da  tutte  le  parti  fcefixfo ,  fior  che  da 
qneUa  delia  f alita  ,  che  è  tagliata  d  farT^  di  firro.  ^4lla  falda  di quejlo  JcoglioflÀ 
fa  terra  ,  che  però  è  di  più  dijejjanta  fuochi ,  la  cui  Chiefa  maggiore  pofta  in  jito  em 
nentc  jcriic  di  rn  altra  forte-^  t  la  terra  era  ejfai  bene  trincia au  dalia  Chicjajt 
faglie  Alla  roi  ca  ver  vna  llrada  c'hà  molte ritirateStà  4aUa  partedeUa  F&Ui  Vìtedr 
tneoUCifopra  cui,  fe  fi  piantajje  il  cannone ,  la  terra  ne  reftàrebbe  ofefa;  Mora  qui^ 
mgilmto  tejfercito  »  fece  alto  più  languido  per  la  fete ,  che  per  il  n aggio ,  poiché  in 
*  tutto  quel  giorno  non  haiteua  trouato  da  abbeuerarjiyju  adunque  dal  Portughefe  gita 
dannato  quel  pojlo.  Stana  nellapta'^  Don  Giouanni  dìMenefes  folto  Maior  Mar- 
che jc  di  L  ajtrofortejche  ne  era  padrone^^  Cbanemt  con  opu  indufiria  fortificata,  & 
armata^  pofiìmSoo.fanti  di  prejidio. 

Cono!  :  :t  per  inefpugnabtle  qucfto  Luogo  àfor^a  d'armi  ,  deliberò  il  Generale 
*  di  prenderlo  con  l'artigliarla  dcii.i  jume  ;  Et  pero  poje  il  cannone  contro  U  Fdla  , 

acciò  che  gii  habitanthche  erano  ben  due  mila  ,  fpauentati  Ji  ricourajsero  nel  Caficl- 

10  ,  ^  ini  conjimiafj^U  mmatìonepiù  preBo,  Il  Mtrebefe  mai  neewio  rteenèm 
Cretto  il  pispolo ,  m^jperà,  the  fi  pojero  nella  Chiefa ,  molto  bene  fi  difendeuane  » 
€r  offcndeuano  li  Vortnghefi ,  che  voltarono  il  pcnfiero  alle  bombe ,  vna  delle  qua- 

11  attaccò  fuoco  alla  mmitionc,  cl-'c  era  in  Chiefa  Le  donne  ,  &i  fancmlii  dall'alto 
addimandauano  tnifericordia  ,  crjurono  liberate  ,  ma  ritenuti Jolo  trenta  bttomini 
prigionu 

i^inàinmkaUtMme^&Ufaex^ielpioeoeontfioU^        »  xbeperejferedi 

buo  i  rnurcO'  ben  tenapienato,  non  lafciaua  brcccia;conuennc  adunque  vj'ar  la  mi' 
na,con  vna  delle  quali  volò  v.ia  torre  ,  che  incominciò  ad  intimorire  li  difenfori,che 
ivfiao 4 queU'bora bauenano  ancor ejji fatti  danni coafiderabdi  animici  conbom- 
J  •  -  '      -  ^, 
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Cilu'li  di  Portogallo . ,  ■  j  jf , 

Ve^ms,  prfp.iratJ  l'altra  mìnayO'  intimm a'.!'  liprìfjn  c he  fi  rendeffero  ,fe  non  va-  1(^5 
Icujno  andar  in  aria  ,  (jNefìi  veduta  la  mina  già  ali  ord:,:c ,  ji  amittmaron ,  cmirc  il 
Marcljefe,&  al  juo  difpctto  pofcro  bandiera  di  deditionc ,  &  mandarono  per  cupito-  AlconccIIo 
Un  UsiugenH  maggior  y&aUris€be  doppo  (jialcbeeonte/aftabiUàrmo  divfcire  li  àzeads  • 
fUdMécon  ami,e  baga<^lio,ma  con  mkciofpcnto ,  C~  bandiere  pegate,  le  donne  em 
yn/accófil  Marchcfe  con  li  fuoi  ìhiàtort  con  obbligo  di  trattcnerft  40.^/0?';;;  in  Vor- 
togallo,nel  fine  de  quai:  gli  farebbe  dato  il  pafap!^  rto  per  Cafli^!ia,vfeirono  mile  ,  e 
(ento  fra  donne»  e  ftnciMlli piangenti  300.  hHommi  habitatori  del  luogo ,  tre  Capita^ 
1ù€9m6ci.fantiifkCifUimóilMarchefe9  ii€tiìfid4t0cmuj^  1  cfuromfca/tdottà 
inficuro    Fù  da'Portitg^ifìprc fidiaco  il  CaJieUog  doue  era  ancora  munitione  per 
molti  giorni.  Doppo  quejioacifuiflofù  mandata  la  Caualleria  à  I  renerà  di  Fargas  ,  Fìguérndì 
che  ne  fu  prefidiato  ti  Caflello  abbandonato  da  Cafltgliani  à  fine,  che  7  ifcfìi ,  cr  iW-»  Vargas  oc- 
trodi  iiUoncello  ferMÌjfero  di  antemurale  in  queUa  parte  à  Portogallo ,  ù  come  for*  Capato» 
i^atkmveiUfkre^Ma  quelli  acquiflijbemìnhilm  per 

^ortog^tUoi  erano  però  da  flimarft  deboli  in  rignardodi  f^illanouadi  Frefino  ,  /«^/^  ,X  p  "r"'^ 
foffe  potuta  ottenere  daVortugJjefiM  quali  bene  vi  pofero  l'orecchio,ma  la  forte'2^  ^  dilla 
dì  quella pia/n^a,  &  la  ftagìonc  inoltrata  ne fpauentana il  Generale  .  Era  ella  bea^^ 
prefidiata  dafeìeatto  fantii  haueaper  Capo  ZX>»  FfMcefieOdidresfoldattr  é^hitm 
mome,&  ifperimettMù^cui  affijieita  vn  altro  mafifo  di  Campa  D.Francefco  ^gw^ 
roiCcd  cOi  molti  venturieri  muitati  dal  Marchcje  di  Bartaru[a,ehc  ne,  a  il  padrone, 
tr.iui  di  più  vn  Caflello  [opra  vn'eminefn^i  con  quattìo  recinsi  di  muro,cofe  tutte  fa- 
pHW  dall' ^Iburquerquc,  ma  però  il  frutto ,  cbc  ne  poteita  fperare  gj,t  faceua  fpre^ 
%areU^Sicoltàjbftfbévia'emeHopre:^dr  e ,  che  peròvtUetemarmlafarttmàf 
$lii4ilM4iì>Mchtlefo{fe  fiata  contraria  ,  JiimaMadgraai^antaggio  il  foto  ardire  di 
ìtansrla  tentata  in  tempo  quafi  che 'ìmpofTiJi'c  àfperjrla .  D  r'la  deiibcratione all'ef' 
fecutionejù  vn  momentancoy  ciT  indiuifibile  momento;  fece  annan':^r  l'ejfercito  ;  e 
prenderne  ipolli,non  è  più  di  tre  leghe  da  bicone eliotandò  egli  di  perfona  coA  l'ing^n 
gniero4  tifi^ùfsere  il  juo  perM  ifaturiot  cberfiAi$0  ttmiado^bt  fi  fùrnsaffett  $ieU9 
]teffo  tempo  qmaanfo  ai  maflro  di  Campo  Saldagna,  à  cui  toccaua  la  vanguArdat  che 
fi portaif  più  auanci  ad  attaccare  i  Borghi  MU  ^arSedime'K^fform»ff^'id0giÀ9C'» 
cupati  quelli  da  ':  l'altra  da  Luigi  di  Silua*  .  .  , 

furono  affe^, -.  a  igli  ordini  <  cJ*  inuefliM  CM  tanta  furia  U  terra  ,  ebe li  difcnfori      terra  é 
won  poterlo  fofienerU  molto  ma  firmarono  pià  eonueneuole  U  ritìMrfi  in  Caftello,di  pr^fa . 
douc  fcriitanogii  inimici  più  neramente;  ma  compa,  fa  la  notte  per  terminare  le  oife" 
fcjnon  fi  quietarono  li  Tortughe^j  che  di  quella  ofcurità  valcndofi ,  ^affarono  d'vna 
VI  vn'aLtt-a  cafa  rofnptndo  te  mura,che  fi  fraponeuano tanto  p.ijjarono  oltre,cbe  al 
f4t  dei  giorno  fi  rilTMartm  4  tòro  di  p.j9ladUacontrafcarp:^dellaJorteÀ;x^;  nelhlo  Efpugnirl^j 
fi^uani^trono  li  foldatitmacOn  1  ìlefla commoditdtfeilanvtte  fiaiman^  tarici--  ne  difficile 
lariajihc  piantata  in  luogo  dctt  :  .(Je.w'iMfalutò  la  pia'3^^7,  e  l'aurora  ad  -.'no  ilìef-  jc!  CaftsU 
fo  tempo  .  Ma  qucjìaperò  non  fece  moita'lmprelfione  contro  le  mitra  quanta  ne  fece  lo . 
l'altra,cbe  la  notte  feguentefece  il  Generale  condurre  molto  vicma^aiLa  ì^ia:^t  per 
UJhf'ad4.deUecafeg,iJ  rottcypoi  che  atfcjla  fece^nahmnabnceia^nmperòmtA' 
to  ffoiteuole  à  gli  ag^ efori ,  poi  che  jemua  per  forte-:^  maggie  alla  fec  onda  mu-» 
raglia  i  cf:n  loch€l€paUefi  f!:rmauanoni.Ua  roima  dell i  prima  fCT per  andare 
aU'affa'to  era  più  diijtcìlc  la  fiìitai  maggior  da  mia  fecero  le  ho  ui'i>  c  lanciate  con  mor' 
tari  à  fuoco  dal  polio  di  6 ,  Sebafiiano.'Per  d  .re  qu.iUhe  prouijla  u  queflo  danngy  pofe^ 
rozU  a'fediati  vna  fmtmeUafu  l^miusn^  dcUa  Tuht  9  eìte  vedendo  preparare  di 
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dar  fuoco, faceii»  cenno  alli  foJd.it; ,  &  nitrii  che  fubito  firitiiwiano,  ma  non  femprc 
tutti,  .r  tt?npù;fù  nnche pofta  da  VortugheltUìer^  baturkh che tt^uaicdififfe  9 
€r  imbocto  vn  pcj^o  duannonc . 

^tta  nuoM  di  ^jHcftoattMeo  li  Cajiidiani  intianno  mi  corpo  di  militia  per  pro^ 
curarne  la  faÌ9t9,  che  dipenda^  da  "Ptt  mon  foccorfo  fatto  la  fcorta  del  Conte  di  Som 
Stefano)  fimne  ^ifurf.tto  l\  llharqucrque  ,  che  fubito  fpedì  ai  fuo  Kè  con  inflan"^  di 
più  geme  per  potere  jai-^a  intermettere  l'affedio  mandare  ad  incontrare  il  foceorfo,e 
nello fiejìo  tempo  mandò  à  leuar  altramente  dal  Kcguo  di  ^l^arke  ,  detto  da  latini 
IlCa/ldIflc  Tartóim,(i^dfWKtow;p<J*0!Ìri»»i^  <itumti$àdimigli<crfet  ,  efem^ 

^tiw  iifttciya  afrettò  le  batterie,  e  k  bombe^er  le  tf  fiali  riduce  la  pia^  à  renderfi  prima 
cbe  ilfoccorfo  compariffc ,  ma  quando  ancora  fofie  arriuato  in  tempo  ,  farebbe  fiato 
difjiclie  iintrodnrlcpen  he  fi  erano  ben  preparati  li  Tortughefi{erafi  affaticato  à  otte 
iìa  efpHgnatione  vn  Tadre  Giefuita  grande  ingegnerò .  )  Gli  afsediati  fecero  cefi  ic- 
Ke  le  parti  fue^cbe  noH  bebbero  cbe  doler ft  della  propria  diligenza, mad^^mim^ 
che  alfijieua  à  quei  di  Vwtegallo,poì  che  dato  fuoco  da  quelli  di  fuori  ad  ma  mina  , 
che  ro!fcrsò  fopra  la  ror.ii  non  vilcjc  par  rm  dcfold  iti,  mafolo  quello  che  lWcefe;fìi 
*  njcro4ico,v  :dindojC  bel' affettato joccorfo  era  m  vano  deftdsrat<ht& cbe  le  mine  9 
&  Ubattefie^glt  afjaliti  frequentarono^ 

Fùtaeewdoehffeire con oì-mh  noti  con  bagaglioperò  j  €rliTenas^anipoteffer» 
folo  portare  vnfacco  per  ciafchedM?io  ,  Ù"  andare  om'^qnc  volcffcro  »  Ffcirenofet'* 
tecento  faldati ,  pr:  di  nulle  hal  itantt  ,  cÌk  pajsarono  in  Cajtv^hx .  Fn  ritrouata 
molta  artellaria,  armi,  e  mmitioni  ,  Cr  abbondante  preda  per  li  joldati. Comandò  il 
nà^fi^ficaffe  qitetla'Pir^T^a  feconda  Mmdri  VadreCojmamlHgcb'eraii 

Gnfmu^i^aukSpePlapreiàdifMellitogfhdc^        lojmla  fendi  fe^fHdlm 

f^fa. 

Ma  in  tatno,cbc  qiiefic  cofc  qui  accadcuano  dall'altra  parte  della  Bcyra^ò  ^Igar" 
Li  Cadìgita  *^  ^^^^^  conkindaua  D,  ^ihuvo  d'^lbraaces,  conobbe  anejh ,  clfe  quei  confini  eran» 
ni  non  cuta        ^nkal^armè  Cafligliaue  poi,ehe  ne  éfsSdofkti  i  Regni fotto  lo fleffo  Dokmh 
no  molto  le       FilippìyìM  era  fiato  neceffixrio  di  munire  li  confmhe  dM  tempo  della  etettione  i» 
FònezaBC .   niiouo  Kò  di  D.Gionanni  haHeMam  li  Tortw^hcfi,  ò  troppo  han^to  che  attendere  àglà 
altri  atfuri  del  He^noyò  troppo  confidato  dei  proprio  vaiore Jli>.ijndofi,com'altì'efi  fa- 
no  lìToioiebijpiù  forti  loro  petti  conti  0  qnaiji  fia  poj].w\a ,  t  ix-  le  fabbriche  di  pte- 
traypcujiere  comune  aneora  $0*  Tnrehé^benebo  cfuefN  eonfidino^più  net  numero  ,ché 
nelUfortc:^!  dt'pctti;ma  ifmSUi  come  faldato  di  regole  buone  militar  iiConobbcyche 
te  ForrcL'-  ^  rortcr^^e  lom  di  nerefjk.i  à  chi  hà  da  fare  con  Vrcncipe  abbondante  di  Stati ,  & 
zcficf  Por-  P^^'' ^onj equen'sraiU gente,  la  quale  è  jemprc  da  confcrMare  aUadifefa  delle  piaXj(e  ^ 
mgbcG  fo-  ^^JfieglioehtcondMmi a' maceUideUe battaglie,  Vroutdile  adunque à  tutte ic  ti^ 


«Lfi  ^'^^^"^^^''  ^0  'ì*iedaSi^M/ias,&  Ejlonr^nos,  cb'è  poco  dtflante  di  slancerà,  ti  che  fìè 
sactt.       tanfa^henonfartìrono  più  per  il  foccorfo  diBadaios^legen$ì,  cbe  vi  erano  d'4linate 


SIkU.       "  ordmani^  m  CafUglia  dando  ilgHofi&alla  cahipagnu  quanto  era  ùofjì- 

biU^& ingartìfolarc  dogredantno  Vay^p ,  liej»  habimorìgoi  amaffatiji pcrje^tf 
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miche  li  CaSiigUani  di  albergarla  fi  difpoferopcr  poffare  à  far  preda  nel  Taeje  fatto 
mmico,  e  perche  dubbitarmo  jCÌìc  mentre  t  erano  fuori  potejfero  gli  inimici  per  altra 
ftarte  entrare  àfaccbeggiare  te  i  obke  loro ,  condnjjero  nel  Cardio  le  farine ,  oi^o  >  c 
;  fmtohmie»m  éiGiSm^noUti^oiiaài  qMeBemiKwjpuBrAite  dMìSoo, 
fcbèttieri  ,  ehen  muniti  di  artellaria,e  quanto  fiueMàdib^^piéJtt  tanto  che  quefii 
condHCCMTjo  qffeflecofe  in  fduOiL'^hrmces  nmàfntone^  condotto  dallo  [pirite  del" 
la  diligenT^uandò  coft  d'irìiprouifo  à  quella  voltaychegli  habitanti  della  Terra  fi  trO" 
uarono  confuft ,  Cr  la  maggior  porterò  fitg^irono ,  ò  Jt  ricouerarono  ti  ci  C  afieUoJ>a^  i  - 
qvefiotàiMKHVmfHglHìfeiafciòlHftii^^ 

il  CaflellOf&ferè  con  tipe?^  da  campagna,  cfye  hauena  ,fiPofe  à  tirarli  per  vedere 
fc  I  t  fortmafolfe per  atHtarneh  :  con  qftci  piccioli  per^ gU  buttò  alcune  cafe  in  ca-  . 
pOiCjr  rccife  pochi foUatii  quefii  tiri  dtcannone  offenjmi  y  e  difenfiuiferMirono  di  fé-  , 
mo  à  Gainaldo  luogo  vicino  à  Roérigò ,  Cr  alte  faille  di  Stera  di  Gatta ,  che  ad  M-  A  'btnEi^ari» 
T>efgariAeral*inimtcotvfnronoaimiqnecircntre  mUfoUatìdifoecorfo  ,  li  batti-  f^dap  rei 
forijche  rondauano  ben  affai  lontano  dal  luogo  oppugnato ,  ncdierono  volando  auui-  gfjgjj^*?, 
fo  all'^branceSi  il  quale [cw^a  abbandonar  tif  'mi  pofVi  neceffarij  dnl.'opcra ,  n:.mdò 
ad  incontrare  quefiofoccorfo  dal  commijfano  delLa  caualiena  ,     dayHtcrxodi    rv  ;  . 
fati  intaUCafiigiianifapMto  il  staffo  éeiUenMÙU^  .,r.: 
lefsri^loroMtre  alla  fant^ia,  voltarono br^iM99nando'éGainakh;  vedendopoi, 
;/  Vortnghefc  Li  di^ficoìrà  di  fuperar  Li  plcn^a  fen^t  cannone grofjb ,  tic  volendo  ar- 
njchiar  la^^^eutc  contro joldatt  coji  rifolutt ,  deiermino  di  abbandonare  la  i/nprefa  ,        ^.  ' 
nei  partire  j:  c  amarono  li  Tortugheji  di  buttino,  che  per  via  furono  cojtf  etti  a  com-  1  * 

kneériopcr  di  fender  fi  da  i  Cafii^lùmV^che  per  toglier  to  ad  cjfhgli  attrauerfaro9oU  '^''-i^p'- 
^tdaybcnche  infrnttuofamente^nùn^itéoùnmnerOinedifSrxf  ìuifi^^  ^^  "-^ 

tOMOaflretti àritirarfi.  '.   ,  \'    ;  . 

•  Mora  per  abbreniare  tante  fcarrerie ,  e  fattioncelle ,  che  fiancano  H  lettore  pià  ,  "".y 
che  i faldati  non  fi  fiancai  ouo  a  farle  ,ÒU jcrntort  à  d.lc  rinerlc  con  pompa  ;  dtrò  che 
ftrx^Skm^U,mflnMiB9&iC  fkim4t9^   Tortughefi  conmoUa  àH^sw  vn 
fiine  i  yatdèmnltyàvukiiedtronmme della  Madonna  del  Rofario^eh  mmùfono  di  5^;'^^?  ' 
quaranta peT^i  di  cannone,e  buoni foldatiiforprefero  però  Saluaterra^con  intcntufne  \r^VfcmulA  *' 
di  fortificarla  a  fine  di  hauer  per  quella  flrada  facile  i'ingreffj  in  Galitia  ;  ma  doppo   ^ , in  -  terrà 
molte  difputc  de  i  capifù  deliberato  dt  facche^iarla^e  difiruggcrlatCOMe jàfnbttu fat  4aulKÌ;£Ìa- 
tnfeiandofolo  in  pieélle  Cbkftt  ef^  Hfacco  di  maniera  aléondante ,  che  It  foldati  u  da  Ponià 
lafciarono  tnoUamnnitione da  viuere  à  quelli  di  Moncone ,  n^n  hauendo  ejji  voluto  ghcfi, 
fc  non  li  danari,oro,  argetito,e  cofe  di  valore .  Ucn  è  vero,  che  l'abbondanza  partorì' 
fce  naufea.^  quefìo fitto  li  Galeght  dubitando,chc  il  Tortughefe  entraffe  nella  Tro' 
mncia  lorot  cor  fero  à  tagliar  il  ponte,che  è  Ju  ipumey  che  p:^'a  da  quel  luogo  à  Tay  ,  Sa  luarerr» 
kitfgffO  cbeilTriotdi  '?lauarra  Gouematore  dellaVroutncia  fi  diede  d  fortificare  (ocìÙicno  . 
peri^ttrarlo  da  vn'altra  inuafione  del  inimico ,  che  di  già  fi  era  riconJotto  in  faluo 
nefuoi  confini .  Il  Conte  Generale  de^Tortughefi  coft  ante  nella  [uà  opinione  d:  poner  ' 
quel pofio  m  difefa  tanto  parlonne  ,crni'  pdrfuafe  U  fuo  Rè ,  che  ne  ottenne  l  ajjcnffo 
onde  [libito  colà  portatofi  d'improuifoy  ripigliò  iifito,  eh  rtduffe  con  vetocitÀ  i  rfi/e/Sr 
pmenéemAcmwnet&mtitmàp^eiini^  Carcfìnal 
vn ponte  trà  DuerOjC  Migno.  Spinola  jca  . 

Il  Cardinale  !!pinola  .Àrdue  fcoHO  di  Sanlacomo,  che  com  andana  l'armi  •»  <y..r/  tadi  riaipc 
Jk^o,  commoffe  tutte  Ufor^t  che  potùpcr  ricuperare  SaUtaterra ,  ma  per  ^^lu  un  -  rada. 
.  '      C  $  tati* 
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t  ziiuh  che  nefacefle  ,  altro  hon  fece ,  che  perdere  19 pm  volte pià  mì^lUra  diperfù^ 
uci^  jortun  -,  &  i  ,i } l  ieni^  de  t  padri  ma  pajfa  fempre  in  hereiità  de  t  figli  ,  maffi- 
meje  egU^o  non  jcihouo  ie  medefime  orme  de  tgemtm  ;  era  bene  il  Cardinale  figlio 
dt  vn  '{rande, &  }ortiméifoSoUàlù,  the ju  il  famofo  Mmb^e  Spinola,  ,  ma  datofi 

alp4vaUf^iàAmi»Amy9e9MaffaiiktéM^m 

rirlo, 

•Il  Ré  di  Fri  Et  pa  che  era [eguna  lega  trà  il  Rè  di  Francia  ,  e<!Hello  diVortogaUo  ,  fcrif^e 
eia  in  fta  à  i^^l^^  àquefio,  che  nella  vicina  (ampaffui  procttraffe  di  moieffare  per  mare , &per 
qaeHo  di  $ma  li  fiati  MHà  Filippo  ,  aci[iòth'egUpoteffeconpiit0m$ÌB  4aiieiiimill4€é^ 
Portogallo  $id$g/mFù  dianfmdaioordine  alla  adunanza  deWefiercif^  di  it^milafamif&dm 
jl  eombatte  mila  cauaUi per  entrare  in  Cajiiglia  dalla  parte  deìC piente xo  ;  il  che  rapportato  al 
te  •  Rè  Catbolico,  per  ben  difendere  Li  fuoi  Stati,  mentre  che  attendeua  alle  coje  di  i  ota' 

Marcherei  logna,  diede  ti  ^tonerno  di  fteU'armi  al  Marcbefe  di  Torrecitfa  nella  EsiremadHra  f 
di  Torrecu  ()uellodiVortogaUobettJermt9daMattbÌMsfo^kmquerffue,lM 

j^^^^  re  nella  fua  caricajil  primo  attacco  vfcì  dal  March cfc, ma  coft  poe^fémmMtù  ,  cW 
dani  non  potè  prender  CouguegUa  terra  picciola  in  Tortogallo  ,  che  braNamente  fi  difefe 
per  lo  jpatio  difct  bore  aUa  p9rta,ch'era  Jiata  battuta  dal  Tctardo ,  0"  alle  mura  . 
Donna  va.  ^^f^^^  pooolari  yna  donnajece  prodei^  con  vn  brandiiìoco  ,  neferiu 
lorofa  itu  ^^^^  rttirarfi,je  non  doppo  gli  a^mm^omk^nefU  mmmrénw»  li  Torùgbt^ 
Cougoe.  feconda  viragine  di  quefte  fattioni .  Andarono  dopùo  quefla  difefe  li TortH* 

glia.         ghefi  à  render  la  vijita  à  CaJit^Uani  à  Mentexo ,  e  tutto  cne  ben  trincterato ,  e  guer- 
nito  di  quattro  compagnie  difoldati,  l'aìlalhrwo^eper  fcaUta  lo  prefero ,  0"  diedero 
Memexo  àfacco^nel^imkMft^ (ingolfarono,  eh  dMyedtaliCafìigUani,^  che 
laccbeggla-  wmtmàd^eT&ttattptimmici,ma  lifalnà  il  Monterò  Magiare ,  the  foprai^imK9 
to  da  Poriu  con  tutta  la  cauaUeria,necelJì nò  li  Cajligliarii  à  ritirarfi  vcrfo  il  fiume  Cua  Ji  ino ,  do- 
^maL'  •  t  •       molti  per  la  fretta  reftarono  ajj'ogati .  Tre  fero  ancoratCP"  diJirHf^cro  li  Por  tughe  fi 
?      ?  MembrtgUo  terra  aperta^ma  non  mal  trincterafaiCi^i fecfro  della  terra  di  FtllMima 
ul  luòchi  '  BarearQtt$  9  9W  bamdo  però  béuim  a^din di mutm  A  Cafl^Uo ,  douefimt  M 
^  *  Francò  di  Riluto  GAerat  Tenente  delk  CauaUerìa  di  Ca^tgUa,she  non  hamwét 
più  di  ^o^aiMiU im lMifim4à€$mfì$àtifftml:€fimtt9  'P9r$ttghefeA!rfeftià  909 
{imofse^ 

Sitiindi  li  Vortugbefivniti  à  ójnila  fanti ,  mille  >  e  cento  cornili  ,  0"  ó.pe-^  di 
Uimme prefcroymasrdelkey  yehdìfirnffef^  nfiUroceadi^Immuieife  1  df 
unOHO  Montexo,  che  due  giorni  Ji  difefe  ,  e  poi  la  Vuchla  tutti  luoghi  di  eflremadif^ 

ra .  Qucfìi progrcffi  de  i  Tortughefi  rodtuatw  il  cuore  d  M.^rchefe  di  Torrecufa  VC' 
dcndo  introdotta  ne  tfuoi  faldati  ma  ccrt.t  debbolf^t  d'animo  ,  c/jc  parciia  vn'in- 
car.tti'imo  ,  poi cb'era contro  bjtùc  delia  i^ruuura  CajiigùanaXinamaii  adunque à 
Oracione  configlio$tttlUt4KptdeU'elJèrcitodifJelm,Eùfàyeto  ,  ò^eiie«ofi,cfaesùg|ioc- 
tnilituc-  dci  chivoftrìfopportiacc  ,  chequcltìrubcÌlt<kiPorcugheii  non  folo  ditisndMP 
Marcbcfc    ^yg]  Regno,c'hanno  decimato  dalla  corona  dd  Monarca  delle  Spagne  ,  à  cui 
habbiaiiio  tutti  riionorc  ,  &  il  debito  di  feriiirc  ,  ma  palfino  anche  fr;l  l'armi 
•  noltrc  ncghitcok  aii'occiipatione  di  qucftì  luoghi ,  che  looo  dai  iic  Latiioiico 

raocooiaiidaci  alJadtfela  <ti  qudte  rpfu^ 

attaccare  vna  baccaglia  in  campagna  aperta  con  quefti  più  Mafnadieri^cheiòl- 

dati  ah  nò  compagniilunghi  lungni  da'noltri  petti  ogni  timorc,&  oenidiowra 
Andiamo,  combattiamo,  vinciamo,  troppo  liò  deub .  Bailaua  il  dire  combat- 
tiamo>pcrcbcic  voftrc  deftre  fanno  rapir  ia  vittoria  delie  mani  de  1  più  h eri  ai 

mici. 
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mici.Queì  foMati  <  che  fd  le  mura  riftrctd  non  hanno  vfnto  ,  vinceranno  al-     r^f^  , 
rariaaperta,perche  tra  i  reccinti  delle  terre  fono  fcompofti  dalla  viltà  de  i  Ter-  «^""'^ 
sazani  »  che  fri  di  loro  fi  fono  raiCchiati  ,  ma  in  campagna  »  ^ti  emuli  di 
femedolum  f  htàtìMedmowFBrookeckiiaói  AI« 
la  campagna  Sigitori  i  alla  campagna  (rateili  i  làcciamo  vedere  à  quegli 
Enceladi  t  chcilnoftroGiouesd  ftihninar  conlevoftre  fpade  ,  ediflìparei 
tiranni  con  le  voftre  fquadre  <  Vinciamo  vna  Battaglia ,  e  penetriamo  la  doue 
l'empio  otcupatorc  di  vno  de  i  fcettrì  del  noftro  Rè,gode  le  dehtic  dVn  Regno 
imoUutOi  e  di  li  ftcafctnarckiilo  al  trionfo  del  noftro  giallo  Monarca>goderà  la  - 
fama  per  Tcterniti  delle  vOflrc  attioni  j  Si  io  goderò  d'hauer  fudato  con  voi  ad 
opra  cofi  bclla,ne  ardirò  a,ii  mai  d'vfurparmi  altro titolo.chc di  voftro  camera* 
ta  vna  foi  a  gloria  {terò  mi  ierbo  di  potermi  dire  eccitatore  del  vuiiro  valore^ 
fimo  coraggio. 

•  ,AffUudca4ciafchedunoàquefiomkito,<^Handofiicbi  lodato  Hpenfietv  >  ^me  Caa'aVAn 
generofo  diffccUc  le  batt:aG;!ic  campali  dipendono  dalla  fortuna ,  che  tal'hora  da  J^|j£fara!| 
vn  lieue  accidaite  caul  la  vittoria  daUe  mani  de  più  valore  li ,  ma  ia  fodezza  di  ,^  -,  coa^ 
tn  Capitano,  fia  detto  con  pace  di  V.£é  (gli  diceua )  coilnnHC  ia  fteiia  fortuna  battere  • 
à  cedergii  quatfdaiii  uto  bot  fnceTa  fri nciere ,  in  vna  ben  dt^ofta  batteria ,  sc 
In  vn'audace  allalco  Hi  ctHioTcere,  ch'egli  dipende  da  fe  ifledeltmoi  e  non  da  gli  Opinion» 
euenti/Sarei  dunque  di  parere ,  che  Ci  aflediafle  Oliuenza ,  eh  e  il  n  ido  più  for-  concracia  • 
te  dcirirtinrtico  i  q nini  faremo  due  buone  operatiorti  <  l'vna  il  ii;uadagno  della 
Piazza ,  l'altra  il  ritirar  J'armi  nimìche  dal  trauagliare  i fudditi  del  noiiro  Rè  > 
Mtckeikranno  coHietti  di  «Mire  per  il  roecorfo4e%d  afiliM  in  arbitrio  éfì  . 
redercitOiò  di  (arlt  perdere  nelPactacco  delle  trinciere»  ò  di  batterh  vfcendone 
alla  campagna. 7n(ow  pareita  male  qncfìo  pcnfiero,m4  replicando,'^  il  Manbefe,et 
idcUìì  altro  jù  conclttjo  L'vfcire,&  l'andar  à cercar  l'mimicoiù^ ò  rteceffitarlo  à  coììI' 
hatterciO  guadagnar  il  punto  di  infefirlt  ti  timore  efj'etidofi  perfuaft ,  che  tutta  la  for- 
mMéH^tM^ficonf^egèmeUefinftefei<r  attioni  fìmiue  :  & pertheUmiglki^ 
neruo  era  della  caualleriaju  d4to  ordine yche  qttcflaft  riuedeJJ'e  particolarmente , 
fi  ^róueàejfe  d*ogyiipiù  fefuijito  bisogno  ,  Erano  neU'e(Jcrc:to  del  Catholico  fette  mila 
fantti^  due  mdJi  e  ici  cento  CiUtalli  in     compagnie jotto  U  comando  del  Barone 
di  MotdmgMen  s  c'hMséH^MimiuMdù  éi  tuta  Cmwut$é  douendo  reftiàr  U  Mar- 
éfefe  è»  Baétht  »  HptlUffMffiiKemrò  ^  fft^  t  che  wm  httiei  ereitOo  nett- 
tnlmkói 

F.rintJ  li  i6.  Maggio  1^44.  &  il  Generale  ^Iburquertjue  "Por tugbefe  veduto' 
fi  4Ua  ncceJfitAj^  di  jugmCiò  di  combatterci  eUjJe  la  battaglia  più  tofto ,  cbe  i'hauere 
4  ytrgognarfi  tPvna  Wtà*  Egli  mede  fimo  fece  l'officio  di  Sorgente  maggiore ,  difpO' 
W$itd9  itefferàlò  >  di  ad  diede  il  corno  defiro  al  cacctator  magiiare  «  C  il  finifiro  al 
émumiffario  Generale ,  c'bauea  fotta  dife  la  cauaUeria  Olandcfe  comandata  dal  Cd-  - 
fUmn  Tipef^Mtaccaiitft  trà  rjmfii  la  batt.vtjia ,  li  Cajitg^uni  caricarono  (oft fiera-  Bittaglra^ 
mente  il  corno  fmiflro  del  commtfj'ario ,  cbc  la  cauaUcriat  di  Olanda  prefc  lajuga  ro-  tinta  da  Par 
nefjamhJifopfdUproptia  fanteria  iitebeconfufe  di  nuaàerutntta  ^ueUa  MitrircughcG  ia^ 
^fmitth  :  the  hehbecomdo  quella  de  Cafi^lianidilbrapai^^lad  jHomoaQ  $  el9E»Ka>adu. 
HeQo^tnettde  ri  hcbhc  à  lafciar  laiHta  iffendogU  amai;j^to  fotta  ti  cauallo  ma  vn  "f** 

-X-^tan  francefe  con  gran  cuore  ne  lo  liberò  prejentandognenc  vn'altro,cbe  andana 
faoliOye  fornendo Ji'tmpeèo  de  t  nitnkì,  me/ine  cbe  (juelio  fi  riponeua  in  fella  :  vfci' 

^i^tb'ciglijà  delpsrìcél<h'éscarfe  aHifqttadroni  di  ri|mM  $  efattUianMatg^artla  dih 
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MC  era  di  già  mancata  La  cauaUcria  Cajiizliana ,  che  pcrfcguitatm  la  Olandefe ,  e 
Huelli  altri,  che  fuggiuano,  entrate  sbara^iò  quefU  con  tanta  velocitàf  che  di  vinci- 
.  wrìthe  VMm  j  Sriduffe  à  temme  di  d^oeratione ,  &  di  fuga ,  difordmata  cofi  la 
fmeria ,  non  fà  poffibile  più,(be  la  caiulUtrÌ4»  €be  tornatta  m  dietro  da  pcrfegui^ 
tar  quelli  primi»  ft  riordina  ffero  in  fchiere  y  ma  tutti  fi  diedero  in  fitga  lafciandoU 
e  annone ,  e  quanto  bauemw).  Terderéno  U  Cajligliani  tra  morti  ,  e  prigioni  più  di 
due  mila  fanti  ,i2rda  fette  cento  caualli,  e  circa  quaranta  frà  àe»dardi»&  infepie» 
J)eTtrtMgbeftperk^fe$teeemecinqiumMÌg4fiiaU  éitefmkdamme  fofpi"  . 
raroHO  Don  J^ttgao  M^caregnas,  &  Mr<i$  di  Saldagjno  ambidue  maflridtanufo  . 

yoUeroliTmughefi  reflarrn  giorno  sii  U  campagna  della  yittoria  per  non  dar 
n  Generare  aduo  a  Cafi^Uani  di  tornarm ,  e  vantarft  d'bauerla  elfi  tenuta.  Contemo  U  liò  Don 
Por  tijshe  re  ciottanm  di  quefia  rittoria,  nella  quale  Jtimò  fermata  lafua  fortuna,  diede  al  Geae- 
eli  Alc£f  er^  y-j/ff  in  ricmpenfa  la  Contea  di  Megrette  co»  quattro  mila  feudi  di  piat$9»  &'fe€e> 
^    '  ìnoltc  altre  fncrccdi  à  i  più  confpkui  dell'efìèrciro .  Quefiericomptnfe  di  honori , c 
premtf  che  damo  U  Vrcnapifoìio  vfure  difaugne  pagate  antUipatamcutey  &  molte 
volte  in  damo  per  quelli  tue  le godonOfpojcbe  jMinò concepire  jperan:^  tali  ni  molti 
perynfolùnfmpenfatOj€hffmmfftaréanùÀpfrieohÀviU,neadaltro  per  poter, 
ancor  rjjigodere  di  quello  che  vedono  in  alt$k FfwtA  di€0gpa»difima  ,(bcfer  ynp^ 
che  fta  premiato  cento  fi  fanno  trucidare  fcn^  pur  riceuere  doppo  morte  vn  fofpirm, 
di  rctrmutione .  Si  diede  il  Marchefe  di  Tvrrecufa  à  radunar  le  genti  per  tutta  i 
'^emadwraiper  poter  fojhnere  quella  Trouincia,  rc^iuìido  molto  addolorato  di  no» 
^erfi  trottato prefente  à  quell a  battaglia  parendogfi  ,  cf)e  foffe  perduta  per  manea-^ 
'    vient  0  di  buon  cornando,  m^più  gli  doleua,cÌJ€  farebbe  rhn proucrato  di  bauer  voU^ 
io  cjfofi  combatte jfe.  Mentre  che  quefle  cofe  accadeuano  m  Eflremadura ,  il  Mar^ 
chef  e  di  1  'auora,cbe  gouernaua  m  Galitia  l'armi  del  Bè^  Catholicoy  -mandò  à  far  f cor- 
rerie nel  Regtto  di  Tortogailo ,  e  quelli  ne  rimifero  nella  Caiitia,  ma  tutte  erauo  cofc, 
non  de^  molto  delle  memorie ,  e  cefi pur  anche  fifdcena  per  tntteiàUre  fonile  i 
confinici  che  daua  à  conofcerc  U poca  volontà,c'haueuano  li  Tortugf?efi  difartàgnà 
che  difender  fc  mede  fimi ,  e  nimia  diactpuftarc  in  Cafiigliat  ò  Galitia.e  d'altra  parte 
fi  poteua  vedere ,  che  del  iic  CathoUco  l'intento  era  di  andar  trattenendo  le  c  afe  de 
Tmugbefi,come  diemo  Umarinarìysà  le  roltCyinftm  dfanti>  che  fi  deliberajje  dalis. 
guerra  di  Catal^ffia^fer  ynihò  per  vn  altro  modo,e  dipoi  con  tutte  le  fw\e  ponerji, 
alla  dcctfionc  con  farmi  di  Vortogalla,[iirnaiulo  quefti  oJ]ò  più  duro  dia  rodere^  che  iai^ 
Catalogna,ma  quefia  più  fu  ile  da  far  da/ino  in  Cajìiglia,&  .Aragona  per  cJTerui  im-, 
piegata  la  Corona  di  Francia  ;  cofi  vediamo  li  medico  non  curar  ìnoito  vna  piaga  tu- 
^Ua  ,  lefopragiuttge  la  febbre ,  perche  quefia  (benché  paia  leggiera)  puòado&ìfi  * 
modo maiignarCyC'  vcclJcrc,7nala  piaga  nonvccide copprefio  .  ■ .. 

'Hnn  fi  lieite già  lafciarc  U  racconto  di  quello  che  auttcnne  mquefii  tempiÀDotf^ 
UMarchefc  Ciorgio  di  Mafcaregnas  Marchcje  di  Mout' Albano, eh' era  del  coufigiio  di  Stato  del, 
d'i  Mon»*  Al  Don  Ciouannitegodeua altre  cariche  ancora,  J^iefiifù  denotato  al  di  hauer. 
lana  nccu.  maneggio  con  altri  dvnanMa  congiura  sparla  quale  fù  egli  trattenuto  nel  forte  4i' 
iaio,o^  Ubc-  Bolcm.egU  altri  m  altre  carccriima  non  trouatafi vera  l'accufa,raaVMain9ffn$i<mCi 
iato  (il  maligni ,  acciò  d'c  il  Uè  non  fi  jcnnjjc  di  buon  mim(lro  ,  ^  vfcijfe  voce ^dimolti^ 

plicate  congiure ,  cije  arg^ijjero  odio  del  popolo  contro  il  Kè ,  furono  d'ordine  Iìev<> 
mHìibarati,  e  ^fiituiti  nelle  ùoricbe  foro,  e- beni fequefirati  con  decreto  de  tdi 
"Hsnemhre  i6^^  contro  la  Kegola filmata nkffima  difiat^dinmt  t^Hefareisran^' 
4memeratitwnreJlitnirltJbembct)mo€entiall^ 
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centU  poffono  bame  formato  l'embrione  di  [degno ,  e  quello  cbefu  impoflnra  diaenir  ^ 
yera  vendetta .  Fù  yn'atto  dunque  dì  giuflitia  quilh  éd  Jtó>  mafefojfe  di  buona  po^  ^^oh 
Utìea  altri  U  difcorra .  Se  il  delitto  fojfe  flato  di  altra  accufa  che  di  Ufa  MarfU  mn  , 

farebbe  degno  tCifcufa  quelgiuditio  cìk  cominciò  dalla  carceratione ,  ma  quanto  era 
più  confider abile  la  colpa ,  V  grande  l'accujatoytanto  più  grande ,  &  feuera  doueua  , 
eifere  la  pena  dell' accufatorex^  de  tefltmoniji  c'baueuano  macchinato  contro  yn'in-  ' 
mcente,&  CauaUero  di  rinoma.  Dio  perdam  à  cbilenà  la  pena  del  toltone ,  tolta  dal 
lÉoniib  per  poter  render  yiù  facile  la  calunnia;  li  teflimonfifoihembefalftmmfig^. 
ftiganopcrche  fono  come  li  ferri  di  bottega  del  fabbro . 

Morì  in  quejii  tempi  ti  Fefcouo  di  Braga  authore,  fi  può  dire»  della  prima  congiura 
(ontroHRèi  i^uefl* moren4o teflò  fuppUcando il m  perdonarii  ^etìseffoH tradì-  vTouo  di  • 
mento  commeffo  ,  Cà  farli gratia ,  che  UfHoeadauefefoffcfépolto  fuori  di  quaUhe 
Tarocchtam  fen%<i  ifcritt ione yac ciò  che  no^  r^affe  memoria  di  vn  traditore  al  fito  * 
I{è.^ltri fiimòyChe  foffc  humiità  Cì)rifiiana,ma  io  la  direi  un  arte  dettatali  dallo  fpi- 
rito  della  ripittatioucpcrclje  non  refiaffe  memotia  che  D.Scoi{iliaao  di  Matos  ^rci- 
uefcoHQ  di  Braga  foijc  anchedoppommeiMaìoéimfamU^tradmmoMafeqtie'- 
fiiiiefà  ilpeti^ro4i gran  lunga  s'mgannòy  perche  la  rnorbìdexp^dcUacm^  ♦  . 

dagli  Hifforici,e più  dura  lapide  contro  i  denti  veraci  del  tcmpo,chc  iw»ftm&i  br9»i 
^medefimiynon  che  imarmitche  cedono  alle  pioggiei&  ài  venti, 

■  Con  quefle  forme  pafsò  adunque  anche  tutto  l'anno  1 64  5 .  in  cofe  di  lieuiffimo  mo' 
mento  ;  Co»  tutto  età  tenenano  fempreliVertughefi  vn  confiderabUè  ej^eito  à  loro 
eoafìni ,  perche  il  domenticarfi  delle  ingiurie ,  che  fi  fono  fatte  non  è  da  huomo  fiutò , 

'come  è  da  prudente  Cbrifliano  il  ponere  in  obblio  qucllcche  fi  fono  riceunte  .  .Anche 
l'anno  lój^ó.teueita  Don  Giouan  Mondo^di  ^afconccllo  Ccneralc  de  Tor  tughe  fi  in- 
torno ad  Eluas  vn'elferctto  di  dieci  milafantiy  e  due  mila^attalH ,  per  feriàre  à  gli 
mterefBdi  Catalogna  più  che  per  proprio  diletto  dijcorrere  heWEHremadura . 

■  Sidiede  ordine  al  Generale  delia  Canallcria  Don  Rodrigo  di  Cafìro ,  &  al  fuo  Te-     Terra  di 
nente  Generale  Don  Giouanni  Mafcaregnas ,  che  confci  cento  Caualli ,  c  tre  cento  ^  mca  Mir-  . 
fanti  ingroppati paffaffero  ad  oUuenxajdoue  bauercbbono  hauuto,  l'ordine  di  queiio  ,  Jfe* 
che  douea  Jarfi  lanette  detti  i-j.di  Luglio  Jl  che  fecero  molto  fegjretamentef  &  hanu^*^  * 
ioimU  comando  di  andare  à  faccheggiare  ,  e  dilirnggere  la  Terra  di  Santa  Marta ,  ' 
marciarono  tutta  lanotte,&  sù  l'alba  vi  entraronojem^  vcnm'ofiacolo ,  &  datoni 

ilfacco ,  &  il  fuoco  y  ne  riportarono  molta  preda  ;  ancora  chefia  pofia  fette  leghe  in 
dentroneWEfiremaduratràBadaios,eCafrai .  •         .     •  ,  ^ 

ilhmgo  filentioèpadre  del  fonno  più  lungo  ,  cbeperò  teffere  fiati pmtempo  U 
^OttUgbefi  fen^afcorrere  da  quella  parte  cagionarono  la  trafcuragine  ne  i  Cafliglia-  "rogrcfii 
ni,  \Anche  dalla  parte  di  Bey,  a  entrarono  li  flefji  Tortttghefi  fin^otto  f^aluerde  de-  °^  I  o"^- 
f  redando  armenti ,  e  facendo  prigioni ,  e  non  contenti  di  quejìo  fi  auanz^irono  fino  d  ^  * 
SiUeros'Pia'T^fei  leghe'più  addentro  ,  maquiuinontronaronoli'PortugjbefiUfo- 
UtnéMeT^i  perche  doppo  qualche  fcaramucia  furono  cofhetti  alia  ritirata  •Xofò 

gtr  anebeUCap^ianìper  diuertire  l'inimico  delle  parti  loro  andarono  à  5*  (f/  ^go- 
0  ad  attaccete  Fiacca  ma  con  pocìjiijimo  frutto ,  poi  che  quei  Terra%amfi  djfefcro  Fi  icc?  art.tc 
con  tanto  ardore ,  che  quantunque  non  f offe  difficile  lafolita  di  quelle  mirra ,  e  baffe  ,  cato  d  1 C  v- 
C  in  parte  fdrucite  ,  nonfuìórommiUmeiio  poftbile  di  falirui .  Kaddoppiauitn€Ì(\l^\ìAm, 
difenfori  la  forx^t  »  non  tanto  taffettà  della  Vatria ,  quanto  che  l'odio  mortaliffimo  » 
t'itfHaa  w/oro  più  di  tutti  li  Tortugbcft  à  Cafiigliam ,  accrefciuto poi  dal  fapere ,  che  . 
qnt^invn  ficantentanano  di  preme  Ufoltatr^^mainaueri^^         .  che  pie- 
  '  '  danauo. 
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iauam  y  quaft  che  >olej[ero  [radicare  il  paefe  doue  portauano  tarmi,  tra  quejli  noH 
'  atto  di  crudeltà^  md  temhiféiré^one  digiierra,  poi  ehetmhatteikh  li  Twtkghe* 
pfer  la  é^efa  della  Tatria ,  non  tornaua  conto  loro  d i  hauere-àfmitti^m  ipopùtì, 
e  cafc  quelli ,  che  poteffero  o^endere,  quefte,  cite  valcjj ero  à  ricoverare  le  militie  ni^ 
miche,  oltre  à  ciò  voleuano  allontanar  dafuoi  limiti 'Ai  agncoltoritacciò  cìjerefian- 
do  la  Campagna  incdta  non  hàueffs  onde  nudrire  le  jquadre  nimichet  ^  per  eonfc- 
^iten^ponmmma^à^tmkbiféihiit^ 
m  alimentare  qneUitch'effi  cacciauano  dafuoi  confini . 

In  due  caft  adunque  il  Soldato  eflermina  il  Taefe  ,  tjueJlièCvno ,  &  r altro  è  àfi^ 
ne  cìje  i  popoli ,  che  fi  potrebbono  difendere ,  indotti  dal  timore  cedano  fubito,e  non 
impedifcano  Uaaffdr  più  oltre}  nel  rimanente  egjj  è  esecrando  tinccttdiojcome  qttel- 
ihehffnmttmiàmk^r^tmgioHa  àfefleffo.  tàVtftugfeft adunque  per  allarga^ 
re  tanto  più  dal  Regno  laro  li  C^UgUani ,  e  guadagnarli  terreno ,  che  ò  nella  ptèrra 
feriti  fjè  di  fatica  all'inimico  di  ricuperarlo  ,ònei  trattati  di  pace  batter  molto  da  re-* 
fiituireper  nò  dar  del  proprioypenfarono  à  Condifaria,Città  di  molto  rilieuo,^  per  U 
CondiTa  r  ia  ^he7^:^,e  per  lafarteT^  del  Camello,  e  munita  di  prefidio  abbondante. Il  Conte 
prcfadaPtor  ^l€gietteadimfiierimimeratorcomedicemmfr^«/ttQ{ohoyuHre  ddfit&Signore  per 
tumidi*      mofirarfene  tanto  più  degno  (li  beneficij  fatti  da  Vrencipìf ono  piante ,  chedeuoncf 
più  fruttificare  doppo ,  che  amtantì)  deliberò  di  far  ogni  sforzo  per  qttcHa  tmprefa^ 
Ma  l'hauerUà  guerra  aperta  con  ajjediarla  jfiimòimpo0btle ,  onde  pensò  alla  far- 
prefa,iHteriaiChe  fuole  efettnarft  con  pocdgenteScmtiaétnqtte  feicentofanti,&' 
alarne  truppe  di  caualleria,  affifìtto  da  motti  f^eaturieri{AUtiimprefeferaott'óJbl^ 
i  più  coraggfofife  la  turba  della  militia  può  dar  pi,)  toflo  nocumento^che  aiuto{prefé* 
rate  fcale ,  pettardi ,  e  quanto potcua  bifo^iarc ,  s'incarnino  trà  Tortolegre  jù'  EU 
uas  ad  »Aironches  i  doueftrinforT^dipiumiUtte  ,  e  dipiùvolontari^  ,e  ficonduf^ 
ftnm  piàéiimlega  dif tante delU Città éeftifmaf  e Mféce dito pe^ 
Uinottethatie»d9pnfi*fHanH banca tromtti per  Jlradat  acciò  che  nonpotefse  alcw 
no  andare  à  darne  parte  alla  Tia^X.^.  LaimpatienXA  di  trouarfi  aWimprefag}.ifec€ 
'  ^  creder  e,  chefojfe  più  ofctira  la  notte ,  che  non  era ,  perche  ^li  affetti  deWamm'a  in- 

g/mnano  U  jenfì  tutti^nche  li  più  vini  del  corpo,  non  vedendofi  quello,  che  è  chiara^ 
evedaidofi  queUo  ,  tbenmt  fitroitéir  éaoftmpaiunqiu  piupreflo  del  éfifog^ 
periaimprefaintempo  ,  che  la  ferenti  ielCieut  nón  ammetteua  anche  le  tene-* 
lfre,fi(davnafentinclla  di  buon'occhio  ben  lontano  fcoperto ,  ondefubito  dato  al'* 
tarmi  nella  terra,  gli  fu  tifpofio  aW  arme  (quaff  Eco)  dd  Capello,  eneU*vno,  ^ 
nell'altro  luogpft  armarono  *■  e  le  militie  ,  e  g^i  habitanti  t  che  munirono  le  mura  g 
€  fi  prtpararono  alla  dtfefa.  iAccofiatifi  li  Tortùghefi  t  con  molta  oftmatione  aftite^ 
corono  il  petardo ,  benché  percoffi  da  bombe ,  e  d:t  fuochi  artificiati  i  lo  fieffo  fecero 
alle  porte  del  C.i(ìelìo,che  nonfenT^  difficoltà  piffero  à  terra,entrati,yccife/o  qatanti 
rUi  ouarono  in  arme  ;  er^t  ridotto  allapiofs^  'maggiore  Don  Giouanm  di  GutUard 
€§itindtifuai officiali,  fperandffpnte  éif^Unettil  proprio  decoro  :  ma  ti  danno pa* 
iit9da  fuochi  fece  più  feroci,  e  jdeptatili  portugbe fi  i  ch&dpenéfitmtteotmnodi 
lenargìi  l'arine  ,  c  farli  prigioni  di  guerra.  .A  ijicurati  cofi  di  non  poter  effere 
flati  }jiN,drpredarono  la  Citiate  fi  ajiennero  dal  fuoco,  con  il  quale  fi  incenerì  qucHa 
c'ijaueuano  penfato  di  fofienere.  Da  ^uefia  felicità  di  fuc ceffi  determinarono 
Tilcoa  Gté  lifmcitmidfportarfìdtentarrBadayos*  UanlwutKtfb'openfafempre  àeoptnug'^ 
éc  à  Pofcu-  giori,  e  vàrmoltipUcando  le  fperan^e  con  la  felicità  de  gli  accidenti  f  che  gli  fer»m9 
gbcfi»        di  bafe, colonne,  &"  architraui.  Andarono  n  Tilcna,  Forte  l'anno  precedente  fahric*' 
tQ  dai  Marcbefe  di  Le^nes,  come  per  parapetto  di  Badayos  $  vi  erano  dentro  cento. 
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etinqumtACaSkigUmi ,  dì frefìdh quejli alia frimx chiamata  deiVortughgfi 
ytìmmefire^ddifcrfithne,  &  il  fòrte  fà  fubito  demoUta,  Intanto  dte  li  ffujU*  Còmtanl- 
dori  attendenano  aW opera, fcorfero  li  Vortugheft [otto  Badayos^  di  em  era  Gouema'  mento  fri 
tore  a  Marchefe  di  MoUtfg'fPn,  il  quale  confette  mila  fanti,e  cento,  e  cinquanta  ca^  CaftìgUanf, 
tuìUjwti  in  campOQM^  U  Vortugheft  [ianchi,e  tanto  inferiori  difor^e  non  voile-  J  Poe  w&he 
TQpnò  eHerty  wtfrendtr  carìcaXoftmi  ue'pojii  loro  combatterono  valorofamen^  *** 
tfifett'bore  cotttàone,  doppole  quaU  il  Couematùnf€he  non  haueua  gente  quafi  at» 
tra,  che  di  battaglione,  accortoli,  chequefl  t  non  potea  flarfiù  lungamente  à fronte 
della  nimica  agguerrita, [uonò  à  raccolta ,  h.ìuendo  perduti  fette  Capitanìte  tre  Sar- 
menti Maggiori ,  che  con  altri offif  iait  baueumojatto  proua  dt  mafirare  d  ;  Jiddati 
fon l'ejjemùioiéninmùé» iitmbmere ,  egUbaneanofattoredprecbeebitr^ 
po  fi  arriftìm  9 fe  non  hà  feguito,ci  refta,  yi  perderono  i  Tortughejì  cento  buomini» 
frà  i  quali  vn  capitan  di  Camlli ,  &  vi  fi*  ferito  Giorgio  di  Melo  figlio  del  Monterò  ,  ' 
ò  Cacciator  Maggiore,che  poi  ne  merì,molti  altri  reftarono  fenti,aoppo  di  che  li  Tor  porraghed 
tngììifi  accortifiche  troppo  erano  lontani  da  loro  con^ni>C'  che  finalmente  farcbbo,  fi  ritirano  a 
nefiaticefifetHÀeeéerealUmaU^niinedt^C4ifii/ii^  Tciisna.^ 
fin^tmm,    //  cafii^lim^fiaHmmT^fmeiTelena^nafetmmHr^terenme 
prùcwraronOidi  alloggiare , 

J^nriufcì  meno  al  Marchefe  di ^ytona  Generale  dellRi  Catholicotra  lifiumifìM*xche(c 
fiiuiro,     Migno ,  ne  al JjéoSii^ro  di  Campo  Generale  di  forprender  Saluaterra ,  dì  Ayton» 
ffiribeefiendoui  andati eo»  fèi€en$0  ftnti,  &  cinquecento  cayaHi»fiirono  penetrati  ceou  in  dar 
i  loro  moti  dal  Conte  di  Cajicl  tnigUore  »  che  per  il  Tortughefe  comandaua  colà ,     0°  »1  Stiva* 
fi  andò  àooner  alla  difefa  fotto  le  mura  3  onde  li  Cafiigliani  fedendo  fuentata  la  mi- 
na  i  prefero  vn  po^  di  là  non  molto  lontano,    come  padroni  della  campagna ,  che 
jgrana  /faMcareno^  fme  fopra  vn*eminenra  d  fine  di  raffrenare  le  /correrie  M  " 
prefiéhéiSatHaterra,&perbaMere  vn poflo  dà  poterfiiifpMeccaùoneUntia^^ 
pra  quella  pioT^tChe  per  efjerc  al  confine  di  Beyramolto  eraconj  [ider abile  :  quiul  Salaatcrrt 
dunque  pareuay  che  fi  ootejjep/cuedere  qualche  rilcKOnte  contefa,  poiché  neltvn^^^^^^  *^ 
forte  fi  teneuARo  li  Cafiigliani ,  e  nell'altro  li  Vorti^kefi  >  e  ctafibeduno pùgepte  al 
fw^meradmaiiafVellmitoCafiigliano fiaeereiéeài^  .. 
ualli,  con  Ijjqnali  a'renti  di  Tl^uembre  fi  portarono  alCaffedio  aeUa  piam  f&eo/i^\  bbando* 
bene  la  Jlancero ,  che  ben  preflo  fi  conduffero  alla  fojj'a,  lauorando  incejjantemente  "jt^  l'affi^ 
à  gli  approcchi,  quindi  haueuano  cominciato  à  lauorar  le  mine  confperan'^a  di  por- 
tarnc  la  in  f  ocoi giorni ,  ma  intefo ,  che  tutte  le  truppe  della  Trouincia  di  Bejra , 
eemmdaie  m fmt^ddCenHdiSerem MarrftiaSo  diCampe del^egne  rinforxof 
ted^elfre  (t^lenteìto  tandattedaDon  Sanchip  Manuele  andauanoal  foccorjo 
d  camin  volante ,  leuarono  con  tanta  fretta  l'ajfedi(y ,  che  rejlarono  addietro  non  fo- 
la molte  nunit  ioni  da  bocca,  e  da  guerra  ,  0"  le  baracche ,  ma  circa  trecento  ' 
foldati  maLficun  per  la  infermità  ,  òdapoccagine  sàie  gambe;  arriuati  UTot' 
tughefipiH  tardi ,  che  non  fperarono  trattenuti  dalie  aeeennate  pioggie ,  fi  dolfem 
di  non  bxuer  potuto  correre  l'ef^ite  del  Rè  Catbolico ,  la  cui  rouinaft  erano  pre' 
fiffa  J>er  douei-  poijlarecon  l'animo  più  quieto ,  ma  date  al  fuoco  le  baracche ,  cr  le 
Terre  conuinctnerfi  ritirarono  à  quartieri  di  verno ,  come  altreji  baueuano  jatto  li 
Cjtjligliani . 

Condette  UeofeÀqueJh  termine,  fi  aecorfero  gli  ynt,  e  gli  altri,  che  non  era  pià 
dAtranagliare  con  quelle  forme  difcaramuccie ,  perche  il  Kè  Catbolico  fptndeua  in 
m'efirtito,  cbepotena  dire  mfirHttMofo,  poiebe  in  quattro  anni.non kanea  fatto  al- 

'  •  tro. 
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,   tronche  ferdcr  terreno  Mominit  e  dattaro,eforfi  qualche  riputatone  dell' armi fuct  e 
alm non  ÌMmeuano fatto altntcbedefdaryiU^  e fpauentar villani»  epotbi 
*      fitdtttyccifì ,  onde  non  meno  quelli ,  che^uefltdiflribuite  lemilitiedafótBo  nelle 
piam  più  rileuantij  deliberarono  ciafcbeduno  dì  aliena- fi  dalle  l)oftilità,  C2r  in  tan- 
Si  fofpendo    >  ^"^  Catholico  attendeua  alla  Cataloga ,  C  àgli  ofjicij  in  Roma ,  per  non  la- 
00  Tanni,  fiiarfpuntare  ilRèoccnpatore  l'eJJeretrattatodaUa  Sede^ffojiolica,  come  Rè  di 
Tortogaìlo ,  ne  prouifte  le  Chiefe  di  quei  KepU  d  nomina  del p^tffvre >  attendeua 
qucfìi  à  cumular  thcfori  con  le  ricche':^  porr.itc?!!  dall'Indie  ,  per  poter  poi  fcgià 
mai  il  l{c  l'ilippoglt  moHcjJ'c  vnagverrafonnat.hh^incre  la  fojlaniia  dell'oro  che  ra- 
duna ,  e  nutrice  gli  efj'ercui,  e  li  lie^ni,  Sittcndcna  pur  anche  à  forttjicarji  d  amici , 
e  congiunti ,  come  fece  con  il  Kè  di  Francia  i&lo  procurarono  lifuùi  Minifin  cm  U 
nuoua  Rcpublica  d^Ingbdurra  >  jfM  the  perg^interej^  deU'Jndie  fi  tromtno fcwKp^ 
Mi  con  l'olanda . 

JìcflctH.i  di  procurare  l.t  concordia  con  li  Sede  ^poflolic.^.  r.on  folo  per l'atto  di o£r-\ 
Querele  del  y^dicni^t,    fromjla  delle  C  i}iefc,com€  hahbtamo  detto  ma  per  qiteÙojdi  che  fi^a- 
Romacon  €heitf^ùonGiokamemi~ 
tfo  11  Ré  "  ^^'^^^^  ^^^^^  mentìme  delle  Capclle  vfurpate  alla  Chieja:  &  faltro  della  prigionia  ' 
•  pon  GjpuI  dclC^rciuefcouo  di  Braga ,  la  quale  portaiia  anneffa  la  (comunica ,  che  però  infiaua 
ni,     .      per  la  reflitutione  di  quelle  i&  la  libertà  di  quejio,  òperlomenoconfignarlo  nelle 
*        .    mani  di  Sua  Santitàyt  he  ne  era  il  vero  OÌHdtce*Ouanto  alle  Capelle  diceuano  li  Tor 
'    „     ,  /  t'ughefì,  che  feilTonteficehauejfe  mandato  wPì^pnìo  come  altre 

fitto,  non  farebbe  flato  dijjicile  il trouar  accomodamento,  c  conofciute  le  antiche  ra-  ' 
gioni  delia  CorOna,di  cui  ne  aìlcgatiano  il  pofiefj'o  di  poco  meno  difeicento  anniicirca 
poi  aW^rcìUcfcouo ,  adduceuano  li  Aiinifiri  di  'Portogallo  di  non  hauerc  eccefjò  »  poi 
ehf  figgili  era  maeehiato  (jtl  delitto  di  le  fa  Afaeftà^et  qud  eafo  là  ragione  de  i  Con- 
noweoncedeuaquello^hehaueafattOjfcn']^  incorrere  nelle  cenfuretnondimeno  che 
era  pronto  ti  Rè  à  confignare  ti  proccio  della  canCi .?  q.'fei  Giudici^  c'haueffe  deputati 
S^.ma  non  già  la  perjon:i  dcU'ldrciucicom ,  non  foln  per  In  f.rcilit.i,  che  nel  viaggio 
poteua  accadere  di  iiberarlo^toccando  i  lidi/j  pori  i  di  ò yagnat  e  del  Catbotico,ma  per 
,  fCbeinVmanoH^èndoDonGhHanniconojciiaoperlfèfnonlùhaitM^^ 

colpeuole  di  Lefa  Maeflà.  In  q^apartefgrenaqntetatalaCortediKmapnanott 
,  .  -    gjià  nell'altra  delle  Capelle . 

•  Hora  mi  rcfla  folo  di  terminare  quejìa  naì  rationc  di  Hifloria ,  trabfciando  le  cO' 
fe  "EecUftajlicheynelle  quali  non  deue  vna  penna  Catholica  ingerir ft  più  olti  €y.ma  ri- 
nerire  ogni  atto,  che  efca  dal  P'ieariùdiChrtfhtò  fia  di  fattoio  di  varale^  édfknth 
iHt'(^<hrnt  rcf}a,dico,di  deterrninarla  conym  breue  tocco  dHlecofe  accadute  alfratel 
^  l'j  dd  Uè  Don  Cf  tonarmi,  che ,  come  accenai  difopra^fn  carcerato  in  Germani a^dou'- 
egliferuiua  alfimocradore,  e  poiftt  coufignato  alU  Mita  [in  di  Spagna, come  pretefo 
correo  delia  ribolmnc ,  e  folleuatioue  di  quel  Regno ,  al  quale  non  molto  prima  delli 
narrati  accidenti  fi  era  portato , 

-  f  «  opf^ofh  à  Dov  Odo.irdo  adunque,che  effcndo  vaffallo  del  Rè  Catholico,n<m ha* 
f,vl  ^9^^^  mattifeJLito  al  (no  Uè  alcnne  parole  dettegli  in  Tortoi/Alo,  dalle  r^uah  poteua 
cJ^tro  aio  'Jj      d'altr  onde ,  la  confpiratioueper  toglier  quel  Ucino  al  Rè  I  l'jppo. 

ardo  di  Por  ^'^''**^^#»<'o/'''»''W»»PM  "PerifimiletcUjauejjè.particolarmentèin  TortogaUo,fa' 
foggilo,      J!*ff  ff^^'^  trattatole-  quefiaera  fiata  la  caufa  difua prtgitmtaJConimopoinelCa. 
mJodiAiilano,ftaccrcbiterontto»iinditif^ 

cnfidejcriNcjtiUajo.  ^  i 
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Siaua  Don  OJoardo  cou^^ai-die  continoucyc  fcntinelleycht  chiani.vto  di  vì[ì(t,egli 
erano  Jlau  mutati  tutti  lif^ndiaritc  fernij  à  cagione  diJojhetti,che  erano  flati  preji, 
ch'egli  meditajje  iafuga  da  quel  Caflelio  per  me%T^  <meo  meeifU  wmébe  M  Dwa  di 
Saxcn  [ito  amie»  di  ^lemaffta,DiAitido  adunque  U  CaflelUnoycht  pouffe  coopera^ 
re  à  quefli  tr.wtati  il  Confcfforc  del  prigione ,  che  era  dcfaitj  iàiè.di  '^nucmbre 
jó^^.fccc  iììicn  lerc  à  Don  Odo.irdo  (  MartcLo  dtceuam  ii  Sjjagtmoli)  mandò  il  Ino 
Tenente  a  du  e  ai  prigione ,  che  fi  eleggeffe  vn  altro  per  Connettore ,  ma  peròjuHito 
del  Hit  Catbolkù»  &'nou  [offe  Gicfuitata'miertetiiolé  aacera^oe  da  ìi  alianti  gli  ft  fa- 
rebbe mutato  di  quando  in  auàdo  fempre  Confefìore,  ^  tpt^é  anmmtio  fde-rìiolji  di 
maniera  Don  Odoardo,cìw  Ltfci.ìt.i  in  difpjyte  qt<€Ìlt  te7npcr.in'^a,c%uiena  infmo  à 
quell'ima  vfita,  proruppe  m  parole  di  aticrationc jiranayfoi  che  doppo  l'cflcv!' ji.ito 
vnpoco  fofpcfo  i  (}attè  da'  piedi  m  terra,  e  dijje  (  cofi  riferì  U 1  cncntc  ai  Caiiciia.no) 
s*io  Mi  prigione  ià  ^Igieriy  farei  motto  meglio  trattato  >  p0f  che  alla  fine  non  mi  fa- 
rebbe negato  vn  Confgffòre  à  mio  9iodo,e  di  mio gn{ìot  fu  mio  padre  due  anni  in  Bar^ , 
beria,:y'  fit  trattato  co  quella  cortpfia.chc ;^li  farebbe  fiAta  vfata  nella  cafa  prop/i/r. 
Ma  à  quefli  trattamenti  yCT"  ad  altri  maggiori  ancora  io  trono  per  confolationc ,  che 
tutto  patifco  per  U  Kè  miofrateUo,per  la  mia  Cafa,&  per  la  mia  Tatria^pcr  le  quiU 
cagioni  perderei  yolemieiri  mille  -mite  la  ritat  fe  tante  potej^  fjaiitrney  &felt  spa- 
gnuoli  non  hanno  altre  armi  per  far  la  guerra  al  Hè  mio  fratello ,  che  quejia  vitat'h 
molto  volentieri  la  off  'crifco. Doppo  di  che  (foggiungeua  il  Tenente)  ei  dt!]e  molte  al- 
tre parole  fdegnofe^  piene  di  fenfo',ch*iù  procurai  di  diucrtirnelOfCT  che  vn  giorno  U 
giujlitia  dhtina  banerebbe  fquarciate  lenuuole  %che  tuttauia  trattengano  quella  del 
Hè*^g7iunf  poi  quefli  i  che  pili  yoltebaucua.vditodaUifoldatitcbe  DonOihardo 
b aliena  fatti  Hrindifi  alla  jalute  della  Regina  M.:r^.nit.t,  e  del  Rè  Don  Giou.tnnifm 
fratello.  HfJ'.wiinato  poi  form.thnente  quello  tcjiimonio,  dijfc  le  mcdefime  cofe,  come , 
anche  furono  ejjammati  alcuni  foldati  di  qudli  cufiodiu.tHo  Don  Odoardo ,  li  qua- 
li dU[èfolofiefìodeile  parole  di  Don0doaardù99ao^iqnali  aggiunfc ,  chein  quella 
couirabaMiia  Don  0:lo.if  dodetto»ehe^fareldMtflatomeglioper.lmJt  hauer fcrimo 
il  Gran  Turco  ijlcfj  ,  c  l'c  in  Gcrrninia  l'Imperadore,à  cui  hanciia  con  tanta  fedCì<S' 
affetto  fertiito.L  clw  da  indi  aiuncifi  f  irebbe  conf  cffato,ò  con  il  Sargcnte  Ma-^'^inre^ 
ò  con  il  Capitano  del  Caflelio .  Intenogato  queflo  tcjlimouio  di  ciò  T  c'ijauejje  p:ù  di 
fuoftodetto  D*Odoardo  rifpefe^ìiera  flato  buona  pc     fedendo^  di  poi  andatofene 
il  TenentethauonavditoAUffa»  U  quale  fornita  fi  era  poflo  à  dcfmarcy^y  efjendogli 
portato  à  bere ,  con  la  caT^i  alla  mano  b.iuaia  dato,  Brindifi  alla falntc  del  Rè 
Signore,  <^  mio  fratello,  c  crcppiuo  tutti  gii  fuqi  amici, ilcbe  pur  anche  tejiificarono 
éutri  teftimontjJEt  •vn'alt^  oldijjc,  che  Don  Odoardo  rna  fera  cenado  haueiia  fatto  t,  c 
irindifi  PimoM primo  eoo  quefle  paxèteUlUcfìgtìittt  d^Bà  ÙJGumanni  IF.pcr  la  gra- 
tta di  Dio  mio  fiatetloùl fecondo  alla  fatate  della  lEtgghut^bc  Dio  la  faccia  Santa^ 
U  tcr']:o,che  Dio  gì:  defjc  libertà . 

Fatto  queflo  proceijb  dal  CajielLmoflarJo  fino  all'anno  fegiicntc  à  comparire  d^ 
Spagìia  vna  Cedola  Reale,che  deputaua  tre  Citdici  della caufa,queStiéUnuotioeffa^ 
mnanm  tutti  ti  tefi^monji  * 

Indi  conflitmrono  all'esame  Don  Odoardoyil  quale  interrogato  fopra  la  follct!.:tio. 
ne  d<:l  Regno,  e  del  fratello,  diffcychenon  Chaneua  faputa,  m-  vdita.ne  immaginata, 
tic  he  CY  annotto  ben  noto  à  tutti;  indi  ft  dilatò  molto  intorno  alle  cofefue,  cr  all'odio, 
che  gli  p-jYtaua  il  Conte  Duca;  che  non  gli  haueua  mai  votnto  dare  ydienxpcbcho' 
ucttdo  ppm  gliaccideiUiddUtt!fmtàdiTortogalloprmÌAchetjmperadorel:hiutef 
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fe  fatto  ritnterejhmerehbe  potuto  aUontanarfi  da  Don  Luigi  Corfi^  t^^t,  J  cf;!  rr.rff.r^ 
ta  commcffa  tal  diltgenx^t  ZTpure  conmolta  quietei^a  fe  nc  era  und.ito  druc^i  era 
fiato  comandatOtlmi  l'incauto  Si^jmc  fi  pofe  à  raccontare  per  via  di  diftorfo  ,  O"  di 
iM^demtfi  étOt  Giadich  dieendùkr^t  che  non  intendeuat  ebe  ^udk  e^fe,  che  era  per 
dirli  fuori  di  proceffo^offero  fcntte,narròyche  trouandófi  m  IJ$  bona  l'anno  1 6^  jjone* 
ro  58.  per  trattar  le  cofe  de  t  fuoi  interefji  ;  r//  haucua  detto  il  Tadrc  B'artbuìomco 
Guerriero  Giejuita  di  ordme  dt  vn  CaualUero  di  Tello  ,  che  lo  pre^ua  a  non  partire' 
diVortogallo  ,  perche  alcuni  Sebàfiiaìiijii  (coftchiamanffglii^ettionatialtalmea 
del  Rè  Don  Sebajiiano)  molto  contenti la-giudicoMano  ptà  d'ogriiiiinta^^  àemdm'' 
re  i  loro  d'Jjegm  à  fine .  Cofa,cheglt  era  molto  drfpiaccÌMUtt  neluattifVfUift^T^derfi 
con  quel  CaiiallicrOima  fc  nera  partito  per  ^ilemagna. 

Li  Oindici  à  quejic  parole  jipato  l'animo^n  tantOtche  due  afcoltanano  li  difcorfi  di 
I>aH  Odoitrdù,àTerio  fece  regtfirareitf  proceffo  le  cofe  ydiie  da  DonOdoardo,  eltf 
fecefcriueremtUtofpecificatamente .  Dt  por  interrogarono  il  prtghneyfe  di  tedi  paro* 
le  lìauca  data  parte  al  He  intendendo  il  CatholicOiòfmi  l.liniliri ,  rijpofe  chenòj  poi' 
che  le  haifciu  jUmatc  v.iniià,e parole  ordinarie  in  quel  KcgnOycbc  dicono  li  Sehafiia^ 
ìtìjli^ìa  vM  le  jjpaiic  a  Vortogallo  pa^andain  Germania  per  jermarftcolà  ^  Lo  ith" 
terrogfuroMfiKramhcfopraUèenuUfi^egtiinfpof^ 

(§ièferÌefaroterdetteimm€teriadelConfeiforc.  Mail  punto priie^dtdffGmdki 

fu  Ugiujlifjeare  te  parole  dettegli  dal  Tadrc  GucrrierotO'  del  non  hauerne  data  parte 
ai  Kè  di  Spagna ,  per  le  quali  pi  ctendcudnojche fo^e  reo  di  Lefa  Macjlày  <2r  perciò  de- 
gno di  morte .  Fu  chijiimàdi^enuer  DotrOdoardordiccndo,  che  ejleudo'egU  CauaUie- 
'  ro  ^ofeJfodeWbddtèdiCbe^era^mdl&il^lidieiù  fart^  écht 
lungamente  fu  rij^oflo  t  ebencidetitti  di  lefa  Maeftàceffano  que^iVrutAegii  jidÈff 
che  due  delti  tre  Giudici  erana  ancor  ejji  Cauaii:eri  d'ordini  militari 

Ma  commquefifojjè  H  ncgotto  terminò  la  Mu^a  di  Don  Odoardo  con  il  terminarfì 
della  fua  vna,poicbe  tafarmatofi^ò  da  Ua^o  trauag^io  d'animotò  da  qual  altra  caafk 
p  ytdeffe  (  pert^Uimm Tmlefemprelefue  cagioni}  fefottraJfedatUtmere,  e 
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di  Pactogallo^ .  • 
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De  gli  Accidenti 

DI  PALERMO 

\^  KEB  BE  con  qnalche  difficoltà  ìnt^fa  quefla  materia ,  che  io 
f'.i  propongo  à  defcriticrc  de^Lt  accidenti  di  Valcrmo  y  fe prima 
um  de^i  auaUhc  notiti  a  delia  forma  dclgoucno  di  quella  Càtà .  Q?*teC*  M 

EqueflalapiùpopolaÈdOimieUjdtreéenaSitiiatpoiebedi  ^ 
ottocento  mUajtntme  m  ma,  che  fàmto  quel  Regno^  qwfta  Ji-  • 
la  ne  capifcc  centone  quaranta  mila:ben  è  verotche  vi  fi  compren- 
dono molti  coUiuatort  della  contipta^ampa^a ,  che  la  mattina 
vaimo  aliupcttì ,  e  tornano  la  fera  àgodrre  della  Città,  onde  è  molto  copiofa  la  ^lebe 
ferie  émmiwelc^Urfaneiiilli^be  fi  rtmangonottna  fe  abbonda  di  popote  mmuto  ,  bd 
pur  il  ìì  f  he  quantità  di  Trenctpi ,  e  cafe  nomiffime  titolate ,  dr  Cittimnanxf  di  bum 
garboy     honorati  coflumi .  Ella  profeffa  il  titolo  di  Capo  del  B.effio,  che  contefole  da    D* fcor<!rji 
Mejfina  origina  forfi  la  troppo  nota  difurdia  jrà  quelle  due  rigMrdeuoli  Citta  ;  di-  Mef^ìna 
fcwditt  nm  ingrata  al  fupremo  Signore-.fe  pur  vero  è  quelpreteito  Dauide^  Lupe-     '  ' 
tZ^benjtpHÒdireco'lToeta^  ^  Oro  del 

Di  che  lieue  cagion,  che  cnidcl  guerra  !  Istff^o  • 

HàlaCittìdi  l\i  I  ermo  vn  gouemOiChe  non  può  dirfi  affolutamente  ciuilt , poiché  r  svilii 
fe  bene  bà  lafua  Cuna^dicialejbà  nondimeno  qualche  cofa,  che  le  toglie  la  intiera  ^ duerno 
prerogatmaéifemnn  Cimle^  HàbeneCaffobttomiaifUmMMÌéddan':^  per  quel-  ^^^[^  abboa« 
fOtche  fpetta  alla  Città ,  capo  della  quale  è  il  Tretore  con  U  Giurati  :  è  il  Tretsire  yn  dmik* 
C.in.iìirr  fcmprc  detta  delle  p!:ì  confpicue  famiglie ,  &  li  Cniratifono  altrcfì riguat" 
dciioii  Cut.idiHiy  ma  perche  è  priuHcgio,  che  chiunque  f      m  moglie  vna  Cittadina 
Valer  niuanaydimcne  Cittadiaotattcofa  che  di  esìraniffììno pac^c^quiudi è,cbe fiye"  Ogni  Forc- 
4omtram^eÌyiaf€fràqHelUCm4dhuoifi^,&  officijvubliciSp<muoli,&'Ìi  altre  no-  dido  pìelia 
tionitche  non  poffono  bauere  quella  fiaftenUe:^  alla  Città  >  ex  i  propria  diehine  è  do  vna  Cic- 
natirw.r  di  antica  origine,  liafcc  Ihuomo  qu^i  pietra  calamtta,c'hà  il  fuo  Volopar-  tadina  c  Cic 
ticoUrCiOnde nacque  ti  p-roncrbio,  I  rifto  l'vcccllojchc  nafcc  iti  catn'na  vallc.ir  de-  ladino. 
Litie  di  Talermo fono  ejqutJucM  Ciitadiìuui^  cotijidcrabiic ,  ma  U  Volo  delia  nafci-    Come  fi 
tapre^aleadpgtttdddmhneJlVretefeéidmqneeen UfuoiGìm  ?^^^aÌ 
hemims^tpoicheproHede  a  fuoi  tempi  di  fmmeuti,  d'olio,  di  formaggi,  e  Maitre  cofe-,  j*'!" 
~  che  0  vendono  al  popolo ,  che  vinq  aminttto  ;  &  queUo  comodo  d' impiccar lù  tanto  '* 
danaro  finì  ifcc  per  la  ni. x'ygiùr  parte  da  quel  depojito  del  particolare  denaro  i  che 
chiamali  j  Tauola  >  che  altro  non  è,  che  vn  puùlico  Banco  ejquifitamonte  louofuato,  ... 
poiché  non  è  aleuno,tbe  tenga  denaro  di  tiUem  m^sfat  ma  tmto  fi  pone  em  TaneUx  nJic^  ci 
e  da  queUnfifpende;  ^n^i,i  ìjc  vi  è  legge^he  da  vnufi:^  in  stt  (che  fono  duediiftiei      fi  SSicl 

ipofja  jpcndere  fe  non  per  Tauola,  la  quale  il  doppo  pranfo  rice-  * 


feudi ye  meT^T^^uon  jt yj;j>^* j j*-  «vr^w»  *  •••»irn»>i»»^i»M»v  •»i«i/^^i/^fw»^w»ivt- Hi 
ue,(y  la  mattina  p  ??.r  prontamente  a  poli"^:^  di  chi  vi  hà  credito,  iJ"  qucjìo  erario  fi 
cttftodifce nella  caja  dei  Tretore ,  one  fono  fempregran  quantità  didepofiti,  che  tutti 

I 


miti 
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poiché  U  niJ^ior  parte [igir.i  d.t  rn  nolfteeii'Jho  con  ord'm:  ihlrabiìc,  (£r  ^étoY^ 
fimojen-z^a  nùnifn.t  C4nifujùme  ujt'^&^!c,che  aiyìomo  ;ì>*(joruo  'fcrfonc  à  dcfih 
nate  con j,  ontano  tutto  U  danarjì»  tjje  Jìjpcjidc,  o  gir  ti»  aceto  che  kju  n.3j'ca  ne  confu- 
fìonc,uc  p.ciiudieki,  Hcf^pmhè  iWVtfiMé  U  Vairom  depofitario  di  qNeJio  thefo^ 
roÀi  cui  tiene  tauttùrìtà^  pui ffùtihiò  Ifuà  ath\trìò'  (peijjanio  ùerò  anch'enti  m 
polì'^  difua  mano  dirette  alli  Coucrn.itorì  della  tauol.iy<^  per  !:  liìrri.c'^rr.c  pj.inno 
tutti  II  pyn'jti^cìjc  ■:'/ hanno  crcdiro)co>i  quel dcpofito  ,  ^  l'c [larcbbc  .ilti  imea'e  otto- 
fo^pioiitdc  dciic  coJc3CÌ)eiCcnic  dijlhf€rnoìio^lì\ibbotdafì-^t  ic  dcjìnifUijlc  ajornari, 
e  hqttcghieh      ne  ricupera  di  giorno  in  ghntoHntrattoriponendolo  nel  depojifo^ 
con  H  qual  ordmemolto guadagna  la  Città  per  lo  più  degli  anni,  &  qucjìo  rtilctCÌm 
Vtilc  cfclli  (7  c.via  dal  danaro  otiofo,ferue  allefpcffyc  de  i  Miniflri  della  7\iurb,chr  fn};o  moltiyé 
Tancia  d i  [,^n  p.i^.iti,  e  delli  altri pablici intcrc'H.  Cofi  la  Kìùuomi.i  di quelU  Cntn  ha  imparai 
rSlermOf  /o  dt  prcferuarc  i  Littadnii  da  i  fnriij  ajjà{jii»t^, polche  non  è  pencolo  mai  di  trouar 
in  vna  cafa  ùni  di  diceifenéi^  dì  cauar  vtité  d  beneficio  ptélico  dì  qnelhithe ftarehi 
he  otiojb  nelle  caJ^^Et  i  tale  il  reVtgiofo  plentio  rf/  ^tclla  Tauolayclìc  nÌNno,fuori  rBtr 
li  libricri,pfw  frpere  qnettOi  che  vno  hahhia  in  quel  depofito^nc  qncfii  àforr^a  di  mar 
tirio  il  riuelerebbe  ad  altri ,  che  alhficijó  >  ci?e  può  ad  ogni  momento  il  doppo  pranfo 
vedere  iCm  conti, an-j^  molti  vfatìo  di  tenere  piA  Cónti  fitto  diucrfìnomi,ancor  a  che 
.    -fÌMrHfm  il  creditoretfer  effempi&.D/Hft^tò  Tlacido  Brancifimt  ttnerÀ  dineffi 
r«/>  partitetdicendo  in  vna  D.'\icoÌò  Conte  di  Kaccuia'.in  altro  /).  ?v(/f  o/fj  Tlacìdù 
Scqrefczza  Vrencipe  di  LeonfortCyin  alno  f empii  cernente  D.'Tiicolò  Tlacido  danciporte,  e  l'vn 
titJÌa  Tauo-  conto  jt  mijchia  con  ialtro,!':  cgtifieffo  non  lo  trafportajje  con  poin^i^a  fua particolaA 
te  •  refendo  per  ejjetnpio .  Catematot ideila  Tauoia  di Tahrmo  pagate à  D/fiici^ 

Conte  di  Raccuia  on^e  quattro »&fi  fofcyinerà  l>.i>(iM/ò Tiaòéo Braneiforte »  Ot' 
iUl'hora  quello,che  ijotto  rn  nojnc  p.'Jja  aìì'.iltrh  . 

Et  quello  è  ilgoffcrno  della  Città  proprio,  in  cai  non  hà  minima  parte,  ò  s'ift^trlf^^ ^ 
il     ne'Juoi  Minijiri  ma  lajciarfi  à  Palermo  vna  certa  forma  dt  l{cpubU€a,anxi  che 
.  ÌoJielffVretwehàliGiurati,fhefoyio(itoi(tlJiftentii&q!tafìche.^^^^^ 

hà  la  Corte  Tretoria  con  t  fuoi  Gin fiic  cuti ,  le  cui  appclUtioni  paffana  alla  <^ran  Corn- 
ei ÌKÌo  di  te.Ma  quanto  poi  à     intere  fiye  rendite  Hegie  vi  fono  li  Majiri  Hation  ilitche  chia- 
Mimflrì  del  fnanojQy  fono  altri  di  TogayCT  dtridi  'i>aHa,e  cappa,cou  il  loro  TreftdcJ'tr,  chcfor- 
r-^triino-     mano  tutti  il  Tiibunalc,cbe fGpriiiiit'./idt  igoHcrna,efjìgc,e /pendo il pùtrruiouio  l'ea- 
nio»     •  •  laehe  pt  r  lo  più  eonjifie  ingamfÙe^  impùfìiioni,  afJÌHi'délle  pefcag^onidi^T(mn't,ef-' 
ftgen^e  delle  tratte  digranot  che{t  danno  per  fuori  del  Regno y&fìmilt  c^  feyondc  re- 
•  jla  à  qnefli  vnagrande  occ.ifìor.ce  cniir.ric.h  à  bi-nc^jcarCyC  far  danr.o  'Ila  Ci.'tà  non 
folo ,  ma  à  tutto  il  Pregno ,  O"  pcrcln'  jono  otficij  vitalitu  più  d' odio  ,  r/'."  /// ;n;r  fi 
ifliì  R  .1-  acquiiìdno  in  particolare  per  la  eftratiion?  digraniycficndo  effifcmprc  tra  caUiyCt  il 
ali  j  cr-  muroy  che je  è abhenidnn^a (UfrimentOtti popoli >onrb(mi^pÌ9enivendtredM^ 
otfiaii .  canti  firanicri  à  conuencuolc  prezzo ,  ma  ti  Mijkri  RationrJi  per  fcrmgio  dei  Rè  tò- 
giioao  tjnto  per  la  tratta  di  ogni  fai-na  ,  che  conMÌenr,chc  li  padroni  del  fonncnto  lo 
,  -   diantf  à  buon  preT^fe  lo  vogliono  vendere,  ri jciklo grane  la  tratta,  <y  io  hò  r còrno 
.  aSi^Voltc  pagar ft  tanf^di  trattn  tfUanto  i^xlc  il  frumentone  poi  è  carcjiia,il  p  nriMo, 
nio^  poter  pagarlenrJit/Cy  V  fodrsfìire  le  fpefe  Ke^ieìtcnpuòratienerfi  di  dar 
'tratte,  onde  nafrc  l'odio  Vnbiico.diccndnfUcbc  uon  roiUono  rf.rrc  della  pruderne  di 
CiofeffcrCÌ'c  rad::nò  ncll\\bboKdd--,':^-i  il  fr!'.rffcr:t'),cheì)a}iaffc  per  li  fct  inaimi  di  care- 
Jìia,  onde  per  ogm  capo  quejli,  è  il  più  odtojo,  benché  di  più  rute  di  tutti  gli  office  del 
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Hfgno  timfmtandofì  à  quejli  ogni  manctmento»  Ù"  per  lo  più  fono  fhiamat't  li  Tiranti  ì      5»  tj, 
itodemi  dtUa  Sicilia  >  &  qu^unque  fta  la  defire^^  loro  sì  per  quefta  cagione ,  come 
per  altre  del  loro  ofHcioyfonj'empre  oduti .  Horajapute  auejte particolarità  curtofe  » 
CvtiUforfi  à  qualche  altra  Citt.ìtpajjarò  al  racconto  detaccidentc^&  allaprefente 
lii^oria.Eraiiato nell'anno  ló^ó.moltapenuriadiffano  nella  Sicilia  ,  ancoraché  Steriliti  de! 
Ifola  di  confiuto  abboiuUmti{Jima,&  che  ne  ff0iieie,&  la  Spagna,e  Genoua,&  altri  l'aaao  1 6 ^6 
ÌaM({A#>m  mmiera  che  granii ffim  è  l'vtileyche  hdda  quel  Regno  U       la  Spagna» 
mgjran  p.ntc  tic  è  fortncfvttj, oltre  à  tanti  altri pronent!,chc  ne  can.x,ct  perche  l'anno 
j6<^J.ancor^  '/Hinacciau.i  fìerilità  per  la  ficcità,chc  correna,}laua  il  popolo  anguPiia-  Proccflìia- 
tijjimo  d'animo j  C7"  peròftì  decretato  di  ricorrere  à  Dio  con  procejjionc joienne ,  por-  ne  per  Ijo, 
tandodalUiiódreCbhfi9cbecófitbiinn4ttnUCathedrdleiPnaImmapnedi  pioggia, 
flo  Croci  fìffo^à  Chi  porta ^an  dekotione  il  popotojfolito  ad  ottenerne gratie  da  Dìo) al" 
la  Chiefa  di  S.v:  Giofeffo  dff  Tadri  Theatinì ,  che  è  rna  delle  più  rt^Hardenoli  ftbbri- 
che ,  c'hogpdift  -pedano  done  Hette  cjpofìo  aHc  preghiere  del  popolo  molti gio;  ut  con 
yn  concordo  vniuerfale  di  varie  proceijioniiandauano  le  yergimtle  fctolti  i  crini ^  gli 
tmminiyeHUi  di  faccoy  &  a  ptè  nudi,  altri  co*  flagelli percotendofimfepio  di  peni' 
ten7a:crano  frcr-ienti  le  Li^rimeiìnce^^'anti  le  preghieì'e,e  quotidiane  le  coriLKunioui, 
E  quelli  in  vero  vn  popolo  per  dittotionc  itifi  ynet'^  di  cui  non  bò  "PcdHto  altro  più  TO'- 
lentiert  impicgarfincU'opCte  di  pietà  ChrijtuHa  , 


con  il J^uaercb.o  c.-J.ore  hvieua  cominciato  ad  iutrodurve  inHrnrit},  che  pti  i-> itr  pf^zto 
mmaiiano  con  pochi  giorni  in  morti  (  agviungendoji  al  calore  del  Sole  i  venti  ^ln-  pmc.  »  •  ♦ 
ftrali,  chefc  in  ogni  luogo  fono  nocittì,  cold  fono  veleno  fi  a  fatto.  )  Confolato  da  quella 
pioggia  il  popolo  di  Talermo  non  fole,  mi  il  rimanente  del  Eegnoy  che  tutto  tanguiua 
per  l:  mcdt  'lmi  a  -dùri/Varne,cJ)e  Dio  voleffe  dar  lafenten"^  della  contefa,  fe  quel- 
la Cttt.ì  fu  capo  del  Ileana,  poiché  alle  preghiere  del  popolo  capitale  tutto  il  corpo  del 
l'I  fola  jf'i  confoUta(afpettaua  con  anfietd  il  raccoltOtChe  principia  appunto  ìiclfine  di 
Maggio.  VineoMto  Tretore  noadinum^be  ifedena  di  bavere  difcapitat$  nelfromerr. 
to  mautenmo  a più  Uene  frexp^  di  qnellotchegllt  era  cofìato .  Cojifolata  dico  la  Città 
ritontò  con  ma  pompofa  non  :,/('>.'o,r '^f  diuota  proccljìme  lafacra  Imagine  del  Croci 
fiijo  Jiedcntore  al  Domo,&  ai  rifloro  de'  campi,  e  delCana  ccjìarone  le  maligne  i:;f:r- 
mità,nc  ptit  fi  rdi!i.ino  cIfeq.Ue  ò  funerali  ma  aUegre7;^trendimcuto  di gr. me, et  vna 
quafi certa fp:rj'!:^i  d:  jertikraceoltaMinifiantei  chepocoprima foje  approdata 
m  ifuel  porto  vna  nane  di  Sard^acon  due  mila  (alme  di  grano  ,  che  hanemfòtit- 
to  rendere  più  abbond.vite  Ca  mona,  pento  di  ri  farcir  e  la  perdita,  em  il  ditainnire  per 
pochi  ■^ibi  ni  il pefo  del  pane ,     non  ji  contentò  di  vn:ifìCciola  >  tT.mconfideratfile 
dimmiitionc ,  ci)c  di  fci  onde  ne  diede  cinq:.t: ,  tlcheincemimiò  la  mattina  delti  die" 
mmie  di  Maggio .  Lapkbe  defiraaà^tta  dei  doppi»  della  fna  fperan^^u  poiché  afpet- 
tOKSaccrefcimento  '»  &  non  diminutione  (fenxa  pcnfare  aliinterc']c  del  Vretorc ,  Tumulto 
che  prima  dirinontiarelacaricaal  f:{ccef]òre  vcleiiarimb»  ftre  il  puhln  o  erano  ^cr  il  pane 
dello  jpefo,  e  canario  dal  mcdefmo  fonte  OKde  hatieua  haniito  li  danno  (incominciò  a  jucdrito» 
mormerare,dal  mormoro  pafsò  alle  eannentkolc  tpulla  plebea  cìtevint  di  fAa  panCiC 
a  f<K(^'  mendicatiyCt  quelli  con  donnicinale dalla  p  r^^^  :yche  eiùam^ma  della  BHceix 
ria ,  oae  ft  vcuJc  d  più  di  pane ,  fatta  vna  mafì'i  di  pih  di  loo.  con  rnei  pici  ioli  pani 
andarono  alValax^f^  del  Trctorc  dalla  parte  del  Cajsaro  done  è  lafo\tana(rna  delle 
belle  macchine  fcrjlatucic  habbia  l  Europa  inconiiaciaronoà fidare ^ he  d  Trctorc 
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(dietm  effi  eùmttmenU  Teritore(era  rn  Uàfojd'  4^ffino  del  pùptkt  ^  the  me- 

ritatid  di  cficr  ltpi<i.ito  .  L^f.vniglia  del  Tretornon  vedendo  fc  non  CAnaglu  della 
fiit  rilc,rjci  co  bjjìcni  prim  i  à  ij^ndurejepai  à percHOferc  quei  ra^a:i^  per  cacciar 
Hill  Jerpe  calcato  è  più  fiero  ^  c  la  plebe,  che  è  iljcrpe  del  popolo,  per  cojja,  più  fifa  te* 
WUrtBrìa^Me  yfci  di  quefii,  che  fi  faceuanofapei  pm  g  rondi  »  ne  aeewfin  àUri  »  & 
mparticoLere  daW^bergaria  non  molto  lontana  (  luogo  più  abbondante  di  plebe  ) 
e  tutti  incominciarono  con  pietre  à  fulminare  i  loro  pcrcnjfori  ,  //  quali  ritirati  fi  nel 
paljT^o  Tretorio,  vi  s'inchiufero;ingrofsatofi  il  tumulto  del  popolo^che  voleua  ven- 
dicar fi  della  ingiuria  non  folo  ,  mcdelpanedminuuo  ,  mandarono  pcrfuonard 
fiermo U  Campana  della  Chiefa  di  SanfUntvÙQ  focùdifiante  per  admuare  tutto  i 
popolo  ,  che  di  già  ferrate  le  botteghe  ,  correuaallanomtà  ,  C  a^giungena  gridi 
à^idi  ,  ma  ììc  ju  impedito  chi  vt  andò  dal  Varocho ,  che  fero  la  Chiefa  :  non  po- 
tendo altro  adunque  incominciarono  quelle  genti  à  portar  Jafci  per  dar  fuoco  al  Va- 
ù:;^ptiWeoin'Pretiire  te ifiiei  tacitamente  rptettdodatt altra  patte  ,  cì)€guar^ 
df  Ut  Idartarana  cedè  alla  furia  popolare ,  che  non  fù  poco  che  tutta  tumultu^è  da 
H  pnp'i' ^  te  vna  fola  parte  ,  ejfendo  il  Pa'ai^o  in  Ifola  .  In  t^nto  il  fuoco  incornìnciaua  ad  .v. 
Wdi  dartuo  dcrc.ma  alcut  Tadri  Theatimnon  molto  autoreuoii  m  qi'cll^i  Ctttà(^  come  qnclli,chc 
^eìValaz.  nella cafa loro goiéernaao  pmcongrcgationi Spirituali  ,  <j  in  particolare  vnache 
zo  Prcto-  ehtaoMnolaSeiahiea  »  oueeoMcorrooo  ogni  forte  di  gente  traatifchiate  diCatiBìe' 
''°.\       ,  riiCìttadini ,  e  Tlebei  ,  &  hanno  la  Chieja  sù  lajiejja  Tia^  della  fronte  del  TrC' 
Théai     r       ^    ^  CaJJkro)  accorfero  d  quietare  il  popolo ,  de'  quali  padri  era  il  più  auttore^ 
ìmtroonJa         "^^adre  Don  Gio:  Antonio  ^  alciago  eloquenti^imo  oratorfacro  ,  e  ritieriti(lt- 
no.  ^'V*'  mQdal  Topolo,era  ifuefiogran  Minifiro  di  Die  fiate  imatato  à  queH'o^era  da  D,Tie 
tre  Brakci forte  Capitano  della  CittijSr  dal  Trencipe  di  Scondiaientro  c^i:  con  intre 
pide^^frà  ti  popolo,le  cui  turbe  ancoraché  infellonite  gli  fecero  latgOyC  Cvdirono  co 
affaiquieto  ammojolo  dicendoychc  ^alenano  ilpanecom'erat^ gljprornijc  brocche 
a  giorno  feguente  farebbe  tornato  il  pane  al  medi  fimo  pcfo  di  prima ,  CT  anche  m^g" 
Il      .    ,  gioresUcaritidi  quefto  Tadrepareua^heùttephWfe  l'ira  popolare,  ma  fc  qnèauda- 
•  ratazzo^       c<«<<f  n</o  ifalfi  dalle  mani  della  Tlaket  (b>-  prima  auuentaua . /  t  fìnejire ,  dalt* 
'  altra  parte  il  popioUhche  più  non  capiua  in  quella  pia%^,corfi'  al  Tala':^;p  del  yice- 
rè  gridandoci  he  donea  fapere  s .  !■: .  k-  iniquità  del  Tre  torce  de'CimatifCli  rubbaHMiQ 
il fangue dipokeriCera  k'icerù  il  Marchefe de  los  ydes.) 
p      ,  p  Ilf^teerè,d^itt^tmuUto^aticcatofiaUefineJhedifealpopolo,cheliqi^^ 
^ttfeilil         ^g^lp^ometteua  in  parola  Jna,  che  il  pane  farebbe  tornato  al  primo  fegno  t  0"  di 
-qJjj  più  maniò  a  baffo  Don  Francefco  di  Cueitnra,  il  Trencipe  di  òperlingua ,  e  Don  Die- 

go a  (he fi  tronanano  à  jorte  colà  su  ,  ad  acquietare  il  popoio,  fipcndo  che  la 
'HsbOulifer  maggior  parte  rmerita  dalla  gente  bajfa  ,  quefii  con  parole  officiofe 
ratifieaiidalepromejsedelyìmè»  &frfmettendtefi  i»  parola  l^re  di  far  quante 
haueafnmejjò  S.E'fedarono  mgranparte  il  ferUorepopolarCiCbcparteniofi  ddp^ 
ta7^  f^iceregicnon  anche  Jifunitipajfarono  dalle  cufc  del  Marchefe  di  ^ìfmtra  , 
ynode'Mafiri  rationali  di  Cappa  corta  delReal  patrimonio^  Cr  <ti  D,F  eance  fio  Me- 
drano  Spagnaeht  mttbefer  matrimtmh  »  cme dijR ,  godela Cittaditian^ajvne 
delli  Giurati  della  Citti  s  alla  vifla  di  queUe  cafe  fi  ntenafeuo  ifiaren  detta  Thbe 
ijcheperfua  natura  non  ama  lo  Spagnuolo,  mail  fofre,come  damin.inte)e  cominciti' 
tono  a  gridare  yche  quelli  erano  li  traditori  della  poucr idre  li  Mercanti  delle  vifcere  » 
€jofi*w(f  del  popolo^  qnì pure  rinouarono  la  tempefla  di  fajfi  alle  finefire,  e pmlm- 
é^imm^faffidiikklè^»  €bfM$  n»im  (  ^nT^ifomminiJlruìUd  beliofiadi^ 
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da  chi  l'haueua  per  "vedere  incruddin'  velia  cafa  odiata)  fidiede  anche,  m.mo  djuth' 
co»al  quale  per  anche  accorfero  Li  Tadrt  Theatm  con  la/olita  tatiiàjù-  ne  imoedin 
no  L  etjetto .  Dwò  ^uefio  tmnUo  adunque  tutto  il  giorno  omUgguméb  il  popokbtm 
allo  lSegnOi&  bora  atta  quiete.Già  più  non  era  bottega  apertayCr  ogni  angolo 
da  hauetta  adunanT^yche  difcorreuam  fcm^  dtfcorjo  di  ragione ^elia  Ctttà^tranfcé- 
dendo  da  quello  de  t  Cittadini  aW altro  de  t  Spagnuou ,  cbe'ji  ingeriuano  nel  governo 
del  T  retore  pajj'ando  da  la  militia,  ò  dalle  famiglie  deFieen  alia  Cittadinan^ ,  e  ti» 
tmans/àtcomelidice  ,  àcampane  doppie  de' SpagtmtlilaTtebe  odia  ftmpnh 
firanien^cninott  fi  addomeflica  maitco/ijemando  la  natura  del  gatto,  che  fi  auuf" 
ta  ad  ogni  gatto  Br  antere  ch'entri  in  cafa  »  qitafi  che  tema  che  vada  à  rapirgli  l'ali" 
mentO/fire^ate  qnejte  piccioie  adunann^  da  Lauaiiieii,che  pajjauano  à  Qmetarfi  hor- 
mai^  ad  andare dtipofarfi^uauanfi  da  quei  pojii^mn  fattj  delie  ejclamatiom  lo  ^\  popoj®  ^ 
ro,&  conimofiiaédemiiche diceuanopamtdifoUatatione ,  chefanbke  fiato  bene  aduna  al  pia 
di  liberarli  con  ma  compietà  SpagHUoU  ,  come  fi  erano  liberati  con  vri  Fefpro  da  "P°^»**  *na 
francefili  andauano  riducHo  al  piano  della  Marmai  che  è  la  maggior  TiaT^  della  ^  * 
Città  doue  ft  effetuifcono  le  fenten-^^  di  morte,  cr  doue  è  il  Vala^  delia  RefideoM 
deiGindkHdeualnqmfuione(VaUe:^o ,  cbefàgiddeiCbinramonii  giàprincifie 
famiglia  di  Talermo^ parte  della  Siciliana  dichioì-ata  rubelle  de  i  Re  di  »^agona) 
Colà  adunata  la  maggior  parte  del  popola":^  diceua  ciafcbeduno,  la  fua  pai^a  fen^ 
té":^ ,  ne  le  tenebre  della  notte  poteitano  dar  lume  àgli  intelletti  per  la  maggior  pai" 
te  fcemi  do^m  altra  coja,che  di  furore;  In  quefia  majjà  d'indtjcrete^a  ,  fù  chi  per 
Mnfaperfar altro tfpiantò le forchelnataMdokdterrai  ynainfoieni^ fatta feni^  rotte 
oggetto,che  di  far  vn  bel  colpo,fù  mterpretata  per  vn  Tlebefcito,  ò  decreto  popolan  l9eU€Kti  • 
efplicato  confata,  &  non  con  voce,  che  fi  douejfe  perdere  il  rifpetto  alla  giujiitia  per 
douer  prouederne  di  nuouo^  co  ordine  rctroguardo  fafsò  quella  gente  dalla  forca  al- 
la prigione,  ladoneyannoimtìdeUeeareeriMpmob  ;  fi  lanciarono  all  'edificio 
nmua^be  è  la  fabbrica  delle  carceri  f  ^ii^re^d punto  in  facciadeUa  Tta7^,à pia" 
no  della  marina,  e  sfiorartene  le  por  te, liberarono  quanti  vi  erano  rinchiufi ,  che  non 
erano  meno  difetteccto  perfone,g)  an parte  fcclcì  aii,e  carne,come  fi  dice  da  collo.Co 
jioro  vfciti  per  retribuire  a'  benefattori ,  ma  più oer  beneficare  jejiejji ,  diedero  alle 
fiamme  mài  lMpMci,proceff,e  nate  di^demti,ed^di^  Antonio  la 

quelle  tarèeri^  fcbiaui,ò  corjari  t  rattcnuti,ò  per  farli  morire,ò  per  cauame  il  rifcat»  Pelofa  capo 
tOyondc  da  quefia  mifiura  fi  fece  vn  ewpiajiro  da  cancheri  fierijfimo  ;  sbrigati  quefti  popolo  • 
dalle  prigioni,corfero  aia  caja  del  Duca  della  Montagna  vno  delli  Mafiri  Kationali 
di  Cappa  lunga,eJfendouene^  detogati,&  difpada,e  cappa,  chegouernano  il  Vattimo* 
nioKeale,diqueH9meUofiiremMv^'Hino,òU^^  ' 
i4tttonio,fbi  porta  il  nome  di  Sant'^AnioUio  da  Tadoua ,  à  diferenó^  di  SmifjintO' 
nio  ^bbate,che  cofi  ne  differentiano  ancora  li  Stati  (&vn  Biafio  Ortolano  .  Sono  li  ^  BtifioOc 
Mafiìi  rat  tonali  in  concetto  del  popolo  degli  muentori  delle  gabelle, e  grane7^ ,  che  colino , 
à  profitto  del  Hi  s'impongono  [opra  ipopoU,onde  non  è  da  merauigliarji,perche  àque 
fiipiàcbead  Mtrì  Minifìri  il  popolo  mirrale  fue  -pendute  finendo  eheUUggm 
tra  eofi  eafko  digraue^  >  che  à  pena  le  poteua  fofrire;  accorfero  i  quello  timuUn 
ipgualmcntc  li  Tadri  TheatinhZT  li  Giefuiti  portando  il  SSSagramento  dell'alt, ne, 
ascio  che  la  vencratione,che  à  quefiofi  dciie,humiliaffela  furia  del  yopoloych'eragià 
accrcfctuto  a  numero  infinito  ,  CT  armato.è  ilftcrore  vna  cecità  deU'anima , &perà 
non  fit  poJlibilccbe  quella  gente  appunto  furibonda  yèdeffe  lofplendore  detlaTrocef  . 
jione^delSBt^taifiitdefurom  TadrieottrettiàritirarftfenT^^t 
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profitto,  &  felici  dcUii  Tchf.r,  cf/crapoco  durì:;j  vjato diprigionc,  hncìmo  facinoro^ 
jìjjìmo^  ak  cjirt'mo grado  fceLeratOyfi  era  accinto  per  o^len^re  h Jiejjo  Sacerdote  , 
Vtcenxo  ^he  ponaua  U  yetmlmle ,  ma  glifi  pofe  intrepidù  htieetn^  LombÌKrd<>^  éUtrl^bc 
Lom*  ardo  aiutarono  à  JalHorfh  c  ritirarfi  ejfo  Taire,  &  gli  altrt,de  i  quali  furono  alcuni  feriti, 
Perdifcndcr  B^e{iò  nondimento  il  Lombardo  morto  ad  vn  colpo  d^ i::)  thibttg'jiOi&  è  da  credcre,che 
i  Rcligiofi  è  oio  il  rimmeraffe  dei  Taradtfo  per  U  dtfefa,  che  fece  di  €hriJio,e  del  Sacerdote,clje 
anunasaa-  alla  madre  di  quei  giouani  antichi  >  c'haueuano  tirato  il  caro  del  ftmulacro  cfffftr 
^  Dea  ftdmamiò grafia  alètff^*i€ÌK  ne  fojJh^rimimerMif  kfmouo  fatti  morire 

d'inìprott.'foy  quaji  che  la  Dea  dicbi.trafj'c,  che  la  morte  è  lafelkità  deWhtiomo,la  re* 
tìibutionc  di  qitc'llo,che  fi  opcr.i  per  ti  C  i<:!o,clx  donremo  noi  credere,c'habbia  valu- 
to li  Dio  della  vita  deU'amme  rctribun-c  ai  fito  difenfore  vccifo  altro jiche  U  Eternità 
deUaViM'mCielo^ 

Il  popolo     f^ffQ  qiteftoimpeto  »  Cr  entrate  mte  le  furie  infemidineipopoh  Baccante,  cor^ 

>uo!c>chc  fi  qf^j^lif  jii^  Dog.vicUa ,  3"  entrati  dentro  d  'ìparono  tutti  i  Libri  publici ,  e  fcrit- 
ìr^\^  ^"^^  '  ^'^'■^'^•^■'^  n:rltc  iv.folcnTS -tnchc à  i luoghi  contigui ,  cefi  daliira  contro  li  Tre- 
Gabelle.  toreji pajsù  aWaltro  cuuit  o  i  litoti  Minijiri .  La  mattina  delU  a  i .  riunitoft  il  popolar 
^  (ò  non  mai  difmito  perche  tutta  la  notte  imiti  andarono  maeMnando  furori)  corfc 

'^^P^tl^i^^aidofier la  Citta  FaoraGabcJIc,  ep^aronjal  Vnlai^o  Ficeregio  forfico» 
^  '  animo  di  far  qualche  (ira^:cX7yC'  ^^^ggiore ,  ma  à  quefto  tumulto  armataft  laguar^ 
dia ,  fi  prefcntò  alla  porta  del  'L\'Lr:j^  fchicrata  per  reprimere  l'audacia ,  e  non  la- 
ftiarUpemt  fare  ripopolo  adaréquc  non  effendc  armato ,  fe  non  di  fiffi  ,enou  hauen^ 
do  CapOrdoppo  I  hauere  anUentatifaffi  ani Spaganolt  ,  fene  andò  eorrendo  atta  caft 
di  Franccfco  Bellino  Minijìro  ,  clye  chiamano  fefatorc  della  Dogana  (il  quale  ut 
fcnluc  le  voci ,  che  volciiano  dijlrutte  le  J>o^ane ,  fe  ne  erafu:igit(f  )  &  qumi  fpe%r 
%atc  le  porte  ,  fu  fualigiata  la  cafa ,  ó"  arfn  Libri  delle  Dogane ,  cr  quanto  vi  erA 
di  f  nule  materia,  ne  ptmio  ralfero  le  preghiere  efficaci  de  i  l\clip<ft  t  che  cercamm 
dì  quietare  que^fune ,  al:r  i  d  lederò  nella  Campana  à  Martello  y  acciò  che  tutto  il 
popolo  twn  concorfofi  ^nr<ìr,f  'j  .ì  quelli ,  chcjtu.HatiaiK!  caufa  publica  ,  chc(c^nit(> 
fc>  due  l'ore  cdtinonermolt!  Caua'.iieri  Vrfr.cipali  vcd'  'o  eh:;  lìon  più  contro  il  Tre^ 
torc^ma  contro  l'interejj'c  liealefì  incaminaua  la  foUcuatia)ie,(i  pofero  à  cauallocor' 
tendo  la  doue più  folto  premetta  il  popolo ,  addimandando ei^chedmo  à  quella  par" 
te  doue  fi  incontraua  al  popolo ,  che  cofa  volenano  ch*e(li  fi  farebbono  affai  tic.:  ti  di 
farli JodI'f.ur.  Molti  del  popolo  veduto  il f-rcì^efe  di  Gc:::cc  (dc'I.:  caft  di  feriti' 
Vìigihi-'l  c  fi  profefjano  d.f  endeuti  da  i  primi  Cam  '7<^rm.vUi>l.'c  e  filarono  li  6  .t>-.Tv 
ilfnrchefe  iie^m,dedotto  il  nome  da  venti  mila  ^jfricant  vccifi  m  vna  batt,:^lia,à  cui' 

éì  Gei  acc  dicomr,  che  affi  Sìeffc  San  Gimgio  in  armi  bianche)  incominciarono  à  gridare  Viua  il 
acclamato  Marchcfc  di  C  icr:  ne  noftro  Signore  *^3r  eerto  che  fe  quel  Canalierc  itaa^e  volu- 
n'cuf.! .       toalJbiitirejC^li  quel  giorno  era  fatto     di  Sicilia.,cffet:do  quella  cafa  non  ineno  ama 


tare  il  popolo  con  la  ejlintione  delle  Gabelle  s  ^  quello  son  la  prudenza  del  ginnco, 
ideila  r-°  «/'f  'Adendo  all'onde  non p  fpe7j^r,fcji pie^a  conuocati li  Configlieri,  l\4rci'À(i't  ^  -.y, 
?'*dcrn'^'^'  'V  O. ilice  delia  Momrchu ,  Cr  l:  Guidici  dell.i  ficaria ,  che  tutti  fono  li  Ccrjiglim 
vecedclftc  i^^'^i^^^  ''^^''^^^^^^'^ i^'^^  ^ annullo  tutte  le  Gabelic,che  erano  [opra il 
itiilf^^  friimento4artnaMi<^i^  altre  cofe  comejìMir&ite  fece  ju^,  ptiMico  Rogito  dalT^ 
tm  Vietro  Orageù,  di  più  C9n  eejfe  al  popolo  (cojji  mercana)  ette  dépto  corpo  popth 
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lare  fi  elegcjjero  due  Giurati ,  come  ancora  haueua  Mejjma.l^  con  tenta  quella  pie- 
heHrieercètehefileuajìèrolturiebedi  TreitreàDm  Mario Gr^eo  Treucipedi 
Tartannat^Sr  de  i  Giurati  àOJChfiiaro  Denti  J  D.Lodouico  Agliata,  à  Don  Ga^an 

Callettiià  D.Cirolamj  Chiar,imome,à  D.Francefc&MadranOy&  D.Tom.^fo  Barrcs, 
che  fonali  fei  affilienti  al  'Pretore  ,  il  chcptr  ambe  fece  il  Viceré  ;  che  in  quella  vece 
Jottotitolo  di  Gouernatari  debuto  D^eraardo  Kequefcns ,  Don  Ficen^o  Landolina  , 
^mjtfètiàtkéiTfmmt^'i^  ,  li^udtì con  li-ine ibefofferò 

eletti  dal  popolo,^ùHernaj]ero.  Diede  di  p  iù  facoltà  al  popolo  di  ridurre  l officio  di  idé» 
firi  di  Tìai^.t  alto  {lato  antico  annuale  ;i-cjiitHendo  il  prcT^o  à  qucllitchc  li  hatteuané 
comprati  ih  feudo.'è  queJU  vn'ojjicio  di  public i  infpettori  fe  ti  paney  C^r  la  carne ^e  l'al- 
tre cofecommeHiUìÙJìaao  vendute  dpefogiufto ,  &fe  fiano  ojj'eruati  gli  ordini  pU' 
hlki  ntUt-mMtlni  ffettgati-al^ouemot  O"  quefti  trouate  trafgreffioni  le  portano  per 
querela  alli  Giurati,  che  fe  nefajmoUpme!fiirimmaÌÌ»gfe  neg^ftigétao-  U  itri^M» 
"parie pcncyà mifura  dei  delitti- 

'  Doppo  queUegratie  dichiarò  il  f^icerè  il  perdono  generale  per  tutti  li  delitti  cont" 

weffi  queigtoni  ,  e  t nMkmt  di  ìMtti  li  proceffi ,  e  pene  dellifcarcerati ,  e  fuggiti  Naou*  oc 

dallecarceriy&  quefU  decreti  furono  fottofcritti  dal  y'icerè  ,  dal  Tre  fidente  della  ^^^^^  ^ 
Ciifflitiate  da  tutti  li  ConftgUcri. allegro  adunque  il  popolo  alle  relationi,  chetitene  * 
fecero  il  Marcl>efe  di  GcrJcc,  &  l'Jnquifttorc  Tafìiìicra  ,  U  prefero  sù  le  fp.illc  ,  & 
li  porta)  ono  per  il  Caffaro  fino  alle  caJe  loro  cqh  jumma  alLegreo^  «  come  quelli  che 
glihautihmfmuif4tù  lofgraumuentodeihGM  . 
tare  d  "Pretore,  C  li  GiuratL  U  Trencipi  della  Trabia,di  f^alguarnera ,  &  Sconditi  ' 
con  molti  altri  Caitallieri  aniauano  feftoft  per  il  Cafjaro  moflranio  al  popolo  legratie 
fatte  dai  Ciceri ,  CauaUò  l\Arciitefcouo  di  Monreale  (ch'era  difcefo  dalla  fua  Città  . . 
)(^rmtChief49fif^ihà di juagiundittmeia faccia aUaC^^  ,  ouetd** 

polo. 

jtnchc  lo  fleffo  ^rciuefcouQ  di  Talermo  per  diiujflrjtione  del  proprio  giubilo  fe- 
cefcarcerare  turnliretenti  nelic  jue  prigioni  »  ccauaicaudoperCutà  bencdiceua 
dlfopolo ,  &  effortuHuhor  que/h  bor  queilùilNtierfMkto»&d^uietérgUaltri,L9 
fiefjù fecfft»  il  Keggente  Antonio  Xerotia ,  e  Mario Cariddi  Giudice  del  Conajloro  ,  . 
■mcoinpngnali  da  altri  ConfigUeri  ,  &  Signori.  Intanto  .indo  il  M.iftro  notarlo  dell'-  ' 
^rciucfcouado  per  le  Chiefc,e  Conuenti  doue  erano  ritiratili  ftigiti  dalle  c.vcen,& 
altri  delinquenti  attefiarli  la  gratta,  vniuerfak  fatta  dalFicerè  deli' aiolà  lonp  di 
o^uidei^tOiOiidefeieiiMol^meMeaudam^mieafèlwù,  il  pruderne  Fieerèm 
tanto  ctmmi^hefòllèfatH' il  pane  vnter^piit  grande  di  prima  t^acciòcbefe  dal' 
U  diminutione  era  nato  il  tumulto,  dall'aumento  nafccjfe  la  quiete .  Et  li  Vadrt  della 
OlUtcila  ò  dell'Oratorio  di  San  Filippo  l^eri  diftribuirono  molta  quantità  di  pane  » 
di  danaro  à  poueri  acciò  che  questi  ciì'crano  Jiati  li  commottoriji  quietajjero.  Infi^ 
ne  yfcì  dal  fricerè  ^indulto  imiuerfale  per  tutti  Ufugffti  dalle  can .  n ,  come  anche 
quelli ,  che  non  erano  fiiggftieffimeudoii  tutti  da  ogni  pena  sì  della  fu^a ,  coinè  delli 
delitti  imputati  ,  come  anco  ftpuhlicarono  legratie  fatte  dalle  Gabelle  ,  cr  altro 
c'habùiamo  detto  di  jopra  ,  che  f  't  per  pw  confcrmatioae  delie prome^e  fatte  iu. Tfo- 
cedÀlyicerèi&daCauallieri  ,  cr {ti piAUcata tutta quefiadeltheratiouedfMOilè  .  . 
ditrmlte  precedendo  per  tutta laflradaU  "Padre  Francefco  SuìdiCiefuitaconim 
'Croci^jfo  in  mano  gridando  nUeg}-c7:^tyaUegre7^i  ,  O"  cjfortando  il  popolo  alia  quie- 
te^emead^Uvopolo  (ougrauguthflo  à  quelle  yochmapoco  durò  pmhejc  haicpa* 

D  j  reua- 
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fetum  qt^uteUttft  dipJhtonfttumdùfimiulm  mttù%qiimkUfmvéCmni4^ 

tori,fàttoilcùmodiqiidUtchecùflai{ailfwm.tW9  »  ^  l'olio ,  fetni;a  penfare  alU 
Cahcltay  diedero  ordine ,  che  [offe  venduto  aliofleffb  pre^ji^  di  prima  y  perche  del 
emirato  ji  era  pagate  il  datio,  ilyopdo  >  che  rum  pmsò  tanto  à  muutta ,  nou  yeden* 
é^d^mkmito  il  pre'i^o  di  quefii ,  fiimà  di  effere  tugamiató ,  &  mn  à  pena  fatto  H 
frinii^ t  eJfèrfU  mancato ,  che  però  di  rumto  fi  ridde  radunare  fH  métnte  ,  chi 
mai  il  tumulto  ;  T^no  la  Vcbfuyche  bramduj.  di  pefcare  nei  torbido,conie  (fucilo  non 
hàHeUitiChc  perdere  [e  non  la  vitandi  cui  poco  conto  faceud, incominciò  à  fare  l'oratore 
€9n  H  popolo  dicendoi^li,chc  era  pax^a  ti  credere  a  ip^nuoù,  cije  janno  iofte  del  fi* 
rnnUn  9  e  dar  fonde ,    [e  mmatfonn  ài  mpamh  umpn  >  di  imìM0  tnfbe 
^Bifinis!,li  incni^i  delU  firnmtnté  rogato then  fi  poteua  eredtre  » ikf  tràpoc§ 
hAi'.ercbhono  fatto  molto  peggio ,     che  U  minor  malerbe  fi  poteua  afpettare,  fareb- 
be non  folo  tornar  le  Gabeiucome  erano  »  ma  aggrau.tr  ìc  tanto  più  ancora ,  però 
doueifi  trouar  yn  rimedio  fiabile^  al  quak  bifognaua  molto  bep  penfare  »c2rin  tant^ 
nméeMmrfmmitfmtkemmfQffero  aggittfiate  le  pufHmmdumÀiU'e,  à  far  rape 
fi  al  viceré  il  tmo,che  ne  è  fattoi  poi  deliberMrm9»  MUmmp  dunque  al  Talaijf 
gridandOiCh'erano  affafTmati  ima  non  fi  fermarono  itti  molto ,  perche 'Hffio  hanem 
diri  penfteriifhe  dt  GabeUeyche  però  tirarono  alla  Cafa  "Pretoria  csrieahfi  di  forcine 
co»  animo  iiponerfuoco^  dilapidare  il  Teforojma  ma  compagna  di  (attalUicheÀi 
primi  moti  delli giorni  anteceienU  era  fiata  defltnata  alla  guardia  del  Talam ,  & 
Vi  per  ruV-  però  auuifati^  che  il  popolo  fcendeua  à  bafio  con  f.tfci  in  fpalla ,  fi  pofero  à  cauaìlo ,  e 
t:arc  la  ta-  prefero  le jlrade  delle  ^.Cantoniere^ l'altre,che  vanno  aÌTaIa7;;^o  del  Vrctore,e  con 
uo  la  di  Pa  le ptfiole  alla  mano  mt  morirono  ti  popolo ,  che  non  hauendo  armi  da  coìuendere  »  fi 
|ecnio«&d  afmit  da  quel  primo oropofitOyty'aiiébfnbif^aUdCàfàiilMmehtftd^ji^^ 
I  mpedfto .  g  sforiate  le  porte  fà  jaccoeggiata,  e rouinata  con  alcun' altre  ancora .  Valtro giorno 
M    ll?r*^'         ^"^^''^   Ficcn^  fi  fece  chiamare  li  Confoli  di  tutte  l'arti ,  e  fi  dolfe  con  effi  lo- 
di  TOiCbe  il  popolo  iniquamente  t  rattaffe^poi  che  gli  hauena  conceffo  quanto  gli  era  fiato 

(IcchcM^  ^^^ndatOiO"  di  nuouo fi  fentmauo  fiuoUttimiiHg^i,  (he  wima  :  Lt  Confali  an- 
u .  isronoifct^ando  al  miglio,  che  fèppmUpMnmmhtdfff^a  ingannai  a  neW-^ 

Li  Confo!  i  Apparenza  i  non  haneiUo  intefe  U  honefia  caufadeltiCouernatori ,  ma  che  effi  con 
delle  arti  l'arti  loro  fi  farebbono  armati ,  &  dtfefa  la  Città ,  e  repreffa  la  pìebct  s'haueffe  ardito 
intraprcn.  di  più  cagfonar  nouità^  in  ejjècutione  di  quefto  con  le  loro  compagnie  armatiifi  por- 
donodì  te.  taronodfarmoflraauatiiialTalai^f  onde firnò  il  Viceré  di  yederpm  ims  yMt4 
net  quieto  firmato  ^fnefio  torrente .  La  nobiltà  ancor  efft  fiamòyportando  l'armi  corte  dafuoc^ 
il  popolo .  „Qfi  ffjjffjr  colti  d  'irnprouifo  dubitando,  che  il  popolo  fi fiiniaffe  ojfefo  da  i  nohdiyCÌye 
5i  arma  la  ^.^^^^  fi^^fi  mediatori  dell'accomodamento,  coft  era  tutta  in  arme  la  Città,  ne  refiaro- 
'^'^  '  no  dif armati  li  Treti ,  perche  l'^rciuefcouo  D,  Ferdmmflo  di  ^niraia  $pagnnoh 
niunicad  iì  fi^^^diitoalMmlQiddanHtardli^^ 

authori  del  ^^P^^oloy  &  il  Boria  hamia  goduto  la  Cittadinan^)  per  grattar  Umano 
tjniulio .    fi-»^^ff(^  delle  cofepafJatc,fcomurtkògli  ailtbHÌMtlfoUÌÌukfm»  CT  dìfde  .Ì4 toH^ 

Due  fit!  i j-  ^  al  fm  Clero  di  andare  con  armi  fotto . 

na  r  i  i  fai  ti  Fatte  quefle  prouifuini  >  fiimò  il  l 'icerè ,  chefoffe  tempo  di  eommur  àg/ufti^arf  U 
monre  dal  feditéofiiehepmiitémUmUdeipiùconofcimiéU  MiaiHri  dHUt  ffm  Ctfrfr» 

V.  R«  $ffe  andanano  alla  caccia ,  afjtcurati,  che  il  popolo  artigiano  armato ,  la  nobiltà  ,&i 
Treti  hauerebbono  pnfa  la  dtfefa  loro .  Molti  ne  furono  prejiy  li  più  cogniti  de'fattiO" 
narij  furono  Onofrio  hauierit^y  Biafio  fruttar uolo^ite  di  Qrdtne  del  yu  erè,csjrue  Ce^ 
merale, farcito fMo fatti firoi;^e ad  vn palo (vttGifrottf  dite  Ì9  Spagnmlo)  ne 
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ti  molo  (offe per  aiutarli  :  ma  nmm  imoffetenwti.chefvrvmfUtoan^^^^^    }'<  v  r 

loia  f-uo 


ZendiiVanfommad^oro^eoredaJlaueuacoh^^^^ 
efferiioferio  dierH.h      ^{^^  di[c  medejimo.  FU    ^^rtc  di 

ro»o  m  ^^n  Gfolej^luonjoiuon  La  i'^^'^'"  quattroG^u 

^«.«^.//  rrf  ^r.u  <i/  pofer  ^f.  -^^.^^^^^n  i^^^         MmomfM  popolo  feri  popolo  fi  (o 

du//4  fmderef,  diAnò^be  foScro  introdotti  per        '/j^/f  /'"^ mV^rfo^^^^^ 
^ontrollfolUnitUferhcbe^^ 

«,fr4*4 ,  fo/J.  di  nuouo  mandata  fuor, .  Ilpcerz  '«'S^nSTfil^  cmro  éclfcc  à  tue 

«rr,i-...,cb.c/.i//p.r.rfe;m-,^^^^^^^^  ,o  il  voice 

/.I  piei>c.IntimoniOydicoy%li  W^^>^''Vf^T^"  fiato  di  feruUHyilìt  tld  popolo . 

fr%mprecimofcHlt.tmircninefiteneU^^^  Pcn'ficrì  va 

ftaò/iuUodiValermononyolUfarmenttrfUdecant.^ti]em^  pj,po 

pcfie  opra  te  cofe  ciimeJlibiU,ltammytt"»<>"  PS  .,//,(»  j//  /opr-i  e 

MicTelle,  U  quali  Hvovtiom  h.v.no  pn;,,/...  f^!«!i' ' 
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cra.ù^i  difcorfo  andaui  à  vuoto ydrbattendofa:c  i  moti  mdarno,&  pa  ò  per  f.tr  pm  e 
qudfhe  cofa ,  andattanoper  U  Città  armath  e  tttmdtUMdo  raiuautando  li  ^obiU, 
^  li  rkcbit  acciò  cbetvùuedefjèrc  H  loro  bifogjto . 
Sono  foftf'  Vìcerìy^  U  HfMe T.nnmonio  dunqut^gèmlrono  ad  yn  t  radunanza  nella  ru- 
tiliti litri  da  A  ^^^^  ^tttà  per  tronarc  altri  dat^j  d.i  fifrroyjre  il  IcuAto ,  che  [e  ne  effi^ejfe  in  luo^Of 
di  in  vcccj  ^^^l^  Gabelle  del  viuere  fo^<^iog.nci  fi  determinò,  eì)€  fojjerofuiprai^.^ejire  dcUe 
dclii  come. 

imi. 


colruray  &  altro)  con  qu^fiaprouiftotie piriti, che  di  nuouo  suitrodnccfìe  U  c.-'hh.t  in 
T.tlcrmo.Ma  perche  ne  i  corfn  rifiem  di  bumon  j^  wo  facili  le  vectdiut: ,  noufà  dura- 
hHemo{toqiujìaqi!Ìtc-2^:^t. 
Nttotta  foT.    Jtmuime  adunque  »  che-aUi  tre  di        il  Trencipc  del  C a  fferò  ft  fène portare 
Ic'.Mt  -one^      certo  luj':^o  da  Tirj'r:  ^e7^cttr.r:'(fono  colà  molte  jc^gic  ,  che  fi  Al]ìtt:vio  ,  ò  con- 
rcr  caula^  ducono  aliopcr.i ,  crr,;}e  le  Gondole  m  i^crreti.t. }  hlor.i  fnont.ito  il  Trcncipe ,  //  5";:^- 
l'cuc  -       getta,  >.J ,  non  meno  ìufitiabili  dclLi  Oondo^licn ,  furono  à  pjrolc  ferir  mercede  eoip 
Ufiajfieri  del  Treneipe;  in  aiuto  de  i  mereeaarijt  altri  della  fdebe  accorferoiomk  fk-- 
romliferuìdori,^ ilTrencipe medifimoe^ettì àritirarfiye  chiudcrfiin  vnaChie 
'  fa  molto  nul  trattati;  Furono  pofìi  prigioni  per  queWeccefio  cinque  dc  ali  mtbori  del 
timmltOf  le  cui  mogli  (fono  colà  le  plebee  chiamate  CortiglierCiin  Fcnetia  dircbbono 
Tetegole,genri  loquuciffime,  &  fopra  niodo  impertiueutt  r  dette  anche  lingue  negre) 
vfcite  die 0  quejle  fcaptgliaie,e  peretOenio^  lefacie  ad  vfo  di  quella  t>il  gente,  aiida- 
étano  per  la  Città gridando,cl)e  il  J'iccrè  roletiafar  impendcre  i  loro innixcnli  mari- 
Ti.^  quelle  voci  accorfero  i  rag^.ixX't'^*'  altre  donnette  ,  che  non  tiicno  de  lle  prime 
yuLatMno  i  cerne  forfennatCiC  he  non  vi  era  più  g/i^itia,  e  fi  toglie  u. inoli  manti  in- 
moeenéi  atte  mifere  donnc;non  poter  fi  più  yiucre  fottola  ìmmamtà  Spagnuola^  find 
lì  impertineni^  proferiiianoXorfero  qucfie  alli  Confoli  dell\vti^mploràdonegli  aiiè» 
ti  j€  dicendo,  che  fi  vedeuano  mendicare  dJ  ria  rè  le  occafioni  di  far  morire  l'vn 
doppo  l'altro  tut  fi  nitcUiy  che  haucfi  vto  ccr  c-ita  Li  lollciuitiotì2  della  afflitta  patria, 
C  che  ejji  ami/rapatcuanc  affettare  il  fimUe^'e  non  vi  proucde/Mno^mentre  che  nei 
ba«emm»faiittritàneUenkatt. 

"Hon  fu  in  "pero  mai  popolo  più  loquace  del  Palermitano ,  ne  piti  attod  defisr  Ut 
p'età  di  quello,  che  però  le  lagrime  di  quelle  vio'ili,  cfye  gra'.fiaiefi  i  vjlti  tutte  eran» 
mfanguinate,e  liuide,e  carpiuanfi  tutta  via  li  capelli  à  cixc  i  <  tocca ,  c o/nmojjero  in 
maniera  tutto  il  p(yùolo,  chcftaitmò  verfo  ilpala'^o  g^tdundoijfTatixGvatULy  ^ 
piyeigendoit  addietro^  come  fc  gli  foffe^ fiata  eonceffk,a»Atroiiotiittialle^  prigioni  9 
Cpcr  /(tt:^.!  liberarono  quegli  li  caren  ati, e portawioli in  fpaUagridaiia  cjaichedu- 
KOy  viiu  la  rmcltranza  della  felice  Città  di  l^alcrmo:/'  /  confoli  pero  accoritfi  dell'- 
eccedo y  andarono  ad  ifcufarfene con  U  f^icerit ,  duendoychc  ih  auncaire  haueycbhO' 
no  «Jf  wtedeftM  trucidati  chiunque  hauegepiù  ardito  fimil  cofa ,  &  in  efettofat- 
•fi  ripigliare  due  dclli  Seggcttarif  medefiaii  ,  li  rieonfeg^  rotta  alle  friggi  ;  Aia 
fùflimato  bene  di  andar  con  Umano  placidaneìgaflìgoloro  ,  poiché  fola  furom 
mandati  ad  vn  breue  eijilio  ;  gli  animali  facili  all'ira  non  fi  dcuono  toccare ,  fe  noìt 
,cen  tKam  piaceuole .  'Js(c  doueua  fdegnarjcac  quel  Trencipc  fc  amaua  la  pace  delia 
Tatria.  SouoalhyUteiTisbiUeontaloir^éterismcagi^ 
{apendo ,  effe  ne»  è  dacuorgpierof»  U  ealear^i  in^otcvti .  Il  touaUo  €$  Ìfolo  in- 
tinto detU  uatMraconolce,  cbefiireUM  wilUil  tirar  e^^  ebegji 

attac" 
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r      -   ,  /    ,        .      n  ,  '  ^    »  •  ^^acomedal'     •  ' 

U  putredine  najce  ti  calore  y  edaqiiefiola  gem'ì  ationevimHcunte,  cofi  dalla  im- 


fmi  nella  diminutione  dell'autorità  f^iceregù ,  andarono  cercando  maniere  di  man- 

'    tittmaf  l  .  fitti  /"mi  l'i J~lJ  -  iLf^:^:  t .  In-, 


qJì  tutti  di  deprimere  la  plebe  fattÀ 
troppo  mloientcQiiejU  voce  dandgat.T.  d'orecchio  in  orecchio  fù  ci? ione he  li  Co^i- 
foli^Ue  ìha^àh^fen'^f^  nc  motto  aUi  Gim  ati  Ìi,rM/inajJa-ù  tn  S,  Mattina  (E 
qiteila  imaObièfil  dedkatM  oi  foffraggió  delCétnìm  del  'Purgatorio ,  qr.aft  che  volel'^ 
jcro  liberar  il  popolo  dalie  pene  del  timore )  <T  in  qNelìa-40mUea  éetemmanno  di, 
.  ricercare  il  ricerè,  che  licentiaffe  200.  faldati  poco  prima  entrati  nella  Cittàyne  <ftf- 
Kcjje  la  Città  effere guardata  da  aitrjycije  dalle  fnaejlratixcicbe  foJJ'e  riiwcata  la  per,  ' 
mijjionejcbe  ogni  -pno poteffs  portar  armi  da  juacotpoi  checQn  quella  ìicen:^  anda^ 
nano  li  nobili  armati  dipifiole/Sr  di  arcobiqjij^  le  ma^an^^ncora  che  non  fo/Jè-' 
ro  di  guardia  potefiero  portar  lafpa£t^  H  pugnalcypnr  cì)€  andajj'ero  fenza  ferrai- 
uoloX'oje  tKtte  che  portate  al  ^tcerèyle  affemi  con  qiuUhc  òprufio  della  noljtltà,che  La  nobiTr  1 
//  vedeaajoprafare  dalU  plebe  ,  ejjendo  aim^pte  tre  giorni  doppo ,  che  fù  li  14.  di  'nanda  Ata 
Luglio  rààmitti li CimJòtimSM'^ieolò delle  Bohgnj,  Comparuerododeci Gentil'-  batóWoti 
buomini  in  nome  di  tutta  UwAUtà;che  efpofero  l'inganno  prefoft  dalle  niae^ran'^,    popolo  ; 
poi  che  la  nobiltà  ?;  vi  dcfidvr.vu  cofi  ata-ju  più  che  di  viuere  in  bkotu  corrifpow 
den^jfecoy  profef\anàoli  vk' ottima  volom.ì ,     che  quefle  non  poteuano  e(fcr  altre,    ■  ■ 
the  inHentionidelli  Spa7nuoli,manm  le  yoLeuatio  ponete  in  chiaroypoi  che Jlimaua- 
«6  molto  pm  l'interelfè  del  Ritiàtm  Profpùd^imjnecederebbej/che  ti  proprto  interef 
fc.Tiacq»c  alliConfm^iièifh^iù^  hgradirono  comefpetie  iilmmiUaUmé^hc  Sedi  nofi  ^ 
perciò  gli  rifpofcro  conògm  termine  corir!v,ó^  poij.ìpcndo  c  he  rn  certo  Medico ,  &  ftigati. 
altri  jednioji  erano  di  quelli ,  che  attr:^^au^uo  il  fi'^Lo  fpjygcmh  peri  fieri  falfìj  ò  bu- 
gicygli  lafciarono  catturare ,  cmandareadU  fonemi  deiu  TanteUaria  ,  che  è  vn' 
Ifùla  adiacente  alla  Sicilia, 

Q:':  ih  tumulti  acciìduti'haueHano  moflrato,  ehé  il  riceri,  benthe  pnf^  di 
i?/ilnta  era  molto  faaicy  per  non- dire  di  poco  animo)  che  ù  non  haueitay  ò  non  vo- 
leua  hauer  pe(t9 da  reprimere  l'ii  foienT^a  del  popolo ,  Cr  haueuano  infcgnato  qu  in- 
to fcfl'e b:^<tmeÌatmÀ4f^ffrare àfuomodo Ugpfierièo »  <o- predominare U domi- 
nio *  .... 

"  *  -  * 

J:rà  le  genti  adunque^ì>€  al  piano  della  Marini  fi  teimomoiPna  picciola  adit- 
nan%u  di  ceruellifìeri  vi  era,pochi  sì,  ma  da  ardire  ogni  cofa,vno  de  quali  era  Tietra  G'O^effc  d*- 
TcrtiifOftT  vn  altro  Gtof^o  d'ulefjioi  (^tejii  feg^egati  da  tutti  gli  altri  andan.ino  ^'^JP  J 
'iìfemendo  delmodoMednare,  ò  proprio  vttle,  delia  patria^  i'vno  e  L  altro  da  quc-  f*®  " 
'jU'ebmmàfiontl'^leffioych'era  di  proniifiòmdi$irnrir9ro,&alfottMiéirl9d^^^  po|"^**^ 
h.7He  riebbe  egli  ben  faputo ,  fe  haiteffe  il  fegnéto/ollennr  U  fe$tiaye'iKegno  da  tantf  ^ 
-  mali  fe}}':(a  o^cndere  la  M.ieji  A  del  Hè ,  an"^!  con  farli  beneficio  liberandolo  d<i  vna 
'  tàaitvdtfirattoi  i  nuche  ^uejio  npnji  gomajare  ^  la  fede,&  la  cafianii^  danimv  1 
*"  ■  so» 
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nonfbjje  in  fià  ivm  ,  poiché  rn  foia  à  tanta  imprefa  non  baftMa  donando  hauere 
ameifèéai,  €he  affiSlelfer^,  &  di  touft^lto^  di  iffeeMme  »  CT  dìdifefa  al  capQ  ; 
mtiglialttideUaerieedfitfèrimàéigknUi^      t  ^ilconcnt§deSac^ 

/?  prrh  diccfse  opti  rito  il  fne parere^ poter  maturantente  determinare, & 

non  operare  à  cafo ,  come  haueuanc  fattogli  altri  ;  datafi  aduu(\u€  Ufedey  Jncmm- 
.  •       ciòGiojtffoddn-e  icl}ibifQ^aauamuJlrar]i  coJlantineUa  fedcverfoilRè  ,  etenct- 
faldó  ifHtiìo  eap9  ttbiil^U  pmeipaie  per  batter  confèderata  la  'Hsbiltà  tfenj^  la 
anak  fm  fi  farebbe  potuf  condur  à  fine  l^imprefayma  dall'altra  patte  hifoinaua  fu- 
bito  trtiCHÌare  tatti  li  SpdgnmU,  qmndt  Iettar  iauanti  li  maflri  Kationalt;  m  fommi 
offti  yno  difje  il  [no  penJierutG"  fi  andarono  frd  dilorajiabilendo  le  cofe  da  operarfi  ; 
le  ^Mdi  émrdate  tutte  di  tmun  parere^  reBaittdtrcfbe  lé  etetUmèdci^i 
étrt  yekltano  lo  ftejfo  tìhfeffOfCt  étti  il  Tertitfo»  che  aon  era  mcNoftinuif 
gto/fmamrrofoyiltn  diceuano  aUn^allii  fine  dicendo  ciafcbcdunot  ch'era  pronto  non 
meno  air  ubbe  dire  iCÌ)€  al  comandare, &  al  configiiareydeicrminaroMo  di  farne  g!  idi' 
Ì.C  la  foì  te  ì  dicendo,  ch'ella  non  è  altro  i  chela  rolonti  di  Dio .  ;.  fcritti  adunt^ut 
ilmtiomìntimHbremHiptmiÌ€fMno  t  fitrasfcrirmotipmi  ykìHatautna  $ 
efiittoji  portar  da  bere  »  tMéfonoiBatco  ,  tfuaji  in  facrtficio  i  gli  animi  Ivo  vmtt  ^ 
r'mouando  li  giuramenti  dell.t  concordia  ,  Cr  fede  collante  .  f^ot.tti  i  &  vuotati  gli  ' 
arci(che  chiamano  quartMcci)  in  vno  anche  htimido  del  liquor  di  LieO)  quafi  in  vrad 
della  forte  >  pojero  i  nomi  di  cii^hedunoì  portò  li  primo  nome  t  cbefe  ne  eiiruffe  pct 
(  eapo^tm^meTkmTem/otàiiiiiHttifimbì^^    $  emeÀ$apodefiaié* 

r  ^  n  ^      ^  f  0*  nmma  btMéOdé  fatta  venire  per  eonfermatioue  più  fai" 

«ufo  ed  rato      tenace ,  beuerono  vn  tratto  per  yno  j  Ó  abbracciati  fi ,  ]e  ne  vfcirono  ,  &  de^ 
^i^f^S^  rffnwmarwarf/  effete  ogmjera  al  piano  per  andar  digerendo  più  effatt  amente  le  ma- 
ffrìg  jfffinQ  ^  fggf^  fijg  toeeafione  fi  prefentaffe  di  ntmo  tumulto  nel  popolo  ,  Cr  fe 
non  acc  aàef^pcè^fimiergrU  «  !^ndo  fi  hi  da  far  mée  $  9&a  UtrdMÌlfalò  à  com* 
par  ir  e  in  campagna  per  effegutrU ,  ¥i\  al  Viccrì:  fuffurato  nell'orecchio  *-  che  nella 
Città  non  era  quella  qiiete  ch'ei  fi  prcfumcua  ,      che  dallo  fpefjb  trouarfi  ai  piano 
della  manna  certa  gente  fi  poteua  dubbitare  di  qualche  ttùuua;addimattdi^  ti  Fuerè^ 
€hi  fofseroquejìi  «  &HnUtoi^fltjfMiÌhtutjiig^àiti4cki^  %tìt 
^uefio  la  fera  delti  quattordici  Si  Ugoflo  Ut  wutttma  deditM^éUttAffnniione  dMd 
B. tergine  per  bene  afjicurarft  ilj^iceri  in  tattto^che  fi  cercaua  di  fa  pere  della  ve^ 
mài  e  nomi  di  coloro  mandò  >  à  chiamare  li  Confali  dell'arte  delli  Caldi'rari  j  dr  l'al- 
ito de'Conciarioti,cbe  chiamano  cofi  quciu,  che  acconciano  le  pelili  &  per  tirar  que* 
0i déHla fug^ome  li  piA  netreditatifrà  d  popola  iCtin  quefta  piifa  poncr  [c  ijm»  tra 
U  popolo  ftelfo.^ndarono  queflifeguitatt  da  molti  verjo  le  i  ^»bore  ,  &  mentre fih 
tono  li  due  introdotti,reflaronoglifMO}feguaci  nell'anticamera  5  in  tanto  che  nego- 
tiauafeco  il  Viceré  lungamente  t  per  Japer  e  fe  vi  era  di  chi  temere  di  nuota  ttmultii 
&the  quelli  lo  ajJìcurauanOich»  non  v'era  nouità  vtruna,coìnparHe  vn  difpdcció  di 
7Ì0p0tì,che  il  Viceré  fmtirò  in  difpatte  à  leggere  dicendo  eUi  Confoli  ♦  che  non  fot-' 
eiJfero.Cli  afJiflcuti  loro  aduntfue  vedendo  5  che  tanto  tardauano  advfcire  ,  fatti 
impatienti  della  dtrnora^battcnanoii  piedi ,  &  vno  Spagnuolo per prenderfene  difet- 
to i  Ma  dilato  issante  della  materia  facile  alla  commtione ,  dijfe  loro,  che  dane- 
meno / / ConfòH efiere flr angolati', quelli ddunqeue Jubitofe  ne ó/tdarotto^siitmtl dUe 
€afedeilir!>n<^d^eroallemogUl0f9eiÒ9  VbeMeneno vétte*  Jil^efieOfàUtnikeH 
p*gliandoji,c  pcrcotendofivfcironOiCome  fanatiche  gridando  perla  Citile  foli  enem' 
do  tlpopolo^bf/ucor/eroéUarmeria^nbiice  fnefi  cm^He  ail^t  cqfé  del  Tntvre  , 
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mififftf§U^férte,e  neeauaróno  impnf^iartellaria^che  cmi^ìniott  fir  il  Cap- 

ùeroXif  con  tjttmtità  di  fafcinc  fi  amanXdrano  vcrfo  il  TaìOT;^  del  licere  v^idandg  ^rh 
Viva  il  Ré,  c  muor  a  il  mal  aouerno,à  qucfle  veci  vdt[e  d:  loatanotft  amò  la  grhir- 
àia  Span^ioU^  il  Ficerèt  eoe  baueiM  bauuto  in  f  «e/  d^fucìù  la  nuoua  della  joUc- 

ànetlmfóli  ew  fmle  bumaniffimt .  ^ 

CùiKto  aUa  ÌiaX3^  del  TaLa^  il  pòpolo  ,  diede  fuoco  ad  vn  pe7^  ch'/tma^ò  «q^q- 
fette  Spagrmol/,  cioè  w»  Saryme  magff^e,  due  Caiani  riformati ,  due  alfieri ,  Cr  ^icn"?  Spa 
due  foldjtr.  erano  USfagami  da  sooMefebetthrt  ,  effeiidm  accorft  tutti  dal  loro  ga^^QU 

auartiertim^^M^'»'^'if'P?>f^  F^ecoùcB* 
far  male,  ancora  che  irritati  diule  mcartiai  queUt  fette ,  ma  fecero  la  {parata  all'ai  ìa  ni* 

per  intimorire  quella  Tlebe^e  però  di  efJìfdegHati  da  donerò  tirarono  con  palle ,  & 

ifcc'fero  cinaue  figliuoli;  d  pcfolo  inefperto^noti  meno  che  vile,  à  quefii  colpi  iafciò  l'- 

tartigliarkmèSfasuuùli^fenefu^i, 

'  Fug^jmmielmal  primo  cmMarir  del  cam^  IJ  Vktt€ 

poftofim  earoxj^  per  la  porta  del  giardino  ,  fene  rfcì  dalla  Città  ,&fene  andò  al  b^gfii 
Molo ,  doue  con  molta  fretta  fi  imbarcò  fopra  due  galere  di  Sardegna  non  fidandoft  di 
quelle  di  Sicilia,&  la  maejiran'^,che  guardaua  il  Baloardotò  Baiiu>ae  del  Trono,  j^U 
tMdme eamimunmiimh  eupì^éBhmiw4fib(méméim^mt§3mU Vleen-  l«  Viceré- 
ginatcbe  non  fu  cefi  piefla  quanto  il  marko^nfiè  1m  po€9  Metro,  &  il  Marcbefe  nS  gjlasL  titggfi , 
jiimandotche  fi  offendere  >na  Dama,hauena  auuam^ato  caminoi  ella  dunque  ajpftita 
d'alcuni  CauaUieri  Tdermitaat  »  che  con  le  fpade  nude  alla  mano  la  accomfagjwih' 
noi^am[e1npocopiàtaréidMti»,&mdtoanftofa^  af annata. 

■  '     prim^nmere  di  quejìa  nuoua  foUeuatione  Cicfeffie  d' Mef^o  ,  che  più  focena  .GioTcfirc  G 
conto  del  fuogemOiChe  delia  forte,  effendofi  giàprouifio  tarme  è  canallofi  armò  ^ZT  fi.  capo  det 
pofioft  in  fella  vfci  di  cafa-,  hahitaua  egli  alla  Cal%a  (  che  in  loro  lingua  dicono  li  Ta~  popol^. 
iemutant  Cau%Af>  caufaìe  trottando  molti  vicim  armati^  diffs  loro,  andiamo  aulici. 
fiMcaSpasfiM.JMiaitena{K>dic^^  Se- 
ffiitato  eofui  dalli  fuoi  vicini,  e  da  altri  9  ebetrmA  per  yia,  gli  diettòdfeg/urlo  di- 
cendo a  tuttit  che  voleua  fpenàer  la  Trita  per  la  patria^  la  ttrrha  lo  feguiua  replicando 
allcfue  voci ,  àiora  tùora  Spagnuoli ,  arriuato  con  quefie  genti  fì/tcaffaro» lagone 
vidde  li  Confoli,cbe  tornando  da  VaiaT^  erano  circondati  da  tantopopoLo  >  che  Vù^  ^ 
Urna  fapere  qnelh^ara  pajfata  cmA  Fkere^tm  Mtfriia/^pjijWiJb»!.  «fitefp 
toydicojtuieifio,  e  fenunio  quefii  k  voce  del  popolo,  ci/era  cMfiUd»  TnHrwo  dM- 
l' altro  baloardo  ti  cannone  yChe  tir  ma  alle  gale  re  ;addimandarono  li  Confoli  à  Ciof ef- 
fe doue  andaffe^ che  nuoua  v' era,  &  quello  rifpofe .  Vcn£»o  per  liberar  la  noltra 
patria  dalU  tiraanidc«cbe^  Qppdaic^iaco'i  noioc  di  Dio(dijfero  li  Confoii)& 
mUmiisridarmi$,VìiaiCiokAd'AkiBoni^^ 

jUnaim  ^uflojtr  che  li  Conjaltt  à  quali  pareua ,  che  non  foffe  da  far  torto  al  Ficeri^ 
the  f arena  quanto  voleua  il  popolo ,  O'cheeffi  diceuano  alt^lejfioy  che  fi  confulta- 
r  ebbe  il  negotio;eeco  lanuona,  che  U  Viceré  era  finito  con  tutta  la  famiglia ,  onde  il 
popolo  risonò ieiwiìche  voleuai'*4leJJio  Capitan  Oeuarale  ,&li  ConfoU  dubitando 
'mk  foHatU^mik  genti  affhttlrw.y^}, 

Fa  tto  co^,&  Acdamatoda  tutti  Capitano  del  popolo  con  vn  Viua  vniuerfale,  il 
Tcrtufo^.t  cinpcr  (urte  era  toccato  ilcomando ,  accurfo  ancor  egli  per  farfi  ponere  in  - 
poi]cjjoy  pcncti  ù  con  mal  augurio  la  dou'era  Gwfeffe ,  CT*  accoflatm^i ,  dUiegj^tfott9  ' 
fv^^.l  rateilo  r^iiyf  he  quel  luogo  ènttO»pcrò  fc^di,  &obb^iUKia^Mites   il  * 
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tuo  giuramcntts-i  de  compagni .  Ciofcppcy  cheftìmò  i^iltà  il ceémè^lióniàndò  d 
pferro  Per-  popoto,che  fiòito  colui  fodh  decapitato  puhlìcandolo  rebcUc  della  p  Atri  et  ;  no7t  l'hcbhe 
\ u fo  fatto  à  peni  impojhjcbe  i  infelice Jh  morto^agluiogii  il  capOy<J'  ti  cadauere firjfcinato,& 
roorirc  dal-  po:  appkcatoper  ynpteieéb forche .  Coftl'^leffiocott  UfangttRdiqiulmijerocoit' 
r Alellio .    fermò  Ufua  attttorità .  Gimto  tMejfio  à  San  Gioftffù  àniìamQ  ttOiàfaH.'wilieià 
loro  le  chiaui  dcWarmcri-t,  ne  r  olendo  quelli  dargliele  comandò  al  poùolo  che  arid.ijji 
Sì  arma  il  per  forT^t  ad  aprirne  le  porte  come  fu  fatto  cofi  nella  Cafa  della  Citta  come  delia  Do- 
popolo.,     ,^,i„ai  e  fù  deità  cbefojjèro  leuati  da  quejla  quattordici  tfùUarcobKgi ,  circa  tre  mila 
fpadcy  (T  direttme  f  teche  >  edwtmtatmmreéafimhg  piedi  tùre  a  molte  per 
•  : .   y       htfomini  a  Caualloy  e  da  quella  pift<de»  areéln^  e  ter^arioli ,  Cir  armi  per  dieci  mila 
•     hnom  in  /;  tutti  poi  fi  prolùderò  di  mimitioni  da  combattere ,  &  lo  lieffo  ^lefììo  c  befc 
nera  fatto  portar  molta  la  dijhibuif/a  alpopolot  esortando  ctafchedmo  à  portar  fi  da 
-yalorofo  faldato  non  più  da  popolo  vile  armato  difaffh  &  di  baHoi\f  ,  Ma  nello  fieffo 
tempo  cìje  effortaxa  a  combattere  contro  gli  odiati  Spagniioli  cttmandana  WaecSt' 
ìnajie  il  Rt^  di  Spagna  dicendo ,  che  non  fi  haueua  da  mutar  padrone  anf^  fernirlo  nei 
ìeuargli  i  cattiui  minifiri ,  G"  la  tirannide  introdotta  d.j  quella  gente ,  che  per  effere 
armata  voleva  rouinare  la  f  z«  bella  Città  del  Kegno ,  furono U SpagnnolittiMifati  di 
quejio  prepéoramentoyche  ft  faeemt  c9irtrodi  loro,  &ctmeUp§pdmé  vn  mifio  di  va- 

'  TÌ^i^etti,  &intfiieUadiTalermoeranomoltifirettiiramititta,  CirdipareutelaÀ 

Spagniiolifionfù  mcrauiglia,che  nelCodioviuuerfalc ,  vi f offe  vna  charit.i particola- 
reyquella  militia  adunque  vedendo  ritirato  il  fuprcmo  mmijiro  alla  guardia  del  qua- 
le erano.principalmente  dejimati,&  f apendo  che  il  ùopolo  non  più  dtfaji^e  difhmbe 
fha  de  ami  da  guerra  era  pronedMit^  coft  abbondoMUtdebibeeèeem  mUta  pniden^ 
v^a  di  ritàrarfi^ffedere  ad  ynafuria^ui  non  era  bafìame  à  refi/ierefabbenebe^dfi 
fo(fc  trìncierata ,  prudente  certo  il  configlio  ,  ma  teffecutione  imprudente  poiché  non 
Li  Spìignuo  partirono  tutti  in  corpo  vnito  per  ntirarji  ò  à  Cajiello  a  mare  ò  al  molo,&  poterft  di- 
I  \  6  ritirano  fendere  fei^a  effere  trucidati.  In  fatti  entrato  il  timore  fra  di  loro  non  jcppcro  vfarc 
i  l  ì  Te  n  z  a_,  quella  tarte,ch*è4a  pfà  difJScrie  nel  mefiier  della  guerr abdico  la  ritiratala  ne  fecero 
oidme .      fHoltola  penitenza  con  il  ìafci.irtti  la  vita. r,Alèjìo  adunque fapato ,  che  era  abban- 
'don.tto  affatto  ti  Tala7;jp,  andò  di  pcrfona  à  ponenti  le  guardie  ,  acciò  che  non  fofje 
'depreddta,ne  ingiuriataiò  molejiata  la  Chieja  Reale,  che  v  è,ne  qiteUt  Canonici  ofe- 
fu^ndaua  eglifocendoji  pthareaMtmihftendafdo  del  Bè  dfmaùdftrombe ,  quafi 
fkmaffefhe  atmOiC'bancua  fempre detto  di  lmnor.vrc ,  e  foóìre  U-Jtè  io  eftmeffè  dal 
titolo  di  rubcllcc  u  -  n  ';:Aìo  l'i  (oHeudttìrc^indò  egli  tutta  la  notte  canaicando  per  la 
Cala  del  Città  dando  ordtm  bi'.owljmn  .  ^Ando  allacafadi  Don  l-iuppod\AmatoTrcncìpe  di 
Prcncipc  di  ^,éiatiy  buomo  jtimato  ricco ,  il  quale  al  fentire  toccarla,  porta  ccrcÀ  di  nafconderfi , 
Calati^  file-  "fifx fattogli  direbbe  fe  non  gii  erano  apertb  te  porte,-  hmÈOébkdfkttiab^Htiùir  tuui 
CMg^n»,      cafaAu  fubitogli  fù  aperto,  &  gli  fece  pigliar  ni  inventàrio ,  &  ctffhdire quanto 
zu  era,€  condurlo  alla  caja  de'  Taés-i  ì  l  eAtmiàSati  Ciofetfc.  Il prctcfio  di  qncjlo  in- 
ventario fù  che  hauefje  il  Trcncipv  amuiiniflrato  m.ìLmcute  molte  cariche  He^ie ,  e 
fattofi  dcuitiofo ,  onde  voile  che  la  robbajlalje  itt  dcpofito  à  voìncdci  hù  ;  C^.^rche 
e^dtthitò^fx  dal  popolo  foffero  ejfcititaùfie  rdpiha^ibe  egli  nmtifà^itaìmiàedia^ 
tamenteMnche  dì  nottcf  è  bandire,  che  fvtto  pena  delia  vitawtHiù-ard^ di  rubba- 
reiùenche  minima  cofa;d!cóno  altrì^  che  ciò  lo  faceffe  la  mattìna  fcguente  doppo  l'ef- 
l-  lirri  ^^o-  fere  andato  alla  Chiefa  della  Catena ,  douc  (iaìino  altri  Tadri  Theatini ,  &  lui  fatta 
Ili  citii'Alcl  orationealla  Beata  l^crgiae^ cui  vi fieonf'erua  vna  Fenerenda  Im.x'imeJe  ne  vfcijn 
fio .     ,  fe  $mio  mutato  dalla  fmfiera^  rapaco  natmu*  Ba^  che  Mine  fu  piòUiato,  ò  prl» 
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topolart'  ■o>\''  .  .  'di:r .  / crf, '//  loroy(l'.ipc>i.ioji  ihe  in  o^ni  Città U  plebe ,  dr  //  no-  i 
bhe  jo.ìo  tii  coKi  <»f.^t^  alo  »/c  hanna  [apulo  ,  à  potuto  latender  mat  quanto  import  a- 
reùbe  ad  ambcJji  U  PMottt,)deliberatwia  M  rUtrarfi  da  >na  borajca  facile  a  timh- 
m  ujsj'i  y  ti!  >^  u-Jhvna  fi^laCùf.i  del  Ducadi  MifUmcri  dic.rf:  del  Bofco  ,  conlìg 
Ti-i4L.pefiaJ\  .ijli  ^.i  incy  con  duMli  adunque  e  ciro-^  ^e  tutta  U jami^Ja ten- 
tdfouit  ..i  p.,ften7^j,  ma  dalle  guardie  furono  cojirettt  à  tornare  neiia  Città  nondime- 
no girati  ad  vn'alira  porta,c  corrottone  li  cufiodicmteir»éicm^l*Prencipe  è  ab*  • 
bwdante  fe  ne  andarono  per  altra     Wf»  nota,  e  put  difalirofajjt  mat  t  ma  dunque 
tifi  rcììerJi  fece  c^//  puhlicare  vn' altro  editto  >  che  ciafchcduno  andaljc  feni^j  man- 
te:,OyCr  Lt  joidate]ia  Ji  ritrouafjè , ci.ifcheduno  alle  fue  indegne  ;  C  egli ,  come  prima 
armato  cauaUò  per  la  Città ,  doue  non  fi  aprirono  botteghe  ,  hn  t,  ujchedumjìaua 
tonVarma&amano  ;  quella  mattina  fu  dmulgato  >  che  li  SpagnnoU  JparJtperU 
eamoagnafer  fino  d  Mondello  hauejjcro  ama x^ati  molti giartUnicri,ma  non  era pe»    ■  ■ 
rò  Hato  vero ,  nondimeno  il  popolo  à  quella  voce  fi  pofc  in  traccia  di  SpagnuoU  , 
perche  ili  dabuato  ,  che  ijncth  haucfrc,-o  potuto  fir  qualche  refilien"^  .  Comandò  Sp.".j;aaoiì 
t'udlejjio  ,  i he  fiptgltajjeio  tutti  li  cauaiii ,  eh  erano  nelle Jialie  de  i  Cauallieri,sy- Ji  prcfi»  c  car  - 
Mndajjliro eereandotnttiU SpagnuoU, C"  fi fermaffero  »  fuiremfid^oinàmeyO'à^^y^'^^*^^'<^ 


frefto  al  ricerCy  crfc  ben  altri  vanta»  che  gliene  foffc  portato  di  notte  ,  dicafi  pure 
vig€nn.:mente  ,  cIk  non  fu  veroyfe  non  quando  gliene  msiìdo  l'^'llejfio  come  diremo  , 
ixg.derc  di  iiciUa,per  mojirarjt  amorenoli  ai  popolo  Ji  Ratear  ano  da  qiuilc  di  Sar- 
degnati  fi  andarono  d  ponere  neBa  Cah  del  Meta  y  &  ^fuelle  di  Sardegna  andarono 


bajhone  u  polena  con  il  cannone  routuare  benché  auuefic  al 7^ato  il  ponic,  njpuje,  eie 
tra  pronto  ad  y/cirm  ancor  efjo ,  tenendolo  per  la  Cittdi  Bajià  qnefia  bnona  volontà 
al  popoloreplitandotltjche  fi  fvpfnuafje  in  qucjla  buona  fede. 


qiti 
chiAì 

già  frdri  Gindiee  deMa  MonareìHa  ,     H  Vrencipe  de  Carni  hauend» ottanti  vn  ta-  cu  ri 
notino fcpra  cui  era  vn  CrocefìP,  'o,  v»  Campanello,  &  due  Candelieri  d'argento;  ha-  L' A  : . 
ncua  alle  [palici  più  con^deutì  ,      annctpcr fnadijefa  .  SedcnaNoli  C  o;(/b//«e' ucr.icc  !I- 
banchi  d'intorno  \  c  fm\v:G  li  primi  à  pory  re  i:  memoriali  di  quella  che fiinkUiano  nvu^^iw^  ^d. 
necclUnoper  la  riforma  delia  CU  ta  3  e  de.  ile?  no»  come  fecero  tnoltt  altri  ;  HordR.^* 
Oiofeifò  eb'baneHafatfa  ponere  fotto  U  Baldaèknol'e^gie  dd  uè,  al  quale  prima  di 
f  cariare  fece  riHeremf^jrapprcfemò  quali  fofjero  li  diforduu  della  Citta  ,     del  i.e-  In  ft  1  prc  Jwl 
•  gno  cj:;.:li  i  mancamenti  del  li  Minifiri  del  Hèfal  cui  nome  jeniprr  fijcoprtua,d!cendoy  l  • 
j1  l\e  lìoftro  S\?roTQ  )  qnantofoffcla  ncceilitàdiprouederui  perfaLuare  vnaCittà 
di  Valcrmoy  an:-  <  v.i  ii(g,i:>jlfuo  Signore ,  il  quale  era  tradito  da  fnoiMtniJlri,  che 
vapimnole  fi*  hf!'^  deUìvaiallilotto  colore  di  mandar  fn^iiain^  v  &iiupùti^' 
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r*-nio  il  Ke^Otftfjtceuano  e'Ti  ricchi.  Durò  quefla  adunanX^i  molte  bore  eontindiè 
Vr,  Cap  1 1  j  n  polche  L'^iejjio  r^^heft  chiam^ero  ^uuocatt ,  c  he  oer  La  parte  della  Città  »  & 
del  popoto  tiei  itf  Uteffóf  U  cotmtmmle^fi^Mdo,  &  protcjiando  egli  di  no»  haster  accetU" 
tiene  confi  to^UiBrk9adéUr»fm,che del  buon  feruigio del  Rè, CT  della  Tatria.fapendo^ 
s'io  f^^^  .  la  mente  di  Sua.  M^teflà  non  fi  efiendcua  à  jJa  abafi  introdotti  da  i  Minijìri,chc  firn- 
ì?"  V  P nanogouernato  à  loro  capncio ,  non  di  mente  del  ^idiffe  ancora ,  che  confìando  la 
c'd iJc  nona  ^'^'^    'Hohtih  di  Cittadmh     di  Tiebe,  couHettitfO^he  fi  trouajje  modo,  che  la  no^ 
cipiKKpopw  MfiiM»re/?<ij(Jt  éiuifadfgliaktrimmbrit  maibeleledefferò  quelle fodisfattì^ 
ni  >  che  camteHiuam  all'equità ,  &  al  grado  che  teneua ,  ma  jern^  preiudicio  degli 
Si  fnoftra       membri ,  che  foficw^ono  il  pefo  mag<iiore,&  le  fatiche  della  Cittì. Fatta  qnèfìa 
autore  del  oratione ,  che  tutta  era  piena  di  maffime  honejle ,  O"  lodate  da  ciafcheduno ,  fuor 
giufto.       che  iutiinfecamcntc  da  ipolitici  Mmtfiri  del  Sjètcbe  non  ydnuno  volentieri  la  vnio, 
9eieUA7J$biUà€mUplebe,ffformMnmtrMiineUMfgrni0'  il  feiuente  giorno  dop- 
Opitoll  fbr  po  effere fiati  letti  tutti  li  ricordi  dati ,  ma  jceltine  li  più  jiiptati  buom,trenta  fei  cd" 
matì  dal  po  pitoli  da  mandarft  al  yicerè ,  che  fottofcriuefje  (tratteneuafi  eglifopra  le  Calere)  il 
Dolo*  ^  ^  portarli  qui  tutti  farebbe  troppo  Koiofo,onie  baftarono  t  più  rileuanti .  Eradiquefii 
Il  Viceré  ri-  -yj,^  ^  ^j^g  leuajfero  tutte  te  Gabelle  impofte  per  tutto  il  Regino  doppo  la  morte  di 
cu  fa  dt  foc  ^^^^  Qmntot  che  foffero  ojferuati  al  Regfio  tutti  li  priuileffj  eontefi  dal  91t  Vmrùi 
tolaiuete*       fojjcro  rimojji  tutti  li  Maftri  Hationali  non  folo  di  Capùa  curta ,  ma  di  Toga ,  & 
altri  Miuijfri  del     ^/o  Tatrimonio ,  &  in  quella  vece  je  ne  facefjero  altri,  il  cui 
officio  non  douejse  durar  più  di  due  anni ,  de  t  quali  tre  foffero  natim  di  Talermo,  & 
altri  tre  del  Kevio ,  rcflaffcro  però  UTreddemi  :  eke  li  CéifieUMiper  tutto  US^pio 
neUiCafielli  fòfjfero  Regnicoli  (doppo  Untorte  peròiiqmUit  chetuttautaTriaeM^ 
no)che  la  guardia  del  Fìcerèfolfe  Italiana ,  non  Spajnuola;  che  tutte  le  Terre  ven- 
dute à particolari  dal  16^0.  fino  àquell'hora  tornajfcro  al  Kc ,  &  fofferejiituitoil 
fre"]^  al  compratore  »  &  non  vi  ejjendo  il  danaro  >  bafiajje  il  rifponaer  cinque  per 
tento,  ma  però  fi  douejfe  rinedereCvtUe^benebauejfe  canato  Ueomfrgtwe»  toejè 
per  effempio  il  prcTj:^  dato  haucffe  (ruttato  dieci  per  cenÈoUtìitfifdìpiù  andaffc' 
Manda  ad  ro  à  beneficio  del  Rè  da  fcontarfì  del capitale,onde  fi  poteua  connfccre ,  che  il  Rè  ha- 
inchiodar  l*  iierebbe guadagnato  il  feudo,  &  reflarebbe  più  tojlo  crcditore,chc  debitore,fapendO' 
attiglicci'a.  fi ,  che  niuna  Terra  hauea  refo  meno  di  dieci ,     dodeciper  cento .  Furono  quefii 
capitoli  portati  H  Sakhato  al  f^teerè^JUmatUi  troppo  ejj'orbitanti^on  li  yoUe  acr 
tettare.  Intanto  andò  egli  con  mUtofeguitoàCanauo  à  fmontare  alla  Loggia(èque'- 
ila  yna  pia^^etta ,  done  fi  radunano  li  Mercanti  in  particolate  per  trattare  ì  toro 
affa/iij  cr  n  fi  trattenne  Più  d'vn  quarto  (tbora  dipoi  àlumeditorcie  fece publica- 
re  edito  che  ciafcheduno  daffe  notta  di  quanto  firnmento  banena  in  cafa  t  moftrando 
di  volere ,  che  la  Città  non  rimaneJJ'e  jprouifia  di  pane,  doppo  fi  ritirò  à  ripofare  alla 
cafaychcfi  era  prefa  alla  Conciaria,  lafciata  la  propria,  iuihaueua  egli  tra  duefine- 
fire  fatto  ponere  vn  bellifjimo  Baldacchino,  &  in  me?^  l'effigie  del  Rè  come  vn'al- 
tra  anche  haucua  pojia  alle  quattro  Cantoniere  pur  fatto  il  Baldachino ,  O"  con  vna 
cópagnia  diguardia,&  à  qneUa  alla  fnaeaja  era fnr  ambe  donata  vn'altra [qua- 
dra d  i  armati  (  non  sòfe  più  alRè,òà  fefteffof^pee  enSUdia)  era  la fna  taja  fn*l 
piano  ò  piaxTa  di  quella  contrada ,  che  fcmpre  era  frequentata  da  gente  ;  daua  e?li 
.  Forma  dì  and.  cn7;a  à  tutti,e  teniua  due  fegretarij  da  quali  faccita  fcriHere  li  decreti  ò  pronte 
viucrc  di    a'  mcmuriali.  Il  jratellolo  feruìua  di  mafiro  di  Camera  introducendo  quelli,  che  vo- 
Giofcff»  A*  lenano  ejfere  afcoltati^enina  varijjoldati  per  la  cafa  aeeiotbe  foffero  pronti  ad  o^ni 
UQto.      btfi^o,  capo trnppa de qnaiieiv Giacomo  CfKtijnQeompatiTniQdeUif^ 

eoa- 
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ta^UlerélHiéitlutrhiecio.Hora  quella  medefimt  fera  egli  fregato  da  "Padri  Giefui.  ' 

ti  mandò  loro  due  oompnme  dijuldati  <i  cufìodirli  La  cu  fa.  Etano  li  :  8.  di  ^gojìo  Kfanda  k  cu 
-  oiomo  di  Dominica  quando  hebbe  t^leffio  ouajtone  di  dare  vn  foaue  fpettacolo  al  (todit  ia  ca- 
fuo popoloJlfuo  compare Cwtiicbeim  redeuafroneiitoaUKfi»  da  yfcire  dalla fua  fa  di  Gicfi^ 
cMiifAva^iPMi  //  Capitan  Generale,  poiché  n<m  trdpermeffo  il  predar  le  cafè,  come  ^ 
haueua  fperatOjft  pofe  in  animo  di  prouederfene  con  "pn  furto  fcn'^x  y:olen7^,andò  à 
(afa  di  Tandolfo  Mdlgondli  buomo  affai  douitiofo ,  C2r  in  nome  dtit^lefjio  gU  adi^ 
mandò  due  mila  feudi  m  prejiito,  ma  la  forma  del  chiedere  diede  fofpetto  à  Tadolfo, 
che  rijpoje  tm  banerlipnmijmà  cbe^baiterebhefMlntofmi^t^  però  fra  qual'  SemeDz» 
tbebaratornaJfenondpenapartitùilConti, Tandotfipmòildaiiaroall'^iel/htbc  ^^cli  Alcm 
fdcgmtoft  della  ordita  trufferia  fu  per  fargli  troncare  in  qital  momento  il  capo  per  ^^^"^P^^J^^ 
dare  à  dtuedere  al  mondo  >  ch'egli  non  haueua  intraprefo  l'ejfer  capo  del  popolo ,  per  S?^*''? 
interejfe,  ma  pregato  da  molti  cùnjoli,&  con  particolare  it^aws^a  dal  Trenctpe  del-  ^-^M- 
ia  Trabia3gli  perdonò  la  yita,cambiandogU  la  pena  nella  fndU»  &  galera  perpetua* 
li  Vopoloyche  conofccfua  le  male  qualità  dicojlui  rife  e  lo  accompagnò  con  acclama^ 
tionidi  lode  al  Capitano  della  fmtcw^  data,  e  dclLi  efj'ccutione  tl)evcdcnar»olto 
grauemente percuoter^  lejpaUe .  Hora  non  haucndo  voluto  il  Ficcrèjottofinuefe 
li  capitoli,  ancora  cbef^Aieffi  in  vdmie  Ur^o  hauefle  prorotto  in  parole  famie 
da  ogni  modo  temperatofi  fi  pensò  di  adunarlo  con  farne  pone  re  li  ritratti  alti  2,Bal-    pooerc  il 
dacchasi  [otto  l'Trn.'Tgmi  licite ,  //  che  fù  effeqmto  con  vna  falua  di  mofhettaria,  cr  rjtwito  del 
nwrtalcttt ,  quafichc  volejje  dire,  che  di  nuouo  i'accettatta  pjr  Ficerè ,  &  lo  ricoùo-  "'^^'"^  ^o^- 
fcetta  per  nnnijlro  principale  doppo  il  Rè,  T^ndimeno  cejjaua  il  timore  deU'eJjere  V^, 
J'acheggiate  le  «Jir  d^  V^bili ,  d  Jvffe,  ch'il  defìderio  della  gente  il  crede ffe ,  òche  lo     Oamc  fi 
fiefl'o  ^Icffi  pci  m.intcncrff  diuoti  quelli  cl/il  defideranano  ne  dajfc  le Jperan:^  »  la  ritirano  ntl 
ma^^gìor  parte  delle  D.tme ,  datane  vna  licenza  rniuerfalc  d.ili\^rciucfcouado ,  fi\i  Monnftc- 
ritirarono  che  m  auejlo ,  &  ch'in  quel  Monajieno  di  Alonacije ,  Cir  li  Cauallieri  non  t  i),  C5c  li  C»c 
potendo  yfcire dwa  Cittd  fe  non  con  licenT^  in  ifcrìtto ,  che rari'fima  fi  dona,  nelle  dio»ne*  Cò. 
Ciìiefey    4*  ^l^icfh    perche  il  Sicario  dell' ^rciuefcouo  dubitò  del  Domoyipo» 
fj  anch' egli  vna  guardia ,  ne  bafl.mdo  mandò  à  chiedere  fupplimento  di  gente  alC" 
^Ic  'ìl.il  quale  gli  mandò  da  30.  gionani  ben'armati,  &  gli  fttcdire,chc  hjuciM  cw 
ranche  non  Mero  commeffi  ne  incenderne  ladronecci  della.  Città  commojja  juiamcn'- 
te  per  il  pMco  iaterefjè ,  è  per  remeéare^n  per  commetter  nnom  difordnU* 
T  cala fciai  riponendo  à  quefio  luogo  vno  de*  Capitoli  formati  ad  arte  delU  Mtnis- 
•  fil  i  Ri'g  ' ,  c  d:U'^ki]i  domandato]  che  egli  f'tf]i'  6 indico  perpetuo  della  Cittd  con 
pro'ufio.iJ  di  dm  mila  fcitditanno  ;  qttefio  eglifperò  U  premio  delle  f ne  fatiche ,  CT* 
quefijjù  non  folo  conce fso  »  ma  più  dogni  altro  lodato  cùtlli  Minifiri  à  fine  di  ponerlo  ,  • 

in  odio ,  &  diffidenza ikfiemet  del  popolo,  c'hauefsedeonefcere,  cb'^non  per 
ifdel  ben  public  0,  ma  per  proprio  interef se  haueua  accettata  quella  caricai  ^''EfcaDoI*  * 
fitoicottftfdei'atifapefsero  >  che  egli  haueua  vietatigli  incendiai  iJ-  rubberie  per  prò-  dataair'' 
fu  tare  à  fe  folo .  furono  i  .unque  publicati  li  capitoli  dal  piùpito  di  San  Ciofefo  al  Alc(D 
pjpolo,  ch'à  tutti  con  ■ippia:ifo  affenrì,  ma  quando  fi  venne  à  quefio  non  jù  detto  pU" 
re  vna  parola  uafsenf'  da,  popoio,an7^  che  nepafsarono  tacite  mormoratùmiìjòto  d 
lodarono  li  Hobili,  e-  ?  pi  erano  prefeiit:,&  il  Giadicc  della  Monarchia  infiigaua  li 
popolari ,  che  gli  cr  10  vicini  à  dimofirarfi,  grati  al  loro  benefattore,  e  Capitan  Ge- 
nerale» ma  tanto  v.mcòtche  vt  aJsentifsero,ihe  ii^iù  confidenti  deU'^dlejJi  ne  mor-r 
moraronopiùdcgh^trì* 

.  j[)aqMeWborai«oìmciòÀ  mmareUem^hdGitfefo,  fercite la  medicina 
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oftraua  gigli xri mente  ncìÌMumo  di  tutti  ;  Et  egli  non  bene  actorgendgfmfk 
yntnciòàponerft  yt  pojìo  di  Sindico  piti  che  di  CapitJtnOtpoiche  il  giorno  fcgucnte ,  che 
L'Aleffi  ve  fùalli  10.  yfcì  di  cafa  in  cora'S^  con  due  altre  di  cortesia  j  nella  jua  non  imueui^ 
nezA  Ìe  lm-  altri  che  il  fuu^lfìere»neff altre  erano  ConjoUdelCarti  ,  &Configl!eri  delle  mede-] 
magini  de)  ^ ^  hattenano dìguardiA  da  ioo.Soldati:U  doue egli  fo letta hauere  quando  OB» 
Kit  &  Vice  ^^/fnafolo  da  tre  in  qit.tttn  mila  huomini  .  paficggiò  quel  giorno  per  il  Casaro  ,  e 
•  ^unto  alle  quattro  (.dntonicrc  fi  fenm,  CT  quattrj  volte  [aiutò  p:c*fond.irncnte  li  ri- 

tratti del  Rè  i  e  poi  tre  altre  quciio  dà  Ficerè  :  tornato  à  cafa ,  c  figuratofi  neW  ani' 
m»  iibatier  osflo  U  chiedo  atta  mota  della  FortimaftimanJoft  eThauere  guadagnau 
UffatìadclliRegiif,  fece  pièlicare  editto  che  tutti  li  labili  ,  &  titolati,  cb'erai». 
allontanati  dalla  Città  ,  doucflcrotr-uaye  alle  habitationiloro  in  termine  di  otto 
giurai  promettendo  à  tutti  la  ficurcT^'ji  e  winacciando  li  c  j:irum.icci;dal  qu.tl  ordine 
perjHaji  molti{  fi  ama  fcmpre  la  patria ,  e  voteittierift  toma  al  proprio  commando  ) 
Vn  Confai  ritornarono Jnquefiontent.  e  f  <  d'ordine  dell' lnquilnoreTaffniera(hiio:n9digratk- 
lor  del  po-  diflirni  talenti^  adorato  dalla  Cntày  &  d:  nobile  jarnijUj,  come  Cattalicr  d  babito  del 

dalli 
hoMettafrà 

idirè  pcrfnafo  il  popolo  à  domiiar  nel  principato  dcHertHolte  due  Giurati  popolari, 

corr.'ani  h'h  iucua  fcviprc  fomentate  le  d/fcordiey  C7"  covic  quello,  che  era  'lato  qual- 
h  popolo  ^^^^  ^-^p  ,^  j  Vadri  Cicfmti ,  Cr  poi  vj'cito>ic,cra  entrato  in  fofpctro  di  huorno  di  male 
tf^c      '  7""^''*'  ì'i-i'fi"'C',i'he  più  volle  era  flato  proccffato  di  varie  colpeym  fomma  non  era  di 

ndi' 

gnor  'fajfniera  ri^pofe  m  fonti 'liauti  pamle .  l  igJio  mio  lì  prigione  non  è  in  mio 
arbitrio  di  <1aruf>cirendocc^ìi  prii>  ione  pcrcanfa  di  fède,  ic  del  Santo  officio  , 
•  quellcibnolcpri^ioni,lclovolccèandaccucloà pigliare, mrìcordateui,  che 
quelle  fono  carceri  di  otficio  facro ,  che  Dio  fa rrgiiilio  vendicatore  dclPof- 
fcfa ,  che  farete  alla  fiia  cnufa.  Eciiò  quafi  che  atterrito  ,  non  che  attonito  Ciofeffe 
à  qucjlc parole  di  perfona  vau  rabiici  Cir  di  cui  hauciia  ottimo  concetto  ;  rifpofc 
dimeno,eheegUdma»da/ta  il  prigiòtietHon  come  inquifitoinmateria  di  fede  ,(che 
T'AI  rr  r     '7'"/^^?'"^  valcrfi  dell' anttorità  del  popol)  ,  che  [eco  prò» 

L  Alcnio  U  jpijaif.^  fomma  deitotione  alle  caufc  di  D:-) ,  &  à  quel  tribunale)  ma  /  )  domandala  , 
quieta .  quello,  ch'era  flato  carcerato  in  tìnta  del  popolo ,  6"  per  far  piacere  alìi  cattiui 

.  „  .  ^  ìuÌK!jiridell{è;diffedquo{loÌInquifJ[orc  ,  che  lui  tutto  il  popolo  [eco  fi  ingan^ 
dcii  in  uiiì  ^'-^'f^tio  ,Giofeppe adunqre replicò  .^\on(ì^notl\M  quando  »  cheleiftl 
tore«&  AkT  ^^^^  r'"^^  »        Dottore  fia  prigione  per  caufa  del  Santo  c^cto  ,  mi 

iÌQ,*  (.]uieraro  ,  altrimenterifolualìà  darmelo  fuori-  Giurò  L'inquifitore  poucndn  la 
v^ano  fu  la  Croce  delCbabito ,  che  portaita  ,  che  quello  era  flato  career. ■'.tn  pt  r  caufa 
'  del  Santo  officio,cr  perciò  non  poterlo  iare.Mta  cui  attefìatione  ì^altro  quirt-^iji ,  cr 
yelendo  pmire,i'lnquifitìore  fatto  animo  dalla  facilità  di  cofìui  ,  e  dall' cfc a  datali 
di  Sindico  perpetuo  hprcfr  per  la  vnnio  ,  &  difc[^ìi.  t  iglio  mio  fcrmateiìi  vn  po- 
co già  ihcfiamoqui  lo.';,  indi  vedendo  colai ,  chefiau.:  con  riiiercnT^^,  '^li  fo7'^!t>n- 
{e  .  Diremi  per  voiir.i  te  ,  non  profetate  voi  in  tutte  le  volére  airioni  eli  c.'icr 
fedele  fndditodd  Rè  ;  coff  certo  inoftrateneltoieme  la  Imagine  lotto  il  Bal- 
dacchino, cofindriueriraclcftatuCjcfarJiabballartelMndìcrc  quaJoijqno 

voJra 
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volta  occorre  di  paiTa  rii  auanti.  Et  coQ€,dijfe  l'^leJJio,mi  non  c jpcrò^  che  non  * 
ii  debba  fera  uare  quella  Cictd  dalle  ftnne  impofidofu,e  tihttmldttjdemiraftri» 
lUi  qnali  K>c"iace  oltre  Ula  tetti  mente  della  Maeftd  fua,&  queAi  inconuenica 
ti  non  fi  poflono  togliere  k  non  con  quefto  vnico  rimedio ,  poiché  le  fole  in- 
ftanzc  delle  voci  priuatc  non  fono  vditc ,  come  qucfte  armate,  armate  folo  per 
«lohrarcjdie  iJ  popolo  si  difendere  la  caufa  fua  ne  termini  del  giuito,&  Te  il  Rè 
óà  le  guardie  alli  fuoi  Viceré,  non  per  fcgno  di  volere  comandar  al  poj^olo  ed 
ttoleitza ,  (che  querto  farebbe  tirannide^  ma  per  rcfifterc  alle  IngiulUtic,co0 
ancora  il  popolo,fapendo,che  è  lecito  (per  quello  che  m'haii  dcttf)  li  mici  con- 
fiiltorijil  difender  le  proprie  ragioni  con  rarmi,quido  nò  li  può  alrrimcntc ,  fi 
c  armato,3c  fi  valle  di  quella  auctorità,  ch'è  fua  propria,^  che  io  tato  contede 
al  Rèinqu3ntoèconrcttitudineaininiiiitoata,correg§anfi,Monfignor 
abufijolferuifi  la  retta  mente  della  M.SJìrimuouano,  &  lì  gaftighino  i  federati  • 
niiniltri ,  &  io  con  il  mio  popolo  dcponeremorarnii  i  piedi  bcnignilììmi  del 
noliro  Rè ,  &  Sii^norc.  L'accorto  Trclato  vedendo  che  il  contendere  con  cojiuifu- 
torno  alla  ùodefià  dcl  Rè ,  c2r  del  popolo  non  era  materia  da  trattare ,  fe  non  cm  ri- 
fihh  diffrderie,e  di  far  fi  perdere  itrifpetto ,  eominouòf  per  la  via  della  pìacenolei^ 
T^beperò  ea»  vuyoltu  tutto  all^o,  &  bum  ano  ripigliò;  Io  so  molto  bene ,  che 
il  popolo  non  in  tutto  hi  il  torto ,  &  che  certi  miniìtri  più  toflo  meritano  ga^  . 
ftigOjChc  riprciinone,  £^  però  fono  io  con  voi,8d  con  il  popolo  a  farc,die  tutto 
quello ,  che  verauKiitc  e  abufo,  fia  tolto,  che  quanto  poi  al  galligo,ben  (àpetei 
Che  non  è  fócdtà  dd  popolo ,  ma  giuridditione  dd  Rè  il  gdti^are  i  (ùòi  naim^ 
ft ri,  &  è  cofi  giufto  il  noftro  Sic^nor,  !k  Rè,  che  non  tralalciarJ ,  quando  trom       -  • 
la  macchia  in  qncfci ,  di  far,  che  la  efpiughitio  nd  laiiacro  della  giuftitia  a  pro- 
porcione  dei  dciittiana  nò  credo  già  che  potute  haucr  qucfti  penficri  dd  Sig.  •  . 

Marchcfc  de  los  Vclcs,cbc  nd  tempo ,  c'ha  goaernato  quefto  Rcgao ,  R  è  mo- 
ftrato  tutto  benigno  verfo  il  popolo,*:  all'vdirne  le  reclamationi  gli  hi  concef- 
fo quanto  hi  faputo  ricercargli ,  non  certo  (rijpoje  i'MejJij)  fe  non  qaanto  hi 
troppo  creduto  d  qucfti  titani ,  fc  bene  in  quciti  parte  ancoro  fculo  S.li.  Chi 
trouatc  k  cole  intiodocte  m  qucfca  ftrada,nia  poidie  la  necclfita  hi  poiterar- 
mi  m  mano  al  mio  popolo  egli  e  alticsl  neoeffiti  attcora,cbe  prima  di  d  eponec 
le  tutto  fi  racccona  con  i termini  detgìoftOiPalermo  non  vuol  altro.che  il  fuo, 
e  vuole  al  luo  Ile  hfciarc ,  c  continouare  con  le  proprie  vite  il  (uo .  Molto  ben 
dite  0  //  PrdatojM  configlard  adunque  (le  purenonviclofpctto  il  mio 
coniii^iio  ancora)  che  voi  fteflo  kriucftc  vn  Vigliettoà  S.E  nd  quale dphc»- 
fte  qucfti  voftri  giutó  concetti ,  «e  fenfi  ,  &  ti  ptomccto ,  io  che  haucrcec  da  l.^i^^ 
quMCO  ottimo  miniftro  ogni  fodisfettioiie  lionefta.  In  fatti  fi  adopero  eoa  tanta  f^^i^^  ^^  y;. 
maniere  Vlneiuifit  or  e ,  che  pofe  la  penna  in  mano  àCiùje^o ,  &  egli  juf)Oj,li  detto  cctc.gM  mi- 
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feruigio  al  nè;fi  offerì  quello  à  feriiire,  &^<mìemfmiua«ia4etUio^odoh'cr4nolé 
faitturey<T  le  cbiaHÌ,torn4to  à  Talcmto  diede  ottime  focran^e  dell' acconkodament^ 
tdl*jUeffiO)  d,i  cui iiHpctrò  nn^m  ri/ifirfchiper  il  Marcì)cfc,mdi;^li  diffe ,  c})C  dejide» 
rana  perpi.Kcrc  d.i  lui  di  poter  andar  in  T^Ut^t^  nelle Jian^^  dclKlì.  .ìprpidà' 
drappi  biàcbfjKr  mntarfhpcjicbc  fe  ne  era  quello  partito  fenT^  pur  toglu:rne  yna  C4^ 
mi€i4^  yu  emarccoticefleglielo  Ciofeppi^  eomatiMfChc  l'Jnquifitore  fojfc  lafcU" 
entrar inVaUy^o ,  c  lenar  dalle  Sian'^  del  K.R.quello ,  che  voleHa;andò  il  Taf- 
miera,  &  priw  !:  pjfc  la  "Afferà  in  jcno,'T  le  fcritturc  nelle  faccocciei  indi  prcfe  le 
cnìnicicCr  din  p.inni  Imu  ^  li  conjcgno  adyn foU.ito,chc  Le  moftrafjeal  Generale 
per  mafkiiiT  ai  FJUome  jù  fatto,  <^  ìq  iìcjfo  Tajiaicragli  portò  le  deftdernte  fcrit- 
Poblict  di  tmrt,  in  tanto  acctfiatofi  U  f^kerè  ad  m  luogo  detto  U  »4reneUa,ioue  no  poteua  ef' 
voler  andar }érc  o^fejo  dd  cannone  del  Molo  >  mandò  ad  mchiodarlpperflarpitì  ficuro.rifaputéfi 
«Meffioa*  quejto  dal  popolo  molto  più  [e  ne  adirò  ,0"  fìi  riconfermato,cbe  non  glifi  mand^eto 
rinfrefcbi.  Lo  feppc  il  Ftctvètsjr  la  Domenica  publtcò  dt  volere  pa^,. ir  e  alla  jlanxaéif 
U^najnatcYia  la  più  difpiaceuol€,cbe  pofsa  dar  fi  4  Taleì-mojonde  ^  fitti  addobn 
rata  da  quefla  gelojia  c§maeiò  a  rimtttere  U  rigore .  Meffina  non  fi  mai  aitro  »  fbf 
prepìtare  di  volere  almeno  parte  dell'anno ,  il  f^icerè,  ma  fi  è  trouato  m  pratica^  òbf 
non  fi  è  condotto  prima  colà  vn  ricerè  per  Rarifi.chc  la  ma^ior  parte  del  popolo  no- 
bik,ò  fi  ritira  allefne  terreo pajfa  il  Faro  in  CaUbria,e  lafcia  poco  meno  cbe  deferta 
la  Cittàila  quale  bene  opera  per  baucrne  l^hom>re,ma  in  particolari,ò  fu  per  fottrarfi 
id  Corteggio ,  ò  per  godere  più  libertà ,  non  ajjentifcono  in  fatti  al  public»  defide* 
rio»  La  douc  invaler  mo  il  Tic  ce  h:inno  fianca  Kegia  i  &  fono  ferititi  à  punto  da 
Tiegiy  e  corteggiati  con  ogni  fqn'fitcT^T^a  ,  oltre  alle  dclitie  de  i giardini,  e  della  Città» 
(piando  pajsò  ti  Duca  di  ^ALburquerque  a  quei^ouerao  baueifa  eglipromejfo  fino  in 
Tiapoliàgli^mbafciadari  deuaCittdjdidimorartà  feimefi»  ^  a  auejlo  effetto  fi 
trasferirono  colà  tutta  la  gran  Corte ,  V  li  Minifiri  ;  topure  yiamdétt^USciamo  che 
gli  alloggi  erano  jìrcttijjimi ,  in  pochi  giorni  hi  fognò ,  che  il  Duca  con  tutti  partijfero 
non  vi  'ejjendo  di  che  vutere,  &  ti  yucr^  non  bMe^a  ma^or  cortegj^io,  cbe  di^ent^ 
mediocre  » 

Tiubini  ec    MapertomdrealHhdetUHìfhrkit  nmhMe  cofi prefio  A  Marcbefc  dettoé 
Citaci  inMcf  yp/^y  andare  à  Meijina  ;  cbegU  arriuò  vn  corriere  eo9  lettere  in  data  delU  14.  dello 
iiaa .        jj^ij-^j  ^yigoflo  y  nelle  quali  lo  Scraticògli  dauaparte  di  vna  congiura  fcoperf a  diédt^ 
bruciar  300.  cafe  deUa  principale  i^bilrà,  &  omaTjamc  quanti  fi  trouauano ,  C3^ 
delli  congiurati  ejfcnt  e  già  fette  prigioni  per  farli  mume ,  gU  daua  parte  in  oltre^be 
terna  %  difoUèttatkm  di  popolo  permaaem^emodipanCfOnd^rkertéiULdipottr 
cattar  frumento  dalli  caricatori  del  Regno .  Qjiefia  nuona  troncò  il  rimedio  penfat0 
11  Viccrc  cIjI  yicerè ,  che  però  fece  intendere  per  meT^  dell' Inquifitore  alla  Città ,  cbe  ogni 
vuole  che  il -pQ/;^^  che  Giofejfed'^Aleffiohaitejjedepoflo  lì  carico  di  Capitan  Generale ,  egli  fa- 
Cenerai  hl^  ^^^^^  entrato  in  Talermo»  fi  cominciò  dunque  à  trattare  attefio  negotio,  rna  in  famo 
^l^^  r  fùfparfayoeeperUCittd.cbeMe^^^^ 

&  quaranta'K^hili .  Onde  il  popolo  andò  f o/pendendo  ogni  deliìfpratione ,  perche 
dalla  verità  di  quel  fatto  fi  poteua  determinare  poi  più  accertatamente ,  ^lla  fine 
'  S' tratta  V  ^^^^P^*"^'^^*^  lettere  delii  1  "j.ciie  certificarono  la  vanità  della  nuona  fparfa  come  è  da 
agaiuiìainé*  ^'^àe,  c,  apunto  per  intorbidare  gli  aggiuHamentico'l  Viceré ,  Hdunqufi  negotiato 
roco*!  Vice  ^^^^  rimanente  del  giorno  delii  20.  pure  di  ^gojlo  tingreffo  del  yicerè  in  Città, 
,  portauano  quejlo  pelo  del  trattato  il  Giudice  della  Afonarìhia ,  l'Jnquifitore  predet'- 

to,  CT  //  Vadre  Cioi  dma  Theattnoj  andando  ^uefii  al  yàCirè,  e  tqmoMdo  al  Capitan 


Generale,  che  fi  imigaeKa  in  San  CùfegócovUCoifiU  $0*0111^  ^? 

fHori  la  macflranx^a  armata ,  (Tg^anparte  del  popola ,  non  voleuauo  Spignudi  in  ^ 
VaUrmo^nc  voleua  al  Viceré  altra  amjieni^  che  della  n.u ione. Onde  fu  propofhì,che 
S.E.jt  compiacejje di rtiiedcre incasella àmArct^^  colà fuffcro introdotte  ^ooJal- 
me  digrano\<2r  fi  Icuaffenf  dalli  In^Uom  daUa  CitUlearttgliarie,  che  fotaumo  oof* 
terequelCaflcllo, 

Tutti  li  'N^)bili ,  &  negij ,  &  liflefft  Vadn  Theatìni  perfuafero  CMeffi ,  &  li 
Coìifoìi  à  quietarfi  l)Oggimai ,  e  fodìsfare  al  Ficcrè,  che  haiurebbe  confermati  li  Ca, 
pitoli  gu  fatti  t  e  procurata  cije  jojjero  rattiicati  dal  Rè.  F'^le0o  à  quejla  ratifica , 
eh'era bfemdelfm astmtUhMur fenato alU patria s  MRi,  &  àfepeffo  (  coft 
fi^m'aiiafì)fmXfipil»t9  rifpondere  volle  prima  vdìre  li  parere  de  Conjoli ,  che  non 
patena  immaginar fene  centrar  io, per  hauer  [or fi  la  coperta  con  il  refi  ante  del  popola, 
dcU'aJJeufo  de  Conj'oli,^  à  quefU  diede  qualche  noia  ti  leuare  le  artigliarle  dalli  Ba- 
hartU  t  perche  era  fempre  vn  frenò  al  f^ieerè^  Ma  ti  Capitano ,  che  bauena  l'anmut 
a^giufiato ,  &  che  ben  conofceua  »  the  Catara  popolare^U  memiaciaiia  d  declinare, 
//  l.t  fciò  perjuadcre  dalla  fpcran^a  d'hanere  à godere  il  Smdico  perpetuo ,  //  cui  ve- 
leno non  int€ndeua,lenatof[  adunque  m  piede  ejjortò  li  Confoli  d  contentarfene^dicé- 
doifacciamola  daiolant'huomni  contentiamo  d  f^tcerè,  che  ne  contenta  anche  noi, 
e  lamerigaipanieftrane  àUiCeufoli  qaefia  mmùtìomiel bn  Caf^ano.che  però  taf» 
ti;  detrattone  quello  delli  Conaatori,ajjentirotto  ;  il  Padre  Giardina  tCTil  Giudice 
della  Monarchia  non  meno  ch'il  Tafnucra  tato  perfuaje  poi  queli'oflinato,  che  anch'' 
e^ti  VI  .ifjcnt'i,  &  è  fam.i,  cÌjc  ma.  pronicjfadi  ?/o'Ìa  rc:,  :i>:<tionc  opcrjjjc  molto  pnì 


.  ,  dijfe  quelle  prccìfc  parole.  Popola  mio  vi  contentatc,chc  il  Signor    yzà^  ia« 

Marchcfc  de  los  VeJ^s  noiho  Viceré  torni  ,  5:  ftia  in  Cartello  à  mare  conia  cófieUm» 
|*;iiardia  Spagniiola ,  c  coli  dentro  gii  fi  nianciino  5  oo.falmc  di  frumento,  &fi  ic, 
liciuno  dalli  baftioai,  che  guardano  verlo  U  iMariua  i'artcUarie  ?  tutti  rifpofero, 
ce  necontcìAamcf, EtinqneHomodoforMeicbettntelet^^  Il  Conte  df 

€Sr  in  fJfecMtnmedd concertato  l'arteluriadel  baJìione  fù  condotta  irtcafa  del  Con.  Raccm'a^ 
tedi  Haccuiai  vno  de'più  beUi  Taia":^  della  Cittd,^  vno  delli  principali  Canallie-  amato  dal 
rimolti^imo iiimato  dal  popolo ,  &  ancora  che  fedelifjimo  al  Kè ,  in  qualche  fofpst-  Popolo  , 
to  farò  delli  R.egu,  cbcjojje  popolare,  poiché  in  ogm  occafione  di  tumulti paffatt  e^li 
hoMemfemprelUmttocauim  dtlpepeioinmaM  &  fattola  cw  la  fitaoHttùrstd 
quietare. 

Douerebhono  fempre  li  Tmicipi  procm  are  nelle  Città  lorodthautre  vn  Canal- 
liete  ditale  veneratione  del  popolo  ,  che  poteffe  frenafne  li  tumulti  facili  adac- 
tààere  J  ntafepoi  ve  ne  fono ,  ft  prendono  àfofpetto ,  parendo ,  che  non  poffa  "900 
•fiéffoftìggetoefj'ere  untato  dal  popolo,  e  tutta  fedele  alTrencipCt  &  effsndo  vicina 
ànotte  cufchtduno  firitirò^a' fuoipofii .  Licentiato  tlpopolo  condirli ,  cbetil  Vite^ 
rè  fi  ricorrtfjc  carne  à  Minifira  di  Sua  Macjià  ,  perche  già  dcliberaua  c^Udi  dcpo- 
nere  la  carica  di  Capo  Generale^  di  cui  non  haueua  più  bifo^no  il  popolo ,  à  cui  fedele: 
-m^te  hanena  fetwto ,  /ce  c  poi  pabUcare  vn  edittoebeciàfcbedMno  deponeffe  Vami 
dà  fuoco ,  ft  ripig^afferoUjcrraiuoli ,  &  ft  riaprifterale  bottcgìfeniornmialin^ 
gotij  4  £  mauaòm  coììformità  di  quejlo  ordiàc  alie  porte ,  cbJjì  bfciajiero  entrar, 
&  vfc ire  tutti  à  loro  i^O'lU.x,  liberò  alcuni  prigion},'^'  <i/  he  vno  condennato  la  vita 
perfttadettdoli  con  QueiU  jn  atie  acQuiflare  Caufa  vmtteìule .  La  ìnattiua  fcguentt, 

.    E  %  the 
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cJ  <r   .2  il  Mercoriìzj.  Sì  cantò  d'ordine  del  P'icerè  il  Te  "Dcm^mlULjl^Ckkf» 

de  TTheatini  celebrando  la  mef]\i  Monfig.  Trafmiera  per  l'accomodamento ,  e  vi 
interuenue  lojicjj'o  ^leffi  affi{ftto  dalli  Giurati ,  ó~  da  molti  Caualteri .  Dictfi ,  che 
mentre  ft  celebraua quella  Sacra  [untume  andaffero  alcuni  fuori  delia  Città  à  ritro^ 
uare  il  l^icerè^  &  offerirli  il  Cafo  àdtjtl^  »  che  glielo  bauerebbono  troncato  netU 
Rejfa  Chic  fa ,  ma  che  il  Ficerè  haueua  rìfpofto  douerfì  rfare  il  douuto  rifpetto  à  quel 
luogo  Sacro.  Ma  quelli ,  cìyt  non  intefero  lafor^a  delle  parole  cunfiftenri  neiluogo  , 
non  nella  perfona,  C/  fuori  di  quel  luogo j  fi  crederono  da  douerotcbe  d  viceré,  C7  i - 
^lejfio  pajfajfero  di  ewcerto ,  e  però  n  on  penfurono  pià  iitn  à  ^ndU  i^cifione  »  la 
fira  Giofefo  andò  alla  Matre  Chic  fa  Metropolitana  con  vita  utrcia  m  manù  à  'Pe^ 
Il  Capitano  ^f^^^c  il  CrociH^o  d'.uoto  reàendolt  fratte  dell'accomodamento ,  &  erano  apertele 
Gcner.  cac-  botteghe  ,  come  non  jofk  mai  fiata  pcturbattonc  nella  Cittàpn,i  il  dopo  pr.injQ  U  COr 
cia  dalla  Cic  Mano  Generale  emendo  mjiigato  dagente  ladra,  che  non  voÌch.ì  la  (jusetc ,  ma  rub- 
ti  II  redttio-  bamenti,  e  torbidi à  difertreCatcotMdameato  9  fece  cacciar  coflorofnm  della  Otti 
^  -    ,    ,  conpena  della  rita ,  comt  feditie^edimUgenio ,  onde  alcuni  altri  atUmentiddli 
Kl^tgiìità  cacciati  mcominciarono  .1  ^par^e^'  '^oce  .  cÌh-  eyhfc  la  tnteridcua  fcgrctamcnrc  con  li 
VAì^^^^  ^pvi^MZ/c// ,  poiché  li  capitoli  <ìl  cordati  con  l'vtuncrfale fodisfatione  della  Città,''  de  i 
periti,  fi  erano  pofii  daparic  carne  fe  non  f  afferò  flati  fatti ,  oltre  clx  femp^c  cgU  ì>a- 
meué  mandati  rinfinfim  alle  Galere  >  m  vere  di  ridmre  ti  yicerè  à  netmtà  di  aecù- 
modarfiMlgiufio,maffime ,  che  fi  fapeua,che  non  farebbe  andatàd  Meffina,  otide  eré 
bene  di  fare  rn  altro  Capitan  Generale  >  e  liberarfi  da  i  lutimi  loffetti^be  ft  haue- 
ua >io  di  cqfiui .  • 

Qnafeie  co»  j/  popolo,  cìx  fi  muoue,ad  ogni  aura ,  e  come  qaeUo,c"hauea  la  aiacchla  della  fol- 
-volo  con  '^«Mf ^indMceua  timofe,  inemincià  a  dar  orecchia  d  quefle  voci^be  bau^ 
\aMRo^^       deltappoì  enxatct  in  tanto  cbegirauuno  queflifofpettifer  le  menti fopoUriyoe 

cadì- ,  che  l'^'llf'ffio  condannò  vn'Orefice  alla  Galeraper  certo  delitto,  cbeeraHatP 
commcffo ,  e  lo  fece  confignare  ad  vna  fquadra  di  Tefcatori ,  che  lo  conduffero  alia 
edera  jm  perche  fubito  fu  conofciuto ,  che  lo  fiimato  reo  n'era  umoccnte ,  e  nera 
nrc-  A-        affoluto,mandò  egli  vn  faldato  per  ricondurbhe  fargli  la  gjratiOm 
^XPikordm  quefli,  e  fatta  i'ambafciata ,  vno  dcìli  Tefcatori ,  che  era  nemico  dell'Ore^ 

lo,  c  ìlùe^       ^^fpolcy  c  he  non  era  più  tempo  digratia,  e  he  ft  talmente  fdegnato  abbafsò  il  wo- 
iqJj^  ^    fchetto  contra  ti foldato  ,  ma  non prefc fuoco.  Rapportato  queflo  accidente  al  Capi- 
tanoCeneraleideemòycbefoJètiberaiù  tOrefice ,  C2r  //  'Pcfratore  foffepofio  in  fua 
■  yetealUCattMOiWP^atona  quefio  annuntio  fi  adirarono^  e  date  di  manoadtar-' 
WÙ,mnaeciaiiano  molto  contro  dell' ^ilcffiOy  il  quale  prìflafi  à  CatiaUOief^^Ùtéto-dit 
WnUi,  andana  per  poiic/c  in  oàbcdicrk^a,  ò galli ^^^aw  li  Tcfcatr^ri  ^ 

^Accorfero  a  qurflo  rumore  u  Giudice  della  Alouarchia  ,i'Inquifitcre ,  Kcligieft , 
€  'Hgbili,  cbt  ÌMUrfoBifi  ù  quvfìa  nuoua  feditioae  irà  ipopolari  »  fitronocmfa ,  che 
„  ^  f^iccrè  non  fece  la  fua  entrata ,  come  era  flato  coueertat&m  Stettero  tutta  la  mh 

U^lti  di .  te  li  Tefcatori  mnati ,  dubitando  di  qualcì:e  fvpramano  del  popolo ,  e  t^lcffto  non 
Mc^*       «iorw.  molto  ne  ancììc  rdi ,  rondando  per  la  Città  Dall'altra  parte  mentre^fye  qua" 
le  il' Viceré     '^^^^  accadenoHo,  u  Capuano  della  Città  di  caja  Braucijorse  CaualUero  molto  fa' 
in  PaiUcné       ^      partiate  de*  spagnuoU,  baneMafanopenetrare  al  f^ieerètcbe  fe  la 
^  ^  hiìtàfojfe  ^ta  TmiUt  eon  lag^nte  di  penna  tutta  dipendente  fempre  da  T»ala':^Oy 

^  bauerebbe potuto  opprimere  la  macjtranr^t ,  con  Icnar  di  v.r  j  //  Capitano  Cenerai^ 

.alla  quale  propesa  dicefi,  c'baueJle  tmiolo  at^catnoil  yicerè^  ma.  concefjagUopi 
attttttd* 


t 
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Accidemiclt  Palermo.  6f 

1l€mài'éiéilétfi€éimta  U  facoiUyfapenéùUéOnrdkmUti^iel  popolo,^  iZh 
U  Tefcdtm  »  tttefe  à  farla  fomentare  per  mexo  ie'fitoi  amici,  e  parenti,  e  dall' altr  a 
parte  ftcciu  feminar  anche  maggiori  fofpetti  nel  popolo  contro  l'^lcljìo,  dicendo  di 
fiù,cùe  egli  hjuejfe  corrifpondenT^  con  t  ranceft  ,  e  fifacejjc  contribuire  graffe  fo  w- 
me  di  contanti  dagentencca,e  da  Mercanti,  e^ndofi  in  così  brene  tempo  fatto  r  sC" 
eoi  €r hi ottrefteemifoìUeitare Uve/cateti édvnhf  emiaJipbiltdttto^fìiiy^ 
me^qi*eltìnmMitwo,  e  l'altro  pcartitoadtmqtte  incominciò  ad  haù^^       folé  y 
in  jofpfttOyma  in  o<Bo,come  fi  è  detto  i  cattfa  delle  pret^hfioni,  che  ne  h.iueuano  v  di-' 
te  di  clj'er  fatto  nobOe^  Siadico perpetuo  delia  CtttàiCOn  jjfrmfme  di  due  mila  duca»  -,  ' 
ti  l'anno  di  piatto,       '        '      -  •  '.  '  r>  •:  '  '-i 

Sparfe  quefle  cofe,e  Japuto ,  che  gran  Parte  farébbefiaté  nel  partito  Ìel  Capitano 
iella  Cittàila  Jieffa  notte  del  Mercordì  fu  autufata  la  ^H^U4i  xbeil  ÒiouedÌTtf^ti^  co^'^^'jiia 
va  foffe  tutta  à  Cauallo ,  efeco  il  braccio  lìcclefiaSìico  ancorarle  quàlicùfe  flÀbiìitCì^yi  ^"'/^  ^ 
/«  dato  carico  allipefcaton ,  che  per  tempo  U  mattina  mcomnciafjcrèr  la  brigai  ojfpccleGa- 
la  forte  volle  attaccarla  prima  ifmheianme  medefima  verfo  le  fette  bore  andati-  contro 
do  alcuni  del  Capitano  Jtieffio neUi quartieri iifpefcatolti^perpiigUar  linguadiqu  i  l'Aicflio. 
lo,che  fifaceffe,  ò  per  altro,  s'incontrarono  in  vna  triipp.t  d:  nudi  - ,  che guardanatio 
l'artiglieria  Icn.ita  d.iìli  iKifiioni,  &  additnandando  ti  nome ,  che  dal  Capitano  C  arlo 
à^^lberto  huomo  delia  fattior.L  delia  Cal^^ih  era  fiato  dato  di  S.  Maria  della  V'icto- 
nà^egéti  d^,Alef^  non  rifpofcro,  e  furono  faluiaèixoìkwreMfugiateiCirejiò  nunf 
CtCceÌTPam^,  ondcfù  dato  all'amcy  comcjcce  tutta  lamacjìran^,  C  épparendc  H 
gioìT.oy  tutta  la  Città  fu  iit  ame^  efàpiàa'toiche  ft  togli(jléU<tt^aUafifém  Gelii^  '  " .  -  , 
tale  con  li  Conciar  ioti .  .  .,  • 

il  mifero  fentito  ti  grido  ft pqfe  aCanallo ,  e  non  fi  vedcndofeguitar  da  alcuno,  fe 
ne  andò  al  fuo  quartiero  àmaCHnciaria ,  Itone  hauea  pigUatù  eafet ,  e  fpogliatoft  de^ 
fttoi  habitifoliti, fi  nafcofelà  yn'dcquedòttpì  Là  Jiabiltà fi  ^fe  à  CyinaltoJ'econdo  / - 
accord^ito,  cui  fi  rtiì  r.-i'n.'icfìr.tn7\T,efipcj€roàrxcrcare  ctfU'^!fcffìo,c  dclli  Con- 
dar  tot!  ;  Il  primo ,  che  loro  dcffe  alle  mqniifu  il  fi-.itello  dcij^  ^ejfjio,  nomato  Fran* 
cejc  o,  che  incontrato  da  Don  Gabrielle  Cafiétlii  Ufccc  décapitaré,  E  quejla  famiglia 
ìT^  CafieUiinoui^ma  tn  I^HemóJ^m^ite  Genwefe,  pmataui  datTudre  di  quefio  > 
ehe  andò  à  feruire  il  Cardinal  Doria ,  ali'ÌJOta  iAreiuefconoiindi  cumulato  tjualcbc 
denaro  datogli  dal  grand' animo  di  quel  Signore ,  che  amhina  di  far  grandi  li  fuoi 
fcr  nidori,  fi  diede  à  far  contratico'  Hcgij ,  (L^  in  poco  tempo  ne  fece  tanti,  e  con 
tanti  vtiU ,  che  fatto  riccbifjmo ,     acquiftati  Stati ,  'aede  moglie  al  figlio  la  figlia  £  vccifo  II 

Conte  di  San  Carhdi  nobUìffma  famiglia  pur  Cenouefe  (ma  fatta  ancor'effa  Ta^  franilo  del. 
lermitaoa)  sì  che  ben  era  di  doitere  ,che  s'haueuafattc  le  ricche^  co'  denari  del  l'Alcflìo»^ 
Uè ,  fojfe  ancora  partiale  de'  Krgij  inteteJfi;prefo  ,fii  decapitato , len-J^t  dargli  tenp-  altri  • 
po  di  confcffarjì ,  e  jùpofionetl  capo foprà  vna picca*  baMcua Umifero  pre fa  mo- 
glie ,  che  per  fuafctagttrahMoMàm  qùahieródeHd  CaiT^a  *  &  era  queUttu^ 
te  filo  féafo  eonejja ,  &  allojirepifo  fiera  leuato  dal  fianco  delia  fpoja ,  altri  dicom 
fétta  chiamare  dalfir^telh^  andmtfer  yimfipm  ImfperèndùneUiftioicomiat^m 
ri  con  fidenti . 

rjcirono  fubito  il  forcarlo  Generale  dellLdrcitiefcotto,  li  Giudice  dcìii  Monar- 
chia y  e  gliinquifitori  (in  cafa  de'  quali  erano  fiati  fatti  quafi ,  che  tutti  quejli  coit^ 
ttrti'CatarùCiQ[eppe  ,  a quéti ancora  delia  dittifmefràiTefcatori,  &  Utfffta- 
ni  9  )  tutti  in  babito  fuc  cinto,  co?:  'p.idc  alfianco ,  e  pifìoic  aìiam.ir.o ,  accmpa- 
matì  da  mohitudinc  d{:Preti , cki  &  cauaib  »  e  chi  à puit ,  w innati  contro  qucJUi 
*^  .       ■        .  £   z  etra 
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em  ìTnti$ré^imhithe4Ao^ni  angolo  legge yna hUera (MMtattllSmti JPP 
ta\n^ÌA  quale  paret(a,chc  H  Calettano  Generale  hauejje  chiamati  li  Trance fhà  fine  di 
taìit-'  ;  incitare  il  popolo  contro  di  lui;  fit  ritrouato  ti  fuo  ^Ifìero ,  il  quale  fùfubitO 
ar.:or\'ffo  dccapitatOsC  fu  ritrouato  loftejjo  ^lejjio  neWacquedottOi  e jirafcinato fuO" 
rijenyi  dargli  tempo  dt  conjc-jjione  >/«  ancor'egli  da.ipnato  ,  epojie  tutte  let^ifh. 
prapiuhcterano  portate  per  la  Chtàscità  Pwr  OBchefu  fatA  ài  Segretario .'  ^ 
\A  tt«  del  f"^'^      '  ^J'^  ^         '^^^ publicbt  9  &  ancorché  ft  pùrthm 

R^effio  '  ^'*^^<:h€  vanta^%io  del  Trencipe,  nondimeno  refta  fcmpre  viua  l'o  fefa  princtpa- 
lc;Con  II  Miniflri  de'  Trem  ipi,ò  non  bifognapigliarla(c:r  è  il  buon  conji<ìlio)  ò  prefa- 
latil  che  è  rnale,non  voler  medie  arde  mitigare .  //  delitto  di  Le  fa  Macfià  non  ft  deue 
mainècmmetteretnè  fperame  perdoM  sfù  dunque  l'^lejjio  vn  duplicato  dìMifa' 
irìeUo4ì*HfpoUidi  cut  àftto tempo  diremo, 

Andarono  quejli  [nriofi  cercando  il  Coyìjolc  de'  Conci4rioti,C^  hanendo  penetrato, 
che  era  ritirato  in  Sant'^go^lino  j  ri  andò  il  Trencipe  della  Tr.xbia  con  vna  truppa 
di  ^bUh&  entrati  con  li  Caualìt  jino  in  Cbiefa^tnacciarono  quei  Rcligiofi  ,/e  non  ' 
glie  lo  émaito  uellè  mani  ;  lo  cercarono^  rit'roiiaroiiùf  &  anehe  ^uefio  Jeamiaroao  « 
fen^ia  dargli  tempo  di  confcjj'arft  ;  furono  in  fommadodeci decapitati  per  mano  dei 
'ìi^bilifChe  non  dubitaroao  difortarne  lorojieffi  ottime  tefie^emanti  dt  fai^Jit* 
fìli^ate  neU'hafte  . 

Morte  del     Lauatcft  le  mani  nelfangue  della  plebe ,  fecero  flrafcinare  i  corpi  à  coda  di  cakal- 
Confol«^  IOieponerpoileUfteÌB>arie parti deUa Città.  Finì quefia tragedia ilGiomdlme' 
dclli  Con-  dejnno  alle  i  y.bore  parendo  fatta  la  'ì^biltài&  il  Clero  con  la  morte  di  tutti  t  majjl- 
ciaiioci*    .  f/^f  dell'^leffiot  huomo,  che  à  dirne  il  vero ,  nel  male  non  fu  cattino ,  poiché  riparò 
miti  incendij ,  e  rapine;  ma  quefii  forjìfù  il  fuo  pewor  male ,  che  fe  bauejfe  lafciato 
arder  le  cafede"HobiU  ,  e  dilamar  terrore pidimo  »  tmpfarebbonoraetmKìa' 
tecosìprtfiolecofe  >  niUTisbHtàniortifieauhaiierekbe  ponao  feggìe^^  cosi 
freUo . 

,  limale  nonhifogna  mai  commettalo  t  e  più  toflo  morire  innocente  ;  ma  feft  cade 
itttffo,  conuiene  ricordarli  del  detto  6  acro ,  che  bijc^na  efjcre  ò  caldo ,  ò  freddo,  non 
mai  tepidoiperche  U  moie  intefi^  non  refia  di  mlt  maU  y&tl  bene  iiaa^nidito  è 
wtaieionde&henebiìm  foto  termine,  C  ilmauénehdtrè.  LafnafuHkdtorotn' 
nò ,  come  rotiina  o;^vi  tiranno  piaceuolc ,  dr  la  [ita  accortcr^a  era  accompagnata  di 
yna  tgnoranx,  iy  nonfapcndoy  che  li  delitti  del puhlico  non  ft  ?.^!liganofopra  tutti,  ma 
Jopra  pochi  ,<jr  conjpicui  ,  Cir  confpicuamentc  ;  e  non  japcndo  >  che  le  ingiurie  di 
^  rinoitade'  popoli  fonombnona  poutteaimperémabUi.  Efnonmtmdena  i  ebtH 

fardaVrenetpenonèleeUofenmtfnlefc^  9  eper^nantùltfiieeidbene  »  tnttoi 
male . 

Indulto  da-     //  f^icervfi  condujje  poi  quel  giorno  fìcffo  in  CafìcHo  à  mare,furono  [radicate  le  ca^ 
to  dal  Vice-  fe  doueflaua  effo  ^IcJJiOyC  L'altra  del  Confale  dcUi  Conciarioti .  Sodisfatto  con  quefio 
re  condiiio.  tfègo  il  Fieerè,fccepubUearefindMltoifniuerfale,  fuor  che  aOi Concia 
MIO»        deciM  cui  nomi  fi  riferuaua  in  petto  fino  al  numero  di  dodici,  &  ad  alctmi  dt  galera  i 
quelli  dodeci  rtferuati  diedero  molto  che  ùenjare  agli  altri  Confoli  ;  nondimeno  eia- 
Jchedtinofi  rttirò  alle  proprie  cafe,parendo  ogni  coja  quietata.  La  ìmpì-udenT^i  (:<  pe- 
rò fcmpre  maire  di  malcT^on  era  à  pena  publicato  il  perdono,  che  ji  jccc  coiiofcere  « 
€h*egft  era  vna  mafcbe^a  ingannatnee,  e jndntrtce,  poicbe neUamedefhna  bora  s*in- 
ci  minciò  a  carcerarie  quefli^e  quelli;  oerò  fanpre  folto  il preteHo  delli  dodeci  riferì 
u,,ti ,  Sùkzo,  bore  fù  pcfio  pr^imte  il  Confole  de  i  Saponari  e  tùttauia  fi 
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cgrctranio  li  Conciarioti^hegU  andauano  capitando  nelle  mmh  ft) pur  anche  prcfo     .  ry 
él  Confale  de'  Calder  ari  ,  che  era  con  la  fua  compagnia  alla  'Pia'^t  del  Talaxj^  del      ùO  3 
T^ttoYc;Ì.ra  qucjii  in  odio  alla  'ì^biltà,  ma  carijjimo  al  popQlo,&  alia  mae{lran:;a  » 
ia^uaSenon  pota /offrire  queSiacaptwa, 

Mentre Mimique,cbe  li  Btrrhfpalléggi<tti  dd  Capitano  della  Cìttiy  e  da  molti  7^  f^^om  lbi« 
hìliy  conduceiiano  qHeft'ìmonìó  alle  carceri ,  tré  compatte  d'^rtifii,  con  l'ajftlien':^  Icuationc-» 
del  popoloy  accorfero  armati,e  glie  lo  Icuarono  ;  //  Capitano  fattofi  auanti  li  volle  ri-  del  popolo 
prendere^  quelli  gli  voltarono  gli  archibugi ,  [parandoli  ;  e  fc  non  era  fatto  armato  incannato. 
forte  t  yire^0MAe^i  mam  9  cerne  ne  fu  Itgzief mente  ferito  i  e  feriti  recarono  pur 
inehe  quattro  altri 'Hohili .  Tutti  dunque  emendo  àcaitallo  ,  ft  diedero  d  tutta  car- Sono  feriti 
riera  à  fnz'i^ire,  ne  più  ft  vidde  comparire  alcun  titolato ,  perche  il  popolo  era  in  arme  ìl  Capitano 
contro  di  loro ,  onde  hcbbcro  a  pagar  la  pena  della  morte  data  aU'^ieJJio ,  che  tanto  della  Città  > 
l)aueua  affaticato  per  riunire  la  li^biltà  con  il  Topolo ,  e  cì>€gli  hauea  faluate  le  fa  3c  alcuni  no 
fianxe^  le  vite .  Spauentatofi  di  quefU  nuoua  folieuathue  il  f^ieerè»  e&wiandò,  cbe  * 
foffcro  fcarceratifubito  tutti  li  prigioni  fatti  per  quejla  materia  ,  con  la  quale  fodis- 
fattione  parne  placarfi  alquanto  il  popolo .  Stimò  bene  ti  l-^iccrè  di  bfciarft  vn  pooo  fLY*^*^^J 
vedere  sù'l  Cajiaro ,  come  fece  »  ma  per  poca  flrada ,  poiché  prejìogirò  per  tornarfe-  •      ^  " 
neiaCé^UUo,  Qui  sò  bene,  che  dc^ni  hanno  voluto  immtf chetare  certe  eolpe ,  ^  l^rna  fu  m'- 
però  dipinto  quefio  ingreffo  del  yicerè  con  varij  colori ,  e  come  non pruttiehi  dell'ar-  Cilici 
t i  Siciliane ,  e  meno  della  Città ,  hanno  sbagliato  dalle  quattro  CatttMtere  alla  por-  jq  ^ 
ta  della  Vicaria ,  e  detta  la  Città  fondata  sà'l  mare ,  in  vece  di  dhre,  che  anticamen- 
te VI  era  vn  camUe  di  mare  ;  non  li  ktafmutma  li  compatifco,  fe  non  quanto  non  haU' 
no faputonebtftdebbaf&a chi preflame fede .  Tionjù  otcetoh Uperieol^tbetùi^  pericolo 
fe  il yixerimquelvolerji  lafciar  vedere  fùrche  falutandolo  te  Galere  ,  che  erano  fcotio  dftl 
rincontro  la  porta ,  [Iti/iò  il  popolo  alterato ,  che  h.tuefj'eyo  tirato  in  difef.t  della  7s(o-  Vkcrè  • 
biltà  i  jù  gara  ondci^n  Bombardiere  che  era  m  guardia  di  vn  Cannone  alle  quatti  0 
Cantoniere  ,  &gu  U  vollero  alla  porta  prefe  l'haiia  col  miccio  per  dar  fuoco ,  cdi 
già  flaua  per  eaur  Umano  quando  ìlTaéreSaluagoTbeatino  gli  diede  la  mano  al 
braccio  è  leuogli  l'h^U  buttando  con  l'altra  mano  la  poluere  dal  focone  ;  FraqueU  ' 
li  t  che  furono  liberati  dalle  Carceri  impcnfatamcmc  fi  tnnò  ìl  fecondo  Segretario 
deW^lc'Jl  ,  Clr  alcuni  altri  compagni  del  morto  Giofc^o  coudcfui.ui'^ià  alle  forche  , 
ai  i'iuato  e^ii  poi  alle  quattro  Cantoniere  riuerì  la  imagine  del  Uè  ,  e  volendo  ti  po- 
polo falntano  con  vna  faluadimefcbetti  aeceUi^  al  Viceré  eo'l  b^^hne  c'mp- 
ua  »  che  nonio  faceto  >•  fairfi  mutando  di  qnaUbe  sfifgamento  dirakbia  pré" 
vaia . 

Il  i^encrdì  poi  gli  inquieti  fpvfa-o  voci  ,  che  il  Hccrè  ììaueua  fatto  comparire  fei 
cento  CaualUpcr  opprimere  la  Ciità»  ma  tutto  era  men^gna  ;  La  maeflranT^  non-  f:"^'}*', 
dimeno  JiJblUuòdinnono,fiarmò^eehiufeleportedeUaCittdffnroMbare^ik^  doIo. 
Jirade  ;  //  j  ce  ero  trinciere ,  Or  and.iuano  per  condurre  di  nuouoTartigtierta  su  li  Ba- 
filoni .  ^  quejìa  il  Viceré ,  che  dubitò ,  che  [i  voìcffc  cominciare  a  cannonare  il  Ca- 
jìello  ,  mandò  fubito  il  Giudice  della  Monarchia  agiultific.ir'j,che  le  career at ioni  non 
erana  state  dtfuo  ordine ,  e  promife  di  mandare  in  galera  li  Mtnijiri ,  che  haueuauù 
vfurpata  queitanttorità  r  O'in  tanto  lénana  tutte  le  Gabelle  pofte  fopraleXittà, 


galera  perpetua  ;     oltre  k  cofe  fudcfte  daita  va  iiiduito  generale  di  qualfiuoglia  ^ 

E  4  delitto 
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delitto  etitimaU a  madre  >  eforelledeW^lefft ,  &  à  tutti  li  Cmciarìoti  ,  &infi' 
neringratiaua  tuttala  Maeftran7;<t  del  buonQ  ajletto  mafirato  il  giorno  precedén-- 
t(verjodilui,Sedòqueftoeditto  -,  e  dùbitràtone  tammo  cattino  del  popetoemitro 
Uf^ftrè  >  e padkà  maggiormente  contro  li  Titolati  »  eTiobiitd  ,  &  in  panico- 
Un  coktro  il  Capitano,c  juoi  Mimfiri,c  correndo  la  Maejiran^a  in  traccia  delU  Bir- 
ri,qtt.viti  ne  pgliaua,  tanti  tèe  poaeuajftfra  VAuH^UfacoM  frugare»  enuadauain 
gal  era, 

Fupur  anche ^rfoynTrecHféitr  ffedeiellMCme  éklTretwe  ,  huomùbem» 
rato  yfiaua  il  popolo  per  vcciia^aéiMMdù  il  Conjole  de  Calderari  prc'^)  qucllgpmA 
à  defìjlere  dalla  morte  per  non  fare  vna  nrwtux  in^ÌHfì.t  al  f^icerè,Cr  tanto  fi  a'f\'.ticò, 
cbeLiperfuafc;andò  vna  infinità  di  popolo  a  Cajiciio  à  m.ire  conducendo  il  i>ngionc  » 
cjr  anauti  il  ytccrùfti  acciifato  di  haucrefen\a  ordine  yiceregfo  fatti  prigioni  alcuni 
del  popolo»  onde  fecondo  la  pronte f[a  fatta  poco  diani^  piMéernente-.^mmacffere 
gajtigato,  li  Viceré  dtjj'e  ,  che  lo  hauerebbe  fatto  ,  perche  non gfi  baueua  ordinato 
cofa  veruna,^''  però  il  lafciafiero  ini  prigione. arahbiato  il  popolo  gridò, che  no  era 
differire  il ili i<lo  per  ponerlo  in  obliuione  ;  fù  dunque  U  M^rchefe  cojiretto  di  ia^ 
fciarlo  al  popolo  cmi  ordme  >  che  fojfe  fruflato  e  mandato  in  Uaui  a.  allegro  dipoterft 
yendUare  il  popolo  rUonuUio  à  Tatermo  9  &  poftolo  Jopra  im  mdo  tfA  moment 
dtililtevubAttHto  ,&  accompaffiato  da  due  miiaraga's^»  che  andauano grid/nià»  » 
che  ne  indeHaìio  la  tefìa,  di  maniera,  che  htfognò  ,  che  il  Confole  delli  Calderari  glie 
b  /tddimandajfe  ingratia;  ma  palio  in  galera ,  in  poche  bore  morì  per  U  feuerità  del' 
le  battiture  j  e  forfi  più  per  ii  iurdoglio  di  cosi  Jirano  accidente .  Dic<mo  altri  »  che 
*pifsermmaFatoiaLVUerè  >  che  io  banettatorueflo  alla  furia  del  popolo }  loto  de- 
fiderò  tale  •  Straniero  però  difappaffiottoto  >  she  mi  raggftagUaua  ogni  orinario  de 
v;/'  accidenti,  me  lo  dijje  morto;  rfia  ò  vino ,  ò  nò  yfùfrnjtato ,  e  condotto  in  Galera  , 
"douc  l'amico  non  andò  à  vederlo  mendicare  .  Morì  pur  ancÌH  di  dolore  il  Tadre  del 
li  CoMfblì  C  apuano  Generale  ,  vedutofi  ammalati  due  jiglu  E  percìje  la  MaeSirani^ ,  e  Po- 
^  ni!  r^^-*^  4  p«&To^iM leuar  le  tefie al  Captano  tCTaà alciml Titolati^ CaitaUieri ,  &  in  pav' 
fbiU  Cicca .  (ifiQ'jircàqiieUi,  che  fi  erano  incrudeliti  contro  il  Capopopolo      à  g^  altri ,  tutti  fi 
ritivarono,come  li  Trencipi  della  Trabia  >  di  Scordia,  i>"  a(td  ;  onde  riuaitata  la  Ctt' 
ta ,  fi  dubitò  >  chefoffeper  cadere  la  furia  iopr  a  le  cafc  loro  ;  poiché  U  Topolo  feppe 
Cane  delU  ì^bilidiiowttitwUTe^atori^etaaunanxs  fatte  in  cafadegl'lnqui" 
fitorySr  m  Chiefctdi  Sa»  'Hgeolò  della  Cab^a,  é  Cattati  ;  m  quefto  dubbio  fi  Jiette  tut- 
TI  Viceré  fi  p^ÙsahbatOye  la  Domenica;  ma  il  Ficerè  per  troiiarjine  à  tanti  mali ,  fece  §iamp:h 
^'^y^,  ^'   re,e  vender  per  la  Città  li  capitoli  da  lui Jottofcr itti ,  onde  parncro  naictate  tutte  le 
Capitoli .  ^   Qofejfuor  che  lo  fdepio  contì  o  li  l^i^biU ,  il  quale  parc.ia  najcere  dalia  lode  del  Capi- 
tono  GenerakiC  quefia  dalli  capitoli,  che  rifultaiiano  in  taBtg  benefìcio  della  Città,  o 
ésl  Kegno,  '  '  . 

lÀ  Mafirivationali  parte  erano  vfciti  della  Citta  ,  cp.vrte  ritirati  in  CafleUoà 
mare  ;  folorcfiarono  liVrefidcntc  della  giiijìitia  9  e  li  Giudici  dr'ia  gran  Corte  , 
come  Hunati  innocenti  ,\  e  com  quelli ,  che  non  fi  erano  ingenti  m  cola  alcuna  .  Bctt 
refh  merauigJ,iAto ,  che  non  fogero  pcrfcguttati  il  f^icaria  \  il  Giudice  della  Monar"' 
chia,l'inqidfttore  ,cVrni,  ette  ermofiati  li  primi  calunniatori  deW^leffio  »  oh* 
di'  utfognariconofccrc  UriuercnT^di  quel  popolo  verfogli  Ecclefiaflki  ,  eontett^ 
$andoJt  di  Tnormorarnejdtccudorch'erauo  twtti  concorfi  aU'irrcidarità,  sì  per  gli  ìyo^ 
mcid^  ,  come  per  i'effere  entrati  nelle  Chiefe  à  cxrcccare  li  Jiimatt  ìici, tur  bando  la 
tmnimtdéMUCbìef4,lafcra[tritirarmU^^^      nella Chiefadt  SanGioJejfo  , 
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ma  come  quelli  che  non  haueuano  vn  capo,che  gn  d. rigejjeiparlanano  a  fpropoftto  fai  7'?K 
tando  d'vna  in  vn'altra  cofa  jen%a  conchiHjione  verunajó"  fi  tratennero  fino  advtC  " 
bora  di  notte  t&  perche  il  popolo  che  iiaita  di  fuori  fidando  che  fi  rifoluejfe,  -pfciro^ 
no  H  Confoli  dicédo,che  U  mattina  fi  f trtbbe  prefo  la  rtfoUaiont  commicntefamiifa^^ 
to  il  f^icerè  di  quefio  collo  juio  deliberò  di  mandar  fabito  ordine  >  ehf  foj^o  ftampaiè' 
li  Capitoligli  accordati,     la  mattina  fi  lafcialjero  vender  y&  vedere  a  chi  volettag     •  • 
mandandone  anche  vna copta  in  originale jottafcritta  da  lui ,  x^"  furono  anche  affif, 
fe  in  varie  parti  éeUa  Città ,  Cr  lifiampéitiH  'WÙUmmte  f(UicwronQ  tutta  la  notte, 
0tUgiffm§f^^nfiilrùiiùftnipiibikÌ9&erMùtali. 

Da  parce  dei  popolo  Paiermicano. 

Maeftcaiuc,  c  Cictadiai  di  efla  Città  di  Palermo  fi  h  iiiflanza  ali  Illuflrc  Se- 
nato che  fapplichi  huinilmente  S  E^a  parte  di  dio  popolO)  che  redi  femita  di  Capìcoìl  trft 
conccdcre,c  confermare  li  Capitoli  infrafcritti,  cioè  quelli  che  fono  in  poterti  1*^/'^^  ♦  ^ 
taa^  in  qiiiiato  à  qucUi  che  dipendono  dalla  aUòlata  potciU  di  S.M.  rclti  S.E.    "iccre . 
ieruita  dt  proceggerii,accioche     U  reAlc  fua  geaeioiìtà^^  amoreuolezza  de- 
gni reftar  femita  di  confirmarli.  ' 
Vrimo,  che  tutti  >niiierfiUmeme  tanto  in  qn^UCìrtà  quanto  per  tutto  il  Ke^nofio" 

no  iudultati  da  S.M.quatenus  fojfe  bifogno  ,  attejochc  il  popolo  Talermit.i  no  non 

intendo  di  hauer  fatto  delitto  Menno  ,  ma  folo  hauerdtfefa  la  fm  fAtna  contilo 
'   quelliiChe  la  cercanano  roiiinaì  e,<j'  faccheggiare. 

Che  VlkeMentilJimo  StgMarchefe ielot l^ele^  venga  confirmato  per  éMtre' 

annipipplicando  il  popolo  di  que^a  Città  la  MéS*  eke  h  conceda ,       detto  EC' 

cclcnttJs.SignorjSig.MarcheJe  che  lo  riceua. 
^    Che  il  Civ'f  diano  fta  Valer mitano  notino,  G"  quefio fi  debba  ofjcruare  inuiolabil" 

mente  doppo  la  morte  ddprefeate.  *  •. 

4  CbaUcbkncadeSùGemraltdgìUgalerefileiiheutttigfiakri  MaeeBh&fblo 
'  *  fifefiamacellare nelli  maceUiétjpiefia  Città ,  ne pofft eatratcame  macellata  in 

altra  p.mc  fuori  di  ega  Città  ^0"  di  flà fi  effenHUprapitttìM  delSiffiorMar-' 
chefe  de  los  Fele":^ 

5  Che  fi  licui  il  quarto  delli  teraggi  di  quello  fi  foleuano  dare  pur  che  non  eccedano 
litrtéterraggto ,  ctpenkem  quefiooceorrotto  Meme  difieoUàper  tanto  ncnvo' 
riàndthne  alterando  la  fudcna  foflanT^ad'habbiano  da  efplicarc  Mfonfo  Guiglia, 
francefco  Staropoli,c  dnc  Dyrgcji  nominandi  dall' Illufirv  ScnatOiO'  che  fi  debba- 
no dette  terre  fcminare  almtno  La  tcr:{a  parte  ,  &  non  femmandofi  incorra  ncUa 
confifcattone  de  beniió"  allo  riuelante  fi  daranno  on"]^  cento, 

6  CheUhorgìiefi  babbùmo  dUatme  diami fei  tanto  in  perfetta  itnanto  a&ihem 
concernenti  aU'àfbitrìo  tantum,  C  dumtaxat  infino  ad  hoggi  contratti. 

J    Che  fi  lieuìno  tutti  li  prcfenti  Maflro  Kationali  ,  6"-  che  S.  E.cleg'^a  qusìl!  che 
V ro!t;p.'ire  che  fiano  tre  Vanormitanijc  tre  liegnkoU      qiiejii  fi  intendano  mfi- 
no  ali-ordine  di  SMmcc  non  li  aduoeati  FifcaU  ,  VroatraUti  Fecali  yJoUieitatort 
.   Fifc^i,etnetiaitriofficiMtperpetMÌéetMtffios3eeeettiiatiÌi^^  RcaliàeUe 
.   Oalere.TrefidentisConfitUori,  Giudici  della  Monarchia  ,  Inqmfitori ,  Thcforiere 
.  •  Certcralc,. Auditor  Generale  ,  &  officij  venali ,  <jr  quejii  officiali  non  posano  efjer 
le  non  bisnn  !.'/,''-/"  /*  Cinadini  Valer  Mit  ani  fi  uUi'ndano  cofi  li  nati  come  li  oniin- 
di  di  Vdffm^  vfi  :ìc  adpfi/mnij^radum^  ^ 
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8  Che  fi  lieuì  la  confìfcatione  detli  beni  in  tutte  le  perfecutionhe  dettiti  quantunque 
enormi,  &  s^auì,  eccetto  clte  qucUo  deli'berejia ,  e  delitto  di  Crimine  Uj4  Maie^ 
ftatis  in  fnmo  capite. 

^   Che  VJM  donna  per  tefiimoniam^a  non  pojja  flore  in  Damnfofià  iivn^omo  » 

/"/  Mafcolo  tre ,  altrimente  la  teflimoniariT^a  fia  nulla, 

10  Che  fi  ofseruino  tutti  li  Triuilcgvf  del  Rè  Tictro  di  dragona  abolendo  tutti  queU 
li  Capitoli^ragmjtichcj&  altrijperli  quali  fi  difpenfajje^  coniraucnijfe,  ò  in  aU 
tmmodù  fi  eoregefferoiò  limitafjero  U  ietti  orimlegij. 

ti  Che  per  tutto  n  Begfio  fi  abolifcano  tutte  te  Gabelle  impofle  alli  Hfgnholi,  èéceP' 
tuata  la  B.cglt  Dogana  ,  e  le  tandc,  e  donatiui  Rc^ij  j  fi  effigano  per  la  Regia 
Gran  Cortcauelle  delle  quali  ft  pagano  diucrfe  cojepci-jcringio  i^i  ^.  M.  &  fi  in- 
tendano anche  leuate  le  gabelle  delti  fieri,  frutti,  fieno^orgio  ,c  pcfci,  parche  ^erU 
pefci  fi  paghi  la  decima. 

1 2  che  tutti  gli  effeti  Regij ,  Città ,  e  terre  vendute  (i  refiituifcano  À  S,  J#.  purché  li 
Compratori  fiano  fodis  fatti  del  li  Capitali  con  li  frutti  che  fi  hanno  percetti  più  di 
cinque  per  100.6^  qitejto  fi  intenda  di  tutte  le  venda  ioni  fatte  dall'anno  1 630.  in 
qua .  Jl  quelli ,  che  amo  non  fono  fodisj  atti  fi  fojpenda  la  njiituttone  fino  à  tanto» 
the  faranno  [odi  sfatti  nd  modo  predetto,  ò  pure  fé  ti  pojfano  afignare  altre  rendi' 
te  à  ragione  di  5 .  per  cento ,  ò  pure  dargli  ti  danaro ,  con  qnefio  però  che  gli  effet- 
ti ch'erano  flati  ajfignati  alla  Città  di  Vaici  ma  in  fodisfattione  delti  debbiti  della 
IRegia  Corte,  e  ritolto  più  gli  elìctti  p,opn<  di  cjjj  Città ,  cìk  forfè  fi  trouajfcro  ven- 
duti fi  debbano  refiituire  del  mondo  judetto  alia  delta  Città  ad  effetto  dt  fodisfare 
^  foggiogatietUje  bimifiri^  queflo  non  fi  intenda  da^  Cittadim  di  'Palermo  »  «9*, 
KezmcMi. 

1 3  Che  dal  principato  del  Contagio  in  qua  debbano  tutti  li  officiali  come  Tretori  Giù 
rati,  &  altri  dare  ejfattijfimo  conto  delle  amminiflrationi  loro ,  &  per  tale  e  fetta 
p  debba  conflitubre  Giudice ,  ^uocato  fife  ale ,  &  fifcali  da  nominar  fi  da  ejja  Città 
in  più  numero,  et  di ^nommatieleggerliS.£»€Mp§tefiàdi  eleggere  tettigli  ai- 
m  minifìri  inferiori ,  C  dette  caufe  ji  intendano  fommarie ,  &  che  folo  fi  posano 
prefentare  eccettiom  con  m  termine  orbitando  per  effo  Gindicejìen^  kttcr^  de 
audentiatefiium, 

14  Cbetntti  li  debHerideUaCittàfianoaflrettid  piparla* 

J  5  Che  pergl'Officialt  biennali  fi  debba  eleggere  da  S,M,vn  findicatore  il  quale  deb, 
bafindicarcgìi  officiali  del  biennio  precedente ,  &  eb'Udetiofindicatorefi  debba 
fare  dalla  nomina  che  fi  donerà  fare  ogni  due  anni, 

16  Che  fi  applichi  vn  tanto  l'anno  per  l'artcUaria^  altre  fortcs^  pe»  U  Città,^ 
che  non  fieno  meno  di  onzeiooo  Jeanne. 

17  Cheli  elegano  5  .giurati  pooolari,  e  5  .nobili  da  eleggerfi  tipopolari  dal  poptdo,^' 
limofjili  dalli fHohili  facendofi ^ccadcmiay  ò  fia  [cggio  cofi  dalli  Cittadini ,  come 
Tij^ili  ad  effetto  di  congregarfi  tanto  per  la  eie tt ione  delti  gi:n\iti  qnanto^chc  per 
qnalfi  voglia  cauja  pcrferuJgio  di S,M.  &  del  Regno ,  &  dt  quefiu  fidelilfinéo  pò- 
polopnrcheUpnratiftanonatimTaÌermkanitMttit&»,^cbeno  fipoffà  tenere 
C  ittàfen^a  ejferui  ZMobili,&  ijCinadini,  CT  li  Giurati  fi  facciano  lo  1.  di  AJa^ig, 

j8  Che  ti  fudditt  aggiunti  fi  debbano  fare  nella  Chic  fa  di  S.Giufeppe  di  qucfia  CÌÌtà 
Adii  R.T.rbeatXhieric.ìieg.attefo  alli  <^:idi  obbiight  che  [e  li  denono  dal  popolo, 
Ip  C  he  fi  debbano  aprire  ftudif  publici  di  tutte  te  projejfiom  in  iuoio  ben  yUio  dalla 
'   €M0' li  Iet$orifidehba9o  eleggere  dalUCit$d9 

Vinche 
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io  ChtìainfatUmaSpagnuolacomelaluUkBMf&kgaiUitBeCd^ 
iutiifiano  pagate  deìli  forimi  denari .  ■  w 

ti  Cbda  prammatica ,  i,i  qr-  de  difponc,che  li  Giudici  della  "Regia  Gran  Corte  non 
pojjano  profeguir  le  Ut»  contro  perjona  alcuna  durante  U  detto  offìcio^t  intenda  aa 
Cora  dclli  Maflri  Katmudì,  CT  in  qumfyaUilBi^Tre fidenti,  &  Beg^ntifof- 
Janopereffere  ojjicii  perpetui  prof egmtUfmUti  in  ^tteJUfKrmdoèidbi  MM^ 
mCvna ,  V  l'altra  parte  vn  giudice  per  parte ,  &  lo  teri^o  lo  nùmìni  S,E,pur  che 
fta  mimjiro  perpetuo,  &  quejio  s'intenda  tanto  fe  la  projcguifcano  altri  bauendo^ 

•  ■  et  participio  detti  officiali ,  ({uanto  che  fe  la  profeguijcano  detti  officiali,  &  tanta 
fe  detto participiofpetti  ad  effo  nomine  proprio,^  uanto  hereiitarìo^onatariojtuu 
ritale,  &  etiam  wminifbratorio  nomine  de  fuoipgli,<T  nipoti,  C  tanto  fe  le  dette 
litifiano  incominciate  ^uMtoftìmpminsmmcìMetetimeì^ 
lofctendxfententiie» 

ì  1  Che  tutti  gli  officiali  della  Città,ettam giudici  della  Corte  'PretorianaStano  nati- 
tU^ome  fopraMche  anco  fi  intendano  li  due  giudici  dcUaGran  Cme,iAeMbm 
iffire  Taaormitani  natiui  come  fopra ,  &  che  circugì^ogicii  eletti  della  Città,  fi 
debbano  efferuar  li  Capitoli  di  cjjatne  fipoffarjo  confermare, &  fc  alcuno  fi  trouaf" 
fe  confermato  ,  ctiam  con  difpenfa  efprejja  delli  capitoli ,  s'intenda  rimojj'o  eccet- 
tuato pero  l'officio  di  Sorgente  Maggior c,&  fe  alcuno pretendeffè  da  qui  manti  di^ 
fpenfa,la  difpenfa'^inteSU  rutila,  cr  effo  priuato  dàfiter  concorrere  ad  officio 
cunoj  &  qtufio  capitolo  tm  fi  pùfia  dijpenfm  come  tmco  neUi  fopradetti  t&U' 

frajiritti . 

43  Che  li  sbirri,Mgo7jri*  Regij,Torteri,0'  prouifionati  debbano  andare  fenT^  Cap 
pa  con  La  verga  di  palmi  fci  ,ila  fpada  à  lato  con  vna  cinta  di  cofa  gialla  al  cap^ 
pello.Et  tutti  li  prcfentifidebiMmo  miitare,&  fola  fi  poffano  confermar  queUi,cìje 
non  fono  flati  prof^itii  di  furtivo  di  altri  delitti  neil'officio,Cr  fe  alamo  non  arp- 
daffe  nella  forma  predetta ,  fi  poff^a  refijiere  impuni  j  ben  si  qiumo  phm 
portare  vn  Cappato  di  tre  palmi . 

24  Che  da  qui  auanti  li  deputati  di  pioT^^Ji  Maftri  notarti  della  Corte  Capitaniale  ' 
fianodeUamaefirainfficoittordine^ffefficoncertaranno, 

35  Checircail totalegiHfiametttoddUCitt4»ef<^ggfegatéanjfidebÌN$triit^ 
agginfìarc  quanto  prima . 

26  Che  tutti  gii  officiali  del  Kezno,  come  anco  li  Capitani  delle  galere, e  tutti  gli  al' 
tri  officiali  fupremi,  fuorché  li  Generali,  debbano  effere  Regnicoli  >  &  la  maggior 
parte  di  quelta  Città  natiui  come  fopra,  ben  sì  che  per  altro  priuUegioHGenerde 
dette  effere  Hegnicolo,ò  Talermitano  non  debba  effere  derogato  . 

%y  che  de  qui  auanti  non  fi  pollano  adiudicar  beni  fe  non  precedente  Cefiimatione  ■ 
con  la  pingueuaUrite giujia  la  forma  del  iUto ,  &  non  con  il  patto  à  difcorfo ,  & 
purché  la  detta  cfiimatione  fi  faccia  flatim  doppo  pigliata  ta  reale  pofiefftone ,  da 
tre-^matori  eligendi  dal  giudice ,  V  detta  Qtimatione  fi  debba  far  dentro  di  rn 
mefeì altrimenti  la giudicatione  fia  ipfo  Iure  nulla  ,  &  poffa  il  padrone  cioèddif^ 
bifore  aufioritate  propria  ripigliarfi  la  pofseffìone  fcnxa  vitio  difpogtio . 

2  8  Cix  le  penfioni  de  benefictj  ecclejiaflict  non  fi  pojjano  dare  fe  non  à  Jiegnicoli . 

zy  Che  tutti  li  beneficiali  di  quefia  Città  fianoTaneihmtamnittitihcemefopra^ftf 
ficienti,  conmettdendo  tutti  li  benefictj  tanto  femplici,  quanto  curati,etiam  il  ri' 
cario  i^enerMe^apellanic etiam  li  cannonicati^  dignità  della  M.Cbiefa,  nelU 
miali  fi  fiipplirà l'hauer ritardo  alU  yiuandteri,  c'banttojcrmto  detta  Chiefa . 

^^o.Che  , 
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30  CbelègaheKc  gii  fatUdeSetentdH  Semi9arhfideihanù  i'^céUtrèprù  réi 

twfirme  aUa  d^calatme  ieìli  ter, -aggi  come  fopra  nel  cap.^, 

31  Cne  circa  la  variatiotie  delliforij  fe  alcuno  ne  haueije  due,  vno  natìi40,&  l'altrù 
damojH  datino  non  vj^ajma  debba  effere  conuenuto  nel  natiuo^on  tutto  che  Lo 
rinmiciafie ,  '    ■  - 

31  Che  fi  debba  eoitftrmare  9  &  httUoUAilmente  tgemere  Fimità  del  Regno 'm" 
ftantemente  fi  publichi  S.MjcontmwctrU^  mit  permettere,  che  fi  diiUda  àtknm 
to  il  donatiuo,e  gittflitia . 

3  j  Che ntffnna perfona profeguita  dtfurtQ,ò  di  cofa pertinente  ad  officio pojja  admi- 
n^are  officio  autmo,&  fe  fi  tro$ta  aimefjb  in  qttelloyfta  rimeffo . 

34  Che  fi  poffano  macellare  ne  vitelli,ne  vacche  laitoratine^  fitittliofe . 

35  Che  le  tene^ebefidéoraimàfemmarefidebbaiiotmJiirareeouUeordadiea»' 
«e  2  5 . 

36  Che  rejìiferiiita  S,AI.  concedere  à  qiieflo  ftdclifjimo  Txcgno ,  cì)e  circa  la  cjinit^ 
tioae  non  pojfa  eccedere  tari  jtf.  moneta  di  qitejlo  Regno  per  ogni  f alma . 

J7  Che  le  ceffiom  delle  ragioni  fi  debbano  e  fpcnre  intra  vn'anuh  ^  p4^to  l'anno 
fumo  mille  rifpettoal  debitore,  0"  alle  ceffiom  già  fatte  corra  l^amo  da  bog^ 

attnnti . 

3  8  Che  Lo  Fifco  ìtonpojja  prìncipi  iter  a^^ere  contro  li  Cittadini  di  Valcrmo ,  &  che 
ft  pigliano  leinfiiirmatmififper  tot  fnììo ,  ^  fi  ojferu  i  la  prammatica  ,Cebeef» 
fèndoni  teflimoB^m  fattore  del  frefeqttnto  honfidebbano  pigliare  in  preftui^ 

delti  Fife  di. 

59  Che  II  Fori^tt  compiuto  il  tempo  l'.ibbianofubito  à  [caldere  dalle  Galeì  c . 

40  Che  l'officio  del  "Protomedico  del  Kcuo  doppo  la  morte  del  prefcnte  fia  bienale , 
come  primai& fi diajpermeritijttejtoolfa  comprare  » 

41  Che  nel  ricenere  ti frmnenttm  qnefia  Città  vi  debba  t^ere  ynù  ieUì  Ciuntti 
Cittadini , 

4z  Che  li  Cabelloti,  &  Inauilini depofitaudo  tempore  fuo  lagabella  non  pojjatto  ef- 
fire  mole/lati  per  li  cafibullarij .  '  ' 

43  Che  Siluefiro  Rondeitifia  diserrato  dal  Regttofènx^i  officio , 

44  Che  li  pcfci  minuti  non  babbiano  da  pagar  niente  ,  majolo  U  Temi  hakbiano  d4 

pagare  la  decima . 

45  t  ile  fi  dia  dilatione  à  tutti  li^oueripcr  VH'auno  d'on'^^e  ^o.abbajj'oifuori  il  Loere 
della  enfi  dell'anno  prefente . 

45  Che  fi  debba  far  capìtolo  circa  l'abrcuiarc  le  liti . 

47  Che  l'officio  del  pcfatore  de!!.-  fcf.i  di  qtafla  Città,  vada  alla  Chiefa  del  Santi/fi- 
mo C rocipjjo  di  Lucca  dcli'cfjcrcnio ,  e  confolato  di Jetadi  qitefia  Città  >  c<a»G  mir 
fiero  attinente  à  detto  cjferc iti 0 . 

48  Che  le  Tandejichefmo  fiate  impo fi c,  ò  che  fi  doneranno  imponerc  per  il  donati' 
fio  dcllifcttantacinque  mila^  che  fi  fece  nell'anno  16^^,  per  applicarli  al  cambio 
dcUiji  udi  3  0.  tnillit  fatto  di  T.wdolfo  MahgonelU  per  difcfa ,  (ort^f. catione 
di  quc/io  liegno  contro  l'armata  del  Tmco ,  al  oualc  effetto  furono  applicatili 
detti  fendi,  340.  mila  non  fi  intendano  quefii  in  maniera  rcrunarimojìiine  alte- 
ratiyma  folo  di je alati  à  8.pw  1  co. 

49  ChecircalcdcputaticnifioffmiilapKimmaticadcirEccellentifmoSig  Tran- 
ce jc  0  di  Melos  i)i!!iolabilment€ye  le  lettere  rehtitc  di  S.M. 

Tamo  ju  cap  uoiato,&fc  non  vi  è  il  pi  r. icolarc  del  Sinduato dell'alt  (fi, c perche 

*HìcUq 
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^ueUo  fA  vn'accorddto  a^iunt*  che  jU^im  con  U  morte  di  luì',  &  io  non  gli  hòfen':^  ^or 
molta  ragione  qui  regijinti ,  non  per  riempire  il  foglio^  par  qucUe  cagifmi ,  che  ad  ■^'^^ 
yn  buono  politico  faranno  penetrate, 

BitddalManhefe  Viceré  queHa  fodisfattme  al  popolotri  aggi Nnfe  Poltra  di fiif 
wUndere  al  Capitano  della  Cittày&  altri  che  (i  ritìr^tro  da  Takrmo,gU  altri  parti 
Yono Jer/xa  replica  come  (]uelli,chc  fapef4.wo  dt  ejferuimal  vi(ii,  cr  che  non  molto  vi 
fi  teneuano  jicurij  ma  U  Capitano  >  à  cui  dtjpiaceua  di  lafctar  l'otì^cio,fece  il  poijibiie 
per  non  beuerc  tamaro  eàike  deUapartettiA  ,  nM  aUafine  telante  il  Ficerè  nei  It- 
centiartaJemaitdòfiAitoad  babitare  à  CifalA, 

Sifaceuano  intanto  continoue  Orat ioni  in  tutte  leChiefe  pregando  Iddio  pn-la 
quiete  di  tanti  mali-  M.x  il  Marchcfe  de  Los  Felcs  ,  quanto  più  vcdeua  quietar ft  il 
popoloytanto  più  andaua  egli  cercando  le  vie  della  vendetta ,  Cr  era  certa  opinione  » 
tb  'egli  procurale  di  rendicarffiaimieicmtj^iiUmieifp^  fatto  mano  at- 

tiJ^re  li  pefcatori,^  la  Ttebe  ielC albergarla  contro  le  maeliran'j^eima  però  que- 
fii  moti  non  hebbreo  moto  alcuno ,  ben  s)  che  vedendofi  il  rtco  èf.ir  nettar  il  fofso  di    II  Vìccrc: 
CMìcUo  à  Mai-e,&  alT^ariti  B  tjlionhpcr  li  q:nli  potcfic  b.ittcrc  la  Città,  accortefenc  cerca  di  vco 
il  popolo,  volle  ricondurre  iartellaria  sù  li  B.ilo.irdt  con  animo  d' incominciare  à  fui' ^^^^  • 
Binare  il  CaJkllo^endOiChe  non  bifognaua  lafci.tr fi  gettar  le  eafe  in  capo  »  ^  eb^^ 
era  meglio  che  perif sera  qu  ittro  Spagnuoli,che  tutto  vn  popolo^Jfendo  vero  (cruigio 
del  B.è  il  conferuargli  ma  Città .  Queflijono  di  qmi  mìli ,  che  nafcono  ocr  U  lenta- 
nan':^  del  vero  Trcncipe ,  dal  quiùe  fono  doppiamente  lontani  li  Stati  d'it.v.i.id'vna 
volta  per  la  difian7,a  delle  ragioni ,  Coltra  per  l'ejjcre  quella  Macjiu  occultata  da  i 
Miaw*9  Ift^^l  pafiato  >  c*hanna  U  mare  ,/i  ricordano  di  rado  del  bifogno  del  ^  di 
Mantener ji  diuoti,&  fedeli  ì  fuoi  popoli^che  gouernati  da  ì  Ficerè  >  poffono  taluolta 
afsomigliarfi  à  i  figli  orfani Ja  madre  de  quali  pajja  alle  feconde  noT^e  conducen  ioU 
alla  caja  del  Tatrignoje  cui  pefcoJfe,e  flagelli  fono  più  figli  del  liuore^e  dell'oiio,chc 
della  paterna  corretttouc  i^tejli  in  buona  grammatica  politica»  jtmo  di  quei  nomi , 
a^hatmolafitrmamaebile^fitroimio  eoa  Cankoh^genere  femininOfpaima^jii, 
&fonoferut\ 

Con  queflo  aletta  adunque  di  hnoni ^gli  fecero  li  Conjoli  quietare  il popolihdimO'      ^^^^^^j  j 
ftraudogliiciyeratempodi  deponerelofdegno^"  contro  U  ì^oili^e  contro  il  yuerèy  „^,[. 1,^5,0  ^ 
&  contro  li  Spagnuoli,&  ancora  cljefofjero  Idioti  ritrottaremo  m'argomento  atta  à  Xq^q^q  adi- 
ommmmre  i  popoli  alla  quiete^dieendo,  che  fé  Dio  m  quei  gìami  appunto  fi  eraik^y^Q  eomc9 
gnato  di  placar  l'ira  fua  à  fuppUcatione,  &  interceifione  di  Santa  Hofalia,  ben  doue-  i\  Viceté. 
Mano  elfi  deponere  ogni  ira  quii  vorno ,  cWcra  la  Vigilia  delia  fefia  di  quefìa  S  vita 
loro  Compatriota^cbe  cotanti  rmracoli  Ji  era  ìnanifejlata  per  falutedi  tutta  la  Cut  a. 
Ottenuti  quefii  la  promeffa  dai  popolo,efpoferoid  f^eerè» eb*era  bene»  eh*ept  confo- ^ 
lafse la-Cutà con ilfnontaniù^ftmojb'i^  fadre amwtudt^ndaiida  aaoabttare 
nelle  lue  fian']^  folite. 

Tiacqucro  quefte  preghiere  al  Marchefe  yO"  promife  di  far  l'entrata  il  giorno  fé-  , 
guente-Joggionfero  aUChora  li  Confoliyche  nchiatnafse  la  'Hobiitày^J'  li  Titolar: ,  per 
abe^pemnettemmo^henonfarebbonopmitomoleiiatiyiT  per  mjflrare,chc fopra- 
bondauaao  in  eertefiotaggiunferojclje  fi  contentauano  di  abolire  li  capitoli  fatti  con 
tjllefjio eccettuatine  trefoiiycioè  la  franche^^i  delle  G.ibelle  jopra  il  contefiibilc  , 
fji odiali  biennali,  C7  la  cr catione  delli  Giurati  tre  labili ,  C?"  tre  Cittadini^,  come  iiVicc:c  nò 
gii  ijamoU  Meffinefi  ancora .  U  quali  tre  capitoli  intenieu  ino  ,  che  nonfc^fera  in  fi  fi  la  ^j^  j 
farteTfena»toccati*Etfercbtk iroàdeUaftà infitfta pieb:fi  eranotanto oltre aih  yopoìo . 
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tfanx^^itc ,  che  da  tutti  poi  erano  fi  nnra^  vere ,  cijeglt  accidenti  fe^^mti  foflero  ffatl  ef- 
fetti di  demouij  Jcatenati  ima  vtiamence  fu  alto  dt  accorta  poùtu  a  per  procurare  d 
ritwmieUddiitefkiiein  qttxl  popolo  al  fommarvipiettatndem^.  Ut  Male  fermmt 
mlebtiifcufaàpopolmcbeÌMmfiero  operate^  r  infiigatione  dif'or^e  fopranatur4' 
Il  DODoIo     ^^'f'^  propoflo  di  fare  dalla  rrutno  ^rclriepifcop^di  Monfignor  TotrcjYigli.i  ^drcitte- 
C^a  fono  A^wo  di  Monreale  ribenedir  e  d  Topolot^^"  la  Città,fi(  quefio  Vr  elato  jempre  Jiimato 
ribeaeduii»  humodt fanti propommentij&  di  ottime  qualità.  Fu  dunque  nei  mex^  delle  quat- 
tro Cantórien  nalT^  m  mmbàialnmfmiieftdifigmrà^tintt  a  [opra  il  cut  pi4 
Mùfimno  eretti  qnattro  altri  ciafcbedmoveìfo  vita  pane  fmmpdeéelU  Città  ,  e 
fopra  ciafcheduno  de' quali  era  vna  intanine  di  Chnflopatieute,ma  Cvna  diuerfa  dal, 
Nltra,  &  nel  me:^di  e  ffi  quattro  altri  fi  er^eiia  la  fomigVtan%a  del  Caluario  nella 
.    cui  cima  ftaua  retta  U  Croce  [opra  la  quale  poi  Ji  tncallrò  il  frocijijfo  miracolofof  che 
con  foletme  procelfìone  fi  portata  dal  imOf  ertm  in^afò'  rkamaiu  cmatéf&  di 
yaft  d'argento  abbellitigli  altari  varati  di  Takona^t^  er  attui  molti  ra  rat  di  olimt 
in  fegno  di  p.ice.Treparate  tutte  le  coftfalì  Afonftgnor  ^rciaefcouo  predetto  con  pa- 
rameati  di  fimilc  coiore,&  con  orationt  à  Dio,  &  mprecatiom  à  deinonij  impone  lo^ 
,  ro  nel  nmt  del  Si^ore  di  abbandonare  la  Città  »  e  laf  ciarla  libera  dalle  difcwdie  i 

indi  cangiati  i  pàìltj  de  gli  altari &  le  facrev^  Ep^ttp^  mbUmlù  baud^U' 
fOpolo,fu  qucjio  il  Sabb.uo  alli  l^.di  ^gofto»- 

SottTqucjie  app.v  cm^  di  bene  Wnw.uft  pur  ma  volta  quietata  la  Città-ma  il  f^i 
ceriti  he  punto  non  fifidaua  del  popolojnon  andò,  ma  continouamente  procraftinanar 
tbe  parò  defidenmdapan  U popolo  di  riaedeHoiwnlmò  laDomgtrica  che  ,  fi  f^'ccffe 
.    Tm^altnfoiemie  Troce0one  il  giorno  della  T^atitned  Ma  tergine ,  come  fi^  fatta  t 
Ct  ri  f;u-ovo  portate  le  ctT'c  ,  douc  fono  le  Reliquie  di  Sam.i  Chrijlin.t  ,  &  di  Santa 
liojaluhil  l  'icerò  nondimeno  con  tutto ,  che  ne  hauejjè  data  intennonc  fc  ne  ajiennei 
ancora  che  tre  giorni  prima  fofjejìato  cantatoli  Te  Dcum  foUennemente  per  l'acco- 
modammo feguito.trickepm  themàrefoftfofptm  H  popolo ftanìt  mortmnt»d9^ 
c  tanto  più  che  vedeuaTNolti  altri  preparamenti  in  CaflellOi  cheargomentauanoyché 
ir  IWPor<y(r     "  '     P^^^f-lk  ^^^^^  vendetta.  Doleuafi  tì\i  qucjle  angnfìic  d'animo  il  popolo  di  ha- 
per^  dt!'.T  '•''"^pf''  -  '-'' ^  Kdletfii)uoìnOiC'haueuaftputoponer  terrore  nel  yiccrc ,  e  farlocoude-^ 
morteceli'  i^^^dere  uiutio  ti  juoyokre ,& nello jicfjo tempo  nonhauere  diQeruitoilKè  ^  mi 
Alellisr.    fempe  manteitmo  il  popolò  neBadkMìòtie'^d  yeré  Signorone  menò  negata  nuiff»-^ 
Jia  obbedienT^a  al  f^i€erè,m»làb  tereéUv  di  letiOf^mU ,  che  egli  bntea  filmati  abnft 
introdotti  dalli  r  iccrè.DìcctianoefJi  5  che  ribellione  era  da  chiamarfì  quella  di  Ca^ 
'  talogna,c'haiie;  .t  chì.vn.uc  /'  .nmt  del  Rè  di  Franciaynon  la  loro,  che  fi  erano  jerujto' 
Jolodelle  proprie  per  togliere  tutte  le  male  introduttioni  contro  li  primi  loro  priniU-^ 
gìiicor  a  qmtUbaneimff  totifiUMiltMègfi^ragonefi ,  <T  che  gii  erano  ftatiGmfmf 
daCarloy.comenecofiaminogUMtenttchi  ,  in  virtù  de  i  quali  era  ftafa  i»u$tah 
ti  anni  prima  eretta  vna  fiatna  allojìe  ffo  Imperadore ,  e  lìè  loro  ni  piano  deUe  Boto*^ 
'  n-'  '     Z^^f"^  Cajl'aro  m  atto  di  giurare.  Cofi  ciafcheduno  ifcolpa  fe  jicjjo  con  l'incolpare^ai^ 
r?-! f/'i?rln?v  ^•'Hs^^fi^jfo  tempOfCije  quejie  tribnlationiJiauanofaH cmredel popolo,a/tuenne 
di  vndcca^  *^^'^*^^f^ì^^tfeUaCbief4tdeVadri  de*MiK^degU  infermi  (che  cbiama- 
fiuta*  ^^"^  Cntciferìiperche  portane  sù  la  'Pefte»&'  fn'l  mantello  rna  Croce  di  coir  de'  ca- 

pe lh)e  voltata  verfo  là  dotte  era  flato  fepclto  Maflro  Franco  Danieli  huomo  di  vita 
€onjpicita,e  da  tatti  ftimato  tutto  da  bene,  che  era  nel  rumore  dell' ^lejfi flato  ancor 
.  tj9  deeapitito  come  Confole  detli  conciatori  s  incomincò  à  direchfpedenaldaftrs 
fmtofifraHfinfepUmfiÉfen^iiuctbim  €tmHtapó  ttdinteff-atùtCvnmd^k 
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nati  iffieUiyChe  erano  in  Chiefa^ancora  che  niw'altro  dicfjjè  della  >tJìotìe,che  quel-      •'^  ? 
U  donna  rifermam  difenùre  da  quelfepoifro  yfcire  yt^^odore [uamflimojfi  che  dice^ 
uanOjclì€  Mafiro  frmoBttnUfftV  ypMsdfrrlMIOinifir  ima  fi  4  pena  ciò  detta 
jtt  qmibt  Cfàeft^  appunta  è  Ai  me^  U  Cittd»  quafifttl  CafPm^ù  d^btfOf  Mi 

'le  quattro  Cantoniere,che  chiam.vio ,  che  incominciò  à  concorrere  tutto  d pispolo  di^ 
cendotchc  Mafiro  Franco  faceua  miracolhct  ò  folfc  la  opiaioneradicatayò  fa  fedejtut 
ti  diceuanOfCbe  da  ^ueL Sepolcro  vjciua grato  adore:moltiinfermi>cflrHppiatr.che  yi 
€«n(orfero,ne  pgrttmo  fani{t4aio  paÒ  tdvéuU  fèdcfen-^  cut  già  m  ai  non  fi  può 
ytitre  qml  màrabiktcbe  Iddio  fi  compiacque  di  ajjentire  alle  nofire  volontà  ) 

tra  qncfio  htfomo  flato  benefattore  di  quell  i  Chiefa ,  Hi  quei  Vadri  lì  quali fa^ 
putolo  decapitatolo  in  qudl.t  (uria ,  ricorfero  al  Mar  chef  e  Ficerè  pregandolo  à  con- 
cederli  di  andare  à  ricercare  li  cadanerei0'  capoM  loro  anforemle)era fi4tAporfa$o 
jconglt  altri  fuori deUe  muneamaiiiée^  diJepuUrodmna»^  fiatinMi^&'i 
yìur^cm  era  ben  nota  la  dabbenàggine  di  Mafiro  Francoj^^ktfern  rincrefcia» 
ta  la  morte ,  facilmente  l'bauetht  concefio  ,  &  quei  Vadri  con  molta  carità  di  notte 
tempo  lo  haiteuano  trouato  condotto  fopra  pnferetro,&  fepoUo  neli^  fhiefalorOf&'  '  . 
,b€nche  la  (raslationefojfe  fiata  di  notte  ad  ogni  modo  fi  feppe. 

^pn poffo qiàt^ea^,  mafifanaconcordan^  d: accidenti  trà  qneSi  «  0'^UiVnaAotit 
di TiapoU^be morto  colà  decaoicato  M.tfxn:ello,& qui  Oiofeffc  ^leffio,  tyno^&l^'-  so  vuoJ  fir* 
altro  popohfofpiròpentito^etoiòdfuo  Capitan  Generale  iCrfe  in  bipoli  fi  difje  ,  fi  Capopo- 
che  Mafaniellofacea  miracoli y  qui  fi  diffeiofieffo  di  Mafiro  Franca  >  ma  rifu  quefta  polo>  ^ 
di§ereff^tchefe  tn  ^apoU  fi  fecero  fiifsnnifffequie  al  fno  Capitano,  qui  non  fu  det-  i^apooito» 
^mlUquiem all'altro  .  lalemi^fff^ielFeleshauerebbe rmouateleturholem^ 
del  popolo  ,fe  non  fi  foffero  troMOtimez^i  baflanti  à  rimedienti  non  yeden.ifi ,  che  fi 
ponclfe  ad  effetto  cofa  alcuna  ,  che  però  nacque  fpirito  advnhuomo  carbonaro  di 
farfi  capo  del  popolo  ,  nonfifffendofpauentiito  per  la  morte  deU'*4^eJfioi  ma  come 
jquello^b'm  emem  d4fkù  mdstmo  evB  aakm  diammettertladrarie^  nmuar" 
4àmoÌtodp4garkpene delUfna ifiiquatemeritàipoiche andato alBab^^    ,  che 
chiamano  Bafiione  del  tronoyt  conferito  ti  fuopenfiero  ad  alcuni  di  quelli y  che  vifia- 
nano  diguardiayu  fine  di  captiuarfeli,  e  farli  promotori  di  nuoua  feditione ,  li  popola- 
ri,cìje  ne  erano  già  fianchi ,  ?ir  in  particolare  quelli  à  cui  parlò ,  voglio  fi  di  ritornare 
mkùùBtt  wo  lo  termatono  »  0'  fattolo  condur  prigione,  termtnò  egli  ia^emfntà  eem 
U  ytta  ai  va  laccioiche  lo  flroTiXà  ad  vn  palo  benché  andaffe  al  fupplicio  proteftando 


api 

tattmu 

Ma  non  per  quefto  ceffaronogli  mquieti ,  poiché  fi  fcntiuano  le  notti  feguenti  vo- 
ci ch£  fcorrendo  la  Città  andau.mo  gridando  all' armi ,  e  perturbandogli  animi  ,  <T 
di  ciò  ne  era  cagione ,  à  mio  credere ,  la  dimora  fuori  della  Città  del  Viceré, poiché  li 
mali&oifiim*Hano4icfferefen:^CapOtf^r4aitalitrafarteiofieJfo  ykerè  ydpnia 
qiaifie  Tnàjmu^timaua  quieto  il  popolo ,  onde  non  voleua  auuenturarfi  ad  vn'altro 


fimore  ;  Ma  parmi  che  de  i  due  più  conueniua ,  che  il  Viceré  prendeffe  le  rifolutioni 
come  quello  ,  à  cui  era  commeffa  la  cura  de  i  popoli .  Il  Tafiore*  diffe  il  Fangelo  , 
■và  cercando  le  pecore fmarr Ufi ,  e  pone  fe  medcfimo  a  pericolo  della  vita perfaiuaf' 
le,La  Macfià  di  vn  voUa  emaciato fMpemre,fe fi  dimfirajmtrefUaatlefoUeuatiih' 
niiOtie  non  concorre  U  "Ì^^Utà,  inttmutìfee  la plebe J)^,  douenon  concorre  l<u> 
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Nobiltd,pffrf  fcff  fajfuefAttioneyC'hà  queJU  di  trattare  con  il  Trtn^pCtò  con  lifupre' 
mi  MiniiiriM rendi pm ardttatejfeHdo più  profjima  digrado  dSupcriord  ma  U  pUr . 
bf,cbet^èimtMMfx«MÌ»U90S^léùoteK  ion^jiaqfMWaettatiZypmUitm» 

ehi  bà  la  cuTA  dc'popoli.  > 
_^  Mando  il  nccrù  .uìimque  ordine  al  Vrcncife  di  Leonforte  Don  Tiicolò  "Placido^ 

Ordine  del.  gramtJorti,V  ad  aifri  Cauallieriben  veduti  aalpopolo,Cr  inflam^tche  ritornaf^r^ 
nShU^     M      Città  ptt^ttMMn  U  pace  frà  UmMUt^U  popolo,  finitili  per  tatto  nella  e*, 
popolo      ^  '^^'^  ^'^'^  ^'7'^'*^   '^^^^^^  d'Magona  Don  Luigi  VjjceUiper  U  'Hpbiltà  wi«g. 
*     giore.Il  B.e^ète  Hocco  Votenxanoy  U  Vrc fidente  D.Lutio  Denti,  &  il  Reggente  Xe- 
rotta  per  li  Togati  ;  tiVadrc  Don  Francefco  Manhefe  Tref  olito  ddU  VV^Tbea- 
ttniJ-^Tietro  di  òant'HippoUto TramcUte de  CmWSCnmt fcMld i  U Taire Lettmt, 
CifiKù(UTalermZ<fC€9laiite»UTadreIiomoaldodi'Palermo  Triore  degli^goJH^. 
trìanirifwmati  fcal'^  ,  che  chiamano  di  San  Tacciò  da  Tolentino  per  U  Kclt^iofi, 
Francefco  StaropoliyFranccfco  Difa-^T^  y  &  Gio^Battijia  di  Ujnardi  per  it  Depu- 
tati    Maefiran^ te  popolo  della  Cittay  radunattfh  dico,  quelli  nella  Cafa  della  Cit' 
taconl'interuento  deUi  Confoli  ,  &  Configlierid^e  Maeflranxedoppomtitàé^" 
elione  Jiabilirono  tutti  a' di  Settembre  li  Capitoli  della  Voce  da  douerft  poi  con^ 
fémucredaìi^tcerèM  citilojlanTj  jùycheàpena  della  yita,et  confif catione  de  beni  fi 
remtegr^e  la  confueta  comfpondcm^,&  vnione  della  ■2\(o^//fà,Cj7'  Macflran  ts  per 
feruigio  di  Dio^deluèfUi  UagiuftitiajC  della  patria  ,  che  ocr  ogni  pojio  affìgnatofi  do- 
tiejjèroadóffii  toeeoditmbùv  >  òamt^mdimare  Uconifagme  aifignate  doBe 
ìdaejiranT^e  per  il  pidtUco  fertiigio,e  paceftMitf  s&fit  dichiarato  ti  modo  del  co* 
mando  di  e 'Te  ir.iUtie ,  C?"  //  modo  di  ridurre  ogni  forte  di  genti  dei  popolo  fatto  li  do- 
unti  Capuani ,  &  comandati ,  che  i'artellaria  depofla  dalli  Bafiiom  fi  lafciajfe  don  - 
erj,&  joffe  cu{lodita  dalle  Maejirair:^  infmo  al  ruorno  del  Viceré  nel  confueto  Ta-, 
Ì4^,  &  aUrhtl^a  foj}è  ritanata  à  fuoi  bafiim,  come  già  folem  che  ma  fi  teneffarù 
aperte  più  di  cinque  porte  detta  Città  nel  tempo,  che  la  Macflran  7^  donerà  entrare  , 
i2r  yfar  dt  guardi  a, furono  anche  defignati  altri  ordini,  chefarchbofio  qiiìjouerchi  , 
per  le  guardie, finalmentn  decretarow  difuppUcarcil  ì^tcerè»ti)C  faccffe  ìi:ornar£ 
tutta  la  nobiltà  ritirata  in  Talcrmo»  . 

ViMiMto  alla  prefewKfi  del  yicerèjkregifhrato  in  atti  di  notMo  l'inflrométo  delia 
pace^furono  fatte publtche  allegre  7j^e  ,     furono  liam pati  non  fdo  detto  Inflro- 
mento  ma  vn'ordine  del  yicerè  che  alji-^iia/ia  li  pojii ,  cr  //  Capitani  di  ciafcheduna 
^ualitd  dt  perfone  >  che  fi  hauejjero  a  radunare.  Diede  intcntiouc  il  Moìchefc  Viceré 
di  ritornare  al  T'alai^  nellaCittà  in  fegno  detta  yatacrfale  quiete ,  ma  qualunque 
fe  ne  fofse  la  cagione(io  filmo  di  diffidenza)  fotto  pretefto  dinaotta  indifpojitiotte  mn 
i:fido,il  che  difpiacque  in  modo  al  popolo ,  che  fe  ne  vdiiiano  jnonnorationi,  ma  rcra- 
mtme  era  quafi  che  coperta  la  ijcufa  della  pericolofi  infermità  del  figliuolojbat  sìfìi 
vrdiiiatQiChe  tutti  qnellijchefi  erano  run  ali  dalla  Città,douefkro  nel  termine  di  10. 
giorni  ritornai  é,  &farfi  rolarc  fotto  li  donati  Capitani.  ' 
V  II  popolo    «^-^  dolorato  ,  &  impatiente  il  popolo  detta  dimora  del  Viceré  in  Caliello  à  Mare 
ccdealli  Ca  andana  ricercàdo  quale  ne  potefie  cjfcrc  la  cagione;  che  però  fu  di  opinione;che  lo  ri- 
pitoli  dcjl'-  teneffero  li  Capitoli  altra  volta  fatti  dall' ^lelji ,  come  quelli ,  che  pareuano  fccmarc 
Aleni  •       i autorità  1  iccregta  in  parte  >  onde  dal  publu,oJn  formata  vna  humtlilJima  Juppiua 
al  yictrèper  taSmtione  di  detti  Capitoti^  con  prome^a  di  >ineire  qtikti  con  ia  no^ 
attenderà  fotto  la  iirettione  dicffa  aìUa  totale  ^inttoac  dfribeìUjDiedero  le 
"   '   Mac" 
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ìii^anzè  hièora  "parie  fuppUche  al  yìceri  per  quelle  cofe ,  ^  Himarto  emmem^  oog 

niÀi  di  fumico  ferni^jjoy  &  ejjo  loro  conccfj^c  quanto  adìmmd.trono ,  aiirj  che  con  vn 
fuo  editto  concede  .il  popolo  di  propria  voLontA  la  maggwr  parte  delle  cole  contcnu  te 
mliì  Capitoli  dal  popolo  aboliti,  &  in  oUre  concejje  vn  indulto  ampiijjimo  d  tutto  U 
fopoìo,  &  àtkfcheUmuHH  egi*  Ma  noàgtrò  tonum  w^Città,  wera  queUo  >  ehC' 
poteua  qtthtare  affatto  le  titrhi^ats^,  ejjadi  f «eUff  mtfopolhche  rmlepoterp»' 
tare  à  tutte  thon-  al  fuo  [ttpcrìore . 

in  ^t'.c  fio  finito  dì  cofe  rrfìandofi  il  M:trchc>y  de  Los  Vcles  nella  fm  irrefolattone 


ài  prender  ùar  tuo  /opra  vn  popolo,  ben  dijpojio  in  vmuerfalejorje  vn'aitro  maìge"     ,  . 

vuo!  fir  Ca 
po  >  c  tciia 


^mofo  4iaimaHì(ar  fe  màhftmo  foora  la  propria  e^Mttmt,  Pà  qiafii  Do»  Cor  , .  ^ 
h  y-etkimiglia,  non  il  fratello  del  Marcbefs  di  Cierace ,  ma  il  f^U9  naturale  ÌìDùu 


Ciouanni  C.iu.iììicvc  di  Malta^giouttney  che  fin  d.^H  ;  fiinriMUc^t ,  neldr  qiLtle  il  co-  ptin{to 
mbbi,tnp!ìr.v{A   va  \  virito,m.'(  di  pcnjfcri  catinthàt  cui  dimandato  tai'hora  il  padre  i 
chefetnpre  liconducetta jclo  in  L'ubitodi  VrcCe,rifpoHd€UJtcly€ra  nipote  difuofra- 
teUùffer  nmi  dire»  chefojjè  fuo  figlio,  e  farlo  fiéitùconofeere  per  ìUeggirimo,  Quejli 
(hereditata  forfi  dal  padre  la  poca  volontà  >erfo  Ufpagnuoli ,  poiché  già  molti  amU 
primx  per  vna  briga  attaccata  con  Spagnuotit  fece  riuoltare  tutta  la  Città  ,  e  ne 
furono  vccifi  molti  innocenti)  ftpofe  in  capodifarfi  acclamar  al  popolo  (comedi 
famiglia  awatiffima ,  Cir  di^ran fe^uela )    dar  i^vltima  efclufionc  alli  Spaglinoli. 
Umattìéa  deUi^yitì^HrtJtt  Settembre aaaàti  Sforno  agi^  yn  earteUe ^Ua  Loggia 
(è  qitejlo  vn  luogo ,  doue  fi  adtmano  tutti  li  negotianti;  qua  fi  piai^  publica ,  come 
hialto  à  FenctUi  &ln  f.^'^iapure  à  Genoua)  in  cui  fi  daua  à  credere  ni  popolo, 
maefhranxa,  cìycUconfoitvnsticonla'H^tità,  bauefjèro  dciibc/ato  di  tagliar  la 
ma^ratt^àpe^i;&  però  lentenée  toccar  aitarmi  di  wtte,nimo  fi  mouejjc,^^ 
IDomeuica  mattintt^chefarehbe  fiato  à iyentinoue,dou^aafchedÉmritrouarfìar 
771  ato  .ti  piano  delia  marina,che  iui hauerebbono  veduto  comparire  vn  Caualliero  in 
armibiauchetconilcuime'^ofareìéono  flati  liberati  tutti  da  ogni  tirannide^  op- 
pr elione, Quanto  fora  foffe  queHa  inuentione^on  è  chi  no  lo  veda^sì  per  la  diUttone 
datti  it,alttt9.sìper  la  fognata  diffidenza  tràUeonfoli,  O"  la  Tiobiltàtla  quale  fio- 
ua  ^uafi  che  tutta  ritirata  fuori  della  Cittkp  &  pochiffìmi  erano  It  ruornatijbtaienia 
à  pena  incominciate  à  lafciarft  rcder  le  Dame  y fette  dalli  Monafierij,doi(e  er-rno fla 
te  ritiratela  Città  dunque  non  prefiò  minima  fede  à  qfu'fìo  fào^co  fb-attagemyna,fo 
iofiì  cagione, che  foffero  con  dtligetfia  maggiore  cercati,Cr  ritrouatt,Ù'  condegnamé 
i^g^Jiigati  ti  Macchini Jn  tanto  jt  amtuò  il  f^erè(aoH  sò  bene  fto  dica  co^aate^  • 
ofUnato,  perche  tvnaèparte  delia  virtù,  l'altra  non  ve  ne  hà  corifponden7^i)di  non 
voler  ritornare  alle  [ìan^r  dei  pj.la-rndafciandOiChc  il  fncccf]ore{ch'eragli  deflinato 
il  Cardini  Thcodoro  'I'riultio)fi  pigiiafle  la  cura  di  quei  popolose h'e^li  fhmaua  indo- 
m^ite,aUi  3 ,di  ^uembre  abbandonò  la  Sicilia^  SpagHa,i:r  ti  mondo  tnjtemeìha-    Morte  del 
iuenda  raecamamlato  queUa  aUi  oficiali  Regij^che  fono  U  Tatrimemo,  la  gran  Corte,  Viceic  • 
'&'  al  Marchefe  di  MoateaUegjro  Generale  delle  galere ,  che  nominò  Tr  efidente  del . 
Ke^no'Ja  fera  rncdefmia  della  morte  del  FeleT^il  nuorto  Tre  fidente  andò  ad  hubitare 
nei  VaiaT^  heg^o,^^'  pochi  giorni  doppo,jefotro  Li  rc;^;gcn7^t  del  Ftcerè  per  il  pane 
cominciò  ti  tumulto  popolare,  jotto  questo  ne  lìijoijc  yn  altro  per  il  vino,  benché  più 
"moderàtoipeicbe  la  Ftplia  di  Sa»  Martino  fecondo  A  confneto,fefia  dal  Tretore,  tr  ' 
'dorati  la  Mtf  al  vino  venderli  à  minato  d  6.  grana ,  e  tre  piccioli  per  quartuccio  »  Atcra  Ifbtic* 
qniKto  à  t.inernarijO'  i  noue  granile  tre  piccioli, quanto  à  quel  che  fi  vende  alle  ca-  tiatfonc  pcc 
ie  (è  ^riuiiesfo  d'vfo  ii  vcn  der  alle  cafc  U  tcr^  pi»»  che  alle  tajtcrnc)parMefirano  al  ii  v  ino . 
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Sir  Hlftoria  de  gli 

fopoloy  che  non  vi  ejjendo  pm  le^a  bdlc.ji  jacejfe  dig'eren^a  dalla tauema  alla  Cafa 
deCitladmi,  oltreché  ejjendo  Itpuctolidifpan  nonpoteueft  comprar  dapoueriil 
mei^  quanuccio  fetr^  perdita  di  me':^  piccioMi  cui  no  fida  mouetajonde  radu" 
Wttafi  vnagrà  turba  andò  al  pala:^  Vretarto^^à^lamiftebeiawietdfoffege^ 
fierale,&  fi  leualfcro  li  piccioli  reiUndo  le  feigranaììlVretoret^  liCiwratm^tfè^ 
rocche  fi  leuarebbono  li  piccioLhma  non  fipoteua  far  pre^  vguale;intauto  compar 
ne  il  Tre  fidente  in  caro/^t  à  cui  yoltojfiil  popolo  con  le  mede  finte  iiiftan:i^e:U  Mar 
chefeftimà  cotutentHùU  itpmcare  quefia  radice  di  tmoua  occafione  con  il  taglio  del 
lapiaceuolex^  dicendo,  che  fi  farebbe  ciò  che  volfitàUpopotùteifbaMerebbe  dato 
tardine, che  jjrcbbe  flato  ejjeguìto  li  mattina  feguente,oaae  contenti  le  turbe  riti" 
rarono  ciajcheduno  al  proprio  albergOyV  ti  Trefidéte  entrato  in  San  Giofeffo^  chiOm 
mati  U  Tretore,e  Ciuratilliperfuifc  ad  accomodarfi  alla  qualità  de'  tempi^e  non  per 
mettm,  the  ji  mpriffero  le  piaghe  ,  che  gù  fuìiauMUOi  cip  dunque  fà  deUberato;  U 
mattina  fe  tra  ametato  il  popolò  mùmfOp/Mierdaitieti  quelU  delii  Maga^eaide^pri 
Itati  vcdendofi  leuare  il  tcri^  dclpr€i^,e  ne  andarono  àfarc  infian":^  al  Tretore^e 
Giurati»  li  quali perfuafero  à  colorotche  per  carità  fi  qHictafkro,0'  non  voleijeropià 
irritare  vn  popm  fattQ  così  facile  al  tumulto,cbe  poteua  cagionar  dóno  mwo  mag- 
gioreifenemidinmUMagaxenieri^uieti  ^mboré^mé  penfatodeaftltrthpre^ 
Jero  vn'altro  fortito^chimneUnuigai^iii  ;partìto^b^e  à  diuenirpeggmredH 
Wtoleipoiche  Udente  non  trouàdo  "pino  tumultuariamente  andò  prima  m  Maga's^pm 
de*  Tadri  Giefwtiypofcia  quello  di  S. Lucca  al  Molo  minacciando,cbe  fe  non  yendeua 
no  fecondo  la  meta  haucn  hbono  à  for^a  pufce  il  yino/S"  U  fouerchio  yerfato^  à  que- 
fia mi9iurhiéUAewtfotiittiUMaga::^piknilTntm9& 
jgKHtecaualcando  alli  MagaT^ni,  &  frmUtado  alti  TÒdrmtfhe  hauerehhono  eff 
con  il  danaro  della  Città  rtjiora  to  ti  danno ,  che  patir ebbonoy  CT"  però  vendeffero  folo 
à  6.grsna,Et  così  reljòfedato  qucflo  uhouq  turbine icheflaua  per  foccorrere  m  qual- 
chebii^j^ia  di  furia .  Succeffero  anche  due  altre  fedicionijma  perche  fiorano  per 
caufepmtiUjé'tmtntter^fiAlte^  Ittralafciojkgnebevibijognajfe  lapumicM 
autorità  per  quietarti . 

lìntra  MCar  Stette  fino  a' ij,  di  t^ouembre  fieffo  à  comparire  àviJìa  diValermo  iltmuo  Vi" 
diiial  Triul-  ctrè  Cardinale^ra  quejio  Signore  fiato  vnpeij^  in  T^apoli,  O"  haucua  veduto  i  mo 
Ilo  ououo  di  di  queUa  commotione  di popolo,&  le  tenere^^  del puca  d^^rcos,  al  quale  baue^ 
Vkecé  9  te  iianonpocogiouatoconfommtnifirargliprudentt€wfigli,nepoeobatieMaffoii4t04 
fiie  •Rioni  •  fg  figga  meditando  le  forme ,  che  fiimaua  profitteuoti  in  fimili  aMuenimcnti ,  haucua 
.  e^lifaputo  per  fedeli  relation!  tutte  le  forrm  vfate  dal  f^eles,e  dagli  accidenti  occor 
D  Cardinal  |,  conofciutele  mfruttMofe,&  perciò  propo^iofi  di  afiencrfene,magouernarfi  con  altra 
Triiiltio  va  ^^^^^     rifoluto,  la plebe  è  vu'auiiaal timido^  che  ahbaia,  e  didima  i  denti,  per 

cro1*k^iCo  ^^^^^^  »  f^fu^h  dunque  di portar^  prima  à  Meffima ,  per  far  faggio  degli  animi 
ne  di  msìth  '^'^^^i^^^i  »&in  ogni  cafo  hauer  Caura  di  colà;abborì  il  configliOyCT  in  quello^che 
*  poteM  dar  feg^o  dt  pMjìUaniimh  the  però  à  mimo  lancio  andò  à  Vaiermo  con  Mimo 
mtrepidoXhe  fi  pone  ed  vim  qu^oae  con  U  f^aia  etfewfpetu  ^nottddì  tutti  fegni 
di  cuor  e, ma  chi  entra  con  furia  alla  Franeefe^pone  il  nimico  idpènfien/Sf  Preoccu- 
pa il  predominio'-  co  fi  il  Cardinale  volle  far  di  Talermotfcoperte  lcgalere,che  il  por- 
tauanoyandarono  molte  jìluche  ad  incontrar htcd gente, ò  Spagnuole,ò  del partito,Ù' 
quejii  li  perfuafero  di  portarfiin  C^fiello  doueftauano  tutti  li  min{/iri  del  Hè  ritirali, 
eh  Siejjo  Trefidentei&HQmféf  delle  galere^  dicendo  il  Cardinale,  che  non  al 
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mòne  il  fficert foglimi  aùtenare»  che  alla  Garitaft  faccia  il  ponte^  ch'è  vmformx  n  Car<f.fioo 
rfi  .iJTO,ò  pontr, perdane  sbarcano  coìTfaHo  li  ricerè,&  non  ejfendo  quejlo  prcp  ir.i  -  vuole  *  an- 
tOyCoiienìuaUn-anenerfìmCa/ieUOfedartcmpfaUaCitiàdiriceuerlo.  StimòiL  dar  in  Ca- 
Cardinale,che  quefie  erano deiitie  da  tempo  ripojato,ma  neila corrente  occaftone  do  tWlIo  à  Ma- 
uerfifBormgKmiere,  &  nondafonaecbuphAeferècmàai^^  le  • 

fem  Catione ,  onde  fola fen':^  ponerui  tempo  di  mei^  ,  & fern^  penfxre  à  tante 
qmakàiòjlm  dei  popolo  fmontò»  ^^poftoft  in  l^na  caro:i^  con  il  Vretore^  li  Giif- 
fotij  errtrà  fubito  nella  Città ,  &  candottofì  alla  Madre  Chiefa giurò  fecondo  il  co»- 
fueto  de'fuoi  antecejfori/&  prefe  U  pojfeffo  delgpifemo4cbefat[o,fi  andò  à  ponere  à 
TaioT^Oy&'fiaccmpa^atadainfimUdipcmb^ 

bilo(lnf.milecofe7ruouealletiano)andauit  egli  dicèdo  à  tfitttjPiCCt  C  libro  naouo* 
Sluejla  c<trjgpofa  deliberutione  fece  abajfare  tutti  li  fimfifi  immori  ciafchediato  aù- 
fUudeHaaljmname ,  la  plebe  lo  incbinam, &lambHtà  la  ferHÌua,forfi  chel'ejjer 
tg^li  ItaUamkfu  cagione  drquefla  hmiriliKtimt  pcfdare .  hehbeegli  à  pena  il 
fie^iunà^hetmitaiàit»ebf  alcuni  feditiofilfitìrìt 

nc'gauemi  è  prudente  ,fe  incomincia  dal  rigore ,  e  daUa  affabilità  nello  ftejfo  tempo, 
perche  l'rno  fpauenta  i  Iia,L'altra  asficuraglt  innocenti.C  he  però  fatte  lartUteen- 
srar  perla  porta  nouij  che  è  vicina  al  VaLait^  Le  compirne  Spagnuoie^beftatuno 
nthrateiitCafietlafparte  ne  fece  emrtft  aUa fiUtsgfumMdel  palaT^,  r  hffovmS 
dò  al  confueta  quartiero  de  Spt^junli^he  dd  Tremipe Filiberto  di  Sauoia  già  yice» 
rè, e  Gcnerahijtmo  del  Mare  co  occafiane  di  vn  rumore  della  Ctttàpure  in  occaftone 
della  pejie  sera  foileuata ,  era  fiato  ridotto  à  perfetta  claufura.  Strana  andipatiiia  i 
^ueUaCittà  anfantifjima  di  flranieri,adogfiipwo  di  occafwriefàmoto contro 
pmolti€  pur  tmi  fi  fmtùdtlm  fatti  Cittadmcmfgeujkr^ 

La  mattina  poi  il  Cardinale  t  Caputa  cbc  tfiid popola  ama  efbraardtnariamente 
l'aadien^a  dalli  f^tccrèyal  gitale  ricorre  per  ogni, anche  lieue  cagione-ftpofa  ad  alcol- 
tare  à  fatietà ,  C2r  con  affabile  corte fia  ciafcheduno  ;  ftfccc  chiamare  li  Confali  delle 
maeflran%e,&  con  modo fràìatmoye'lsraMedtffc  loro  ,ch*e^i non  hauerebbega^ 
fiigato  Icfofe  andate j&  di  quello  bauerebbeofferuata  fede/tetmjp^leg^éeBe^ta^ 
defiderauay  che  da  quell'hora  aitanti  fi  mutafje  coflurncy  e  com'egli  non  ricercarebbe 
le  C(^e  paffate^cofi  intenderla,  cheti  popolo  ancora  fi  domenticafj'e  de* termini  andati, 
Cr  com'^^i  viuerebbe  amaremU  padre  con  tutti ,  cojìiaceQero  eglino  vita  da ^gU 
'Medientìjpenbe  non  gli  mancMunemfdipoi m  Mdirìeetcitremem^  di  farfi  d- 
hedire  venendo  molto  ben  preparata  àffvna ,  &  alCaUra fortuna,  nutpUt^wrar 
Motto  la  quietCtche  ti  torbido:  promctteua  feiierità  ne'  cafi  atroci  clemenza  ne^ae 
cidentaliy^tnllitL^.  ne  al'intercjji  deik  partififpeditioni  ne  gli  affari  ciuili,ma  rigilan- 

negli  m:erejji  adkè  $  amiciaco*'b^jibili,amoreuole'X^  co'medmri,  eSr  carità 
€on  gii  hun^Tannii  the  ittjfKbevmmerinehiitdeffe  i  precetti  di  rn  tomilg9Mi«> 
no/Part  irono  confolati  i  Confoli  deppoflMiteriifnrùmefid  off^éenma  obbediew^  j  e 
fufpiiCJto  à  credere ,  cheValemio ,  s'haueua  in  qualche  parte  trafcorfo,  non  era 
fiato  Jenj^i  ragione ,  c  nella  parte  deWeccefJò  hauea  più  patito*  che  fatto  patir  e, Ma- 
firòil  Cardinale  difejlarjwiisjatto  di  quefie  rif^ofie  ijapendo  che  laprudenn^non 
regna  tanto foprg  la  UHgnadé'jamj  (iioncbedi  plebei)  chefipojfa  tenere  à  freno  i^jjofnano 
datto  sfoga  mento,an7Ìgli  parue,che  poco  hattefiero  detto  in  loro  dtfcolpa^Ueeittiel,  y  iriboaatj 
'iÌ»Wchiamò  poida  tutti  li  tribunali  aWeffcrcitio  interme  fjo  della ginflitia ,  pormi  di  alla  gjitm* 
^^0rdare7^ìd  »ppoCvfcitadeU'arc4iCbereJtitiiìtiUtAUjMaaumerofa  famiglia    eia.  • 
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frimi  luoghi.  Et  perche  Hptofrhttipo  valeuole  ad  ac^jtttfiarfi^ affètto  dclpopàhmi 
nulo, è  f  abbondami  del  pane,  comandò,cbe  (non  ojlantc  la  pmurìa  ddgrano)ne  re- 
fiaffefenX:^  mancamento  la  Città',  procurò  di  tener  vna  certa  corrifpondenT^a  con  la 
nwUtà,ciJc  j odiijacejje  à  quefiOiina  non  ingelo fijfe  il  popoio^be  ben  fapcua  non  ejjhr 
focùmal  affetto  aSitnbìlt  9  ebebéimmo  mjaìi^uinauUwMm%& Icjpadeloroper 
mmireùiffntc  baffa;  daW altra  parte  fiproirikde  dilmonef&  0bbomlantì,fpte,Ó' 
ferfapere  tatto  cìÒjcIk  trà'l  popolo  fi  manegiiaua ,  non  perdonaua  alla  profiifionc  di 
quell'oro»  che  corrompe  la  fede ,  &"  penetra  come  L'aria  in  ogni  corpo.  Tarucro  bene- 
quefte  maniere  baftanti  à  ritornare  L'antica  pace  alla  Città jna  non  per  qnefio  trarne., 
dopiti  qua  fpiriti^b'eeettati iéU  emofceni^  deUtoMttmrità tm  menùpehe  étlUtfà* 
cdkàdel po^lOitneditaitano  trar  vtHeddfaltrtà  damo.  Furono  alcuni  dMWftteychc 
paffando  più  oltre  deWvfato ,  determinarono  di  tranfcendere  nella  perfìdia  aperta  , 
tr  Oliar  vn'altto  "Padrone  ,  &  infedele.  Et  furono  quefii  Don  Tlatido  Sir Letta  Trete  , 
Santo  de*  Tatti  Trocttratore ,  Don  Francefco  AìJbammefollieitttan  y  U  Capitan 
f)rancefco  f^m^Magg^domo^lla  Trencipepa  éi  Mìtte^crits»  Sapemmù  >  eke  im 
Caftelle Jiaua prigione  vn  figlio  del  Rè  di  Tunift , 
—,     »        S^fto  meditarono  di  confiituirc  loro  capo,  acciòche  fatto  medi.itore,  inuitafìe  la 
CoogHin  p^^n^  ^iia  Barbarla  à  ritornar  in  SiciUa,  dotte  gid  tanti  anni  fin  da'  Gmfcardt  era 

ccc  c  icopcr  ^o^'^^^^  loro^he  vniti  quei  due  tligm,fòf\er9  bi^antt  ad  efclitder  la  canna  Spt» 

Ul^  '  gi"-^  daWltalìate  rilcgaii.i  in  ^Aragotia,di  do:ic  thaiteuano  cbt.im.Ua  li  fuoi  antenati, 
ma  hijognaHaÀiccuiJWyche  precedeffe  la  hwìte  del  ri  cere, 'S  de  [noi  partiali^  fu- 
buO)ùer  poterfi  mau  tener  infmo  à  tanto,  elx  tompanjjcra aiuti  efieri ^enderfi  il 
Tbefin  delU  Cktà^  te  arputaritiifulcbe  V^bile  pià  Mtìof^JCwclufero  aém 
que  di facrificare  la  bontd,innocttae^^  Cardinale  yicerè  ìlpant»  della  Cocettionc 
%.Decébre ,  c  coglierlQd!^improiùf^mentre  che  fitrouaffc  à  tener  capella  nella  Chie. 
fa  dà  S. Frana fcoycom'è  di  confuettidineiilchc [pcranano  nufcibiic  per  L'vfo,  cIk  han 
no  legftardw,  mentre  li  yicerèfono  in  capella,  dì  andar  a  far  collatione  m  conuentof 
&  per  non  eQef€tUidFìmprouij^t,ma^nàan€mitegjL'ingcgjiieri,àdtff^ 
fpofero  di  tutta  toréùumxfl  m'efjectatoneidoitcndo  H  congtufati  tatti  ad  yn  tempo, 
chi  uccidere  d  FìcerèycTÌIrpolare  alla  tauola  di  Talermo,e  monte  della  pietà,c  hi  gri- 
dare Libertà  al  popoloso'  chi  infittuire  d  Moro  liberato  capo  della  Ctttà.Et  per  tanta 
pià  incitai^  H  U  popolo  alla  folleuatkmeyPoleka  no  il  giorno  auanti  L'efjecutione  com- 
prar i  fitto  il  pane  > €r  Maceantn  9^  tmìgtidtn  cibi dt  pafta  f  acciòche  eeeitat9 
ti  p*}poLo  dal  mancamento  del  viucrCthaiteffe  a  prender  l'armi.  Era  deliberato^  di  vc- 
siderc  pruuitamcntc  in  cafa  delfndctto  li  due  Confoli  delle  Afaefìran'^,& gettart» 
il  Capijui  piano  del  VaLa':^  Hcpo,  altri  aìtdare  alle  carceri  del  S.O^cio  rC  trame 
àfoTT^  Franeefce  Barx>ne,&  dotteua  d  Vako  vefiito-i»  arme  bianche  caualcare  co» 
mta  Bandiera  auanti^già  fatta  fare  con  le  lettere  Ubertosi  em  era  dipinto  yn  Dra 
p>  con  il  Capo  troncatò/Dicono  altri ^he  non  il  Moro  r  il  Sirlcto  do  uer  ejfere  di' 
ehi.irato  Doge  della  n.epuuiicayO'  il  rairo  Capitan  GeneraLcjcbe  fi  farebbe  cbiam.t- 
re  U  Capita  Dragone)  &  àfuouo  di  trombe^  tamburi  andar  fpargendo  danari  per  la 
€ittài9g/ridadoliber»kEranQ  troppi  per  tenere  imtàto  negalo  occulto,  perciò  ne 
fMffto^f^^^pre^oauuifatoilyìceri^Uimattiera  deUefèoprimetttofifermc^  diTma 
me  ù  ftuc-  P^^e  d'an'.tm,chcnòpotetta  capir  /;;  petto.Stefauo  Cornacchia  Majlro notar» 
pre  ìa,  «or.-  <l^l  tribunale  della  Monarchia  hanena  p.r  certa  occaftone licentiato  dal  fuo  officio  T 
i^tiKA  .       MamomcA  q*fale  ^c,ò  cantraffe  contro  q/tcilo  vn'odtosfodifftmo  ne ^otédo{i  cote» 
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nereperlarabhia,trouatovu'aUrofcriuanodiqa^llolfi:iofH9,  chejlìmò^onfidcntet  i^O 
gli  dij]c,che  bcnpreflo  fe  ne  farebbe  vendicato,percbc  farebbe  in  pojio  taLcychegli  bs 
uerebbe  potuto  far  del  beue,<jr  per  primo  fegnotCtjfortaua  i  non  vfcir  di  cafa  la  Do' 
menica  feguatte  »  ch'era  gli  bJì  Deeemhre,  UcentitUoft  lo  fcriuam ,  eonfirì  ie  cofe 
y  dite  al  Cornacela ,  //  quale  promettendoli  gran  premio  ,gli  ordinò ,  cbcpngcffe  eum 
VAlbamonte  d^cffcr  anch' egli  Hito  efclnfo  dell  officio  medefiino ,      così  fdegnato 
contro  il  Mafironot  tro ,  &  perciò  Ji  ojfenfje  ad  efjei  U  fedele  compaio ,  &  feguace. 
L'accorto  Scmotto  efjeguì  coji  ben  l'ordne  datoli ,  che  trajfe  il  fegreto  dui feno  deW . 
^ibamonte ,  &  inmt    Cùftgiiirati  *  e jubito  rapportò  tutta  la  trama  al  'tifitaio  » 
f chiamatoft  vno  dcUi  Giurati  popolari  fuo  amico,gli  mojìtfefiò  tutta  la  maccbinat 
cgl'impofc  di  darne  minuto  ragguaglio  al  Cardinal  Ficcrè ,  &  gli  diccffc ,  che  il  Cor- 
naccbu^  lo  Scriuaao  non  compariuano  per  non  dar  ombra  di  fcjlc(ji  alli  Congittra- 
tha»4ò,  &  narrò  H  Giurato  per  appunto  timo  il  negotio  al  yieeri ,  il  qudeton  mol- 
ta defktxs^  fece  dar  le  vi  ani  adofli)  alli  Copff tirati,  ^  fem^^  éHatione  firmato  il 
proceffo,  e  confc(jato  da'!;  ìlei  il  delitto  tfSrfmmfnbUcamenufatttmmrc&atm 

Taccatt  co  piedi  in  si'  alli  patibcli . 

-  FÙ  il  primo  L'^ibamontc  at:aa  aro  alle  ^Cantoniere  con  breue,  che  diceua,Quc- 
ftiè  D.  Francefco  Albamonte  ribello  dì  Dio,e  di  S.M.&  delli  Patria,  hi  cauta 
lapeoadouutaal  fuo  misfatto,  furano  di  poi  m  diuerft  altri  liorni  fatti  momegli 
iUtri  complici ,  Cvltimo  de  quali  jà  Franccfco  Fairo  ,  intorno  A  eia  ciLmcrc  prima 
flrafcinato  furono  appcfc  Ianni  riiron  itcgU  in  f.r/.t .  Iluomo  di^r or^i.^jrfo 
ingcgtto,&  d'età fcfjagcnario»  furono  pujcia  in  picmio  dcUo fcopnmcuto  ajjignaì':fci 
feudi  al  mefe  al  Cornacchia^  /^.allo  fcriuano . 

Ma  la  calunnia^  eli  è  vn  yernie^che  rode  fempre  il  buono,  andò  fpargendo ,  che  la 
tnorte  di  cojìoro  fojjepcr  altre  colpe ,  che  torìi  na  conto  di  celare ,  O"  che  gli  fofjcro 
adoffate  ciudi  e,  che  potè  nano  più  fpatientar  la  C  utà ,  CT*  far  creder  e, che  il  Cardinale 
frJJ'c  cofi  ben  prouijio  di  efploratori,che  pénetraua  le  materie  più  cautamente  tratta- 
te.yn'altra  nouità grata  ritronò  nel  fuogoueruo  il  Cardinale  che  fu  di  Iterare  molti 
condennatti  in  Galeraycbe  digtà  baucuano  finito  il  tempo  della  condàna  ma  reflando  - 
debitori  drl  Tatrimonio  rejianano per  caufa  ciuile  alla  catena  ,  CT*  al  Remo; gli  ftf  ce 
adunque  tutti  liberare  in  vna  mattina ,  che  ne  furono  annotterati  più  di  dtigeuto,rna 
wm'Polle  però ,  che  potcfjero  entrare  ittValermlh  acciò  che  non  iufett  afferò  il  popolo 
di  fmifiripen fieri ,  quali  fono  quelli  delli  Galeotti,  cheneWotio  alla  fucina  dello  ide" 
gno  col  martello  della  rabbia  fabbricano  fempre  flrani  difkgm ,  ne  però  patirono  le 
galere  di  tu  rma,  poiché  tanti  liei  haucua  nella  Ftcaria ,  ihcnnu  jolo  nt  iiipi  ii  baU' 
chi,  ma  potè  accrcjcere  il  numero  delle  Galere ,  ncfù  merauigua,po:cbe  haucua  con 
diligerne  fatti  fpedire  tutti  li  carcerati  pcrfoUeuatiùni,  cb*eraHo)iate  nel  Regno  fot- 
to  il  Marchefe  de  Los  f^eles^  maffiua  daUi  quaiiera fiata  diUherarp  daUegM- 
Ic Secondo  il  detto  del  Toeta  . 

A  bone  maiori  dift  it  arare  ir.inor. 

Udueua  Ciorgente(coft  detto  con  voce  corrotta  da  ^^igento  ftntofo per  li  tiran- 
ni(itKrudeUtù contro  qtilf^efcoHOt  e ffendone  eccitato  ferUtenacitd^^  Altre  folie- 

la  fenuriavniuerfale  hautndomitlto  fromèto,non  ne  haueua  voluto  far  parere  alpo  "^i'^'^  '  '  '-"^ 
poìo,come  tenace, ch^egli  era,per  rciidirio  à  carilfimo  prrjj.oy'.  popolo  adunque  non  ^^^S*^'^* 
lolo  (oilcuato  per  le  Cabclle,per  ie  quaiifi  era  armato  all'vjo^'i  'l'aicnnoyhia  roglio- 
jjdi  sfogarfi col  Fefcouo,fapcndo,  che qhtji^jifurujicaua nel Caficllo, O"  ri hatt:/ta 
perfu(i)ifureT^a  intntdiUta  artellaria^  haucua  date  l'ami  alii  Trcti^imàdo^ijc 
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bafl.tflero  d  difenderlo  da  oi^ni  infuho ,  dlmprouifo  andarono  lifolleuati  al  Tala^^ 
e  nonoji  ante  la  difefa  de  t  TretiideUi  mali  ben  dieci  furono  ammaz^^,  e  tre  popo^ 
krifpenctrarono  dentro,ritroMrom  il  nipote  del  Fefcou^ehc  ricorfà  ad  vnaCapelU 
ginocchioni  con  vn  Crotijijfo  alle  mani  flaua  afpettando  il  colpo  della  morte.  Il popo^ 

10  nondimeno  gli  diffc,  chc-jlcffc  ili  bnou'jtiiìno,  che  nongU  haucrebbono  fatta  ingiu- 
ria alcmixMn  diedero  le  m.xtù  Adofp  ad  vn  feruidorCiCh'rca jeco^gli  addtìnandaro 
no  douefojje  ti  danaro  dei  Fefcouo  >  ma  uezando  colui  Mfaperlo,  aprirono  i  popolari 
ima  fepwma  minaeeiandogli  Urincbidem  vino  etU  dentro,  fe  non  renelatia  fubim 

11  danaro  ripofto,ondc  cojliti  per  non  cfjcr  [epoUoHiefirò  dotte  era  la  moneta  da  diffe^ 
~  peltri  , che  nwio  S.\.mila  ducati  di  (fucila  moneta  fotterrati  nel  Giardino  m  ttc  haid- 

liyacciochc  i'hnmido  non  nocejic  aìi'ar!cnto  coniato  :  cr^iui  ancora  ^:^fjrj  quantità  di 
ar9i-to  lauoratOtclje fen"^  Inter pofittonc  di  wmpo  inuin  V.idrone  rupna^e  dijinbmta 
fra  quelliycbe fi  troMortno  allà preda, ildenan tuttofi  depofitato  in  puUiche  madm 
Il  yefcouo  auelìo  rumore  affignatofi  al  voler  di  Dio ,  donò  tutta  quella  moneta  oMa 
Città  a  conaitioncyche  fodisfaccffc  li  debiti  della  Comunità ,  alla  quale  diede  1 500, 
[.lime  difromcntOt& promife  difcriuere  à  ^onM  per  l'ajjolutione  delie  occaftoait^ 
violeui^e  vfate, 

JnTermine  ancora  yn  marinaro  yeiendo  la  temteiiidtalcHni  Mercanti  da  fr»' 
mentiifattoft  capo  del  popolo ,  abbriciò  tre  cafe  di  anelli  ,  che  fi  voleuano  vendere 
più  di  doftere ,  ma  alla  fine  corfe  aneb'egliUeoBeùatiwedì  Ciofeffo  d^jHt:ffio»&' 

delli  Capopopoli  dj  T^apoli . 
Naoua  fol-    l^f'tno  quelle  cofe  accadute  printa  alla  morte  del  Marchefe  nel  Mefe  di  ^gofio , 
Ituationcr  &  Settembre,  <T  entrato  in  Stcilia  &  Cardinalcfi  erano  non  folo  in  Ciorgento^  Ter» 
fcoperca .    ime, ma  in  altri  luoghi  reuiW  li  conti  à  i  popoli ,tìr  fattile  condurre  U  Jeddàtori  ha' 
netta  il  benefìcio  della  ciurma  frejca  allegai  ere . 

T^on  è  qui  da  tralafciare  f  che  fopraiiuute  in  Talemo  lettere  Regie  »  che  conte- 
neuano  Capprouatione  Reale  deWindl&t  imiuerfale  y  pronte jfo  del  Marche fe  de  Los 
Il  Rdcófer»  Veleni  Cardinale  lo  fece  publicare  dichiarando  il  perdono  d  tutti  quelU ,  c'hauena- 
ma  l'mdii!.  7:0  cohimcjji  del:::!  di  ribc'.iiTìc.  Onde  quelli, che  prima  timidi  ft  erano  ritirati  fuori 
lo  Gc'QCfa-  delia  Citta  yòjiau.vio  i.i  altro  mjdo  nafcofli ,  incominciarono  a  C07np.vire,epajfcg" 
^  •  ^lare  iiberamenti  ajjicuratt  dalia  parola  Regia ,  e  dalle promette  del  Cardinale  ;  tra 

^uefliiche  ritornarono ,  imo  fi  il  Dottor  Don  Tietro  Milana ,  %mmo  era  fiato  dk^ 
fautori,et  Configlieri  dcll'^lclfttan':^  fi  vedeuano.ancora  molti  refcritti  di  fiumano 
f.::::  .ilU  memoriali  dati  alL'^le/Ji,nel giorno  dell.z  cui  morte,il  Dottore  accortamene 
te  fi  era  rinr.uo ,  ne  più  era  comparfo;  da  cojì.'u  d'.aiqnc  >  cì;c  abujando  della ^atia 
reale  >  ó"  dcUi  modi  del  Cardinale j  ci/erano giujiinon  meno ,  clje  carnatiui,fi  tramò 
vn^altrapiù  fiera  conj^a,  (be.Mm  meno  della  antecedente  fu  fcoperta,  ancwaeho 
molto firettamcn  te  maneggiata,  yòleua  egli  ce^fnoi  Congiurati  recidere  U  F'icerè, 
&gran  qu.tntit.;  dt'x^bili,  n:c7:trc  chcfojjlro  unenti  alla  proccffionCiChe  fijà  la  fe- 
ra dei  Giouedi  S -nto'è  quiila  vìì.i  d^uc  venerabili proccfl{o7i!,cìjc  fi  faccia7io,celebra 
ta  dalla  Confraicr,i!tà  deìli  Biamìji,  doucfi  troua  feinprc  gran  parte  di  l^bìltd,& 
diMintjlri  tu^^  ; ,  q uaji mai  alcuno  non  manca  di tronanji,  non  nebebbe  HCmdi' 
noi  k'iccfè  feniorc  p:ù  di  vn*bora  prima  del  tempo  determinato  alla  e^u  ttone ,  che 
accollato^.  /•  vrto  dcg!i  i'fploratori ,  ^forfi  de  complici ,  tutto  narrogli  alCotecchio. 
"Vr n  iente  il  Cardinale  jcnx^a  punto  di  alter at ione yZi^  fcn"^  far  motto  à  verunOidepa» 
Jc  l'habtto della  ConfraternuàtO" pojlofi  tu  vna  Keggia,andò  a palaz^ye chiamatili 
fn  01  Minifiri,  fecondo  Cir^ttione  banaté  daltaccnJatore^moM^  a fermare  H  Caf0 
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hMGdifkUeBigmet&TéuUSùUtùfin0,&il  calti 
etfi  ben  in  frananti,  che  non  poterono  denegare  jonde  furono  trouati  la  mattina  bn- 
ficcati  per  vn  piede  carne  traditori  ;  furono  fatti  prigioni  ancora  perla  mcd^firni 
caufa  U  Dottor  Dm  Giofeppela  Montagna ,  Cr  Gio:Battifta  Koffi  Scrittore,  àn>  ili, 
come  d  meno  (olpeuolijl  CarUnMe  verheniffiiti  cmueffe  U  tritai  fitrono  mandai 
ti  à  perpetua  relègatione  neWlfola  della  Vantellaria4im  rkronmno  gid  confato 
ancora  il  dottor  Francefco  Barone  di  cui  habbiamo  futa  mentione .  Da  quefìe  con- 
giure cauò  il  Cardinale  vna  m  i']i>na,  che  il  male  di  Valermo-era  fatto  Gangrenayne 
più douerfi trattare  con  am^reuole-^  ;  onde  q.ulunque  trouaita  %  che  da^e  otabrii 
diifeditme,h  eéceiaga  iaUa  Città  ffT dal  Regno ,  ma  queiktehepìd  T^dena ,  e^a  la 
fiUatefea^begli  andana  àeerefcendo  ogniglamojjajtendo  fin  da  principio  de!  fuo  go 
turno  procurato  di  far  vna  guarda  di  Borgognoni  à  cauallo  ,  dr  fir  capitare  piìt  Spa^ 
gnuolijchc  potcua^nelcbe  fi  feriti  dogni  arce  po'fi'jilc,non  ejjl-ndo  cofifactìcjj'  m  po- 
co tempo  far  paffare  in  Itaùa  Icuate  di  Spagiia^accettò  particolarmente  la  omertà  di 
J}9n  Vietro  0pi7:inga  CauMUem Sisiliana (Uftre  Pndeornpagnia  d  fne fbefe  $  che  in 
eletto  fece  i  leuandda  di  Sardegna.  Era  qttéjlo  Caualiero  Jtàto  molto  eyfequente  del 
M arche fe  de  Los  f^elestà  cui  nella  ritirata  da  Valermo  haueua  afftllito  )  e  mofiratofi 
tutto  lui f cerato  della  natione  Spagnuola  ,  i?' però  afentaro  nella  militia  del  ter:^$ 
benché  non  nefojfe  naturale    il  Cardinale  fttmi  bene  poltre  l'vfo,gratijicarlo  di  dar 

pi^X^  da  Capitano  di  fantariu  Spagnuola,à  fine  di  poter  in  ogni  occafnne  reprì*  penuria^ 
mere  Cmfolem^  della  plebe  ,  la  q'ialc  d'ogni  caf.i  li  rendeva  fj  fpcrtofa  ;  t*ia  non  ha-  p4lerino« 
ueua  però  ardire  di  mnauerJiJjaHcJo  dcpojio  quel  feruorc,  (he  pntna  ha!iei{a,tl  qna- 
Ll  più  ancora  jifcemaua  per  la  pmuria  delfrom  to,pcrche  alla  fine  t  injoLcni^  ndla 
plebe  nafte  dalla  donitia  del  vnto  »  ne  patena  con  lafalleaatione fperame ,  fapendot 
che  non  ve  ne  era  àbi^an  i^a  per  giungere  al  nnano  raccolto  »il  q:talc  fi  afpettaua  a»* 
che  fcarfo.Di  qu  -flo  Don  Vietro  nondimeno  h.uieremOy  che  parlar  tra  poco .  [[  Cardìna- 

La  mcdcfima  penuria,&  anche  maggiore  fi  faceua  fentire  in  Me!jina,onde  il  Car-  \c  foccorre 
àptaw  tc/ficua  di  qualche  fi  re pìto  in  quella  Città ,  molto  più  fiero  di  popolo  alla  fine  t  Medina  di 
cheTatermo,  per  lo  cbe  deliberò  di  cauaredaCt^Uoà  Mare  ,gran  parte  deltifro-  ftomemo* 
fnenti  ripofliut  »  come  fi  diffe^  di  confenfo  del  Capitan  G::ì:-\iÌc  l'anno  precedente, 
con  nij'.ra  fegrcteT^j^a  lo  madò  à  quella  Città  languente.  F  i  gfa.ide  in  vero  il peric  o. 
lo  a  ctjcfi pojCipei  che  Taìermo  s'haueffe penetrata  qirefia  aUenatione  di  munitione, 
Retante  più  che  fi  daua  a  Mejfina j  non  e  dnbbtOtche  fi  f^eMw  tatto  eommoJJ'o  3  <2r 
aggiungafi,che  fa  Cretto  a  mandar  le  GakreiChe  anche  accrebbe  di  nomerò  a  Don 
C.ouan  d  ^'/.'<;7,  ;j  Generaliji  no  del  mare, a  cuifù  bifogno  di  [are  conpicta  pronifìo» 
ne'ttuttc  ang/ijie ,  che  fecero  conifccrc  quanto  valcfi'e  l'indulirta  di  q.t:!  Signore  .  Tumulto 

Hora  perche  non  erano  anche  ujjodatc  le  piaghe  di  Giorgento  >  0  ^rigeuio ,  ma  Giotgca 
iamnltnana  tmtania  qud  popolo,  debberò  il  Codinole  di  mandar  colà  il  Marchefe  to. 
di  Monte  aperto  (è  quella  la  famiglia  antica  di  Chiaramonte ,  che  non  battendo  ,ìf-     Faml^;!  ìc 
fenttto    nmtnéte  de'  Chiaramomi  contro  li  He  di  dragona,  bifognò,chcfi  carnbiaj-  Monte  apcr 
fe  l'odialo  cuiv.oync  in  Monte  aperto  j  con  alcune  truppe  difoidatejihej  peni       tocta  ftcìl* 
mrzza  catturali  aic^im  de'pi  iacipaUjokuerfori,  furono  fatti  morirete  ridotta  quella  cac  Chiara- 
CMinobedien^a,  ilcbe  pur  anche  gtonò  alla  qmetedrPaiermot  cita  intimcrita 
daH'ejfe.apin  di  ^^ri^ento,     di  altri  luoghi,  non  ardiua  più  dì  tumultuare,  ^i  cre-  ^  '  jj^^ 
fceuaji  l-i  deiettio.ie  d'animo  di  qud  popolo  dal  ve  lerfi  c\;  [iti  t  o.n:rc:'n  &  le  faccn-  ^ 
de  deli'ai'ti;poichj  d  libile  non  fpt  nd'cua  je  non  Cvuimo  nccejario  alfolojincdi^ar 
cono  'cere  >  c  he  va  p  opj'.a  m  taat  j  è  di  for^c  conftdef  abili,  in  quanto  che  la  'Hjbiità 
*  f  4  dpea- 
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fyendeepB  ì^ihofiaif^lffitermiitt  perche  ftmtatHffanejttH'pmm^'Pòm» 

I  iel  danaro  dei  riteOnducht  li  l neghi  pij  patinano  per  la  fcarftrz^^  deltelemofinet  (T 
altri  i  he  h.iueuano  comprate  (e  Gabelle,  effcndo  quelle  fiate  fopite,  reHatiano  falliti 
mancando  loro  il  capitale  (è  conjueto  coji  m  Tijpoli  come  tu  Sicilia,  cìje  poHafi  vna 
Gabella jli  Minijiri  keTÌj  ne  fanmyeapitMe,&  la  vendono,0'  t^uefia  è  la  eaghne,che 
U  Kegij  ftmpre  cercano  d'imponeme  di  tunue  9  perche  mnefjv^do  continoitamen- 
te  li  frutti  delie  impoflc,  &  vcnditUe,  non  le  conffderanOj  baucndok  aUcnate  di  '^lL) 
llfiODotod*  ^  ^'^'"^  ^^^''^"^><^^^  vedessi  tanti  dimii,  debberò  dipregw  il  Fica'èythc  d't  niiouo 
mond  -  .  v':  ^'  duiij»  con  U  quali  polena  fperare  di  rimettere  ti  commercio  ;ma  in  e  fetta 

ccréjcKc  ril        qneHitratHdteloquehxadiptrfor.c  coufidenH  MVkerè ^  che profmèttmf» 
inetta  k  ^ja-  qncf^e  cofdefaceuaao  credere  alla  gente  non  multo  penetratitta  >  che  cefi  foffe  U  lor<^ 
hi !Ic  come  vcnefic/Cjpenhc  A  diyl.ty  il  dan&  de  priH.xti  nov  Ci  dcnc  confidcrare  dal  pithlico  ftilc. 
Ciano*        an'^t  che  j.irchbc  cAntà  il  far  feDìprc  jaìUrc  qiicjii  comprato'  delle  Gabelle ,  perche 
fc  U  mmijln  dei  Higio  patrimonio  non  trouajjero  à  vender  cojt  facilmente  quefii  co.' 
pitaHdcUtGMIe^im  yiapplkarebhtmtaiit9tmtim&, 
Ocz&Gon  c     Tcrfuafa  qnefìa  dipinta,  CT*  adornata  Dottrma,per  non  dirla  mofiriiofit,chele  Ga 
ii  ni  I  HI"  VA  belle  foffero  ytili  andarono  àfare  infìan%a  al  C.irdinrd  ricerò ,  che  le  rejlitniffe  pure 
mui to  in^  f0pjg  eranojtna  quello  accors.vr.cnte  inf.n^ndnft  nfpojcche  non  voleua  mancare  al 
ParUmeco.     promefja  fatta  di  non  ritornarle, cìx  però  non  ^ii  ji  trattafj'e  di  queflo.  La  ìtegatius 
è  vn'mcentiMffwukffimo  al  denegato ,  Cr  però  ti  popolo  fpafmaua,  per  cofi  dire»  di 
yedere  tornare  le  cSellc,Mcntre,cl}e  fi  pratticatu  qnefia  materia,  &  che  il  Cardi-' 
r.de  [e  tief.iccaa  molto  ben  prcgrrc]  ^'Iccadde,chc  il  Trctore  dtflribnì  dli  fornari 
Sodlsf.itt  io  certo  grado  di  mala  qualitàijiimàdoji  mncntione  antica)  che  la  carefiia  potefse  ferià 
■•^        }\Tfcdi pajjaporto  al  cattim  fromentoifirepitauanò  ilpopolot  <T  diccita,  che  queUe  nom 
popolo  dal  ^.^  fromento  di  munitiom',  ma  proprio  del  Tretoret  A  qtiefhnuono  turbine  popola- 
^^"^  '      rCipronto  di  partiti  il  Cardinale, comandò,che  tutto  quel  grano  fafse  tolto,e  in  piòli' 
to  ,ibbri:cciato,  ni  ancora  (limò  lk^laate$cbe  fiero  yoUe  >  che  il  Vrctore  fiffe  rimoffif 
dalgouerno  della  Città  • 
liaTmcorpograuementcinfermo ,  quanto  piiiiìptgrgacmìemlìiditaitro  più  gli 
'  flmpcrntrjanogli  humori.Talermo  hauena  bifojrio  di  purganti,  violenti,  che  ponéf" 
fero  li:  <  '  /  //r?; '.r,^r  pc'.ttl.viX^iiC  l'ardirete  carcflic  nelle  Cittd  fonó  m.idri de' Lutro- 
Nuoito  tea  ^rfc:  lu  ìLi  r:..    ;';.;,'(.::  cl)e  pero  la  plebe  era  à  fc^u  di  bramare  di  fan. ir  fi  dt  rapine 
tariao  m  Pa  p;f'iiiichc,i)aHt::a  detcrminato  adunque  di  dare  ilfacco  alla  Cit;à,c  perciò  iajcra  del' 
•o.  ib*^io    ^  '  1^^*^    iNgUo  9  non  bette  /mnottétto-ancora,  mliitentarotto  H  dare  dia  campana 
^    •    di  Sattt* Antoni  hi  ì/è  la  confnctadettari'r.are  il  pcpolo,èproeHranm  altri  di  libera^ 
re  li  prigioni,  ch'è  tlpriìiio  di^'pi:tccrr}Chc  pnfj:i  fsrfi  A  chi  regge;  ma  nonfù  ncccfj^.iricf 
UtutSo  della  campana  ,pcrchi'  il  pùpo(.:cc  :o ,  chefirfj  ìihaMca  haniito  coUonw.o  po- 
soprima^i  trono  fubito  tinto  in  arme ,  e  /correndo  per  La  Cnt.ì,  riempiua  ogni  coja  dì 
terrorerferettdoli  Jis^Ui<ì}e  ritronaNa^tngettano  ^uefUoni,  t  fpar^etiaito  -voci,  che 
li  Spaglinoli ,  e  la  Tiobiltà  s'erano  fatti  padroni  ^alcttnibaloardi  ddla  Cu  :.ì ,  e  che 
volenano  tagliare  A  pc::^  la  macflranTa-  >m  q:'.i'fli fletterò  cofiaKti,  ne  vollero  fare 
alcuna  uonità ,  ne  jnccejjt:  -altro  male,  che  qualche  fc  vita  data  ad  va  Cauallicre ,  è  i 
VTìcetiz^  tre,ò quattro pcrfone ordinarie,  Ma H Cardinale yiccliù,  c'ìraucua  conofiuta  iV»- 
raa.c  fcorre  ^iHeiiditiedt  quel  popolo ,  &  h.ìncia  tenuta  pronta  ìionfolantente  la  mUittaSpi" 
IftCtUà.     gnvola^na  qadb  CvuHeria,  che  adunata  in  Monreale,  mentre,  che  qucUaìrarma- 
ti.i,e  ta;:.via  aitimi  pcxs:  da  cvr.pain.r,  t  '^T-cna  di  notte  y  e  ben  fcgretantcntefatti 
a9ndurri;ayFjia:^,^uevMarei'(n-datc^  AJonrcaie^douc^  ttm  tnjafyectireù 
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iHfè, fàtmka làCóMBeria) the feendeffc bm  {ubit^TÀtrm mtarnhaie'^    ^4 i 
mafatt&preaiere  li  po^i^le  venutCiCbe  povtam  à  'mtàlS^*  Il popolo ,  che  sanali  ■ 
%(iH.t  tmauit  à  queltu  volta,  fcnti  qualche  tiro  di  cannone  d'ordine  del  Cardinale  ,  n  popolo  ce 
ma  fenxj  p^H  ''  P^^  f^-^fì  conofecfe  hen'armato ,  e  ben  deliberato  d'opponerft  à  qtftj^  de  a! li  Re» 
audacia  della  pltbe,e  camandòiChe  fe  quefia  s'auati7^ua,ft  ritirale  alla  peggio  ,  nè  gii . 
fiperdonalJe  àehàm^fifoffe  .  il  popolo  non  mmcKj^o  al  tuono  del  caaàone  ,  e 
trottato  il  TalaT^ ,  e  It  Capi  delle  fir ade  armate ,  àguifa  di  piche  vile  cagliò ,  rit:- 
randofi»  e  crefcendo  d'vna  in  rri  altra  voce ,  che  pafj'aua  da  gii  primi  àgli  vltithi  , 
ehc  gli  Spagnuoli  baueuano  l'artigliar M  ,  aggiungendola  il  tmore  «  tPera  carica 
dicatene  ,  edichiodi,tifttiiretrotederono  9  fin  tanto  fopratiemie  la  Canali  eria  ^ 
t^hanuta  per  vanguardia  la  paura^fcorfe  liberamente  la  Cittàgià fatta  vuota  defoU 
leuatiipenhe  ci.ifchcduno  s'er.z  ritirato  alla  propria  cafd,ò  de'  conofccnt!  pt-r  cedere. 
^Ih  fhcptito  deWarnu  ìiegic  ben  prcjio  s'accorfcrj  il  l-'tccrì^.c  l i  Spaj/ìnoli  del  v.in- 
$aggio  loro^  che  quel  popolaccio  era  muilitOt  oMa  Jcn^i  pa:  tvmeret  incorarne  iarono 
mSu  ad  imperare  fèdamente»  &  ànufirar  fucsia,  e  paleggiare  arditamem ,  *  W         ,  . 
ioue  prima  ft  vedeuano  timidi,accompariuano  tumidi. Furono  co  l'accorte^  vfata  V j 

fatti  p  :'a;  ;  vn  c al abrejep&  ktricé^poU^ba  la  mattina fegnente fi  trouarcnoa^^^^^^ 

toccati  a  I  patiboli.  popoU^* 
-  '  Era  di  qitejli  vn  CapuanOtBat  tijia  dell'aquila  conciatore  di  pelli  che  dato  in  nota 
ia  ehi fapnta  lefue  pretenfioni  deJJ'er  fatto  vn*aUr9^leffiOierano  andatigli  efiecn- 
tvrt  alla  fna  cafa  per  cattttì^arlo.Cojiui  valorofo  di  mano,  &  ardito  amax^  imo  del* 
la  co7frìtiua,ch* andana  per  ritener lOi&  altri  ne  feri jIìm  gli  connenne  cedere  alla  mol- 
titudmetche gli  s'attuttòM  potè  più  menar  le  manilla  mattimjdico/atta  dal  Cardi, 
fiale  armare  tntta  h  fita  miUttajne  fece  formar  fquadrone  sA  la  pia\^(a  del  TalaT^^, 
dime  condotti  Urei^he  in  poche  bore  erano  Jlatt  prefi^faminati^date  le  difefe^  con' 
dennati  ad  vfo  di  guerra ,  furono  decapitati  j  e  poi  j  quartati  ,  e  ne  furono  manditi 
ìipe':^J  in  varij  luoghi  della  Città ,  C?"  attaccati  a  tenore  delpopoh .  Il  dopo  prar,- 
fo  ancora  fu  tatto  tnortre  nello  JieJJo  modo  vn  alu-Ojch'eraJlimato  di  graufeguito  ;  Lt 
€ittdnon  felo  non  rteaititrò  punto  9  ma  diede  fcgniMrefiar  fodisfatta  dotta  don»' 
taginiiitiaiil  cìjefcriù  ale  ardi  naie  d'vna  quaft  che  fìcnrcT^  dipoterft  prometterà 
la  vera  ohediennia  dalpopolo^vdcndo  da  ogni  parie  dagli  efploracoriy  e  da  i  fuoi  par^ 
tialf,&  ofjenucntCich'cra  ciafcbeduno  già  fianco  di  trauagUare  ,  egli  artigiani  ami- 
nano  di  ;  ipojare  aU'mtercjje  vniuerfale  per  trauaglioè  saMs  enSioMt  delle  proprie  fa  • 
fWÌgfie.E  qnefio  è  il  vantaggio ,  che  HVrencipe  hàfopraieeotnmotioni  del  popolo  » 
fffcnon  fono  accompagnate  dalla  rapina  cìh  non  pofjono  efjer  dnr.ihil',  c  bj-fìa  batter 
tcrripf>  di  lajciarle  ^fogaretche  pereiòneLnkdefàgrandtfIktodbcHcficiodeW 
che  non  lafciò  introdurre  il  furto. 


BitmaMi 

l^cata,ne  ,  _ 

accidenti  fi  denono  t.iltfolta  conjtderare  diuerfi  come  dincrjlfonoi  tempi  incheac- 
cadono^ù  deliberata  quella  morte,cbe  m  altro  tempo  forfè  farebbe  non  foli»  no  data, 
ma  rifa  del  delitto.  flHefioTfete,eheUmgaéente  era  fiato  Capellone  dell'  Hofpedat 
fronde  efftndone  fiato  licentiato  né'temf  i  delie  prime  nnoluttotii ,  partì  dal  Regno  » 
vagato  per  l  ltalia,fi  trasferì  a  Marfilia  doue  trofutoft  fcnxa  à.inaro  pensò  dt  tto 
Marne  con  ingann.r<:  Li  Corte  di  frauda  ;  accoflatofi  adunque  al  Gouematore  delU 
Città,  e/i  diede  à  crederà  di  e fjerefiato  mandato  dalli  Confali  deiìa^ittà^dt  "PaUrma 
.  aUa 
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édiaCùrteéelnè ,  per  di[f onere SMHdt^à  mani4rVmmm  àvifUieUaCUti 

camntoffa  per  faciline  lo  jcuótimento  del  giogo  gtàtent.^to  ,  purché  U  Maejla  del 
K(?  cdccdeffc  prima  rn  perdono  Generale  per  L'ecce{}o  da  loro  antenau  commeQoMk 
rcfpro  Siciliano,  aggiim^rcua  di  cjjere  congiunto  di  fat^e  à  due  dieJUConfoU  iiU, 
quali  era  iìato  prouijh  di  j  ufficiente  dottoro  nefilriaggfo  %  ma^Meftatormaf 
per  iftrada^  Potena  tondurfi  fett^a  qualche  aiuto  alla  Cmten  mideà  lui  ricorre ua  , 
come  à  mifiifivoyche  conftderato  l'intereffe  del  [uo  Rè.fpcrau.i,  che  lo  hauercbbe  p^'p 
veduto  di  toHtOychc  (offe  bajiato  à  terminare  ti  vtaq^io.Stimo  ilgouernatore^bep^e  ^ 
bene  di  mandarlo  accompagnato  da  perfona,  cbejpendefie  ùernonefserebwlm^ 
Verciògli  mandò  il  proprio  figlio ,  che  per  riaggioh  trgnòben^msgmcro  quefU 
aUaCmeconUtteredel Gouernatore^ fù il Tlatanella  introdotto  ad  cfponcre  ciò 
che  pretendeua^a  interrogato  shauetta  lettere  delli  ConfoU  di  Valermo,  nfpoje  che 
"  iiòypoìche  ejji  ri  itando  ejji  arti  meccaniche, non  fapeuano,ne  leggere  ne  jcriucrcìQMe 
ila  rHpofia  diede  materia  djofpettare,  cìye  cojlui fojjepiù  tofto  mMéM9Ìd  f^eerè  9 
$bedaOiCoitfùlf,»oiiiimenapote9doémch'eÌleryeraU^^ 
eh'efpoiieffiiHftrifto  la  riihtcjla  ;  // Vrete non ifmarritoft  punto,  n.m-o  lafleffa  can 
tilena  in  vn  memorialetC>'  Li  yifposìa,fù  datagli  in  voce,chc  ijuando  u  negotio porta, 
tofofje  della  qualità,che  haueua  ejpoito,  vt Jarebbejiato  dato  orecchiot  crjodisfattf 
la  Città  di  Talermoj0-  luf  coMentodH  neptkit^iche  però  [irne  ri$eniafje  in  SktUa 
per  bene  infmrmarfi  dei  tempo,  &  delmoitdeWa0en%a  dcfidcrat.i^m.i  prima  jewt 
andajfein  Koma,&  fi  abboccaj]'c,con  r^4rnbafcìadore,il  quale  hauercbbe  l'infirutticr 
ni  necefjaric  per  quello  affare ,  al  cui  fine  gli  fu  data  vnajetMplict'  lettera  iutrodutto- 
rta^L  figlio  poi  del  Gommatore  furono  date  100.  doppie  por  fonìtmnijlrare  ibtfa^ 
pn  darete  il' afcoitare  è  proprio  àé^encipi  qualunque  cofa  gli  vei^  portata,  mt 
ti  prefiar  fvUecreden^aymmfetMfeiaMtientef  ZT  il  lafctifiingfmn^ediqHal'' 
the  feudo  per  vnpoffibile  è  non  meno  prudeìn^a, che  genero  fità. 

hitorno  il  Vrete  à  Marftlia ,  cr  unbarcojji  m  vna  Fillusaper  paffare  à  KomaiU 
(orte  gli  fece  vedere  nello  Jiefjo  legno  tre^entU'haomini ,  mo  de' quali  portaua  Ckt'* 
%itoSualtaj^  tmikeneranopoftìdiUngtiayfir  d'habitaatlaframefegmaeranf 
fudditi  di  fp.igna,e  Dio  sà quello,  che  in  Francia  haueffero  maneggiato  con  il  mentir 
faueUa,e  veJtito;ta  eompa^niadel  viaggio  è  vna  fpecie  di  fratcllan^i,majfime  fc  lun 
ga  è  la  flradaìintenogarono  qnetìi  il  Vrete  ondejoffe  ,  e  doue  tcndejje(parmt  di  ere- 
dere ,  che  ti  mefltetedicoftoro  fofk  di  pefcatoridi  Sfato)  U  Skiltammgfumaivdaff'^ 
apparen%a,aUa  buona  dijfe  Sic  iliano,&  àRoma* 

Baftarono  qnc  ftc  conditmi  aìli  j{ranieri,che  ilvedeuano  vfcirdi  Francia  per  get- 
tar la  rete  interrogatoria  ,  fife  aleggiarlo  ;  il  balordo  ,  che  non  h.i:<e:Mforjipià 
vtai praticato  mondo  >  CT  che  forCi  anclie  era  entrato  in  penfiero  di praticar  da  do- 
tterò quelle  f  ebeUm!C£§ità gli  mutena  fitto  fognare  $  e»trò  difaeHe  nel  padi" 
gfione  (  e  pure  non  ècoftume  de' Siciliani  l'ci]cr  della  tribù  di  Letti  (tutte  dif" 
fe .  Gli  altri  fc al  triti  s'infìnfero  della  mcdefima  farina  ,  &  andare  per  negotio  gra- 
ua  à  trattar  con  i\Ambafciadore  mede  fimo ,  à  cui  s  offerirono  d  introdurlo  .  IlVrc- 
te  filmò  ,  cheUfortuuailnecefjitaffe  àponerfidadouero  allaimprefa  difedurreli 
Confali  9  Crferb/laiueonaU^em  ,  confalmilispagnuolt  giubiiauano  deU4 
fredn,  che  conduccuano  ;  accordali però  fri  di  Uro  tre  1  del  modo  di  condurre  il  ne- 
gottogiHtt  alia  foce  del  Tenere  pofcro  piede  à  terra,&  vno  di  effi  di'fe  di  volar  ania- 
re  à  noma  per  proueder  di  cauaili ,  CjTgli  altri  fefìarono  con  ti  Vrete;  andò  quelli  di 
yolOf  ad  it^mre  l^^mbafciador  di  Spagna ,  e  poi  tornato  con  caualli  ad  bora  di  eur 
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9Ìm'tkiafèréi»T(mU^ti  rHomarono,^  fi  còdufjero  in  cdfi  del  Cote  di  Ovatte;  • 
entrarono  quefli  per  via  folitaria  alla  fia7:a  del  Cotiche  con  poche  p.noie  quafi  Frati 
cefi ,  ricei'è  U  lettera  dejìmata  à  quelk  di  trancia ,  e  runaudò  fubuo  il  Tlaianelia  à 
fipòCcLreinynaìian7^a»douc[à[aià$OÌa 

hitnimed Tntfi^ifémó,eheéaé^e  in  Talermo  per  mmggiare  con  pruderne 
H  Ucrotùh  # *<j  ajj^gnò  vn  Borgognone ,  che  lo  feruijie  infieme  con  alcuni  altri ,  che  fi  • 
fir^uano  Frattcefi,  che  fave  fiero  la  lingua  di  Spagna.  Imbarcati  tutti  d  i  nottejopra 
vna  fillucca  appofiata  pacarono  à golfo  lanciato  m  Sicilia^Utiifrimo  luogo^je  tocn 
Cicero  fii  Melam ,  ma  per  effer  quello  affailtménoda  Tdermo  ,//<  diferitoUfOn 
mr  prigione  UVrete  Sa»  iCefM  >  ione  [montati ,  il  miferofi  vide  prima  prigione  • 
atuM  che  in  terra.Suhito  carcerato^  dimandò  di  potere  fcriucre  al  Cardinal  ncerè,  e 
\Uenc  fà  dato.Et  effofcnffe ,  che  non  haueua  giàmai  hauuto  pen fiere  di  operare  cofa 
veruna  control! fno  Hè^a  coflretto  dalla neceffità^folo  haMuapenfato di cauar da- 
nari da  FrancejiXondottapoidValermod^ìofi^àt&penbenettetetterediTs* 
tifi  diretti  àSrjjimbafciadores&  coMfiffMte  ni  Conte  di  Ognattc,cbe  tutte  erano  fia- 
te portate  per proccffare  li  Confoli  amora.erano  fcritti  li  nomi  di  quelli  Confolhcbe  in 
Tarili  erano  fiati  nominati.fi  troub^ch' erano  nomifintii  ne  fu  pocotcbe  il  mifero  non 
hauejìe  colà  nominate  perfone  vere ,  che inM9eentememeffrebbùn» fiati  trombati» 
•No»  conHando ndmique  pienamenteUféOemajnafolpVingMnno^til  vanto  di vo- 
krla  commcttcrCy&à^Altra  parte  nato  dtébio,fe  dalla  Corte  temporaIe,ò  dalla  fpiri 
tuale doucfjc  effcre  pnnito,il  Cardinale  ricerè,  che  .i'-i  ci  vo!cna4>oncre  punto  della 
conf(  irn:ru'.{eputò  alcuni  Canowfli,& madidi  Tijeolvgiat  che  dciibcrajjèro  i  punti 
propostilo-  quefii finalmente cQUclnfemiamerteperU  Carte feeùlare,ee9Hefù  efje^ 
guita,  decadalo  prima,  C  een^Mto  fecondo  le  forme  folite  alla  Corte  temporale  . 
Fii  pur  Miche  fatto  frufirareyC  condennalo  àfett'anni  di  CiUcra]Giofeffo  di  Barone  fi* 
Tito  di  vnoyche  daua  caunìli  à  Tiolo;haifCi!a  cofinipa:^amente  detto,che  con  dugeu 
to  hnomini ,  bauerebbe  voluto  abbruaiare  li  2'aia7^^  del  Viceré,  et  il  qkarticre  de* 

^^^Et perche ilCardtnskvoleuaJ^ÌU^  I!  Prcnci'pc 

fitccellòriyfece  quafi  che infcnfibiìm ente  adunare  nuouemilitie Spagnuole  in  Talcr-  ài  Roccatìo 

mOiÓ" (Caltra parte il  Vrencioc  di  lìo<^afiorita(Don  Tietro  di  Balfamo  jC Bonanno  ùix  fà  vnju 

Marchcfe  di  Limina)oìfen  di  f  ire  a  proprie  fpcfe  vna  còpagnia  di.ioo.cauaUidiSpa  conipagn»» 

^ttuoliMognoah.Mbanefh&jiiemaniT^St,&-matipcrguarM^^ 

tdditione  però  dTefferne  e?li  fua  vita  durante  il  Capttano^t  tnfteme  offerì  dtproueder  P^oi**«  «P^- 

.  loro  di  quartiere^efialle  bafìati  all'allogpo,c  quefli  vn  CauaUiero  di  gran  ricchc':^a  ' 
ttperò  il  potea.i  prometteremo"  ojfcruarc  come  fece,c  gliene  furono  jpedite  le  pateti» 
Erano  di  già  li  vinti  di  GiugnOyC  non  ef]'endofi  ancora  mutata  la  conditione  del  fa. 
ne,cbe  in  tutto  era  pefftmoyil  popolo  anche factle  aUeeemmutionififufcito  dlnimo% 
0'  andò adefclamare  al  Viceré ,  che  non  fipoteua  mangiare fimil  cibo pu':^lente , 
JUfpofeU  Cardinalesche  haucffero  patiéi^a  folo  qualche  giomoyperche  bauerebbe  fat 
to  prouedere  di  altrofrmiento;ma  q  uelli  replicarono  ,  che  non  voleuano  afpettare 
•pn'horayma  voleuanoyche  fi  abbruciafjero  ltfrimétj,&  le  farine  tutte  del  TretereUl 
Cardinale  all'hora  confommaprudenj^  conofcendo,che  quefia  volta  il  popolo  haur- 
nm  razione  rifpofe  cbeandaffero  à  far  quel  che  volefjeroypurchc  non  ccccdefjcro  .rd  al 
trOÈCne  al  frumento,  Cr  farine  putride;  Furono  adunque  in  più  luoghi  della  Città  da- 
te al  fitoco  più  ccnten.ua  di f Alme  di  frumentOy  &  farine^-j^ cheti  Vretore  tctìten- 

JUidtqti  alche  inluUo  fi  ritirò  nella  Chiefa  di  SXiiofeppe^  . 
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Afftt.rtscosìfjcctd  alle  rofey  jùf^tlo  ntonicrt  rMa  nuejìrmxa ,  ch*era  tempo  di 
E  iiùraiato  Vti^tifc  d.ii:idini,cl7'  obbcdifCt  dandone  il  primo  fegno  co'l  deponer  l'armi,  e  U  enfio- 
ù  opo!o.  Ha  dcUi:  iuur.u  che  mojbraua  dominio,  CejseUtvbd  ineap.ice  di  fua  poJ}'an'za(  ben' 
Il  popolo  fi  thei^hmcffc  OHoéimn^  pronati^aUtrichiefk  t  refiitià  l'armi  già  preiiategUdd 
qaicta .      M0fd»efe  de  los  Feics ,  c  dcpojitò  le  proprie  .wcoyj  rmontiò  alle  guardie  pHblicbe  . 

^  in  fatti  ritornò  alla  prima  natur A  il' humiltù  :  Così  yedumo  allo  fpejjì)  quel  ma- 
re che  dianxi  pareua  muoncr guerra  alle  ftelle  medefinte  >  &  alia  terra  >  e  fiiperba 
ingouvc  gli  hJicmini,c  i  IcgniAarft  manjucto,  e  lafciarfrpremere  oMimte  da  piem» 
late  pocontenOiChe  Jàrtuita  barchetta,  e  quel  che  era  tutto  teiroret  éfimatfarfimi^ 
nifiro  dijolaT^x^uole  brigata .  Qiiep.c  fono  le  vicijjitudim  delle  cofc  :  Tale  appunto 
Talermo  di  cracciofayùT'  bombile  fv'ucr.:  J:  Leoni ,  dmenne  vn  m.mfuvtiifimo greg- 

fhCìiciìe  à  tenera,e  fempitce  ver^a  obuLHua^e  quello  «  ch'è  più  ritoriuvono  al  privino 
ìatoUgaheiki  Lo fleffo  fecero  t  luoghi comàini  >  oUmààeoucmtm^diTaUr^ 
mùfaceeano  ciò  fhefapenanoeljertdi  dou^t:daq*^o  fatto  HCardjt^ucptrrap 
prcfcnlare  à  i  Talcrmitani  rn  nuouo  freno,Cr  aicomodarc  vna  ficttrcT^  maggiore 
alù  l  'ice  ,  fece  fortificare  il  Talazj:^  Reale ,  (  che  veramente  tfLvij^ì  da  )  vi 
iNgiunle  du^  bdoardi  lictiii,  cìk  lo pojero  iu  foitna  di  CittadeUa  ,  e  lena  dalli  baloar- 
Sìeìla  Città  ^artiglierie  riponendole  alia  ettfhdia  del  Cafiello,  e  Talami  difanM- 
tat^^tfnelacittadinanxaiele  mura^tittta  la  for'^a  era  ridotta  al  falò  Tala'^^yon- 
de  non  shauca  pi')  da  temere  del  popolo,ancorchc  fi iQUc,i.if]'e.  ^Ancerchc  poi  habbia 
Talermo  i  fnoi  diifctth.i  he  pofsouo  intimorire,  e  fugare  li  difcnfon  di  quel  Valai^T^^ 
ma  la  plebe  non  vede  taii('oiirc,c  non  hd  tempo  neue loUeuatiom  dipeofar  tanto,cbe 
U  Vice  Sé  m  m  batter  d^occbo  non  poflano  ^^ficuràrji  di  quei  medejimt  pqfli  »  (begli 
poffotto  otfaiJrre. 

IlV.R.con     llCardirhìk  giàpoflo  il  piede  ali:  fiìffd  di  qticfio  pAiedro  ,  chepireiia  ìndoma- 
bile,  pofiogiiilcapcT^Xonealnafo  >  tanto  fu  lontano  dalla  patirà  ,  c'ÌJuiienaiiJtto 


i:oca 


roalPailn.  ehefi  pofjotio  mire  molti  voleri  ih  vna  dc.ibcratione  molto  più  joda  ,  (hcd'vn 
incmol      popolo  incapace  di  buon  gouzrno  »  ladou^la  duttfivne  non  hàjorT^  di pubUea 
autorità  .  'Honeflèr  tanto  fradicata  la  notitiadelte  for\e  de  popoli  ,  nèlabh' 
le  cosi  ben  quietata  t.tbefido/uffedcr^adttoà  nuone  congregratioai  ,  doueperlo 
meno  con  più  moderali  termini  potcnano  efjir  pnfte  cUiU  tré  bucci  in  campo 
piatene  nowfe  ,  ediiìicili  da  dniioj^iicrc  ;  effir-iriolio  più  facile  ti  domare  vna 
Città  y  che  vn  Licgno  intiero  ;  pn:  couwdo  lo  jlv apaT^irt  vna  plebe  ,  che  tanta 
•  '^^biltà ,  e  gente  £  cttore  yntta  in  rn  rolere  :  il  Cardinale  nondimeno  ri/pondcua  , 
Confitlcra-  che  tutta  l'ìirte del  Simatggiare confile  in  queU'opìnione  ^  cbe^bnomoTrencipe 
i  ioni  per  re-  //  fiibbrica  di  fé  medesimo  :  lìauer'egLi  fin  dal  principio  wofiralo  cuore ,  e  con  qiicHo 
nere  il  Par-  haiier  fatto  quello  ,  che  rn  l  'iccrù  rn  to  alla  T^liità  ,  e  ai  Clero  nou'jìi  era  dato 

I  .-  mento .    l\in;}no  di  fare  ò  per  dir  meglio  pnnc  ipiato  à  terminare  ;  voler  dunque  con  qncflo 

"VJ'^S  arto  delTarlamentoflabihre  al  Jko  ni  quel  Regno  ,  C  afe  {Uffa  quelCautoniàt  di 
Vàììmìio      ^'  tncjirarebbe  indegno,  fe  non  la fapeffe  autenticare. C  onciiìfi)  adunque  di  voler 

II  RcEno  dn  f  '-^^'-'^  i'aditnanxaiVc  Ipcd  't  le  Icittre  conuocatorie,admQ  li  vocali  del  Regno  ,  addi- 
la  natnralcz  t^i»'if:dò  li  folni  donatua ,  egli  Gitene  v^:nta;^giofifJ:wi  olrr.-  il  confiieto ,  p''-'.fj.wdo  ogni 
za  al  Caro,  cofa  con  tanta  prcfperità,ciyeglifolo  non  je  ne  ,nerauigLuiua,c  tatti  gli  altri  ne  rejia- 
Tcialtiow    uanoatmitifom^  cbetuttùHH,e^oyn:togli  diede  ùtnaturalcT^ijcheyol  dire  bóf» 

bit;f 
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hMealle dignità ÉcclefiaJiùheperUttmpiémaìÀimàm«UMJUs!m'»e^      -  / « |. 

tnnatinaycomehabbiamo  detto.  i'^ 

Così  adunque  bebberoiiHe  Le  turbolenxe  di  qudU  Città  per  altro  di  natura  quifi" 
i^fma  >  e  demtadk  éektw,  &  i  ipaffatempi  affai  più,  che  à  fimUi  pratiche ,  e  però 
wmèda/hfkfi^cosìprenoceffajjerùUemim^     >  cb9m4deremani,ejottù 

popoli  più  fieri,  non  farebbe fiato  da  lucrarne  così  tofto  la  rimefsa .  Conchiudo  adun- 
que  ciòjche  da  principio  accennai y  che  delli  danni ,  che  accadono  allt  Trencipigran 
parte  n'hanno  li  Mimjirhche  ò  non  fanno  tener  legati  nella  fede  douuta  al  Vrencipe 
gliammi,'òfenafe«i9tMrb9tat^fnmbamiùpetMdar^^  òprudetr^da fif"- 
fuocarle  prima ,  cì>e  s'accenUoo ,  e  però  deuono  li  2l0|9  fudar  molto  nelVeìettione  di 
qnelliiChe  mandano  àgcmernarc  li  Stati  loroyne  tanto  confidarli,  che  non  gli  tenghin» 
gli  efplor.ttùY!  fc^etiy  che  nfcnjcano  l'attionl  loro ,  perche fe  il  Trcncipèc  Cocchio  , 
che  vigila  jopra  il  proprio  ò  ccttro,quando  ch'egli  nejià  lontanOidcue  almeno  jiar  vi» 
•gitante  fopraqueWoeebhfoBìmit»» 

Ma  la  libertà  ajjbluta ,  c"  hanno  li  Vite  Kit&H  nm  ejjer  foggetti  alli  findieati  s 
gli  fatai  volta  trajcendere  à  ^ram  ecceffi  .E^li  è  vero  >  che  farebbe  rn  detracreà 
quella  Maeflà  ,  che  viene  rapprefentata  m  vu  Tice  hèt  s'egli  fojfefottopofto  àrcn- 
der  ragione  deUe  proprie  attioni,maquandotC  he  fi  tcaejfero  genti  fegrerc  j  clyen'au* 
wifé^ì^leattiomiemebenlùfannofartaCboraliMinifiri^liSpagnayqua^ 
gouerni  à  quelli,che  temono  della  regeni^  loro,  che  gli  afjegnanoìò  Scgrctanj,  ò  al-» 
tro  Miniflro ,  che  ne  noti  l'attioni ,  ò  moderi  le  pajfioni  ,ie  cofe  andarcbbono  f  or  fi  in 
altro  modogouernateifaprei  addurre  gli  efempif,  à  quali  habbian  dati  quefti  corret- 
tiiiijmittapeitmtwmioéeiie^cosìpMi'anci»  'netta  Francia  troppo  grande  è  l'autori» 
td  (f  M  Gouematore  di  Tniùteia,  e  à  fegno  tale  y  c he  f oliente  muoue  L'armi  del  ftt9 
contro  il  proprio  Sire.  Ma  tempo  è  di  lafctare  quelle  confiderai  ioni ,  dicendo ,  che 
al  Cardinale  Trinltio ,  ò  diede  l'animo,  ò  riufcì  più  felicemi-ntj  il  quietare  li  timinlti 
delia  foileuata  di  Valermoyche  non  bauea  fatto  U  Marchefe  de  Los  f^cles,gloria,  che 
fideue  ad  m'ingegno  Italiant, 

Molto  ben  conS^ài^dal  Rè  >  il  quMe^hauca  fcrittonel  prhtcipìo  delgouerno  ^iC^étaa* 
di  Sicilia  ychauea  concetta  da  lui  fperan^t  ,  che  mbr^uc  gUhaucrcbbc  vcsìitnito  Trmltio» 
quel  IÌ€gnoali'obedien':(ay\y  alla  pace  primiera  ,  c  fi  preparaua  àriconoj cerio  dai- ^'^^^  ^  ".^ 
UprudenT^e  valore  dtlm,e  ben À  ragione  poteuafperarLo,  0"  afpct tarlo  in  Kè  ,  '^^'P'^^^'O* 
fOKhe  ahra  -vòlta  ejfendme  Viet  Itf  iMa^aut  bauem  quietata  qua  fi ,  ehelnere-  "^^^^  *' 
dibilmente  ynagjrMtd^ma  feditione  in  Sarago:(^i<mdefe  il  Uè  haueua  potuto  dire  ,  ^cftìtnìfc* 
che  da  qaeHo  Vrencipe  haueua  ricot:ojcinta  la  coufer ustione  di  quei  RegnOyMenan'  à  grvffìc» j  li 
che  deuefidircychene  ritonojccfjt.  a.icoralaSicilM  dall'in  trepida  fua  pruden'^a  ,  e  m.irtn  ratio 
y^ilam^  »  Ma  delle  attimi  di  qnejio  Cardinale  jc^naiata  fu  quella  di  refiitmre  2  naif . 
fjr  vfficij  aHtkbi ian quèirnaflrt  ratUméi^'Or aitriibe  ad  in^am^a  del  p opoioersno  (Ta  Vie?. 
fiati  leuati  ;  terminatapoiqueftafimtione  di  ffcerè  di  Sicilia  douendo  iuccedergU  rcinSai«fc- 
Don  Giouanni  d'^ujtriat  GeneraUffìnw  anche  del  mare  ,/è  ne pafsò  all'altra  di  f^ice 


Uè  di  Sarde^a,e  da  quello  àgli  tnterejfìpm  graia  del  fio  Kò  in  Bama ,  doae  ben  fer^  ^  ^' aIi  '  «• 
ne  eon  la  pruden^,ma  dtferente  molto  dal  regger  popoli,  doutadotttfi  al  più  fina  ac-  ^  »°  Me  m 
torttm^elf  anche  tal  visito  traballa  in  quella  Corte  ne'piàfauii .  Entrato  DuA  Gio--    '  / 


uannì  àlgouerno  di  quel  S^^no  pofe  la  fna  rcfidenT^  in  Meffina,  affiflito  da  due  Con 
fultori  datigli  dal  Tadre,  accioche  eccitafj'cro  la  virtù  di  quel  Vrencipc giouanc  alla 
pruderne  del  zouerno  de"  popoli  ,  materia  di^cik  à  i  più  verfati  ,  dijjicil'JJim  ad 
o^'iaUroJferube4i4t9daHoaartbifera9otynùI>wCafpiiro Borgia  ,  inoltro  Do/t 

^nto^ 


Digiti^ cu  oy  Google 


94  Hiflon'a  de  gli 

s  intonia  Konc brilla ,  tua  jefoje  fquifito  iiconfiglio  di  priacipiare  dall' ohediente 
Medina  Ugoucrno,  e  lajctarc  qud  VaUrmo  [euT^t  capo  diffonde  autorità  ,  mtem- 
fù  the  fi  ùotmt  dtàntant  che  U  partenza  del  Cardmate  TmUi»  bamffe^lékfMaré  À 
qiuUbeffirito  fcditioj'o  di  npuudarc  i  turbmiffapatitfi  kne  y  che  doue  ifim 
ffan  fuocoyreflixuo  [otto  le  ceneri  molte  fauiUcoceuUe/ion  e  mio  il  giudicarne  ,  an* 
forche  io  ferina  fhfHonepià  per  dime  i  mieifenfi,  chepernarrame  t  [empiici  fatti  ; 
iMfer  vnire  l'ofjt  cationi  alla  pratica  dirò  bene  ycbe  chi  f accede  in  vngouerno  deue 
.Jtrtmafognicotaoreaienb^B^^  fuo ùrecejfore  ,  efe 

buone  non  Ltfciane  ,  fettn^gibili  cerume  i  rimeéif,  f^na  delle  diligati  id  Car- 
dinale era  [lata  rasfìflerc  con  occhio  villanie  a&a  cura  del  Re^no  j/,  maparticolar' 
mente  alla  paire  più  fo  fpetto[a,  ch'era  Talermo  ,  fapendo ,  che  dalia  conuale[ :cnx,a 
alla  reciduta  è  vnjaciU(ffmopa[faggia  ,  nedoMereUbuoa  medico  di  Siato  abbanda- 
nmeUcura  al  folo  ce[fórielmd€twutimitmmmw^ai  -mia  betffeUàf  &  ihert' 
mentatafalute  ;  //  veropreferHéUiaofiaMe  ììatoil  noa  rimouereH  Cardinale  per 
yn  pe^^ipcrche  non  differifcono  molto  le  regole  di  Stato  dalle  coje  naturalite  fi  ve- 
de per  t[perren^,  che  vno [colare,  ch'i  introdotto  per  vna  buona  firada  da  vn  MaC' 
firo  yfe  lo  mutapiù  difcapita ,  che  acquifti ,  ma  piche  l'occafione  della  Monarchia 
portaua  la  muutionejareUfefiat^bemirtfimarey^'mu  delle  prwdenx^  dei  Car^ 
dinalr  era  fiata  rinttifflate^  la  'i^biUd  viueffemftK€i^jmmmmita  di[ouer' 
cbio  ,  nè[ràquefia  ,  e  il  popolo  fi  confai  idaffero  motto  le  cicatrici  ,  arte  delle  piU 
finedelg<merm,majìml[tmaaU'bora9cbefisdadpperarelett%f  ,  che  ti  f addito  la 
WHofca, 

.  Matemf9ibamatàemiÌmnri[i»fUimmd^éVdermdfnetrn^ 

ynnuouo  accidente  epiontof  fta facile  all'hnmanitddayn  lieue  principio  di  cadere 
^  •  •      i"     zraue  errore  ,  <T  quanto  difficile  di  fchiuareUfcogli  ràdclligenkcattiuì  ,  à 
iì  Mrem*cl3  '^^^^  P^ifioni  altrui  i  parenà  dunque  [irano ,  ma  non  fora  fuori  di  propofno,cb'  io  qui 
della  fami  -  ^^^^  T^Jtitìtuvmeoh  di  parentela  più  volte  imre  celata  della  [arnica  ^  ami* 
f^ìS^Bt9Xìz\^^^^^^.■'  P'^^^^àprmtaTr^, che fia fuori dellamateria  v  maam^chefeniaqMe' 
forte  dì  Pa-  l^<^àtfcenden^a  non  fi  p'ytrehbe  intendere  quello^he  lafciarò  da  giudicare  à  gli  ingS' 
kimo,      Z^i  acuti.E  dunque  la  famiglia  Brand  forte  vna  delle  poffentt  ,  &  delle  più  nobi- 
li del  Hegno  di  Sicilia,  &  pojjiede  tutta  vnita  infieme  tanto  Stato ,  dje  rende  oltre  d 
cento  feffanta  mila  feudi  di  annmrendita  ,<Tilfid0  Stat^dd  Madrina, &'drBn>' 
Snsriccbrz  ^^*'f  0^  heMnche  hogp  in  due  Cugini,  è  vn jbby  ne  rende  cento  mila,  Hora  Don  ?</- 
-sa,  colò-T'jcido  ^anci forte  Conte  di  R^ccuia ,  e  Trcncipc  di  Leon[orte ,  cì/c  V),ù  dclli 

più  economi  ingegni  di  quella  grand' l[oLi  ,  [apendo  che  doppo  la  morte  di  D.  Mar- 
'parità  Vrmciptfsa  di  Bitter  a  ,  e  pronipote  di  Carlo  QuintOf  Imperadorc  douerà  rm^ 
nìrfi  queUù fiato  à  qnelhdel  Mainino  per  diAbia  che  Dot  Ciujeppe  ,  che  nei  d 
Come  prertdeffc  mogliedi  altra  famiglia  ,  e[fendopmfìiichefatiàidh  ancora^ 
diede  Donna  ^4  r. Ita  jua  pr aprii  ^gUnoUy  &  D  ma  di^anfpiritapr  mozUe  ,  otte^ 
fiutane  la  difpettfa ,  c  nello  Jlefjb  tempo  diede  à  Don  Giufeppefuo  fj^l io  ,  che  chiaviò 
Conte  di  Haccuia,  Donna  Cathermi  jorella  di  ejjh  de(idas^rim  in  qucjio  modo 
afpidò  gcbe  la  cafa^tìrli  Sfati  fiefferofird  di  loro  »  (  era  ihnm^^ta  predetta  nata 
di  efso  Don  7{icolò  Tlacido ,  6"  di  D  oma  Catherina  figlia  di  Donfabrieio  Branci- 
forte  Vrevfipe  di  Butera  ,  &  ano  V atemo  del  Conte det  Motorino  *  Toichc  Don 
fahricio  di^  Unterà  ijebbe  due  ma[chi  Don  Francefco  primogenito  Trenctpe  di 
VUtrafretUf^Tadre  di  Donna  Marghvtca jndctta  i  O-  Don  Ciouami  Tadre  di 
^ComgdHìU^ino,)  lafcia^li  altri  che  wmbebberofi^  $  vedifi adnnque  U 

'  ^ijin" 
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heufione deìUdiut^e dd'o  stìto dd  Ma^arino ,  & diBiitieni^lBf*^tmhueih  O.Gìu(bppt  ~ 
do,  ne  effendo  più  in  ifi  ito £haH€Y figUU  Vrmip^AÌiBiaera»im»à  fer  utef'  Come  dd  - 

fttàlo  Stato  à  riunir  fi,  '  Mazarioo 

Mora  fiabtiiti  li  maritaggi  fra  Que^ict^iniy  dr  Cognatiitiacquero  litigi  non  lieui^^^^^^^ 
édC^meMMaz^JiéDMGtofeffo  ,  cade  fù  cojlreno  d  ricorrere  àgli  ^mocati  »^  ^72?^- 

Tracuratori ,  &  eccolo  per  necefità  iennto  à  c  oauetjéit  M^fini/i' ne'StHdij  de  • 
gitirijii.  Cbihà  materie  graui  da  difcktere  ne'  tribunali  cerca  femore  lì  migliori       "**  ' 
nocati  del  foro,  maJJime  fe  non  manca  l'oro  per  hauerli propittj ;  dellipiù  celebri  deU 
La  profejjiwie  eletti  dal  Conte ,  i>»o  fi  Don  Uatoiùm  del  Giudice  per  nafcita  Gen^ 
tmmmùiper  ingegno  fitblimcfi  che poteaaf$dinim portento ,  ma  diremo  non  me- 
no accomodato  alle  ninààebt  bàbile à  fufcitarle  ,  com2  ben  hatteua  proearatùnel 
turbine  dell' Melfi ,  mi  non  gliene  era  riufcita  la  machin  .t  fabbricatali  n:U' animo  % 
onde  viueua  tuttauu  con  quei  [piriti  n  on  efìinti,  benché  .1  i  arte  iiijimulati  ,mafo' 
mentati  da  vna  confciem^^he  il  faceua  credere  non  bene  riconciliato  al  Vrencipe  ; 
fitaitnilDonereDimGiMjeppeTefce  »  famigUaoriginantediCataia  ,  ^ <(i ^jni DjCfnfeppe 
fìquel Colapefcefamofo,& mtracolofomutatore che  vtfse nftempiéi Carlo Slm»-  ^^^^^  A"* 
to;era  quefto  Dottore  famoftf^mo  Uuhocato  ,  veloce  di  moto ,  fiche  ne  fuùimtti  ^^-^^^ 
pendeuapiùalfuriofoycheat  vmace,  O-era  pojfentijfmo  neU'cloqnen':^;  erano  que-^^^^  '  ^ 
/Il  due  cosi  yalorofi  nella  frofeffione  che  effercttauano,  che  haueuano  cliente  la  wwf-  '  ^ 

gior  parte  della  TÌobibd,&M9BeUeatefotOimacm4iSme ,  nafcendo  per  ifrdinaria 
la  confidenza  dalla  clientela( tanto  puònegli  animi  Pintereffe  dell' hauen;)  Trocth 
ratore poi  del  Conte  era  Loren:(p  Totomia  yaloroftffimo  nella  profeffiane ,  ma huomo 
non  meno  popolare ,  che  di  volontà  feditiofo .  Mora  fparfa  non  meno  in  Sicilia  ,  che 
per&nmnmaeiétEmopaUfamasCheilKè  di  Spagna  foffe  di  deplorata  falute  , 
(fempre  nellenomtàfipaffa  alfiferlatùto  non  che  ^4iimtmatìuo,Jan7^  più  d'vns 
•volta  fù  detto  non  moribondo  più,  magiàmorto,  &fapendofi  che  non  rejiaua  allora 
altro  herede  delia  Monarcbiat  che  vna  figlia,  entrò  fìràconf nienti  il  difcorfo  chifuc-  ' 
cederebbe  nel  Hegtto  di  Sicilia,  che  come  feudo  della  Chiejfa ,  &(diceuano)foggetto 

éUa  legge  Sdica,poichefù  Regno dmitìBOUdafrancefitChen^hebbero  le  iiM^mure,  Prima  occa 
yeaimddji0erne  efUufalafèmmm.U  delle 

Trocuratore   d irc,chc  farebbe  toccato  al  Trimo  Trencipe  del  Hegno^h'era  appun-  machìncdel 
to  il  Conte  del  MaT^ar  ino  come  indubitato  fucceffore  doppo  la  morte  di  Donna  Mar-^'^^^^^^^  ^ 
garita  nel  Trine ipato  di  Butera,  che  tiene  tra  Baroni  il ^imo  luogo  ;  non  dispiacque  ^^^^  • 
agU^mneatiilpenficro  ,  chefùpropoflo  idTtùeiiratore  ,  &  fu' l  principio  non 
ijiimarono  di  emettere  fellonia ,  ò  delitto  di  Macjlà  il  difconeme  ;  anzf^CM4 
bero  per  prudenxa,penfaja  do  fi  di  cafo  facile,  e  proffìmo  à  fuccedere  ;  ma  di  poi  il  ma 
genio  di  Don, Antonino  incominciò  àponeriiil  fatto  neltammo  »  e  benfare  àfar 
macchina ,  morendo  ònòd fuo  Signore  sferuiuagli  di  fmento  ,  cheli  moti  di  7s(^- 
paUtmenmMcbe fpenti , &gTi  animi delU Sie^  tmferm^atto ,  onde fperò 
dt  potere  introdurre  vna  totale  mutatione  di  Stato  in^ml  Kegno  tfebanefse potuto 
tirare  la  1v(jfr//ri  nella  fua  retcjapendo  hene,chc  fen'i^j  queHa  li  moti  popolari  fono 
fuochi  di  paglia ,  facili  à  ccfiare  ,      ad  ejicre  ejimti,  ma  amiche  facili  d  ritornare  ai  II  Giudice 
romito ,  poiché  di  già  legraue'^e  che  li  haueuauo  altra  volta  fuf citati ,  erano  ritor^  guadagt»  ii 
muiaiprimitrofi^seonfidò egli lemoeebiBe del  fuoeemdlù dTefce,  {cbecofkmet* 
i  pià  facile,  che  il  tirare  vn  Tejce  nella  l^ete*  Wé^me  delgenioi^bMiamo  detto  ?  ) 
Lo  guadagnò  adunque  di  maniera  ,  chedifeduttoilfecejeduttore.  DelLaT^biltd 
penjaroao  allafiùfaeik  dfoUeurfi ,  ch'è  UgionentÀ  $  la  quale  i  per  l'ordituirio  facile 
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A\c\xtiSCx^,fmiùàlUpA  iwjuiethCVuAfmsfatti  ;  il  Giudice  che  era  defiro  ,  &  efficace a'elo-^ 
fcduti  dal  quenz^  appoggiò  le  prime  macchine  à  Don  Girifcppe  Fintimiglia  fratello  del  Mar- 
Giudice  •    chefe  di  H ter ace  famiglia  anch'cfj'a  TnnciDalifjima  nel  Rgno ,     afj'ai  bene  difpoRo 
à  tale  imvreffione,  ma  quello,  che  più  vi  joeraua,  era  che  per  la  T^gbiUà ,  &  antic» 
fmnUmerdfuìkàirmBrfeQuela'y  il  fecondo  fàt^MmeDmGmmm  Gméi^ 
no  9  il  quale  vfcito  da  imérdiiffonc  ben  regolare  »  yiueii a  troppo  immerfo  nelle 
licenre  delfecolo  >  CT  non  era  meno  del  Giudice  auido  dinouità  ,  e  di  torbido  ;  ft 
fuol  dire  ,  Dio  mi  guardi  da  Toliedro  tenuto  alla  Cape:^  ,  che  jcappi  alla  cani^ 
Pcnfano  òifagna-  Mane  aua  a  quelli  vn  Capo  >  e  ben  conofceuano  ,  che  per  eleggerlo  comtt» 
fytCipoéeìwtiuttromarevn  grande  di  Stato  »  di  richcT;^  »  amatodatutti  »  &di  qmdki  » 
la  k  >!:rione  che nonhotuffenotayonden^potoffe  ej]crcreprouato;ft voltarono adknque'alComc 
i\  Conte  dei  ilei  Ma:^ino  ,  che  fc  bene  non  anche  Trencipcdi  Brutera  ,  non  era  chi  non  h 
Mazzarino  confiderajfe  di  proffìmo  tale  ,  Clonane  si  ,  ma  di  ottime  qualità  ,  amatore  delle 
lettere,  Ó"  de  letterati ,  &  mfomma  di  tutte  le  conditioni  dotato  ,  che  ad  vn  ve* 
roHè  9  mncheaiviiCmaUierefiiidUoficónuengano  .  Tutte  que^e  qualità  fa* 
cena  if limare  dcfifioro  »  tbtnUm*  altro  ,  che  il  Conte  poteffe  conflituirft  Kè  , 


d^  altra  parte  ne  conftderauano  poi  le  maniere  quiete  ,  e  folo  ardenti  nel  ferui- 
Dohitzaotgio  del  Rè  ,  ftricordaudìio  >  che  ne' tumulti  del      haueua  offerto  alMarchefc 
chthM^  fritefè  tuttala  robba  ,  Cria  per  fona  à  beneficio  dettlntereffe  Reale  i  che  nelU 
i\  del  Con.  ^ceafioiiedett^U^  erafiato  tl  frimoà  TaU'j^^^per  afjifterèal  Fkeré  ,  iaiaA 
re  non  ^^^^  (ato  non  fi  era  par  tifo  per  tutto  il  tempo  ,  chevifse  ;  non  lo  abbandonò  in  mare  » 
iiu  ^EuSS^         a' fianchi  ,  O-Cafiell'à  mare  negotiando  femore  l'efiir patirne  dell'^lef- 
^maohp  ^  ^   Marchefe ,  che  ben  l' haueua  conofciuto  piante  del  bene  del  Rè  ,  lo  hauc* 
uà  tenuto  per  confide  ntiffimo  ,  ncnglicelandomeno  yufolo  pcnfiero  ì  felocon-^ 
fidentium  poi$onU  Cardinal  Trimtio  9  òeoH  Don  Ciontn  ^^fimia  »  lé  in- 
vauano  anclie  più  fuifcerato  ,  poicì>€  per  fino  con  notabile  fomma  di  contmti 
haueua  foccorfo  nelle  ncceffità  della  Infanteria  .  Ilora  in  quefla  .^mbipiità  , 
ma  nect^ffità  di  haucrlo  capo  ,  fela  macchina  doueua  condurfi  à fine  ,  preje  il 
Cwdke  impartito  flrano  »  cbefiimò  valeuole  à  necefjitarlo  d'entrar  in  balio  $. 
ritnuò  vn  certo  Mercnrio  fi»  antico  »  e  tindt^e  à  fingerfi  Maggiordomo  dH 
Come  ,  &lofleffo  Don  ^momno  lo  affentia  >  &  autcnticaua  per  tate  »  e 
pure  il  Conte  nonio  cono fceua  ,  &  coflui  andauapcr  il  popolo  fcmmando 
^nie  atte  à  riuolta  ,  0"  promcltemio  il  nome  dei  C  onte  ogni  opera  ,  e  fauo' 
re  ,  fperitndo  conqiu  flo  me^  difolleuar  il  popolo  ,  &afiringefe  il  Conte  ad 
ejJeroeCapo  ;  dall'altra  patti  eonoccafione  chel'vno  »  ^totò  jtxnocatofm^ 
l-ìnaiiaal  Conte  de  fui  affari  tntroduccuano  borali  difontìni  d^  ripigliata  au- 
thorn.1  dc'MiniHri  ,  della  intrattabile  dure-j^i  di  Gregorio  Lepfi.i  (era  co/Ini  Se- 
gretario di  Dm  Ciouaìi  d'^iiflria  ,  che  due  volte  licentiato  da  quel  Vrcncipc 
erafiatodinmHooerla  noc^t4 dell'armata,  ammefso  al  maneggio  dello  Stato  , 
wa  era  incapace  delie  maf^me  dal  Gonemo  cane  quello  ,  cbehanendo^ercitatù 
prd.jini  la  wancatura  nell'India  fi  credcua  di  trattar  U  Italia  cv  termini  Indiani  ) 
hora  ;^!i  r.ipprefentaua  che  non  era  al  Conte  portato  quel  r:  fpctto ,  (  he  fi  conuemua 
alla  Jua  cjiulità ,  Il  Conte  ,  chcfapeua  ,  che  qiiclÌ!  erano  mal  fodisfatti  fi  per  le 
cojcgiap^fjate  ,  fi  pernonefferc  flati  compnji  ne  l'vho  ne  L'altro  nella  nomina  ve- 
nuta da  Spagna  per  l'eie ttione  de  Minìfiri  temporali  Regij  ,  per  non  perdere  i  buoni 
^nuocett,,  &  Uherarleproprieorecc'biedaqneficicàlccciandatu  prcpuraniofi 
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étrhiratfi  vn  poco  dalla  CàtdJIaMeua  ^^bhate  Gactatto  intanto  femkkUe  male  mi.  od( 

ffc  della  Monarchia  di  Spagna,  et  in  particolare  la  indubitabile  imminmte  morte  del  . 
Kèyft  che  il  popolo  tuttojlatta^omejì  dice,  fu  l'ali  affettando  rwuità.Varue  adunque 
al  Giudice  ti  tempo  di  dar  fuoco  alUmiua^fi  queUo  che  non  baueua  operato  il  parlare 
mnbi^uo  fpcròM  attenerlo  con  ym  difcorfo  apertéi  digeg^  che  era  di  già  vemito  H'Ìè* 
pBjsbe  il  Conte poteua  cffere  il  liberatore  della  Tatria,  e  del  Re? no  tutto,e  rimanere 
finxa  pericolo  affolutamente  grande,  perche  la  debbole^a  delCarmi  Spagnuke  non 
foteua  opponerfi  alla  fondai  di  im  ^egno  intieroprometteuagli  egli  il  fe^uito  del  po- 
folo,(diceua)praticato  4a  bU^  dal  Tetmia^  ilfeguito  della  'H^biìtà jiabilito  da 
CaHolieri  predetti  di  gran  parentado^  "falore.Tienr^iar  altro  adnnqtteebetagen 
fi  dt  lui  al  volere  yniuerfale,che  il  porta  fia  à  render  grande  fe  Jìjffo,la  patria,e  Cita'- 
Ha  tHtta.pcrche  Jinpoli  non  farebbe  rcjì.iu  di  abbracciare  t>n  cjfempio  così  nobile,e 
gLoriofo,  Sentì  attonito  d  Come  qucfìa  propolU,chefù  con  eloquett:^  rapprefentata, 
C  diyarii  colori  difmta,  aeehdte  non  ojìcndgje  l'oreetbh  di  rajjallojel  cui  aflen^^ 
S^fenfo  molto  dubitaua.Hauerebbc  il  Cotefmato^be  quello  foffc  flato  vn  deUnot 
fenonhau6j]c  couofciuto  che  Don  intonino  non  eraì-tioino  da  fiimarlo  delirante 
fuorché  nel  troppo  ardire,  giuda  ò  nondimeno  che  la  materia  poli  agli  ai'ar.ti  haucfse 
radici  profondete  flmò  bene  di  rtjponderper  allora,cbc  non  poteua  non  rcfiar  turba- 
tomrdireyn  ragìonamente  dimateria  troppo  contraria  aìlifenfi  propnf,0-  àgli  oh 
kU^i  della  fedeltà  portata  dagli  ani,  e  con  fommo  ^elo  conferuata  illeja  ;  materia 
roranofa  per  fe  che  l'haueuavdita  per  Litiche  L'haucuacfpoP.a,  per  la  patria  ,  che 
ne  farebbe  andata  fiffsopra,e  per  tutto  U  Hiegno ,  che  nhaaerebbe  patua  vna  fonina 
aperta»  materia  infine ,  che  non  eraptrfoUeuare ,  ma  ben  fi  per  cfierminare  tutta 
tJfoUheferae  patire  tutti  gli  innocenti,  perche  "pnodellidne  mali  per.confeguen:^ 
nedoueuaauuenircò  credere  <dle  for:^  di  vn  Uè  così  grande  i0'eoetu»p^tia^<^ 
fer  mai  tanto  debbolc ,  che  non  bajlajfe  à  ricuperare ,  (S7"  foggiogare  vn  Hcgno  inuec- 
chiato  nella  fu^  obbedien^  ,  &  che  per  vua  iunghifjima  pace  era  f p  agliato  degli 
anticìnfpiritimilitarit&priiiodimilitiet&ane&mpatientedellidifagi  ,  ó'-m-       ^  - 
potente  di  refijktreaUe  fpe/edelUpierra  >  ò  rero  quando  anche  ft  ofltnajje  il  Regno  KHpo^t 
nella propofìa  mutatione  di  Stato ,  conueniua per  nccefjitd ,  che  ne  fcgmfl'cro  guerre  ^  Come- 
crudcliljir/je ,  che  lohaucrebbofw  alla  jinerejo  il  tbeatro  di  tragedie  fmejìijjìme  . 
'2\(o» /i  perde  il  Dottore  ad  vna  rij'pojia ,  che  doueua  Jeruirli  di  correttione  >  Cir  di  lu- 
me àeont^cere  quanto  errana  dal  fegno,  ma  perfiftemo  in  repliche  troppo  vehemen- 
ti,<3'  licentiofe,  conobbe  ti  CaOecbe  era  bene  di  moderare  la  propria  vchemen^ra  co 
che  infmo  à  qucU'hora  ham-ua  rifpojìo  candidamente  ,  &  per  ohb'aj^o  di  l^ajfatlag^ 
gio.Kaddolci  adunque  il  mondo,  ma  non  fi  allontanò  punto  dalla  cjcl/ijìua  ;  In  fine  il 
DottoreQcopertigli  i  complici  per  più  perfuaderloi,)^U  dijfe,chc  con  più  maturo  tonji- 
gUo  rumioaffe  la  propofia  fattagli,&  jperana  diymre  vn*aUra  volta  d %  lui  ftiifi  più 
generofi  ;  indiaelìkentìarfi  ,  con  bello  artifìcio  gli  diffes  Signor  Conte  io  porto  d 
F.E.  quella  fortuna  per  l'dfjctto  in  me  radicato  verfo  lei ,  &  la  fua  i  .ija  ,  <m:ora 
the  io  habbia  altro  fr^ctto  oi:c  jpvcr^-^^i^irla  .  Q^i^  ùc^'ltime  parai,  indhivonopiil 
che  tutte  l'altre  il  Conte ,  come  qudio ,  che  argomcmò  che  la  macchina  jujje  imito 
maggiore  di  quel,c*banenaprimacredmo  :  temi  che  laptarepulfa  non  bafliffe^ 
tfci'idcre il  pxegiudicio  ael  Rè^ della  Vatria^hitò  cb*MtriÌHconfideratttmente aC'- 
ccttajfe  quello  eh' ci  ricu fau.utrouandoji  adunque  in  vn  cammino  per  ugni  pjrte  f^i' 
ti  o'h^c  pieno  d'inciamphdeliberb  la  fera  medefima  di  portarft  à  Don  Simo,.  Kan  ,  d 
CUI  fole  ita  già  pm  anni  conferire  gUuitcreJji  di  fua  coòfcten's^a  hauendolofcni^ix  ijpe- 
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fufitci  di  quel  Regno, :T  giù  in  prcdic  amento  di  yefcoHOycome  quello ,  c'haiteuavnt' 
tu  alla  Dottrina  vna  integrità  irreprenjibile  di  viìaejfcmplare  ma  [opra  tutto  ge- 
lante del  feruizio  Heale ,  fperando  che  fojjjc  per  addìMrli  quello  d^c  poteua  ejfere  di 

epanntitche  eraneaduti  nella  rete  del  Giudice,  e  tanto  più  volontierifece  il  ConH 
ricorfo  al  Rao  in  quanto  che  il  l^entimiglia,& per  effo  Don  Giufeppc  Keqmfens  fra- 
tello del  Trencipe  delia  Tantellaria,&  Tarente  dt  effo  Don  Simone ,  cya  del  partito, 
C  ben  fupeua  Don  Simone  lefory:  dtl^ingczno  »     artifeduttrici  dei  Gituiice  poi- 
the  e  fio  enfiato  quello  ebe  U  baùeua  fimoffo  dafféfffieie^  di  coMftm  »  Cpi" 
dare  Ultra  y^Ua  il  Cafopopolo  ;  tutte  que^e  ragioni  dko  òtdujjero  il  Conte  à  por» 
tarft  à  conferire  fotto  il  fipUofacr amentale  della  confejjìone  vn  tanto  negotto  con 
rn  buomo  di  tanta  confiden^a,^  intelltgen'^i  andouui fubbito ,  e  palef atogli  tutto 
il  pafjato  coUoquio^incominctarono  fr^^  loro  ddifcittere  l'oblHigo  incfcufabUe  di  re' 
ueUrejHìrdaltaUra  parte  U  danno  inemtabUe,  che  ne  farebbe  needdme  à  CMuttieri 
tomplici,di  chiara  liobiitàyamiciie  congiunti,  Ù"  cbeflimauano,c'haMeJ^eropeccai0 
più  neU'vdito  che  neU'aJfenfo,  confideranno ,  che  Cauucrtirli  del  danno  commune  t 
e  far  comune  con  e(ft  in  rimedio  della  riuelatione  non  farebbe  fiato  fic  uro  fra  tanti 
giouani»&  per  conjequen^  imprudenti ,  de'qualifc  vn  foh  baueffe  difemito  >  tutti 
gli  altri  perifolananoiènde  fi  rtfirìnfero  à  penfwre  come  fi  poteffe  Jodisfare  (dFobbUgo 
del  yafjalLig^io ,  dT  alla  firette^;/^^  del fangue,  e  dcU\vn:citta ,  &  vedendo  ,  che 
il  primo  non  ammetteua  dilatione ,  &  il  fecondo  fi  ùoteua  per  altri  me-zj^  riparar» 
fu  riffoluto  dopoo  varif  partiti  propofiitC  rifiutati,  che  fe  ne  dafie  parte  à  D,  GionaU" 
ni  d'^uftria  cwerà  bt  Mejpna,  &  net  tempo  deUa  rifpofia  ò  procwrm  %  cbe  reniffe- 
ro  alla  reftpifcen':^a,ò  loro  impetrare  il perdono^ebefi^ttena/penare  dalla  Clemé%a 
dì  pcrfona  Reale  fopra  colpe  d'vna  lubrica  ignoran-^^a  in'i  mnata ,  come  delitto  d'in- 
coli.J!7:agiouanile  aratici  di  nouità,  &  non  prodotto  ad  cfjctio  ne  meno  ad  atto  prof-- 
fimo  ,cr  però  poter ji  fhponmcre  tra  le  mura  priuate  d' vn  Trencipe ,  dalla  cui  veni" 
lenità  fi  poteua  fperare,cbefoffe  perabbroeebfft  vn  per  medicamento^  te^mnU 
male  con  toglierne  fena^flrepito  le  radici  poiché  ti  timore  cbe  refta  doppo  ilgafiigo  » 
quando  gli  error  i  trouano  in  qualche  modo  fcufiip^iffa  facilmente  in  oiio;aijetto  pin 
tcnacetò"  che  viue  più  che  la  paura  ;     hauerebbe  ancora  operato  con  quejìu  modo 
di  non  publicarc  colpe, che  quella  ì^obiUà  infino  à  queU'hora  ificontamna(a,non  ba^ 
ue\je  feruito  di  efjempio  A  poltri  KegrU  nm  bene  aneorn  qnietu 

Qjte^e  erano  le  fperarn^  ,  che  aUettmuoHConte,  &  A  R0O  Àcrederfi  facile 
Don  Giouanni  al  pordono  de  gli  altri  ,  maeravn  mifur,ire  gli  affetti  delViencipe 
con  il  propriu&  pure  non  v'i)à  proportione  congrua,  perche  La  ra^tone  del  Trencipe 
ì)a  certi  limi,  i  quali  non  giunge  l'occhio  priuato  ,  anx}  dirò  più,  che  dalla  ragione 
di  mVrencipe  à  qneUa  Svigaltro-,  pafjagrand^ma  differern^a  di  Unni  Trincipali  » 
Wlffe  rade  volte  riefcono  li  configli  in  materia  di  Stato,  je  non  Ji  bà  prima  vna  ejfattiif 
fima  cognitione  per  lunga  pratica  del  fcnfo  del  Vrencipe,dcl  cui  Stato  fi  tratta,e  pur 
anche  alle  volte  ne  quello  bafla ,  effendo  verijjìmo  ,  ch'in  quei  cuori fìà  fempre  vna 
pontone  di  fenfo  ,  cij'io  chiamo  lume,che  non  adatto  fijcuopre .  Ma  torno  ai  CoU" 
te ,  il  quale  non  volle  andar  di  per  fona  d  portare  quefla  noiitia  4  Dom  GteMMM  »  cSr 
la  ragione  fù  per  non  dar  ombra  con  la  fua  abfern^  alli  Complici,  &  cagionare  qual- 
che  alter atione  poiché  il  folo  dubbio  di  effere  [coperti  hauerebbe  potuto  fare  efjegut- 
re  aifperatamente  la  congiura  mferfoua  di  qualche  altro  deXot^m  ati  ,  intanto 
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portarernrimediot:onfìcuro,efo^etto4tHUe  fojpetti  JtStaM  ,  pertiM  pevere  \il 
adunque  infcomprjio  ti  jcrmgio  del  Rè  fu  deliberMo  di  valerfi  dell'opera  del  V^dre  ^ 
Spuches  Gicfmt.x, (oggetto  flimato  non  folo  di  molta  dottrina^vu  di  [ingoiare  p.:Jen  -  S\  àeVxhcrx 
7^  pjluica ,  accio  cheparttcipatagUfotto  firctijfimt [tgiUt  quejia  r^fsolnuonè ,  fe  non  Al  valeVfi 
patene  di  perfoaa  »iiffi^i:9mjiiiidtbemé»tùmi9Ptom  P.  spu- 

MtlJina, cfuppUcarlo,  che tntttafse  tn  Talermo  qualche mimftro ,  ew cui potcITe  cffo  dies  per  fco 
Tadre  Spuches  ,  ò  ti  Conte  con  ferire  il  bifogno .  Tort.no  in  qucflo  nioh  ii.  fatto  al  P^'^^^^^wa 
Tadre,  egiijlimò ,  cìje  il  valer ji  di  perfona  confpicua  ,  che  pajjajfc  à  Mcjjii  a  poteOè  • 
introdur fofpet to  ne' Complici ,  <ir  però  antepofc  Barnaba  Gucimo  Merci i , mconH^ 
Mtttf.&dicutfipotenaferuireperianconpmfigunà  ,  O- f egre  UTza  d  rune  dio 
falNtare;nelhJiefìo  tempo  fi  determinò  ,  cbr  U  Conte  contmouafi  U  connerfatione 
con  t'vno,  dr  con  l'altro  Dottore  non  folo  per  non  renderli  fofpet  ri ,  ma  per  vedere  di 
chefenfofofje  il  Giitdice.fe  continouafje  nelle  preghiere,  òfe  njuta[]e,ò  bane^c  muta- 
Ulo^gettOtÀcki  apgoggiarfi  comeparena ,  c'haueJJ'e  minacciato .  Don  Simone  anch' 
9glhper  la  parten^  dMU  Città  rtfiòincmKertQ  ^inmgilofe  à  laro  andamenti,  non  fi 
videro  adunque  laimttitui,  cùmelkummndigèff^^^mhfi  partiioHTadrt  ds 
buon  mattino  « 

Utropoo  lunga  feffhne  fatta  nel  Collegio  deVadrt  della  Compagnia  non  potè  c\\  kvmùcx 
^9Ccuìta  ,comefarfhhebifognato,perche  contauano  per  così  d  dab  rano 

dtre  ltpf  del  Conte;  le  CUI  ripi4Iehauiuaf^  ,  an^dmon  ddSncc. 

molto  cojidarne  piu^fe  alcuno  fofpetto/u  il  Dottor  ^AntminorCome  quelhjgbeeraH 
direttore^  il  promotore  della  Macchinai  che  però  fi  pofe  à  ricercarne  la  camne,  e 
tatuo  più  fofpcito  quando  il  Conte  nonfiette  molto  fxldoàgli  interrogaioru  varimdo 
^iiaUbe  pM^  mUer^pofirMCmjeadimqMe,  che  conobbe  tfof petti  nelle  troppo  viue 
dmuandeMbbe  anche  egfi  oecafioM di  andar  piàguardingp,  0-  vfar  della  fcherma, 

fipcrrifpettodclUprpnpiivitayComeperrintereffedelliè.f^Hadifperationedaye 
bementejofpctto  pcrt.ua,pQteua  far  rijoluere  tt  congiurati  di  Iettarlo  dal  Mondo ,  e 

tutte  le  macchine  rcjiauano  coperte, <ir  fenzapronaifi  pofe  adunque  à  (emìnar  dtuer 
fc  opinioni  fra  di  Uaro^  ttUamoriafcitagU  afjat  bene  U  pratica  torno  in  pochi  giorni 
ion  Giacinto  Merelli  Cordine  di  Don  Ghuanni  ;  per  lo  quale  pameà  mSttilrrlie^u 
Rincominciare  fen%a  dilatione  dalla  cnptura  deWvno^e  dell'altro  ^/fuocato,li  quali  ^^^^^ 
tr  Quando  fi  in  caja  del  Tefce  con  ti  Votomia  fiorano  dnam  di  Don  GÙMamù  dal  Capi^  ^ìl 
tana  delia  Città  fermati^  condotti  in  Cajlclia,  wxatì  ,  K 

iKyMCitUmmgmfadipopfd^nopotéfiarevnmottfeniooccultaqu^^^ 
(a  qmUpartortiia  non  ordinaria,  maVKiuerfaUnferaMgfiaf  et  ne  conf^^^  ur  nr^r 

itcntoj^  difprratione:  il  y-mtimigliacomeilpiùammofocongregògl*alt}-h^ 
derc  con  loro  partito  ft  Jt  doueuatarfolleuare  il  popolo,ma  qiiefli.effendofi  jparfe  vo-  Suio 
cicche  quelli  come  ^unocati  della  Città  erano catturatimn  fi  alterò  punto.  Il  Conte 
daitaltra    r  re, che  intefelacongjregationedgcmfapemUmn  fi  lafciò  trouare,  casi 
dì  concerto  con  il  Tadre  Spuches/^  de  minifiridd       p  ritirò  al  fnoSmirnòfvla 
per  ajfìcurarfida  qualche  flranadelibcra[ione,ma  per  dubbiogcbe  H  popolo  fi  mottefje 
CT  à  Un  ricorref fe  eccit.it o  da  quei  Ciulieri,&  violemato  .  Tartì  dunque  ,  &il  J^m-  y^eB  C  (k 
xim^lial-^ffmoi&  l'Qpicu^  deliberarono  di  ritirarfi  dal  Regno,e  ponerfi  in  faluo  conerà  Yl  ■ 
c^mftcerOjUnldabenfubttafiemMe ebela  prigionia  de^iauuocati  era  materia  dt  Cgnic, 

S(atoie  tjnetUd  cai  Uroftias  del  Cmte  batterebbe  fatto  w  bei  ^aco  fpatfer9  9  cbe 
egU  da  principio  fi  era  Ufciato  trar  dall'ambi  tione  d^vna  Corona  ad  affentire,ma  che  ' 
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-  'vero,&  io  fleffo  benché  lontano^  reflai  ÌHS^nnatùÌ4p»finà,  che  forfè  ad  arte  qtà 
capitò  ifapédo  ch'io  haueua  incommciato  àfcriucre  queflc  materie  è  fatta  (a  impre  f- 
fione  partì  improuifo  >  ma  torno  al  cafo.  Li  minijiri  del  Rd  cheftpeuano  li  principif 
cent  della  ferità ,  entrarono  in  opinione ,  che  effendo  i  più  principali  del  Hegno  /»- 
Uregiariin  qiieftoaffareJhamnihhepHiitoU  fuoco  prorompere  in^metmUodtfeSe 
poi  ad  ejlinguerft ,  fcrifjero  à  DonGio:cbeera  neceffaria  la  prepsin^  diS,  ^»perU 
falute  del  Regno,  &  feruigio  del  Rè ,  poiché  la  prefen^a  del  Preneipe  è  vn  freno  ali* 
temerità,  &^lo  fpauento  de' più  arditi  ;    il  MereUi(huomo  nato  m  Cenotta  di  baffi 
conditione ,  &  per  gradi  di  jertùtà  paffata  con  il  Cardinal  Boria,  che  ft  dilettò  fem^ 
fre  di  far  grandi  lijnoiferuitorit  ch*era  faihù  cm  Caittto  della  propria  arroganxst  in 
qudcoc  concetto  apprejjo  li  minijiri  Regij,&  in  particolare  hauena  con  vna  fquifHS 
eferuile  tdierania  fupcrata  la  acccrbità  del  Segretario  LegÌHa,fecondandone  fcolo- 
ramente  il  genio  à  quefloappo^^iata,  comeàperfonaintnnfeca  ,  &  confidente  di 
Don  Gtouanniyifollecitaita  à  pajfare  à  Tétrmo  >  fiondo  per  il  eoftui  mci^^o  fem» 
pre  prefente  farji  principale  maneggiatore  di  qiiefi^ifare  9  c  trarne  buon  frutto  >  U 
quale  pili  ambiua  che  il  Jeruigio  del  Uè,  ò  del  lie7r}o  ,  et  il  Segretario  portò  il  ncgotio 
con  tanto  calore,  O"  con  tante  proteHcyChe  fece  entrar  dubbiO)  &  consultare  ,/c  fof- 
fe  ben  l'aimenturare  in  così  pencoloje  borafche  la  perfona  di  quel  Trcncipe  .  fevMl 
ilifsmentoàqu^dabhh  »  &'cojulialapa:^ia  fatdedett^AhhateGaetmo  ,  A 
qua  le  battendo  vdita  Ut  ^ighttia  dHU  ^uuocati  in  Talermo  ,  fi  fi^iférò  »  che  ym 
folentaria  confeijìone  con  l'a^xrauar  gli  altri  gli  haueffè  àfcrtarc  di  nffolntione  , 
ond'era  flato  carcerato  net  Cajiellodiquella  Citt.ì,  cifcndojtato  tropp^j pigro  ,  & 
{novi  di  tempo^  era  iiaco  timor feruile,uon  caidideT^^t  di  confcicm^a  qi^ta  Cen^ 
D  G*o  d'  t^^^^^*     D.Ghs  con  Mimo  intrepido  ,  €réUTrencipe  appunto  »  yoth  pmrtire, 
Aoftf  ia*  và  ^^l!*^^^^  P^^^    dP^diTalermo  eonlegakretjl  mede  fimo  Legiti.t(  ò  foffe  perpa- 
a  PalercBO.  ^''**  "Kf^-^^^^^iò  che  veramente  hatiefse  vn  timore  fpìy)pofttatù)  amia- ti ,  che  fi  teneffe 
lojtclfo  Cannone  come  fc  foìjcro  andati  ad  vna  Città  adatto  con'.n.'iiace;cra  nondime 
Od  con  Ojucto  li  popolo,chc  jLaua  come  fpcttiu ore  à  quella  attionc ,  che  non  poteua  fe 
mmnHfiirTrapeéhonde  non  ftfentl  minimo  bisbiglio  >  an^icììc  fùrkemttoDXSm 
€on  vn  applaufo  mirabile. 
TT  Cafcerte     ^'^'^^  ^'^'^  ^^'^  D.Giofnrono  trafpartati  W  carcerati  dal  Cafldh  alfe  pigioni 
t  '  cforta,^^:      SantO'jich ,  come  le  piiificure  ,0"  intatte  nelle  riuolutioni precedrttc.ii  Carcc- 
làince  il  "  ritrc,  eh  era  vno  de  clienti  di  ù,ulHtottino  ,  6"*  per  confequen-x^t  conjidetHe ,  hebbc 
Giudice  à  wdntev&heffegul  di  perfuaderhddareU  filo  di  quefio  LAtrinto,  pirebe  con  f Me^ 
jiropalar  la  (li  maniera  hauarebbepotntofpcrar^MeUa  vital  be  per  i^tromnÌMiteuafcant^  , 
Coo^^uro»  Cr  il  perdono  con  la  vita.il  Dortore^  ancor  ché  nella  fua profefp.oue  valor nfa ,  /«^  rf?- 
nolji  nel  credei-etcix  lagiujUtia  non  haueffc  in  mano  tanto  che  bajiajfc  ,  O"  c he  fof- 
fe tempo  di  comprar  la  propria  vita  con  il  propahre  le  colpe  ch'erano  fue  in  altrui^, 
e  fi  perfiatfe  merito  U  profanare  lafieffa  verità  »  eoitu  dtftrinerreo  ,  ehi  non 
haiieua voluto ef^eomplice del fnoreato,  non  curò  ,  dico  ,  difarnanfragarelr 
fiejji  >  che  egli  haueua  pofli  in  natte  attendendo  con  artifìciofo  raccontotion  àfcol- 
pare  i  propri^  misfattti ,  ma  àfar  credere ,  &  accrefccre  gli  altrui,  fpcrò  che  qrt^mtcr 
jjojje  iuaggiore  il  numero  de'complicittantofojjè  maggiore  tlfuo  mento  )tcl  palefar- 
ùjlr  defcriuerli  m,in  som*  fsee  yn  m^  di  difèorji,consettMre/P'  vcrijimilitudm 
i/ttcjjute  fi  veiitÀ  antiehe,e  n$é:^pffie  moderne  psr  trottar  fcapo  tra  !a  moltitudine  , 
dj* grande:^  di comp!ici,S'  f^yrmo  vna  tejjiturajormrdahih'  di  i  (giara dedotta  da^ 
jiwi  iVincipnt'if  diiliiu  nelle  jue parti,  formando  vn'acciifa  infame  contro  vn 
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fffUy  per  eo$)  dire  monito  di  perfone  le  più  rigmrdcHoii  del  Hcgno .  Con  quejia  mac-  ' 
china compar ne  aiunti ^Dqn Benedetto  Tretles  Marcbejc  di  Toralun  Consultore  D.  Bcncdrt 
allora  ii\  Sicilia  »  &  vnico  Giudice  del Seiut'oaWbtra  étUa  confa  ,  hnemodilet' to  Trclks 
fere  »  Cr  imdegno  eminente  ,  &  verfatijjìmo  in  tale  materie  ,  perche haueu a  Giudice  fo- 
mMeggÌAte  confomraa  lode  quelle  di  'ì^ìpoli  con  T^do  ,  &  fmioLirc  pruden-  |2  ' 

ancoraché  L'  ^fiuocato  fifcale  ,  cijepcr  ragione  dcU'ojficu  vi  a'fislcua  *-aula. 
coafinc'^ad'ingegttOiÙ'  conpriuatapajjione  fi  ingegnajjc  di  far  Jùtc  care  più  viuili 
colori  di  D,»Atttontno ,  ne  tcafcuraffe  le  diUgen^ per  ajjicurarfl  deUi con/piranti  ne 


Qgfì  VaOiO  neua  t  ti[a,<y  fuonjummeae  tjHejii  orami fofjero  airettt  contro n  c  o/i-  l<^c£no , 
tfi  del  Ma%armoxli  afettiotiati  adunque  gli  fcrijfe/o,  che  fi  aHonUttajjh  dal  Regno ,  * 
potette fapeuattocbe  nella  Città  di  Tiu^t(ch'è  vicina  a  f noi  fiati  (  fiadunauano 
genti  per  farlo  prigione ,  e  nello  lìeffo  tempo  fù  j'iu^f.Uo  che  fi  trattane  di  far  lo  Jicjfa 
di  DSimor.c  RaoX  chi  pur  era  fiato  Uprimo  conjultore  della  notitia  data)  quifie  coje  q^^c; 
japiiipMU  capitate  al  Conte  ,  &  cl^trano  contro  Cordine  dell' t/nmaginaOilcpof ero  ^^^^  ^^^^ 
mùfirattofofpcttoncltanimo  di  lui,  ch'il  padre  Spucbes  per  far  tanto  martore  il  cffo  fi  rùi- 
fuo  meritottott  baueffc  con  tuttta  la  doituta  integrità  date  intieramente  le  tutitie  eoa  ra. 
fid.itdi  i  ma  fifojje  appropriato  à  fefk-jj'o  tutto  quel  che  toccaua  al  Conte ,  &  tanto 
pluf  e  lo  perfuafe  quanto  the  alcune  cofe  >  &  in  particolare  la  chiamata  in  "Palermo 
di  Donfiio-d'Uullriatcra  fiata f alta  fen^a  dargUene  partcquello  fojpettogU  dipiafe 
u$Wammo^chenoH  può  quefiogelido  affetto  dotte  ft  tratta  di  rita^  e  di  bowireijcpì) 
iU  yiuOiChe  il  T.CicJuita  bauefjè  fabbricate  le  fue  fortune  sù  l'altrui  merito ,  e  fatto  Qm'  r.i  dal 
parer  colpe  noie  ,  chihauea  tìieritato  ,  che  deliberò  difottrarfi  àquelia  furia  di  QoqÌc' 
occident€iChc  poteua  trauagliarlo  innoccntemente,non  è  coufcienTj.  così  rctta,che  te 
piendo  yu  ituontro  apparente  ardifca  di  èjponerji  aili primi  umeatisd  tempo  facilita 
tayeritd^CriKfiaccbifcele  impofiurejritteeffiadmiMeéf^e99tia  con  eerta  Jpe.  am^i, 
quando  fojje  verificato  il  fuo  fofpetto^  di  trottar  ntfldo  di  /meerarfi  ;  Cl)iamato  però  ■  ^ 
del  Duca  deWlnfantado  ^mbafciador  del  Catholico  in  Iioma,anito  di  volo  per  potere 
intendere  la  verità  delle  coje,     per  potere  dar  argomento  da  (Quella  pronteT^a  del- 
ia propria  innocen^atùT  Caudide^itdiuioftì-andOfCbe  non  era  fuggito  dal  Ciudicio , 
IB4  diikCal^e  ,  edaqueUimmtbe  fotnumtHrìforhJiffaputofi  in  "Palermo 
intantOiChUl  Conte  era  fuori  del  Regno ,  non fu  cìji  non  dubita^  di  fuo  reato  >  pOfchc  ìp^ì 
la  fuga  vnita  alla  frma  il  perfuadono .  Haueua  nel  fuo  racconto  D.  limonio  p<^o  il  ^^^^^^ 
Conte  di  ilacalmiitOyet  U^Gur.haueua  ùUJimulato  di  fapcre  la  ficnreXT^  con  la  quale  ^^^'^ 
pajjeggiaua  quefii  per  la  Città,(:jr  cgUjtupidamente  quieti ,  non  jolanon  fi  riiirò  à  <jIì 
ami ìji^begU  ÌMuemm  dati  UCùVte  dei  Ma  x^rinOi<T altri  amiei  ma  neanche  fi  riti 
. rò  quando  feppe  che  erafiatotrafportatoinTalermo da Meffina  t*ÀkiateGaitaito% 
forft  che  (ìirnò  grande  argomento  d'innoccri':^  lo  fi  are  intrepido  cu»BÌarfiidUfl^à% 
ò  flimò  che  al  non  efjcre  fermato  fofjc  vaa  certc^:^  di  non  cfjcrf^  nominato^  qua- 
lunque fe  nefoffe ia,ca^u>neda  Giuliuia  alla  fincglipofe  le  mani  adojj'o ,  &  lo^rin- 
^pinC^ieUoXomiMinfamoilDottwrVefce^&ilVotomiaperle mfiruttioni date  Sàoch-r 
MD,Mtmiiiiù^feppero4^gfuraltra  difefadfe  fiejpje  non  cif'eraao  delitti  di  za  del  Con- 
parolc  ;  manon  di  fatto  veruno  ;  parendo  toro,  <beqimUiiiqiie  fi  trattale  i^LeÙl  cedi  Racal- 
àiaefid^fif^QfmbiUal^^  muro. 
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^Accortùfi  t.ndi  T). intonino,  cVeiìi  era  al  termine  dcHa  t>ìta;  e  cmpunto  daHé 
propria  ftndcic fi  di  haucrc  offcji  ta,'tt  :ndcbiS  amente, con  mimo  intrepido  m  vece  di 
ftnfare  alla  mortCy  prcfc  la  penna  c  uulafciata  la  propria  difcfajin  poche  bore  foprs 
tre  fo^li  a  carta  in  lingua  latina  intraprefe  vna  còsi  ele^atCte  ben  fondata  difefa  tk 
gl'altri,  che  feU  delitto  già  notorio  fojfe  (iato  capace  di         termine  batterebbe 

? Nella  pcnn.i  clcgintc  rifarciti  i  danni  confati  dalla  jprima .  Fù  in  "Vero  cos  ip-ande 
annmratinnc  del  covftdior  Treìles ,  e  di  D. intonino  Konquillo  in  vedere  rn.i  cosi 
marmi  igiiofa,C  quafi  dijfi  pontemola,fcritturajche  ftf  fofpefa  Ceffecuttone  della  fna 
fenten'^a  per  non  efiinmere  (come  diffe  il  Hjonquillo)  così  tojh  U TTìdli»  SitHkm»  i  r 
farehbir  fo  rfc  flato  perdonatoli  il  fnofólhjfe  fojj'e  egli  fiato  d'altra  tempra^Mi  ùfa  ■ 
MavjÌJyò  fc  il  Trcììcipe  non  fofjc  flato  tanto  oltre p:'.blic amente  impegnato. Il  Dottor 
Motte  del  'pefccche  mfiiio  a  queU'hora  era  flato  timidijfimo  neilvdir  lafente/i's^i  di  fna  mor- 
Dottor  Pc-  f^^noìi  fc  ne  fpattcntò  ountoima  non  recandogli  altro  dolore>ch€  il  dolor  della  madre 
■*^*        /  fcriffe  vn  biglietto  di  confalathnefaJkfiraSMachemoriMaeMtentt^^  fpera»^ 
do  la  gloria  del  Chioda  qnal  madre  haueretée  mai  letto  ftmile  contento  di  vn  ^gli». 
fenxa  Lijri)iic'  accomodato  il  p.^lco  nella,  piax^'Xj,  del  C  afte  Ho, pregò  d'cffer  condotto 
bendato,nonfo  bene  fe  per  non  mirar  più  cofa  terrena,ò  per  vna  forma  di  vergogna, 
comunque  fi  fia,mori  fojpirato  da  colorotche  poco  prima  l'ijauenano  ì}9ttorato,&  oh» 
bedito  cerne  Gitidkej&altboraobbtdientealCanie^eetbe^i  tremò  Ueapo  de^ 
di  miglior  fine,  fhaueffe  offeruate^e  mutate  quellele^i,  della  cmdettrimt  grafita 
abbondante.Dicafi  pure  il  veroda  depraitatione  quefta  volta  delfuo  cofirtme  per  al- 
trij  virnwfOfCpio  non  fu  cagionata  da  altro  che  da  fuot  hmnori  atrabil  ari  facili  ad  in 
trodtirfi  mentre  c'hcbbero  chi  vii  agitò,  chi  non  tiene  le  redini  con  la  mano  aila  prii^ 
dev^  àgli  immite  difetti  della  natura,  foggiace,  à  ejuefie  dure  tradegie.Se  Dauide 
ibjfr  ^baneua  l'anima  fua  nelle  mani,  non  mi  è  difjicà  di  creder Cy  che  mtendeffe  de^ 
tanima  deifenfi  che  deue  ejjere  regolata  dalla  ragione  noie. Mori  con  eguale  raffigna 
,  ttone  il  Totomia  nel  mede/imo  Irwgoflroi^to ,  Òr  //  fuo  cadanere  fù  efpoiìo  all'ot- 

tangoloyò  à  quattro  Cantoniere  della  Città,  come  anche  vi  fu  polio  il  Capo  dei  Te/ce, 
che  'non  fatto  deforme  quel  volto daltamvrtelkt$meitterkemrta,ìndmeuapieà  10 
meno  che  veneratione.  fù  nello  Heffo tempo pMeato  il  Bando  contro  U  fngfitt^dat^ 
^óeflo  funtfiofpettacolo  al  Vopolo  cercò,  ma  non  trottò  luogo  la  benignità  del  Tre»' 
cipe  di  perdonare  àgli  complici  ritenuti.  L'abbate  Gaetano ,  c'haueua  filmato  co^ 
sì  facile  nei  Vrenctpe  temporale  il  perdono  quale  lofapeuanel  giudicio  della  cou" 
fcicnx^a  il  Celefie  à  piè  del  Confeffore,haneua  Jhmato  di  yiuere  per  UJpentanea  Co»» 
felfione  del  proprio  demerito ,  <Teon  taggrauargli  altri ;ma  refiò  affatto  ingamuto^ 
Maggiore  di fcuffione  fu  fatta  intorno  al  perdono  del  Conte  di  Racalmuto  per  effe» 
re  dì  f.ingne  cosi  illufire  come  Sign.dclla  Cafa  del  Carretto  in  Stclliay&  per  effere  fik. 
to  conofciuto  il  fuo  mancamento  più  di  ccrnello,  che  difedeimavna  materia  così  deli 
cata  non  ammife  diflintione  da  CerucUo  àfede  fapendoft  che  fono  due  qualità,cbe  nò 
ftpoffofio  difgiimgcre  mTmyiMh(ma(lime,eb*il  gafiigoinSitilia  fertàna  dief' 
fempio  à  }iapolt  aseent»)  Trfaiumo  allora  tutte  le  cofe  con  ogiii  fègretei^a  di  prò- 
cei]o,ondedi  inquifiti  non  fapenano  à  qual  parte  volgerfi  per  prender  configlio  a*  prò 
prtj  intcrcìjì.  Era  incelfantc  la  infianr(ji  dell* .Ad noe ato  fllca'e  ,  la  materia  merttaua 
fi  ui  ritoi-  yS  non  inancana  di  foffio  ordmarioU  Segretario  i^cquia  fuggerito,et  tnJitgO' 
to  à  tutto  potere  dal  Merelli ,  C  jtfama^be  qnefli  dke  afpiraffèro  ai  haiere  èi  pre- 
tri'j  parte  delti  Stati  de  t  Cote  del  Ma^rtnothenche  il  Merellt  nò  haueffe  in  altro  fcT' 
t.u  che  in  portare  la  lettera  del  P.  Spnfbes  ,frefetttaria  al  Trm^terìfertar^ 
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wlim  al  Caftan»  di  Takrm,  &  alTretarcy  ma  chi  è  di  Ic^o  Uggierofaeiìlmenfe      ^  .  . 
(itnta  il  Toma  na  (a  mas ,  Il  fife  ale  però  accorto ft  che  poco  altro  potcMa  [per  are  prò-         H 1 
CHTÒdi  tejfere  yn  inganno  alConte  delMa'^tmconUpublicargli  vn'indulto,  e 
maneggiatoLo  iljece  p§ihUcare,v9ltndocauarMe  il  frutto  je  il  Conte  lo  nccettaita»ibe 
h4moflrafen9^9dfmUìemétl04Uiore  della  rituUtimiccfpomrla  4^vimx  &  aU4 
nimifld  di  molti  ,  che  non  poteuano-effere  ^IJicwafidi  quanto  hiueua  procurato  il 
Conte  per  ejjimerli  dalla  Caduta .  1^  TfolÌéa4¥aqi^HCoiUfa^l^fi^ÌBfKfif^'', 
dfre  di  vaUrji  di  n nello  indulto .  ' 
■  IntatotjuellojleJfOifiou  sò  s'io  dicafato,ò  accidcnte^he  hancua  coiuiotto  il  padre, 
et  tatui  idi  CmteJi  Htetiimitt$  i  mone  yieienteiquaft  che  nefojj'e  anch' egli  heredc 
terminò  per  mano  del  Carnefice  con  f>ià  tragiche  circoftan^e  ifuoi giorni ,  poiché  al* 
l'hora  che  piùfperaua  il  perdonagli  fu  intimata  la  fcnten\a  di  mortc;non  tardò  moL 
to  à  crederla  ipoiche  mu  sera  dato  à  credere  di  meritarla,  e  creduta  la  temè  in  cjire  Morte  del 
moi  eUjj'c  di  morire  ia  vnafiam^  del  C alleilo  (datogliene  L'el^tttone  dal  Vrenctpe. } 
JMìo:però  non  lo  pofewde  effimere  dai  rigor  della  legge  che  U  voieiia  morto,  gli  con'  «WcaUniito 
finiò  nelli  figliuoli  to  Sfato,  &  da  tutte  qncjìe  circòniìan':^  può  crederfhcÌjeUkdiU" 
tione  di  farlo  prigione  foffe  vn  defidcrio  del  Trencipe,ch'cgli  fi  abjeutaffe . 

V\Abb.Caet,difmgànato  aneh  "egli  della  Jperà':^  della  vita  fi  doije  d'bauere  trop  L'Abbate 
po  fperato  dicendo ,  tììefe.  haueffe  creduto  di  ejjer  fatto  morire ,  haucrebbe  più  tojio  9.^*^''^^''"?. 
vo^tùmttrirwftememhiéh'eQereueet^en    Uronmniitamialtriyefiendo egli  f^^^^L  J 
fiato  l'^rcfHtetto  di  tutta  quella  macsUna,fecc  adunque  quelli  difcancin  che  la  con  ^mfjjj^  lui 
fcitm^  gli  detraua  propalando  nuda  quella  verità  che  palliata,  e  dcf,\xudata  hane- 
ua  prima  efpofU.  Mori  l\Abl>ate  decapitato  in  pubiico,  e  pochi  ne  vollero  ejjcreli 
fpettatoripercife  aborriuanodi  vedere  verfare  iLfingue  di  yu  nobiiiJUimo  Cittadi- 
noamori  emfft^fitmgQlato  il  Conte  di  Hacalmntoinvmtfians^ ,  ^  morì piàfitne- 
fiamentc  degli  altriyperche  al  Carnefice  nella  pietà  gli  fù  empio  rendendogli  più  dif- 
ficile il  morire .  Fù Strangolato  m  publico  quel  Mcrcnrio  dì  cui  dijjì ,  che  fi  fingcm 
Magg^ormodo  ilei  Conte  del  Ma7^ino,&  mori  pure  ojichc  D.^ntoa.priuataincute 
QrcrVMo,&  fe  alcuno  morìpà  mai  ^onfegni  d^  f^lutc  eternai  può  creder ft,che  que- 
fikwtpgtrmotpoiche  nonfolofenfim^intrepi^»ma  fo»  ehfWtX^  Cbrifiiana 
riuoho  ad  m  Crocefijjò  parlò  fenfi  di  vesrvptntimcnto  fopra  ciafioedun  i>erfetto  del 
Salmo  Miferere,efrariò  con  tanta  facondia  concetti  così  viui,  e  pij ,  che  gli  afjifìcnti    Morte  df 
Jbfpirarono  quella  morte ,  ch't^i  mojirò  di  non  temtre .  In  fatti  fc  vi  fojje  Jtato  vn  D,  Anton. 
Jifiroiogp  prefente  hanerebbe  detto,ch'egli  hauena  fu  la  lingua  ia  mdcfimaiiella  di  Giudice , 
MdoHufit^cbegli  in^màeuA  I4  facondia,  e  quella 4ifflioue nel  cteme^ehegti  infpira^ 
mtì^k0fnf*0lflf4ntÌifAnnQ  benigni  gli  infiuffi,  c€lefli,cheg\iperueftijcono  ai  ma* 
Itinzantf  iti  da  quella  maladetta  fperani^a  di  farfi  chiari  al  tno9iio  per  la  via  di  i  de- 
littiU  pnrc  loro ,  che  la  difficoltà  della  mprefarC^  if  pericolo  àcuiii  ^jpQUgùno,ji4- 
no  a  fabbricanti  della  gloria,ma  non  vedouihcbe  ergono  t  j^at<ifmii^ÌhU!^P  4£^ 
^fimimmenotbe  Àgli  amici, ekett  fecondano* 

Xliùtermioò  U  parte  tragica  di  quella  attione.  refla  ben  di  vedere  Ì4  Cfit^b^ff 
i^eroica,  nella  quale  fi  giujlificarono  le  impojlure ,  &  fi  dilHiid:nono  l'n  mganm  0  ,  : 
Mra,  come  dti}i,il Conte  del  Ma'X^rino partito  di  Kegno  perfocir.i-^jt  i /  iru,  ette 
fifjijiauo  piirtare  le  finire  informatiouifcbe  erano  per  Lui  fomeui^ti;  uuua^c;^.  c.;^ 
aotom  ioqmdcfi  fm^deÈdueiUffbrieadel  proceffir  ,  &erapantto  comiudio 
popolo,  cheHTa4nS§mbesbamfficonmegif  tpuiebe  trafcorfodi  q^ieUu  r  <- 
wi,  thf!  ioikveàmnfuiu^tatfé  nrlUmotéUtair  doUa  pioicjiu,ie ,  e  dei 

S»  Ci    ^  cui- 
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(ultOy  e  tìaiti  di  lontano  ojjcruanitkfin  tiuantofvjfrpet  èffìgre  òéèitìta  ìà  [m  rhnocen^ 
t3y,r  dubbitato  dal!  i  /"«J  fede  ,  quando  ^i,  ':  fcrmin^t  r  rutt  i  l'.ntionc  tr.r^ir::,  D.Gìo: 
jy^QXoA*.  d\4HfìrÌA  ccrtò^del  bene  operato  d.il  t  onte  deliberò  di  m  ind.ire  la  jiclJoV.  Spu- 
Auiftria  ma  cbcs  in  Spama  J  dar  parte  al  Fiè  ftto  Tadre  di  tutti  ^li  accidenti ,  e  come  [afferò  jta^ 
da  il  P.Spu.  tigaflTgatiìi  rei ,  e  fitlHat»  H  Hfpm  da  m  rifchh  difinmé^iiarhrhiòlmtane ,  e  la 
cbesiaSpa»  Monnrchi.t  deiTaère  d,iìU  necè^tà  diuertire  ^dtpartt delle fuefon^  àricftpe- 
gna*         rareilpià  bel  Re^P^y  ch'egliihtbbia  in  Ifoir  rcryn.i  volle  m.viivc lo  fìeffo  Tadre 
Spuches  come  (jitello  ,  che  era  finto  il  primo  à  portarne  alla  n  otitia  dei  Trcnnp:  % 
lumi ,  actioche  pctc(Jc  fer;iire  di  teflifiioni.i»7(a  vitta  alle  inilruttiunì ,  che  arreca- 
lìainifcrittOi  crpotclje  Mtayoce  f  ir  noto  aHU  lainuùeem^y  e  fedeltà  del 
Conte  non  fttgqìto  per  cfferreo,  ma  rittratofiper  nout^er  eoìtù  dà^armideUUt 
inaltgty.t.ì  y  chll.:  Jì'.r.di.i  ^  che  f.xnnotaivolt.i  far  app.nere  il  nero  per  il  bianco  y 
Il  Re  c  ccr-  portò  dico  la  propri j  .iticfìatioiie,  e  le  dtfcolpc  dategli  dai  Rei  pitniti.al  comparire  di 
tiiicato  Jcl-  quejìo  Kcligiojo  alla  Corte  con  lettere  dici  figlio  ì^cgio fu  introdotto ,  e  compii  con  le 
ra  innocen.  proprie  obbligatimi eonfratteeon  la  "nrìti,    hnpoflelida  I>,Giotiatmi,Htiècenh- 
a.i  ,  c  f(:^\e  fìcato  di  tutto  :l  fatto  premo  ben/libito  il  buon  ceraio  dato  dalT.  Spuches  al  Ce»' 
éci  Conce .  fc,  e  la  cura  chef:  era  prefa  di  ben  iniirir^xji'e  il  ne-^ótto^  lo  dichiaro  fno  'Predicato^ 
rCìgrado  meritato  po'  altro  dalla  emmeni^  della  Dottrina  di  quel  Iìeligiofo,e  aliene 
furono  per  ijpecialità  affegnatiglt  eniolnmcnti  douuti  alla  caricayt;^  di  viiigj,t  deputò 
tmqneeentofeudi  tTarffhtù  mmmda  cfjigcrfi  dallaborfa  primtta^be  enfamano  Ber* 
•;^glin,ditJuellawbufirA.  Vhnmiltà  di  juefto  Uè  fa  dottitelo  di  picciole'é^a  advn 
VoCi  disTit-  ei'ario,  cì.>c  lautamente  profonde  ekmojine,&  ricompen'ge.Ma  che  dirò  del  Mcietlft 
te  al  P«Spu-  ch'era  Hato  Cafmo  della  fìattta  dlpd^-,  e  non  hauetta  fermio  d'altro^  che  diportalct- 
chcs.    f    f(.yp  ì,i  quejio  affarci  cofluifojicniao  dal  fio  Atlante,  il  Sevetario  Legi4Ìa,entrò  an- 
Rimunera,  ch'egli  irieeMerémereede dal  Uè oUr e  ogni fwmeritOyPoiehe  non  hamttaopermùft 
V??'         non  molto  maleper  malignitàyù'  il  poco  bene  fcn%a  roìontàfil  fegretario  dico  efioffe 
dal  fuo  Signore  per  coflui  lettere  faiforìti(IÌmcdefcrinend'>  y  c' ha  :n'ffe  ben  f  erutto  ^  c 
fono  à  crcdcreyche  lo  flefl'j  Tadre  SpucheSydi  cui  n-a  confidente  appoggiaffc  le  racco- 
mandationi  non  fognando  fi  forft ,  cl}C  la  liberalità  rimunerante  4eL  j^paffaffe  tant'^ 
9ltre/n0ma  jù  fatto  majtro  lUitknét^  dateli  miMA»  ^eanéHerta  dieUaèlfi^ 
dò  mirabilmente ,  &  egliy  che  fi  comperò  vn  titolo  diMarchefe,  lo  fece  af parere per 
aggiunta  dì  mercede .  il  Regno  però  che  non  ftiole  yedere  in  quel  Magijbrato  fe  non 
fcrfonc  confpicnc  ò per  nobtltÀ,òper  lettere  fapcndo^che  il  di  cofliù  padre  ejfercitò  l* 
arte  di  far  cadde^efiò  con  qualche fenfo  vedendoft  fi  M  creili  MarclìefeyCauaiiierOì/e 
WMjtfùMì»»akH$tdkiamBÌieolle^i  di  quell'officio  come  fatttdra  tfWll^»fl»fil 
& pitàerigMdallùfieiKo,dieèttdofN^iml€iiorenonx^  fed  Petro;r eh'au^ 
ch'egli  diceiu  em^mlirinfeco  rifo,^  rmhi,&  PetrOyperche  non  fi  trùuò  mai  tra  gon- 
fimi plebeiy  cH  ito^ficredeffe  merito  iagratia ,  la  doue  il  nobile  chiama  grafia  la  ri» 
Il  Owre  Tà  mimeratmue .  Hora  il  ContCtch'era  come  dijji,  flato  chiamato  à  Homayali'vdire  che 
à  t80«arD6  $*ul'^auagiàlateladeUafttahmoeewi(a^eraftperTw^ 
,  Cia4'AuÌt|Mto//t  all'armatadi DonGiananni  fCh*era  intento all'efongnatione  di  Longone  ;  A 
riccifè  quel  Trencipe  con  haiigna  accùglienTj  dicf  dogli, cìyeglt  dijpiaceua  de^difagir 
chei'haHCui  vd'ito fofrirey&  clx  io  hattcrebhe  la  MarfLi  del  Uè  ben  ceduto ,  C2r  ha- 
àuto  rikit'irdo  alla  frn  per fonaùndi  W>  confè^nò  U-i  te  re  fauorit^imcpm  oltre  pafsò 
MKKumgUe^  ebtUaf^wtMf&w»  bmMc  g^.adi9^t^iri^^Mfdi^ 
Il  Conte  adunque  fpedito  ordine  in  Sicilia  per  qncUafermù^y  '&  bagaglio  che  ^ft 
éàaeniM^dàlfenwajdi 
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\Anioum  anche  D.Simon  Kao,che  prima  d  L  giunger  ui  fù  de  flirtato  alla  Catella  Kea- 
IcyC  giunto  in  Madrid  fi  pofc  all'effercitio  di  Capcllano  d'Honore  (  hnueHn  egli  prima  Rfmnnéra- 
con  importanti  ftirui^. meritato  apprefso  la  Corona^c^  il  flè  thonot  ò  di  cinquecento  tioni  date^ 
feudi  divellile,  &ifltimamettiegh  conferì  ^na^Attatia,  Soprapunfe  il  Conte  dal  Ri  a IX 
dèlMa^n»o(^citipuòéirfic*ÌM:ietìano  fcruito  di  forieri  lo  Spuch    ,  &il  Rao)  SimóRao* 
perucnuto  alia  Cortese  couofci.'itJ  dal  Iiè,e  di  tutti  quei  grandi  la  ingenuità  che  por-     i\  Conte 
ta  nel  voUo»fù  molto  bene  accare':^Uo,Ó'  ben  vifloyO"  perche  le  mercedi  non  fi  fa»"  giunge  alla 
no  a'grandi  cosi  prejio  com'àtii  inferiori,  e  [fendo  qucftt  di  natura  impatiente  dell'in-  Cor  ic  di 
dttgio differì  gualche  poco  uBiiiaffegni  deUam^hrefthna  ,  cbeficcuadel  Spagna. 
Conte  y  d  cut  fi  dotteuadaUa  mmi^eem^a^éle  pe^areyna  adeguata  ric^^        Il  Conte 
ne  della  fedeltà  vfat.j.^Htfennc  adtinqucy  che  per  la  morte  di  Donna  ^  ^gava  moglie  ^^''^  tornar 
douena  il  Conte  risedere  la  Italia  per  dar  ordine  alle  cofe  della  fua  cafa,  niajjime  che  ' 
era  precedut  a  la  morte  del fuo  vmco  Don  Gio:  Cafimiro  Trencipe  di  ì^c4:mifuoji- 
glio,c*baufuancccnclufo  matrimmih con domutMarM Enriques CmttettMa di  -  Mfcccii 
Hfta  della  fl'trpe  delli  Uè  di  Cafliglia  yfe  il  Uè  non  pmnife ,  che  fòffe  veduto  in  Italia       '  Qt-. 
fen^a  i  yim  caratteri  dcll.i  rcrttà  di  fua  fede  effercitata ,  che  però  gli  diede  l'habito  ■ 
di  alcantara  con  la  Comenda  di  Veraleda  in  Cafliglia  di  rendita  di  mille ,  e  cinque- 
centofcudijZ^  yajjalla^ioihonoreffandemHc filmato  m  quella  Corte.aceompagna 
roHoU  Miniflriquefla  mercede  fettina  conmolte  altre  fpr.ani^  di  gran  lunga 
magffori»&  connenienti  alla  fua  nafcita,:}r  àferuigu  difmi  antenati  y&  propri^. 

Io  mi  fono  (affi  più  di'ftifo  in  quejlo  a!farc  del  Conte  del  f^Ia^^rino  di  quello  che 
per  altro  fi  app.if  tenga  ad  vn'hijiorico ,  perche  cjjendo  ancor  io  nella  prima  impref-  ' 
ftone  di  qitcji o  libro  Jtato  ingannato  da  tante  voci  jiaùilite ,  CT  verifmiU,  (che  egli  ,         •  • 
come  difjiyaohjgliato  dallo  jplendm  dì  vaa  Conmas  bauej^  datò  il  primo  inciampo ,  > 
da  CHI  ihaiicfie  poi  rileuato  il  debito  di  laion  Fi^atl»)ebe  non  vedendolo  anch'io  allo 
tanato  dal  Rcgnoyindifugge-r; tardi  per  vera  la  materia  come  la  fcriffi  >  e  fnggeritami   ■  • 
daperfonaidigran  credito  appreljo  me  non  potei  non  prefiarglifede ,  e  con\c\\o  il  ve- 
roych'cra  così  ben  colorito  il  negotio,  che fe  non  hauelfi  veduto  in  fonte  quejta  verità 
Cfaptue  certe  le  atteftationi  di  Don  Giona»  d^^uftria  »    la  fjratìtitkne  vfata  dal 
Jdt  con  le  msccedi  fatte  ai  Conte  »  ancora  cb*io  fape§  la  fine'^  del  fuo  gemd,  rf^- . 
ciìmente  mi  farei  rimofjo  dallo  fcritto ,  che  non  errò  fe  non  nel  creder  l'ajjenfo  primo 
del  ContCima  perche  vna  penna  fmccra  deue  ejjt  re  confecrata  alla  religiofà  verità  9 
non  mi  èftato^auc  il  corrc^ere  ,  Cir  accomodare  aUa  ingentùtà  ^efta  bifhna  • 
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DICA  T  A  N  I  A^ 

UTsA  VJ  ^,  Catana,  ò  Catina(  che  tutti  quefkìwm  hebbe  ds 
gli  antìcM(è  Città  celebre  pqfta  frtt  Mejjmate  Sirasufoaet  fià  fot-" 
io  le  falde  di  Mongibello  famofa  non  meno  per  l'antichitd»&'  ftu' 

dio  pnblicoyche  per  ejfcre  patria  della  gloriofa  rergine  S.^gata, 
ha  ella  vnagran  pianura,che  quado  corre  per  lei  buon  raccolto 

_   daqi4afifolapiùfrum€to,cheti4ttailrimanentedelKegnoimafei, 

qutih^lk  ebiamMùpiMaìèJIgriie  foggiace  quella  Città  moU<yalla  Cardia  «.C^  tm^ 
patifce  per  lei  MeJJtna  ancora f che  nelC abbonda'^  ne  refta  copiofa.  Ouejia  come  a n- 
che  Mefjiti  a  l'anno  lói^j.  che  fu  il  primo  delle  rinolutionidtTalcrmofoggiacqneà 
'        quefl.i  infirmità  della  carejìia  difarmento,  CiT  perche  la  plebe  ù  quella^hc  più  lente 
quejii  incofnmodjtcomequelia  che  non  ha  commodo  diprouederfi  Uff  ano ,  ò  dtfari'-: 
n9iicmp9ila^u  lMffa,panicolarmÌieii  Wl»iiuBÌifinie fitUuaruws  tonte  am^  hà^ 
D  France-  ttfM»o fatto StreCittàaellaSitUirt^ andati Àtrouare  Don  Francefco  Tornami 
fcoTcrnani       Cartalicrdi  conjidcr.itione in  quella  Città  »  prc^^^trotilo  à  renderli  vna [omnia  di 
bcnecarce-  frumento  à  prcT^  affai  tenue  nfpetto  al  tempo  pcnunofo.  il  nobile  Jlimandopoco  il 
raio  di  (ol-  prei^tC  molta  Lt  mdifcrctcì^ y  negò  ài  dare  il  formento ,  e  pch  cwglt  efclufe  dalUs- 
leuati  ^      dSfiumdtt^iéttf^VU*  Sdegnati  coUtroydiedero  le  mani  adùff^d  G«Bl4'<MtoM»  ».  €g[ 
latmii^jmr'pngfoney&  adatto  foUeitatifhelelfer^  per  loro  capo  Po»  Bernardo  Pi- 
FD.Bci  nnr  terno  giouane  nobile  di  nafcita,  ma  poco  valeuole  d'ingegnoìfìini.vono  efji  che  l'ha- 
do  Paccf  nò  n(;y  capo  vn  nobile  poteffe  indurre  i  parenti  di  lui  ad  vnirfi  con  ejji ,  ma  non  confide-^ 
capa-del'  po  raroaotche  al  maneggio  politicOjCar  darmi  vngioKanetto  non  baiia^eoft  diwqm  ma^ 
appoggraH-9im'(mnrauiglia  fe  inciamùarQmmktltUnttrrwrfii  c^ttlkrtmffmiCi^ 
ìmomo  della  Città ,  c'haueua  moltipiu  tmicir^ parentado  tche  il  Taternàs  Mora  b, 
Tubili  tutta  ftimandofh  O"  con  ragione,  di  effere  offe  fi  dalla  gente  minuta ,  ^oflift  in 
aìmt,andarono  alle  prigioni,  '^  violentemente  ne  reJiajferQ  U  TornambcniJ^uuifa' 
titilli  Mariaari/iieditn'dip^liaall'anmyflimando  di  cjjère  fiati  i^rontati,  ^  vjctti 
La  nobiità  dal  toro  qMfrtierr^m^Ipsntperfame  vendetta. Quefia  diuifimfftcl  popolQ,fi^Ltnr 
caua  di  pri-  ulna  deprimi folleuati.T  a fsò  aUi  'Hpbili  lanuouatche  li  Marinari  fi  mnoueirao  con* 
^'^iS^i?*^*^  fro  di  loro,ondc  molto  più  ver  fui  nel  maneggio  del  ferro,  che  quegli,altri  che  non  fa- 
njiiBbcnii     penano  vfar  altroché  hemi  ,e  reti,  fi  fecero  forti  dpiano  di  Sant'agata  ,  &  alla 
loggia- deViiirati;  ini  conbtitni  arch  ibugi  appettando  di  piè  fermo  r  gli  auuerfarij  U 
r  t  .  r  bauerebbono  bamti^Tnrdmwnicontro ,  nonpaffórxm  U  Cmefa  di 

La  P-^-'"  "  Santa  Catherina  di  Sienq,^^  il  loro  Capitano  Taternò  vedendo ,  che  la  cofa  era  per 
ne        riiifcredaScT^o.fit  ilprimo  àperfuadere  fatto  varijpreteftilaritirata,et  andarono 
al  Baflion  grande ,  che  chiamano  per  ani  confultare,  fe  doueuano  mandare\Amba'- 
fciadetrtMia'ì^biltà,&bim^mdofirkmarì€d['afji^  , 
€b'cra  di  folleuarft  dalle grane^  ,  iVfepnredoiiemmocoirmaiitrfortereftflere-alU 
TìolUi^y^^"  rfdic^ir  l'ingiuria  riceuuto]  Hora mentre  flauano  in  tfneftadifculJlone,fep-' 
G'scomoCr  pcTOjchc  Gi.u  omo  CicaiatVno  de'loro }  principali  era  fiato  fitto  prigioue,'&'  fen^^  al- 
cala capopo  troproccljoichedclfapcrio dcfolleHati,,gli haucuano tagliato  dcapo ,econfccatolo 
|)olo  vcciiaf  mm*htdla^o  patuntoper  hrofiendt  trdoj^  in  buona  ordinanza  marcianaao  aiU 
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'Hìtit4tthiit»neitr^mimare  qtteUa  genie,  diioUìmntm  Mietuta  ta^odan^ 
^^tH'Jii)Cl}€  Hon  erano  armati  fe  non  informa  de'tHinidtmnth  chi  yuol  dir^,  ijrié$ 

legno  jér  chi  d'armi  in  hajia  mal  tennta,e  ru^^tnof.t,vdico  che  gli  altri  .tndanetno  ttm 
buoni  archibugi y  C  ben  ordinati  tncomnuiàrono  à  deponete  qut^U' orgoglio  ,  che  da 
principio  baueuano  ùrofejfatodi  Tnui^ta/Srdi  poler  trucidare  J4  nobiltà,  che  chia^ 
mmioio  nMt04tUa  VmUhtmSemardo  loro  Capitano piàari^  degli  altri^fece 
étt(^(iape  m  pexj^  di  cannone  contro  quelli ,  che  ahdauano  à  trottarli  con  animo  M 
farne  vn  duro  fcempiOt&  intanto  dar  campo  alli  fuoi  di  prender  armi  v^lenoUaUo, 
difefa,et  oWcfatperluadeHafhche  ynafola  me^T^  do:^na  di  mortile  jcmi  uaflafierQ 


ne  douem  incrudelire  aella  miglior  parte  de'Cittadinh  defraudato  il  Tatcmò  del  fu§ 
penfiero,&  vedendoli  tutta  vta accojiare  li  nobtlijchennch'efji  andauano  più pefni,  none  cótco 
bauendo  veduto  il  Cannone  verfo  di  loro  riuoUaio ,  (ma  non  cejjauano però  duii'aih  la  nobiltà, 
nanTarfì  affatto(t>oJlamMto  allafpadajvolc  effemlereHhpmbóóUertjAtÀatofi  aUa  II  bomhar- 
fu%a,fi  lancio  dalle  mura  più  tofto^cbe  obbedirei^"  ne  reflò  tutto  puònm^gm  vna.  <dìcTC  fi  lati- 
gaba  rotta.la  nohikà  auuanT^ata  nel  vantaggio,  che  fi  vide  per  teuarp  il  timor  dell*-  eia  dallt^ 
artellaria  dì  primo  colpo,hanendo  feco gente  fpenmentataj,mchtòdòìi  Cannoni,et  in  ai^f^. 
tanto  il  lie^io  Cajìello  Orfmo,che  .chtamano,tncominciò  à  fulminare  co  le  cannonate 
imuroHMùrinai,€hemòndy(^TwreéiU4ref^^ 

intarMo  inchiodati  gCt  altri  cannoni,  onde  perderono  affatto  la  fperan^a,  e  parte  fi  * 
calarono  con  fnni,e parte  con  le  reti  medefime  dellt  Tejcatori,jch' erano  Jiefe  al  Solt, 
dalle  mura. tutta  la  furia  popolare  fi  dileguò  in  vn  momento^  Giouane  Taternò  an-    ^\  , 
uediitofi  della  viltà  de  fuohche  l'hauena  tirato  nell'errore^  fuggì  non  sò.vomeji&An'  ^'  5ìf* 
dèànàfamderfifra  legrmtimiUftim^éiettoIaCbieJade'  iPaéijdiSLfxmi^M^'^^' 
Taplaui  nMi^piii  li. Cittadini  arrabbiati  lo  andarono  cercwUoìSr  jm  fineJ»  tro» 
uarono  come  vn  coniglio  nel  couile,  e  trattolo  fuori  lo  vccifero ,  rte  portarono  il  capa 
à  villa  del  rimanente  del  popolo  .  J^ì  pure  finì  ia  tragedia  de  mannari,  trouato  po^ 
foia  il  Bombardiere  femiuiuofù  portato  aliafua  cafa,  &con  fomma£ur a  medicato  » 
erotta  finefanatoQù  quefio  tCzZMPiu^no  di^ueWjmuo  47O  fatta  poiUrjeUtìhne 
in  Spagna  al  Rè  di  tutto  que^fncceffo^terminò  di  premiare  i'attione  dello  fpeciO' 
le  BombardicrOyC  lo  creò  nobile  per  haticre  con  intrcpideT;^  d'animo  efpofla  la  vita 
4  quafi  certa  morte  più  tofio,chc  fodisfarjeM  vn  empio £omando,c he  riJuUo  al  bene- 
ficio del  Kèfpoichc  ji  quietò  adatto  quel  popolaccio*  "N^n  Jentìla  Città  di  Cutauufe 
non  abene  quefla  fimimeMÈiùne  ,  Cr  non  fu  cbinmfsnejréUe graffe  cMstm 
nobiU  ,poichcP/Uiimmfiat4àJftm^»9  0'r^mjpmmMii3!^ShStdi 


Diffi  di  hauere  per  qualche  fimtùttpdcrabile  pojìi  li  Capitoli delt^lejji^  &jtUrit 
ma  perfodisfare  ad  amico^che  mi  arguifce  dtproliifuÀinfiMStnofa  in  quéfUpBr$etf 
per  mofirare  quale  fia  fiato  il  mio  fine  qui  dico. 

Che  nelLi  Capitoli  regiiirati  può  imparar  fi ,  ch'il  Vrencipe  lontano ouò  facilmente 
eflcre  m%annaiù4aUAWimhtariwÌMà  dibm  »  ii^alii» 

Sicilia  Samuam  veniktQ  U  bem»  &  rendite  patrimmiaU  à  troppo  Uentpre^  on- 
de 
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Jeit^o^to  tuUa  rMntiot^s  conferuando  il  douuto  "^^lo  verfo  H  fuo  Kèt  ^de  tùntj^ 
lere  gtingannitò  trafcorfi  yfati.bo  anche  voluto ,  che  fi  conofcHi  che  li  Trencipi  no» 
dcmno  trafcnr-tre  li  ricordi  de'  popoU ,  ^  taiitolta  delle  genti  minute  siejj'e  nelgo^ 
uerm  dc'juoi  Stati  perche  il  buon  medico,  ch'entra  alla  ctira  deWinfermo  incomincia  ^ 
didh  bifruirft  delle  qualità  deWindiJpofio  »  e  và  cercando  le  cffftm  del  male ,  onde  ~ 
Ufrìma  medicina  ejce  daW ammalato  i  che  Propala  le  caghm  rimote  della  indifpO' , 
ptionc .  Talemio  conojceua  nella  cecità  della  [ha  riuolta  fatto  accorto ,  molti  danni 
trafcorfi  »  C?"  non  offeruati  dalli  MiniAri  Hcgu ,  &  però  tutti  li  propofe ,  e  procurò  di 
rimouerU,  vaUndofi  del  proprio  maU  àil^noene,  che  /però.  La  Kepublica  di  Vene- 
Hdffibe^iunuiM^iig  retta  dafapientigimi  Senatoria prefume  tanto  della  proùria  ' 
li$a,  che  non  proponga  premij  à  chi  ricordi  il  publico  intereffe ,  &  l'aumento  aell'^ 
"pninerfule  beuefìciOiafc aitando  con  difcrcto  orrecchio  tutto  ciò  che  ciafcheduno  pro^ 
ponga.HorafeJù  chi  di^e,che  vna  vbbriachc'^  talupUa  cjanajjò  voluto  moftrarc 
nelle  cofc  regi^rate,che  oncìyeimaliéUSmopojfotMmtremmeU  ' 
iofi  le  materie  che  fgorgano  dell' Infcmio . 

*Usn  recarono  alcuni  altri  luoghi  della  Sicilia  illcfi  dal  contagio  della  folleuatio-' 
uè  per  la  eflintione  delle  Gabelle,jcgno  euidcntCy  ch'era  vn  pcfo&aue  à  quel  Regno, 
ytu  di  qHcJlcfù  Vol^  di  Gotha ,  ma  ben  prcjioji  quietò  j perjHafione  di  Don  To- 
tnafo  Marquct  ^imecato  fi/cale,  rifu  la  Città  di  Santa  lufta,  Saaoca,  &  altri  lao- 
FW  »  che  troppo  ìmga  farebbe  la  nanatìna  delle  particolarità.  J^IU  Città  di  Mef- 
fina  ancora  ftirono  genti  che  andarono  eccitando  il  popolo  à  gridar  fuori  CabeUe, ma  ■ 
fatti  prigioni  furono  anche  fatti  morire,<:7  attaccati  per  i  pcvii  alle  forche  perche 
Mejjma  opera  fcmpre  tutto  il  contrario  d^T alcrmo  ^  quanto  in  qucjia  ficjfercitò 
dall' ^leffi^  dal  pòpolo  fiere^  contro  li  SpignuoUy^Hr  per  Iettar  li  gabelle,  tanto  in 
qnelia  fi  praticòdimtfirarfi  diuotione  alla  natione  Spagnuola ,  &  effàtta  obbedten- 
%^aai^^(benacqm9pwdfiterfeo§:fe$ra4tlmide^ 


HISTQ. 

Digitized  by  Google 


1.09 


HIS  T  ORIA 

Delle  Guerre  Ciuili 

DI  NAPOLI. 

7>i^.yf  delle  pià  memorabili  commt ioni  popolari,  thefiano  già 
lungo  tempo  accadute  in  alcuni}  parte ,  potiamo  dire ,  che  fta jta- 
ta  quella,  che  hà  cagionata  la  guerra  Cimle  di  l^poihdella  qua- 
le  mi  fono  attinto  a  fcmerm  tanto  ^ià  volentieri ,  qtumto^be 
non  vedo,  cbedcimoknbhié^inMtoneilyerùprineipìOfmìtcié* 
fchedkno  rhà  creduto  vn  mero  .accidente  ;  fen-ra  vermut  prece- 
dente cagione,  ìion  e  il  nv.o  fine  in  qucjia  fatica  di  guerre  Cuiui,  Intentrone 
eh  io  dejcYÌuo,il folonan  arHeliJ^cc^i,mail  dar  Imnià  chi  regge  fopoU di cjjammar  di  quella  ù 
femore  tntte  (e  cagunit  the  pèffimaìteràr  h fiato  deBe  tofè.  La  ToUUtOt  m  guanto  ttca. 
aUe  VMe,  hémolta  corrifponden^a  con  la  T^itiat  0*  ut  ferue  dì  anima.eflnmiento 
à  cau.ire  da  ej/teflayche  è  debole ,  affai  grani  regole  per  quella.  La  Voli  tic  a  dalla  cafa 
ricerca,che  lijerui  tengano  nmoffa  ogni  tmmonditta  da  qualunque  angolo,  acciò  che 
non  ferita  à generare  animali  immondi,come^agni,forci,e  ftmilhperche  la  natura  ca 
ua  femore  dalle  putredini  la  vita  di  materie ,  &  animati  noeim  aWhuomo  >  & 
ytenftlii,&  quelle  immodr^  fi  denono  mandare  f  'uhito  lotane  dalla  cafa .  La  Voli- 
tica  altrefi  dell'anima  richiede,che  fouente  fi  fcopi  la  cafa  della  confcieni^t  per  réder 
l'anima pura,e  degna  dt  ejjere  habitata  dalle  buone  injptrationi,  &  di  piacere  al  fua 
Creat$re,La  Tolitiea  pur  ambe  hà  bifogno(dilli,&  i  vero^he  ie fcieni^  corrifpoda" 
no  ton  regole  proponionate  ad  vno,perehe  vna  è  la  verità  di  tntte  te  tofe,  &  pertià 
qncl^'ande  ingegno  di  B.umnndo  Lnllto,trouò  termini  v  ni  iter  fai  t  per  poterli  applica 
no  àdifcorrerc  few  tificamente  di  tutte  le  cofe^et  dirò  pii),ci^e  l'.rrti  mcdejme  camina 


qi'.rfìa  Voìitii  Vo'itica  fia  fiata  ben  esercitata  da  chi  hà  hauntala  cura  di  <V'.ci  He 
guG.ìw  io  diranno  gtefftttiychefiamn  prr  r. ir  contare. In  tanto  per  principiare  vn  po- 
to da  aito  quefta  Hifioria  è  conuenciwic  di japcre,  che  efjendo  refiato  Vadrone afjdié 
io  Carlo  Kdd  Hegjitó  di  Tiapoti,  da  eni  furono  più  dai  valore  delti  popoli,  e  dall' affi-  . 
fié^  della  maggior  parte  deUa  T^biltdiChe  dalle  for^  Spa^nuola  eactiati  li  Fr.ue  J^""'  "«"'F  '<>  '  » 
fì,comfcedo  qudgrà  Monarca  quato  doueua  alli  Hegmcod, volle  ancora  dimojirarfe  ^^^o,^^ 
j:c  ?/ato  con  (a  ccnce'fione  di  motte gr.it le  ,  priu!U"/^t&  c^enttoni  a  malie  Città,  CT  foi^ujiip. 
luoghi  dei  Kegnof  japt  do  che  quefli  jono  UgMu  più  tenaci  degli  animi,     è  vii  dop-  ^c, 
^  vaffaUaggio,che  lega  It  fudditi  à  piii  grettamente  amare/Mtedire^  tramandare 
d  poderi  la  dmottone  )>bbligata49iheneficati ,  0rfe  ilpriuilegio  è  co  fi  detto ,  qua  fi  priuìteg:'} 
'che  priuata  legge ,  (i  può  dire  ancora  p-iuato  legame, &fe  ad  Menno  comparti  quc-  cnnctfìì  da 
(lo  bcnÌ7no  Cefare  le  (He 'irrJ  'r-rnercje  abbonda/itela  Citta  lapUale  di  'Hapolidnnk-  Carlo  V,  4 
toUi'  locati,     rendite  a  qimidui  i.arlini,cbe fono  yno  feudo  e  ine^A^^  pc,  juoto  all'-  Napoli. 

I  anno» 
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in'Ko-r  covcejfc per petn.t  franchi l'ji'^i  à  7<^7/?o//.Df  cu:  furono  fciefrofjcruatori li  fi- 
co ùjìUo  al  tempo  del  Come  di  i:c  ne  Munto.  Don  Giouanni  Vimcntelliy  folto  il  cui  r^- 
Principi  iii pimento s*iniMùnciàMterafe  qnefìa  franchista ^fonend^fortcù di  pagare  cinque 
derogare  i  céorlhu  per  ttmulto  il  fai  e  M  dotte  prima  fi  fagoi/a  i$,graiia.S9no  il  Cótedi  Lemos  fi 
priuìicgif  effigerono  tre  carlini ,  C  mejT^ver  tumulto  di  farina ,  Hotto  c^t  vna,e  più  volte  il 
("dico  il  Vi-  ghtaccio^onfù  più  ritegno  à  quella  contrauentioncìà  abolitione  de priuilegij ,  &  ìm. 
ccré  Pimcn  munità  di  Carlo  Quinto.  Chtjabbricò  il  Trouerbio  tritone  volgare,che  è  tneglio  veci- 
•  dere  m'haeme^he  ponert  immahf^cmtèe  mm  foto  di  quanto  pregiuditio  fta  que 
fta  materia,  ma  che  per  togliere  rn* abufo  cduienefacrificarfi  allagàfitiapiÀ  diyna 


IO  ai  1 1  priu  i  capricci  folo.^U'Ofìuna  fuccefj'e  il  Cardmal  Bwffo^he  introdufje  la  forma  deHi 
icgii .  donatiui  rolontarij,  che  perfuafe  allt  Seggi  dafarfi  ogni  anno  al  Rè.  Ma  in  proffrejjk 
Donatiui  fempo  quejìa  conjcfftone  volontaria  diuennefor^ofa ,  perche  tutte  le  cofe,  che  fn- 
"volontarì  )  tifano  ndlc  mani  del  Trenctpe  mutano  couditione  ,  fegno  tale ,  chcfiefjigeuotto 
ìrKrodoici]  con  molto  rigore  qu^idmoim» 

In  Napoli.     Succejfe  Zappata^he  accrebbe  iddtif  della  formai  delia  fttejbtto  il  cuigouer-^ 

Zappata  an.  no  bandì  vna  moneta  picciola  di  argento,che  chiamano  lanette,  il  che  fece  grandini 
ki!Ì      -      'l^""^    popolo,  Doppo  quefìi  Cardinali  andò  ti  duca  d'Mua,  che  impo/e  vn  Urt- 
erebbe ahri  gaio  per  botte  di  vinoni prefe  vn  ter^o  deili  Fifcal/Jeee  imbarcare  il  battaglione  per 
^1-*'       CewmtatmitroUfémadmffimUgìjdiiiueÙamh^  il tmtotonoeeefione della 
guerra  d  i  Cenoita  intaitatde  dal  Data  di  Sauoia,  non  impofe  però  altri  datij ,  ma  li 
tnipoflifece  ejfigerecon  ognirìgore.  Subentrò  il  Duca  di  .Ale ala,      da  qucjiofmj 
t  all'iAlmirante  di  Cajitglta  crebbero  in  maniera  li  pagamétififcali ,  che  erano  elLttti 

'  fin^a  fette  ducati  per  fuoco,  la  farina  a  fette  carimi,  e  muT^  il  tumulo, O-  il  vmo  a 

dite  dtieati  per  botte^earm  tre  grana  perrtt9lo^alait,i9-f9rm  due^ana,iifa 
le  véticinque  carlini  per  tumuloìefete  quattro  eadmiper  libraJiotto Monterei  poi 
cominciarono  à  crefceregli  aggrauijjO'  fi  auuà\arono  [otto  Medina ,  perche  fi  paga 
per  la  farina  fette  carimi  al  tumulo ,  C?"  ventidue  quello  delfale;fi  pofero  ancora  li 
ilrtificì/pé-  datij  foprali polii ,  oua,  capretti,  O"  altre  cofe.  Su  i  Tabacco  pofe  la  Gabella  il  Duca 
faci  per  più  d'arco,  ne  petòr^aitam  im  dietro  li  donatimi  fi  auuar^auan  o,ferueudofì  inh* 
accrcrcerc  li  cerè  di  vn  me^p^  tramine  per  ridurlo  a  millioni  (  era  quefto  eonfeglio  del  Duca  di 
4oaa(iui .   Caiuano  Segretario  del  't\cgno)era  ti  canftglto  di  procurare  per  w<r^o  di  cariche,che 
Utflribuiuaao,  &  anche  icpolti^di  hanco  per  migliara  di  feudi,  d'acquiflare  le  va-' 
loutàdimtdtiCamdtìeHdìfeffiìto,  cbepot  nelli  leggi  portauano  le  parti  del  donati* 
M;cofifaceuafi  venale  il  dono  s  &  YiHeh  shorJoaUnii,  cofi  li  priuati  -PtttdemmH 
proprij,Cr  lipubliciittcommvdt . 
Infelicità     M 'i  prima  dipaffar  più  oltre  ,  èda  fapere,che  per  venire  alle  tmpofitioni,ò  altre 
dt-Romanj  sraut  deUberatiom  U  i  uerè^jine  d'ifcufarft,e  moJlrar,che  di  auellojche  fanno  il  Ke 
Jo RegiM».  gno,^taCittàiioitfipit^dolere^omhildefto,90lcnti  non  *fit iaiatisL^onuocatto 

lifeggtMqMaliJonolei,&ciafchedHnohà'Pitroto^ioènido,capmia^limagTia,p<^^ 
to,portanHoua,&  popolo,aUi  quali  ft paratamente  [ona  fatte  le  dintOttdei»  nome  del 
Mcir  li  più  voti  vincono  il  partito,ondefe  ti  più  concorrono  alla  ff-auem  ella  fi  ef^ 
figef^  non  oflame  la  eontraditione  degli  altri  non  fi  troaa  adunque  mai  cioè  nido,  (T 
aapuai^Àeuefm  Caua^en  grandiXr  difegaUopH  ebe  negli  altri  few^Jobbiano 
^•^àimmutèitpofitìtH^ 

tta. 
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tta  rC2r  quelli  due  erano  Jiimati  li  ribelli  »  negU  altri  quattro  adunque  come  dico  ,fi  ^ 
fratUdUA  il  cwrvmpere  li  votitil  che  riufciita  tanto  piè  facUe  quanto  che  fono  pQt.9 
MumerBptma  quello  che  merita  di  effcre  conftderato^  chp nate  poi  quefie  folUmtthm 
nitdi  cuifcriuoM  CamUiert  di  quei  due  fcggi^ch' erano  in  mal  concetto  de'HiBffj  ,fimù 
flati  quelli,  c'hanno  con  ogni  sformo  loro  ajjiiiito  alle  parti  del  Kè,onde  hanno  dimo' 
ftrato,  che  anche  il  refiftere  alle  dimande  del  'Prencipetal  volta  è  '^lo  di  ben  feruir'- 
iOy&ebeeffieonofeetumQfCbeilMiudhdi  l^apolimnìumenibe  Potuto  Tm^iorn9 
fwn  volgere  i  calciò  chi  bgouenàiuh  non  al  padrone,  che  troppo  [i  riportaua  à  fimi 
fmnìftri,ella  era  la  carica  del  Gouernatore,ò  aj'Jìjìente  all'Infermo  anhe tante  di  fete, 
thegliniega  Vacqua  che  chiede,  pcrnon  offenderne  Li  falnte,  t!  negargli  aggrauif 
adunque Jecondo  ilgiufiotò  ver  conferuarfifedele,e  deuoto  ai  Vrmape ,  2^  hafU'^ 
MMO  tanti  aggrau^.che  per  foftenere  le  guerre  fi  rmponemmboNt  Tnojbmt  dnetaii 
fer  fuoco,  che  fe  bene  in  yn  mefe  pareuano  cofi  leggìerifjime,ad  ani  modo  in  vn  He- 
gno  cofi  grande  import  auanopm  di  200,mila  ducati  al  fnefe,0'  ai  più  gli  alloggi  de  i 
Jbldati  erano  tanthche  riufciuano  infopportabUi,in  maniera  chi  non  potendo  le  genti 
€orriipondere  à tanto,  difperati  fi poneua  in  campagna  àrubbare aUaflrada , 
^uÙt^nftaMano/^e^É^ano  dalli  Comm^ar^  oHr  etti  per  keemimità^nebe 
f0tmeX7^dÌ£arceri,&la  feueritd,che  yfauano  gli  ^atteri  tn  nome  di  quelliic'ha- 
ueuano  comprati  A  contanti  (ma  con  gran  vantaggio)  rendeua  li  iiefji  aggraiiij  cofi 
.  barbari,  che  ben  era  di  marmo  quei,che  nonfofùiraua  lo  flato  infelice  di  quel  Hegno,  Ogion 
ehe foleua  effere  vn  Giardino  terreflre  donitiytlfimo,& quefia e  l'vnica ragionciifer  Ac*  banditi 
laqmde  tante  compagnie  di  banditi  fi  troiuuumferHtògno.  loqtul  R/C- 

TarerÀ  ch'io  dica  cofa llrana ,  &  ipur  troppo  Hifloria  miferahile ,  ma  vera  che  gno . 
frù  Moìitcrcy ,  CiT  Medina fuf ano impoflic€nto,& più milltoni di Gabdlc{&'non fi  Grao ^rooi- 
dirà  T^apoli più  di  Trenciùe^)  ma  perii  fm^rogouetno  entrauano  al  ì{i  200.  mila  * 
feudi persmmUknit &M9é^aUaggio auoiiteaatro immUione cqflaua mo^tnei^  Re  nS^Kc 
XP  in  riguardo  deUifiraaimodidielfigeret  pertbfiìathora  teffattore  in  più  volte  «^0^, 
raccoglieua  di  dono,pcr  portar  atiàti  ti  tempo,poco  meno  diquel,ch'era  il  debito,  che  ^|i-Vifff^> 
poi  rèjiaua  anche  intiero:  ma  bajiafolo  il  fapcre ,  che  ijnefle  commijjion!  d'ciUgcnx^ 
aranop^ate  à  grati  pre':^  da  chivfciua  piuàìaptre,  che  à  far  pagare .  Oh  li 
Trene^penetr  afferò  quanto,  &  quali  fono  quefte  efior fionipenfatememotnoUo  più 
alla  confematÌMe  de  fuoi  Stati ,  &  de  fuoi  "pogalli ,  C  oh  quanto giouar ebbe  loro  il  >^*^ 
f.irfileg'iere  vn'hora  del  giorno  le  Hifiorie  correnti  fcrittc  da  penne  firaniere ,  cbc 
■vuoi  dire  dtfappaJfionateicjf<cJie  jìrane::^e  vfatc  al  Hegno  ds  'Hapoli,fi(rono^''^^jQ^g  *  ; 

primay  che  molte  famiglie,<^  di  Terra  d'Otranto pa fi ar^no  5u  b^bnorjt  frJ  Turchi, 
ma  ne  per  qnefUindittt  d^infimità  martak  di  qi^i  ^egno  fi procuraua  da  mmijtri  U 
foUienotan^cheejfeadoricorfipiH  volte Upo^ alti yieert  per ejjère  incoltati fo- 
pra  qucflc  materie ,  intendendo  di  moflrare ,  cfje  in  rece  di  trar  danari  per  beneficio 
nevosi  ejlermmauano  le  Terre  .  ^-  le  campagne ,  che  reflauano  inculte ,  deferte  le 


grattfj.Et  poiché  d gridare  in  l^apoh  non  voleua,  furono  màdati  Keligiofi  alla  Corte  Jcna^fl  Rei 
di  Madrid  con  animo,cbe  potcjfcro  efjere  rditiy^  ejfauditt  nelle  richiejie  delli  poue-  gno^ 
ri  popoliifnpendo  che  vna  volta  penetrate  all'orecchie  Heali  qucfie  amare:^e  di  va  Durezze  de 
Kegno  della  qualità  di  Tiapolii  ch'ifbrfi  la  ùiA  bella  gioia,  che  rifptenda  nettaCoro'  i  Minìftri  tu 
M  delle  Spa^  la  piHà  namtde  dHCatìmcogi  haturMfefoUeHati^ebe lipet,  .Spa^oa . 
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Ili  '-Hiftoria  delle  Guerre 

ti  Kc?H  fono  pieni  d'affetti  paumty  «o»  fuò  U  voce  di  vn  fe//o  langtiente  non  irr 
tenerne  le  vifcere  di  vn  pinolo  padre  di  {mi  vafjalli.qiiakèUBè  FiUppo,Ma4i$iefi^ 
non  eranoprima  capitmaliaCorte ,  &  conofciuli  ah.'Jujuadcr: ,  o  S.imtj  di  vn 
nevto^Utù,  ch'era  loro  da  Mtuifiri  prtdujo  oj^ni  udito  n'-l'orecchiu  Ki:vc:onJe 
ben  hebbe  occafme  il  Duca  di  Medusa  nel  parti»  di  dm-y  i  i/t^ii  iajaau.i  il  Re^n9 
in  flato,  che  no  hanercbbono  potuto  quattro  fatwgìtL'  bmhc  ;u/v  -en ^1^^.10  manta^ 
to(è  qu^A  vna  viuanda  non  diffimte  moitù  idCo^  di  Sptg,u  )  fitfeedm  aLg^. 
.  nermt^lmtrantediCafligUa,  & iiifonutQdeUo fiato  dcpiorubnt  dd  Regno ,  non 
Picia  retta 

dcll'Almira 

te  di  Cnlli- 

*  buoyicerè  rirpofe,chcir4hnoof}ibiUdttaM«rmmméCofadaqiie^ 

farebbe  fiata  opera  di  gramiijjima  carità  il  contnbuive  qualche  buona  fomm.t  a  quei 
mHèri  >  che  andauano  languendo  per  le  camp^tgue  ignududirò  per  verità  atteftatami 
dttperlona  mia.  di  e: fa  ,  che  p.ilj^ndo  vcrjo  il  monte  di  Smì  Angelo ,  S  baueodoi» 
lìtttca  qualche  pomo  ^raiuto  per  tépcrar  lafetc,  r^el  gettarne  le  fcorfeeMmrosidr 
tedapottereOi,  che  fangm  nano  Per  Ut  fame  >  cr  le  matigiauano  ;nwytUeadin$qiit 
contribuire  minima  cofa  qucjio  buon  ytcerc.ne  imponerc  Gabelle  nuoue,  ancora  che 
il  Duca  di  Caiuanoy  Cr  il  Confi^liero  de  .Augeiis  ne  lofo!lftit.:j]cro;&  perche  quelli 
diedero  in  Spagna  jrcttoloja  relttionc,  i  he  L'Mmiratue  fuicha  troppo  del  pietofo  ia 
tempo  ut  tanti bifogni della  Corona,  ftt  fcrìttoalf^ieerèymUiteratthetbiamaw 
Mirmitr,  cb'è  wi*  dùglisn'Ka,  cffegli  non  troitajje  danaro  in  quello  fleffo  fonte,  doue 
tthamuano  trouata<opia  li  fuoipredeccfjori.  Jl  quelle  lettere  il  Viceré  rinontiò  con 
atto  generofo  la  carica,  dicendo,  ch'eli  y alena  benferurre ,  ma  non  tradire  ilfuo  Rè 
con  defolar^li  affatto  vn  Regao,ch  i  ra  cojlato  tato  (angue, e  tant' oro  alftto  Tredecef 
fore  Carlo  kvoler  iHiiere  CatuMere  mgcnu»  al  mondoy&fe  non  haaeua  mai  defrau- 
dato per  premo  mterejjè  ciuaft  fi  fia  haomo,ne  meno,voleua  per  vn'aura  [alfa  ingan 
nare  vn  Regno,&  il  fuo  Kc.n-dute  quejie  rifpofie  ajjui  libere  in  Spagna,]!!  detto,chc 
l\Almtraìire  era  minime pergoucrn.irc  vn  Monasìero  di  Rcligiofi ,  che  vn  Regno 
non  j'apendo  le  regole  de'taupi,  ne  dd  Dominio,  Gli  fu  dunque  ben  fubito  prouijìo  di 
ftKcefforce  quale  il  defulerananùUMimfiri  delRè . 

Fu  qt^iil  Duca  d'ireos ,  à  cui  furono  dato  le  ifìrutttoni  del  modo  di  reggere 
V  R  •         i^f\^wo.  ^nche  li  Mini[lri  s'ingannano,quanào  reggono  da  lontanovn  Vaefcydi 
NmdoI  ^      noubanno  altra  notitia,  che  per  la  Cofmografia,e  lettere  de  i  Minijiri,ch€  Hjan- 
*^"PW»     „o^ou€rnato,::r  the  hanno  rapprejentato  quello,  die  è  fiato  imo  genio  [olo, non  la  re 


Uà  proucderuh  [e  non  con  la  regola ,  con  U  quale  fi  reggono  li  Reli^iofhli  quaii^coìi" 
fediamo  pur  il  vero)  hanno  certe  majjime  falde,&  Mojjiccie  inumo  algouerno  loro, 
dalie  quali  non  è  vergogna  l'tmparareJSi  reggono  con  il  CeneraleiO'  le  Trouincie  co 
Come  fi  II  TrouinciaÌi,ma qMellt:& qneftì  fatinole  vifite  di  ciafchedun  membro  (e  come  li 
poUono      'pYoniJiciali  correggono  gli  errort,{e  ne  trottano )de  i  Triori,ò  Guardianhcojì  li  Ccnc- 
R^fnnon       rmcggono,  &Li  jlcffi,  &  li  Conti,     vifite  de  i  Vroumciali.  Ha  bene  U  Con  figlio 
uai .         di  5p,  Phi  il  Tre  fidenti  di  ognifuo  Regno,ò  Stato,chefono  quafi  che  Trotmciali,  ma 
^nefi*  fi  trottano  aUoJpelh  dtnerfcficate  le  carte  m  mano  degli  interejfifriuati^bi', . 
MbiOiChe  li^minwfiam     ^ftf^i  i'àU  f^ìscti»  9  Gwpmatort,  c2r  infommi 
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Ciuili  di  Napoli,  II  j 

U  ^RW  credOiChe p  poteffero goucrnar  meglio  i  Regni  lontani,che  con  {e  viftte,ma  jc" 
^ctCtne  li  popotty  »e  li  Coiternatori  conofcefjèro ,  ò JapeJJero  chtfojjero  U  ytfitator/ .  . 
Sluefii  trafc&rji  di  penna  fono  degni  d'ifciifa;  perche  qMontìmqiie  non  futno  per  ejjer 
mùi^pnUati  diMmiflri  Redi,  d  quali  non  è  mio  intento  di  dar  la  norma  ;  glifcriuo 
nwiìmcno  Àfinc,  f /t  il  mondo  conofca^quantOf  pano  degni  di  pietdliTrencipi,  che 
firmano  dtgoucw.rr  bene  i  Regni  con  l'effempio  del  Tilota ,  che  chiufo  nella  camera 
delU  nane  con  la  bojfola  auonti,  &  con  la  carta  del  nautgarcjottogU  occhi,  gouerna 
Hyiag^iOie  non  fiaiimimnjCbeiSmarimffBkàglitftrmMewHmfaS^ 
UiChe  non  può  errare  la  doue  la  bojòU  delMii^0  è fte^^fma  mkn*C0U  iàO^" 
^lio  delie  pafji'ìni,&intcrcfji. 

Il  Duca  d'^'lrcoi  adunque  con  iljolo  (Iromeato  direttorio  della  infiruttione  data-  ^ 
gugoucnmdofi,  e  chiudendogli  occhi ,  &  orecchi  ad  ogni  altro  tuono ,  che  delti  ef- 
ftnidelVacfeXhiamatoftGioMm  iHigiCofcwne  GmdieedelU  FkaHa^  dkdegU  y"^^ 
mirigor<fit  autorità  per  ejfigere  li  decwrfi,  nktnon  erano  flati  pagati  dalle  Terre  ,  trottatain- 
pn'S^a  cofìderarctcbe  la  impof^biltà  hauea  cagionata  quefia  ddattone.Obcdj  qucjli  in  poifibilc 
guanto  all'andareyma  trottò  nelle  migliori  Ciuà ,  c7*  Terre(tantopin  nell'altre)  vna 
miferia,t  calamità  cojigrandcjchc  nonfdo  non  ritrouaua  die  ejjigcrc ,  ma  allo  fjpejjo 
um lhUiaMd9M9dmitetfomòadmi^iie eoa U mata  imotedimama  »  <9'Haiare 
fkmo  dipietàjhanadoritrouato  qvellotc  h  ?  ne  meno  fi farebbe  fognato^  pure  era  di 
Hegnojjor  quanto  meno  ne  potè  nano  faperc  li  Mìnifirifrmcipalt  tu  Spi^ttaìandt^  ^ 
iie  al  f^icerètà  etti  rapprefentò  la  mifèra  del  Regno* 

Que^a  era  vna  di  quelle  verità  odiate.  Rtfpoj'egli  il  Duca  ,  che  lo  haucua  matt- 
dMù^an&re  del  danaro  dottut^alliè  9^  fMtJtiimeat9  de  ipopoli  debili  :  ori" 
de  qucjli  rmotìtio  la  commi'fione  i  e  ne  fierono  incaricati  altri  ^  li  quali  pcrnoneffere 
rJmprocciiti,come  l'autcccjbrc,  eflcrminarono,  (T  defolaroìui  U-  Tare;  li  cui  popoli 
rJcorfi  à  TiapoH  cf<lamauano  all'orecchie  di  vn  Minijlro  ,  chiedendo  pietà  dcii'inp» 
poffibik,  ma  quefli  in  vece  di  addolcire  con  parole  foau  almeno ,  fe  non  voleua  con 


cianca  non  ^nrntatat^i  uoa  potete  pagare  (dtlfc)  ite ,  :k  vendete  l'honore  celle.» 
mogi i,e  delle  H^]ic,c  (odhixtQ.Chifimafl'ei  che  qucjia  yUpùJUjojfc  mente  é  qual^ 
fitioglia-Cauallierc  SùagnMolo,non  ebedi  Minifiro  dicofigran  Moaarca^rjchi  non 
cr€dcjjl;chefe  fofj'e  fiata  rifaputa,non  ne  [offe  fiato  duramente  gafìigato  cbUa  profc 
rì,non  hauercbbe  fcnfoinou  che  notitia  della  cortefìa  fpagnno'.alchc  anch?  nefando 
-pn  f  lacere ,  'fi  duole  di  non  poterne  confolar  chi  il  cìnede  .  i^ucfta  rijpolia  .llmd'rata  ^  '^P^^  ' 
(ella  era  cofi  amarotche  fnrono  dal  dolore  fitr^ti  quei,che  la  vdno):Q,d  rcccaria)in-  ^ 
torbido  così  gli  onònide  iHegntcoU  in  queftamateria  ddiestifimi,  che  fi  comn^ofse  "^^^^  '  ^^^^ 
la  bile  anche  in  qiielliych' erano  impafiati  di  pura  flemma.  Et  ecco  il  primo ,  e  pie  do-  ^^'^'P!^?!^^' 
Lifjimo  femc,cbe  t^iiò^meffano  ài  antimonio  mal  preparato  »  lofiomaeo  del  Hegne  SÌm.'*  *  - 
€Ìd  Njpoli.  ^ 

Ma  prima  di  pajjar  più  oltre  ,  miconuienerapprcfentare  vn^altrafiflola  ^  che  DTord'nr 
nanfi^  mai  [coperta  alla  Cme  del  Catbolico^  Odtjno  hurè  U  minifiri  eattità  la  liber-  n,  cgJudicfa 
tà  di  quefia  penna,  cb*ella  ha  giurato  alla  yerità  HijtorJca  le  fue  fatiche  forfi  vn  ttì  leal  Rd»che 
f  /ittuofe  al  mondo      vere  cfpnrgatrtcid  ll.i  limpidc^adc  i primi  moli  de!       ^vannxa  i 
n.zrca  delle  Spagne  t  e  mal  trattato  da  gii  lufitni  fuoi  Minijlri  .  Tofiruaii  uluvita  iadiili, 
vjja  Cabdla,che  calcolatone  L'ejjitOtjarebbc  fiata  per  cjjcmpio  di  due  miiliOìfijqueJia 
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mtmjfcherata  à  chi  pm  douciu  fapcrne  il  valore ,  vcndcuaft  al  più  ojferentefette^ 
téro  mila  ducati  in  ctncM'  c/#e,1e  cblathni  cmtnaiutnù  nttamente, perche  haueua 
I    nQìpi^dì  di  carta  >  Cifdole  bxncsfte  dieentribiitioni  d  cbilefaceMaaceetton  »  ofr 

^ua/itc  pu  ì  cc^ì;    (^i  Menann^c!!/  f^nat'ti  traditori  di  tradincvti]  Onde  erano  fcarti- 
cuti  li  pop,  il ,  ne  li  Uè  co^beui        !  quattro  gocciole  di  [angue  ,  clje  tutto  fi  per- 
deuu jper  tliiada  »  .&  egii  ho'     v - tnatamte  ,  Jitmana  tiepidi  gU^mtmi  de  ijuddi- 
a  neteviaribtiitt  à  tomi  Infvgn:,  qnanJo  the gCmf eliei  démtmJimMàimema  fan- 
PropoGtIo-      ><2r  le  ftefje  vifcere^Fà  chi  r'/y  t  ,  the  per  pronedere  à  tanti  milifijfe  determinatù 
ne  rifiurata*  ^'  ftfpp'i^are  il  l'iccrè ,  che  non  fi  poneljcro  più  Gahelle ,  ma  che  S.E.raprejentajfeil 
che  offeriua  h ì fogno, & iL  Regno  tutto  hanercbbc  pronvdmo  del  danaro;  in  oitrcy  otf'eriua  il  Regn9 
il  Regno    di  manìencfe  i  z.mila  fanti  nello  Stato  ii  Milano  »  à  conditione  peròtche  li  Minilri 
pet  Coutan  propr'.j  Regnicoli  fof[cro  li  pagatori  •  ne'PÌ4'ingerifcela  thefciriera,  Etehe 'lacfu 
«•  due partiiiiCome  quelliychc  ponevano  li  mano  nella gimiddiatme  Ad  riccrè ,  e  mo* 

flrau.inn  di'TviaiTJ  di:!'.:  .>'!te7rità,olti-e  lÌ.'C  non  janno,e  non  dettano  li fudditi fapere 
per  quali  lince  nauigh:  vn  buon  nurui.uo^eco»^HM  modi l'JkOMOmoJlpjendat& ef- 
figa  fnronoentranét^tfÌHtati  idi  Duca. 

Se  quella  ébhtiomjèt  ripulfa  f offe  fiata  vera(cheh  900 voglio  afferirla)  peryeré 
olfatto^  fi  fBitrMe  negare  di  mal Jcruigio  dei  Rè,&  di  mala  intemmag  il^Jtr^ 
cosy&corne  dico  non  gli  prcflo  intiera  fede, poiché  sò  ch'egli  per  altro  non  era  cattino 
Mintfìro  del  Réfe  non  quanto^  che  troppo  creduloÀ  chi  stnnaua fedele,  CT  hcbbe  pi» 
mala  fortuna ,  che  volontà ,  mafùrft pt  la  propofittone  vnteuf  attuo  priuato  non  de* 
fermiHotopartttodelJSfgfia^r^iijmfm^ 
Gabelle  <Ii    ConquefUfadtìtàfomHUHraìefilafciòperfuadere  ti  Osca  d  ponere  U  CabelU 
frutti  protri  de' frutti, come  matcria,fenx^  la  quale  non  sà  viuere  il  'Hapolitano^CT  m  particolare 
ma  caiifa»,  ^  Tlebe-,  che  auid.irncnte  (e  ne nutrifce.  Duracofa  rn  vero potcua  dirft  ,  che  fe  vno 
«iella  folk-  faandaua  a  donare  dieci  ùfrfkhi  nati  nel  projprio  Giardino  ad  vn' amico  ,jBra  senut» 
lUtiiNie  •    ghaue^  dt  Gakeliierijdidanie  wo  magMU 

nacquero  però  moìmori  nel  popolo  »Marcato^b'è  la  VìoT^pià  popolareM 
che  vdììo  iì.il  Xjclcrio  Eletto  dal  popolo,  andò  ad  au:u farne  il  Ftcerè ,  il  quale  fe  ne 
rife,ma  procuro  di  rileccare  qualche  tumulto  lieue;  ma  non  lcuò  la  caufa  però;  di  qui 
prefe  occafìme  di  esercitare  ifuoi  antichi  rattcori  Giulio  Ceoouioo primp  Minijiro  di 
que]loi»ein^jbabbÌaftpatit9a^€biilnki4.  • 
Giallo  Gè'    Fi  eolUtifiu  n^tempidel  Duca  d'ofuna  adoperato  da  ÌmUm  nuteriagram»  e  UU 
non  ino  in-      partito  il  Ducagli  accuftto  di  Ribellione,e  condennatone  a  morteyind  perche  non 
it/gatorc-/  poteua  lagiufiitia  fapere  il  nctto,di  ogui  col  a ,  fe  non  per  mci:;7:o  di  cofiui ,  glij  ù  pro' 
del  popolo  meffo  l'indulto  della  vita  fe  fcopriua ,     faceua  confìare  La  verùà  di  quei  trattati . 
per  mesa»  Ottetto  cgliCMatitm^  propalò  tiuanto gli  era pjfjato  per  U  fmmi,Onde  fugli  cm» 
di  vaFiaCG»  mutata  lafentf^dimorte  in  quella  di  perpetua  relegatione  in  vrilfoUydouefiàtt 
lo  fpatio  di  2 1. anni. T  affando  poi  la  Regina  di  Angaria  à  marìtoihcbbe  cofiui  mex^ 
di  ottenere  con  la  interceffione  di  lei  tagratia,chegii  fu  fatta  filmandolo  à  baHam^a 
mortijicatOyma  perche  egli  era  di  gran  fenfo^}aueua  li  f noi  (degni Copiti  fotto  le  cene- 
ri di  ra  profondo  fitèrio,  £  coft  proprio  dHtbMom  ilprefun§ere  amie  proprie  attioni, 
che  non  è  quafi  mai  reo,  che  non  fi  fiimioffèfo  dalla  guffiitia ,  s' anche  più  HemmeHtt 
del  de u ere  ilpimifcc;G:idio  vogliofo  di  sfogar  la  fua  rabbiay  fi  concertò  con  vn  Frate 
laico  del  Carmine  dandogli  à  crederle  hauerebbc  fatto  opera  di  caritd,fe  fòfje  anda^ 
to  infmuando  iisL  popolaccio ,  che  non  era  da  tollerai  fi  la  gabella  déjrutti ,  vnico  re- 
fi^io^ffiHùfo  ciò  dipmeHm  Semplice^  di  mal  genio)  che  fi  frffe  il  Frate,  ft  mif- 

chiò 
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chih  in  quejla  faccenda  feritendo  di  nutrim  al  fuoco    che  fi  andana  eccittando  nel       q^.  ^ 
cuore  della  plebaccia  ^yoUe  la  [me  (  che  sà  yniregU  atomi  alla  ^eneratione  dir» 
Wé^o(eheil  FrattfmcimtfòdtrattanieemTim^o  Uniello  pejcikendob ,  e  ri  fi 
p^e  à  difcorrern  e  cQnofcendolo  di  fpiritoMcenHoJo  diìittgua,  conofciuto  dalla  plebe, 
pratico  ddle  cafe,d  cui  por  tana  Hpefce,(T  mfomméfiimato  ilpiàmodiù^maUfO 
deliaTnenuxaglia à portar gTivngii.huijù\Cùc CùpCt/lùmuno n  ly^tyvtùcrrn^t t'c  j't'ilì-  Y^^ni^^ à- 
nw3^2si^no  li  nomi^an-n  detto  m  vna  Joia  parola  Mafaniello)  baucua  ancor  egli  vn'al  niello  inftl- 
WitÉtidig^Jiione ÈÀhjiomaco'r^erirdieUmoglie per  non  pagare  la  gabeUadlyn  gaco  dalFu 
poco  tUjarina^chemikHa  ad  introdunr per  fMofoft^^   in  Cafa  j  haueua  ttouata  in-  te  • 
uentione  difarfi vnpnpo  diflraccie^  era  vnfxccbctto  p:eno  di  fninjyche  fìngendo 
di  portar  vn  figlio  al  colio  allattàdolo^iù  volte  era  paj]ata  illcjn  della  Gabella.Icui 
efjattoriùfferuata  co^ei^cìye  troppo  frequen^aua  quei  pafjò,  fempre  nei  tttedejjmoge' 
fio,yna:mmiiiant^Sera-Pfdere^  yetammuera  (naturai  dtro^  tmété^tmgan^ 
no  gli  haueMomìUtliata  lafarinatO"  nofolùifUtUa^be  pmaua  althora»ma  andatoie- 
in  cafijc  hmcuauo  to'txi'Mtrj,  che  le  trottarono  ,  comc  rcrif:m'tlmcntc  introdotta 
nello  jie[Jb  nwdo  aftijiciofAmentc, altri  diceno^che  ncfojje  anche  pojla  prigione^  co 
Jìouercina  dureT^  fattolc  ù^are  certa  penayCr  di  pmjù  condannato  ancor xil  mari- 
tùéUU  fnutcùmt  ai  yiima  tUfraadatadipefceyie  quali  però  non  pagò  cjfendojiatd^ 
fr^Uttù  da  vn  nobile  dift^fo  di  Montagno^cbes^  >oleutthene^ 

Hof a  cojlui,  che  conin  uata  qttefio  fdegno  contro  lidiriarij  al  tocco  dclCarmdi'  , 
tanagli  venne  il  priinto,<jr  non  falò  alfcntìttna  fi  fece  prwcipnie  nijìigatorce  fcdnt-  M*'^  tcnu- 
tXire  cotiduccndo  altri  della  plebe  nella  jua  opinione  di  pr^urar  tumulto  aceto  cije  fi 
Uoi^ero-teGabflU^aapercbe la pìàymuerjàle era épielU  deUi frutti, {^^^  ^ 
cominciar  da  éfkefìacome  qxella^be  era  cenofciuta-di  odio  nel popolo0'  fe  n*'era ye' 
djita  la  efpcricni^tpcrcbe  la  Camera  della  Gabella  era  fiata  abbriicciata ,  &  erano' 
fiate  tfouate  Cartelle  rumaa  tanti  fparfe  per  la  Ciudi  &  aneora  che  fofjcro  Hate  rno"- 
flrate  al  F \cevt0'  ejfortatolo  a  li'uariattktto  era jiato m  damo 'Jiantv  tuiunque  le  co 
fe  in  quefh  termine  y&eon  quefle premedìtatìm^cafvdkde  fuoco  à  queflo  Can- 
iHwatf  earicOipoóMa mattina  delti yjilagfie  i6^j.^Hdo  andati  buominidi 
l^oT^olo  per  vender  lifmtti  vnamattinayVotcuano  U  MtmjiYi  della  vtìoita  Gabella  ^^ng^laoìì^, 
cjfigerne prima  il  Datio,i  bc  ìjfciarlf  vendcreiOnde  fdcgiiato  vuo  di  coloro  U- joHcv 
cJjio  il  raccontare  la  cuntcja  irà  U  contadini  frutariwLi  r  i^  Tiaclerio,  cije  daita  torto 
d.CotttadÌ9Ì(yei'sò  U frutti  psr  terra  emteittandoji  più  tojio  di  perderli  tìnti ,  che  p/t- 
gftrc  antìcipfdtameu$e,corjero  tifaaeiidU4raec9gtierli»0'àmangiarii,  &  perche  fe 
^ii  ful.ero  opponere  il GabeUuHe^ birri iatommciarMùdy^iareffi firmi» &Uf^ 

^ur  auLl.H'- 

Maj  ^mellOiCbe  fi  trouaua  con  tnolti  altri  rìga:^yà  quali  con  la  moneta  dei  frate 
€del  GetMiino  baueua  donata  ^aUbe  dettam-K^i(J'  dateeaimeyelle  mam  per  tele^ 
brare  la  feda  del  Carmine  fetoado  il  eonfaeio^on  vole  migliore  oceafiane  di  qficfta 

c  he  fenti  lo  Jh-epiro;  chiamati  adunque  li  r^-g^i^sì  d  fcgi.it mIo  al  veder  volar  /rutti 
mcommctò  il  Capitan  di  qucil!  fMi  à  gridar n  viua  Ja  ga^clh  dclli  frutti, tnttirei-- 
acrauj.  Le  ruedcjime  roci,\jr  questa  cuAS^ona  contino uamcni€iLa  moglie  di  Alafaniel 
U^amb^e^baaeiiAfmàio  di  idanticexàii'dirt  émùemaUd^eirctùtO'deiMer- 
cafhfbaaUeyoeifbndtdetStferoamb'eSe  ad  aimeatarìa  fiiUa^co»yoeefiùgra-  jj  ^^j^j. 
uè  feruiuanodi  bajfo  continuo  à  quella  mujica  fcon^c  tata  nel  concerto  di  no  voler  la  (],-garc  au- 
CMtcUx  dell:  frittn.Erafi-ritroHito  a  qiicHo  principio  di  tumulto  il  ''^aclcrio  ti  quale  mcntò-  il 
ci}ta£  Eletta  i:l pj^3j:Q,>ti/»ajido      ya  poto  di gajt i^o  cotro  quei  raga^  difedar  il  male. 


bi 


t 
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rumoreyComjndò  a  [mi  effecutoriifbe  nesbacelxiaUero  li  primi,cotite  fi  fatto*  Vat' 
vtiychcfomminifiral^tra  alfdpolùtmmitmmte  finoifafji,  e  ftcfhfuronQemhteiati 

Le  donne  4  poner  ad  opera  contro  li  pcrctiffotitli  qttali  altre  fi  fenrow  li  fanciulli^  imme:Ma* 
concorrono  faniello  ch'ergi -lonane  ardito^diede  adojjo  à  qr.e* birn,&'  M!nt}ìri,chc  tutti  rtntr,^' 
con  li  tu •  accorfì  voleitano  fugare  U  jolleuatì,  ma  crefcendo  U  turba  j  f  mijcìnaronft  tra  ifan- 
Ifiultuanci  »cmliiieled9tmtlijratelU,cUlfadri,^limarfti  >  & UCej{arMdi,€ljetuttiin{teme 
rapprefeiU4MmtoqiiafitmttlafkmdtliétCittÀ,0^lMii^^  li Biri firmati akimi 
dé^ueftifoUeuatiper  condwUùrigiamfir(malomtoUiddp^ol9t0^èfiiria  dì  [affi 
cjccijti  rjnindiprefo  ilfuoco^abrucclironoper  la  feconda  votta  lì^anr^i,  doue  fi  fa^ 
£eua  il  reti  n'-ìionc  della  Gabella ,  c  l'Eletto  accortoft ,  cìk  micllo  >mì  era  tumulto  da 
quietar ji  iuciLuic:itc,<j^  che  corrcuA  anch' efh pericolo  di elfere  martirh^tOjC  facriji'* 
catùo&ofdcgno  del  popolo,fe  nefi^%ìpoflof$mean'j^t  a  gran  pajjkn^aiigà  tanto 
crcfciuta  la  maffAiùlU genti,  €beUl?iasÓ!f^4tl  Mercato  wn la  capimvStauafià 
hello  (iudio  il  Genojilno  wl  Carmine  accompagnato  da  fitoi  più  ftretti  amici, veda, 
ta  bea  incaminata  la  fiia  macchina. ,  profegm  à  più  ferma  detiberatiaie  •  Sapeua  ben 
c^liiCijc  <iitelli  tiiibiVA  j'jno  facili  à  quietar tanta  più  quanta  fonu  ifìolto  impctuom 
.  fjyche  però  comtèmua  per  fmentwrii^  &  fafienerli  molto  più  falda  pratica ,  mandati 
/nftignrori  a(lnunuelìfuoiconfcdcratifràilpopoloyfe£efpargere,cheLteommotionc  era  tanto 
C     n'ho  S***^'*'-^^'  cbcftrcbbeJiaLt  fecitramente gafiigata  dal  f^tcerè  con  deciimre  U  popolo:  fi 
arf^inaTI  "^««■(tiij'Jc'ro  qHcUotch'era  Sìato  fatto  altre  volte  in  jirmli  cafi,cl>  erano,  fiati  fatti  mo^ 
^ocQ .  i  olLeiiatiy&  f^erò  da  che  fi  era.  entrato-tn  CoMpo^bifogìiaua  combatterete  J  afte- 

mot  non  fotottbejt  Itnafi  ta  Gabella  de" frutti,  ma  tutte  t altre  aneovaritoniando'la 
Ragroorfò-  allojlatda  che  l'haucua  confiitttita  Li  ciemem^  di  Carla  F.c'Jer  qnefh  dicena 
minare  con  wo  altri  il  tempo  di  firft  conofccre  vn  popolo  virile,  non  effer  pù't  tawpo  di  viHcrCyCO- 
tto  il  goucT  itic  tante  pecore  già  ridotte  fen:^  peUcyHonchefenT^  lana,  l^n  douerfi  togliere  U 
nx>»  obbedii: ìi7;>i  al  ìiè^na conuemrftteuare  la indifcrete:^  al Fieerèt<2F dli  Atinifiri  ». 

che  nonfijatiauano  mai  di  fiicehiare  il  fangue  al  poucro  Tiapoh .  Douerfi  adim^ae:. 
•»•  iVidare  ai  Viceré,  &fe  non  bauefje  voluto  di  buona  voglia  ,  f.ulo  perfori^  aboìirc 

ti'ttc  le  CabdU'id  che fc  non  jìjaccua  (libito  ,  C^'/ì'  -^a  lUflc  Campo  di  pcnfire  i  /  ri. 
ììieiij  gì'ai'iyìion  ìwfircbbjno  moìicau  à  lui,     al  rimanente  delii  SpagnuoluiLinag- 
Zior  (veneficio  liulc fyllcuutioni ejicrcUcelerilÀ    perche  di^oifi  luLangsàdifcono Ik 
,  }ernoru 

n  popofo  vi  i^^dii^  dottrine  n:.n  tutte  yfcinano  da  vna  bocca^iua  parte  da  vnijir  parte  da  /r.'- 
a  palazzo,  tì  hr/ia  tutti  concUhkuauOycbc  il  male  fatto  haitcrcbbe per  cmifcgitenT;^-'.  :'.  ^  r^t ?  fc- 
ucnjjim»  dijorcheyd:  inaiuvc^^'  Uigaìercfe  non  fi  tiraiia  auanti  imjlr.ìuci'j  al  f  ice- 
rètchcil  pòpolo  poiana  tutto  ciò  cbe  volata.  <l^ieflefenten7^  ad  arte  dijjcminate ,  cr 
moltp  pn  uia  prcmèdikUej&'jiMdiatedal  0enouino,.0'  fuoi^ammoffero'dtmaaicra  il 
popoloichz  tutticomiaciarano  agri  .Lire, Viua.  il  Re  enauotailmalgouenicO*  con 


pone  con;  il  procura  dtqiàstare  il  tumulto ,  e  promettendo  di  adoperar^  con  d  Vieèri actiochC 

fogola»     jìaj.e  leuatanon  fola  lag.ibciia  de  fiutti,rna  quella  dcUafoiina Mcora,  ma^p^chelà 

Torrenti  non  fi  fermano  cosi  dificilct  poto  oitcìicìia,c  moluxtcmcua  della  mdifcre- 
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•iufferoiSan  torcnxp  dùuefi  tiene  il  tribunale  della  Ci(tà,dkHo^>  che  roleuano  U 
f:  4/tilegio  originale  di  Carlo  F.mA  H  Trencipc  cottcorfe  entrato  nel  conuento  di  quei 
Tadri  Francefcani  per  vn' altra  porta  fegreta  fe  ne  andò  ;  ^nche  il  Vrenc  ipe  di  Sa-  l  [  Prcnc ipc 
triano»Ettore  Katu^cbiero         di  CmfQ  Generale  del  Sdegno  vfà  girando  per  le  di  Satriaoo 
firade,  &  €ùme  Mitufin  Sfgh  de  qiuiifi49 fi  iride  per  la  Città  andaua  froeutmd»  a  iich*csU  ^ 
di  far  iprmtre  indietro  il  pop^  come  ne  fece  tornar  qualche  migliaro  ma  finalmett-  c  oRrctto  dk 
te  gli  cmuenne  ritirali- fi  ancb'egli ,  Hora  l'altra  parte  del  popolo  ch'era  re/lata  al  ti^il^fi* 
mercato  da  principio  pareua,  che  nonfapejje  nmouere  ti  pajjo,  (jT  bijognana ,  chegU 
iHtòuieacciajJer.oUprimiiCotiKyeggiamotatìmaiminuiccm 
marcia  à truppa Jerata,il SargenUfehe è  CyUimofotlecita  queUitche bà  vicini  »  Ó* 
quefii  incalT^xno  Li  primi  ;  Ouejio  m(fto,f2cl  principio  tardo  ,  diede  luogo  à  qualche  " 
amoremie  dd  licere  di  precorrere  n  fargli  credere  quello  ,  che  non  haneua  (Untata 
Tero,yedcndolo  dall'Eletto  del  popolojchc  faluatojì  dai  Alcrcato^raaudatQàra^e 
fintarglielo,&  e(}o  gli  hama  rijpo{lo;c!ye  di  etmmothm  difaaeitdli  non  era  datemr 
c§wi9tc'hauerebbe  mandato  àprouedereyche  in  auuenke  ndfarcbbono  più  ocewfìta- 
liybenche  piccioli  fcan  dalt,onde  il  T^loMclerio  fc  n'era  partito  più  mortificatOiChe  rin^ 
^ratiata;Ma  quando  p'.  il  i^icerè  auuijato  che  non  più  fanciulli, ma  fiata  la  plebe^C^  Timore  dd 
d'ogni  feJ}o,iir  età  fi  auuan'^ua  verfo  il  TalaT^,  incominiià  à  crcdcrcjcbe  vi  bifo-  Viccté  al  tm, 
mumrimédiùfiAiiùte  doppoChaimdatùqita^  multo  vd«- 

lojfe  di  andar  eglift^  incontro  altHmuUo»&  con  ut prefen^tche  rappfcfentaua  la  to 
Machia  lontanafCT  con  le  buone  parole  quietare  la  commotionct  fìaua  c;;^lì  in  qucflo  I  V.R  c  fer 
quando  incomiuciò  a fentire  le  voci  tamuUuAnti ,  che  fermano  Caria .  come  à  punto  ^^^^ 
Juole  il  torrente^he  comincia  à  porta)  acque  mproutfe  ,  che  rampcudo  Lcpniue  ai-  P^^^  ? 
éidetràfafJtfràdUmUamfimtireHfraff^.    f  «^wcoto.. 

»Auuifatofi  adunque  Jubtto  per  te  Scale  iftpofeittunacarol^  t  che  accidental- 
mwtefi  trottò  jicl  CortUct& comandato  al  Cocchiere,  che  yf  }  jl  ,non  fù  ù  pena  fuori 
della  porta  del  'Pala:^jo^he  incontro  la  turbaja  quale  non  joio  non  r  inerì  qi-ella  pre 
femc^jne  volle  afcoltarue  la  voce^on  cui  prometteua  di  roler  Jodisfurc  il  popolo,ma 
uautléfMmdkembhiaemmttemùttoiipiàtmerarifÀ^^^  di  parole  , 

quanto  poterono ;accor fotti  il  Triore  frà  Gioan  Battifla  CaraeciolodelThabito  di  Mal 
tatCT  figlio  del  Trcncipe  di  Santo  Buono  con  la  fpada  alla  mano  procurò  ad  ogni  sfor- 
«  difoàeitare  il  Duca  ò perche  così  d'antmo,ò  troppo  [LemmaticOiò  molto  prudente , 
ibeaeti  cùhofcetta  non  effer tempo  di  cimentarfi^ou  vtie  canaglia,  i^"  con  v^i  popolo 
s§si  numerofo ,  ma  con  wtanfaete  maniere,  i'  v 

Mmaodauaofidien':^  ,  eglieradàugaa  >  prammeguL^emn^tracredU'  5  A^^Lf 
to,minacciatu  ,  e  noti  era  temuto  ,  accorferoà  queflonmore  li  Frati  di  San  Lui-  uiao^ivie» 
gi  dell'ordine  di  San  francefco  di  Paola  >•  che  erano  cento  e  più  ,  cr  quefli-in  parte 
IWHeratt ,  &  ia parte  temuti  firettamente  vnui ,  fot  tifi  far  largo  arriuarono  al  Fi- 
€trè»  &  ctrentutdoiem  d^fiens^  dei  CartteM^tiiÈmknm94idU  y^la  del  p04 
polojche  fiordito  da  qjtefta  impenfata  nouità,ncn  hebhe  ardire  di  molefiai  e,  ò  di  )  f/?-^ 
fiere  più  oltre  à  quel  Caualliere,0'  à  quella  mafja  di  HeUgiofi,  Quellii  che Ih  appa^T 
apuano  vn  rapprefentanu  vn  Monarcatfi  agghiacciarono  alla  vifia  di  vna  tur  ma  d*  ^  ' 

Serwi  di  Dh»  chi MW  ammira  in  qkefioejjempio gli  effetti  deUaralig  >  etojfe' 
^MÌo  dell'anime  piÀ  imperuerféte  yérfà  i  Sinàdii^  »  èfi«Ud9  sfatto,  li  Vadrieoti'- 
duffcro  il  yieerè  nel  loro  Conuento  ,  Cr  ben  fermarono  le  porte  (nella  Chic  fa  di  San 
Luigi  Santo  Francefe  fi  jaluò  rn  Mlni^lro  SpagMiolo(laJciando  tielulo  il  popolo ,  // 
quale, ceffata  laJÌQrd^ign€9  yoleua  far  infoien^alU  porta  untali  irati  dalla  Torre 
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ù:lle. campane fidmimndo  co'  j^/  jaccnanoflar Untami  qiieUaJentfych  ^  ft  haiafi 
r.l'fe prcjb  qualche flrano  ifpedienW  ,  jc  d.x  altra  cagione  m?:  cr.i  dtjuun  t .  /  fct  U 
c  cmp^v  ìiia  della  guarda  del  Vala-z^K^    ordinanza  per  atuUrc  aJouorrc'  C  U  Mo* 
V  xaiicTiodùH  t  ra  ràiraìu  il  ruerè ,  il  the  yfdetidù  il  t>opoh  »  rmùktfiMi  SpagnmU 

cu  '  Sol  àrtwdanéo^jerrAniofegli  adoff^cm  unta  furi  uchc  battendo  li  primi ffvato,feu' 
cuuolaé  di  P«*'oJ9^»^«  aUimoQorii  che  ror.  cr.ino  li  mvfcheth  caricbtà  palla,  come  è  [olito 
Tirmata  dai  di  chi  entra  in  iMard.i)fHrono  in  vn  moìr.cn  to  difrrmati  tutti ,  &  vccijone  alcuno  di 
Popolo ,      quella  CompAgmay  il  popolo  fi  con:  cnto  di  leuargU  l'arme  da  fuoco ,  O-U  picche»  la- 

fcianda^li  Lefpade ,  CiT  quefiift  ridroroM  tMOti  al  Mm^ié  éi  SJ^aacèfcodi  Vé^  " 
Bniiiin  di  M  quale  pure  di  nuom  twlendo  riuol^erfi  il  popoh  mt  Capitano  .Albanefe  con  vita 
vn  Capir  V  fpjda  alla  Viano  dtfefe  di  maniera  quella  falita,che  non  pcrmife  ad  alcuno  per  Ml'ho- 
no  Albaoc-  yj,  d,  Matanxj^rft  ferendo, 'O-  ejjcndo  fFrUofijporfò  come  ynMarte  ^cbe  m  vero  no» 
^        firidic  mai  coraggio  tale. 

Sentito  qucjio  rutnore ilCardinal  fUoMtino^iK^^  per  quietarg 

Il  CirJina-  jluimrit9,&  impetrare  dal  rtcerianalche  fadisfattionc  al  popolo  ;  7HMorimedio 
le  Ar:iiie-  ^^^^jj^^f  »  gumto  don  era  la  turba  più  fair  ^.fominciò  à  per fuadere  ,  che  tutti  fi 
kouoù  in-  i^y^jjif^yf^  ^  per  ihc  eiìthancrcbbe  ottenuto  dr^  r^scerc  ogni  loro  defiderio  ,  widtf- 
II!S?r^mn  nailpooD^o  ,  chc  Hon  volcua pili  Gabelle ,  u  Cardinal  prometteua  ^  chefareb-. 
^cùto  i^oHotutticonfoiati;accoJlatof$ai^^ 

re  ^  li  Frati  ,  ^  le  ^i  ch'erano  con  ti  viceré  ,  ejfettdofi  trouatià  cafo  in  Che  fa 
4i  quei  Vadrijnon  vollero  apnrCydubitando  c he  C introdurre  d  (\i rd male  foffc  vn  dM" 
,    adito plebe  di  entr.vc  ancor  cfjb ,  onde  bifoznò  netotioì  e  a  porte  chiufe  :  addi- 
mandaua  il  Cardinale  m  nome  del  Votolo ,  chefojj'ero  Uum  tutte  le  Gabelli  impofie 
dal  tempo  di  Carlo  Quinto  in  fmo  a  quel  giorno ,  &M  Fieerit  mandò  fuori  vn  vigUet- 
tOioelquaU  floamente  leua-.ui  quella  de  t  friittty&k  parte  della  farina  :  vjcito  fuori 
ilvigliettoy  ti  Cardinale  moflrandolo  diccaa(come  in  effetto  bimana  ,  che  il  Ficerè 
haaeua  conceffa  ogni  co]a,<:r  anuiandofi  verfo  il  Vala-^  dtWarciueJcouato,fù  da 
9,  an  parte  del  popolo  fcguitato  con  voci  di  aUe^re:^a  ,ma  cotftgnataU  pot  Ia  coni 
dcU'McinefcouoyO^pdMiocfiewneraiitmeUGabelle  ,  fi  trritò  più  che  mot  il 
popolose  lafciato  il  Cardinale^fe  ne  tornò  addietro,  e  riuoltojfi  verfo  ti  Talar^  doue 
aiìdò  à  fcaricarfi  la  prima  furia  popoUreydaUa  quale  cautamente  fi  erafaluata  la  Vi 
Sacco  dato  ccre^inaye  molto  ptù  fc  altra  eh"  nò  era  flato  il  maritOypot  cbefe  ne  era  con  lefue  Da 
al  Palazzo  me  fuwta  per  il  ùurio,€  ritiratafi  in  CaflelnoM;colÀ  faUto  il popolo,pofe  ogni  cofa  à  " 
del  V.  R.    facco^alec^ematerialiyegroffe gettò  dalle finefire;  bora  mentre,  cheilftpolom' 
Il  G.noui-  ^jjj^  ardendo  tutti  t  lHo%hiydoue  fi  efjiieuano  le  Gabelle  def rutti ,  l'accorto  Cenoni- 
no  manda  a     ^^^^^^^  p^^p^    SanViicn%o  al  Monafiern  dotterà  il  Viceré  ,  egli  fece  intende- 
^luam  r  l  V.    ^  ^j^r^,  ^  ^  ,    y  ■  y:^/„j;>^  4i    fitbito ,  lanotteHfopolo  farebbe  andato  à forare 
S;nIS       nud  Conuemo^ma  cije  egli  hanerebbe proeuféitùdi^iÈinanarmUfeìcofi qneUùeW 
TCrmo.  finfiigatorcyfi  fwgeua  il  MedUfi  per  hauer  tanto  più  campo  dt  amuare  àfuotiif 

fegni.Erafidimmiiera}tltimorttÒil  Viceré  ,  che  fi  farebbe  confidato  m  qualunque 
ìmonwmde  conftgliato  con  TeppOyò  Giofeffoy  del  modo  della  ritirata^  &  del  luogo  di 
faluarfi.cotePjti  ^lidifse,  chi  non  vi  era  altro  luogo ,  cheCafiel.Sant^Mrmu ,  ne  altra 
{trada,£lj€ per  vn  calle  d:shabit^o  ,  ^.di§aUflim.àitféÌn9ÌÌ0é£fliiFÌe€¥Ìa^ 
gnUaétiSmf^fiK^.chefedglmemkcimàMSe 

rejCome  quel  della  Taifoit 

Che  r  c  r  f  aUrni  sù  mi  ragauigno. 

difjìctùjjima,  nottdtmenq  il  ùmrs  U  rendcuafauitt  Qianje  in  Cdfieliù  ,&p^ 
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jfflt/i  H  Kè  in  faluotfkce  eoìfvn  tino  di  canmne4arjìeg(i0ich'e^li  era  fuori  di  petìink'  » 
C  in  rimuneratone  dell' muto  diede  à  Ciofeffo^la  canea  di  vno  delU  Giudici  di  l^^ica- 
riaJl  pjpo'o  irjiaìito  andò  alle  carceri  deU'^rntiraglio  di  S\B4no'.omco  ,      altre  Sono  forte 
tutte,  eccettuatene  queiic  delia  Ficariat&  le  ruppe t  cauandone  tutti  U  prigioniydelU  le  carccci*  e 
quali  vnofù  vn  certo  Perrone  jacinorojìljimo'huomo  ,che  Jiauapcr  la  vita .  CoUut  li^-cratr  H 
yfcitofuorPMtlamaiid^À  quella  parte  dipopob  ,  che  (giài^pth  qrndriglie  era  dòti*  prigioni  tri 
j(tj/batmta  liberato,  griaana  ,•  che  fi  fe;iuita(]'e  à  voler  leume  tutte  le  G.ibclle;&  ft         il  Per 
gma^^fiero  li  SpagnùolhC^  quel  popolo  jeg'ut.tndolo  ft  voltò  per  la  jirada  dellt  ian-  '  •Jfl^ 
cieri,CT  di  Vorto  aprendo  quante  botteghe  vi  erano  d'armi,d^archibugiymofcbeni, et  " 
^adet&  di  poi  coji  armati  fi  ridufiero  tutti  aiU  Tia-s^a  dei  Mercato,  eleggendo  per  Ì^jq  ^che^n 
(4pù  il  Vèrroaci/t^me  da  quelialm  erafthiNtò  come  fitprtm  Maftmetlo^  arnwV 

O/i^-fli  due  Capi  ben  prefioft  accordiwonoyperche  Terrone  >  come  più  accorto 
dendoyche  tutta  l  aura  del  volgo  era  in  Masaniello  fi  contentò  di  fer/iirlo  ,  come  fiio' 
Luo^^otenenti. La  notte  mcìicrc  che  li  popolo  daua  vn  poco  di  refpiro  al  tumulto  yil  f^i-  p----,„«  r 
terù  difiefo  a  hajjo,fi  ricondujjefaltlO'tn-Ci^HnoHOydoue  era  la  mogliei^  U  Minififi,  f<-cutorc  dì 
^  haMeuanofegmtatala  paéramn  wfithmò  pur  anche  ilTrencipe  di  Sfuriano ,  che  MafanicHo. 
Spinto  dal^io  del  buoujeruigioReale-yerfif  la  fera  ft  cmduffe-  in  CaSfelio  (  ejiette  \\  prc  ncipc 
poi fempre intento  .ì  feruire il  ricerè  ,  nonoflante lamortificatione  ,  chchcbhcdi  di  Sacriano 
vedere  effercitar  la Jua  carica  da  Don  franeefco  Toralto  di  ordine  di  efio  l  'ice  Rè)  ailìlle  al  Vi 
in  quella  adunanT^a  fù  pofio  tu  confulta^modo  di  vjctre  di  tanto  trauaglto ,  fù  con-  ceré.- 
^0^Hei»n  €f»miglior  pjnrttPt^  chttiherar  di  prigione  il  Duta  di  Mataione  di  ca^  1}  corna 
fa  Carrafaybuomo  tenuto  in  gran  credito  dal  pupolo,comc  quelloycbe  fi  faceua  rijpet-  '  "  Caftclno* 
tare  tenendo  fcquela  di  huomini  dafattioneXl};  propoje  quefio  parti tOyhebbc  per  og-  ^®  * 
getto ,  ò  di  quietare  il  popolo ,  òdi  far  aniaT^in  quel  Signore     cofi  liberarefcne  y 
i/Jfendo  egli  molto  foip:tto  al  yi€erè,con  li  quali  fi  erano  vaiti  li  Conpglieriy&ilCoIr^  ~ 
tater-iic^. 

4l  Lunedì  mattina  non  più  la  plebe  fola  ,  ma  gente  dì  garbo  ft  trono  di  buon  hor^ 
armata  al  Mercato ,  'a>'^riU*-tidQ  tutti  alle  inflan  :^e,  chc  fojjcro  Icnate  le  Cabelley 
tejiituitiy  il  privilegio  di  Ci»  .0  iluinto  ,  e  tutu  ric-jnolc:  utio  per  fuprsmo  direttore 
deUUmprefa  loro  Mafanielb  ,  e  VerroneQnia  quejUfojiitmto  di  quello ,  (  Eraftattt' 
data  ordine  dal  Viceré,  che  ti  pane  fttu^f  di  vanguardia  à^li  offictf  »•  che  doneafare 
il-lXlcadi  Matalone,effendoiiata  accrefciiua  la  'Palata jche  chiamano  dalle  yétidue' 
iwr^ff  al  Kotolo  intieroych'era  il  terrò  di  piùzma  \e  il ytcerè  preparaua  le  jodisfattio-    j;  V.R.Q 
nifMafanieilo preparaua  ti  ten  orcyperche  in fptrato  fempre  da  Giulio  Gcnomnoy  fece  crclccr  d ì 
Ofdert moUtcafe  di  quelli,  ch'erano  (iati  Mimjlri delle  impofitioni  delle  GabsUe  ,  pcfo  il  pa. 
fecf'omax^motti  »  é'hebbt fof petti pTr partiaUde^SpaguuoU  ,  &attHdimaU  ne. 
qitalità  ,  0  ch'erano mati^Hti  allo  jicjjo  Giulio' ,     erorccfi  ben  obbedito  Mafa.  ^UCmk-Wcr 
niello  ycbe  non  haneua  cofi  prejio  alT^ata  U  ntano  ,  che  fithito  era  fatta  la  fita  volon-  ^p  n  le  'noe- 
t^hinon  è  nato  Trcncipc  non  fi  sà  far  obbedire,  fe  non  con  lafjijicn'zj  delle  Jìerc^..  f  '  '"^fo^'wce 
%^detfaagje,vcre  hoil  della  Tirannide.  H ausata  egli  ordinato  à  pena  della  vita,  "s^lkk-^l 
^be  tutto  queUo,cbe  fi  thiuaHXneiie  eape  profcritte  degllimerefsati  nette  CakeHe  ,  ^ 
cBe  erano  circa  felfantafujj'e  abbrucciatOine  dcuno  arkifie  difaiuarne pu.'  vna  mini 
ma'cofa.  K -a  flato  quejlo  configlio  ,  accò  cbc  non  fo[j^- da  Heg:}  calunniato  ilpo-      O^^a  di 
polo  y  d'hauL  Y maccmata  l.t  foUeuatione  per  rabb.ire  :  anche  neliaplebe  di  r.obile     ita  /nc  lì 
Citta fia  radicata  vnam.ilfi  nadi  riputaiPn:  .  .ura  coììnarueil  Duca  di  Atàtab-  fccraco  va  al 
neÀcoMtUo  vfcitùdjCai^^Jlttono%^ il quaìj  fXaccar^^T^to d.il popolo àfegnotale  rtnercatotSc 
*beno^isùMo  ^  eb^e^i-  p  Jfibaue^ìt  voluto  jarfemC^t/o  ,  non  Sfarebbe  punto  Tue  io&Ì£c;. 

h  4  Jia- 
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fato  diffìcile  diefjcrc  Cor  :.ito  Kè ,  ma  ifuefli  vogjfidfo  ii  fatpànche  fliméBreéfHr 

gl!^^  infieme  beìicficxi  c  il  po'jolo  ,  ftperptafe  di  poto-  .v.uant^^giar  le  (nt  fortune 
per  ùgnt  partcdall'vna  haner  fcqiwlayò'  <j.'<r.?,cy  per  cot:fcqitc}i'7;a  cjjere  più  filmato 
dalli  f^icerù(^Mà  non  fapeuajorft  ,  cìk  in  buona  politica ^  amati  dal  pa^ojòno 
9diaHdidVrencifte.€me  fofùettijeraletioti  àfttfcitaretwmihi)  édtahra  tKtfimé' 
re  bonori  >  e  mercede  :  poHifidunPue  fui  Mercnto  addhnandÒM  pùpUù  >  che  cofa  ri" 
chiedeffe  ,  ch'egli  fi  pro-mcttcua  dalla  benignità  del  DkcaéC^rcos  ogni  pofjibìte 
disfattioncgli  jù  nfpofìo ,  che  voleuano,  che  fi  leuafjero  le  Gabelle  ,  &  Ji  ritornaffé 
la  Città  al  termiìte  del  primlpo  di  Carlo  llumto  ,  ti  quale  mjlauano  ,  che  fi  ^odit^ 
Sitle  mtrìgmaU  ver  poter  dtnum^atecnlare  hfUltofrefentettn  là  difpojktoneis 
jf^ffyf^f^^]qiteUù  n'Tnmife  il  Diica  di  farglielo  hakcre  ,  CanàòinC^eliopcr  rie  oc  ai  lo  } 
popolo  a   i^fcirom  ancora  molti  altri  Cauallicri  allo fìeffo fine  di  co-rcordare  ilpopola  co'  Afi- 
MaUoìcUo.  *lfl^^  del  Bè;  ma  ne  il  popolo fcppe guadagnare  h  volont-i  della  l^nbiltà  ,  ne  (fnc-l.i 
•  Caiira  popolare,  cl}c  Vìnte  mftetne  per publicacanfajarebòono  fiati  iè  licgif  Nccelfi" 
uni  à  credere  ogni  prctenfionem*  rum  fi  'mtìron&gidmai  di  facile  i*i»geno  ,etta 
te  ferutndùfràdiloro  di  dipmionc,il  fofpettOiòCiHtereffe.HaAf9polù  minuto  natiti 
Yale  aml'pathia  co'l  'Nobile;  Hà  queflipsr  ittcoHante,e  per  tiranno  ^altfo,oiìdc  non 
^  è  da  m.:r.-iUi\!_lurfifefi  fiano  franati  fpecnlatiiu,c'hanno  voluto  per  trottare  la  felici- 

tà  nelle  Cnta  introdurre  vu  tguagliaw^^^fcludendone  nij'atto  la  confiderationc  del- 
.    U  'Nobiltd;hàdairaltra  parte  Ut  Htmanhia  per  fua  fdnexja  mantemttala'NM^ 
^'  tÀCOtt  la  certe':^%a^pe  quefìa  diffonan:^  fia  vna  rocca  tnclpir^nabrc ,  in  cui  pofja  fo' 

SenerfiJl  folo  Tttrco  hà  trouato  im  mijlo  di  Monarchia,  di  cfclufionedi  ì^gbiltà, 
che  lo  rende  fìcirraipoiche  hà  fofiitnito  alla  "^biltà  Cobbedicn^a  militare,  foto  gra- 
do aiiagrandcT^  frà  i^uella gente ;&  non  potendofiare  miUtufcn'ra  Monarchia  i 
i9'  ambidne  tette  della  vbbiZeu^a  vfata  fi  è  formata  ftutpotenT^tche  eccede  ogni 
iiltra,(y  che  non  fi  può  perdere  feiK^^iUuarne  prima  il  fondamento  dell' obbedienza. 
Offici) paffa  }ji  {piale  però  vcdi<tmo-,cbe  fi  yà  pian  igiano  dirfiinttendo.'ìion  ft  accordarono  adumc 


S*uf  ^ib-^'  ^  '^^^'^^        popolo,an%t  che  quefii  dubitò  di  cfjèr  tradito  da  quelli. Efjcndc  torna^ 
acce  *      ^^^^^        ^  ^"'"'^    Maialone  con  'puajcopia  del  prinilegìj  àcfiderato  ,  fit  lM» 
popolo.'  ^  fofpettoiù^htntmfo^e  l*originariaa>nde  Mafaniello,che  non  era  ben  noto  al  Duca  , 
'        *     prejido  per  vn  braccio ,  lo  nece^itò  à  fcender  da  c audio ,  Qj^  entrare  netta  Chieft  dei 
f  n  Duci  di  ^^^'^^''^^  trattare  con  TerronejCOtne  qncUo.chefàpeua  dìflingucregli  originali  dal- 
MicnIori<i_^  /c  cf  fi'j.hi  a  Terrone  affai  noto  al  Duca  ,  che  però  quefli'^li  dintando  fotto  voce,  chi 
rocniv.^i  pi>- y^i/^  tulni,chegli  haueuà  comandato  dijccuderc  da  eauoiio ,  &  vdito cbeeraflCs- 
folo  >  c  prc.  pitauo^del  popolo-  ,  diffe  à  Terrone  per  vita  tua  fi  recidere  e^m  ,  ma  non  lo  diffe 
io  in  loipei-  tanio  pi^iwhche  non  fcfje  rdito ,  p&che  accenni  l*inrofpctt!tQ  popolo  porgeua  atten- 
tf>  éaàgo^  twiCiil  che  fiì  poi  cagione  delia  morte  di  TcrronCyCheper  falute  del  Duca  haaciia  tro 
TP  *       AL*^"  modo  dà  farlo  falMare,ma  nongU  (aluÒ7Ìà,chc  tutta  la  robba  di  cafa  non  li  fojfe 
^  il  nL*  ^W>«ir«Mitf,<ar  infartìcolaregran  quantità  d' argenteria/:  gioie Jt^fctandogli pero  dt^ 
-  tatto-li  fala:^^pipercbe  non  era  deUi  participanta  delle  CabelleXgùèveroytbeninBOt 
tapina  in  ci] a  veruna  delle  definiate  al  f  uoco,beiiè  verOfChe  i  metalli  poi  liquefatti  9 
i opinion€,f:he  di  naftcflo  fcfjcro  toltiy&  nafcofiiiwa  con  fcgrctteT^  cofi granle^dfC 
farebbe  fiato  capiiale  il  ddutOs^fc  fi  fofsc  rifaputo.  lloranon  volle  più  il  popolo  trai" 
tare  coti  U  ì'^obtltà^olo  fù  rifp^ù  ad  vn  Vadre  Tbeatino  di  cafa  CaraccioU  {lifnat^ 
fethnmo  di  venerabili  c  ji:itni,(he  n  on  fi  quitarebbona  mai-  il popolotfe  tton^iwt 
*0»tfi^toCon3gnalepi'Ì!''lr;>jodJ  C.irlci  l"^^  -* 

Mi  ferente  ntmfoitfim  i  milst  go^^ari^rchihi^^  maJfckettiJU^ùtìh fifeit- 
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do^be  in  cafa di  D.  TerràHUtaracciolo  re  n\ra  qmntitày  mandò  a  dimandargitliye       U  ^  2 

non  ^It  furono  negati  :  andò  pur  anche  alla  cafa  dt  Giifuanni  Andrea  Max^ta ,  che-  Mafanicllo 
tl^aucua  quflfi  che  piena  di  mofcbetti  pochi  giorni  prima  fatti  venire  di  fuori  p:r  or-  prouedc  d- 
diiaedeUa  Corte,  e  tutti  gli  le*^.  In  oltre  rotendlo  coflm  ben  prMedere  ilp:ìpolodi  armi  il  pò* 
mmitione  da  combat  ter  e, madò  alla  cafa  di  vn  che  ficea  poiuere  vicino  èVortofaL  V°^<^  ^  ^' 
uo,done  hebbe notitia;chc  ii  c ranfie cndogli intcrJcrcchel'hauerebbepagataymaeù  • 
lm;cbe  Lanoraua  per  Li  Conct  dubitando   incorrere  netto  fdegno  del  y'iccrèy  negò  di 
darglieiay  tic  he  r  aportato  à  Majantclìot^li  mandò  vna  truppa  digente^caò  che  per 
.for^a  la  piglia[fe,ma  ti  poiuerijia  in  tanto  immapùatofi  qnclych'efer  poteuajaddatt^ 
vu  micftoaccefoperdar  fuoco  alla  potuereà  tempo  >  e  chiufa  la  bottegai  fe  ne  andò} 
arriuate  le  genti  popolari  ruppero  la  porta ,  C  entrati  incominciarono  à  caricare  l.t 
mmntionclc  port.trfelajìi  t.intogmnfc  il  fuoco  del  miccio  al  barile,che  portò  la  Caft 
in  aria  vccidtndo  ejiruppiando  più  di  cinquanta  p^rfoneyma  non  mancò  però  la  poi".  ■ 
Merchi  popolo ,  che  nefaceita  lamrare  tontinouamente  d^li  edificif  ddla  Città,  Ers 
digià  troncata,  confbabbiamo  detta  la  confiden':;a  trà  il  popolo ,  &  la  V^jhiltà ,  dr 
per  confequenT^  erano  caduti gi'officij  d\7ccot/2odamcto:tna  il  Cardinal  Ftiim.irino 
brarnofodi  ripigliarne,  0  v.ilfc  dell'ai  cafionc  dimandare  à  dimandare  al  popolo, ^ 
fe  non  gli  foffejìat  od  incomodo  difarcakunc  procejjionipcr  inuitare  Icgcìitialle 
dinotioni,    atta  pace,  banendo  dato  tonUne  <àli  Vairi  Capucemi,  Tbeatìnittìf  al" 
tri;rifpoferaliCapitklpopolo,  che  quanto  alle  proceffioni non  le  Potcano  biaftmare-,  . 
ma  dub'Jaaano ,  che  quella  nnittìnc  d- genti  f<r"f  per  indurre  nella  follenatione  pre-  '  , 

fentc  più  tolto  confuftonc,  che  diu'jnoncypoi  che  il  popolo  non  l.*artcrcbbc  depojìe  l'ar-  . 
tni,&  con  effe  non  era  atto  di  noi  o  l  an  ia  re  in  proccUionc ,  bene  haua  ebbe  potut  o  S,  C^<Wn«- 


EifareeJponereilSSjielleChiefc  per  pregar  Dioiche  (oncedeffe  lapace^  itlimin4^^f^  nuouo 
-  '  •  -''j^^   ..       .  "  _  fi  intromct-' 

iHjJc  di  nitouo  li  trattati  di  accomodamento .  Ma  il  vij^  '!.:ntc  f .?/.:-  ^^^^ 


fe  a  yicVrè  J  fodisfar  il  popolo  nelle  fuegiujìe  dmande ,  con  qncflaoccaftoney  dicoy  il  '        , , 
C.irdiialcir.troduiTc  di  nuouo  li  trattati  di  accomodamento .  Ma  il  vij'l.uitc  Mala-     ^-'^  '^^'^ 


ttucUo  non  restò  delle  fuc  diligenTC  di  prouedere  d'armi ,  r  di  più  d'ini:f^t:-^.i)-c  fitto 
(lòicbe  jpotcfje  aumentare  il  juo  partito;con  qucfia  occaftone  adunque  di  andare  nel^ 
,  le  eaje  ricercando  amh  entrarono  in  eafa  di  vn  eanalliero  dì  gran  nafcita  flramerot 
'  &valorof(ffddatoji^fe  bene fape:tano»cbeqnella  non  era  cafaytbeten^ffcf^^^^  .  • 

d'armiy  ad  ogni  moioper fcgiutare  l'incominciato  pretejìo  per  me^q^a  dell'  £  i  etto  del    _  ' 
popolo  .Arpaia  fi  introduffe  con  quel  Signore  il  ragionamcnto,comc  haitcrebbono  /w-  Canfi^Ti 
iutofa,fi  padroni  dei  Cajlello  dt  Sant'Ermo ,  ch'era  il  Configlto ,  che  voicttano  da  lui  fi^pi^f^vf 
molto  pili pri^ttenote  di  ogni  altra  orina. Q^tefiili^odiffe,€Mdne  óxonc  di  6. 

a  modi  facili -yl'vnoiche  efjendo  quel  Caftello  poco  prouijio  di  milUia,  che  il  potefl'e  di.  £f  mo, 
fendere ,  bifognaua  darli  più  ajjalti  continouati ,  non  che  reiterati iperche  ben  prc Ho 
^ 'felli  pocbijcbe  vi  crano,non  hauerebbono  potuto  refisìcrc  ad  m'attacco  lungo ,  & 
furiojoynel  quale  fj  ben  aacÌH  fifo'Je  perduto  qualche  migliara  d'huoraiaifvebbóna  ■ 
però  fiati  ben  fpefhpercbebanerebhono  acqmttata  la  Città%&  incm[cgiiem:ji  H  He- 
pto'tuttj,  cheiapiua  lo  caduta  di  'T^ipjli  >  hauerehbe fecondato CeffstnpioieUa fax 
Capitalcjil fecondo  c on figlio  fùyche  cllnkio  infallibile ,ch:  in  quel  Calatilo  non  cravét 
tonagìia  pvr  tre  '^^lorniiìì.iliau.i  cingerlo  di  cofi  tenace  affcdioyche  non  potejfero  m 
trar  ne  ^cniijìis  vmcrh  la  i  or tcTjia farebbe  caduta  feni^  sfoderar,  fpada,  ò tirai' 
TnaMÒfcbattata^S^efli  configli  penetrarono  bcnprefto  alCoreccbfodelf^erè  per 
pìCT^éivnnipiìtedìàntlio  Genou'inoy  ti  quale  era  o^m'jiiefifo  tcfapeuagiuacar^ 
le  fke  carttmoho  ficurQ^nde  poi  il  CaiiaUiefi>,coiìpefìram:r  j,pat?an  {j  doHC  volcua, 
fi  t  utta  altra gracj^  fatto  ritenere  dal  f^iecrèi^otto  diro  gi  ctejio  dico  >  accilf  che  il 
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fopolo  rifapMtane  la  vera  cagione  non  lo  hauefjc  voluto  àjorT^ .' 


per  mojìrcifCichc  non  era  rrr.i  l\ucufa,ma  per  affìcururfi  la  pcrfcna  p^if^r)  alla  parte 
delpopolo,  !  : .    fu  mandato  al  comando  di  vna  Troumcia,cr  fcppc  cofi  bene  goitcr- 
-narfi^l)2  Chunena  condotta  tacitamente  alla  dmotione  della,  i-rancuyie  yijì  atteri- 
ietta  nitro  ».  che  Camatsdt  quel  Rè  ,  che  era  ùiélieata  doMer'  H  breue  troMrfi  m' 
^eW acque ,  pet  dtmere  alTarft  in  ogni  terra  loftèndardo  de  t  G^d'nro  ♦  condot- 
to dun(jfie  il  fno  np^ofiuio  à  (j^'cflo  tcrmincfpcd't  vn  Trcte  d  darne  parte  alf^mba" 
fciador  del  Chrijtamjjimo  à  honunna  f.ittG  prigione  (doum  uio  <^!i  efploratori  haucr 
Oìtch'ejji  ben  negqtiato  per  Japcre  i  fatti  di  quei  Cauolicrgia  dichiarato  dcipopolu) 
àfianadltommi  fà  cojlretto  fcoprirt  tutti  lifegreti  confidatili  ,  &  fù  cornetto  i/ 
Tretcyà  referUmealCaualicr^qnafi  cìjefofjein  Roma)di  battere  rapfirefentato  ogni 
cofaiO"  batter  negctiato  con  P^mbaJcìadorei<y  che  attendcdnfi  à  momenti  tarma- 
ta, tencfje  c<^li  in  lede  quei  popoli  ;  quale  artificio  fi  nafcondejje  Jotto  qucjlo  tratta-- 
to  IO  non  b  s'j ,  ma  dcucji  credere ,  che  fojje  materia  per  itig^nnare  qiiella^VroMìt' 
eia^  'Hs^p<^U  ifleffotma  il  cafo  pertòt  che  per ftrano  aceidaite  vno  Spagnuoto  riueUr 
lì  V.R?.  &  II  ^«'^^  l^  ^ofe  accadutela  torno  al  l  ittioni  del  Lunedì  fatte  in  JiapoiÙVerla  parte 
popolo  fiar  del  J'icerc  tntrarono  in  paloT^  molti  foldati  ^4lemani ,  furono  dijh  ibuiti  nelli  poJU 
smno:       conutctni  li Spagnuoli  pvrgn.v  dìe ,  cofi  pur  anche  il  popolo  tenne  .tj  wj/c  le  Via"^^' 
più  principali,  O"  li  Capi  delie jirade,OHC  .indo  dijlnbucndo  aU:ini    <.\f  di  cannone^ 
the  prefe  tn  vna  eafa;doMetémoftatiintpegnati  »  <T  altri  da  vitvajt  étto  $  che  fece-' 
difarmare. 

Il  Martedì  poi  continonb  il  popolo  nella  prcd.ty  che  facenapefil  ftfo:o  dellt  Jipbi- 
lt,<jr  fojiati':^  diquellii  c'ì}aueuaiio  h.ii<u(.i  p.7>  !c  nelle  d()gane,e  dati;, tu  rapportato' 
a  MjfanieUo,che  da  Capua  vemuano  per  la  via  di  Voltolo ,  C  di  Chiaia  dugento'^ 
AlMuani  di  ^^^if^P^ tnirfra&e mtlitie  Regie,e  peròmaudoBèad  iimutrart dk  thmF miU' 
fiirnnti' dai  '  V'^JH  andarono ,  elitromrmiofmfii^g^tta  verfo liSàpmùjfe cero' 

^pòìo'm     l' Todefchi  rn  poco  tefla.mn  confid'erato  il  numero  coftgràde,c'hauen.ino  contro,& 
bene  armato ,  determinarono  di  Addimandar  quartiere ,  e  cedere  al  popolo ,  il  quale' 
contermini  cortcfiffimt  gli  acceduti  di  poi  ferratili  in  tnc^  li  co>idiij]e  alla  Tta:^ 
Iralìanì  an.  ^a  deiMèreato,d^AUfamoUo  9tattòco»  o^icm  tacendogli  dare 

«or  cfTì  di-  da  mangiare ,  &  da  bere  allegramente ,  ma  prima  gli  ricercò  >  tbegim  .ificudi  non 
firmiti'  dai  fernir  mai  centro  il  fedeliflìnio  popolo  di  '^{apoli ,  come  fecero  ,  onde  ;'//  ■\lfignò  vn 
popolo hftcn  quartìirei  Lofiefjo  jxdi  alcuni  Italiani  del  tcrTfi  di  Don  Vrofpero  Tnttauilla 
cltc  veiìetido  dalla  Torre  del  Greco  juì'ono  fatti  prigioni  à  San  Giouanni  àToduccio, 
&pdtebe  di  oirdÌ9eétMafa$ttello- era  fiato  fatto  fapergMlU  luoghi  comticmit  che 
tutti  gliatti  aitarmi  douejferocmparire  ttt'fi^Mptt'ajl^Ure  al  pòpolo,  qua  fi 
t fitti  comparaero  armati.comc  meglio  fapcuano ,  &  poteuaoo ,  à  eiuali  fu  d.:ta  la 
rnoflra,  &  ef/ortati  àjl.ir  pronti  all'armi ,      al  bifogno  della  Citta  C^  poi  f. 'irono 
rimai'd^ti  alle  Teine  loro  con  ordine  di  conferuarji  tnfcde  -putti  al  popolo  di  ìi^, 
la  Torre  di     C^pf^àrebakenailf^eerè  poflo  guardia  spagatteidVfS'ltaUima  atlaTorredi 
S.  toirnzo      Loreìì-i^o,  volle  Ma  fan  ie  Ilo ,  che  ne  fof\c  ieuata ,  &  poftiui  delliftioipopolarh' 
c  frcfa  óz\  l'oche  fu  fdtiodoppo  qualche  occiftone  yC'refHÌcn::^i  di  quelli ,  che  nerbino  dicu- 
fofolO*     flodia;  hù  adunque  per  ai legi  cT^a  fiwuta  ta  campana ,  e  cauatc  fuori  Carmi-,  t 
ic  aite[Uric,.ch'aaiid^.UeiidQtlo^c^,  iJ  iti^antcolareilruraiHxleiii^fcke folto 
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^ald4t^iiMfàpùndTii<fridiiPMfi»àfha4v!^  MpohgridandoViuìiìKà 
.  per  mliranni ,  e  miiora  il  mal  gouerao.  tofi  tuttorirfmatoH  fmma  fèlicitàpit^ 

rendoyche  Mafaniello  haiwffc  vn.i particolare  ajjiffeni^ayperche Je  bene  erano  lifuoi 
primi  ConftgLwri  Giulio  Gcnoumo ,  &  Capata  pr,uuhtjfmi  delle  cofc  delia  Città  j  ^ 
e  verfatine  nwiemgrauhid  ogni  modo  egUfaceua  deUb.erAttom  da  [e  /Ufoychc  pt      .     \-  : 
retMM  4ett4te  dSUffudenza  medefmtu  Et  perfheA.Cardmak  ripimo  U  trattati 
di  accomodamento ,  piacque  à  Dio ,  che  fojfe  tran. ito JlfmSeg^  Àrigitude diCmio  JI  Viceré  co 
ilmnto.ill^tcerèloconfignò  ad  ef]o  Cardinale  infieme  con  vria  Cedola  di [m  iw««  regni  alCac 
firmata^  in  età  prometteva  di  ojjernarb  ejjattamcnte ,  &  lo  pregò  ad  andar/ette  al-  dinalc  il  pri 
la  Tiair^a  del  Mercato ,  &  entrato  poi  nella  Chiefa  dei  C amine publicamente  far-  uiicgio  xoa 
lo  leggere  per  quietare  il  popolo  »  jefemùiare  qn^epfi  noitìfa  materia .  .Mò.il  1»  JOoaS§msL 
Cardinalet  che  vdito  dal  popolo ^ch'ei  por taua  U  dcfìdtrjitéStìtfiniféitìoM^  Cr  priui^^'^  ' 
legio,  fu  ritenuto  congrandiffimo  applaufo  ^  &  entrato  con  quanta  gente  poteua 
capire  nella  Chiefa  del  Carmine  i  fu  dai  popolo  dubitato  ^Jc  quello  fojjè  veramente 
Vw^^m^priuUegio  ,  ò pure yn pam fi^pojitor  onde Jivdi/forrer  perlebocche 
dOUgente  igaorattte^kejhrumore-^^ékitpa'gn!^^  II  priujlc§;o 

prefentarlo  in  mano  d  chi  volejje  Mafaniello s  MjàotkjiUfte^  vedere ^  &.mun-  ^  ^  \  a'  Ge- 
ro Sua  EmmenT^a  non  partirebbe  di  quel  luogo ,  come  in  effetto  fu  conftgnato  à  Giù-  ^^^'^^^*^^e 
Ho Genouino ,  che  il riconofceffe\tr perche ilCardinale  doppo  quejio priuilegio fece 

.mtbefaperealpopobqueUoycheJLf^ieerèilihaueajcrittOfCbeeranonfolol'aboli- 
.mneéiUe Gabelle ,  &ia  confermatkme  delpriuilegio  MCarlo ,  maU^gnbno  di 
quanto,  che  baneffe  fatto  il  popolo  in  quella  ffmeuatignei&  frùmetteita di oitenergUc 
Ufieffo  perdono  dal  Uè  per  ogni  atto  di  ribellione,  in  cui  foffe  incorfo.jt  quella  paro^ 
la  ribellione  fi  alterò  fióitoU  popolo ji^idaado,  abe  non  era,  &  non  era  mai  fiato  ri- 
beile,  mafèielijjìmoy  ettlkyokr^Tmorimjejy  e  monrafolo  hauere  dimandato, 
ar  yolHÈo  la  offeruam^  deUipnatS^delli  Rè  Don  Ferrame  ,  j&  deU'imperador  Niiaio*!^ 
Xarlo  quinto.  Dicena  adunque  ad  ma  voce  il popolp ,  cfie  qneflo  era  vn  tradimento  g"o 
per  farli  confeffare  yn  delitto  ne  anche  immaginato ,  non  che  confumato  di  ribellio'  polacontco 
ne  hatmto  in  fommo  hort  ^jre  dAjùafcbedtmo  del^opolo ,  per  lo  qual  fenfo  diceuano  ^'  Viceré. 
timiMwmyokrpiàdmwHàmMaemnmori^  ^  tanto  più,  chel/Uctittmut  . 
del  Ftceijè  non  fpecificattAdi  voler  Sgranare  con  li^poli  tutto  il  iio^«o  dotte  impò^.  \ 
fitioni  fattegli fenTa  il  necejfario  alJenfo  ^pofio!:co  ;  douerfiperetòcont  nomare  la.  ■ 
guerra  mcominciata  infino  à  tanto,  che  fajje  pienamente  fodisjatto  il  popolo  delle  fue     '    .  -  ■ 
giufie  dimande^Mafantello  adunque ^r  dar  colorefanT^perfar  rifpUndcre  la  fedele 
-tddelpopolo^ommi»>,eU,€k^Mm^hai^  CauooUco  Mafaniello 

in  cafajfe  domf/ìji^naeit  fuori  delle  fin^tre fottoMaldaedfmije fotto  poneruiìami  crponerc 
del  popolo.Io  credoyche  mo  delle  maggiori  ingiurie ,  c})e  ftpoteue  dire  al pooolo  He-  '  r>«»ttwUl 
breojoffc  quella,  che  honor.affe  Dio  con  la  voce, ma  il  cuore  ne  foffe  lonta no,che  però  ^^j!^ 
Mafaniello  volejfe  ,chefe  in  alcuno  Me  quefia  macchia  di  tradimento  mcuIìq  «  Al 
eanenU4^^nefaceffe,publtcaprojè(fioueA.  m  v  ^       v  • 

Hora  mentre,  che  il  Cardinale  ji  trattenemtappr^UfefiòU  net  CarmineMÌimr  ^ 
dò  il  fratello  (ho  Capuccino  in  Cajiello  à  tr  ittar  con  il  f^icerè  tutte  lefodisfattioni.de  :)■       '  ' 
ftdcrate  dal  popolo,  CT  non  ritrouò  quefio'hnon  Vadre  molta  di^oUà  m  quetSignO' 
re  vogliofifjimo  della  quiete,,  onde  non. era  lontana  punto  la  fperan:!^a  del  totale  ac-,       '  ' 
em(S«mam& fenkeera fiato determìaaiodal  popolo  di poner  quella  notte fuo^  :]  -  ^'^^^ 
eo  d  qmito  era  neUe  cqfe  di  molti  Tiobili  hauutt  in  Jofpetto ,  &  altri  adììcreuti  ai*  .  *  '  ' 

ìxeMlè^ fenmai^UCm^^^ m^trò daMafameUo l'MUtìmic diquefh  de*^  "    ^  ^ 

crC" 
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€f€tOt&  fi  àithUfh  q$ufti^he  ÌMgmttM  di  Sm  SmmenT^  lo  faribh  il  popcloM  q 
11  Catàloa' le  veduto  con  quanta  efficacia  Mafaniello  trattaualipMumterelli,  &U  decreti 

le  impetra  »  ingegnofhcìfc  vfctn.ino  da  liu,del!b£rò  di  dirgli  l'iifjuluto  contando  [opra  difc^  cir  del 
che  nò  fi  ar  //  cal.di  viciniyCome  fece,ar  egli  fece  fare  vn  ^aUo  accoModato  allafia  habitjtione, 
ilano6o.ca-  ^^f^  l'habno  fno  da  Marinaro  j  tna  di  tela  d'argento  (coji  voleua  il  popolo  la 

.  m4tteria,<$'igltlajonnaperwwÌMfiiperbirfi9&rkwdarfi,cbeera^ 

t.m  Genera  ^^'^    "'"•^'^'^  dntt . 

le  dei  popò-  ^  ^  ' '  giorno  ftgucnte,  che  erano  li  dieci  dello  ftefjo  Luglio  ,Jìaujno  le  cofe  à  jir- 
lo.  ^no  taUiCheJtimauanft  accotnodate,  poiché  il  yicerè  condcjccndeua  à  quanto  baue' 

M defiéeratc HfMolo ,  aetordàio fChefene facejj'c  vna  memoria  fji pietra  da 
eriger jì  dounnqiiehaHefjc  rotato  il  popolo ,  C  perche  quefti  baueua  addimandato  > 
che  ti  CajicHo  di  Santermo  rejbf]h  in  mafia  de  i  Minijiri  fuoi ,  il  Cardinale  gii  h.iue- 
m  fatto  conoftere,  che  non  era  qncjìa  conneneuole  dimanda,  poiché  era  contro 
quel  CatIo  Qt^ntOi  che  lo  haueua  fatto  fabbrkare  t^di  cui  il  popolo  addimanda»' 
'  -  do  i  che fhfje igniti  li prtMtlegtf ,  nonpoteua  impugnarne  le  altre  attioni  9  alla 

quale  ra  mnc  quietatofi  il  popolo  y  fi  era  fiabilito ,  che  MafanieUo  andajje  sù  le  dieci 
ì'orc  à  Tala7^7,p  per  far  yn'attopmlico  dell' accordatOiina  prima  di  quejla  hora  andò 
Ln  cafi  M  'i^na  parte  di  ila guardiadi  MafanieUo  àcafa  del  Duca  di  CaiuanOjJtmatONemiciJJi- 
Duca  diCai  mo  del  popoloy&  hoM^homii^ f^d^  in  dm  samertmmaieyi  fi  tramutano  ffom 
u  r.  no   fpoc  ricchei^e  ripofie ,  sfabbrieoMU  U  muro  fit  cauat  ofuofiqoanto  vi  era  di  fuperbtft- 
gliata«      me  fuppcllettiii  >  Ò"  argea$mt%  etitUa  fà  fofia  djmeot  ajj^tantan  per  pna^  arbori 
delgiardmo . 

Ma  in  tanto  haueudo  Giulio  Genouino riconofciuto,&  approuato per  vero t&lc* 
gitimoHpriuilegio  dì  Carta  Quinto  ^  &ricottfìgnatolo  al  Cardinale  Ureinéfeomi 

era  capitato  ancora  allo  fteffo  la  commiffione  fatta  dal  Viceré  in  pieno  collaterale 
quella  notte  mcdtfiTua  di  quanto  fi  craJiabilito,quàdu  cheridotti  i  principali  dclpo^ 
poioneiia  Chiefa  del  Carini  ne  ad  tipetto  di  leggere  il  decreto  f^tceregio,  haitcndo  da- 
II  Duca  di    MafanieUo  ordine  al popoipo  >  chefieffe  di  juort(qtutfi prefago  di  qualche  acctden- 
Mataiono  te)armato^ vigilaittfftnttOMo accidente fe  ne^portòqneHamatm'aUtmananmf 
cvica  vcadi  che  raccolta  pace.  Il  eafofù  ,  che  il  Duca  di  Maialone  ricordato^  ddUk  offeja 
catfi  dei  po.  riceuHta  dal  pfìpolo,&  pericolo  fcorfoui,l)ramofo  di  rcndicarfi  ncffi  trotuvw  certi  ani 
poto .         tni.cbc  non  haucìido  il  calore  della  l  arità,non  digcrijcon  0  n:ai  il  cibo  delle  ojfcfCi  on- 
de fi  genera  in  ejji  L  oflruttionc  della  deJlruttione,c  delia  vendetta j  haueua  ìntrodot- 
tonmneroemJìderakHedifurofcitineUaCiHd^  difpo/liliin^artj  luoghi  deUe  con- 
trade, che  conducano  aUa^iaijfji  del  Mercato  à  trenta ,  e qimrmnuper  In^Ot  ilche 
gli  crajffciefjo  di  fare  con  fomma  fegretcT^,  hora  egli  entrato  quella  mattina  con 
ben  trecento  banditi  per  la  porta  del  Carmine ,  mandò  li  Juoi  al  Mercato  àfare  vna 
faltutdi  mpjcbettate  al  popolo  con  animo  diponerlo  in  fuga ,     mentre  fi  volef^ero 
falnare  per  qnetlefirade  incontrajjèro  in  nnone  imbofcate,  «r  banena  dipO^  concer- 
tato cai  il  Terrone  ,  che  erafuo  antico  dipendente,che  aWvdire  di  quella  furia  do- 
lì  D^ca  Guejje  rollar  l'armi  ancor  egli  con  li  fuoiccnjidcì,t!  centro  il  popolo .  Hora  •ymr.t  ola 
faina  ,  ^  l^iente  del  Duca  alia  pja:^jece  la  fparata,  pia  il  popolo  non  foh  non  Jipccin  fr-.t, 

,  ^  Duca  hebbe  fortuna  di  poter  fi  con  pochi  de  ifnoi  falnare,  alctmi  petò  di  qneUa  fqna- 

Motte  di  <^ "  ^^'^0  ^lì(^tnmaticQnfifjatono l'accordato,  ilche  fù  cagione» 
Perrow.   fi»* dato deUemantadoJ^oÀTerrone^n amor e^UprocefiatOjaca^iil^^ 

'  '  ,  cbi- 
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€bina,Ottdcpoiju  decapitato  di  ordine  di  Mafamelloj  à  cmfù  detto,  che  in  quell'atto    *  (^iO 
di  rÌMka jfi  erano  fiate  tirate  Pià  ax;chibugiate  feni^^  coglierlo ,  an:^  che  qualche 
falla  ^ftfiffe firmata  neWh.tbito  del  Carmine ^che  di  c otumo  portaii4,Dou  Giufif*    Morte  di 
f eletto  Don  Teppa  Carr.ifa ,  fratello  del  Duca  di  Mutatone àqu^o rumore f  tpen-  Don  Pcppo 
dolche  l'odio  concetto  contro  il  fratello  gli  farebbe  jiuto  capitale  anche  à  lni,ft  era  faL  fratello  dì 
uatotn  S. Maria  della  ì^Haj  il  che  rifaMtofhfu  dal  popolo  ini  affediato,  di  dotte  vo^  Matalouc. 
tèndù  egli  fitggire  per  vna  porta  falfa,  che  em^j^mu    M  vicolo fopra  ai  CerigliOi 
fkpercoffó  con  vna  Tonca^  e  ìmttsto  a  terra,  ei»fopclo  *  che  concorje  ,fiì  tifato  d 
pc-^M  cuifleffa  pofia  fopra  vn  pabfù  portata  .il  Mercato,  cfiantatmi  imfoflaid 
yna  Corona  d'oro  cantannoicon  il  titolo  di  rubelic . 

ìiaccontano  che  tra  le  prime  feriteci  Me  tacitato  quel  piede ,  c  he  l'anno  auanti 
.  hmeua  rftào  empiamente  fereoteimo  u Cananèe  ^tcttufetmo  neitoccafiotie  det* 
U  contefay  che  era  nata  per  la  proceffione  del  fémgiie  di  San  Gennaro,^sf&morto  im 
quella  mifchia  pur  anche  Ben.rrdino  Graffì,brfO?no  uKinorofOiÓ"  di  gran  c:(orj,lj.  cn  " 
tefiafii  con  altre  ventiotto  pojìa  fopra  vn  palo  al  Mercato. Di  cofiui  fù  dcttQ»cbc  ha^ 
uejfe  concettato  di  far  volare  tutta  la  Tia:!^  del  Mercato  ponendo  barili  di  politere 
in  ma  chiaiàea ,  che  paffa [otto  le  cafe^che  fono  intomo  al  Mercato  ^  <&eheda  Do» 
VeppofofJ'ero  flati  dati  ortàii  per  far  OMuelcnart  le  acque  de^jormali  per  far  morire 
Tran  quantità  di  popolo,  ma  ne  Cvna^c  l'altra  cofa  fi  vcrìfii  ò,  bencl^  altri  lìi-ibbia 
Jcritta prefiandofede  alle  cofCiChc fi  diuolgano,pir  tJ.to piiì  concitargli  animty  come 
concitatijjimi  furono  quelli  del  popolo  à  quejii  acculnìti,  <y'jame  fparfe.  Lo  ficljo  pò- 
foto  entrò  i»  jòfpetto,  citeU  concerto  di  Don  Tcppo  fojfe  accordato  co  il  f^tcerè,an7i 
ebeti  medcfimo  cardinale  UrciuefcoHo  ne  haueifè  notitia  ;  ma  Lt  depofttieeie  àelìi 
Reiferuì  di  fine erat ione  per  l'vnOyCT  per  L'altro. Onde  non  fi  tralafciarono  li  trattati.     Il  Duca  d 

fu  polio  ordine  per  li  Gioncdi  Icguente ,  ch'era  gli  vndcci  y  che  Maf.wielh  fido-  pctfcguica- 
ucjjc  abboccare  con  Sua  LcceUeéi^  il  doppopranjo.  Intanto  fi  projj'jj'.ma  di  hancr  to  invano» 
neUenumlicon^Ucidi  qnefhfattOfchedicenanowacbìnato,^  i!  pjpdo  fi  trasfè'- 
vma  nelli  Aìonajkrij ,  done  era  manifeSlato  cifefiftro ,  &  n'erano  cjlratti  à  vina 
forT^u  Fù  ahchefapttto ,  che  il  Duca  di  Matalwie  èra  ritirasofi  in  S.  Kfrem  de  T.t  'ri 
Capuccinijtiu'  perà  vi  concorfe gran  quantità  digentt  armata  per  hanerlo  nelle  ma- 
ni  ò  viuo ,  ò  morto,  ma  quelli ,  clte  teneua  quale  ifc  fpia  tra  li  ^polari ,  dituif afone  ft 
pofetnlxAitodiCafnecino,  erfeneMdòprimajCbearriuage  la  ftaià  del  popolo, 
lì  qiialeneanàò-per  la  traccia ,  manonpotè  giunge  ri   poi  che  vjcito'daUa  Città  , 
doué  teneua  caualli  apofiati,fe  ne  andò  à  tinto  pa  'fo  portandofià  Beneuento.  Hora 
Mafaniello  per  dubbio  che  calajjero  di  nuouo  banditi  àfar  violai"^  ,  comandò  che  pfom'iTofiì 
tutta  quella  not_te,{be precdjè  al  Ciouedkfi  tenefjero  Umi  allefineflre ,  &'fi  faccf"  di  Maiùnicl 


%»f  «f»w«4f  t  >tnt  l'^i"  f  j' "jr:^   '     

fi  ponefj^ro  botti  piene  difa^Ji;  <&  terra  ;fapu:oji  poi  che  U  Duca  fi  erapofio  in  fUno  t 
Mafaniello  lo  fece  dichiarare  afuono  di  trombe  rubellocon  trenta  mia  feudi  dt 
tàgUa  Muert^tmtOvChefofje  prefò ,  ò^yecifo ,  &  CioddtoéU  cento ,  e  cinftoìita^ 
banditi  rCT  fé  fitgècai^gnato  Tnno^pfrometteua  i o.mila  feudi  di  vamaggioia  qucfiv  p  p,,^^  ^. 
/Smo  era  atriuato  vn  vile  pefciuenaolo  ,  che  non  folo  comandaua  ad  vn  popolo  m  j^j ,  ^ n-^ 
merofodella  qualità  di  Trapali ,     de' contigui  Cafali  ,ma  con  prudcas^a  regge^  die  hr-r.-o 
/»;/ , pure  era  <i^iomntiiuì )  difcorrenaconactue:^  d'ingenito, CP tdercbe hjlef-  cube! lo  . ! r.J 
io  c  ir^ml^  jircii^oaanof^ana  mram^iatOf'  <^ nudati gfonetti  fktfin^-  popolow 
*  .  "       —  nop 
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.   nOiComc  vrihuomo,  che  non  baueuAmaneggiato  ami^à  nmiyM  ytiuU  VW  C4Mf*- 
tinelleje  ronde  • 

Chinfe  coflni  il  giorno  del  Mercordicon  m*  ordine,  e  lofecr  replicare  la  mattina 
del  Giouedì  per  tcnjpo,che  ninno  potejk  andare  con  il  ferraittoloy  acciò  chcfmi  credo 
io^nott  fi  portajjfro  armi  naftofU  yÙ'  og^ti  vno  potelfc  vedere  ciò  cìk  portauano  quel" 
UìCbeft  memunMmmXi^fu  fubito  prgtk4n^ii^ino^4akneligiofi,m^^ 
tuatOiparendo ,  che  ciafcbeanHO  ambiffe  di  obbedire  ytua  veramente  gli  era  tmore 
giudittofo,  poi  che  fi  effeguiuano  gli  ordini  f mi  fenx^^  procc[so,c  ciafchedimo  det  vol- 
go era  Carnefice, e  Giudice  inficine,  ne  occoreua  allegare  incompetenza  di  foro^ò  al' 
.  tra£CCettione^omandò  pur  anche  alle  domeichc  deponejjcro  li  guarda  ittfanti  t  (Jo' 
mfuUè  faldiglie  di  efjìfrbiumtt  largbr^ ,  fono  le  quali  poffomtu^condère  maC' 
tbme  non  che  anm)&'  che  le  jottanelle  de  i  Vrcti,  e  Religiofi,&  le  gonne  delle  fem- 
mine fiportaffero  vn  poco  aite  da  urra^l die  non  fù  àfproPofitOfbenche'in  apparen- 
za parefse  tale,  poi  erano  fiate  trottate  donner&  altri  vejittt  da  HfiU^iofi  deporta- 
te aiiuifottoUe  andauanoà^diflribmre  à  mal  etitnli  *• 

WieetgUifMefUùrMUtmttimtdel  CioueStt  fec^mtetvSère  é  tmtì'liCéuallie' 
icijCr  BencJLinti,  che  doueffero-toftf^tar  l'àrmi,che  haueuano  in  cafa,&  mandare  il: 
pHi  de  i  loro  famigliari  ad  vmrft  con  il  popolo  yO"  quefio  per  leuare  le  conuenticole,- 
armamento  di  TSloòiii  ,  che  folto  pretefio  diferuitù  non-  maatenejjero  f quadre  di 
facittoroff  y.&  ottcheper  tener  mortificata  quellà  T'^biUdrdie Jtrideua  in  vedoft  lè' 
fublioheptthilnaom^tmmriif^ 
1 V  R;  fol  le       Car dirude  \AreUu{èwo  adunque ,  che  non  era  mai  vartito^dal  Carmine  per  ci- 
«itr  lìMcor     (^omodù  à  negotia»  con  il  Capo,Cr  il popoloybauendò  tjauuto  vn  rigiietto  dal  Fu 
4o»,    \     ^'^^»  c^^^^o foUecitaua  aU'ejfi  cMtione  deU'accwriàta',  acciò  che  non  ft  interrompere 
dimiQuoMeffderata^qftiete  ^romettendogliidiemtamù'wmbai^ebbe  egli  datù 
fede  iUofa  alcuna-ycbe  glifejfe  rapportata,  come  anche  Uafteffo  dòueua  farcii  Capa' 
deÌpopolo,fe  ne  andò  Sua  Eminenza  nella  Chiefa,doue  benedì  con  il  Santi/fimo  il  p%* 
polo,  CT*  AUfaniello  fu  i  Tidpito  notificò  à  tutti  di  hauere  accordati  li  capitoli,  dell*-- 
accordoionM  Stmor  Cardinaleideiii  quali  sU  diede  f»tfej&chedyiccrcglji  bauC' 
uajcw^mni  iffiu  mano  infteme  conil  CaUmréeiJéce  légmU  infteme 
gliettiJeBoilèllù  Vheréf[crìùraW^rci(iefcomye^édm4eluf^  ricbie^ 
.  ,  e  data,dK  le  galere  Ke^e  non  fi  accoflajjero  à  l>{apoli  per  non  darfofpctto  al  popò- 
S^^^    /(5,co«  le  quali  cofe  tutte  lette,  &  appr oliate  con  applaufo,  adimandò  M.jjjuid'Q  li-- 
*  ccn^  al poùolodi  potere  andar  quei  giorno-'  mede/imo  à  renderne  in  n  o  vie  puhlico 
^,ati9MÌffkerè'r  àchepur  anche  gli  fù  conctSa* di  poigli  pregò ,  mojlratogli  con 
qtumio  afiatodi  umtà  Us^ur  -  Ca-fdinMt'j»eiiuft9Ìto*haueua  trattato  iCiùro  ac- 
i  omodametito,  ^  con  qii.vita  corte fia  bancna  Sua  Eminen^  fodis fatto  ad  ogni  di'- 
manda ,  à  chieder  perdono  ali'vno,  &  aWaltro  de'fofpetti  cattmi  contro  di  loro  cortm 
pepiti  per  colila  dell'attentato  dal  Duca  di  MataUmCyjl  che  ffce  emtatUa  facondia, 
9€ontetti€ofià.propofìto,chcfitmeraieglia\^       *  .  .'^ 

Terminata  quefa  funtio}:e  fi  intonò  il  Te  Dcam  con  Mi^éfiUnne,  &  in  tantè'^ 
M-'f^nicllofcefo  dal  Vulpuj  mandò  vn  fuo-Capitano  à  dire  al  f^erè,  ch*tffendo  per 
Sf  nrpnrano  Li  ^r. in  a  di  Dio  tcnninai.  iaccordo,refìaua  fola  ch'egli  andafje  àriuerire  S,E.com'- 
le  ftrade  per  cr^ yt  ontu  ai  f  ire  quando  non  gUfofJe  flato difcaro  ;  il  riceréchr  bramma  fomma- 
Ito.  ^^tz^ numUcimtlMfimg^ quello agare,rifpofei€htvoknnerilobauerebbe  veduto,  &i 
^  ieròha^lrtUiMiba»iuiSrimalofi4<f  W^pamibfm^rdiaCpcbe  mjfbtém^ 


Digitized  by  Googlc 


Ciliili  di  Napoli .  tzj 

per  doue  doueua  pjf[arc(dil[cgnxtA  la  ftrad.:)  lonej]e  incontanente  pulirne  ilfuoÌOj&     U  ^  ^ 
adornarne  le  fineftrepiù  [ontuojamente ,  cIk  f  ojjejiato j^ojìbdejcome  da  iutti  fu  fu- 
hito  con  ogni  pronte^^  obbedito  ^  ne  fi  yidde  (or fi  mot  etftben  preparato  Ti^poli ,  ' 
come  fu  quelgiorno  per  quel  lango  tratto  di  (ìr.ida  ;  ^  à  ri*gione  ,pwbe  fi£pgraaa  f 
che  [offe  terminato  in  qudLt  attione  o^ni  turbine  di  quel  popolo . 

Dettofi^on quella JoUemtd  ^  cbefipoffibile  maggiore  U  Te  Dcurn ,  fi  vdirono  , ,  ^  .  „ 
xhhderneMpériodo^kTrmhe»  0'  i Tamburi^ ynafalua di Mofi:hettatt,i)i4m-  ^^'""'f^'O 
M  Mafanietta  eompUtoH  mnm^M  U  Cardinale  ^rciuefcouo ,  lo  accompagnò  fino  20  ^con  'I 
alla  CaroT^ayOue  montato  Sua  Eminenxa^egli  fi  pof  "  [opra  yn  fiip£rbijfimo  CauaUo:  QmJ, 
andaua  qucfli  quel  giorno  vefiito  di  tela  di  argento ,  con  piume  bianche  ttel  capello: 
habito  mandatogli  à  donare  dal  Ficcrè  j  cìx  affan  fatica  il  Cardinale  lo  haueuapo* 
tuto  pejrfiioden  à  ponerfi  quel  giorno ,  p&icbe  ricordatole  delfuo  Stato  non  haueua 
mai  volmùdepmiere  la  forma  marinarefca  ne  la  camicda  dÌ£an§Maee$a  ben groffog 
&  berettìno  rofio  in  capo ,  fapendo  Ijer^egli,  che  terminat  i  q:tefla  operaydoueua  tor^ 
narc  à  render  pefce ,  onde  non  fi  era  mai,  fatto  fuperbo  per  l  'authorttd,  c'hauena  ef- 
fercitata:prudefl^ ,  4i  cut  pare  incapacciogai  altro  buomo,onde  ben  (if indire,  e'** 
bàueMTnùmimafima  ndtetàpìàcMmutòyHaaffìjleKJ^a  foprd  fMVUMOf  in  ri» 
ffutrdo  della  carica,  ch*efjeuitauaì  Salito,  dico*  d  cauaUoJipofe»  cme  Miaiftro  del 
Cardinalcy  auanti  la  Caro^ja  feguit^ito  da  infinità  di  popolo,  erano  difpojie  le  milittc 
in  alla  d,tll'vna,c  dall'altra  parte  delle  ftrade ,  vitr.ino  tmigli  armati  di  archi' 
bugi,  e  moschetti  1 16.  mila^  come  ne  moflrarono  Ite  apuani  irMt,  che  n'baueuanOf 
numero^  &  cui  non  fi. Legge ,  che  gran  tem po^dcmKi»  ò  Imperaéaire.  b^iaiatmio 
putto  U^tmando  mito ,  dettrattone  il  Gran  Turco ,  il  che  rende  meramglio[.t  la 
fortuna  di  quefìo  hitomo.  Tortaua  eili  nelle  mani  la  copia  dclli  Capitoli  che  andana 
mofirando  al  popolo  «  Uguale. con  voci  di^iubilogU  appUudetta^ridando  Viaìi  Ato- 
faniclio  * 

Impatìente  di  quefia  vifita  H  Viceré,  Jè  ne  era  paffato  iéCafleUo  al  TdÌa:i^, 
béomia  mandate  varie  genti  per  offèruare  la  venuta  di  queflo  huomOt  &  egli  mede' 
fimo  allo  fpf!Jo  fi  aifaccian.i  alla  fineflra,  quafi  che  dubn.itido,che  nuona  occaftonc  in 
terrompejje  queflo  concerto .  Era  eoa  il  yiccrè  ti  CardiuAl  Triultio ,  che  doueua  In- 
ter uemre  à  quefio  aboccamento.,  Et  ritrouaHaftin  l^^oUper douer  di  brcue pafj'ar 
fTkerè  in  SidUa  defiinatent  daKaAeUeo,  m  fi  inutile  snella  dimera  ^pmbe  ce^ 
ia fna  fOnden^  femminifiràmira^ cm^^  M Dnca dijitm»     aUi  min^ 

^Centrata  del  largo  del  Tala-^T^o  era  [abbru  . ita  vna  forte  trinciera  con  fafci^ 
ne,  terra, e  botti  tra  il  cauto  di  Santo  Spirito ,  e  quello  del  Tala'^o  vecchio,aila  età 
gnardia fiaua  difpofia  la  foldatefca  Sùagnuda  rnitaeett  C*Alenkma  ^ebepi^dana 
yerfoiiVaUn^ .  ^rriuato  tuiM4<emelh9  tantaerala  talea  del  popolo,  che  la 
guardia  non  poiè  impedirne  la  entrata,  parue  vn  torrente,che  fcatcnato  inondajjl'  la 
TioT^u  II  Capitano  della  guardia  del  f^icerè  à  cauallo  andò  fen-^armt  ad  incon- 
trare MafaniellOidandogli  la  ben  venuta  innome  delfuo  Signore,  con  molta grauità  , 
dipoche,  (5r  cortefi  parole  gli  refe  il  f aluto  HCenertde  'Napolitano  »  e  fi  mofiròfron" 
io  aU'aboccamemo  •  Hiuoltatofi  pofcìa  al  mpolo  (gli  dine)  che  andana  i  dar  tvlti-  Mafatòllo 
ma  mano  al'negotio  con  il  P^i(^rè ,  ma  che  hijo-rua?ido  appettare  la  confìrinatione  del  prinjadi 
lU  di  Spagna,  effortaua  tutti  à  non  deponer  i'armi  mfmo  à  tanto ,  che  non  fo'Je  vcnu-  trace  al  V. 
ti;  fìdarji  poco  delWHsbiltà, e  ftarevtttti  fra  di  loro, non  volere^gU  altro  dalpo-  R.  parla  kf 
poloyje  non  vna grafia  in  r'minneratione delle  fue  fatiche  ,perebeyotena  tornve  al  popolo , 
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ftio  primo  efjercitio  della  canna  à  pelare ,  &  qnc^U  habiti  cfjerfi pojìi  per  ùbbedìré- 
alle  unte  mjlani^e  fattegli  dal  C     t*le  otre  luefioNo  >  il  quale  potena  render  tejli- 
mmiMXfi  »  tbe  hnuen  ricufati  ittcento  feudi  tU  mèje  kt  vitafua ,  fapenth  éitmgfi 
hauere  meritati, pere  he  qHen0iC'h4Nea  fitto  per  la  Città  era  obbligo,  &  però  ne»  mé 
ritana  ricompenfa;  Ligratia ,  che  domandala  era ,  che  cijchedMno  al  fuo  morire  gli 
dice!]'e  vn\4tie  Maria.  Il  che  da  tutti  ad  alta  voce  gli  ft*  promejjb  ,maddltÀ  cento 
I     annhfo^inngcuanoidoppo  quejlo  pregò  ti  Cardinale  à  benedire  U popolai  \7  S,  Emi' 
nenr^i  pofìo  u  capotò'  ti  braccio  fuori  della  Caro'X^a  prima  daitpna^p»dattaltrs 
Maranicllo  parte  il  benedijfe,  Ml'hora  foggimife  Mafamello  >  che  comandiiM  »  a^e  fotta  pena 
vifita.il  V»  dalia  vita  niun' altro  ft  auani^ijje  più  oltre  per  non  fare  m  ag^ior  confa ftone ,  dipoi 
R.  ft  aiiuiò ,  &  entrato  in  'P^/.i^^^o  »  pojc  piede  à  terra,  &  andò  ferufndo  il  Cardinale, 

che  fmontato  ritrouò  il  Duca  falcerò ,  c  he  era  imiato  ad  incontrare  l'^Arciuefcouo, 
cSr  que^i  li  prefentò  MafanieUo,chc  fit  riceume  con  abbraccio  da  queWEcceleni^,  e 
qnèfìo  ì'.rÌH.rì  proHrato  in  nomo  di  tutto  il  popolo ,  rendenié^i  grolle  dellifaiiori 
jatti  à  tutta,  La  Ciità ,  protcJiau'Joglijche  ninna  cofa  da  lui ,  non  meno  che  dal  popola 
,  era  fiata  più  tenuta  a  cuore,  che  la  fede  verfo  la  M,S,C^  l'obbedienxfi  à  S,EMa  fola 
yolMta  la  oflerHam^  degliantichiffimipriuilegij  ,  cr  grafie  d'immmiitÀeaieqfè  d 
tlapi^ùFatte  (fuefie  prime  par  ole,i  ctfi  ^'f^fe  con  animo  generofOi& graue  il  f^ic§» 
rèfl.:'!'-o!!o  L'l<-.:!e  tuiti  allcggri  ynon  j       lofi  d  Due  a  d'ireos  di  rimir  are,  &  ac- 
carcT^irc  Mafanidlo ,  riìcraut^Uato,  che  i  quel  corpo  albcrgaffe  vn'amma  cofi  vi- 
itace,  CT*  fagaceift  ritirarono p^i  a  difc  orrere  delle  cojc  pafj'ate,     di  quello,  che  re- 
pana  d  fare, ma  il  poùolo  che  "pitteuagelofo  del  fuo  Capitan  Generale,  non  confiderà- 
io  vna  vifita  tanto  bramata  non  potcua  terminarfì  in  dite  parole, tncommciò  à  mar- 
ntorarc ,  li  cuifujfuro  dilatandofi  c  rcbbe  à  fcgm ,  che  penetrato  all'orecchie  del  Fi- 
ccr<^  /'I  jt  I/nato  bene  di  togliere  lifofpettt^chcft  andauauo  radunando  ncUa  plebe  fa- 
ctlijjuiia  alle  t  ommotioni ,  ma  quiut  cagionato  dailouo  >  non  emendo  rcjlato,  che  far . 
altro  à  quelle  genti,  che  l'affettare,  il  cbefitolrendere  limomenti  lunghiffimi  in  ehi 
non  ha  f.emma,e  tanto  più  in  chi  ha  ragione  di fofpettare.  Si  affacciarono  a^UmufneU 
TlV.R.fir\  riicrè  y^:^  Mafanielloàvifia  del  popolo  ,compiacendofi  il  Duca  di  honorar  t  altro 
vedere  al    ^.q^  rajii:.g.rrli  i  [udori  del  fronte  con  :l  proprio  fa'X^\ol:rt(h  e  con  l'altro  braccio  sù  la 
^'^f^.^.f'^fpdllapL'rdimoftrure  quanta  filma  ne  faceff  Ci  arte  conucne  noie  aiU  condii  ione  del. 
MaMoieiic.  ^^^,csr  ^  queliti  de  ifoggetti,  cheft  hanenano  per  le  mam . 

Seftjfero  vere  le  pa^X^e  degli  antichi ,  che  dauano  vna  deitààciafcheduno  af- 
fetto ò  buono,  ò  trijto,  della  hnnianità  coilocand)  q>:.  i':  ddo ,  e  quei:  :;cll'abij}b, 
chchaucrcbbc  detta  m  tal  cafo  la  fupcrbia  vedendo  vn  Signore  della  Sp.v^)>a,rn 
rapf  re  leu  tante  del  he  Catìjolico  rajciugar  if udori ,  &  abbracciare  vn  Mujanielio  , 
the  più  cofa  vilenonpotea  étrfi  in  TiapeUicbe  non  hanerebke  detta  la  fortuna  van^ 
tarji  difua  pof\an%a}Ma  che  ne  diremo  noifem^  le  raeio^gne  degli  Idolatri  ^  la  fu- 
perbia,e'lfaflo  humano  è  vn  (unio  vile  foggetto  Àgli  acddiUti^ lo necejttaio  tal" 
por  a  à  vederfì  c  ilpciLito  di  i  pai  ab.ciiì . 

rantifi  pure  di  lunga  progienic  U'aui  illuflri,  di  ricchczj'e,  e  digmtà,chc  fifà  fpct- 
,  taeob  adorante  di  m  che'oaora  tuttania  dt  pcf ce  fetido ,  ad  vn  popolo  intiero  & 
U  memoria  dell'eternità .  Maggiori  concetti  mi  refèano  ad  arte  ndSa  fena,xbe per 
ìwnrendcrfnperba,C arrogante laviltà,fupprìmo,  . 
Sono  letti  i     Mafaniello  dunque  .id  alta  voce  dilfc  ;  eccomi  qità  fon  vino,  e  libero,  tutti godia- 
Capitoli  in  mo  Ui  pace .  Et  U poDolo,quafì  eco ,  replicò,  pace,  fo-^ </i;ii!'::^eìido.  (  Urano  mcfcuilioy 
publico.     ViuariRè,viuaiJJ^ad'AK<»,Y»»AIaiaiudÌoUCvk  ilCafuiaaiw  Arci-  . 

ucfco- 
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mfjoùOOlifiipmiellofam  cenno  al  popolo  ,  comodò  ,  cbecidfcbeùptùfacejfefi* 

Untìo  per  vdire  ti  Capitoli  ,  cifc  tacendo  tutti,  furono  dijtimamente  letti ,  doppoli 

quali  fi  ritornò  àgii  abbracci  infegno  di  pace,  Difse  Mafameiio  al  Viceré  ,  può 

iUf  boggi  Sua  Maejid  di  hauere  acquislato  quejio  ampio  Hegno  con  queftattione ,  & 

cw tlme^ di ro0raE,€bengbdfmetàntegr4tie  >  0' tutti fiarampà tbemai 

frmti  àfparger  il [oMueperSMaMae/ià ,  &  to  prometto  in  nome  di  quejio  fedelijJU 

mo  popolo  di  fofnminiftrare  cinque  milUom  di  ducati  per  li  bifogni  diSnaMacHà  , 

la  quale  non  donerà  mxipin  dubitare  di  forxe  flraticre  ,  poi  che  fi  è  obbligata  più 

cbeviai  la  deuotiom  di  tutti  :  ^  acciò  cbcFoJlra  £.  pa  certa  delia  pronte:^ 

a  quejio  popoU  in  ybbìiire  $  gìie  ne fitrò  vedere  vn  fa^ie  ,  «^tefi  dicendo  fi  emiò 

U  capello  facendo  cenno  ,  che  ciafeheduno  je  ne  andajje  ,  e  tutti  dicendo  ,  obbc-f|jj„Qj^gjj 

diamo  ,  fi  partirono  rcjìandonemerauigliato  ilFicerè  ,  che  d:ede  titolo. i  Mafa- 1\  ^j^^iy^l 

nidlo  di  Capitan  Generale  del  popolo  trattandolo  d' lllujiriffimo-  Si  che  nella  pu-  j^gaidio, 

kiicatione  de'  fuoi  ordini  liRegif  trombetti  diceuatio-  Di  ordine  dell' IlIuHrilli^  * 

ano  Signor  IVufimielIo  da  Amalfi  CapìMn  Geomle  dd  fadefiffimo -popolo 

Napolitano. 

Folle  ti  ricerè  donarli  vn  Regalo  di  vna  catena  gioiellata  di  valore  di  tr  e  mila  M  intnidlo 
ducati  di  quella  moneta ,  ma  quelli  collantemente  la  ricusò  protejiando,  che  hauciia  ncufa  vna_» 
accettati  quei  titoli ,  che  non  erano  fuoi ,  non  p.tfuperbia ,  ma  perche  ridondauano  carena  di 
»  hemsre  ielfepée  »  maU  catena  ,  che  fi  dejtimma  à  Im  $  nanmralemt  nm  conne*  tre  mila  fot 
nenthiiaivn  vUijjimo  pcjcatore ,  quale  egli  era ,  e  qiudeintea  viuere ,  e  mmte  >  di  • 
he  per  quanto  fi  é^Mtùcajfe  il  Cardinale  fer  fargliela  rkaurt  >  /opol^  difpcnere 
accettarla . 

Terminato  il  congrejfo ,  bacio  di  nuouo  Mafameiio  ilginocchio  al  l'ulcerò ,  che  re- 
fièdifopra,     effo amò femeadoU Cardinale ,  tbelùticenènelUfuacarox^in-  Mifanlelto 
fieme  con  il  Genouino ,  &  l'  ^rpaia ,     effettdogiÀ  v»*  heira  di  notte pajfarono  per  torna  a  ca- 

jirada  Toledo  à  fegi^rio  di  l^do  ,  aW  ^rciuefcon:ido  accornpignati  da  paggi  del 
Ficerè  con  torci  acccft ,  benché  tutte  le  firade  fojfcro ,  fecondagli  ordini  fino  dalL't- 
nedi  dati  da  Mafameiio ,  liiummate  tutte  dalie  jinejire.  Giunti  aU'»Arciucfcouado  > 
UCardinai/t  rimandò  MafanìeUa  tenia  mede fima  earo^^^aallafna  habitationedel 
Mercate  :  Mi  perche  fù  fparfi  voce  ,  che  il  Duca  di  M.nalone  congrojfo  numero  di 
banditi  ritornaua  à  vendicar  fi  del  popolo ,  comandò  il  Capitan  Centrale ,  che  fi  ron- 
dacela Cittài&  jijlc  fjc  ngttagliando,  come  fù  cfjeguito,  il  che  fu  cagione  delia  morte 
di  alcuni  banditifClje  .U  primo  rumore Jì  erano  ritiratiychi  quàjcbi  U,  &  cfsendo  trù- 
natifietotto  fenx^i  altro  proceffo  fatti  decapitare ,  bafiandogli  la  certeT^a  >  ch'erano 
banditìMatralafciauoinauertentemente  quello  y  ch'è  più  conuencuote  difaparfi  , 
che  ritornato  Mafaniello  à  cafa,  volle  fpogliarft  L'h.^hito  follemic,  &  ritornare  al  fuo 
martnarcjco  -  Se  lofaceua  per  v&tuoja  humiltà ,  è  degno  d  infinita  lode  .  6'  dì  e'fcr- 
HC  ymuofameate  iniudiato,  ne deucfi  credere ^  eh' è  huomo >  che dtmoflraua  tanu  al" 
tri  taletttigrandiilofacejj'e  per  yHtà  di  genio,ej]endo  tncon^m^iU  termini,altù  pen- 
ferodi  follcuare,eregffrevn popoloyKT poibaaere  animo  abietto,ottde  è  da  credere, 
c'h.Hiefse  vn  anima  grande ,  O'  flofofmte ,  come  quella  di  Focione  l'^thcnicfc ,  che 
yniua  il  cibo  delle  rape  arrojiiteai  cimando  degli  eserciti .  Con  quell'habtto Juo  dutt-  Y.'l/^JP^^ 


que  ydiua  il popolo,imperaM,  egoiteraaua,  J*'  Mafamcl 

Ilreneréfignmealetmecojeaeeadiee^  »  cbenoniRimo /^0"<>^«>*^dfr4r- j^^^^^^^^l^Jil:! 
tontareJCa^ aCbiaiay  Borgo  di  V^polisà^lmare  ,  vnpefcameUo  ,  chefifpac-  rj^^^fa 


€Ìanafern^ot9^i4^fanieUo9ffjlmfndaqìiei  foUUttitrednto  fante fidiceua  „ioiQac, 

t  però 
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fcìòfcgiiìt^ito ,  &  fernito ,  andò  egli  alU  c.i[x  n'.to'.a  del  Duca  di  Maialone  ,  e fécé 
ardere  tutte  le  robbc  ,  che  vi  troHùycrj'uionllc  porte  ,      finejire  facendo  gran  di^ 
li'^cn'i^t  j  jevijojjerobundHi  ,  mapenhe USabbatoJ'esuchte  coJiuiandò^Uacafa 
ddU  Duchefsa  di  Mmidragonct  egtt  dmtmiò  dtteemo  Mcaf  perjbccorfo  éeUa mi* 
fttia  f&poì  ^la  moglie  da  IX,tggent€  Merlino  ne  addiinando  cinquanta ,  &  àUrtt» 
tantialKcfìdeutcdi  M^dcn.i  ,  qncjli  mandò  àjignilicjrlo  à  Mr.j.inicHo  ,  non  pa- 
che jlimafje  vna  mmiittacdc  ,  ma  pcrimgimia  vjata  aLLic.if.t  divn  Vrauipc 
j^ande  ,  gli  furono  fuUita  dai  CapitanCencra.e  jatitrefittuireU  cinquanta  ducati 
Altre  proni  coìi  ifcufa^ljc  egli  nonfapeua  quejii  ttmim^t  vlio  japutitathcgbétrìtmt 
fioni  diMi  fanieUoHffcepom'frigme  ,  acciò (beUmmmnm  io^SUnu^  c^mpUeedifimiU 
raaidlo.  attionivUt. 

llor.t  con  puhlko  proclama  ordinò  [otto  pena  della  vita  ,  che  ciafchcdmo  doncjje 
troncar  fi  U  capeiit/ì  %a7;are  i  che  chiamano,  dichiarandoji ,  cije  quello  lo  faceua  per 

*  efjcrejtiOitmuttéiUimf  banditi  imhabito  di  donna  ami f^n  :  rinonòttudint 
ài  andare  fenz^  fm  aiuolo ,  &  le  fot  tane  de  i  T  reti  fiderò  corte  >  cba  li  vefiiti  in  ha- 
bito  di  Religioji  i  ó"  haucljcro  la  chierica  fatta  di  frefcoyglifofscro  condoni  aitanti 
per  informarft  s'erano  vi  rjmcJiteReUgwji  ;  che  d'itìoolc  due  horc  di  notte  nitmo 
ardifse  caminare per  U  Cuu  a  oena  della  vita  j  aicri  ordini  vfcirono  ,  chefarebbo- 
no  lunghi  à  raccontare  >  imo  ne  quali  fu  »  che  da  quel  giorno  ananti  ciajcbedimn 
•tomaie  alle  fue  botteghe  disponendo  però  le  forme  ,  e  pagamenti  delle  guardie  per 
la  Città,  O"  che  ciafcfjedunofopra  la  jua porta  di  cafa  pontile  t'armi  Keali  à  dejira  , 

*  e  ranella  del  popolo  à  ftnifir  a,  il  che  fu  efjeguito,  da  tutu  Ut  noUti  .incora  ,  preten- 
dendo in  qucjio  modo  di  kiojirarc  la  dcuottone  del  popolo  al  Kè  t  e  delia  vnionc  di  yo- 

lontà*  ÀiàUec^oecorfero  quel  giomoin  materia  di  gtuftitia  ejj'ereitata'  da  Aiafa* 
nii^e^qnal  ricercato  di  rinfrefchi  dal  yieeri^liene  mandò  in  Mfbondan'^a,&  S.E, 
mandò  anoor  egli  à  regaiario  d$  varie  cofe  $  fOfVr  la  yicereffna  ne  inaiò  alla  Wfo^ 

deUofleffoTemafo. 

fù  poi  il  Sabbato  comandatOyche  tutte  le  Jirade,  che  coducono  dal  VaLa'^  del  A'. 

aU'^rciuefcouadOfjojfcro  pulite,^  adormae.tn  tanto  ejj'endo  pememito  altorec" 
chiodi  Mafaniello^cbc  molti  andanano  oer  la  Città  facédoft  eontribuire(che  chiama- 
no ricattarc)cÒ  ordini fcuerifjinii com.ìaò,che  doueffero  ejjere  re!tchtì,gli  hebbe  nelle 
m  tniyC  ne  fece  impiccar  molti,  il  doppo  pranfo  adunque  ^li  furono  còdotti  due  beUiJJi- 
mi caualli i'vno per  Mafaniello , cr  i'aitro perti fratello  duuendojifar  la caualcatA 
fer andare à^urarliCapitolifiahmtL^ndanaeg^icon UfoUto r^ito  ditetadi ar- 
gento biancatCT"  il  fratello  di  lama  pure  argento, ma  Torchino  il  drappo^  erano  fe 
co  li  due  folitijuoi  Configiieri  Gcnouino ,  ^{rpaia  ,  andarono  à  Vala  j^  entrando 
in  tempore  he  il  P^icerè  fcendeua  le  fcale ,  Mafanieiio  gii  ji gettò  projl.ito  per  baciar- 
li i  medi ,  li  Duca  l'alT^  abbracciandolo  con  ogni  modo  più  aj^'cttuofo  ,  e  cortefe  : 
yotena il f^iceri condor faitro in caro^  ,  maqoeUiri^^oUoyotendoandaràcni* 
naUOtStaua  alia  porta  delia  Cathedr'ale  fecondo  ti  folito  ìlCapellano  Maggiore  con 
t acqua  benedetta ,  the  hauendone  afpcrfo  d  Ficcrè  voIch.ì  ntirarft ,  mA  il  Duca  cV- 
^rcos  acccmiò,chc  dalfe  l\icqua  dìu  he  al  i  .ìpitan  Generale  da  popolo  ,  come  je- 
€e;l*^ri luefcouo  apparato jgli  accoiJe,et  andarono  tutti  alla  tribuna,doue  il  Cardma 
le  fi  affife  nella  fua  Sede ,  indi  H  yiecrè ,  &  per  ordine  tmti  del  Cotlaterale  »  &  cotH 
pgko^Whora  Donato  Co ppola  Segretario  del  Kr^xfo  lejje  li  capitoli  à c hiara,0'  in- 
tclligibik  voceyflaua  m  piedi  Tomafo  aUiffodiii  ÌtU'^rdneJcono,  Fmomo  dico  ietti 
Il  CifpitoU^  {or QUO  qutfiù 
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nxrOiSanf^ndlo,Sant*  Antonio  4i'PàitM^& tàtri  TMrmiàt &VnMtwidifm»  . 

fia  jedejjima  Città  di  'Hapolt. 

Ì4d  HonoreiConJeruationcO' gloria  tTelni^lro  henÌTniffimo  7{èi&  SÌ7nore,&  del- 
VEminetU^mo,  èr  Reuerenditìimo  Signor  Cardimue  Filomarino  nojiro  ^rciue' 

fbmGeHeralc  del  Restio  di  'Hapoli,Tadre  amaotiyimo  di  ^ftoftéeUfimo  fàfoio  » 

e  del  Signor  Tomafo  Entello  capo  dcWifieffo  frdtUffimo  *Popoloyper  wr^C^o  del  qude 
fi  è  compiace  iuta  S,EJn  nome  di  S.M,Catboliea  refiituirwmpittird^  tio^fimuar^ 
ti  ^l'mfrafimti  primieri  videtìcet. 

Don  Rodericus  Ponze  de  I.eon,Dux  Ciuicatis  Àrcos>  Marchio  de  Zaara>  Co- 
mes de  Buiien  Domìnus  Domus  ViUzde  Machena,9c  Garzia,&  in  pracfenti 
Regno  Viceré X  LoctnnCieneQS'yficOipw  Gen  &c. 

Efjendoci  flato  fupplicato  ùer  parte  del  fedeliffimo  fOf^hii  tfmfia foddiffilM  CU* 

tà  di  l^poLi  la  ejfectttione  delli  Triuikgij  &c. 

Et  per  non  tediar  qui  li  lettore  fi  poneramio  infine  di  fueUo  Itbro  conili  altri  de' 
quali  à  JiiO  luop  Omm, 

EpotfHbitùgùirmiddykerè,edatuttigUaltriConfiglieri  ,  &  Tribunali  per  n  Viceré  A 

douerli  ójyeYH  ire  perpetHarncme  ,  di  poijù  cantato  il  Te  Dcnm  ,  //  quale  finito  fi  ri-  i^uar  le  Ga- 
tornò  con  lo  Hejfo  ordine  à  Tal-i7^::^o  ,  data  prnna  vna girata  al  Mercato,  divie  il  po~  belle  per  rut 
polo  adunato  j aiutò  con  grande  ailegreT^  tutti,  &  ihì  il  ^'lee  lajaò  MajanicUo  ,  to  il  Regno 
fbe  fe  ne  andò  i  cafa  fita* 

In  ejjecutione  éeiii  quali  Capholi  ad  in{iam^  H  Mafanieih  mandò  H  Viceré  m 
ordmi  Generale  àtuttc  le  communitàdelKegno  ,  chcdoueffcro  toglier  via  tutte  le 
gabelle 'Ordine  che  fi',  rita'jito  l  un  applaufo  in  ogni  luogo  ,  &  ne  fullccitaìono  tutjti 
tnuioUbìlmentcJ.a  L'ìhcuticm€ì<J'  ut  tutto  C^bbru^^j^  particolarmente  cjJendo[late 
iruate ,  quetti  éet  f^aflo  mcfi  dal  em^lm  del  Dottwr  Carlo  B>'Sano  ,  (  huomo  aUa 
j[cienyi  legale yoltre  le  belle  lettere,  e  cafimm  ferrici  pari  $0'da  cui  configli  dipende- 
rla ajjolut amente  la  Marchefa  di  Tefcara  padrona  di  quel  luogo.)  Qj^elli  del  Fajìo  » 
dicoynon  vollero  obbedire  à  tal' ordine,  cfferendo ,  che  tolte  legabbelie ,  farebbe Jiato 
ìieceffario  d'imponere  va' altra  grauei^  al  popolo  per  pagare  al  Rè  li  48.  Carlini  À 
ftiocù  donati ,  cìk  eme  wme  di  fifitaU  tutto  ilnegmemitrmui^  al    9  rosone  coà 
e(Jicace,che  quietò  fubito  ilpopolot'::T  non  fù  da  altri  confìderata  ,  ne  meno  da  Ma' 
faniello  ftt(Jo  uell  accordo  ,  t:e  dalli  Minifiri  Hc^ij  onde  farebbe  fiato  di  neceijità  Ie- 
ttar anche  quel' a  contributionc,  ò  fìfcaUt  ma  li  ìiegij  ,  come  quelli  che  hauettano  fijfo 
n^U'animOiChe  la  capitolai  lotte  ngn  fofjè  per  durare,  atteferofolamente  d  quietare  H 
popoUdtifapoU* 

Valtra  fuartina  compartiero  le  galere  di  quel  Regno  tornate  da  Cenotta/^Uf^ict 
tè  fece  dimandare  à  Majaniello  liceni^a,che  entraf]ero,&  gliela  concefjè. 

Jl  doppo  pranfo  andò  egli  à  vtfitarc  il  yicerè ,  &  la  moglie  jua  vifito  laFtceregi" 
na  la  q  'itale  haueuala  mandata  à  leuare  infuMe  con  lefue  douue  ,  e  figli  in  ima  ea- 
-to^t  di  pala':^ietHttie9mpanierohÌMredaticonhabbitiyC  gioie  rnandateli  dalla 
ViceregutA  medefima.  Et  fu  detto ,  che  cffa  J^iceregina  d tede  t  itolo  di  Due hefja  alla 
Mafatuellaa  tùmcÀVittrt  almarita  diJ)MCAdiSa«to  Q^Qrgio^je  fù  vero ,  che  non 
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i'affcrmoyfu  vn  aito  di  prudente  accurate:^  pernw  parm  H  iwwnflv  ^  >rflr^» 
ima  CM  tit«U  di  'Hshiltà.che  fe  al  tmaritoem  ém  Mtiftrgìm  età  fiato  come 
CdpitOBsmenUedi  vn  f^aolo  ciieglt  hauctta  comribuita  potcflarem  vite»  fienecà^ 
4lMe  volte  adunque  ph)  fi  honora  vtio  perpropriOf  che  per  ti  di  Im  rifpetto. 

Ma  perche  ninna  rioierfj^t  è  durabile  ,  &  violente  è  tutto  ciò,  clye  eccede  i  termi- 
m  proprif  deUa  natura,  QiteWmpulfo ,  ^htmwtMafmOeUB  eceHknte  Ufua  e&iH 
JitìoMe ,  cominciò àmmiBrmeSonatnra ,  quaft  cìtegli  alterafjegli accidenti ,  &gli 
diuerfificafie  l'anima ,  poiché  di  tutta  floica,comc  t'h^ibbiatm  hifìììo  ad  ì.wra  veduta, 
dittennc  ficrat  C3r  imperiofa:gli difpiacena  il  dcponcre  il  coifiAudo  ,  e  quello  che  egli 
tanto  hauea  predicato  di  citante  di  voler  tornare  aU  eJjcrcitiopejcareccio^^licra 
fatto  odiofoionde  il  popolo,  che ftimma  dibatter  troitat9  il  forto della  tramitmlità  » 
e  Stornare  algouerno  antico  del  Viceré ,  vedendo,  che  ancoe  H  lunedì  cojliu  volcua 
comandare,  fc  nejìomacò.  Dicono  quelli  che  lo  difendono  ,  &  che  odi.xno  la  niitione 
SpagniioLrt  che  ncìl.t  vtfita  della  Domenica  gli  fofjò  dato  à  bere  vn  vino  acconci.tto , 
chesJ'i  comincio  àfaiirc, e  conturbare  il  ccrneUo , poiché  à pena,  bcuuto  fi  vide  i,i  lui 
^tiell^he no»  hauea  più  fattogàiire  fpropofiti  >  adétutanaaud^al  Fkerè  ,  cbta»' 
daJfeeoH  luiaThuIìlipo  àfpagó  per  cenare  infieme,  ondefcufatofiS.E.fotto  pretefio 
di  dolor  di  capo,2li  facclfe  appresì.ir  la  gondola  propria ,  nella  quale  hi  ito,  andò  gì* 
rando;mangiamo frutti  d*  mare,  e  beiiendo  quantità  di  lagrima ,  e  facendo  pai^e  > 
poiché  dicono,che  buttafje  doppie,  e  chini  in  acqua,  &  li  mannari  fi  kmcieffero  à 
ripigliafU-Jortcnfred9que^impkti,mapHÒbenefiereifiheAvino 
me  improprio  aUa  fua  nafcitaM'offendeffe  il  ceruello  vedcdo  che  fe  ne  hauem  dapri 
.  ,  uare;onde  tornato  à  cafa  più  che  mai  delirante ,  fi  chiamò  l'Ingegnerò  Fonfcca  ordi- 

'     ,    uattdoeli,cbefacejfe  intagliare  alcune  lapide  di  marmo,e  le  poncjje  in  vartj  luoghi  > 
douetMofi  dire  in  cj}e,che  Tomafo  ^niello  Trefetto ,    Capita»  Genetale  del  fede-' 
liffim&popidùdi'H^poli eomandaua  ,  eheéatjueltbwaauanti  fi  donefje  obbeditrif 
Signor  Duca  d'ireos.  Lipriucipij  della  pa-^i  :  tengono  falde  le  maijìme ,  che  fanno 
iì'il).i7j:^iC    però  nifcfìnomandfaua  delirando  queUo,f  he  farebbe  fiato  pruden^adi 
comandale  c ou  buon JenJo,e fenno  matmo,  / 
lipropoficì    II  Lunedi  adunque  eaualeandoegU  per  UCittà,  feinemtrauacaro:^  di  Canata 
di  Ikiato'el  Ucriy  che  non  lo  riiteìiffero ,  come pntndma, con  fomnio  offequio ,  li  mmacciana  di 
lo,  falli  decapitare;  andò  à  cafa  di  Don  Ferr.tnte  Caraciolo ,  e  dimandatolo  ,  gli  fn  ri- 

fpofioych'cra  in  Caflello,  C  egli  ordinò  allifcritidon  ,  che  gii  diceffcrtr  ,  che  doucjfe 
addate  la  mattina  feguente  à  baciarli  Upiedhfe  non  voUua,ehe gli  faccjfe  abbruciar 
ia eafaMa quefia ,^idtre attìamfuor  dà fquadra,che traUfcio , momineiò Hpo» 
Mifanictla  paload  adborrirc colui ,  rhepochclmepnmabaMetktaiar^tnefideHefiimare^ 
ftbliorrito    mar.v:igUa,pri;che  di  già  il  popolo  hancH.i  ottenuto  per  fuo  mcT^o  qttanto  poteita  de^ 
daipopok». />r/e,-. tre  ,  O-  è  co^H-.ne  delUgcnte  ba(]a  ,  f &ohpiacejJe,  clyc  trai  popolari  folo  ne 
Jufic  li  vitìoj  lt  nun  batter memoria,an:^fprci;^are^  odiare d  benefattore, ottenuta 
il  bene^io.Xon  perdè  per  tato  il  Fieerè  hccafttmue  di  fiaccare  il  Ccnotmio^  tjlr 
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^kfrnì  pffuta  Vn  piito  in  controuerjia  Mafaniello ,  C  GiuUò  GenoHÌm  rolcndo  qae^        ^  * 
jiìy  che  fi  perdonale  la  vita  ad  vn  bandito ,  ikhe  queliù  non  volle,  dijJimMlò  Giulio  il  Genouiuo 
d'rj^Hfio ,  e  ye<itito<iMlcheJe%tto  difrenefta  inMafanieUo ,  andò fe^retmuemeiri-'  hxxQ  PrcC- 
thiuireHySeerè ,  dicendogli ,  che  quando  S,  E.  volejfe  tener  ferme  le  capitoUtioni  dente  delU 
furate  al  popolo ,  egli  hauerebbe  ahbatìdonato  MafanieUo ,  &  in  ftmile  hauerebbe  Camera . 
/u'f  f  5  l\Arpaia,c  tutti  glt  altri ,  ma  che  S,E.  doriejje  affrettare  la  confermai  ione  I{e-  Gcnoui- 
gia  deU'accordatfi,  Tromife  il  f^iterè,  O"  fpedì  vna  feluca  (diffeper  Spagna)  ma  era  °°  /  ?? ' 
perfoUeeHare  DtmOhuam  ^^t^  CeneraliJfim»  éeimtre s  fperaado  cwilfuo 
urriuodidar  fefloi tutte ietofcm  EtpmÌTcmtiUaccUmifi accÉppUmo  f^ntf^ yj^ y^^^ 
Iddio  vuole gafiigar  vno,  &ft  accofìau.t  l'hora  di  terminare  il printo  ^tto  di  (jttf(ì.ì         '  ' 
fatiola-,& dipunir  Mafanicilo  di  tanti  homicidif  cagionat!,aw{€nnc  il  Martedì  ma:  j|  Scerctà- 
tina,  (he  s'inCMtrò  Marco  fattale  Segretario  di  Majoìiicilo  in  vn  Capuano  delpo-  x\q  diMafà 
'pohjC'y$tenéo^tiett9Maltrahar^ifi9dipanle,HCapHm^  ri- niello  atu- 

fpofe  molto  pìàidttratameatei  à  cmrepUcò  il  ditale,  che  gli  bauereièe  fatto  Icuam  ' 
il  capo.  Sdcjnnto  di  qncjìc  yninaceie  il  Capitano  li  cacciò  la  fpada  ne*  fianchi,  e  l'vc- 
ctjeynefu  chi  per  lui  fi  mof.cfie,  anTÌ  che  le  natagli  la  tefia  dal  bnfìoifù  portata  in  ci- 
ma di  vn" Alabarda  per  la  Città  >  CT  il  corpo  fkajcinato  ;  qucflo  fù  il  preludio  della 
^ame  H'iiafmiUdlo ,  poiché  Sldtudoiret  eCofloCataneifirat^ijtndreu  Rama,& 
jingeh  Jirdi:(^ii€Congittrati  coatro  quiWinùliee ,  entrati  nel  Conuento  del  Cor- 
mìne-^doMe  egli  cra,ilrnroiiv^ono,che  doppo  l'efferft  comunicato  fi aua  pigliando  aria, 

à  furia  di  arcbibugiate  tvccifero,  morte ,  ch'egli Jieffo  dicono ,  che  fi  era  predetta 
4pnmdo pregò  il  poùolo  à  dirgli  vn*^ue  Maria,  &  quando  dalputpifà  haiicua  detto  ,  u^ftilìdlo! 
cfw  tra  fece  fame  flato  vcctfo  ma  non  era  fiataprofetia ,  hemìdifcorfo  naturaieg 
poiché  non  poteuafì  credeir ,  che  vn  fouuerfore  di  vn  popolo  poteffe  lungamente  vi"" 
uere  doppo  l'accomodamento  delle  cofe.  "ìipn  fono  qucjle  offcjc ,  che  refi  ino  inucndi- 
€016 ,  chef  e  il  Cielo  non  lepunifce ,  ò  H  Vrencipe  non  legajiiga ,  gli  hmmmi  deuoti 
MeMatfià  nonlefoffirifcono  lungamente;  hauea queji'hmmo con  troppo  empia 
mano  incrudelito  amtnfUiTiphiltà,  troppo  inafpritataplehee&ntro  iifplenierìd»^ 
'H^poli,troppo  fieramente  impernerfato  anche  negli  innocenti ,  quelk^h'egU  fimi 
talpe  altrui ,  onde  mn  vi  bifognana  fpirito  di  profeti  a  per  prettedere  la  faa  morte  ,  e 
maffime  profegnendo  egli  doppo  l'accomodamento  dell'eQercmo  della  autorità ,  che 
per  ogni  ragione  doueua  deponerc  l'bora  (iefja ,  c*baueua  ottenuta  la  >olo«/»ì  delpo- 
^o:de{  difgufio  dato'ai  Ceiiuinopuò  trederfh  the  ve  foffe  capone,  perche  gli  mancò . 
Mfiù  fano  configlio.MortOiglifii  troncato  il  capo  gridando  gli  vccifoìi,f^ina  ilHèjÒ" 
viua  il  Duca  ^.Arcos ,  t' morto  Mafaniello.  t^nfù  chi  prcnde(]'e  cura  di  vr.idicar: 
queUiyChe  era  fiato  riuertto,  &  obbedito,  ma  trQppottmute,ma  ciafcheduno  accom- 
pagnàam  gridi  di  ginbHoUeapo  ,  che  jù  portata  i'^alaxj$»  alle  foffe  del 

^àihìK^  donata  a  Michel  ^t^jéh  jirési^ne,  ò  fw  mmicè,  è  iftaeebmatore  della  \ 
fua  mortryche  fi  [offe  per  riportarne  premio ,  ^  ^ 

Bene  è  verOiChe  li  benefici*  fatti  all'vnmcrfalc  non  hanno  cN li  rìconojc.:,  ^S"  fon» 
tm  lieui  dt  vna  piuma  ;  quelle  voci  dt  appUufo  ammonifcono  ogni  vno  a  non  fipren- 
urlehr^^dàkyninerfttà,fe  nonfe  nehiUpnblica  cara.  ìe  che  fem/prerteerr^^ 
àfphuerbtj  ^cmei-^&lltrinajaUiffì  ,ntroMO quello  fapientiffuno  Tri  carne ,  & 
Vn«;hia  alcun  non  punj^a  ,  Carne  è  d  popolo,  vngfna  è  il  Vrencipe,  c  ptrò  chiami.'!, 
mo  l'ambito,  eh' è  trà  l'vna,  e  l'altra  ev  i  nome  di  Corona,  Cvnghtc  t  la  hortcT^^x  del- 
la carne ,  ^  il  Trencipe  è  la  robuflcT^  del  popolo:  i'vnghia  è  di  ^orna ,  ondeforfi 
dijcende  U aomedi Cmaa trmm -emfeì^fe mmm àim  9 ^il cùme in fóig««'^ 

V  .      J   3  He- 
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cipf  ,     il  popolo ,  è  Kco  della  prmem^  del prouerhio  ,  onde  come  B^eo  Maf aniello 
jiipuntto .  Ma  lafcio  per  bora  imperfetto  queflo  penjiero  di  carne ,  &  vnghia ,  che 
tomicne  fenfi  molto  niAggiori^he  fi  traggono je  da  gli  accidenti  deW  vnghia,  che  altri 
ékM$  fiigim4fi;iì  daBe  ittfjBmHà,  perche  troppo  m  diuertìreim  rnétnaterìa  ,  ^he 
meritami pmife  trattato  tpotetTdofimofìr are  tutta  la  vera  politica  ,  cioà.§)lifni$. 
pMco, contener  fi  nelii  notitia  de  i  medicamenti  ,  (^dei  mali  àeìk  vnghie  ,  ms  . 
[orfiche  fealtroiéettofi  prima  nei  frammenti  deUe  mie  aiujotatiorùfopraic  voci  ,  U 
H  V.R.dc-  potrebbe  vedere  chi  vtm  à  doppo  m  •  Torm  d  l^poli  adunque .  //  Cardinale  Ur^ 
termina  1^  emefcmio  dtppo  ydiid  la  mòrte  dei  mefibm  Tomafo  filmatolo  per  vurimedm 
Caualcata    umom/^^  ia  Dioperla  totale  quiete  di  X  'poli ,  fi  trasferì  benfiibuo  à  Tala^  ;  & 
per  lUbiIirO  ^Qjj,^p„f,g  con  il  Ficerè ,  che  tolto  di  nic^  colui  ,  da  chi  vcifiuj  impedita  l'autho' 
Ipopolo.  ^-^^  /^iccregia ,  CT  inclinando  ti  popolo  ali' antica  ohbedu;n7^i  al  vero  Vrencipe ,  era 
bene  di  coMalcare  per  Ut  Città  ,  non  effendofra  gli  arbori  il  più  pieghauoLe  del  piop, 
po  detto  à  ragione  popolo ,  facilismo  l' vno ,  e  Poltro  à  volger  fi  ad  ogni  aura  ^  lieid 
■    fiori  non  fino  altro  ,  che  licuilf ima  lanugine  agitata  dalla  femplice  aura  ,  nonché 
portata  dalvcnto.Tiacqiic  al  Ftcerè  ti  Confìgtto  ,  onde  conciata  Lt  caualcata  ,  /li 
anche  determinato  9  che  ni  uno  dc'CauaUun  della  Città  vtfitrtiuaùe,  non  emendo  per  ' 
ancheyer^imile  »  ekeilpopolohauejfe  depofìobfdeffioconiaiiobiUd  ,  i/c/jr/ft 
ejj'eguito,  &  ottenuto  con  ogni  defiderata  felicità ,  poiché  non  fi  vdirono  altre  voci  , 
che  di  acclamationi  al  Rè,  al  Duca  d\4rcos ,     al  Cardinale. Era  qucfìa  caualcata, 
fegmta  dalli  lieg^  Mim!iri,&  Coliate,- ale  in  p.vrticolare ,  C?"  accompagnata  da  buO' 
ne  guardie  armate. andarono  alia  Cincja  Cathedraie  4  renderne  aratie  à  Dio  i&di 
Idnetritornofi  pafsòper  Uidercm  •  dMtedfumdi  Trombe  furoa$  rai$t4tc. 
le  promejji  delt^uan^  delti  ffinUt^  »  &  Capitoli  »  e  dato  ordine  »  cbe  /àm^t 
%aff e  la  colonna  ,  cpilajiro  dimarmo  per  inferirm  li  Capitoli  j  ondefù  cotnanda^ 
to ,  che  ciafceduHo  r nomade  quietame  nte  alle  proprie  (afe ,  alle  opere ,  CiT'  alle  bot- 
teghe.In  fmima  fe  Maf amplio  haueua  con  la  viuacità  dello  ff  trito  Oj^tata  la  Città  » 
conlamorte^rèadmmtodcUofpirìto  quieti Umedeftma  •  li eurio/iàf tanto at^^ 
darono  raccogliendo  le  cofe ,  che  liimarono  degne  di  ofjeruatione ,  deVe  quali  non  fa-^ 
rù  fuori  di  (ìagione  il  farne  qualche  racconto.  Dicono  ,  che  Filippo  Finelli  ^firoio^ 
go  difjc  ,  che  àgli  otto  di  Luglio  farebbe  morto  nella  foUeuatione  vngran  perfona^  , 
giOtU  t  he  v^nne  (redolo  verificar  fi  m  Don  Ciofeffe  Carraj4  :  C"  che  alUióUa  foL 
ìeMtioiifmiU0fbbf  Scmu^IffaoBviego  ,  cbgne^  libro  dejU^  ftnfMUHmmmfi 
legamo taliFolta 4kmie^p4»di  »     ^be  vtfiano  regiflratc  le  morti  dfi^mub» 
iteri  prithiti  y  non  è  ragione  ,  cheti  pojja  perfuadere ,  perche  le  Stelle  hanno  vn  nom 
■  sò  che  di  relatione  alla  Immanità ,  che  non  tien  l'occhio  fupra  altri  »  cbe  Hegni  ,  & 
Trencipi  ,  anche  più  che  mediocri.  Se  delie prcdittioni  degli  ^jìroktgi  ft  Kegi-^ 
flrageroe^ftaimmelefalfei€beky€retquen€reitar^tbmù  fuffoeau &^iieUe  9. 
ma  parmt  di  vedere  ,  che  delC^flrologiafifàcome  del  Meretricio  $  che  fi  notano 
'  foìo  quette  femmine  j  cbe  hanno  grande  aoplaufo  ,  e  fanno  ricche:^  ,  ma  dell'ai- 
trCìfhemuortìnoall'hofpidale ,  ihe  mendicano  ,  ò  fi  riducono  à  vile  feruaggio  (  che 
fono  l>HÌt€rfaUtà)non  fe  ne  parla ,  co  fi  la  meretrice  ^AflroLogia  ,  che  vn  tempo  jà 
(oUiuatudaHegif  ,  0"  boggti  poto  meno,  cbe  prqfiitMta  ad  ogni  forte  di  gente  ,  fa 
'.u'-  v.a  più  a  i  .r:,che  à  r..gtont  due  qualche  coja  yche  incontri  nei  vero  ,je  nef^m^ 
uc  1  vt.blu:  rc^jih  1  j      à  r  igtone  m  vtro , perche  delle  cofe  meramglittfe  folamcn-* 
te  fi  dt  net  enei  e  ia  memona^if  mr^utj^U^a  cola  è  giù^cbe  SéUfmuri  il  vero  per  ac» 
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ÉèinUìaquellOyChefìfrofeffaiiiireperjcien:^!.  Fù  o'Jeruato  pur  anche  efjerefia'  i^^iA 
toacchierttaLmente  piantato  U  pah  ,  che  hficnac  U  tsjla  di  D.Giojcfj'e  Carrafand  ' 
luogo  medefimof  douc  erajiato  decapuMo  Mcmu  Amùfritm tLTrenctpe  di  54oj  per 
Umaliofficif  fatti daUoftejfù  DMTepp^appr^ffUOtiedéiMèdma  ,  Las  Torres 
Viurè  a  quel  tempOtCbe  lo  boMena  prefo  m  fofpetto  di  rubelie.Era  trà  quefiidw  JM 
to  l'odio  per  vna  riu.tiità  d\Amoreper  La  cui  occafione  fri  oltraggiato  nctt'honore»^ 
qucjii  per  vendicarfcn  c  cercò  campo  fr.uuo  m  trancia  per  sJidMre  tafeì^orCifmifé' 
fito  in  Roma  fù  decapuato  in  ì^poU ,  "  ^ 

DiJJiPoco^uaHS(if€beJ44^ÉMMhera9eap^^  pH  innocenti  , 

ma  qitejiiofferuatori,mi  rmfatctam^ebefebe/ic  egli  face u a  morir  i^ffnti  ferrea  prO" 
(cffote  quafìche  à  capy:ccio,non  fi  tronA  vero,  che  facefjc  cffecufwne  contro  alcun»  » 
ehe  per  li  delitti^ià  commeffì  non  merita  ijc  molte  mortiton  Jc  d predicano  per  effecu-  ♦ 
i9re  deUd  diuina  Gmjiitia.ii^  nu  mancarebì>£ro  ragioni  per  fojienere  ciò  che  dijji  > 
mammyogUo perHerUtemp^miìfpiKecon quelli  ceruicofi.  T rem afei furono lecét- 
fé  incendiate  dal  popolo,  ma  fri  Coltre  del  Tre  fidente  Cenamo ,  del  Cmftgiiere  in- 
tonino de  inidisjcl  Corifirliere  intorno  M:rab.iUoy  del  Conftgliere  Mufcettola^dt  Cafc  dlhpì^ 
FraHcefcoVdauìchio,  di  Gio:i  xnni  Zmaiiio,  di  Cqare  Librano  ,  di  B  .rtoloìitco  di  dare,  iS:  ab- 
M*iiJ*MÌthdt  felice Bafde^di  Gio.'ian  Giroiatntj  \  iccarclia',diCiroUmo  diLetitia,di  bracciate  ► 
JfwM  7(adtrhetetto  del  popolo,  Quetii  cife  reftawo'Wierémgliati  ,eheU  ùnc€  H 
Matalone  refUffe  illef^m^mftit  MMfragioUo  attribuì fcono  alla  diuotioTie^/ch'egli  ril 
lina  delle  amme  del  Turgatorì0,pcr  le  quali  fà  celebra -e  ojni  giorno  molte  Mefsd 
quelLt  olferuatione^onic  veranit-nte pia^deite  aajil)cdunj  mjcofottojcnuerc.  Mor' 
90  C infelice  Mafaniello  fu  di  confenfo  deiii  Capuani  delia  attione  Icuata  latejtadi 
iton  Ciofcppe  Carrafa  datUpma  di  SjGeiiMsro,&'  Ufkde^  e  partati  à  feppelire  fo- 
fra  vn  Bacile^' argento  d-t atemi  Cauallierifitùi  amici,  &  pareittiyhaucndonc  fatto 
farpablico  rogito  per  mo^iraie  clKfevnhuomo  vite  ihaucua  voluto  O^endcrneU^ 
bonore  non  che  nella  vita  tutti  li  Capi  de  quartieri  lo  rcjiit:{t.'<ano .  ^ 

Stimauafi  da  futtt ,  che  fojfc  terminata  con  la  morte  di  lUafantcllorla  feditione  di 
JiSpol^tmeveieniofpmde  pia  dtdHtarne:  fodis fatto  il  popolo,iMrtarittftifarorC'f 
iffùetaU  f^icerè  ,  refiìtuita la  T^obiUd  t  fianco  il  popolo  dt  i  trattaci  »  bifl^ofo di 
titomareàgli  vtili  m:rcerfarif,y  finalméte  brarnofo  ogni  vn-J  della  pue,ou.lf  tutti 
COncorreuano  àgara  à  r allegrar fene  con  il  D-ica  d\Ari  QS  hùh  tanto  per  imerejje  dd 
Rètquantoche per  la^ruicr, di  lui ,  c'haueua  faputo  iiuncgi^ia»  e  non  tanta  flem- 
ma  v«  negttìùtfbtto  u  età  pefo  molti  farebkono  taiatifma  non  fapeuano  qiuiriU  "Pt* 
rificarfì  nelgouerno  de'  Stati  quella  verità  delle  Scuole ,  che  doue  terminali  Filofo- 
fo  mi  comir-.cia  il  Medico  .  Era  termin  ila  lafìlofofìa  popolare  con  tante  dìfputc  de  i 
priuilegij,di  cattiuigoucrniy  CT"  di)irane  impofttioni  refta.ia  U  Medicare  queflo  ma- 
le,ancora  che ^ajjato,poiche  ti  Vreacipe  non  è  medico  folocuratiuo  de  mail  ^ià  mof- 

ma  prefentatiMffdi  quelli  >  c*han  da  vemre .  Hora  mentre  »  che  fi  cornmciana  i 
fihdiare  quefia  medicina  ,  // ciù principio  donetta  effere  la  comfarfadt  Dju  Cioiwt 
d\Aufifia  con  podcrofe  forze i"^ a  altro  accid^rc  fcompofe  di  nuouo  tutte  le  ccfe.  Fra 
fiato  Jiimat3 ,  che  fi  come  ctAuh^dunj  era  tornalo  d  fuoi  priini  pofìi  ,  cofi  vi  doucf- 
Je  toonare  ti  paus  ancoraché  pira  di  quaranta  (wi^r  nera  fiato  determtnato,cbe  do- 
mffe  tornare  la  palata,  Umsnoré^  mattina  non  era  di  venti  otto  »  Sonète  nxp- 
émpWffori§empreieUeprims  infermità  ,  qiafia  tmprndenj^a  troppo  fubitad- 
meno)folleuò  di  nu  juo  il  popoloych,:  dite  le  min  t;<  Cinn:,  prt-;  .-  ti  pme  mfìl^^aniob 
aéie£Mate delle  armi  tn  hafie^  corjca  i  Faia^  coafire^io^riundo,  cfyc  voluttà 

i    ^      La  ^ 
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^     la  CMtiHmtticne  dclrahbtmdan:^  itrodotta  da  MafwicUó ,  &  mdedicenio  la  mx' 
no  ,  cheìohaueuavcctfo,  ^  quejio  firepito  il  yictrè  non  jcppc  rinouarc  più  att^ 
>2tK>ae  fok  Cataplafma,  cìx;  l  agaceiarfi  ad  yna^it^ra,  e  dire  al  ùopoio ,  che  (jnefia  era  vm  Ur 
leaaciom    cen^a  prefufi  dalli  pmutHtrìjm  tmuM  hmn talpa  cht goùamaté  y^ferà^kt  «r 
del  popola  daj^c  pure  il  pop<Aoàprenderfidfae  di  chi        eomìacjjo  tenore  fikfm»' 
per  ti  pane .  to  tenta  h  plebe  à  qHsfia  mdUgem^a^i  che  accorfe  aHc  ca  fe  di  alami  de'  panattie^  - 
rivi  quali  non  furono [olo  tolti  t  pani ,  ma  quante  juppellctnli  haucnano  in  cafa  ,  e 
dati  fecondo  l'vfb  fiero  alle  fiamme  9  onde  bea  ragioneuolmente  poteuajt  dtrelafol^ 
InuttiMcdi  liapùliyttmmiià^fmBmfàfn'  UpmuttìtriUconjiglio  prefo  difd^ 
iiarfieùMUfiigialpùmfirefkùiellafukMat^ 
fciatelc  vite. 

IfoBori  fat     Fatij  quciìa  sfo^atayii popolo fojpirò  di  trouarfi  fcnj^i  H  Capo  confueto ,  efrorta' 
xi  dal  popò-  ^  ^on  uuoue  lodi  di  ImiU  doue  erane  U  corooyruimia  la.  teiia  al  bi^ia,  fù  pojia fo^ 
lo  al  cadane  ptdimeatattttOtfiàComàttkÈ»  ddar4 9^4''''^'^^*^'''^^'^^^^ >chiamituh(» 
re  di'  Mafa-  liberatore  della  Tatm^foOkmdékmipik  ftfiiàrì^faéirt  iella  pouertà^e  pallore 
lidia.       c'haueua  data  la  yita  per  il  fuo  gregge-,  non  era  trA  quel  popolo  bajfb  occhio^  che  noi 
piaagejfct  pettOj  che  nm  lo  fofpirajje ,  or  cuore  >  che  non  ne  defdovaffc  la  caiuta.Clyi 
non  intende  lapa'j^a  di  ynn  plebe  ,  ne  faccia,  siudio  in  quejio  auidcnte,  I»  quefl» 
fpecchiofi  Vide  ^mnia  fuLia  eonfidafiueiUifùbibiiUàtkUa  gente  mjtrian ,  édirè 
quella  di 'ì^poii  in  guif a,  tbe^Meò  le  fiie  follie.  FÙ  chi  giurò  ,  ch'egli  era  rifit*- 
jcitatOioltri aggiunfe  d'hauer  con  efjo  ptrlatOt  di  bauerlo  vdiio  pxrLtre  alpopolo ,  gST 
per  jino  fi  trono  chi  giuraua  di  baiar  veduta  vna  Colomba  à^f tender  dalCiela  ye~po^ 
•  i^'^^^ifif^'^  C'ifi^  mentre  >  che  bancdiceuail  popolo  effortandolo  à  continouare  neUai 
oMkA^dtvnfo-U  iliaiM  ben  prejiù  U  creduta  turbiebe  ememtieome  twremeftm 
fenato,  al  Carmine,  purgati  gli  occhi  nel  collb-io  della  verità  ufiò^o-  offefoL'odoì' 
rato  pUbeotche  affcriu  r.  difentire  fragranza  da  quel  cadauere  >  che  da  più  ingenui 
dijapaffponati  eraconofciuto  rn'uiganno  della  fantafia  corrotta  .  La  pa"^ gente  ei 
fi^andauapatbaeciarlOiO'  toccarlo  y  e  tanto  oltre  pafsò  la  idolatria -vana  dellai 
^taceia,  che  eon  le  cottine  l»toecéMnù  ehiemawdolo  HeHire  per  U  popoh  r  è Utt 
altri  nomi  fnpcrjlitiofi  affatto  ,  Fra  paffata  tant'oUre  la  fama  falfificata  di^quefk 
mir.icoli ,  che  Monftgnor  Tamhureltt  Inquifttcre  fi  era  pojio  vn  Telante  penftero  di 
prouedcrui ,.  ma  confìgliatofcne  con  il  Sr^norMario  Rota  Cauidlwre  di  pm  die  me*- 
dioete  endìtiom  di  lettere  Imma  neyC"  di  prouata  pruderne  »  fe  ne  aftenae  per  w»' 
dar  materia  àifuàlAffHtt  di  q/iaUbe  altranomtà  piùfirana  ebt  fe  haueua  perduto- 
ti rì[pnto  al  Trencrpefecolarejl'haucrebhe  anche  perduto  all'Ecelefiaflico,  perche  H 
fuifju'y  c  h.i  l  otii^U  argini  noti  rifpetta  più  li  palagi  che  le  Chiefe.  Quel  popolo  r  che 
neLL'vUÌMc  bore  gUeva  fiuto  ingrato,  folle  con  vjura  di  lodi,  e  d'idolatrs:  darli  tri^ 
butihdMpaU  nwnty^e^fhc  f  all'è  con  o'^ni  poffihile  honorefeppeltto,  comandando  r 
€he  laferatuÈt»itClcr9^dieo  il  clero  ciòà  Vrèti^O'  Sratariejancofé^mnyium^ 
dajlero\  omc  corpo  di  Clero  ^rchìcpifcopale  li  Canonici,  ^  Seniin.trio)nimo  tre  et-- 
tuato  lo  acconipagnaffe  con  liinghijjima  proccljime  al  fcpolcro.  Il  viario  jit  dal  Gar- 
Hiinupcrlafirada  del  LauinarOiauaiai  la  y'icaria,.i[c/j)o  Capiuìììo^aH.vtti  il  DOrMr 
ai  feggia  di  himagna^i  quello  dì  ìiidoferlafirada  dei  Ci^m^  per  (fucila  di  Toledo^ 
auar.  ini  VjLv3(^  Ìifgt0,d9ite^ii  Fieeri bautua  futr potute  alte  fég6ieK molfi  tme 
acccf^C  >l:o  p.ìgp  l' incoriti arono  cor.  toni,e  volle  iLf^icerè  che  le  tnilitìe  fp^lie^ 
abbadaffer^  L'mf  ;l^.  i  ,r^'>tpM  al  fegiio  di  Torio,  e  poi  aiuhe  à  q^isdlodi  Tortavoua-, 
^^taliacue  ai  Cjj  .ìLn£  iv.timqfte  p^iff/ina  alle  Cljief.e,(i JumMauo  le  caropane  ai 
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CàrmhieJÀvM  etìrpo  agiato  ftpr^  vn  Maeftofo  cataletto  copnfò  di  ma  mea  eéttre        {j^ }  G 

di  f^cUfttOj&  il  corpo  inuolto  in  vn  Icn^itoto  di  [eia  hlmca^eneuA  il  bajìoiic  dd  Gene 
rMe  in  màno  ,  àndattano  auanti  fiotti  li  ìXdigioft  con  torci  accefi  recitando  le  Vreci  > 
per  li  defunti  ,  fegnitaHanlo  da  einq/temilaannati  jotto  trenta  bandm e  ^  ftrajci* 
nmtano  le  Picche  i tmajportmmùnhfglmtìédrotiaio,  liTamb»i fsoriatià'  H 
'  coperti  di  iHttOiit  rimanente  del  popolo  arìmto  faceita  ala  per  tiitti^ta  fhada  co  tar- 
mi haffeyetal  paffare  del  cadan'^rr?!!  rrtno  abboffato  le  injc'^nc.e  tutte  te  cafeper  da 
ue  pAfiò  hiVieu.vìo  i  Inmt  alle  pnclircji  che  può  credcrfi ,  che  "Njpoli  d.x  che  non  era. 
fiù  Sede  de  i  Regimò  hauejìè  veduti  funerali  più  riiHordeuoli,^  quejic  cofe  no  cotr*t . 
ifuUf^erèperantfimùitnhtemeidUJKt&nem  . 
notato  come  yn  Kè  %  yeti^ccnih  Zm»  tr  iepfìo  wurte  Mirato  cùme  Samo^,  &  cvit'  « 
Ì9tto  come  trionfante , 

f  H  prudenza  dei  Ficcrc  sì  per  non  irritare  il  popolo  ,  sì  per  non  deteriore  le  prò-  - 
prie  attioni  di  batter  trattato  d'iUuiìrtJjimo  colia  viuendo ,  e  poi  denegatigli  atti  di 
fieUdtìmmmesfèid popolo eraftataéàtafodisfattìwte,  vonrfMiniMff  K&tfen»- 
gare  ^Mmrì  di  Capitan  Gmetde  à  thigU  baueiM  eoa  faa  tolkrcua^  >  ^  'P* 
froptato. 

Ma  fe  in  quefioffi  prudente  il  Ficerèt  lo  fit  p'>r  anche  in  far  ptòlicare  rt^órofijjimi 
editti  in  materia  dell' abbondani^fChe  chiama  uu  Orafcia,  <y  th  concedere  vn' inditi-  Ordì  n»  del 
togenentteatfrateBot  fir  parenifii  Mafaniello,  poiché  ti  popola  dubitaiu ,  che ftìffe  Viceré  per 
la  Corte  per  isfogar  hfdegao  contro  di  lorojqn^jio  indnlto  adunque  fli  ajfìcurò  tutti,  l'abboiuùia 
che  S.Ejton  conferuaua  mal' animo  contro  di  loro(fc  poifoffe  offeruato  l'accemiarema     •  ^ 
altrotte,(Coft  ti  Duca  mede  fimo  procuraua  difodtsfare  al  popolo  per  tenerlo  H'Mcto  » 
top  pur  anche  fece,mentre  che  procurò  di  battere  prigione  Carlo  Sanfelice  Caualkro 
^^politano  ,  cÌK  imùrndentemeiitefi  era  lafciato  vfentdi  beica  doppo  la  morte  di 
MafaniellOjCÌK  fi  farviée  fatto  mangiar  al  popolo  pane  di  terra,chc  però  cllmdoda^ 
to  vdito:ritornaita  il  popolo  aììi  [degni  contro  la  7Ìcbiltà;nc  potendolo  hancrc  U  fu  e 
rèjgi  i  pofe  ta^ia  ^tattro  milafcudt^o»  il  qual  bando  rejlà  ti  popolo  appagato  delia 
giitJUti/tdtS.EeeeUen:^, 

rn'altro  tumulto  nacque  il  Giouedì  da  mayece  fdfadiuidgata  ,  che  la  1^)bil!.Ì 
hauefje  aj;al ito  il popol^mde  tuui ritmumtm  aitarmi depe^ foditfatii  deìla pepai 
"turadi  Mafanicilo . 

Io  cominciai  poco  dianT^  à  raccontare  le  offentattoni  fitte  interno  à  quefìi  acciden  OiTcruatfo- 
ii,neflimo  fuori  di  tn^opojboUdiniealemiaaaref  che  dimofUoHoqt^^   glihttomimTà  fopra^ 
etioft  appunto  radano  thimt¥t3ffiiiàù  ffpragli  tcctdefitigriUti.  .  qucfti  acci* 

J^anOi  che  neU'anvo  1 547.  hr'.n;rYo,  che  combinalo  inftcme  cònfli[uifcc  il  deci'  • 
fitteji/no)cioè cento  anni  appy.nto primatfttccccfjc  m  ì^poii  vn' altra  i  eunliuione  » 
benché  molto  mittorejin  cm}h  CapOiVn'dtro  AiafanielLo  da  SorrcntOyCitta  non  imi-' 
t^d^anHda^miù^  latria  M  ^iièll9,y§iend»dire ,  ehequefiofia  mme  fatde  à 
qaeHaCittàìma  vamtàmera  few^t  dubblo.pcfche  ne  fararma  fiati  mlletk  i  Toma  fi. 
^énicUì ,  che  non  ììmmo  data  minima  ombra  di fafiidio  al  piéiico gottcrnoMcn  fi  piti 
dirft  contro  quello^  chi0  dijfi  dell' ^tiif  dogo  poco  dianzi ,  ciò  che  fi  ò  oderua  '0  da  Rif- 
tilio  Benihcaja,  d  quale  nei  fuo  dmanac£0,gid prima Jtam^ato, lafciò  imprcjjo,  cbo  . 
mdt^mm  tó^yJ  caufa  d'impofttiwi  fiMemfiUeimtìmu'^biimini  Scontro  il 
Màiàro^eeifatti  d'inobediem^,  ' 

'^rneno  argmfse  ffualche  vcrìtidi  qiteU'arte  (ìngeneìT  però  )  cwchc  fcrt(ft 
•   jLwkut         ésl  ùe^.di  Mtditfafiella  yìfUem^^ua  ,che ^eUfe  fer  apport.u- 
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Yf^zran  dinnid  "Reino  di  ISjpoliy  &diS'Ì€Ìlia^à  quali  fi  faceta  Verticale,  &  in  ve- 
ra,  eh  è  degm  dt  ojjeruarfit  che  ucWvnOy  e  ncli altra  Kcgno  delle  SiciUc  di  quày  O"  di 
Là  dal  faro  cominciajfero  iti  va  tempo  jiejjo  le  foUeuationi  fidate  da  buonmivd' 
g/m^vceifiMiMbu-mpocbitftììnit*  Hm^^MUMÈ^Mitmm^milefeneimpe^tM» 
rantaftnemtìàfk  Upriimfi&mì$aefott0^^udmimof,^i^0riaca,  checoujiitui,- 
fce  il  numera  i  j.offerttano,  che  quefls  del  mile  feicentui  e  quaranta  fette  accadi  nel 
(Ucinuìfettimo  fecolo  della  m^cua  del  Saluatore  >  qnafi  che  quella  deli'^^y^  indi'- 
eaffe  Uttm^dtquqfta,a9^ittigatta  che  fàneW anno  decimo  /ettimodoppo  iapefie, 
.mefkéel  16^^  »H£Km»fBttimtrAfeJedeigoMemo  del  Ducatt^Armyneifgt* 
téma  armo  àoppo  ilgmdragefuno  del  fectUo,  nel  àttimo  fecolù  deW anno  ,  nel ^cttimv 
giorno  del  mcje ,  nel  [et  timo  della  fettimam  {che  pure  doueua  efferc  di  ripof  j)  della 
fettima  hora  doppo  il  nafcere  del  Soleyonde pare ,  che  vogliau»  queììi inferire ,  €bc 
quejla  fìa fiata  n^rmità  climatemattutte  ojjeruationi  fi^ie  dell'atto  vano  - 

Ma  degna  è  bént  Uaffenatitim  che  per  tutto  ikKegito  in  v»  tempafiatfiuMt 
queffo  fuoco  dt  volere  lofcotimentadelle  Gabelle ,  che  molte  90»  fofemmé  póru 
àtiian^  de  i  luoghi  Japere  ciò  che  fifacejfe  in  'Hjpoìi . 

Hora  è  dafaperfi ,  che  dal  primo  gioruo  diquejia  Mtcratione  di  S4ato  infmo  alU' 
monedéJ^fanieth^MaftttftùliCaitMUùrifirkirar<m,òfiMr^^       ò  neUe" 
cafe  de  i  pofoUvi  Ivro'cmtfident^mi  >  nelle  qmnUtraito  molto  più  ficuri  r  che  neLle 
Chiefr,     Monafìerif  tnedefimi ,  poiché  qucjii  erano  tutto  ilgmno  ricercati  m  ogfù 
rcp'jjltgliOiCjjendo  contratto  vn'odiogjtandtljimo  contro  ia  l^biltJ,dfila  quale  alcu^ 
n t  follai  incommciarom  à  lafciar  vedere  doppo^ la  morte  di  Tomafo  y<T  ^uejli  cra/io 
|.ì  Can^Vicfiìnuti  amici,    hemmnUiéàUiVI»kh& delpepolo,  ma  ptueua  nmtiimeno^he 
f  LNapjlùa,  oMiaffera ancor  ejJlmelinrri^mMiLFàtte  tM^me  à  Mafamelloje  sfogata  l'ira  cong- 
ni torn.ino  tro  li  T.tnatt  ieri, e  tornato  il  prei^xp  covtefiibiliytornò  la  cai  na  nella  Ciitài^ 
alia  Cuci  ,  ciafcheditno  attendeua  all'opere,  ma  ninno  depone:i:i  l'armi  tenendole  pronte  ali'ob-^ 
'   •  b^dienx^defuMCapitaniìftteneuanopttr  anche  le  guardie  alle  porte  ,0"  altri  luo- 
ghi neteffarip,  &  ft  mtOiaumfle  compagnie  di  guarda  ger  éair  ho^o  à  ciafchedimù 
poter  attender  anche  à  panari  priuatim 

Ripìgliolji  il  ricerèìlgoncrnovfato,  ma  perche  erano  nati  di fordini  per  tutto  il 
Kegno  y  fii  grande  la  moltitudine  degli  affari ,  che  concorreuano  à  richieder  prouifie 
'    dal  falcerò,  di  maniera,  che  non  gli  dcji.iua  hora  a  pena  per  bxeite  fonno^e  nei  tem p9 
Ontefe     tibe  mitfimogU  emumiu*  porger  CereeAi^kfithtefieie'  popoli, per  ebe  yol- 
fatte  dil  V.  le  il  D:tca  alleggerirfene  in^parteye  neUoJtejfo  tempo  dimoflrarfi  amoreuole  del  popo^ 
U^poffoéo  h,c  dì^de  ordine  all'Eletto  Mpaia,  che  facefJ'egiMfiitia  alUfuddìtidi  'ì^poli ,  &  fu 
com  nvffo  alli  Capitani  del  popolo  ,  che  in  nomi-  del  Ficerè  pronedejfero  diCtnIiitia 
alle  dijcordie,  che  nafcejjero  per  occafione  di  cofc  cotHcjhbiU  in  materia  de  i  ^ /t*:^ 
icetfanthoriUùtemtrUfenaràsanematUtri^relJori ,  ìlfeeemUr^bMmm 
'peccanti  dì  chi  deUra,ètal horapetmoio dHÀelèFm,fer€he Attua à sfogarne lama- 
teriajà  doue  il  contradirle  più  la  irrita  ,  e  t.f  rende  contumace^  onde  era  configlio  del 
Duca  mjìto  [mio  H  dare  qitcfio  pabolo ,  cìie più  poteua  fatiare,  che  fomenfiire  la  fre^ 
■  j  Jie/ù popoLtrctonde  ^areua^jt  il  Ficerè  dintde^  l'Imperio  eoo  la  Città,  &  ne  meu 
eana  affette^  -  '  w 

Et  perche  delUplebe  i  proprio  rìrtuentar  fauoHe  %  fù  fparfo ,  €op ììftU'^ìfMip 
&  di  'P'^Qcilt  haucjTcro  at7^.no  sìertdardffdi  f  rancia ,  ti  Ftcerè  1^  mand^  U  fqua^ 
4ra  delle ^^ai .re  con  < a  co7n pagaie  dei  popolo fatteui  imbarcare àjine,  che  annafferò 
À^iitaritc  li  tamiuti ,  ma  rif^moft ,  che  era  rnua  la  Voce , ritornarono  addmtro. 
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4f  iifimhéreaìe  hgmtìjm  il  FJi,  donare  ciajcbedMttO  rn  dueatù  di  regdo  n$m*        i .  i  ^ 

do  fvdisfatto  della  pmitei^i  popolare  in  jerm^io  dei  Uè .  Q^telli  che  fi  dilettamdi  ^ 
contentare  le  attioni  di  chi  rc^i^'c,  difjcro ,  cheque/io  era  fiato  vn  tentatine  del  f^icC' 
rs%c  tjaueùe4Ul  Arte  fatto  dijjcmmar  quella  voceferfarprottadell'aamOiV  fedeltà 
ÀtUfopAtMme  je  la  fenti]f'e€MFrMaa^dtlU€Mia0en:^  al  pofihtmmua,^ 
ftmdcgti  flato  pojio  il  pulce  m  mechh  »  che  in  Benaiento  me  JUua  fiata  vna  C9ii* 
stenticela  fcditioja  per  chiamare  l'armi  della  Francia  in  quelKegno ,  come  in  effetto 
era  vcroyma  non  ardirono  mai  difpedire  la  pcrfona^c'hauenano  dtjiìnata,  per  dribbli» 
dt  ejjere  fcoperti,fi  che  la  macchina  luentiida  fejicffa ,  dr  tanto pm  quando Jù  viilo 
f^éùtraboeebtmkiel  popolo  conlaaobiUdfOadenou  cradafetifmttbe fipotè^ 
"ro  già  mai  vnire  quelli  ine £^ fieri ,  Cyno  furiofo ,  &  t altro  ingegnofo  al  carro  d'PM 
dur^djile ,  Cìr  ycra  folle  Hat  ione  ;  &  pur  anche  penfiero  di  chiprofcjja  di  hauerfaputo 
^ludebe  cofa  delle  più  intrinfichc  ,  ^ ^ouerno  di  guei  tempi ,  cheliMinifiri  licgtj 
Jeffiajfero  binamente  nel  fuoco  di^uejìo  fdegwhoeew  dite  won  faceffero  lega  quefio  pò* 
polotCfla'HobiltÀ,  ^udaiu^iutanto  £d popolo  riuedendo  fe  riera  cofitdaaM 
daétmandare  al  ricerè  mentre,  ch'era  di  penfiero  difedisfarb.  ,  c  ffaminarmo  alciaU 
li  CflpttùU  ic cordati ,  &  gìttratit  &  parendo  loro,  che  molte  coje  àper  la  fretta ,  ò  per  > 
trtijcurr  timone  non  jaffero  bene  efùlicate ,  intefe^  determinate ,  ricorfero  al  Viceré  ,  » 
€btSiitteMéutÈititl^4vtlmui  del  popolo ,  &  Jipommmìttpatdoppo  Uftejfi  ca^ 


Erafiitt  tanto  introdotto  Giulio  Cenouino ,  com:  huomo  fojtra  ogni  altro  accorta  ^ 
in  tanta  gratta  del  Duca  f  ^ucrH,  cheparcua,  che  ne  dominaijc  la  yoUMid^diebeJfef»  Gcnoui- 
ujua^i  a jiwi  juìi  vendicdtiuhancorache  rimunerutOiCT  baitjuato .  prat^^^ScI* 
-  Eiiperebe  H  yieerèiunia$ÉiideMndéltrOi  ebe  d  captiuarfi  il  popolo ,  &  injknfe  y.  R 
i  diminuirne  ilnumerùMme^ttiò  nonglipotcua  riufcirepiu  à^ropofitOt  tbtmatt^Txyji^xttiXt 
dandoìu:  fiiorimolte  compagnie  ne  i  luoght,doue  vdiua  fufcitati  tumulti  per  occafio-  di  lì  foldat! 
ne  delie  UaheUc;  materia  che  boUuui  per  tutto  ti  Regnoy  à  ciajchedfwo  di-'foldati  vo-  N.ipolitani" 
leuacbe  fofjiero  pagati  5.  carimi  per  giorno  da  queUi  >  che  cagiouauano  iltumuito,Jì  per  ^afìigo 
$heeragaJligo  deMRehytitedeUiCinaémfoidntk&eoiueMùditìe^^  detti  coma. 

eerè;ma  più  di  lui  ne  giubilauano  li  foldati ,  che  tantonon  battei  ebhonof or  fi  guada-  ^^^^^ 
gnato  in  ì^ipoìi.  'Non  era  ben  però  fodisfatto  ancorati  popolo  della  injorma  fatta ,  S**®* 
che  con  l'opere  and.ma  difje^nando  i  TlehtfcUii  andarono  abbruciando  i  i^iiioi  hi  pu- 
blic t  ,  ne  quali  pero  non  diflruggeuano  altro  cheg^i  fir^nenti  comodi  del  giuoco  ne 
ftrdiaurwo  aiihfieffo  dnl  VtUaz^  Regio .  ancl^  la  gente  •wUhat^A  ^oUapenfieri 
mtonLi  public  i  giuochi  fono  le  rottine  aiiofpeffo  delle  famiglie,He  fo ftÌBfn^  tritnl^ 
tafacefjc  il  popolo  più  honeJiaipiùgii4fta,o  più  lodeuvle  attione . 

Ma  non  meno giufiai&  infieme  riguarMuole  attionefcce  ti  yicerè^he fopra  vita 
galera  mando  via  di  TiapOit  gli  vc^^ori  di  Mafaniello  ,  &  il  l^^lerio  già  detto    Li  fcoUrì 
iti  popolo ,  à  quali  dkdà  yn  mtao  ifi tfoop*  Ùnentìr  dMtmido fnrfe ,  eke  Hpupnl^  doniadana 


dorano  ancor  elfi  ttmuuuaì  lamente  armati dTala^^addimadaiono ,  chefoffe  olii 
fimlentitenetù  vn€eno4$ffaui9intr«dìoueper  nlkié»  oltre  alle  couftitutiom  della 
t^eginA  Oiotuaené^nnHdù  mJUtnì  il  collegio  de'  Dottori ,  ch'era  di  far  pagare  à  quel- 
li che  vo  '.t  naTìC  là  l^atrca  del  DottoratOi  ct  ria fomma  di  contante  ecceffiuat  il  runè 
per  togiicrfi  qutfia  notane  commife  Uauja  ai  Uggente  Uhi  intanto  che  fi  trat- 
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tana  il  negoìtc  pmiico  certi fir^hri  voleuanoftfnfdtaati  contraBì  addùthrarflp. 

dr  andare  alpaefcyli  froljri  in  vninerfaley  che  ttmcuiino  che  cofioro  pacando  gli  fi^ 
cefjero  pre^iudicio,  adunato  rno  [qt-adronc  di  quafì  nulle  Cùrfero  al  Collegio  mjnac- 
tkmdo^U  fmco,come  anca  alle  caje  da  doHorandiii^gente deiVrenctpe  d'^Aud" 
tino  9  cSr  ytde  U  cofa  mal  paratat^ome  amko  €h*e%li  era  de  popolani  ricorfe  A  loro» 
the  (non  sò  come  la  volefjero  per  il  Gran  Cancelliero  tutto  partiate  de'  Hegij)  anda- 
rono) con  la  jolira  fima  della  piche  .t  cacci. irne  lifcolari,(^  ad  ajjìjicre  al  Collegio  che 
addottorò  li  pretenfori,in  tanto  pojieji  le  /pie  per  japeregU  autbori  di  quefla  macchi- . 
na  )  f)f  furono  akimifer  otdine  de!  Viceré  eareeraii  à  pneéi  darti  il  aoukto  gafligot 
Simojfero  pttr  anche  li  matricolati  dell'erte  della  J'etM  fChe  non  menade  gli  altri  ar- 
fUtati  .wdnrono  àTala%7^  ricercando  la  conjxrmatione  de  prùùlegij  loro  ;  àquejU 
von  furono  dcncgati,ne  conceffì^nLt  rmiifi'j  Li  tonfulta  alla  Camcra^one  fi  trasferi- 
rouo jijntlmente  armati.  Leitaronji  partmtnte gii  aljittato^i  delle  rna(jarie ,  ò  pode- 
ricche HdieiamOfii'  de  igiardini,  chepretefero^hedelfattuitogli  fofierorilafcigU 
.ao.per  cento.Ma  cìAjlim.iriay  che  per  fine  alli  mendichiti  pitoecbinafe^àprM' 
I  »      il  11  ^'^^  ^^^^^ Ibllenationc  >  Qjiejii ,  che  non  hcbbero  mai  congregatjone,fi  cottgregaro- 
i.  afte  aciia  fjr,  facendo  yn'cfjcrato  armato  di  ccuci  pretendendo  ,  che  li  Tadri  di  San  Martino 
II  01  ic  ^^jj'^fQ  iQf.g   foiitu  elccmoftnay  non  più  al  Conticnto,ch'è  là  sui  monte,  ma  alTJncO' 
tvonata ,  altra  Chhfa  loro  j  oggettaj0'  ini  dìfpaifafj'ero  il  pane/^  H  wwoamfneto  » 
V  afltttato  '^^f^  cfficiète  della  fMeuatione  loro,  che  li  Tadri  Uflrappa^x^^fmaÈ 

ri  fi  follkoa  /^^^"^^^'  andare  fin  colà  su  à  riceuerc  la  carità  .  quejte  tante  commotioni  coru- 
oo.  dar  f>na  caufa  jupcriore  per  motrice,  effcndo  verifitnjte,che  tante  ne  juccedef- 

fero  ad  vn  tratto ,  Afa  feni^  andar  tri  i  Cieli  ^  òfrà  le  Methcore  ad  inueftigare  le.  ' 
aa^iottitio  dico  ne  ifemplici  termini  detta  9atarat€be  è  propria  deWhtmm  la  imita' 
là  pfrocch!        ^^^^        ''•'^    t  faacÌHUi,che  nongouernati  dagiuditio ,  m-  da  altro  im- 
fi  ( o !  1  i  c u.i-  T'-^To  >  f^^^  <l^^i^  natura  (onde  non  errai  quando  io  diljì ,  che  lafanciuUeTJ^  »  è  tctà 
no  per  la_,  befliale  dell'hnomo)  altro  non  fanno ,  che  imitare  quanto  vedono  operare,  fedendo 
clcniofina-*  adunque  gli  vltimi  te  attiani  étiprimi ,  e  quelle  terminate  con  affai  profperità,  nom 
ài  San  Mar  dobbiamo  cercare  fe  il  capo  di  Mcdufa  in flmffè  tante mbolenisff .  £  chi  haneffe  fom 
Clop  •  ^       pito  divertir  le  pn  me,  ò  prcn![ìele,e  prouifloui,non  haucrchbc  redntc  le  vltime .  Et 
quffìi  fono  li  frutti ,  che  fi  cauano  fuori  delle  hifloria  da  chi  goucrna.  7{nn  cffcn- 
do  altro  la  Hifìorta ,  che  vna  anatomia ,  che  nefcnopre  le  materie  occulte  nei  ca- 
éauere  deUeeofe  paffate,d  fine  di  meditarli  mali  delle  proemi  ,eome  deltàauettires 
quelle  eoa  Upór^amiiquefte  con  li pritferaatiMi.  Cofi  facc  ua  il  Duca  d'ireos»  che 
poiché  non  kaueua  nel  principio  dtl  f'.o  goucrno  fe^jtit  .ito  alvicnc  li  prcfcrn.xtirti  in* 
r.a  Hiftorfa  cominciati  dalla  prudcnxa  del  fiio  prcdccclJore ,  appiicauagli  nnpiJjiri ,  ciyc  più  fa-i 
c  \  n'anato-  pena,  cjiimaua  idonei, eh' erano  lirmettere  al  Gctiouino,  Cr  ali\Arpaia  cofioro;cofi 
rou  polir/,  perfnafo  dalCoUaterale ,  acei^  che  fe  la  decifone  [offe  di  mala  fodisfattione ,  mm  ne 
fojfero  incolpati  li  Minifiri  Regif.  Fra  tante  bi:^ri£  difolleuatiom  particolari  ima 
nejugi'ffl.t,  &  di  granpietà.Trouafi  in  l^ipcli  vna  Chii  fa  dedicata  à  Sant'Ilo- 
mfrìo  ,  <  h'è  vn'i?ofpt:dalc  de  poucri  vecchi ,  ouc  n  ne  III      pui  atti  a  giKid.ignarfi  il 
vitto  haiieuano  il  rjcciu  ro ,  pache  li  vecchi  fujic  iiiiiiccs ,  c  meriti  ;  qiuita  erano 
trajcorft  ij,annit  che mmerafiata  aperta àtagione  di  cmpctcn-^a  dtforoEulefuh 
flico ,  (^fecolare .  tra  le  fodisfattioni admtqne che  volle  il  popolo  fàtareflitMtimt 
ddChovorc  domito  à  quel  S.wto ,  &  la  rcncratione  della  ftta  Chic  fa  cinquanta  Ca- 
pitani del  popolo  con  più  difei  mila  Soldati  armati  andarono  à  Tala^^o ,      li  Ca- 
pitani cUièfia  audicìi^ ,  al  r,Règli  addimandarono  licenza  di  aprir  qttcl!.^  r  He  fa  , 

ne 


C4. 
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.'  -&  itò'àttimierù  nori  foUllmem  l'a/ìenfo ,  mdvn  bigltem  al  C»èitmk  à  citi  il  Da-  4 
ga  infUìui  9  the  Sua  Emiftenxafodisftceffe  al  popolo  in  tempo ,  che  tutu  te  cofe fi 

accomodauano ,  e  dici?!. ir  andò  che  rimettcna  in  petto  rteilo  Jiejjo  Signor  Cardinale  la 
decifione  della  difercrf^y  andarono  li  Capitani  con  le  nfilitie ,  e  doppo  qualche  dijji» 
tolta  ottennero  ciò  che  adimandauano ,  Sfatte  leftmtiom  Ecclcjiafitcbe  fu  aperta 
h  Cbkfk  >  il  giorno  d^San  £<ireuxp  fi  inewtìmiò  adefieim  >  epocbightni  doppo  U 
Viceré  vi  andò  à  far  cantar  la  Meffa  da  vn  f^cfcùMCtmgkASote  concorfo  del  popeh 
lo,e  della  tnilitia,  che  ne  diedero  fegni  de  allcgre7^a.raccontano,chc  il  Santo  h.vte^ 
na  manifejiato  ad  vna  donna  tenuta  ìj.annt  con  vnafna  jigiikoia  fotta  terr.i  in  vna  ^ 
carcere  prinataych'ella  farebbe  deliberata  il  giorno  che  fi  riapriua  Li  fua  Cuieja,  cO'  ^  . 
mcfeguiper  opera  di  yn  figlio  detta  eareeratadeui  ynadmia  riuetò  aecideitd^ 
ménte  dotte  era  ia  madre/  ^ 

Ma  perche  era  tempo  ho^glmai  di  Lifcìar  in  di^p.trte  la  (iifJir/)N!.itionc,e  fv  cono-    5'  f^nnf> 
fcer  viua  lagiufiitia  dal  cni  terrore  foglio u o  quiet^irfi  'ìli  himiort  biliofì ,  //.* t  ono ,  <?/-  '^Ì'  ' ^* ^•"^'^ 
tre  la  carceratione  di  alcune  fpie  de  t  nemici  del p  opolo ,  prefi  due  delinquenti ,  CT*  ^'  ^.^v  alcunt 
fatti  arpicare  aHontHa  porta  det  Ciotto  mtoua,  ^  in  mcT^o  l^  "Wi  Knigitfieon-'  • 
Minto  di  molti  homiddij  f  il  che  fili  con  tinteruento  del  Tornio ,  che  lo  fece  diffacrart 
dal  Fefcouo  dì  Tropeia  ;  fn  anche  alli  none  di  ^4goflo  decapitato  vn'^pofiata  per 
materia  di  Stato .  Et  quejto  è  opinione  de  fenfa:i>che  foffe  quello  fiefjo  dejimato  dal" 
la  CÒgregatione  di  Betleuento  detta  difoprayche  artmato  à  Koma^e  penetrata  la  fua 
mijftone  dal  Conte  di  O^ate  ^mbafciaaore ,  ne  faceffe  far  il  ritratto  yCto maud^" 
fe  al  Ficerèi  onde  tornato  i\Apoflata  in  '"Hs^poli  {poiché  egli  era  flato  vietato  Hpaf^ 
far  oltre)  foffe  dalLi  diligen'i^a  di  Don  Antonio  Slamretta ,  &  fatto  morire  ,  non 
bauendo  mai  voluto  coufeffirc ,  quali  fof}ero gli  vnttift  à  sù,  lo  dijfe  ,f,iJiirHMo  bene 
dotta  prudenza  de'MinifIrt  il  diffmtUano ,  per  non  accender  più  fuoco  in  tempo  co  fi 
fericohfoi 

Vno  dcT^ti  .rrtifìcìf,  chcflìnì')  connenenoliil  Vicerò  m  quei  tempi  ,  fn  di  cor:tinoua 
re  la  cortesia  lucomìnciatj.  .ì  diìnnllrare  alla  plcbc,&  ìnfteme procurai  e  che  Li 
biltà  non  stefjc  armata  fuori  per  u  liegnoi  dubitando ,  che  qu^ia  foffc  per  vendicai'-  \\\t  \^  (-q^, 

fdetteht^àrie  rieekate  dal  popolo,  eredereyttàttragMerraeÌMUe»  eheperòton  ^l^^^^ausL,', 
pnUieo  Mitro  comandò ,  che  per  tutto  il  Mefe  di  ^goflo  nati  li  Baroni ,  &  7i($bilif^  che  laNobiI 

\*hahetuno  raccolte  rnilitiCy  le  doneHcro  haaer  liccnttate ,  e  difarmatc  (otto  pena  di  tì  deponga 
efl'er  dichiarati  Hibelit^corn^  vcrtarb.nori  della  pnblica  pace,  hditiu  ,  che  molto  Viivak» 
dijpiac^ue  alli  labili  parendo  troppo  par  tuie,  ptoclje  fiando  armata  la  plebe  ref ta- 
na i^tfefoH'Hobile  i&perconfeguenr^i  cfpojioaltaià'amHdedi  qucllaifc nedot'  AktmIKo* 
fero  inparticolare  conio  ftefl'o  yicerè  li  Vrencipidi  Monte  far  chio  ,diTroia,  il  Duca  bili  fi  qn.rc 
d'^ndria,  H  Mar  che fc  del  Fa'!o  ,  //  Conte  di  Con/ierfanoy  &  altri  rapprefcntando  le 
ragioni  loro,  delie  quale  era  vn'altrau: he  feruigio  era  del  Kè  il  tenere  vn  contr.ipjjio  Vicctc, 
alla  infolen^a  dei  popolo,  il  quale  non  fi  farebbe  dii  principio  folleuaio ,    La  ì\obdtà 


del  fuo  Uè  '.tutte  ragioni     ,  .... 
ìenati  mdijcreti,  che  àgli  obbedienti,  &  difcrcth  perche  quelli  fono  in  moto„&  que^ 
ftifonopm  capaci  di  ragione,  CJ"  per  confequcn:^. ,  più  facili  deontenerfinelloed^  Il  V.R.  fpar 

Ììt9»  monete 
'  faemm^^miebe  infimi^  »  che  foffe ftmmtire  U  Gemmino  »  come  fe^  ai  popolo 

-  ■  -    -  —  aui'  » 
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imtore  del  popolo ,  métroppo  eraingratU  del  yicerè  ^Intento  AdHitque  il  Duca  i 
quello  j  che piùgUimportaitay  CT  chelbauetia pofìo  intrauaglh  vfcito  di  cafa»  volle 
tanto  più  capt'mare  il  popolo  con  fparterc  monete  d'oro  ,  &  di  argento  metalli  fjdn 
deU'ahegreQ^T^tanche  Cerbero  fingeft  quietato  col  pomodoro. 
Varie  prete  Erano  gu  li  dicilette  di  ^goflo,qiuad9  gccorfe  di  fare  la  proceffme  ìiSémf^Jw^ 
noni  <fel  po  IMM9  a Tadoua,  come  Sauto  aggregato  atti  Protettori  della  Cittày&  nuté i"'  " 


polo  fopra  trà  li  T.Corjnt'tual!,&  li  CaPuccini  di  qiial  habito  ò  Capuccio(Lite gtà  vn  tempo  vcn^ 
il  Thcforo  tiUata)fe  ne  doncìfc  vejìirc  la  Inugtnt-y  ch'era  d'argento  {maìicaua  la  diffcrenxa  an^ 
delle  Reli-  cora  rrà  i  Keligioji )  U  Cardinale  ^rctucjcouo  decretò,  che  ne  l'vnoi  ne  l'altro  babito 
quie  •  fi  v/affii  ma  [e  ne  riponejfe  Clmagme  in  Sagrefiia,infinù  à  tanto,  che  giadieiabmnta 
fé  ne  vedejfero  le  ragioni . 

Il  popolo  poi  mì(chi?Jofi  ancora  nelle  materie  Sacre(in  fatti  la  plebe  è  m'anima' 
IcjChe  le  cortejic  il  ren'ioìio  ìrìfopportabile)lcm  le  cht.vn  del  Theforo  dalle  manideUi 
CapelUni  Tubili ,  <j  andò  alia  Chicja  di  Sant'Amelio  per  icuame  ti  il  corpo  (è  egli 
vni:altrùdellìTr$tetteei^aCiità)e rìponeriendmedefrmo Thefcro»  <T nenba* 
nendolo  ritrouato ,  gli  era  venuto  pcn fiero  dlijfarpr^iont  li  Vadri  di  quella  c  hiefa  ^ 
ni  a  finalmente  fi  contentò  ,  che  dcjjero  ficnrei^aje  maikuadeei  di  farlo  rìpwtare 
nella  Città,dicendofhche  fofj'c  flato  portato  à  Lucca . 

Incominciò  poi  il  popolo  con  quella  occajione  del  Tbeforo,  À  prentende  re ,  che  nel 
me7^  delTarm  detta  Città  »  ehefianano  in  effe  Tbefrro  deUe  KeU^uie  >  fi  fealfiffè 
yna  V.fignìHcante  PopoillHpeTmofirare  l'autorità^ò  padronanza  Jopra  quelle  Reli- 
qmeiCbe  vi  fi  cnjlodifuno  y  come  cofa  dipendente  dalla  facoltà  popolire  di  cojiodirle 
&  non  del  Clero.Et  perche  erano  flati  alcuni  CauuUieri  qneliiychc  haueuano  mancj^ 
giato  il  publico  denaro  per  fai  alcune  fpcfe  in  detto  luogo  prete  je  il  popoloycbe  vi  fojm 
fe  fiata  "pfata  frode  ;  cr  però  addinandò^he  foffero  queUi  a/iretti  4  renderne  conto, 
^  Fù  anche  pronta  vtf altra  caufagrauey,&  era  che  la  cafa  della  Annimtiata  (è  quefli 
Altre  prete  yn' hofpedale  non  falò  per  gì^infermi»ma  pei- bafiardi,Ó' per  ogni  altra  caritàyrtcchtf 
PoDcra  dd*        ^  ^*  bengouernato,  poiché  li  Couernatori,  che Juccedonotnou  fanno  render 
la Aanuacia  ^^^'^^^  ^^"'^     predecefforijmercantiT^ndo  cofi  per  non  d/r  aUrknente  del  daM9 
^  ro  defiinato  ad  opere pie)la  cafa  della  7^tiataydico,allegaua  di  non  poter  pmfofle* 

nere  le  cariche  impofk'cipoiche  non  poteuafì  efigerc  dalli  debitori ,  come  potenti,  & 
(ome  quello,  che  gli  erano  mancate  '/noltc  rendite  di  fife  alharrcndamétiyO'  Gabelle, 
fiante  le  reduttioni  fatte  ad  injìam^  del  popolo,il  quale  vdita  queji'ambajciatafat' 
tali  dalli  Mimfbri,erano  quefli  entrati  in  pen f  ie  re  di  far  pat^e  aUiGonematori  4^- 
bora  tutti  li  debiti  non  effiutiper  loro  comiinen ^aytvonamiefi  in  fartjtolate debitore 
il  Duca  di  Mat.ilo7ic  di  qn.irantay& più  mila  ducati . 

Folle  ad::nqne  ti  popolo  vna  e/fatta  nota  di  fitti  li  debitori  ,  per  venire  d  rigore^ 
y^y^^^fe  dimoHrationi  contro  di  loro ,  ma  nuouaoccafioue  interruppe  quefio  maneggio} 
^^^^^^^^&fù,chearàlecofepattMtefràUCittà,CrUyk^^ 

fi  poteffero  ammettere  à  gli  ^cif  kroqaeiH  »  diqnali  erano  Jfate  abbrneeiate 
Il  Prefidcn-  ''^^^^  ^'  '■^f'^  >  p-^trffero  intcrncìiire  m  caufe  popolari.  Di  qucfl'vno  era  il  Pre- 
te Cinamó  f^^'^'^  fabrtao  Ciìlwìu(ì  r.i  quelli  i.'uoyno  di  bafjifjimt  natali  portato  algrado  di  lia- 
nr.icWìnz  có  tioiiule  dilla  Regia  Camera  dei  Marchefe  di  San  GiultMO»  cb'egl»  haueua  data  vna 
t  ro  i  1  popò-  P'-'^  f-^'f*'^  f  "'ogli^  >  poi  à  poco  à  poco  fatto  rieeó  con  dote  di  dtre  mogli ,  onde 
lo  ,  jAtto  con  il  c.iiorc  delle  ricche^^e  fnpcrbo ,  fi  era  refo  odiofo  à  tutti  li  Miniìlri  dei» 

la  Regia  Carnei- a  y  di  cnirra  flato  fatto  Tre  fi  dei:  re)  cofìiii,  dico,  penfandodi  rifiorare 
iapròpriari^ntatigae,  ia^mc far  credere alumdo 9,  ebeìefftr^  fiato  arfo  il 
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Mobile  foffe  Jiat  ù  effetto  di  matignitd  diùarticolari,  non  di  comando  di  Mafanieìh,        m  *f 
volle  pretendere  di  potere  effercitare  le  jue  cariche  antiche,  vna  delle  quali  era  Var, 
^  rendumento  delU  Seta;  formò  adunque  vuafuppUca  alf^icerè,  afferendofi  àpro-  lUGcnoiif- 
U4re ,  che  MafamUo  non  baiuM  mai  eomundm  Uneendh  ittia  fia  taf  a ,  e  ùron-  no  fauoril 
tÉmente produceua  con  la  fupplica  vnafede  fottofcrittadaGinlh  Oeuanitto >  m  al»  Tee  it  Cìm* 
Cttfti  Capitani  delle  ottine  verfo  il  VaLiT;;:^ ,  &  altri  .\f creanti;  Hauendo  il  Genoui-  mow 
no  più  degli  altri  aggiunto ,  ch'egli  fi  era  trottato  incaftdi  M.xf.micllo  quando  fà 
tapfortato  l'incendio  della  cafa  del  Cmamo ,  &  che  Tomafo  hauefie  detto  ,  che 
non  era  ciàfiatùdi  fmordkf,  FHqueJlafnppltta  data  al  Fkffidi  vinti  v no  di 
^g9^o,€rhfitgò giorno  vuodetUmtdefimi  Capitani,che  rbaaeafitttferinaperfa'  Ragione c5 
pere  intieramente  ciò  che  conteneua  ;  andò  di  voio  à  darne  parte  al  popolo  ,  era  njcr.iri  dal 
cofìui  r^tp'tano  del  quartiere  della  Zecca  ,  altri  dicoao  ,  che  quefìo  Capitano  ri- pypolo  pcf 
troMujjc  la  fede  su  le  due  bore  di  notte,  che  ad  vn  Marco  di  spreta,  e  Gimeppe  f-^ul'  ^oilcuatfi . 
immoja  portammo  ancora  àfar  fottofcriaere  à  varie  perfone.Bafia  cben Capitano 
fmprì  ^«ola  fedc,^  fappUca^  e  portò  al  popolo  vna  confideratione  non  leggiera, che 
quella  era  vna  fcrittara ,  con  la  quale  fi  apriua  la  via  ad  effere  tutti  li  popolari  fot' 
topojii  ad  elfer  gafii^ati,poicl}e  il  CinamoinfioM  neUafupplicat  che  fodero  gafii^ati 
gii  incendiarvi . 

// popolo  à  qtteflarelaiÌ9aalodatù&€apìtaa9t€mex^aHteielpiàlieohturejSe,  I!  popolo  H 
prefe  l'armi  9  e  ferrate  le  potteghe  corfe  a  Vala^t  ^  per  là  flrada  andaua  crefkeadà  iblitena  dì 

la  turba,come  fiumi, à  cui  fi  vnifcono  molti  riuiye  torrenti,giunti  a  Tala:(p^  Jaguar-  tlUOUO  • 
dia  non  per/fiijc  l'nr;:^rcfìo,fe  non  ai  alcuno  de'  loro  Capi,  ma  li  fanciulli  iCb' erano  con 
il  popolo,  incornine  ui  ono  ad  auueniar  jajfi  contro  li  Spagnuoli ,      que^il  à  Jparare 
contro  il  TppoUkTutte  te  Caro:^e,che  fi  trottauano  Jparfe ^er  la  Cittàta  briglia  fM 
ta  torfero  alle  proprie  Caje^t  il  popolo  fatto  rabbiofo  vcctfe  quanti  Sp^uadi  trouà 
per  la  Cittd,nelli  Capi  di  guardia,c  Caritè,  li  Capitani  in  tanto,  ch'erano  entrati,  cy* 
haucuano  dato  parte  al  k'icerè  delle  fallacie  del  C  marno,  face  u  ano  injia-i^^che  colni  II  V.R  fi  rù 
foflc  decapitato ,  come  caufa  di  quejio  nuouo  tumulto ,  ma  fendendo  il  l'ulcerò ,  che  a  lira  in  Ca- 
bafjo  comiamma  U  rmme^  k  archibu^iiate  aadauano  crefcendo,fen:^af<are  altra  Aelnouo. 
proiiiflejiceatiò  ti  Capitam^CT fi  ritirò  per  il  Varco  in  Ca!ielnouo,doue  era  tutta  via 
la  ricerejina ,  &  alcune  Dame  con  efj'a  lei ,  e  fccopa^o  ti  collaterale ,  &  parte  delti 
CaualUcri ,  che  fi  trouauano  à  Valaxj^  >  in  tanto  il  popolo  agran  pajjift  auuanxà  a  Vari)  porti 
SMaria  degli  ^ngioii,  dotte  erano  li  faldati  del  Teri^  di  D.  Vrojpero,  TuttautUa ,  Pf  cft  dal  po 
ìmmia  parte  de' quali  fartm  ^armati*  Po'^' 
'  EraamaleumMààfiri,  &  officiali  Spagnuoli  tramtfebiaiiCMllùldatii&  quefii 
cercarono  co'l  meglio  modoyche  poterono  di  faluarfhfn  ancora  dif armata  la  guardia 
del  Trencipe  d\4fcoli  togliendogli  la  bandiera^e  L'armi .  jiltri  occuparono  i  luoghi 
di  rimpetto  al  Vala:!^,  cioè  la  Croce  de-  Padri  ZoctoUnti,QÌj'  di  San  Luigi  de'Vadri  , 
di  San  Fraaeefea  iUPaota  di  San  Spirito-  ^  di  San  Fraaeelko  Xamh»  afiae  di  ba^ 
Iter  polii  aummtaggiofi  per  fcaramuceiare,  contro  li  Spi^Mli  »  Bargoffióm^  Todef" 
chi,chc  vi  erano^tri  andarono  a  condurre  due  pe:^  di  cannone  a  Santa  Maria  de 
gli  ^'Uri^wli ,     due  altri  a  Sant'Orfola ,  &  il piùgrojfo  lo  conduljcro  a  Santa  Maria 
'   ){el  monte  per  batter  ti  Caflello  ,  punendo  a  ciajcljeduno  buone  guardie,  ac  ciocbe  non 
li  fojfero  guadagnati  iaUi  SpagnuoliMolte  altre  compagnie  ancora  andarono  al  Ca* 
fletto  di  Sant'Ermo ,  e  fecero  intendere  alCaJléllano  (che  Don  Martino  Galiano  fi 
chianìaua)  che  fi  d!chiara{fe;fc  era  amico,ò  nemico  del  popolo  >  al  che  quello  rifpofe, 
che  elìendo  il  popolo  Jcdele.al  Hitt  iarcbbe  fiato  in  Juo  aiuto,  ^Itre  compagnie  poi  re- 
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fiaram nelCotmento  di  San  Martino  cingendo  i. storno  tma  quella  CoUìna;  à  fine  di  ^ 
E  -^rcsito  "l  i^^rito  pili  enfio  lire  l'artelLm.t ,  ch'erA  di  l'otto  come  habbiamo  detto,  coUocatA.  Et  in  ' 
(' i.din.M  Fi  t.intofi  Midarouo  facendo  atti,  di  hojiiiit.i     li  ì^poUtani,     Spagnuolhma  con  le 
Uiiiatiao  ad  jale  arcijibu^uite  yjcm^a  vfciredaUi  ppftt  -  Il  Ghuedìpoi»  che  fu  à  i  2$.  fi  ricMdàU 
internet»  fcarMmuciafrà  le  parti»  nondimeno  alcuni  Capitani  del  popolo  andarono  4  ritrwén 
fidi  nuouo.  il  Cardinale  ^rctucfcono/npp'.ica^ìdo'o  ad  interpone)' fi  di  nuouo  per  Caccomodamen 
lì  Cardinal    //        farebbe  voiato  in  tre  foli  punttjVn  indulto  Generale  per  quefia  nuoua  fol- 
accorda  tre  if.n^ii^„c;lj  manutentione  dell'accordato  nelii  Capitoli,  O-  ordini  dei  viuere,  e  della. 
piintiprinci  Q^arcia,&Mmaat^àmtìgUme9ÌUatfiiBè 
■  iaPrima  cmmotione'porìaualofcarico  di  rnagrauexjé  f^i^nata  infopportabile ,  c2r 

the  tranfcendeua  le  concefjioni  di  Carlo  QuintOta  quefia  non  parena,che  fi  poteffe  da 
re  alcun  titolo  d'ingmliiiUypoiche  il  C marno  tretcndeua  di  conferuave  la  fua  riputa- 
tione  con  vn  prcfuppojìo  fawreuolc  al  pomo  di  non  effere  flato  ordine  deCfuo  Capi" 
tan  Generatele  fòfj^mceniiatoj&'qiie^  era  controuerjia  da  ejjère  giudkatoMt 
la  yeragiu'^Hiatfala  dmnn,che promoueita  ilgafiigo/di  coliii,c'haueua  eccitati  ta- 
ti nialhc  T ic'fìrana ,  ci) et  douena  tf]ere gafltgato  con quelCaimi, c'haucna egli fieffo 
anotatcìclicra  rira,o  folleuattonc  del  popoio;voUe  dftque  il  Cardinale  prima  di  trat. 
Il  Card  ina.  fare  i'aggiujìamento  abbocarfi  con  la  maggior  parte  degli  officiali  del  popolo ,  come 
le  $*iofcrma  jr^^^   S,L»enzp,d  fine  di  effere  piit  pienamente  infirmo  delle  ragiom  (fiun^Jb  eoi 
delle  ragjo.      chefo(rero)dcl  popolo;  ilqnale  oltre  le  eojcoddtmaitdateiriemò  Giulio  Cenoni' 
ni  del  jpopo  ^pcrfacrificnlo  alla  quiete  della  Città . 

•  ^Aììdò  il  Cardinale ,  Cr  ottenne  facilmente  quanto  bramaua  il  popolo ,  fuorc  he  1 1 

c .  /i .      -  Cenomno,  che  ad  arte  era  fiato  màdatofnori,len  preuedendo  il  yìcerè,che  fe  quejio 
clufaìa  ^^nmmtiimMlto era  nato  pcrgl'atteflati  del  Cenomno ,  // popolo  non  rhauereUe 
^      ^  fciaiù  pafjarc  innendicato  ,&  in  fegno  di  ciò  fece  il  l^icerè  aliare  nel  Cafìello  vno, 
flendardo  bianco  in  fegno  di  pace;  di  t  he  fitbito  il  popolo  fece  allegrcj^j^i ,  cf]endone, 
Per  nuouo      ^'''^  P-^'^'-'  ^<^>*/'^  Tala':^  con  lifaT^letti  in  mano  per  allc^rfT^a ,  e  fegno  di 
•ccidcntc  fi  pace  aucb'ejji.  la  guardia,  gU  fece  intenaere,che  fi  teneffero  tutttlontani ,  ma  quelii, 
*  {ntocbida  ja  profequeitdù  aiiStiifit  fparata  dalla  guardia  vn'arehibugiata,  che  baumdù  yectfù 
pace  •       p&polare  fù  cagione,  che  fi  tornafje  all'armi  gridando  il  popoMìe  vi  era  tradimento 
fotto  la  parola  del  Viceré,  onde  andarono  molti  à  piglia/e  alcuni  pex2(i ,  chefìanano 
difpojii  in  vari)  luoghi  della  Città  %  e  li  conduffero  jopra  Santa  Lucia  del  Monte ,  per  ' 
pjtcr  battere  ti  Camello,  Grande  è  la  dijficoltd  di  fcdarc  gli  animi  alterati  dal  fenjo  > 
>  ^che  quantunque  il  Sole  della  ragione  apparifca ,  ad  ogni  modo  li  nnnoU  deUo  fde^ 
^0  il  rie uopronof libito  baueita  forfi  errato  il  popolo  della  commotione  perilCina- 
nio ,  &  qucfla  volta  errò  il  faldato  Spagniwlo  ,  &  à  ragione  fi  dolfc  il  popolo  non  del 
Uè, ma  d'altì  i  fotto  la  fede  Ficcregiaìoh  ^luaati  mmillri  turbano  queUo,chc  àgran  fa* 
tica  hà  U  Vrencipe  accomodato . 
Comincia.    ^  qne^  awafo  il  yicerè^cbe  non  fapeua  onde  fo^aecaànU  qnefla  nnonafiiria» 
no  le  parti  à  qtuinao  flimaNa  fatta  la  pace,diei{c  ordtne,cbe  poi  che  fi  vedena  necejjìtato  allafor- 
cannuaarfi.  <j^^fi  tiraffe  dalli  Cafielli  contro  la  Città,  come  fece  Sant'Ermo  vcrjo  il  Mcrcato,che 
in  tutto  unti  refio  del  giorno  tirò  da  quaranta  colpi ,  ina  però  wfrttttnolaìfieììte ,  non 
£^  galere  batiendo  ojfefo  aicnno,  &  comandò  alpencralc  delle  galere  di  quella  fjuadra ,  Gta- 


f  agliate  da  vajceilijt  iiilero  il  borgo  di  Cìiiaia  fino  àqucll 
Il  che  veduto  dal  pcpoio,fecc  intendere  4  Donai  che  confida  ajfc  bene  à  quello ,  che 
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tagliati  à  pei^  quanti  Gtnofteft  erano  nella  Ctttà,Pjcita  quejìa  voccytvtti  di  quella 

natime  procurarono  da  ritirarfi  in  luoghi  più  fegretì  che  feppero ,  iin\ipoifcguita  U 

facezia  maggior  parte  con  occafioncyche  capitarono  alcune  galere  della  Repubiicajc 

m  mèmm  per  mn  foggiacer  più  à  ftmM4SCiiaai£oàmmiiieiò  imdgmrot  che 

fi  p9ttiiÉfiu$i  dire  immeatìperìvié^f^  Inoltra  parte,    alcuni  SpagnuoU,  che 

per  certi  condotti  fi  anuan:!^'irono  al  cannone  di  Santa  Maria  de  gli  àngoli ,  (  non  sé 

bene  fc  per  inchiodarlo  ò  aUro)fcoperti  ne  pregarono  la  maggior  parte  di  ejji  la  pena        .  ,  . 

della  yua^percbeorelt  da  popolari  jMrùuo  d€capuath&  due  otre  fi  faluaroao  conia 

fuga  più  mrmdteja^^  d^lndifiria» 

yedenio  ilpopoh^Hg^fi  yeuma  dkpeggioriyaacìyejje  rifpofeMfém- 
mone  tirando  al  Caftello  nuouo  »  per  la  qual  cofa  tutti  gli  habitanti  in  quel  contorna 
japcndt)icl}e  le  pelle  mn  vanno  giufle  fugbrono  dalle  cafe  loro,  fi  può  dire  tnfarfetto . 
Era  adunque  cofi  infuriato  il  popolo  per  la  ùpimone  di  effere  Jiato  i/^annato Jotto  U 
ù^^yi<;eregia'9  ghe  efprefjamatte  nègj^Jifià  rkmUmfi  tan  il  ykerisebt^pu*^ 
^ijfàmMnifeftatiene  approuata  dal  Collaterale  bauoM  perdon/OùMlftpalo  ^M^a^ 
tro  ecce^OyaniiQ  dichiarato  quel  ch'era  ycroych'era  certo  che  il  nuouo  rumore  non  era 
flato  di  volontà  del  popolo,ma  de'  fanciullhonde  ti  cannone  del  Cafiel  nuouo  noncefsò 
dal  fi4lMUMre»<!j'  m particolare  con  qualche  danno  di  quelli  di  Torto^cije  fi  perfuafe- 
9C  aijaluarlt  con  l'ejpcnere  m  me'S^  la  piaz"!^  loro  vn  riguarimiÀe  UtdàtuMBù  fot 
io  cui  in  faccia  à  pitnto  del  Caftello  affiffero  voa  immagine  del  Si»  Ma  non  fapeuano , 
che  il  vero  attributo  dell'ira^  la  cecità  ,  per  lo  che  non  è  Hattl^ime ai  vn  THfUdi  . 
(annone,  che  folJè  facrilegOimentre  che  fquarciò  U  ritratto. 


filare  agran  pre^^^o  -mia  Filttcca  per  a^.Urfene  lontano  dall'ir.i  del  popolo,  capitato-      ?  P'^'^'* 
iti  adunque  vn  tal  Capitan  Ca^fìivo  j  lo  troHÒ,tl  riconobbe ,  &  Lojermò .  Fedutofi  il  jj^  P<^P* 
mijero  nelle  for^^  popolar i,iì^'erì  à  quel  Capitano  dieci  nàia  dncati4e  loiafciaffe  par  * 
tine  ma  quello,  cbehen  fapena,  ebe farebife fiato  per  lméditt»£apitaie^iifà  Hd^, 
m^iotenncfiO^èMoHaeufiodia ,  di  cui  à  fuo  tempo  feptwemùlaStma.  il  popoli- 
che  ft  vedeua  fcn^a  capo,ne  fapendo  à  chi  "poglierfhche  lo  ammaeflrafe  nel  meìtiero 
dell'armile  nella  efptignatione  de  i  Cajielli,à  qurji penfaua  di  applicare  pensò  à  Don      _  ^ 
francese»  1  'or.ildò  d\Aragona,Trencipe  di  Majja,juidato  digudo,cjJcndo  jiato  Ma-  5' 
jfm  diCmp9GeneraUielì(à^U^ek^U»r9CapitmGeneraktanewaehemal  pf.l^^  m 
^nkntiert  egli  ne  accettajjè  la  carica^  con  animo  diferuirefiàidla  pace,  che  alla  Mafla^tro 
guerraJ^olle  U  popolo  da  lui  il  giuramento  di  ejjère  fedele  in  qnelCeffercitio ,  &  egli  Capitan  Gc 
yolle  ilgìuramemo  della  totalle  obbedienza  dei  popolo .  yfcito  ch'ei  fù  di  ca[a  fece  ncrale  d 


,  ,      .  .         ,  ..  .    elfi 

bando  à  pena  delia  vita,cJ)€  niuHo  ardijja  di  abbandonare  il  pqlio,c  Itegli  farebbe  ^(fi-  popolo. 
gnato,dipoi<ivÌmòkfmì^àtUmiàeiafebeÌMnpofio^4ma^^     baHcajìeré  ■ 
le  firade.  Mandò  vn  pe^  di  artellaria  alU  porta  deUù  Spirito  Santo ,  &  la  notte  fi 
fecero  due  fortif^mi  bajìionijl'vno  à  l'^ifitapoueri  rincontro  alla  porta  del  Cafleinuo-  Varie  proul 
uo,ct altro  nel  Largo  dell' Hofpidiii etto  rincontro  ailofletjo  Ca  fic'.io.  l\cl  qnal  tempo  fiorì!  del  Ca 
non  ceffarouo  mane  mofchettate  ddii'vna,&  dall'altra  oanaia  mattina  dei  f^ener.-  pitaa  Gene 
dì  ripiglutilitmiH  eaim9Ue,aUro  effetto  non  fetenhdìe dirmam»  mafen^a  dìah  cale  • 
{^vcrmWk. 

In  tta^^Jtgt  itfftmhfi  fmmjfo  ài  trattm  mmmnaetordp,  Mdimmdaua  il  pa 

K  poh» 
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foUnche^foUè  confe^m  H  CafieUo  di  SanfErmo;che  tutti  USpignmUtfrtttif^ 

Moire  prete  ro  d.tl  n^itio,oj}erendo  ti  popolo  di  guardare  ejfo  à  nome  Regio  tutte  le  forteT^^gutr 
ùonidel  po  dar  li  P  ■iUi'Zj^p  ,  &  le  CariteiCbc  tutti  gUofficialt  perpetui  fattomi 
poloco'lVi  anni  al  (indicdfóCnon  era  [infila  più  ragioneuoUMqiie^  ,  perche  la  fapcrmtdm 
^«        yn*o(fui*èTnatetiBUèé€mmttfefia)cheUGiitik$^  potefferoefkr^pé 
a  éodki  jet  Cimli^fei  Criminali,  &  di  età  non  minore  di  quarant'anm(jtmp9  'H* 
tornente  yn/juro  per  il giudicio.fe  vi  hauejj'ero  aggiunta  la  conditionc  di  haucr  prati» 
catiliFori  aimetio  dieci  anni.  )  Che  ninno  delii  Miuijiripotejp:  efferc  del  numero 
de  i  Baronifò  CoMoUiere  di  SeggiOte  ^uelii  che  vi  erano ,  fojlero  rim  offi,  dct/attine  il 
Reggente Caraedoh  Mareb^diSMSébi^amfelmTmik^o  €éQr^MGHiikÉ 
CmUe  di  yicm  mnm  ancora  di  qtutranfamikeflendQfi  conofciuti  tjnefti  di  integro 
ottimo  gouerno  ;  La  '»iriù  fi  fd  ammirare  anche  da  furioft ,  che  vuol  dire  priui  di 
ra^iofìCjÓ'  pure  la  ragione  è  quella,  che  diftingue  la  virtù  del  vitio ,  che  fi  aboliffcr» 
U  tre  Seggi  di  Montagna,  Torto,  &  Torta  V^na,  li  cui  Tubili  non  ^tejfero  piùgp' 
dire  a  Ti^a^  hamn  vmI  «Mime»  ne  paffme ,  recando  afam  tmti  popoUri,  %^ 
tràttine però  Li  buoni  Caualieri^he  potefjero  ejfere  aggregati  alli  due,  onde  pareua 
gaftigo  perdonale,  dT  i^uefto(diceManoyonuentrfi ,  perche  era  fra  il  popolo  opinione  , 
che  haurP^cro  venduti  i  voti  loro  quando  fi  era  trattato  di  ponerc  graueT^yawz^  che 
>f.\r.    X  r  haHeuanolafamadiefferneefj^i^tniientori,maperònonfi  àiceuacin  doue^eeffer 

tutti  ftiof-  M^'^^'^P^f^  priui  disvio  inTiapolKErafìquefti  giorni  per  meZ^diReli» 
cbeal  concI  Z^°fi  '^cmillata  (juejla  materia  tutta,  che  ridotta  i  57.  capi Je  ne  era  dal  f^iccrù  data 
gnarc  Ca-  intentione  di  confentirui,fuorche  al  primo  del  Cafletlo  diSant'Ermo,alle2ando  di  non 
ftcl^ant'Èr  potarne  difponere, poicbt  quel  C^lian»  noti  dipendeua  da  altri ,  che  dal  Uè  imme- 

QtieSlo  confenfo  del  Viceré,  &  queSlo  trattato  non  era  altro,  che  vn'artìfieio  per 

afpettare  Don  Giouan  d'aulirla  gid più  volte  folleci tato  dal  Duca  d'ireos  non  ef- 
fendo  nelle  fune  popolari  più  fano  rìmcdio,cheil  temporeggiare  con  artificio,  che  non 
liTan\dOpfiaconofciutopertaie,TortatoadMiQucil  ne^otto  tra  ii  Capi  del  popolo  adunati i» 
Ce  Eletto  Sant'^goflino(mter4piàiriiiùMafimklh9€be0yilm0alpropri^ 
pcrftiadooo  d4muio  con  tanta  difcrete^T^a  il  Toraldo,^  l'Eletto  delpopoto  perfnadendo  lavimi 
li  popolo  à  r.77Ìone  del  Viceré  ,  che  alia  fine  gli  fu  dato  à  cono fc  ere  pcrra^ionciwlc  ,  &ilp<r 
rtnontiaro  pgio  fe  ne  quietò.  Fù  dunque  publicata  vna  tregua  vniuerfale  con  pena  della  vita 
»la  P'cten      cejfalJero  le  arc}jibugiate,Vfcirono  in  tanto  U  Spa^nuoU  dal  pala^,&  fi  fecero 
r  aad  lo     ^  ImmuiprompMe  iibifeotto  t  e  inacqua ,  9  éaltre  yimmie ,  a  tbefite  emufien 
Si  fà  vna^  l'errore  comme^  ial  Toraldo  Generale  in  buon  termine  bellico ,  che  non  deuefi  mai 
tregua .      fofpender  per  ti  trattati  le  hoJiilitd,ò  fofpendendole  nò  conceder  luo^ro  J proueder  de* 
Li  Spagnuo  viueriy  ò  concederne  jolo  quanto  bafta  àpena  al  viuere  per  il  tempo  della  tregua  ,fe 
li  fi  prouc-  non  è  joUenni^a  la  pace,perche  le  conditioni  rigorofe^t  accettate  fi  pofiono  fiima- 
^000  de  i  MI  re  nettate  dé  hifogno,  <T  HmmeammU  ma  ebepoteita  fapere  vn  Topolo  inef- 
iieiì  •       perto  di  quefl'arte,cr  che  fi  emifidaua  di  vn  Generakic'hauea  nome  difoldatof'Ver'' 
fo  la  fera  del  Venerdì  la  compagnia  di  Santa  Lucia  à  mare  andò  a  pigliare  il  cantto- 
ncyih'cra  alla  porta  dello  Spirito  Santo,&  lo  conduffe  al  fuo  pojlo  à  fine  dipoter  tira^ 
re  alle  galere  efjendofi  diuulgato ,  che  quella  notte  doueuano  queUe  tirare  verfoU 
CktàMntbe  foffe  conclufa  la  tregua jmtumé  horafehk  di  mmyehe  le  necejptò  à  riti" 
forfi  in  faluo  deluuiando  l'acqua  dal  Cielo,  teuò  tutto  pufio  dMio-USMator4dn^ 
natoilp9p9UiitSM^JIgfifiiw'9mi^U$if^ 
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mthfivtmMt^imfàthrnH^  é4^^»fk  che  ppag^f-  Ui^ 

ff  per  imafiHaTnUaqmndìcicarlmiperfuocoper  tutto  ilUsgaod  fine  di  pjgarcon 

quello  aiuto  le  galere  ,  &  le  [old  ale fc  he  tutte  ,  &  que^o  ptn  che  erano  jUte  leui'  Domanda 
tetmcleOMle  t  & Ceffattione deUi  dottAttui interdetta, Fuonfentì  volentieri  del  V. 11.  al 
il  J>opolo(che  in  verafù  femore  UnatwragenerofQ)  att^  dipià  fi  offerfe  di  fare  VìU  popolo  con 
tafjainl^ipoliperc'fiiérediigev^  celTa*  fedi 

frincipiò  lo iieffb giorno  adef^ere  noHrkaUftrando  veruno .  Il  Duca  Ficcrèfe  ne  vant:ig?Io  . 
rallegrò  molto  fperando ,  che  con ^ueftacompenfatione ilKù hauerebbe  confa t.n-  H  Viceré  ha 


fperò  di  tagliare  il  nodo  H  quella  ribeUiom  em  U  vioUn^  della  fpada ,  &  fiero  non  j^j^^ 
cwraua  più  molto  di  venire  alla IlahiUmen tOyam^  chefir  indurre  il  timore  nel  Topo  pgij , 
lotlajciòtche  fi  publicalfe  l'auuifa,  ch'egli  haucuanc  battuta,  a^iungendo  dipiii,  che 
ài  momenti  farebbe  giunta  P4rmat4  r  H§  di  moUo  fi  ingannò  conqmSia  voce  di- 
$Hlgata,  pai  che  più  di  >n  Ca^tm9  ràmtìè  Ucarka  yC^  altri  perfiaieMm  ad  oc 
iettare  €^  bu  on  o  accordo,  maffime  che  U  popolo  moltiplicò,  quale  è  il  cqfliime  detta 
fam.iyle /Jr^;?  dell'armata  dicendo  fi, che  era  la  più  potentetC  hauejjc  mai  vntta  la  Co- 
rona di  Spagna,<2r  tale ,  ch'era  bafìante  ad  ajforbire  l'Italia  ,  non  cìw  vn  Trapeli,  p  pj^^io 
S>uefii  fono  gli  effetti  dei  timore  per  fc  foia  di  jarji  le  caguni  maggiori  del  vero  per  me  dell'arci 
omfeapparetigi€aufe/>fcufed^tenurecbiama>t4ùffn^  di  D. 

J^itmgiamo^beipielli^fbe  Banana  con  f  animo  deuato  alia  fatt rane  ì{e^a(  ch'era»  GioinBaL 
no  moìt'.yr  anali  diffetninatori  della  grandcT^  dell'armata ,  &  li  infttgatori  ad  aC"  . 
cettar  qual  fi  vaglia  conditione per  la  quiete jrna  perche  la  immanità  hàpercofiume 
il  non  conferuarc  lungamente  il  timore^jjjéndo fuo  proprio  alimento  lafperaì^a,  ve, 
iaidopaifarepiugiorm/tnmc9iiiparìreco*vemf^ 

ta^ne  altro  auifo  f  fu  cominciata  adire ,  che  quella  era  fiata  vna  arte  Sp2gnuoia  per 
intimorire  il  popolo, il  qnal  pcnfie)-e  paffò  tant' oltre,  che  diuenne  fcher':^  di  più  di  vn 
fatiricotfjuind.'  fi  videro  in  molli  luoghi  della  Città  affijji  c  artclli ,  che  diceuano,  Chi 
haucilc  crouata  l'arm^u  Reak>  6  iic  iapoic  uuoua,i:biic  obbiig^co  lotto  peno- 

iluefii  erano  però  fcberT^dipauentù  otiofa,&  nimica  alla  pace,  ma  quelli  s  e^f  Varlrpartui 
frOM  di fenno più  maturOfpenlarono  a! tri  al  quietarli  con  l'implorar  laclemen'^a  ,  vfitilau  dal 
CT  altri  al prouederc  con laforT^a,  che     armati, che  erano  fopra  i  legni  non  potejfe-  popolo  . 
ro  pyìisr  piede  à  terra.  Diceuam  li  primi ,  che  Don  Giovanni  per  buona  regpla  d i ga^ 
mernaefatenutoperacquifiatfiCamredeifiriU^diJiapoUiemtedm 
fia  dimania  atpopoloipercbeefiettdù^fniamifioiieua  più  cefeanmta^oriafieim 
della  pace,che  aiiueturare  la  prima  fua  imprefa  à  qualche  ftrana  accidéte,  e  perdere  \  • 

qucli.t  ripntationCiChe  non  fi  era  anche  acqmflata;^  diceuano,chc  il  fine  de  i  primi, 
e  degli  vlttmi  moti  iella  Cittf  non  era  il  combattere^  ti  gettare  il^ogo  iella  Spa- 
gna,mi  di  baKereUTriail^ii,^U  Graziai  efferdag<fuem^fh  il  fntocuroHi^^ 
clemeir^  del ^per  9te7^  di  Dsn  Gieuanni,  effe  dalla  propria  contumacia,  effenié- 
fra  tincerfeXgfdelCvm,  è  dell'altro  più  credibile  Cefito  del  primo ,  che  dell' vltim? 
partito.Dìceuanogli  altri ^ he  quelli  erano  penfieri  degpieranti  dalla  grande:^  d'' 
art  imo  del  popolo  di  'NépoU,il  quói£  è  cofi  abbondante  di  gente,  tìr  di  valare^ife  bs' 
Sia  àrefifiere  ai  opùjor'j^celJereciffiHeceffario  quel  Regno  agfiimer^ddUSpa* 
St4,cÌKtmlMm^veffwGi9tfMmsniilnifieffj  yolm  pefieH9,ma]tmi9 
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Umpa^hesfiùfferiua  domimi,  egraue^i^  volontarie  r  che  ermo  tvtri  fegniidt-' 
amorete  diuotionc  à^^li  inieY€jJiy& d  Hè.Afa  fe  quejìa  volta  fi  ca^iajje  quamìo  »  che^ 
•più  fi  douena  tener  ferm.i  U  prÌT?kt,  e  pnjU preteiijiotjc  de  i  p/mlegij ,  non  ejjcre  poi 
mai  più  da  fperar  folUeno  uUv  elamita  pur  troppo  note,  e  fo§^erte,Doner}ì  adunque 
mftàufetMriéUiffUdkdmiì^MCm^       impedire  losbtreo  allagente.qum 
do  pure  che  yenijfe^e  concedere  il  prender  terra  ad  àUrhshe  à  Don  Gioiuumrt&'  at' 
lajUa.  Corte ,  Hchc  hauerehbc  dimofirato  l'ojjeruanT^a  douuta  al  Uè,  ma  con  CirHoedbr 
lo  sbarco  alla  foldatefca  nonjifacctu  ingiuria  alla  donutafcdtità,poichterafoio  per 
2^'uiiodclli    difefa  delle proùrie  n^ioni^Tarnerot  cr  la  primai&  la  feconda  opinione  cofiirra- 
partiti  d  ac-  gioneuoU  quella  dglimih  e  quefta  àgli  aUri,  the fù  rmpojfìbiìe  Cùncluderò  quella^  à> 
ccKjKO*,     auejiatcfjendo  chiamata  dagli  vai  temeraria  quefìa,dagii  altri  infenfata  quella^M*' 
de  hifognò  dare  nel  tcri^o  della  irrefolutione.chc  er.x,cbe  all'oc  cafione  fi  farebbe  detti 
berato  il  mcgiio.in  unto  bauerebbe  campo ogn'rno  dtpenjare  conpiii  maturo  confi- 
glioaWvtile  della  Tutria^però  ti  Toraldo^mantenitore  della  pr  ima  opinione  ^  che  il 
utHfù^ehefe^am  à  penfand ,  batterebbe fatt^pmiere  l'orgoglio  troppo  altiero 
quelli  deltaltra  parte,&  perche  fapciuyche  ipopùlt  fono-facHiàpUie^ie^nynpoef» 
aifodisfattioncyò  d!sf'o^o,fapendo  che  il  Trcfidente  Cinamo  er<t prigione  étl popolo 
adimandòiChc  cpf.i  jc  ne  hauefje  àfar€,perchelautoritÀ,e  comando  alla  compar fa  dii 
T!  Frcndcn  ^"'^  Oioiéanm  farebbe  ceQata^nie  o  bifomaua  conia  Itbertàdi  td'lHtomo  atqmfìar 

Cinamofi^'^Sr<^^''^<i^^P^i^-^MefegUye^^ 
condcnna-  berarfeneperfempret  rijp^  adunque  il  popolo  tutto  con  iterttWPoci.^OiKmxr^  » 
ro  oclla^  vi-  che  miiora,/4«<j  adunque  quella  deliberanoncil  ToraldQnottemtrad^jhentmlài 
u.  t}je  quello  fojfeilme:^  di  componer  l'animo  popolare. 

Ma  i  I  doppo^  pranfo  sù  le  die cidott' bore  eJJ^ndo  vfùti  dal  Ccflclnmno  il  T'riore 
Tic  Czuà^  della KKeSa,Ul^adiSJPktre^Frd-Gio:BanifUCaraechhfratcllo^^^^  DiFcrran: 
lied  Nspoìl. te, furono  dal  Topolo  fermati  à  Sat'^nna  di  Vala'^,  e  condotti auantìil  Tttncìpe^ 
SU'  ^"^I^^*  ^oMWo.J«//4«.t  //  Topùlo^hefoffero  fatti  morire  filmando ,  chefoffero  rfcitrdteoU 
«J popoio mancggiarfiÀ  pregiudicio  del popolo;Il  Trvcipp  tntcrrogolli  della  cagione.che  ^Ir 
iìancua  indotti  ad  vfctr  di  là.dcìUro ,  (jT  effi^d  vna  voce  diiisroy  che  non  vnayma  piti- 
cagionigli  haneitamilKimiMpimafeiPTmifft  al  Topologìa  feconda  perche  li  morii 

maiiocoldÀetttrodifatiie^Uter^fferHtimvtdelUCéi^       »,cbe  dalla  Cittài 

erano  tirate  Lì  dentro.  ' 

Tutte  tre  r  ifpofie  artifìciofifimc ,  clic  alìettauam  ^lì  animi  incapaci  del  miflerioy 
di  ìnofirar  U  dcbole-J^  de'  S^agnuoli ,  e  far  crefcerc  h  fùeran^i  dcii.i  vittoria ,  nix 
no  ogni  vnohàfim^hadmU^Mia  plebe  si  focaUi^arcla  iHebe^cke  ne  haueua  mai 


4ij}eiChe  nen  jartpre  era  bene  di  vfare  ilrigore ,  poiché  r.cila  Clcn^cnza  nfplcndc  1 1 
ffo/tdei^ajdeieàahm-tcoiie^  fi  conofce  Li  bafjezz,i ,  che  però  -U 

^ùTtar^a  avcmedKfeÀ^  Titta  ambe  UstaHaff'hatieuamfatfafxif  alt.i  due,  m.r 
quandi)  che  ancora  quel  C aualliercnonnefoffemeritenolc  per  fc  incdefimo^eiU b  di- 
mandaua  lugvatLzM  popolo  adunquCyC  per  l'vno.e  perUiltro  capo  fi  Lucio  perfitad-'-' 
rcd  cwttcederc  anche  al  Caracciolo  lagratia.onde  timi  tre  fecero  dcno  .1  'C  -^p'f  v'r 
^fiaali,.  tìr  ^emidelpopolodiaUmemigliaì^  di<ii*can  d^.  diftribmrft  a  prom-- 
tiene  della  quii ua.  .  é    r  r'*' 

UafaUgiratia4i9nfqtÌ4tteimHm^(^diC^^^         Si  rdieeieV^^ 
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fiato  prefot£  Cùiulot  to  auAnti  U  popoloìil  quale  volle  sfocar  fopra  quefto  innocente  lo  ' 
fdegjoOf^bMeua [opra Lmìojho figlio,  che hamMéttto Ugnano dofpoUmorte di  Gkn  5ea7o 
Mafameio  di  yoler  far  mattare  al  Topato  U  pane  di  tenat  &  poi  fi  nsfiiMoio»    S.  Felice  £ic 

.  pià  erA  fiato  veduto.  fo  morir 

Quejio  pouero  CanaUiero  condotto  alla  Tii'Z.Ta  del  Mercato ,  e  fapetido  che  pati-  popolo 
ua  limone  per  il  fi^ltoJ.o  mdedìfmo  alia  quarta generationeiO"  fu  decapitAto,Souo  ''^  .Y^^^  dsi 

appunto  di  popolojgome  di  Uranm  le  rendine  trcufuerfali»  onde  ben  fu  pofio  ìBboc^  * 
(Hediyu  tiranno . 

Purché  U  Reo  non  fi  faluijil  ginfto  pera. 
Ma  qui  perì  il  giusto  non  morendo  il  lieo  del  popolo  ,  onde  tanto  fù  maggiore  U 
barbara  tirannide. Seguì  pur  anche  la  ritorte  del  Vrefidente  Cinamoiera  quejti  porta"  J|.Cnttlllo 
tota  ima Seggia fcoperta,4t€€iò che foJJ'e  veduto dapitti  »  aadoMa bendato^ occhi  ^.1^*'^ 
per  non  veder  egli  alcuno  de*  Cuoi  perfccntori  »  &  àtdaya  feco  al  pari  il  Tarocbo  di  P****^ 
Santa  Maria  della  Catena,chc  il  confoLvia^  ricordauagl'  intercfii  deìVanmay  <7  il 
perdonare  à  f:<oi  vccijori  ;  fù  condotto  a'.lapian^  della  Sclaria,&  un  fermato  alle 
cancri  dea  arte  della  Lana,  poiché  il  Capuani  Cajjicrojcbe  l' banca  in  cnjiodia  ,  non 
ydiuala  injià  7a,c  he  fojfe  fatto  nuanre^oadt  era  entrata  qnakhc  fpci-anxa  della  fna 
v}ta,ma  non  ijtette  vn  quarto  ^Itora^cìie  fi  vdì  il  Topolo ftrepitare,che  morilfcCon- 
dotto  adunque  fuor  'hil  Capitano  comandòtche gU  foffe  tagliato  il  c.-^o ,  ne  colendo }la- 
to  preparato  cofa  alcuna  a  quello  effetto,  fù  appoj^iatugli  il  capo  ad  via  botte  ,  fo- 
pra QUijolcuano  vender  fi  meloni,  &  egli  sieffo  //  cauò  il  coUaro ,  6''  a  pnt  l  olpi  glifi* 
tannato  il  collo ,  e  pofio  il  capo  sii  la  ptmta  di  '"mfÌM^ ,  ehetìl  portato  per  la  Città  ,  Vno  sb^rm 
il  corpo  fùfpogliato  ,     arfe  in  quel  luogo  le  vefii  ,&  poi flrafcinato  alla  Tiax^  ^       f  p'a^ 
del  McYcato.Oue  piantato  il  palo  con  la  Jua  tcflaglifù  pofio  fopra  vn  berettino ,  vna  ^^^^o  mori* 

jliena  all'urecc!m,&  vn  paro  di  occhiali  alnafo fatti  difcwT^  daranci^tutte  attioni  • 
per  infamarlo  quanto  più  foffc  ùolfibilc. 

Hanena  il  f^ieerè  mandato  fuori  di  Cafièlnnùno'nno  sbirro  t  filmando  9  chéeo^ 
me  perfona  abietta  non  fo^  tenuto  incotftdenuione  >  haneuacofiui  battuta  ca- 
rica di  fpiare  gli  andamenti  del  popolo  ,  e  procurare  di  inchiodar  l' artellarie  ,  ,^ 
che  flauanoalUpia^  di  porto»  Coftuirifooofciuto  9  fùprefo  >  e  fnbuojù  decapi^ 

.  tato .  Li  Pf  cti  fi 

QvteUainedefima  fera  compamero  perla  Cìttàdcunt  Treti'  armati  >  fSfche  artntino* 
portananovna  Ginetta  inmano  con  fopra  vna  Croce  ;  quefia  flranaganxa  pofeil 

\  popolo  àvariì  pensieri»  Stimarono  dcnni  ,  tbe  fodero  armati  per  dififa  del  Cardi" 
naie, 

Mtii  credetterojche  folfe  capitato  qualche  ordine  da  Homa ,  &  alta  i  he  li  Vreti  ■ 
yoLejero  vnirfi  al  Vopolo,  fu  nondimeno  la  prima  opinione  la  più  vninerfale  »poìcbe 
benfapctta  il  Cardinale^be  ilpojpoh  era  poco  fodisfatto,  el'haueua  in  molto lofpetto 
di  troppo  partiale  de  i  Sp  ittioli ,  ma  più  flaua  dis'^^u^lato  i\drciHv[couo  con  il  pnpo^ 
lo,c*haucua  voluto  con  m/olente  dmunda,chefoj]c  fc. vetrato  dal  f^'cfconato  vn  Tre* 
te  factnorofoyC  reo  di  molti  eccepii,  &  era  [iato  il  Cardinale  cofiretto  à  liberarlo.  Co  - 
inandò  nondimno  à  fuoiTfetìjebenon  fi  mgcriffcro  in  aicnna  cofa,  mafleffero  indif- 
ferenti come  fecero  fempre. 

La  Domenica  poi  ch'erano  li  ventìcinque ^cntro  lo  fpirito  in  vn  caporale  di  fauelLt  . 
re  al  popolo  con  vnafouerchia  libertà,  dicend:),c  he  frà  pochi  giorni ,  quietati  che  fj/- 
fero  li  rumori,molti  del  popolo  Jarcbbono  fiati  fatti  appiccarcymolti  arrotati^S"  quafi 
tutti  firafcinati  nelle  prigioni .  Qjiclii  ebe  lo  rdmno  m  pc^^  troppo  p  rtien- 

K  3  temen* 
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tmentCialU  ^nc  '/i  fi  aiiuentsrottxttC  prcfolo»  il  decapitarono  fenT^a  darnepOir^éU 
Capi  del  VopolOiìfuvccifologlitmeraccontsrMù  ,  eielUragwWifiheneutmm 

llLunedì  poicircalei3'  bore  il  Duca  ricerèm.wdò  alVopolo  contlTheologo 
Il  V.R.pro-  j./  Cardinale  r?}  ri'jìkttojn  cm ^.t  dicciu,  che  non  potcu.i  concedergli  U  CaJteUo  dt 


(ì  accetto^ 


9Ìalafn''nandone  iltempo fino  alle  lOJ^cre  ,  n^ppo  le  qnau:^u  nana uuui,  uui^  y..^ 
guHo  emendo  bora  mai [{ am  o  di Jopportarc  tante  m^iujie  dimande^e  cop  cattiM  modi 

tontro  il  Mmijlro  del  He  loro  padrone.  r      i  ^-      J  J^UìmI 

ouefta  era  ma  ambajciatayche  tnoflrana  vigore^ atcrefciuto^yientù àdarltp» 
•  "    foMÌeperòUTùraldochimòUCapi  deipopolo  allafal'ta  adunanr^  inSant\4go 
Hinojla  Male  interuennepur  anche  il  Cardinale  nUmanno  ^rctuefcouo,etm  let 
to  il  riglie  tto  yiteregh»  nel  quale  più  fi  offerutail  Duca  di[crmmeMBi ,  Crittf- 

raccordo  è  n^n^  f^^nd  ne  douefje  più  parlare.fottopenaieUa  vita,il  che  decretatOyne  furono  sf- 
accettato   'r.r,  le  deliberationi  per  gli  angoli  drìlc  piarle ,  6^  dcHr  fhadr,  <T  fnbno  jt  alzòjten' 
dalpopolo^  J^rdo  bianco  Jopra  il  Campanile  di  qncUaChicjacon  i  urmidciHeyC^  dcUaUttatn 
fczno  di  pace. Li  primi,che  vfcirono  da  iiuel  congreflo, furono  molti  C apuani,  chep»'- 
tardo  lifa-zzoletti  legati  aUegtnette,miaManopiMk<mdùUf4t€ìdoppo  quejit  i^tt 
tono ilCarShdeytrUTnncipeiC(tMaù,precedendogli vnfOdatcche porta:*.:  vno 
fiendardo  con  la  imagine  deUa  reivnc  del  Carmine ,  e  doppo  quejit  il  Crucijcrodel 
Cardinalcyà  cauaUo  anch'e(]h:andaua  r^rciuejcoho  benedicendo  il  popolo,a-  iiL  Ca- 
pitan Generale  effortando  tutti  ad  accettar  La pace.Dop^o  quesiojt  vdiuaBoU  Tm- 
buriy&  le  campane  tutte  nrcpitare per  allegreT^.       .    ^     .  ^. 
Vno  fubor.    F«  pw  anche  ptibUcate  Inmdo  ,  the  fono  pena  di  vita  (ogni  editto  pemuait 
mtorecon.  pena  lamorte  )  nitmoardijfe  dicontradire  allapace  determinata  ,  m  ejjecutio- 
tro  la  paco  ne  del  quale  editto  il  giorno  fegtientefù  prefo  vno  ,  che  andana  Subornando  il  popò- 
fatto  mori- /o  ,  c  dicendo  ,  che  la  pace  fatta  da  capitani  feni^al'ejjere  afcoìtattltvott  del  pò- 
polo  era  di  niun  valore  ,  come  non  bene  confiderata  s  eofimeendem  alTwàUop» 
condemm  ad  effere  anhibw^iato ,  e  decapitato ,  &  ejfiguitane  lafente^  yMa- 
ceffe  portare  il  capo  per  la  Città  ad  ejj'empio  de  gli  altri  ,  precedendo  vn  Trombei- 
ta  ,  che  andaffepublicatdolacaufa  ,  perlaquale  era  fatto  colui  archibuggtare  , 
6'  decapitare,  come  inimico,  &  di^urbatore  della  quiete  pubUca.Fù  publicato  an- 
cora bando ,  che  douendofifare  la  cauéeata per  la  pace leguita,foffero  leMOte  le  ^w- 
eiere,  baJlioni,epofii,^tkeitdùtUlearttSarK  diiiieg^^        ìb  potere  pero  del 
popolo, 

Cnti.-ilcMta    //  Sahbato  rdnnque,che  erano  li  fette  di  Settembre ,  giorno  dedicato  per  conjueto 
per  la  picc ,  alia  Beata  Fcrgine ,  &  Vigilia  della  fua  nafcita ,  tutti  li  Capitantsù  le  venti  bore  fi 
Capitoli  pofero  Àcaualìo,  (jT  andarono  alenare  il  Capitan  Generale  per  condurlo  in  CaSìeUo . 
y.  in  rati  dal  prjc}  ^  Tofoldo  in  fe^gia ,  c2r  precedendtìgltJU  Capitani  >  andarono  fino  alla  porta  del 
Cajlellot  dotte  fatto  ala,  entro  il  Trencipe,  C  li  Capitani  voltata  briglia  andartmo  à 
leuare  l'Eletto  del  popolose  he  lo  condufjero  pure  in  CafieUo ,  e  tutti  entrarono  feco  . 
Ma  il  riccrè  però  voile  conferuare  il  decoro  della  fortex^^,  ordinando,  che  ciafche- 
duno  lafciajsejHori  li  Caualii^  pifloleiìl  (he  mqltQ  non  piacque  à  VopQlari^ondime' 
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no  entrarono  Ufeiando  fuori  il  popolo  armuo ,  ^s  difpofio  in  fquadroni,  yi  andò  pnr  ■      k  J  * 
anche  tutto  il  corpo  del  ColLaterale,&  del  eonjigiìo  di  Stato,  e  yifù  il  Cardinale  J/r-  " 
itàrftùHOt/etiitticon  il  P^tcerèdijccfero  nella  Chicfa  del  Cajiello  ,fift  etti  altare  alix 
prefeta^  del  Santiffinu  fitrono  Sfidati  li  capitoli  afemrdati^he  fiorano  dacbe  dal  f?. 
eerè  giurati  ùcr  offeritala^. 

Et  di  quelle  capitolationi  giurate  >  feneponerà  l'ejfempio  con  l'altre  in  fine;  ma     «    '  . 
perche  il  vige  fimo  f finto  Capitolo  era  pregiudicialc  perla  carica  di  Mafiro  di  Cam-  Caf^^jf^ 
po Generale alTrencipe di Satrimo,nonJi  volfefottofcriitere,flimandofcnegr.vta'  vuol'il 
to ,  O"  in  particol.irc perla  co^aio^  »  ebehaiteua  fempre  moflr.it  t fcriìi^io  del  loccofcriac* 
Hè,^  nella  perfnna  del  rice  Kè  in  quei  tumulti^  ne'  quali  jù  bene  elfo  Duca  f^iìc  Hèy  re» 
affilino  da  mol-iCatuUteri  ,  ma  non  già  da  altro  minijìro  tnilitare  It.ti-  vio  ,  che 
lai  y  onde  il  popolo  confiderato  da  qtiefio  rifiuto  di  fottofcrittigne  ,  e  da  tanti 
éltriferuigij pre/^atì al BÌ  inofftloccafione  ,  ehenonera^a  hanerloewfideme  , 
matontrario  ,  lo  dichiarò  poi  rubello  q/4ando  fi  nominò  Hepublica ,  e  fidato  ordì'  g  dìcbian. 
ne  ,  che  gli  fof[ero  tagliate  alarne  feUte  ,  che  teneua  nella  Baronia  di  Hoc  eia  Via-  to  ribello 
monte ,  per  fodisfar  con  Upre^  di  effe  itjoldati  del  loro  Mafiro  di  CampoTeco-  dall.n  Rcpji- 
raro  »  '  blica . 

Dofpo  la  qualeeerìnumM  ti  Capitani  accompagnarono  il  'PrlHeipiei&  l'Elettcrdef 
Topolo  alle  cafe  loro,<iT ciafchednno  fi  dinifc  tornando  alle  proprie  habitattoni,non  fi  H  popolo 
attendendo  perla  parte  del  popolo  ad  altro,che  alle  guardie  delle  portey.tfpctt.vulo  U  r^t^n  'irponc 
confermjtionedelli  capitoli ,  della  qiule  ji  cr.i  il  Ftcerè  obbligato  in  tennine  di  tre  i'^^^i^i»  • 
mefh  che  però  fino  à  quel  tempo  era  JLuo  detcrminato  dt  non  deponer  l'armi  ,  onde 
ogni  giorno  fi  nmtananfrUf^Htrdìe  alle  pjrtc  fubemrando^vna  Compagnia  atCaUra 
ad  vfo  dà  ben  regolato  prefidio . 

Ma  prima  di  pajfare  alle  più  grani  materie  di  quefla  guerra  diale  ,  no  n  vii  farà  AcctJente 
grane  dimoflrare  quanto  il  popolo  incommciajjc  d  mofirarfi  put  chchni  non  job  vm  ^'  Scipione 
to^tacortefc  verjolijuoiichejifm<jfidcli,quantoeraiigorofo  contro  li fofpettt  d'in-  j]?"* 
fideltd.Frd  queU^^erauo  flati  Capi  delli  faneifiUi  con  te  catmuceie  ne*  primi  moti  *  * 
erayu  chiamato  Sc^ione,per  fopra  notncTione^oftrn  comf:flm.Jto  facile  d  tornar  di 
nuotto  àfcaldjre  quxlche  t.'mmto,e  turbar  la  pace  ììai'.lna.fiì  confinilo  .?/  Tenen- 
te generale  Melone  ,  con  ordine  d.  i  t  'iccrè  di  trattarlo  bene  ;  m.:  che  insrgilajfe  à 
non  e//  dar  adito  di  fai-  nouità egli^h'era  di  baffa  lega  t  ferinità  il  Teiuvite  ,  ma 
mnfi  potena  tenere ,  ebe  in  vedendo  atcmo  de  gU  incendiati  non  lo  motteggiafje  » 
di  tutti  cofioro  da  Tiene  prouetbiatifU  {oh  Girolamo  di  Letitia  fe  ne  tcneua  offcfo  , 
ecome  fidice  ,fc  fera  fegnata  al  dcto;nfi  cruò  per  tanto  ,  che  colui  allo  fpcffo  andana 
con  ti  Tenente  m  C.:ji  elio  ;  accordatofi  adunque  con  alcuni  faldati  (  anch'elfi  di  mal 
animo  conti  o  i  popolari)vngior nocche  ti  Mellone  era  entrato  in  CaJlello,cùme  folcita 
odio  fpefj'Ofà  negotiare  co»  lui  feu  tj.  Vitmej^  pofìo  fpia  fe  il  ferito  veiiifse  feparoio  > 
tmeamtenne, 

Entrato  dtiqucdoppo  del  Tenente, nd(fi:*jando  à  quei  faldati  ;fe  ilfuo  Vadrone  era 
dentro:aWhora  li  faldati  per  nfpo'l.r^Ji  fi  aHitent^ronOiC  pojlagli  vna  cappa  incapo^ 
acetiche  non  vedeffe  doue  andau a jlo  portarono ,  più  che  condurre  in  rnaflanT^  dO' 
jKf  m litifut,  cbe-VùUefattirarfì  eommadnra  veadettadi  foHùbaflonaire  à tutta 
fete:^  facendogli ctmtwte le  percoffe  infmo  al  centinaio  ila  ferapoi  lo  rinchiufero 
in  vna  carcere  pefftmt  chiamata  la  joffa  del  miglio  ,  bora  non  rrouandofi  Ttoue,  li  di 
Ini  parenti  ne  adtmandarono  al  TeneniCyche  dicendo  il  rero,  che  non  Ivjapeua ,  ejfi 
jrkorfero  ad  altri amictiCbeSumultuandttjninactiarotio  is  1 1  jkctj/.;  di  jar.o  m  fe^^t  *  »• 
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fe  non  lo  rejtituiua  ,  fthnando  ch'ci  lo  haHcjfe  dato  atti  Kcgiipcr  rccìdnloyando  lo 
fconfolato  in  CaJleUo,e  trouato,  che  Tione  era  entrata»  &  nou più  yfcUOiOttdò  ad  in- 
ginochtarfi  al  Kl^j  raccotUògU  il  fatto, 

S€ufauafh&  gìHrmia  U  Duca  di  nò  ne  faper  eofa  ^mta^om'eré  yerottbe  n9  h  f€ 
feua^ dkenioguilTenenteyche  in  Cajlello  era  certo  ò  "pmofimvnotil  DucayCÌje  non 
r  yotetta  entrare  i  nuouo  difguflo  con  la  Città,fccc  publicare  vn  rigorofo  handoyperche 

fi  troMjJJe  Vioneili  faldati  dccoflatofi  al  Tenente,  il  pregarono  .7  trottar  qualche  ijcU' 
fa  raccontandogli  il  fuccejjo  ad  mllan'^  del  Lctitiay  andò  il  Melone  al  t^uerè,  e  t(U* 
*mitato?li  il  fatto  y  diede  ardine^  ebeVione  fojfe  riconftfftito  d  Mebae  »  O*  LetitU 
.    .      con  li  faldati  delinquemi polii  in  carcere ,  ^nchs  la  Tiai^  del  "Popolo  adunata  » 
4cì  Do^\o  K'^^nf  0//  nobiliyCT  ignobili,  che  pjtcffcro  concorrere ,  e  participarc 

da  wittile-  ^'  ?'  '"^^^s^ì^  ^  prcrogatiuc{ detrattane  l  amminijiratione ,  CT goacrno  delle 

.  ^^i^ publicbe  dei  popolo)che godanogli  altri  cofi  di  mHitia^  coìm  di  Toga  ;  ptppli^ 

earon&UFkeri  ad  approuare  U  deeretOtComefice. 
Qttal  'ti  del    ^  perche  fi  hauera  da  parlare  di  Gennaro  ^nnefè,è  da  falere ,  che  cojìuì  era  Cd" 
^Aoiaclc pitmo  del  Lai(inaHOihnoì?io,che  fi  profcffaua  difcendere  da  nobil  C af.it 0  Fracefe  da 
^Anùeni{onde diccin  corrotto  ,  ■tnncfc;  Gennaro  adunque  che  teneu.i  miinitionato  di 
poluere propria  il  Torrione  dei  l  unumeJii  vu^orno  di  San  Lorenzo  vichiejlo  daW" 
Ble$t9delTopohjirpaia,€hevol^e£tredAapoUmdf^eJ(}  >  diqueUadet 
T>\fcaitàxau  "torrione»  'NcgogSta  noti  falò  Gennaro,ma  difjcyche  il  Duca  ne  haucna  hauuta  tart- 
Trà  Gcnna-  ''^  dal  p<ipo!o,chcgU  doneua  bajìare,i^  però  non  gliene  parlafl'cyfdcgnato  l'Eletto ,  C!r 
AO}& l'Arpa  yaiendoji  della  publica  autorità  comandò,chc  Gennaro  foj^c  decapitato  fubitoy  come 
ia«  quelloichc  negando  vnacofafriuoUtponcuaÀnuouoYifclìiQ  la  città  di  tumulto  , 

yneertoTanareUayii^unfe  dugento ducati  di tì^fSadehitvtcidena  ;  taecùrtif 
Per  Icolo  Gennaro  trottò  modo  ^muolarjì  all'Eletto^  àgt^alirh/che'però  andò  n  ci  conento  d^ 
^cU'Anofi-  Tadri  di  San  Francefcoj&fubito  fi  confefsò  spettando  à  motnentidi  efsere  vccifo  , 
•  e  tanto  p:ii  fi ji!:::.via  dotfer  morire yquanto  cbcg^tfù  rapportatOtfbe  vn  Capitano fuQ 

emulo  fi  Cid  cfibuo  liti  di  vcciderlo. 

sò  eoine,portato  Ntmifo  à  qiieBidellanfmmo  del  pericolò  dèi  (oro  Capita 
no^  corfero  é  Trencipc  loro  Capitan  Generate,  dicendtgfi ,  che  voleuano  Gennartf 
Ubero;  (cafiuaf:  il  Toraldo  di  nonfapcre  dotte  quei  fi  fojsc^nc  luifi  ufi  era  falfa  )  mt 
pari  rado  i  Laiiiaarijìi  molto  rifu'.atamcntc ,  che  ri  vclcuano  ,  pofero  qualche  rimore 
nei  Trmcipe»cbe  ben  conofccua  la  sfrenata  licen-^ì  di  coìoro^c  mitre  che  cercaua  di 
pcrfu.tderef  chTeinm  ne  era  confapeiiale.fù  port'at<Ft*amiifo,che  Gennaro ftaua  na* 
r  ffojio  in  SanLorenT^OyColàdunquecorfero^liegentivoiandotenonfapendaiìliiO'' 

gopr ce {f centrati  in  Com'.er.to^uscominci.vvuo  à  chiamarlo  adatta  voce ,  ma  l'^n" 
ne  fe  filmando,  che  [0  fiero  voci  X  inimici  pia  cercaua  cU  nafcondcrf'hma  dettogli ,  ch'- 
erano lifuoifold ati,vfci  con  aiiegre^^a  vnt:ierfale,e  condufsero  dia  propria  cafa  di 
kii,maparciidaloro  di  efjser  tenuti  alla  vedetta  di  colute  he  fi  era  efibito  di  recider" 
hfiamarùuo  per  andarlo  à  tvgl:^  re  alla  compapiia  di  cui  era  capOi'S'  era  per  yjcir 
ne  vn  trattatilo giwi de, c  tagliarf:  à  p<^s.V  f^^^  di  ioroyma  lo-  fieffoVrencipeToratto» 
non  fciéTj  difficoltà  li  paciliiò;ma  tempo  è  di  poffare  à  cole  più  gratti. 
TT  VR  fi    'i^'^vetiabcnc  >  thttfhjlro  quietati  tutti  li  rumori  ,      che  Trapali  hducffcds 
foriinca  &  S>'>^^^^fi^<^^'^i^9^cc imiHytcerS  y  c*h'Meta ifperiraentata  la  valubilitàdd 
«uiaiicc'.    ^^^''^'^  '  ^  per  troppa  confidcir:^  fi  era  ridetto  à  patiménti  di  fame  ^odiato  H» 
Caji.'lh  ,  p^rnoiiìidurfi  pina  ter  r.ìi:icia:c  x  incominciò  dfortiHc  aro  UC<0eUi  > 
€2\ilr^rQ  iicalc  ,     .ip:sjcdh'^  di  tAtmitiam  diviitgrg  ,  &<(t  €amBattcre  » 
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(ottiy  vini,  legumi,  formaggi  ^  &oliOy  che  giunfeh  venti  none  di  Settembre, 
nel  qua! giorno  il  ricerè  diede  ordine  alli  Cafiellani  ,  che  non  tafciafjero  rfcire  d'- 
elmo ,  ^  //;  p^nticolare  Spagnooli ,  e  da  quella  parte  anc  ora  per  ft*.t  maggior  can  te- 
la f  haueua  il  Viceré  fatto  formare  l'Eletto  del  popolo  Fraiicefco  Urpaia  tenendo" 
U  €t4Mi^mvH'Pda:^^0y  ne  lo  lafciò  finche  non fkcen$éfaayi€man3(a  diDon 
Ciouanitt , 

Tutte  quefìe  prouiftonifoferoinfofpetto  il  popolo  y  che  il  Viceré  ftfoffe  fortifi*  Sofpcttìdcl 
atto  àfine  di  pacare  à  qualche  rigàre  contro  di  efjò ,  &  mentré  che  quefie  cofe  fi  an-  Popoto* 
dauano  girando  per  gli  animi  depoptiariy  fi  accrebbero  pur  anche  quefiiMpetti  dal 
yedere  la  lente^  del  CaitaUer  Cofim  ingegniero  Deputato  per  U  f<à6ritA  iett" 
epitaffio  da ponerfì  alla  Tia^  del  Mercato  con  l'accordo  feguito  cm  S  J^if  yfii- 
mattano  adunque  li  popolari, e})€  quefio  n.tfcc^Je  da  cmnandOiò  intelligem^  con  il  Vi^ 
cerè,  dr  pur^effendo  accadute  tante  nomtà  in  pochi  giorni ,  &  fatte  nuoue  Capitola^ 
tioni  la  colonna  $  ò  Vtlafiro  prencipato ,  non  ei-a  bajiante  à  capire  tanta  fcrtttura  , 
9n(terafhtù  necdgiirhdi  abbattere  la  fabbrica  fattene^ef^ 
altra  fattone  vn  faperbiffimo  diffegno ,  cofe  tutte  che  non  poteaanùfiabilirfi  ef- 
fegktre  ne  i  pochi  giorni  di  pace  trafcorfi .  La  verità  era  che  mentre ,  che  ti  Viceré 
(OH  molta  T^bilta  era  fiato  ritirato  in  cafìdlo  con  gli  officiali  Hegtj ,  é"  altri  incen- 
MatìfTmo  dei  principali  minifiri  del  Uè  non  haueuamai  rralafciato  di  eccitare  il 
Duca  itUnos  aUa  vendetta  contro  Hp^poh^inflrandogli  cm  moUeraghmifheptr 
pìropriariputatione  doaea fkrhpargl' affronti ricemtt i  ?)cl  ^fpoTalax^t  snella 
pia7;X.a;diceua,  che  quefionon  era  cafo  da  farne  pajfaggio  feni^tgaftigofeuero,  nni^ 
che  ne  farebbe  fiato  Uafimato  dalhèye  da  tutta  la  Corte  nonfolo ,  ma  da  prmcipali 
iella  nationCi^Mando  che  non  ne  haueffe  fatto  rifentiraento  piit  che  memorabile,  fi  ri 
èwé^^b'effifitfieneiiaia  dignità  dH  nmmrMmana  della  Cbr^iamtà^be  no» 
doueua  impunitamente  eflere  flato  offefo  dSla  ùiù  vile  feccui  della  canaglia  di  quel- 
la Città;  Monarca,  che  per  aiftjlcrgli  à  cofigiujta  vendetta  hasicrcbhc  vuotati  tutti 
lifuoi  Regni  d'ìmomini  dagiiena;  ejfer  quefio  vn  popo!o,clje  con  quattro  tiri  di  can- 
none fi  farebbe  in  due  giorni  pofio  in  obbedten^,  batterebbe  depofie  l'annii&  L'orgp- 
glioinfteme* 

'  fluefii  erano  fiati  Ucon}^  dati  al  P^tcfri  d!Mc6S    quali  perii  nm  hatiena  pii 
oltre  prefiato  l'orecchìo.fc  non  quanto  s'è  detto  perche  egli  tutto  (ìimaua  di  voler  ri- 
ponere  al  con  figlio  di  Don  Ciouan  d'\Aiifiria,  la  cui  amùta  fit  fcoperta  su  L'alba  dal  s»  Scopre  l". 
Casiello  dt  Sant'Ermo,  che  ne  mandò  più  d'vn'^awiifoal  Viceré,  Òr  sù'l  meT^ghr-  armata  dì 
no  alla  fine  fipoterwonmiinareifitaraataefHipiey'i^elHtehtiveiitQprofperona-  D.  G'®^*?* 
n^uaam  ^erfo'HapoU  (eranolegalereperlaborafca  dtmarerefiafo  inCenouaà^ìà-^mi^ 
rifior arfi--,)  Si  aìlefiirono  adnnqttejubito  li  due  filli  del  Viceré  con  altri  Caudieri  per 
andare  àrmer ire  Don  Ciouani    co'.'!':  fecero  su  le  ventidite  ìjcrc  y  imbarcandofi  sà- 
ia Capitana  di  'Napoli ,  &lt  Cafi^liifccao  vna  filiM  Reale  inarborando  UfiendoT' 
di  Regij,<ff  f  armila ,  che  fi  accofiana  mtaaiar^pofeeoH  qttattro  HrL  Coacorfe  toh 
roHpt^ifaUeriue  del  Mare.  SiMoehelafquadira  delle gMcredi  Tiapolàfcoprihtodotam 
tiTrmata  ,cm:or  ef:  a  gjifi^ce  la  prima  fdua  ,<^'  abbattè  lo  fiendardc  tcconthìoìian-  to  nel'  ricc* 
do  H  ri  aggio  fece  la  feconda  falux,  e  poi  fatta  qua  fi  rrcina  ,fcce  la  ter-2^  amainan-  ncic  l'aiiw* . 
do  vna  delle  due  vele  %  npn  rifpofc  j  aiiejic  faine  d'ar.n.na ,  mafoloU  Vafcello  dono 
era  Don  CiottamtifMmartKfnftirfta  Madomtadf'Pii  diGrétta  ,  &a»di>àdar 
fimi9  virimi  aiCa^eilffddVÙMtffBrb^inmir^ 
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rkeuè  tutte  le  vifl$itMlmno  molti  Céi/éikri  yffmii  Caflello  A  r'merìre^  DmOiOr 
iimnii&  furano  bcni^xmente  accolt'he  confohti  per  le  do^lÌ2n:^yc  he  fecero  contro 
ilpopoloXonduceiu  Don  Giouanm  circa  fette  tnUa  fanti  tràSpa  f^n'ioliyBorgognonh 
yaUQnii.&  ItaUam  tutta ^me  a^errux ,  ó"  da  fpjnrarne  ogtu  lfMdn  friuto  contro  ii 

yiio  deUiprimtneg!»tiatt ,  che  portarono  h  fi%U4el  viceré ,  &  li  CMuiUieri  7»^i- 
politanifù  y  che proponeuxn  à  Sua  ^Itexj^a  di  non  poncr  piede  à  terra  fé  non  depo- 
neua pnmail popolo  tarmi:capitato  adunque  l'Eletto  ^rpaia ,  andò  ancor  cjfo  aC' 
con^^oÈO  damoUi capitani  fuoi  per  rmmrc  Don  CìouanmiUMgli  jù  detto,che  iti" 
fmàumt%%  €be fimétpmau ilpopohCwemhmm  btmdtbe  U*ogo  di •wder  Sm 
.  jtite-:^. 

N??oiìatì     II  Duca.  Viceré  (quafi  chcfojfe  affediato  nel  Caflello)  andò  di  notte  à  c  omplirc  con 
•   del  V. K.  co  Don  Giouannise  ritornato  dalla  viftta  mandò  à  chiamare  il  Tor.ildoyiùr  l'Eletto  ^r. 
D.GìoiUQi-  pata,d  quali  parlò  dciU  dtfp<^ione  dell' aiình&  delLLtuodcrattone  dalli  capitoli 
11?,  5i  eoa  il  f^ij  dieaidò^  troppo  fi  erapromejfo  al  popola^  &  iomietiiMrifeemie  gran  par- 
9^P<^^o,     te.Benpuòdtrfidél^kariàfii^fnf^AdimoderaKUetfMi  ^U^k^ebcdij^ 
Udiadel  Fnrtofo . 

FÒDciilicr  nuoua 
Conuement  c  d  grado  ouc  mi  troua . 
h$ymmtadiDo»Gi9iuimirmpeM  itimorU&  ligiurMmmiihfieme,  Kijpoferof 
fmfihtUtttbmmthbma  HvMtta  CMilp^lotfen^  il  quale  npn  aì-diuano  di  prò- 
mettere  cofa  vertma per  ntm^btUÈertàftgflrùJmtTffi frutto  aUuaO'  lapitudtdl'ardi- 
.  mento  con  la  vita . 

f  «  dunque  conuoc cito  il  VopoloyC  pi  opojìo  prnnaU  moderar  U  Capitoli per/uadeti'^ 
Ì0tEUtto^eb€luiflauafe}i:^taJitafaragiiier^iirìiÀtrefoli ,  cfjèhtifitit  di  Gabelle, 
yvUpariconla  7Ìobiltd»&  perdono  Ceneralcyma  non  vi  fi  trouòtchi  voleffe  affemir 
niycon  tutto  che  l'Eletto  con grliiijima  deflrc:^:^i  andafjt'  bffm^andoy  &  perche  vno 
j^'i  voUt  contradirci  i'^irpaia  il  volita  far  vcci.ierey  mi  fi)  dififo.  hit  di  noi  proporla 
la  materia  dell'armi,  eh  ara  la  più  dtficUe  >  6*"  à  feguo  taic  ,  che  per  tre  volte  non  fà 
poffMe  di  perfuadengisiiepòfitiMe»  dieemb  effiyche  queftonmeraattro^be  darfi 
Difficoltà  T^itiifitey<dontarieidhféepiodel'Preiieipe  y  tcffcre  difarmati  in  tempo  di  pace  no» 
ìncontr.ite  do/i:re  p^rer firano  alli popoli,  ma  in  temfoàiUoUolo^tU^efjf^r  dnmaUa>natiirAp 
ocl  popolo  •  C  concezione  della  Ici^c  il  difender  fi . 

Entriao^iceuan'alcuni,  li  Spa<inuoLi  anche  effi  difarmati^  deponcrcmo  no:  le  no- 
fireMmì:pretendmiffliKegtjM^nQi^biihbim^  ii  fede,&  far  mùu  è  ve* 

rojna  ve  proftjjano  fogefa  meimtaie  Tnnmo  credere ,  ch'eglino  à  noi  la  offeruiaù 
quando/.hc  nello  lìej]o  punto,  che  ne  addimjrJano  l'armiyfi  fanno  lecito  di  m.:ncare 
adi  capìtoli  giurati,  e  dicono  volerli  luodgrareje  fi  ha  da  morire,  muovali  da  buomi* 
ni,  e  non  da  beftie  f cannate  . 
Il  Toraldo      ToiaUùt  &  ètri lAfetéitì  sfidare  (ftt^ewetttifunofhaniaitano  perfuadenéio% 
vverca  mode  tbcniim  Trenàpe  facriftettifmi  popoli  alla  veniettà,'&e^  legge  inueccbiata,che 
rare  Tani- 1^  vniuerfità  non  fig-vjiu  ;  non  effcr  arme  più  pojfente  per  vincere  l  ira  del  Trend- 
mo  lìcro   pe  r/n*  /  r  humitiationcyarme  che  dcfia  la  generosità  al  perdono. Douerfi  adunque  m- 
<kl  popolo .  pugnai-  qucji  hajia  cofi  po^ente^  coragàofamente  ajfalire  il  ma^fumitno  di  D. Gio- 
muaiconficurezu  riportane  Isrittvrta^ 

Ma  quejle^  altre  più  viuc  ragioni  penetraremfolamcte  la  quarta  Tnlta ,  che  fi 
^UtoAÌMfiasfSiigi^  &" jt  trattò  di  auoM9  la  med^tma  materia  dtkarnà  ^chtdoppè 


Digitized  by  Google 


Ciuili  ili  Napoli.  ij^5  or 

^ p0fib  hmteua'jft  port afferò  in  Cajiello  tutte  l'armi  fnrohibite  dalle  Kegìepragma  II  popolo  c6 
tiche,machenefoj]h  pacato  alli particolari  ilpre7;T^»Li  mofchetti-^'iT'  archioi^t  fof-  elude  di  dc- 
fero  depofitati  in  mano  dclli  Capitani  inftno  d  tanto  »  che  fifacejjè  vna  leuata  dij'ei  poocre  par- 
mla  bmmàttiiChe  pretendeua  tenere  il  Topolo  per  numtemmento  de'fitoipofii^  por  » ddhirmi» 
te  deUaCHtiifiimaado  meglio  il  pagare  le  militìeicbe  l^ciare  iprcprueJIercUii,  che  ^  "J- 

fetta  capitale  il  portare  aUrearme,  che  laJ^t^UfUgfiéej^'^piefU fifer-  ^ 
tafjero  fen%^  altra  licenza . 

Quanto  al  rimanente  poi,ft  contentò  il  popolo  di  re  formar  e  li  Capìtoli  riducenioU  ^ 
all'indulto  Cenerale:alln  conferuatione  della  Qrafciajin  citi  fi  intendeuano  comprefe 
leGàbeUetboUtejoHa cgualitàéeivoticonUiiohiitdt^MF^titfione  dal Reffio 
iitnttìffà^mMati.Fatta  quefìa  deliberatione,andò  il  Toraldo  in  Caflello,  dotte fe- 
gretamente  fi  era  ridotto  D.Gtouanniper  la  porta  deU\Arfenale;e  portatane  la  nuo- 
ua,  jh  con  qualche  difficoltà  admeffo  o?ni  cofa  da  D^Gionanni,  che  pure  infifietta  pià 
[opra  la  totale  dcpofnione  dell'armi,  che /opra  d  rmumeme . 

Wfcitù  dunque  Don-FrmeefcOi  MdMijJèminando^tufio  ateommedmnento  frÀM  $1  pubtìea  il 
popoloichene  dimofirò  grande  allegrex^t  onde  il  giorno  [eguente,  che  era  il  quarto  con  fcnfo  d  ì 
dt  Ottobre  y  furono  depojie  tarmi  fecondo  l'accordato ,  &  fividdero  per  tuttiiipoftì  D.  Giouan- 
inal-^tt  Jtendardi  bianchi  m  fegno  di  pace  :  andò  l'Eletto  del  popolo  bora  à  riceuere  ni  &  accorti 
Don  Giouanni  portandogli  vn  Regalo  di  cofe  di  ZMcetBtojÙ"  di  firmi  m  me^d^PM  modamen- 
Jpafa (che chiamano)  MferaveeeneiiitaTmafMte^beverfaMé  ée^nadifiorioéenh  ^  vniaen» 
ta;mra  fpsja  di  due  mila  ducatitriceuè  Don  Ciouanni  l'ElettOiC  ti  Regalo  con  gran  1^  *  p^jo  re 
fcgni  di  corte fta  y  &dmàKfftiuemeialUmériiim9Cltexmlefiiiiie€bebémeitam>  ijja^'Gio 
portato  ildono ,  'anni? 

Ma  il  Viceré ,  in  cui  ft  rauuiuarono  le  ragioni  injligateli ,  come  dianT^  dicemmo  >  Dìicorfo 
{anxipntre  U fpiriti  deprefji)  vedmdo  m fmne  d^taméto  Uf^pehj^  vm  bmtu f¥h-  dd  Viceré  à 
za  ai  fianco,  &  detto  d  Don  Giouannijcbe  defìderaua  di  parlare  àSiMiAUeSfpjat^»  Don  G  ic  iia 
ialftjkm^  di  vn  pieno  canfiglio,fn  quifli  ridotto  per  vdirlo,  CJ-  cffo  ripetendo  le  me-  ni  pr  r  g-iHi- 
defirne  cofetchegìi  erano  fiate  fuggeriteiAggiunfe  che  aU'honore  di  vn  Rè  non  conue-  popo- 
niua  tollerare  i'  infolen'^  di  vh  popolo,che  ardiua  di  tener  Carmi  alla  mano,e  confer  • 
nar  ptfii amati sàjfieecbi^tm figlio  RfialeGenerai^ffiméetTadrei  cbecon  vn"- 
ar  mata  formidabile  era  comparfo  dfofieMreii  d^jehà  patema;  &fe  t^,Sj»aiieffe 
tollerata  vna  tanta  ihVf<ria  i  haitercbbe  riportato  gran  biafimo  dnlRèfuo  Genito^ 
re  >  che  egli  haiteua  ^ommejjo  gli  nitereffi  maggiori  della  Corona ,  "Hon  douerfi  vfar 
la  clemeni;^  ,fe  non  àgli  bumiliati  jonde  il  popolo  con  la  ojlinatione  difiararméio 
fi  readeiUL  >  no»  Jeto  indegno  della  gjraiiét  Beate  »  ma  depn  d[ogni  gafiigo  mcifirandd 
dirolerem^^e  conti  firn  Signore  9  e  fargli  ù  guerra  tdon^t  dunque  d  furia  di* 
canr^n.ite  ponere  in  fpauento  que  l  cauallo  recalcitrante  :  fatte  poi  deponer  l'armi , 
hancrebbe  Sua^e^jpotuto  vfare  della  fua  clemenza  in  conceder  ffoùe 9  e  per* 
doni,  ^ 

H qneSiaop^nioHetm^mienteTwaiBahh& impugnoiadamoUidiqiieleol^'.  Oppofitio. 
^io^a  particolarméte4icono4al  Cardinal  Triultioyche pertefìificatieiiepeifpetna  n|  fané»  9c 

di  non  hauer  prefiatone  l'affenfo ,  volle  regiftrarne  il  parere  in  ifcrittOy  come  quello y  non  accetta 
che  prcnedcjjc  quale  danno  fofj'e  per  rijultarnc.  Fù  dunque  detto ,  che  mentre^  che  fi  re  dalla  con 
pretendeua  di  faluare  la  riputai  ione  ReaiCifi  vcmua  ben  fubito  ad  offendere  quella ,        d^  ▼ . 
the  il  falcerà ,  come  raprejentante  laMa^Rcgia,  banenaoUttigata,  &none^^ 
éettidi  romperla  inftno d  tantoché fe  nericeuena  il  rero  OratoiodeHaMaifidSnai 

*ef[et 
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cipeijifefpenda  ogni  controucrfu  :  E^er  mate  entrare  in  campo  con  vn  brutto  tttoh 
dt  mancamento  di  prome(]a,  &  giuramentOy  che  chiamaua  Dio  à  dicìiiararfene  offC' 
fiidouerft  adunque  attendere  ti  volere  dal  Kè^daWarbitno  del  quale  di^endeua  tutta 
quefla  decifìonet  toccare  à  S,M,il  vendicare,  ò'lcondnumCoffefaJCaffcrmare,ò  fÒH 
frangere  i  piiramenti,&  le  promejj'e  fatte . 

Dcuerfì  ricordare  alla  fine  t  che  l'armi  non  erano  fiate  prefe  dal  popolo  contro 
il  /'ù\  a  CUI  fi  era  maifemprc  dichiarato  denoto ,  ma  contro  quei  MiniSìri ,  &  ?>(o- 
biltàfche  prctendcuano  loro  inimica,^  aggrauanttjuori  d'ogni  douere,  ^  per  difcfa 
de  i  prmilegif  Reali,  che  altro  non  era  9  che  difendere  le  cofe  del  Hit:  Le  di/cordie  trà 
popoli  non  effère  di  danno  al  Trine  ipe,  ans^i  vttle  ii  mantenerle ,  bnfUndofolù  U 
tener  la  manojche  non  paffif[ero  à  gli  ccccljì,  c  pafj'atc ,  regolarle  fem^  l'abolitione 
della  di fcordi.i ,  "l^^n  cfia-ffiai  prude ^i^-i  del  Tadrone  l'entrar  dimcT^frà  dm 
molojjìy  c!)cjianoa'^~^:4(f'a!iy  pa  rche  C ira  toglie  loro  la  conofceni^delrìjpettOf  e 
dell' ùhligo'.  In  ogni  cafo  poi  douerft  confederare  quale  fojjL  la  màterUp  eoefitrat" 
tana .  ì^apoli .  "Ne  poter  fi  dijirnggcrue  vna  parte  fenica  la  numutdiitàitrà  >  chi 
abbattcua  il  popolo  yridnccua  la  nobiltà  fen-^:  fcrunù  y  fen":^  mercantiate  feni^ 
ojfeqiiio .  Et  quando  pure  anche  la  vendetta  tacejle  trafcurare  punti  di  tanta  effen- 
c^t,  douerji prima  cff.vninare  le  proprie  ,&  le for  j^  delptipolo,  &  fitrouatebbo- 
n»  tanto  jnperion  'ìncfic  à  quelle  >  ktfeaUè  fmtMtkni  fatteetmmim  per  USg' 
^ tutto,  che tm era  daponerfeiteal  ementofim^  mtìi^ifioperkoh  direftar 
perdenti . 

Determina  Taruero  troppo  jlcmniatici  que^i  confixli;Fù  fiimata  vna  pritden':^ fciapita  que» 
tiene  fatta  fl^  rifpoJiai&  poco  conjacciiolc  alla  Macjtà  deliarmi ,  che  ji  ammùujir^uiano .  Che 
da  D.G  loiu  ^gfòtù  prcfo  il  partito  di  fare ,  che  il  popolo  deponcfjh  àfor'^  tomi  tutte,  dkeU" 
n  i  nel  coou  ^  ^  meX2^  obbedienza  à  >jm  tutta  contumacia ,  fu  determinato  di  prender 
*  la mattiHafeffieoteUfeftidijofra,aeeiàebeilpopolonanTnpotelleca^ 
gUaria . 

Cofi  pure  la  mattina  delti  cinque ,  Don  Giouanni  fi  mandò  d  chiamare  il  T  or  aldo 
fotta  pretefio  di  douer  trattar  fteogU  altri  affari ,  &  U  Vueré  fi  chiamò  in  CafteUo 
Arte  de  5pa  l'^igff^    ^^p^i^  Franerò  jtrpaia ,  U  M^iro  di  campo  Generale  ^drea  TuliiOr 
ciKMce  ''li       ^'■■^'P*oi  figli  l'vno  Sargente  Maj^iorCy  C altro  Domviicano ,  U  Conf/dtori  del po- 
Capl  del  DO  PP^^*^^  largente  Maggiore  Saiuator  li  irone ,  //  due  fratelli  Onofrio  ,  e  Giovanni  Caf- 
polo»        fieri  Capuani  di  molta  fperiem^ay  li  quali  tutti  furono  con  tanto  ordine  chtamatiyChe 
non  henbero  temfo  di  penfare  aWarte,  che  gli  fi  vjauatnon  f apendo  qua  fi  Cvno  dell'- 
altro ìera  qu^o  fatto  per  togliere  al  popolosi  Capi  da  guma  bmm^  li  n^gim  ctm^ 
{ultori  . 

Kitcnttti  quello  sù  l^ armata ,  e  quefti  in  Caflello  ,fù  in  vn  momento  cominciata  à 

Cittd,mentre  che  la  gente  sbarcata  era  cor  fa 
'  Barone  {ìatteiiUlc  Generale  dell'arrapi ana 


T  •  Cn-ìonrirt  battCTfi dall'omiatay  c dalli Cafielli U Cii 
li  '  vaaouo  aWoceupatkne  de  i  pofiiycofi  ordinato  dal 


prendono  i  mandate  uaUi  mulini  di  i  alte  Ilo  a  Marce  della  Torre  delia  "Hu 
pofli*       -  meoidi  San  Ctofc^bydi  S  anta  Maria  della  7^1  ou a,  di  D  vi  ^Alutraydel  largo  del  Gicsi'y 
&  diSXhiara,  dt  Torta  dello  Spirito  SoittOyó'-  di  Porta  Medina .  Trefero  qucjii  il 
ftfio  di  Tizs^fatcone  trottando  molta  viltà  «r*  ciiftodi,  che furono  tutti  ad  m  tratto 
umetti  da  tre  pani.  Tcrderono  pur  anche  li  popolari  ilpefio  di  S,  Maria  della  nuo^ 

na. 
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«Ty  mi  tftisfto confonde  yedfwie^ambeUparÈi»e9ìt»mbe$fi  0btìÌiTmé 

Jdedm.i,     dello  Spirito  Santo . 

Il  Vùpolo  colto  ci'itnprouifa  fctn^t  Cap:,quandù  più  fi  confidala  delle  promc(fe(an'  Proulfìonì 
€  ora  che  fpauentato)preJe  tatmJàÀÙuo  lejirude,&  aadò  frouedciido  ai  rac^lio^he  del  pope  Io 
{eppcafidoibifogui,  *         .  cobairòpià 

L  i  Domenica  fera,  poiché  fà  a' y.  pur  dì  Ottobre  fHrmtUSpi^tuoli  cacciati  dj[  • 
fofio  delle  [offe  del  grado  allo  Spirito  Santo,  il  che  jcgu)  con  gran  mortalità  del  popo^  1  fiSS*lIi 
lo ,  yi  morirono  pur  anche  motti  Canaliierj  X^politani  del  feiuito  di  I»ìi  Giouan-  ^J!!^^  • 
ni ,  alche  molto  fer/4H'l?auere  ti  popolo^  prefo  il  ùojio  del  Monafierit»  deUc  Monache  "7***' 
éiSauTetito,  ìuogoenmente  à  dette  [offe  y  éaUe^tuiilibamuanùU  Spagnitoltc^' 
uato  ff'an  quantità  di  grani ,  &  per  fegùo  abknuciatineparte,il  ìimmente  il  popo- 
lo il  calò  y  &  lo  condi^fe  alla  Ficaria  ,^&pernon  ejjere  offeffo  dai  cannone  di  Fmt'. 
Hrmo^uppe  le  mura,  dalia  parte  delUfiradajthe  conduce  alia  liadmuia  di  Coiltantt' 

nopoli'  ,  ^ 

fà  ojfernato,  che  quelgio-nio  funmtkaie dalla  Città  fnàdSéfmtitnf  Ma  tùìpidi 
'  ggaume,  che  frà tutti  pero  fecero  poco  male.  Ma  Gennaro  ^nnefe  hMomdiprofef-  Aivncfc  ii  t* 
pone  archibtq^erOjchefacect  fHcHiiò  ruote  d'archibitgioyfortijicò  ti  Torrione  del  Cor-  ^Ji-  ^ 
mne  alle  mura  della  CiftJ.cÌTvJì.ì  Tncimal  quarticro  della  Conciarta ,  e  del  Merca-  n 
to,c5"  lo  mum  dt  alcuni pei;v  di  arteHariaprouedendolo  di  buona  munitione  dagncr^  Tornont^ 
fa»&cmmeiòàth'aTeyer{otafmxt4^€mnimffoe^i^  d^-l  Carmi- 

mUtet^infe  à  ritirarfi  pia  fattati  Ci^elhdeU'Oliag&verjo  Santa  Lucia:& pian-  ne . 
tarono  altri  del  popolo  più  car.nom  prr  quelle  /piaggie,  co  li  quali  offendeuano  molto     \  Caflellf 
k  Galere.  Accorti  fi  dunque  li  C.ijtcUi ,  che  gettauoìto  le  munitioni  con  poco ,  ò  niim  pocooffcn- 
frittto  ccijarono  dal  tirare,  C^T  i.i  qucUa  vecefpiegarono  vnfiendar  do  bianco  per  fé-  doao  la  CiC 
gno  di  g  '.icc,/na  d  po poh rabbiofo  fece  fnbito  fart  intùSÌXtiàardorojfo,  e  negro ^  l^^al-  i*»  ' 
V(^volettdùdire,ebe  nonfipoteuapÌH  far  pace Jettstf  morte  yefviSfmtaìU^s^pre^ 
meua  rcjjh'c  (taro  a!]  al  ino  fot  to  la  data  fede  r 

Ti  popobichc  fi  e>  a  veduto  in  quella  occafione  abbandonato  dal  Toraldù,il prefe  i  Sorpetto  c6. 
fofpetto,  che  accordato  con  DonGionanm  jifojje  fatto  tf attenere  in  yafcello:nondi'  trail  Total 
meno  offendo  flato  rilafciato  (ftimaft  per  far  pitìiam»ai  popolo)e^li  dipinfe  co  fi  he-  d»« 
weUeafafuay  chepaeueleNata  fcmbrth^nttendeua  à  ntofìrarji  tutto  delpopolor 
WU però  pagando  con  molta  Icntex^i^nondimcnoil  Capitano  ddb  Z  matterìa  vnito' 
con  Filippo  CuntieriyZT  So.folda:i,dc:e}-7ninarono  dtkuargliconla  vita  la  caricaiH 
fofijetto  negli  huomim  di  baffa  nnno  penetra  così  ben  facilmente  quanto  faccia  ntt 
Tirarmi  ^che  però  gli  vm,e gU  altri  fìtafciano^cmiéerre  a*prectpitij  da  quefia  pa  f^  Vetkolo^ 
neJLcbenon  opera,  nel  Vrencipie,<Tneii'hHomofauio^he  ehiamano^la  ragione  à giu^  grande  de» 
ikar  dkljefpetto.  Glthauemm     quelli  dd  Uuinaro  minacciata  la  morte  ,fe  non  Prcncipc . 
Operata  éene,corJotti  quefii  Icafa  del  Vrencipe  vi  trouarono  l'altro  Capitano  delia- 
pietra  del  Tefce ,  portatouìfì  anch' egli  con  il  medcfmo  penfiero  ;  entrati  difopra  l& 
trouarono  con  moiti  altnofficiali  dd popoliti  « foftau fi  gli  differoyche^doueffe  an- 
ilircm^'aÌU  Z4tÌktteria;daptincipio  non  concefi  jofpotta  alcuno  ti  Trenctpe,che 
però  aÌdimandòlU,à  che  fireìmu  rilpondcndo quelli  con  volto  fieroycbe  l'haucrebbe 
I  rh'ito  colàyben  fi  aiHtide,che  v'era  dt  torbido^nodimmo  calò  à  bafjò,efalì  à  cattallo 
efù  circondato  dii  ìaròyche  il  condiiffcro  à  S.Maria  delle Cratie,douefrmmtatO,refpi 
TÒ  in  redei-e  tìMlti  aitici  capi  y<he  cm>fceuafuoipartiali,  qiie§ìi  chiamati m  dtfparm' 
Àue  che  eotté^fUMOìl^rcncipc,  li  placarono  con  promeffa  d'ejjcr  con  efji  al  p^imo 
Mlumu  wn>jrk  nr  rrrf  qffr^rff^         Uh^Jtìojer  perche  e^Uvdeua.  tinottciare  ta^ 
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carica  per  nón  forrerc  U  feconda  borafca  da  donerò  J;  (ìeffi^hegli  haueuan^  dtta  I4 
vitiiyil  (  ofìfinfero  à  rtaffinnerc  la  carica;  tato  può  la gratitadÌKe  in  animo  r.obdc^che 
yoUccorrerela  feconda  Carriera  contro  Uprouerbii  tiix^  cCLìszAcanócrn  ìzpi^ 
danjiMcan  quefhcat^ifmttbeegUfojfm^éiit^trey^qiM  ajjijiemi,il 
che  poi  fà fatto, 

Ilpopoloró  Martedì  poi, che  erano  e^li  S.diOttohre^lpopok  ruppe  le  carceri  ddl.r  r^icaria, 
pe  le  carceri  ^  abbracciò  tatti  t  libri  del  He^io  Tatrimonio.  Fra  li  pngtom  liberati  vnojù  L'-i^i 
dciU  V  ica-  dtL  Ferro  di  nattone  domano ,  il  quale  cominciò  à  perfjtadcre  il popolo  à  chiamare  m 
ti**  éumo fu&  il  liÌétPrM»€U,deUMeMfI(eg?fn:^  farebbe  flato  ù^^^ 

Luigi  del  lanationeSpagnuola.Sene  ferfuaferofacilel'eufnto  queUt  de  2}i  infimi  quartieri. 
Ferro   per-  Q^^g  yj  incominciò  à  dire  (juello,che  piti  non  fi  era  p.nì.ito,cbe  non  b^fognaua  mai  più 
i^^^l  r>  *^  credere  aili  Spagnuoli ,  che  bauenano  tradito  il  popolo  fotto  l.r  fede  dt  L  Fico  è.  &  di 
tcrtrT  c  d***        Giotianni,  0"  perche  alcuni  voghofi  di  accomodamento  diserò,  che  farebe  fiata 
Francia  /   ìfeneper  f alme  Me  proprie  famigUedTtnginùan^U 
Dircordia  gfifif^onaàpena  yfcite  queflc  parole  di  bocca^bcfànno  trucidati  dalla  pubcy  la 
netpopoio ,  y''^^  volte  che  fi  public  afferò  due  editti  ad  rn  tratto;  nel  primo  fi  ordinana^checia- 
jchedimo  atto  all'armi  le  prendeffe  à  beneficio  del  popolo,  e  dclU  T.ir-u  fatto  pena  di 
vv  'A    P^^^^'^ ^^''^'^^^^Ifh le ntogit,t figli, fratellt,& forche Jino d quarto g^^ 
Do^i'"'  P^ofcrifferamHUBaroniipoichenoMolUHpeimicmtarmidUman^^ 
ircTìi^ifo"  /^»P''owrt«wfeiirprmw  cinqtte  mila  iucoHaitgffpm^hepmagì  al  popolo  yw 
^  '  Capadi  Barone  ponendo  anche  di  taglia  cinquecento  ducati  per  D'ini  feruode  i  Baro-' 

ni\mancaua  qualche  poco  il  viuere  al  popolo^  perche  li  Spagnuoli  h.Tttetrano  port.ttor 
rouiaato  il  fromentf^ma  ne  fù  fatto  fubito  venire  di  fuori tcfjendo  padrone  ti  popo- 
li Gioinn-    ^^^^  porre licmadiitiiel  Tenitùrieretmkino  ,più  per  anamia^he  per fani^ 
ni  Ci pcntcJ        portarono  al poùolè  tHohéeiben'S^.Don  Gìouanni,che  fi  accorfe  del  cattiuo  co» 
■  «lei  Confi-  fe^'o  datoli  dal  Ficere,prou^andone  li  colpi  nelli  yafccHhrichiamò  le  Reliquie  defnoi 
glio  del  Vi-  faldati  all'imbarca ,  ^^j"  fi  allontanò  dal  cannone  della  Città  vcrfo  Baia.  Et  hauendo' 
cere .  l'armata fua bifugno  di  vtttouialia^fed} due gakre conuo^iate da ynnojfo  vajcel- 

Due  gafere  U  IngUfei  eariear farine  d  CafeUo  4  Hare\  neUemofài  riMoUacùpinedim  peufa 
fi  darino  al-  al  fm  Vantaggio,  che  perà  le  ciurme^delle  Galere  veduteft  bntane  dal  grofl^deirar-^ 
^folo  -  vccifero  li  Comiti^cr  li  Capitamje  sferratifi  lifcbiaui  ftpcfero  alla  parte  delpo' 

palo;  il  fjualc  ne  prefc  l'artellarie^  che  furono  piantate  rerfoil  CafìellOipoi  che  ini  fi 
erano  ridotti  li  ipagnuoii»abbandonaìi  li  pojii  aelU  Città  per  cjji  imponibili  à  mante 
nermfi  »  In  tatuotaniauaniftrefeeud»  le  vpei  della  infima  plebe ,  ebtaeelamoMa  la  ' 
Crcfcc  I*,»c-  Fr  ancia^onendo  li  ritratti  del  Rè  fatti  àcafriuntfamieUe  fineflre  fotto  baldaetbi  ' 
«Janunonc      D-U'.^lrra  p.rrte  alanrl  altri  non  appronauono  qucfla  total  rihcliiov.c ,  e  bramaua- 
Qi  Francia  .  ^^^^  ^      nel  tempo  andato  di fofltnere  le  parti  lorotma  folicnere  ancora  la  obbedien- 
7^  vcrfo  il  Rè,ilucih  due  fcnfi  contrarli  ^roduffero  qualche  tumulto  frà  dt  brp,eae 
fegiuronopUd'vnamsorte^ 

yn9Ìe^fihfamofi  banditi  del  Regno  Htlapoli  chiamato  UCelpkanToUto  'PJh 


Sii  rno  D«r  jvwfcjttc/cf  «  w«iw£toc;u«c  w/w,  con  liquami  mar l  to  e^u aua 

il  PQPoigr^  "^'^  '     CìMf<,  &  Ùiifacebeggiò  alcune  cafe  di  'Hpbili ,  che  per  non  pra;  der  Car- 
tf^HT**      ^-j  p(,y  II  popolo  feneeran0rfctti,&  ìkmeMOaodifpofio  quel  popolo  i  on  lijuoi  Cafali 
alla  diitotionc  di  Spa?na , 

^in^rjmoremt0tlp$polodelUCa$a»&C4al'fireJeal'P.^fiaM,0'  fi  ^ic- 

'  de 
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it  ^éMmtkHedi  VafoUidild  fortoHi  cojiui  perjo  Sémèy  U  cui  Città  eli  (èrrÒM  ^ 

Spagna,  mailTaflcna,  che  feLWaima^inato,  gli  tagliò  il  ponte»  onde  ia'CMfè  xMan'tdBta 
ajiretta  ad  aprirgli  le  porte ,  &  ejjo  non  "ti  dafciò  fenerità ,  che  non  vfaffe  contro  li  ad  nodo  * 
'iiobiU  (tùgni  età  incruddcndo  fin  contro  le  donne ,  &  figliuoli ,  drfrà  le  altre  im-i 
manitd  jpoje  prigione  il  Tre  fidente, &  tutti  li  ndn^delùt  Regia  UudienT^ ,  nonfit 
peperò  ;  che  non  fé  ne  infanguinajfe  le  mani .  In  tanto  fece  il  popolo  pubUcéirent    c;  al«a  fa 
ntanifefloy  nel  quale  doppo  i'hausre  implorato  lUiuto  del  Cielo  ,fi  volgeua  alli  Vreth  A^danlo 
cipi  della  Tera  pregandoli  dalfificnT^  ad  vna  caufa  tantogiuHa  quanto  la  defcriue  étWz  Chic* 
nano»  &  Analmente  abbono  lo  JUadardo  di  Santa  Cbiefa^emc padrona  deldìretté  U  • 
Dominio., 

EgUiperòverotcheio  hò  ynafcrittitraaptn'e}Jbiime,neUaiiiàlemoJlranod' 

emùpartiali  de'  Spagnuoli ,  che  il  Tapi  non  b  ibbia  minima  ragione  fopra  quel  Uff-  • 
gno ,  che  dicono  non  eterne  mai  fiato  Tonteticc  alcuno  inpoflejjo  ,fe  non  jotto  Inno^ 
centio  Quarto  per  pocolempo  quando  nè  cacciò  Manfredi  vfurpatore  di  Co/radino  , 
U^ndeienpi^hricMperò,&mojirano,  che  da  principio  J^apoUfù  Republica, 
tStffUlmperadm Greci  ne pofTedeuanolaCaUbrin^&'JtriUiùgbi  vieini  fen^  ri» 
conofcere  la  fouranità  della  Chicfa,  Matrouo^che  fin  fatto  Innocem^  Secondo  fà 
inuefiito  Ruggieri  di  tutto  il  Regno  y&fe  ne  vede  la  inueflitura  nel  Baronia  al  12^ 
joltre  àianfe  altre inHeJiitureàgU^npoint  da  Clemente  IFJ  Ferdinando  ti  Catho» 
ikù9  daOMh  tt. nel  t^iOiidÌMnXUtC0t\9r»& altre  più  a»ticb€idell£  modera 
MÌjfùnedéTaolo  IP',  in  qua ,  malafciando  quefleeofejInJifparteUCarìkut  PtU» 
marino  ^rciucfcouo  admife  l'accUmatione  del  Vapa,  &  ne  diede  prtrU  A'iìKmn^ii»» 
ne  non  fù  accettato  l'inulto  per  quelle  ragioni,che  la  mia  penna  volentieri paffa  in  fi' 
lentio ,  ann  che  comparite  in  T^po/i  vn  monitorio ,  che  ejfortaua  il  popolo  alCohbe- 
éien^a  al  iè  diSpagnat  &  il  J^uiithlo mmM  i Gennaro  Unnefe ,  il  quale  nfpofe^ 
che  non  gli  conneniua  di  offeruare  q  neilo,  chcMel  monitorio  fi  eontenetUtemeno  fof- 
frhr  più  gli  inganni  vfati  al  popolo  fotta  le  promejTe ,  &  giuramenti.  Contìnonani^ 
adunque  il  popolo  nel  fuo  proponmicnto  decretè,che  non  poteffe  labile  alcuno  tener 
gente  da  fattione, &  fùr.taoiMta  lasagUa  al  Duca  di  MataLone  di  dieci  mila  fendi» 
tdtre  la  quarta  parte  dei  fnot  heM\  ^  fatoHi  di  liberare  yenti  banditi,  Fiì  fatto  or- 
Une  À  fiatigli  ejjìliati ,  che  doueffero  mandar  fedi  authentiche  del  luogo  doue  fi  fif" 
fero  ricouerati ,  &  effendo  nella  Città» è  MeSfi^daneffaroJnbito  yfeinie  fattopean  di 
potere  effere  amai^^i  impune . 


ejjointf  eiiejottoLa}uajeaep>jje  stato traaito^  speróni 

auuenire  non  fi  ingeriffe  più  in  f imiti  trattati  »  ma  fe  nefìeffe  in  difpartc  à  veder  Cef-  fl  ìngcn  fcà 
fitodeile  cofCiprotefiando^liiCbe  fan  bbono  flati  chiufi  gli  orecchi  peblicià  qualun-  dcgl'afFari 

2 ne  fuo  trattato  1  &  pereto  ne  farebbe  refiato  S^E,  dijgi^iato^tt  fi  andaffe  adunque  co  Spatauo 
togliere  ma  negatimi  eerta ,  che  farebbe  flatd  tma  jpetiediirrinereiiT^a  sforila*  li  • 
tépoicbe  il  popolo  loriuerina  come  fuo  Tafiore^  ma  il  rtcufaua  comeinterceQ'ore  9  ò  . 
pae^eature^Sagact  il  Cardinale  v.fpofc  con  tato  artificio  diparolctneUe  quali procn 
rò  di  mofirarft  piùpartiale  del  popoloychc  neutrale, e  promife  diflarfene  indifferente» 
tutta  arte  per  non  rcnderft  fofpetto ,  arr^  amoreuoie  al  popolo,  e  poter  ton  dejire^j^ 
andare  introdurre  il  buon  feruigio  del  Rè,e  del  popolo  infiemeiparù  sAmfne  U popò- 
io  dal  CarUnée  m  ^Mkbe  opinione  diftmntd ^mnwvnfà  peré  vimerfak  qn^ 

tre' 


J 
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credenza,  poiclx  molti  tùàaManofiimatidolo  più  SpagMidt»€he  V^poUtooo  iénàg 
miBigeiato  da  moUh  tra  mcejjìtaio  à  flar  molto  bat  ciremfpetto,penbe  U  furia  4d. 
ftfd$  è€k€a,  aUtettamo,  che  barbara,  inconfiderata ,  &fen'^  legge  dminayò  hu- 
mana  ,eyn  cauaUo  sboccato ,  che  ma  yolta  c'hà  tolta  la  mano  al  CaHalliere ,  nè  lo 
ticomfce ,  nelo  fiima ,  eyàmo  meno  per  Li  frecipittf ,  che  per  il  piano  »  ò  per  le 
bal"^ .  ♦  j 

IlCard  c    'Hsn  fittolo  pentito  DtntHniiamù  Mhaiiere 
pregato  da  f^^^»       ^"^'^  f^icerè  ancor  ef^tOfii,  &  fuor  di  tempo  detefiò  la  fua  credulità,^ 
Rcgjj  ad  in.  battendo  i  piedi  maledtceua  il  peruerfo  confegUo  datoli,  e  tanto  mucche  vedeua  l'or-- 
cerponecA  •  "'^^o  SpagnmLa  quafi  che  perduta  d'animo ,  &  D.Cio:poco  di  lui {odisfatto^n Ra- 
pendo adunque  a  che  ponerft,  ricorfe  attaneora  Saera ,  fece  peiietrare  anUfofdata  d 
Cardind  Creine fioao  »  acciochejiambla  Cnà  étmfa  fi  compiaagè  di  òttarponerfi 
.    dì  auoko  con  il  pcfolo  per  Caggiuft  amento . 
B  ad  ìntcr-       quefìa  injianT^  rifpofe  il  Cardinale ,  che  per  fe  non  era  d'.wimo  punto  differeK-^ 
dire  li  diTob  te  dalfuo  confueto  dt  feruire  a  i  Regif  mterejji ,  ma  ch'egli  era  con  lu  jojpelto  al  pò- 
bcdicaci .    poloycl^e  più  tofto  bauefthbe-apportato  danno,  chepouamattolafua  ifuerpofuìone , 
quando  ancora  baaelfe  potuto  valerfene ,  perche  non  è  il  pigiar  med^jn  del  dif» 
Adente,  maffme  con  gente  irritata  dalla  pjii'ioneya  cui  non  penetra  la  ragione,ma  ol 
tre  a  queflo  doncua.  il  Signor  Duca  Inpire  ,  che  il  popolo  ^jji  h.tNena  fatto  mjì^wxa , 
cl'cnunft  in^erijjepiù  mquejlertt  itene,  e  gitene  IjaucH.t  minacciato  romnefevi 
il  luffe  tramijchiato ,  non  eìfer  dunque  ragimuMoU,  ne  pojjibilc  il  ferutreaSua  Mae- 
SUi  &  fodisfare  aS.E.St  quietò  il  f^iceri  %^usiio  alla  interpofmone  a  quejla  rifpo- 
fia ,  map.:f'ù  .td  altra  injì.mx_a  più  nleu.xnte ,  poiché  gli  fece  dire ,  che  Jìante  la  di» 
•  uiftone  della  Citta,  che  parte  era  col  Uè  ,  &  parte  contraria ,  fi  compiaccfìe  (T intcr" 
dire  la  parte  folle  nata  >  &fcommunicare  tetti  quelli ,  che  tenenano  tarmi  con- 
tro il  Ke.  iSiimò  U  Cardmaw  »  che  queflofoffe  m  rmtedio  peggiore  del  male  iHejfoy 
perche  haucrebbe  con  tanta  più  facHtti  fatte  perdere  molte  anime ,  fatto  perdere 
.   ilrifpetto  aW authorità  Episcopale,  trattandoft  con perfoneiriagioneKoit,  aliena" 
ti  adatto  gli  animi  dal  liè ,  &rcfofi  a^olttt amente  inhabile  pcrfempre  alfcrtùre 
SuaMaejià,  oltre  che  non  fi  yedeua  tanta  ragione  di  poter  venire  a  qùejiirigo^ 
ri ,  fen"^  la  quale  non  dene  U  Tafimre  ef[èrci$arii  »  ma  ben  fi  hanereMte  oHe  occa- 
fioni  di  difeorfi  (on  li  popolari  piroettato,  non  per  interpojitione  »  ma  per  via  di  per- 
fiufione  proeurato  di  portare  ffàintereflì  Sedi  »  il  che  poi  fece  >  tme  4  fao  luogo  di' 

remo . 

-  Il  pope  lo  Horafiando  le  col ^  5"^^^  termini y  fc  li  Regijfiauano  turbati,  c  pentitici  popO" 
midaàKo*  hcircoHdatodatattti^hegliinftdiauano ,  Spagnuoli,  l^obiU,  c^fuoi  Cittadini  me- 
ma  per  la^  defimi,  determinò  di  mandare  a  Bjtmaper  intendere dalCUmhafciadore  fe  fi poteua 
Sl*Ffanc*°^  j/'erore  la  protettione  del  liè  di  Francia  ;  rifedeua  all'hora  per  il  Chrifliantjftmo  il 
Speiàzcda-  ^^^^^^^^  ^'S^^^fp^^^^o ,  (S' oc  ulatij fimo  negli  intcr  elfi  del  fuo  Signore ,  il 

re  d  illi  Afn  ^"^'^  ^^'^^   propojuiont  delia  Città ,  e  dijcujjo  il  negutio  con  li  ajfcttionati  alla  Co- 
bai  ciadori  ^Jt»flimòferMÌgio  de  i  Cigli  JtoroVineontrartte  la  occafionc ,  e  però  dijfc  a  gli  man- 
Foniafié.    dattncbe  ne  fpedir ebbe  Corrieri  dlaKegia ,  come  fecti  in  tanto  Jcrijje  al  popolo,  infi- 
•    nuandoli quelle fperaK(S^9ch*erauob^amiàmantenerla  in  fidejiuod  ritomo  del 

Corriere . 

Voteuano  bene  imaginarfi  li  pigolivi,  che  li  R^ij  tencano  fra  di  loro  lefpic.wco- 
fa  eòe  non  lofapcfkio  certose  per  lo  meno  temenano,  che  il  Cardinale  Filoni  arihofe 
Utntendeflècon  USpt^fmU^onde  tanto  ptArdentieridiJitdgauano  quefia  votf»  & 

la  ' 
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U  àtitpUauano  per  [piMortiirc  li  Spagnuolt,  Crjar  più  forti  le  proprie  parti.  Omufe  >  ** 
ffù  publicato  qitefio  annuntio  per^a  L  iuà  à  i  venticinque  di  Ottobre,  nel  qiul giorno 
pur  anche  coìnparnc  m  queLporto  yn' armata  di  fei  Galere  di  Spagnuivna  dt  l^poih 
&  qiunn  a  Getma  fctiou  eomaml9  deiDuca  di  Turfi  Generale^  bMendiUe  Ga 
kre  bifogHO  Mfiiffidio  per  l'armata^ pirim  màdate  due  anche  à  Ca^  à  Mare  per    t^^^  j 
leuarfarine,ma  queflifcbiaui  hauédo  imparato  dalle  prime, fi  ribclLirono  ancor //fi ,  -31^^^  g 
Cr  veci ft  li  Capitani  la  facchcggiaronot^  poi  le  conduQero  uìfenugio  del  popolo,che  no  al popo^ 
trattenne  le  artelliorie^  diede  li  FhJìc  in  preda  alle  fiammc.Seruiua  al  partito  del  fO'  lo . 
fol9  Ottaiùù  Marchi^  CaiialUcro  V^oUtano ,  il  quale  s'imerpoj'e  per  la  pace  tri  U 
fopdo,&  il  yicerèjcui  ne  parlòffoggiungendojche  per  lo  Sieffo  effetto  farebbe  andata 
iQìcor.t  il  Trcncipe  di  Majj'a.  'Ns^  tempo  tic  i  q  itali  tiegot  iati  furono  co  fi  dalla  parte 
riceregi.i,conie  d.ii  popolo  fatti  morite  dUum^che  andauuno  rubbacìnando,  &  altri 
Jwrono  mandati  ih  UMcra,&  jà  piefa  vn'huonto  del  popolo,cbe  audaua  a  portare  va 
amtroil  feruigioSÌMkì^6^tK  pagò  le  pene  cokJUoUoJtt  fommajitraitét» 
Ma.  tra  i^yna^e  l'altra  parte  quanto  pinfieraaiL  mefipoteMa,  Il  V  R  chi'a 

Il  r^u-cròycbc  yedcH.i  le  cafegià  difperate ,     eh::  bifogìunafar  la  guerra ,  Ccdtfc      Jq  ^j^jj^ 
vna  lettera  cirfoUrc  alii  Baroni  del  ticgno  dando  loro  pat  te  delio  òtiico  delle  coje  ,e  n  Btfoai, 
ricercandoli  dt  ^ir.ti  cofì  di  fanti,  come  di  caualli  à  fine  di  ritorn  ne  U  popolo  all'ol/^ 
hedian^  ,  tncQcciaiwKdìebenudtiSifftmdiei  Regna  ,  comeliDuebi  dì  Monte 
Leone ,  &  d^^jiadrig  >  fi  diedero  à  far  gente  per  condurfi  ad  Uuerf,x  luogo  dcfiinaf  . 
pia^T^  d'arme      il  Baronaggio .  Fi  andò  il  Marchcje  del  l^afiocon  trt  ceiitoCa'^ 
ualli  dfuefpeffy  e  poco  doppo fatto  lojlepo  Marchefe  andò  vna  compagna,  di  cento 
e  ^inquanubuomim  dd  t^'ailo  »  che fU  Iettata  dma  comunità  àfoUccitatione  delli 
4liìeJrateUi  Detsw<:Mrh  >  &*  Gioam  Bernardino Sagam  di  qHolJjòparUtv  Mira 
veita^vi  andò  pur  andìe  Don  Diego  d'^'iualos  Trenctpe  ^Jfernia  fratello  del  Mar- 
chcfc  ,  mojhrandofi  fcmprcl'vn  e  l'altro  herede  del  valore  dc'fnci  r/i.t/jiùri.  finche  Jl  «il?* 
Don  trancefco  Caracciolo  Duca  di  Martina  fù  di  quefli  vno,il  quale  trouauafi  à  Vi-  ^  ^ 
cervo  pia  terra ,  quando  gli  capitò  quefia  notitia  »     perciò  fi  ritirò  à  Buccino  luogo 
di  Jké  ordinaria  rs^fiden'^  per  far  gente^tke  diede  gii  ordtitneceff  arif  à  fuoi  Miah 
Jkrijiitdifitraifvr:  à  Coatornedoue  r  adunati  alcuni  Cavalieri,  determinai  onodt  pof- 
fare i  d.wni  de  1  fo'.lcaatitò  rnbbelli,ma  p.:rcndo'iyChc  troppo  fi  dijfcrifcc  iadmam^ 
lorojpartiper  ^Incyf.Ttdt  doue fpedi  vn  juo  GcntiCbuomo  al  yicerè,noH  folo per  vdir^ 
ne  Ufcnfi,ma  per  pigiar  lingua  de  gli  andamenti  del  popolo  II  Caualier  Fe  ut  urterò  « 
tmeorMebenon-p^aadeomMadare^peròfoggntoda  ejfer  impiegato  in  comando»  0» 
de  è  st'pre  bene, che  vwia  iofhrtttto  della  quaiità,e  for^^c  dcll'tntmtco^i  partì  ejii  per  . 
quella  voltaaccontpa^tato  dal  Marchese  di  Crottola,Don  Francefco  Caraci  lolo  juo 
fratello,Ù'  dal  Canaliere  fra  Trofpero  f^'alua,c  60  caualli,  con  alcuni  pedoni  tni  ti  d 
fuefpefe,in  quauro  giorni  fi  condiijfc  ad  ^uerfa ,  paffando  con  molto  fio  pcncuiu  pi 
taterreeéeeranodelpartito popolare  f  in^uerfafiynàMTuttamUaaffifiendogU 
perii  Uegio  feruipo . 

Era  Don  Ficen'^  Tuttauilla  faldato  di  gran  VAhre ,     ifpcrien:^i  fiato  datoper  DA''ic.  Tn: 
CapoalDncadi  Mataloue,alTn  ncipc  di  MoìUe  Sarchio ,  d  quello  iU  l'orino  ,  <&  laiiiliacapo 
ekri  che  con  fanti,  e  caualli  conduni  amor  cffi  à  fpefe  loro  hauciuno  ridjjtta  ^uer^  deUi§*W*» 
fa  >  7^U  »  Guitti  luoghi  affobtfedieKs;a  dal  H.  HanenaHFkeri  voluto  foditfare 
algnfto  di  quei  CauaUen,  c'haueuano  moiirato  di  dcfìdcrarai  D.  Caio  delia  Catta  , 
ma  perche  qucHi  baueua  la  mog'.if  in  mano  dt  l  popolo,  che  per  ajjicurarji-  di  non  ha- 
uer  quel  Ct^iUtuoinimicOiCI?tW€iia  jìofia  aeUc  tareeri  delia  Saa^oadefwrqno  accet^ 
  1  „     ■    *  l     '   tate  ' 
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fftm  tfà  ilpùpoh,e  "HpIriliiCCMat^emtro  ^uelUfiBarom»  onde  parem  fili  tofiofui-^  ^  ^  * 
ut  vna  guerra  tri  ipi^i  y  &  i  popolari ,  l  he  yag  foilemtione ,  ò  ribeUtone  eontro  U 

Kè,  rti.7  bene  hakrem  tempo  dtpuruirt  del  /;j*'ow..'^i;.'o ,  Cr  de  Spagnuoli  ^  connenen- 

domi  tornare  à  'Hjpotit  doue  D.  Pietro  C^irr.ifd  Mujtro  di  Campo  vnito  ancor  egli  d  ^  p  Q^^fj^^ 

partito  Healeyh^ueua  foccorfo  cougi  uu  dUigetiT^  il  Cajielio  di  Sant'ErmotCOtt  vetto-  f,^  (occorre 

WagliaÀeUa  q^foieiHtn'eKAffMbtfogifidipoiji  er4,portaHf  algoiieruo  ajfignatoii  di  Ì£.m\o  . 

Cafifllo  à  Mate  [opra,  la  gente  Italiana^  SfégnmMe  quali  vnite  lefue  truppe  ,  e 

quelle  ,  c  con  nueile  del  Conte  di  Celano  ,  tutti  ft  oppofcro  alLì  fnri.i  dellì popoli  dì 

TiapoltideUa  Calta,  Ì7  di  incera  jihe  andauano  per  ^tjjedi.nr  ù  mede  fimo  Cjflello 

ejjendo  quelli  Tm.lMogo  di  gran  coì^ideratione,  diermo  aduu^Mc  fopra  Quelle  gtnt  i,e 

tw  Cyee^iMf  di  mmi lifefen  ritàrm  È^knMinnUe  (e^tinttra  mfaethi  iifor- 

tKeufA, . 

Uauetta  ,  come  dijjì,  il  popolo  incominciato  à  prendere  jofpetto  del  Tvraldo  ,  &  Cagioni  del 
quejlo  fi  aumentò  yeiendo^ìje  vna  rmiLi  fan. i  fotta  tt  Cajidlo,  diSant'Ermj  mn  ha  I.i  morte  del 
ueua  battuto  effetto  awx^  dicouojche  li  minatore  aansa  il  J  oraldo,che  Qojiglt  haucffe  TocalUu. 
€om^499j»À  ttùttgjàgtouo  perche  fù  oppitene  eefi  vt^tUtrit,  €h*efa  ftata  fatta  dal 
fopolo  vìcmil  Mgm^erwtUSXMarSt  mfeìVtttitmdatmo  del  popolo ,  alle  quali 
cofe  vnit.i  l.t  memori Jyche per  fua  confulta  non  fi  era  d.ìto  C.fJ'.tlto  dlbjtelfo  S.Ermo 
iìi  tempo,  che  non  vi  era  proni  fi  me  di  viuen»  ne  ;^'n:i  b.i]  tanti  i  difenderlo,  ne  -.ncno 
erajonijicatOiO"  finalmente  b.mvuu  impedito^he  il  popolo  non  hauej'se  dato  l'afjalta 
Generale  à  tatti  li  pe^deili  spagn.-tolt ,  le  quali  tuttetoje  polle  injiema  renàtnano 
ma  mj0ma  certa ,  ehe  egli  dependefse  ajfat  più  dalli  Regti ,  clye  da  qiielpùpoio,  che 
gli  hauena  confidato  tutta  je  jie'fo  ;  l'vltima  caufa,  che  diede  nmptdfo  contro  di  lui , 
pt  l'ejferfi  trottata gHalla,c  ntijta  di  arena  la  p^iucre  delli  b.inii  pjfitfotto  le  Chieje 
di  GiesH,dr  di  S.CÌùarapu  mandarle  in  aria,  poicijc  da  quelli  campanili  riccueuano 
neoUo  diamo  It popolari;  Cir  erafenna  opioÌ9iiff,ebe  Gemaro  ^nnefc  joffe  l'infliga^ 
tare  Cùntr»  di  lui,  per  il  dijscgno^baueua  di  fitbemraineatiaeariea,  ^'21.  di  Òtta" 
bre  adunque '^li  f  n  dal  popolo  troncata  la  tefia,poi  appiccato  per  rn  piede  al  Mercato 
dopò  hattet  ne  jir.ifcinato  ti  cadeuere,  e  canatogli  il  cuore  dal  petto ,  era  fiato  poflo  in 
yn  bacile  d  ar^^euto,c  mandatolo  *:  prijentarc  aiCa  moglie  per  tanto  più  tormentarla^ 
CofiU  mi/ero  per^Uyita  in  tempo ,  che  doppollìotterv  cmtmolta  deflrei^Xc^  fcbi- 
noli  molti  maliimminen ti  idU  Regij,  bauerebbe  potuto  riportarne  premij ,  ^confe- 
guirne  la  lode  ref landò  in  Caflclb  quando ,  che  andò  [icr  la  flipuLutivne  delli  Capitoli, 
Moflrando  d:  eferut  à  fors^a ritenuto,  ma  lafperan'^i  forfi  di  pjter  c  rr.tìnouare  li  be- 
ìteficij  al  iiiifio  indufjè  à  ritornare  tra  li  posola.  In  fomrna  non  fi  può  dar  regola ,  che 
ferma  €99tfo  la  tn^linatìtmftd  precipitio;eua  eemduce  eonfàauità  ebila  (egue,  efira* 
fcinacónvioien^cHlereftlk' .  Quelli  ,  ci)efi  dilettarono  di  offendere  la  fama  de 
Spegnuoli  dijfcroiche fVnnando  elfi  i'attione  del  Toraldo  cattili  : ,  &  Im  ìmomo  da  in- 
traprenderne ogni  ordine  per  lambitione,amarono  di  leuarfclo  dindz^  per  non  baue" 
re  occajione  poi  dt  effcrlt  ingrati ,  onde  il  rimandaljcro  «  certa  morte ,  &  pure  l'plti' 
mefus  parole  ftmtnoX^  moto  per  il  mio  Rès  evitie  quali  prete{e(jpu^  €rederfi)ili» 
ebiarare  ,  ebe  non fit^fiaiù maneaatant»  àmancare al  ffapob per  femiraal        ^    , . 
Trencipf.  ri»*S5?I 
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VenetiiuMA  quefii  molto  [oMiamente  àiùkmi*  di  correre  la  fkipt  tgrrìàu  delpn^ 
cefsore  »  nerknshUsmteé  >  ogereniùpàferutrediconftgliQ^  >  & tPoperg domati 

Gcnoiito^uepcneM  al  popolo;  rcHòfodisfattoogn*vno  delle  f Me  rifpojie  ,  e  però  elejfero  Gett" 
jAnnclc  Ge-  naro  ^Inncfe  cb  titolo  di  Ceneraliljimo  delfedcHUìmapopolo  di  J^poli.Etpercìye  di 
QcralìfHmo  fpiiiccionoà  tuttile  colpo  d'inhumanitàyyolle ilpopoLo  pMicartpertutto^ill^/e^itù 
4d  po^o .  le  cagioni  della  morte  data  al  Toraldi>^b*eiftmo  dtnSfideùà  vfata  ronm»  9Ì»h  haue* 
,        Mé  bomrato  di  quel  titol»»  che  hauem  potuto  dar  fi  maggiore .  Tublicò  pur  ambe  ym 
Wtanifefto  diretto  4  tutta  la  Jiobiltà ,     Baroni  (cccritriMifie  quelli  che  nei  C.ipitoli 
erano  JUti  dichiarati  inimici)  protcjìnndo  à  tve ,  che  fi  doucffcro  dichiarare  fe  vole- 
vano  effer  coti  ejj'o  popolo  alla  dtfefa  deiii  pnuilcgij  della  Città ,  ó"  del  2^e»o ,  e  vo- 
lendo il  douclierofare  dentro  dieertoUrmiui  con  gente ,  arwi ,  ^  Cauatti-  fUebc 
pon  facendo  nel  termine  affeg^o,  fi  intendereblwio  inimici  del  popolo ,  con  pena  di 
yitOt  &  confìjcatione  de  beni .  Indi  comandò  d  popolo  ,  cì^c  ciafchcdmo  obbcdiljc 
à  gli  ordini  ddi',Ann(je  ,  c     affilielj'e  con  l'armi  ai  wélico  intcrejh.  Et  perche  vi 
era  qualche  bifo^  djjormento  per  fosienere  la  nuti£ia^\AìUieJi:  comandò  Giacomi» 
Sfifsoconmolthfoldati'Perfo  ^uerfa  ,  & [uoiCafalipcreeeidtit'ieeimtitttì  q:tcUi 
granijcbe  poteuaMafik  corretto  coflui  à  rttirarjt  per  la  rtfijléxotche  gli  fu  fatta  dal 
la  Caualleria  de  i  Baroni  ;fi  ritirò  egli  à  Cardito ,  doucfifccc  forte  ,  ilrhe fapitPo  daà 
TuttaNiilatOrdittòjche  fiauuan'^afjbro  due  compa^iie  di  cauaUi  con  oleum  pochi  f  in- 
ti ad  attaccarlo  ^con  U  quali  andarono  ipontane amente  per  dejiderio-di  Jefffularji  i» 
DudHdi Manilla,  fSt  oeUeTsl^iyUMarchefidiToneei^Oy&dpUaBku  ,  &dè 
GrottolAcon  altri  Cauallieri  ,  &  titolati( erano  quefli  poco  dianj^  venuti  da  Som-^ 
mayc'haueuano  liberata,  dall' aJJ'cdio)  arrinatt  à  Cardito  .ì  tira  diMofehett<y  >  f  trovo 
faluati  dalle ^er.n  dà  Kojj'o  molto  acrcvn  nte ,  ma  i^enhc  non  haucuano  li  B,eg:f  fui- 
tariajhiliautc  per  occupare  oleum  pojiitdeterminarono  ii  Duca  di  Martina^  il  Mar^- 
l^ì>iiea  ebefe  detta  Bella  rqaeuo  ih  Grottvla  con  DXarlo  Gaetano^  Don  Carlo  >  e  Do»£>ìm 
Card  "ro^  co  ^^uumta  difaperar  le  trmciere  con  li  cauall itcome  fecero ,  fcguito  da  moki  dirlo-' 
Ji  J3uoqL    YOyVKor.i  c}<c  li  popolari  per  tre  volte  gli  rinonafj'cro  ìajalua ,/«  ofìinata  la  pugna  t 
ma  finalm'fitc  <:for':^ato  l'in^rcjfo,ncli'(''*tra)-e  folto  vn  portico  ,  (}  fcntirotio  jòpra  vrt 
diliiuiodi  mc^cijcttatetchcjioccauano  dalie  jiuej ire ,  e  dalle  pone  dciie  caje.  Jii  Du- 
eajà  fa/itoHeaaatto^DXarto  ^quamua  feritoia,  capo  fe  ne  moripoeo  doppot 
Maraefit  diCrottola  ferito  in-  vn  braccio  d'archibugiatafù  amìnaijat<y  fatto  ti  ca^ 
uallo  ,  e  ti'ouar.dafi  in  euidevtc  pericolo  ddia  vita,  vi  accorfe  quel  di  Martina  ,  & 
fitto fmontave  vn fm  Gentil' htiomo  gltoic  fomniiniflrò  il  cauuUo  ritirandolo  cofi  in 
n  Duca  àìjaiuo  dcUa.vita.coMC  fecero  gli  altri  ancor  at  douc  non  colpiHotio  le  mofcheitate,  Ent 
Murrina  Tal  Duca  nel  eomhuteren^latùdifiùrwuuo  delia  fpada^'baaeikt fpci^ta  nel petto  di 
ua  rLuni  vno  ,  che pmvoUe^TfoUetijtaxe^nuiperbMOttafoii$e  iUatfebmo 
Aici  CMnc- piOio .  Quelle  fono  appunto  furtwie  >  c/t  fono  portate  da  vna  nuino  protettrice  d^ 
uu  taLiu .  nina,onde  ben  potcua  il  Duca  portar  il  tronco  dt  llafpada  ai  Tempio. 

jlndòilVrcnciùe  di  MoatefarchiadaUa  Città  d\Acerra,  che  egli  era  fiata  dai  >p 
9e^fiiòieeHiù€aHa(Udiqtiartieroi&vificrafoì  tificato,andòr  dito  y  à-tagliare gir 
scqitedoOiia€i::ò  che  il  popolo  di  TJ^lt  non  potcjfe  macinare  ilgrano^ ,  onde  eoa* 
Henne,  cì>e  quelli  fi  proiicdcffcro  di  mulini  à  mancò  rnv  cj.:>.7'!t ,  che  non  diede  po- 
ca no^.'.  alla  Cntàpriinr.  cIjc  fofl'cr.i  f  itte  qne}ìc prouijiom  ;  au-T^  chefn  in  pericolo  il 
.  fcpùla  di  ^rderfi  per  la  fama ,  onde  arabbiato  contro  ti  V-rencipe  non  japendo  come* 

aitfimewttfKrendkra^laiVeaieUa  ^fipcndoebe  uè  tritaotrz  foeeUe  àéoMibeia  Satt- 
^mtdktMUCittÀ^efed^keratiimtdiaMdaHtl 
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nette  per  modo  d'infamia  fu  iapia^T^  del  Mercato  .  Vendetta  che  non  poteua  ca- 
^krejimàittailimiplebeU<mdenwdpcnafnttamlaìiM^  ,  fàmynm^ 
mento  amifittone  il  Cardinal  ^rciuefcoitoj  cìjc  non  contento  diÌHimni  mémÌatO-£ 

Vicario  per  ouuiare  à  tanto  fcandido,ri  andò  Ini  fieffo  diperfona,e  vi  trouò  ynagram 
turba  di  popolo  che  non  ofianti  le  ^egbiere  del  falcar  io  voleuano  romper  le  porte  . 
iaprefen'j;^  di  quel  Vajtore  frenò  la  rabbia  del  popolo  ^  che  cefsò  dalla  vioien^^a 
non  fù  poi  così  facile  ilperftuubrhàdeffkndacofìharharatetranfuerfalel^^ 
iApnre  ifUa  fine  mandò  il  Cardinale  con  la  benedtttione  il  popolo  quietato,  ri  n 

Stauoìto  le  cofe  in  quejlo  jl.ttoyquando  il  Tuttauilla  mandò  ordine  alli  Baroni»  che  ^   •  **JJJ 
fi  ritir.tJJerOià  Coniano,  douc  il  Duca  di  Martina  hebhe  anuifo  dal  Ficerè ,  che  lo  de-  JrJJJJJ  & 
putauajno  Vicario  Generale  delle  Vrouincie  di  "Principato  Citra  ,  &  Basilicata  con  i  * 
Ucpmanioieltannineffe  ,  mapercheroUeU  Kkerèfodisfare  éMaTmcipeffaM 
Marano,che  defideraua  dimanienere  in  Salerno  il  Conte  Sorìtelì one  fuo  marito  che 
ri  era  Trefidente,7li  furono  ritenuti  li  difpacciiil  chefù  cagione,c}?e  il  Tafiena  s'im- 
padrouifse  di  quella  CittàCcome  fi  è  detto ,  )  &  che  mantenere  in  riuolutione  mani- 
fefta  qfteUe  due^ouincie .  Molte  altre  cofefucceffcro  m  quella  ,  6^  m  quella  par*  • 
ttèn^e^^àBarom  >  &  popolitenendo^nUiif  ponti  Kfiali  >  &  quelli  con  il  pe^ 
folo  JiapoUtano ,  dje  renderebbonofiMca  ogni  penna  dfcriuerle ,  &  ogni  occhio  di 
leggrrlc:baf}a-il  fcrpcrc,  che  rari  frn-ono  i  luoghi  di  tutto  il  Regno ,  che  non  foggiacef- 
fero  à  qucjia  ebuiimonc  vniuerfMe  ;  erano  ceffate  le  leggi,ogn'vno  ft  facena  Capopo-     Stato  dd 
polo,niuno  obbcdiua»  perche  non  ri  era  anthorità  di  comando.  Le  occifioni  ,  i  frutti  ^  ' 

&  ognirhlettZit  erano  fatti  pnbliei^ecm^CitMm  »  O'hMatvrìevntmmà  Napou. 

Viaa^^  >  e  delle  rdk.  Li  Signori  ,  ò  Baroni  erano  qnafi  ,  che  tutti  fatti  efidi 
delle  proprie  terre,  e  con  pochiffime  genti  ft  andauano  rnendo  infieme  prr  [ofìenere 
tion  meno  fc  ftcfji  ,  dje  l'amhorità  Heale  debiln:ìta  alte/tremo  .  Fn  joio  angolo  del 
yajlopareuajra  tanti  mali  m porto  ftcmo,jooicì}€  quel  popolo  fométato  dalle  cfforta 
tieni^fllifratelliCarh^  GhJBerard,  Bafj.flana  rigidantìfimo^  tnmtajèdetncoT* 
ruttibilc  onde  ri -fi  n  ano  ridotti  come  in  ^filo  la  Trmcipeffa  della  Hmvm  con  due  < 
figli ,  //  Duca  di  Celcnx^  con  moglie,  dT  figli,  cofì  il  Trencipe  d' Ottaiano,  con  li  figli, 
Cr  la  moglie .  Il  Duca  di  Bucmo  con  molti  Cauailicri ,  &  il  Trincipc  di  Santo  Buo- 
no ri  mandò  m  faluo  le  migliori  fuppcllcttili,  &  li  Caualli ,  altri  hauerebbc  creduto» 
the  qnefh  diligenx^  dimUitte  ,  e  genti  che  ajjicurananofnel  inogj»  f^fnro  fiate 
dijsrandéfpefa,ma  la  commmùtà  non  nefentì  (f  altro ,  che  della  mamtione  da  guer- 
ra, poiché  liCentil'hifomim ,  &  gente  bajfa  rnitamcnte  faceuano  congnjto  lejcnti- 
Helle,  le  ronde ,  &  t  corp;  di  guarda  di  dentro ,  CT  la  notte  di  fuori  ancora  à  cento  per 
roitay  &  À  ricenda ,  <j  tutti  gli  ordini  vjci^iano  dal  Dottor  Cario ,  come  il  fratello 
do.  BirardmorinedenaUf^ne  ementi  qucJH  fratelli  della  diligen'x^  rjata  nettd  - 
Tatria;  il  Dottor  Carlo  mandò  per  mare  (non  potendo  per  terra) gli  auuifi,  &  aiuti 
neceffari  allapiai^  di  Tefcara ,  ch'èpin  e  dcìii  sieljì  padroni  acciò  che  qi<et  popola 
jwn  opprtmejje  quei  pochi  Spagniioli ,  che  vi  erano  ,  emandòviuerial  Capitano  di 
quella  Vias^t  *  c}}e  altnmente  farebbe  caduto  in  mano  de  Topolari,  onde  à  ragione 
loi  Don  Ghnan  tt^itflria  neatteftò  d^ejfere  fodis fatto  al  Dottor  Giot  Berardmo ,  e 
l^omife  di  rapprefentare  cofi  notabile  feruigio  fatto  da  ejfi  fratelli  al  K^.HM  ritorno 
alVopolo  di'hlapoli  il  quale  ancor  egli  fianco  delle  att  bill  dcllifuoi,  òimperiti  che 
fof]ero,ò  feruide  iproprij  ajfettiychc  rni  fcijjcro ,  braiaofo  di  ritrouare  r$  capo  degno 
dell' imperio  dell'armi fue,  &  di  formare  vn  modo  di  gouemo  che  rejiitu^  lafor- 
fi§0  diien  regalata  MjepiUifa  ,  fìac  cò  prima  tntteJe  inum^  deUlmperadwre 

-'  '  Lì  Carlo 
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Curio  Qrtmto,&  dcUi  Hè  dt  Spagnaychependcuauo  j  otto  Baldacchini  in  pkblicó  ,& 
in  quella  vece  poic  Icji^urc  di  CÌmfio  Crocefiffo  fufi  yolcjfero  dire ,  che  poiché  ha-^ 
'  iimmtrattàtieMUrkerii& q«4^maiicatili,& poi  DtmGkmmuàt 


^  ^È^È^         ^   — -  _-  -   m     -         M        m  M    ^  -  y 

httieitaycUtìio prillarli dcWarmi,  com'in  vn  lungo  trattato  con  iljcaccianento ,  {che 
per  non  apportar  noia  hò  tralafciato)  deliberauano  di  toglicrfi  affatto  dalla  obbedien 
Xa,ZT  c.wr citata  la  memoìia  deHi  j.wi  Re^ìy  non  riconojccr più  altro  Superiore ,  che 
liso  i  c^'  fatto  vn  maiufejlo  degli  aggrautj ,  che  pretendemmo  ,  in  cuinarfaucmo  le 
cofe  aceadatty  C9*  impiaraHMto  efi  aiuti  d'ogni  Vrencipe  alla  caufa  loro  ;  non  emh 
feeudoychc  tutte  le  colpeftheaaduceuano^  quando  anco  valide)  erano  de'Miniflri  » 
m  r  v.on  del  Rè,  cui  non  h.mcn.vio  n  u  fatto  ricorfo ,  guidati  d.Jla  paffìsne  ,  che  loro 
togl:enal'v[o  d'vna  incorrotta  ragione ,  Mandarono  d  Roma  Amelio  di  Falco  per 
trattare  con  l\AmbajLiator  Fontanò?come  Ji  è  detto ,     tn  Franeia  Fri  Tomafo  de 
InUjsCarmtUiamvIereommoiier  >  &alUitar  (tarmata  àgli  aiuti  di  quel  popolo  » 
gtà  che  l'^baf{Ì4f/ore gliene  hauca  data  intentione ,  pcrucnuta  in  VjpoU  la  lette^ 
y  'di'. Arnb.ìfc iador  Fontanè fcritta  (come  dicemmo  ^oco  di  anT^Gennaro  ^nnefe 
(ulto  il  di  ir^di  Ottobre  pubiico  editto  in  cui  manifefto  ,  che  era  fiata  accettatala 
protcttìohc  del  Rè  di  Francia ,  &  però  comandaua ,  che  non  fi  ohbidifje  più  à aueUo 
.  di  SpiV^nay  fuo  figlio ,  ò  fieerè,  Mm^i  >  CJT  ogiciaU ,  e  puhlicò  altre  offerte  ^& indi 
Titoli  dati  ^  ^,'Tiorìiieon  occafione  di  vn  altro  editto  chiamò  T^apoli  Inclita  Republica ,  &p.n 
■dal  Duca  di  chc  Ì! giorno  dellii%.  erano  comparfi  alla  parte  del  popolo  dueVadri  Zoccolanti  , 
F    *  *A  i  dice  nano  ^mbofciadori  di  Don  Gtoa/tnm ,  &  che  andauano  à  notificarli,  che 

qncìl'Mtei^  era  franta  à  confirmare  tutti  li  Capitoli  propofli  dal  popolo  neWvUi^ 
'  mnegB^iaiodeUoSeaeeiauento(cbefipoueranno  ancor  e£i  in  fine)}ùrijp^^  , 
che  H  Signor  Don  GiouoJini  era  fiato  troppo  tardo  à  quella  delibcratione  ,  poiché  il 
popolo  hauena  obblig ata  la  parola  irreuocabile  ,  di  vinere  fatto  la  protettione  della 
Francia:  Ecco  adunque»  che  l^ipoli  hMteua gettato  il  Dado  ,  e  commefìo  più  alla 
Fortuna^ he  ad  altri  tutto  fe  fleQ'o:ma  per  tONMre  à  Roma  ,  trouauafi  colà  Henrico 
diUronaàkcadiCiùfa,bttomodigrand'ammo,eTrencipedigranfpiriti  »  entrò 
quefti  (per  quello,  che  fi  può  credere)  alle  nouità  vdite  in  penjtere  dtpoterfi  far  Hit 
di  Ì{apolh  ihe  peròfen-J^t  participarne  l'^mbafciadore ,  dubitando  forfè  ,  che  non 
lo  attrauerfiifj'c ,  mandò  à  V^poli  vn  tale  Nicolò  Manara  Tugliefe  ,  &  vn  Laico 
Zoccolante»  à  cui pofe  le  lettere  dirette  à  Gennaro  ^nnefe ,  &  al  "Popolo  in  vno  de  i 
^oUfdandoà  quefti U titolo  diSereniffima  Monarchia  Republiea  ,  ogòrendofià 
feruirla  con  ogni  fua  opera  >  e  dando  intentione  difpender  del  proprio  vnmiliond^- 
tro,&  altrctcr.to procurarne  da  altri  amici  della  Francia ,  e  promettendofi  di  hauer 
tutta  l'arptata  della  CoroKa  di  Francia  .  T tacque  infinitamente  quefta  lettera  olii 
Topvlari^  quali  rifpofero  viuamente ,  pregandolo  à  paffare  à  Hapolt  ,  cir  injiando 
detta  protettione  di  Francia  ^  the  era  il  maggior  foniameno  >  &  Jperanxa  c'haneUe*^ 
rOi&  è  detto,  che  ne  pcrtajfe  la  lettera  il  Tadre  Capici ,  non  Capece ,  Domtnicano  » 
che  fù  poi  Confeffore  di  effo  Duca.  Clifcrijjè  pur  anche  Gennaro  ^nnefe  ,  &  Don 
Luigi  del  Ferro ,  primo  configliero  del  popolo  con  lettere  di  creden-^a  mperfonadcl 
Falco,  tanto  al  Guifa ,  quanto  alC^mbajc iador  Fontani  ,  il  quale  diede  ancor  egli 
ti  titolo  di  Regale  Repi.Uica  ritenuto  con grnde  applaufo  del  popolo  *  E  cofi  ripieno 
hoggiìfj.u  di  vento  aìubitiofo,e  di  adtdatione  il  mondo  in  materia  de  i titoli,  che  par- 
mi  di  vedere  qui  mcfiri ,  che  dicono  nafcere  di  vane  forme  colà  sù'l  l^ìj^h  ,  poiché  fi 
vanno  mifchiando  le  cjfcfrà  di  fe  contrarie,  Ù"  tncompatibiU ,  6^  beato  pure  colui  , 
the sÀfifrmkre  md^éonjirauagan^e  :  onde  iHoratiauo propofio perrtjo  hoggiji  dL 

rebbe 


Digitized  by  Google 


Ciuili  di  Napoli.  i6j  aii 

•  rebbe vnamerauigUofa pompa  delt indegno  hHmano.\1onarcbi a  ,  e'B.epuhlk.t  fono 

così  fra  di  loro  contrari  quanto  è  twj^.ifà  aiix  pturaritù ,  &  pure  fi  m.u  c.vfj  le  crolla  Sproport io- 
li/ noyne  di  ScreniUitn.i  MotiMcbia ,  KcpiibUcct.  li  dire  vna  HcpubUca  Ke;^u  ,  o  rie-  ne  dclli  tiro 
tale  non  è  [cottene  itole  riti'ouato ,  perche /;  membra  formano  tm  corpo ,  coji  più  ih  che  0  v(a 
mtommian^tmfcónoTnunepuNUa^&fe'HKènonhdHttom  ,  chedaltko. 

JBifggieres  ma  kepublica  Ke^''nte  può  ber.  anche  dir  fi  Kcgalc ,  &£onncni,ft  it  co- 
rohiiegli  honoridi  IXsTe  à  qitsl  caj^z  ,  nel  cni  ironie  tutte  It  dtliberationi  Jijpcdifco- 
no,ma  (}t:eliiypcr  coft  drlaifoUtàyO  Monarchia ,  che  fingnifica  dominio  di  vn  joìo  da 
ogni  altro  inépcndente ,  com'è  frà  li  numeri  l'vnoy  ched»miin*dtro ,  che  da  jc  licffo 
dipende  »  m  t  tnttigli  altri  mmteri  da  Imprendono  ti  vigore  »  è  eofi  impropria  adulò- 
tione ,  chè  non  meno  moflmofo  l\viimo  di  chi  l'admette  dì  quello  ,  che  fu  deforme 
chi  la  pì  ùuimtta.  Concedamifi  d  dire ,  che  qucfii  è  il  fccolo  àgli  haomtni  intelligenti 
ridicolo,  de  i  tttolit  e  tanto  oltre  à  pafjAtanc  ia  connttcla ,  che  per  jino  ne  i  libri  .litro 
non Jijludiijehejì)\iuagan%c,bi;^rrie  de  nom^e  ritrouatifoHtaftui^bedoMerebbth 
M  far  credere OMchefiuJtrMofeUdottriiietò materie,  H  Oiicadì 

Mito  quefta  foca  di  dij^reffione  al  Duca  di  Guifa  per  ponerfi  all'ordine ,  come  fece  ypcr  q  ^     ^  ^  ^ 
trasferir^  a  Tsljpoli  accompagttato  da pià  CoMoUeri ,  che  voliere  correre  lajfortùn  a  Mapolì.. 
di ^uel Signore,  *  . 

La  cut  mofsa  era  coft  diuuigata  per  ^oma,  che  bifognò  valerft  di  qualche  artifieh 
per  inginare  li  Spagnuoti^egli  tenetumo  te  fpte  attorno  à  fine  d^impedirgliene  il  pa 
fagpo  »  mt^me  che  erano  cmpatfe à  fùemtcino  molte  ftUuche  di  Ti^p^t  per  le-       '  _^ 

*  /tarlo.  Il  D'ICA  per  tanto  à  jine  d'ingannare gl:  ofseruxtori ,  publicò  di  volere  andare 
à  Piombino i  e  colà  afpettare  l'armata  di  trancia  f  e  con  ej'sa  più  Jt^ino portarft  d 
*2iapoli. 

Uehbe  egli  prima  del  partire  tfuaranta  in  cinquanta  Cantaradipoluere  éalDnea  ^ 
,  diBraeciano,chc Idfece  confignare  imbarcata  à  Valo.Trimatche  egli partifsc  di  * 
ma  in  rn:i  vifitayche  gli  diede  l\ ibbate  Tonti^quello  che  jù  poi  dichiarato  Hejidcn-  jJi  jQjj^Qip^ 
te  della  Kepublica  ''Kapolitam  ni  lloìna,  &  che  maneggiò  qitefia  andata  del  Duca  A 
'j^poUPn  quefìa  yiji-a  duo  i'^ubaie  lo  effortò  à  tre  cojc  partic^Uyrtu:nte,dalle  qua 
lipoteua  dipendere mgranparte  il  ftto bene f&rifpetto alle Chiefe,& alle dimne^he 
f  mo  le  più  gelofe  materie  deWltaliano^icordandofìtChe  d^iettaUom  c  n  i  icarft  in  que* 
jìt  particolari  delie  Ucen^  delta  Franciaitìella prima  non  ammcttc  y.io  f^gonotti^al- 
incìio  p  tlefi,trà  le  jitc  cam:^ratCyV'  annata,     )u'ila  feconda  ejcl'i'.d-udo  quel  modi  » 
cL'cJono  coU di  cujlume purojO"  m  Ituud  di  jojpetto,e  veleno  negj.i  animi  nojìri;  ilfe 
^Md0  auuertimento}ù,cbe manteneffc  qnel popoh  m  fede  $  che  U  frantia  fofse  per 
aJiSierU, poiché  quel  popoh  intanto  lo  haueua  eletto  in  quanto,  chefapendàÓTren' 
tipe  grande  in  frauda  haimtafperato  di  hauergli  aiuti  della  Corona  in  ftto  riguar-      '  ' 
dOiChc  per  je jlefso lo'.o  \Ln\a  quejl oggetto, Dio  sa  ft'  l'haurffc  ihianiato,&  in  quefio 
doncr  egli  affaticarfi  da  donerò  m  kranciate  trouar  buone ,  &  apparenti  ifcufe  della  ' 
dilatlonejitbe  ne  potefse  auttntreM  ter^s  con  figlio  fà  d^Jtut^lared  immitarfi  it  Ta* 
pat&  [noi  Minii^ijmaeonquefii  andare  con  jumma  delkatexs^a^  fopra  tutto  non 
rompere  per  qualfuioglia  occafionc  con  il  Cui  diiuU  lilomarh^Jircinefcmio^iaapra» 
£urare  con  ogni  po'Jibil  modo  di  guadagnar jelo  *  »  • 

Viac^ueyo  li  confici  al  Ducagli  quale  ne  lo  ringratiò,  come  qttimi,&  ajfeitnofi,  e  ' 
^frémife dllegarfegli ,  <ome fi  dice,  al  tnm^A  i r $,di^nembre adunque  stila 
aaroxjia  de  U'^mbajciador  fontani  accompagnato  dallo  Jlejjo  Cardinale  di  ^  .deilia 
SU:ul^atediS:^colb^%oUam€afAimiifu*jfmdM^da  numero  di  fr.u- 
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€eft  vfcì  per  la  Tòrta  di  S.Taolo,& arriuato  à  quella  BaftUcaMcentiatofi  da  quelli^ 
the  rejiauanoyfioofe  d  cauallojelfettdotie  hmn  numero,cbe  L'afpettauano  colà^gira" 
io  d  mate  gumfe  alle  fUtuebetthe  in  numero  ir  1 altre  7.  ebe  lo  aUendemmo  ea- 
rkhepà  di  artiglieri,  minatoriyfuochi  art$ciatiiO'  mimitioni,&  dati  i  remi  alTac- 

,  pue  su  quei  legni  ben  fpalmati^utati  dal  vento  fe  ne  pafsò  à  Ts^^tpo//,  benché  vi  fof- 

fero  le  infidie  preparate,che  cercarono  di  butarli  àfondo^m.i  chi  s.ì  U  velocità  delle 
filucbe,Cr  il  valore  de  i  mavmari  del  Molo ptcdolo  di  ì<lapolinm  hà  da  dubbitarc  » 
cbeuon  p:ijfinafrà  le  fìefiewmatetiimiebe  fen'^i  ojfcja. 
ìntmito  andana  l'^nnefe  facendo  le  fuedit^jan^e  per  heifeffercìtare  la  Cari- 
ta  commeffagli  ,  delle  quali  vna  fu  il  procurare  di  mire  tutto  il  Kepio  aU.t 
volontà  di  J^poh  ,  che  però  convnpnblico  manifejìo  cjjortò  cìjfcheduna  delie 
Città  ,  (  terre  del  Re^io  à  flore  vnite  con  "papali  »  e  mandar  cta^cijcduno  ò  depUm 
meiB  T^apoU  per  effer  re  fidente  òi^^ente  pAUciintef effige  nommò  Jm> 
me  Città     ciafclieduM  prouineia^he pJjfBn  %pcrcofi  dite ,  iicaùo  di  altri  luoghi 
cenuicini,  perche  farebbe  flato  troppo  il  numero  fo^i  terra  òcafalc  haueffs  douit- 
to  mandare  vn  deputato  ,(& in  quello  può  crederft  ,  che  haucITe  m  animo  di  fare 
Chicti  fi  di-  vna  Kepublica  alia  Ollandefeydi  cui  ^eròfoffe  ca^o ,  e  reggitore  d  popolo  di  'hlapolf , 
chiara^  con  àqn^buiitùfà  ètUeprimela  CittàiiCmeti  mMfrnT^  ,  la  quale  oneheetA 
.fiata  delle  prime  àfolleuarfì  quando  incommciarono  li  primi  moti  di  T^poH  ,  &^ 
fi  era  data  in  guardi. i  al  Barone  de  Giuliano  ,  il  quale  poi  fi  intef e  cnn  ^'H  Ifonfo  Car^ 
rafa  Duca  dì  Cajid  uuouo  >     CoLlepictro  ,  //  quale  apertagli  vna  porta  entrò  nel- 
la Città^  fi  dichiarò  con  il  popolo,  e  mandò  ordini  aili  i^arti  che  à pena  della  vitx 
Apre    poc  no»  ardifser^ffk  tUnùmhMreilÀtdiSpagna  ;  erano  quelli  Cittadmi  fdegnatUem 
taalDiica^  Don  Ferrante  Caracciolo  Duca  di  Caflei  diSangro  percÌTV  haueua  compratati 
diCoUcpic  Città  dal  Rè .  ?s^w  è  dubbio ,  che  tefjerc  t^ajfallo  immediato  delfourano  è  dimag- 
gior  prerogativa  mafjìme  douc  fono  cafe  '^obdi ,  covte  in  Chieti ,  che  non  fi  flimauo 
da  meno  di  lincili  che  Li  vogliono  raJfalliMa  dow  nonfonoquefli  genij  cleuati  >.  U 
popoli  per  l^piA  amano  di  baaer  due  padroni  per  haaeràem  movere  ft  ieattkmt 
delpHmo  vo»  piacciono. 

Stauauo  intanto  li  Krgij  non  poco  riflrctti  ,  onde  haucnio  voluto  il  rie  ere  publi' 
care  vn*indulto generalCtCT  vn'inmio  a'Baronit  <3'  à  qualunque  altro  di  ajflflere  al- 
l'intere  fle  del  Kè^on  hauendo  il  comodo  delle  fìampe  fù  neceflitato  à  farlo  mtaglia- 
*  te  in  rame  per  farlo  affizsere  ^  e  mandar  per  il  Bjewo  il  che  fu  a"  7.  di  Tlsttemwe  ne 
eni  offeriua  gratis  non jfoLo  di  leuar  le  gabelle,  ma  la  francbeT^^a  di  ogmpefo  ,  (Sr  le 
mercedi  foiite  àfarfi  dalla  Bfioie  Clemen^  d  queUicbe  proturam  il  [no  reale  feriU- 
gio(cosl  dJceua^y 

IfMarebefe  Io  non  sò  bene  ^  feda  queflò  inulto  ,  òdafpontaneomotoftdeflaffeilMarchefe 
Michele Michele ImpeMedportarfià Ts^apoliconeirca cinquecento fanU%  etreeentoCa- 

pcr  1  a  le  và  ttalli per  feruigio  del  Kèjsò  bene  che  con  qnefia gente  eglipartiper  appnnto  nel prin" 
con  genti"  à  cipo  dtÌ{ouetnbre  lafciando  in  flto  luogo  al  Gouerno  dello  flato  d'Oyrala  Marche- 
Napoà  pei  fa  Donna  Brigida  Grimaldi .  Merita  lo  Stato  d'Oyra  ,  che  oUre  alle  Città  hàFran- 
il  Regia  fet  cavilla  >  e  Cafalnuouo  ,  quefla  lode  di  eSere  flato  coflante  in  non  adhcrire  al  public 
Fedeltà  d  ì  ^  contaghdeìkrinotHtim  ,  poicfftfe  bene  vi  pi  da  pr'mcipie^  atcuno  che  fi  fenti  U 
prurito  del  follieuo  delle  gabeUe  >  ad  ogni  modo  ilMarcbefe  conia  captura  die  fi 
©m  ^.    *  cfilf^f^  ogìii  ir.j^ttione  ;  onde  lo  Stato  vif]e  con  inuidiata  quiete  ;  Tartì  egli  dico  con 
quella  miitia  conducendofi  molte  caradi  munitioni  ,  &  òiviutri  per  noncflcr 
Woleflo  à  quelli,  &  douc  paffana  ,  an7i  con  la  commodità  di  poterne  lafciar  difuo 
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t  ftee  in  molti  luoghi ,  il  che  gli  acquiftà  molte  aeclmatiom  >  e  benedittioni  % 
..temfolleuatore  diùMeilrififfil.anméU^ebefiÀCaMfatai^ 

.  fi  con  lui  il  Majìro  ai  Camfo  Don  Francefco  Boccapianola,&  il  Duca  di  Santo  Man^ 
go ,  quello  gouentatore  dell'armiiS"  queflo  Tre  fide  della  Trouincia  di  Trani ,  &  h 
fregarono  d  portar  fi  con  quelle  genti  à  Crauma  per  ouuiare  alle  reuolutiotii  non  [oh 
di  guglia  Città  ma  di  tutta  la  prouincia      di  quella  di  Bafilicata  doue  ogni  giorni 
fiàfi  fùrta^Mian»  le  parti  popolari ,  emendo  queflo /limato  maggior  femigio  del 
che  poffare  à  T^apoli,  Tign  lo  recusò  il  Marchefe,e  vi  fi  trasferi  come  le  [ne  Carne» 
ratetche  erano  due  Cauallierì  di  S,Giouanni  Don  Cefare  LopcT^  &  Don  Giulio  Ciio- 
^gflo  eoa  il  Barone  k'ngaro  di  Taranto ,  e  poco  dopo  vi  fi  trouarono  ancora  il  Bocca-     '  •  ,  _ 
^fÌMùUhil  Tnfide,(!2r  ti  Configliere  Carubon.Quefia  nùffit  di  wlitia,  &  di  Capi  ten- 
x^aei»fede  Graiàaa  y  che  gUettata  da  popoli  conuicim  inclinauagtd  d  far  fi  popolare* 
Da  Craiiina  U  Marchefe  mandò  vna parte  delle fae genti d  Montepelojo  perreprì' 
mere  le  riuolutioni  di  quel  Vopolo ,  &  mandò  vna  baruia  di  CaualU  in  Votenxa  per 
leuar  di  cold  la  Contejja  di  Celano ,  che  doppo  la  parten^  del  Conte  fuo  marito  fai- 
,  uatofi  d  pena  dalla  furia  del  popolo,  fi  era  maatcttu^  mn  {ern^  poco  timore  nel  Ca- 
4lifU^}  legenti  adunque ddMmttfcUtmmogUmiiùftliut  fino dTrm dote U 
ionpgnarono  al  Marito . 

HafTettate  le  cofe  di  Grauina  voleua  continouare  il  viaggio  di  Impali ,  ma  d  per-^ 
fuafione  delli  medefimi  Tre  fide ,  &  Mailro  di  Campo  fece  alto  otto  m  dieci  giorni 
.  alla  Ceriffiola,  doue  fi  (emeua  delle  genti  del  Vopolo  y  che  fi  dice  uano  di  già  per" 
"  multe  à  Bif accio ,  &  perche  non  fi  puòfempre  quello  che  fi  vuote  ,  fà  di  b^i^gfn 
chépaffaffe  in»Afcoltad  abboccar  fi  col  Tre  fide  della  Trouincia  di  Lucerà  Dom 
Hippolito  diCofiauTo  ,  con  ilqmìc  condire  le  fue genti  fino  al  Tonte  di  Boi" 
.  no  per  douerfi  la  mot  una  (  erano  già  gli  vltimi  di  Decembre  )  abboccare  con  il  Tre  - 
^fide  di  Tonte  Fufcolo  ,  cìjc  era  il  Duca  di  Sa7^ ,  che  fi  ttouaua  in  Ariano  ,  ma  noti 
JtgfA  perei»  Don^Uippolito  fuddetto  voUe  prima  mUarfi  à  Fcggia  con  effo  Mmhe* 
fe  Imperiale;  di  dot4e  poi  anche  gli  connenne  per  iterati  Corrieri  del  Boccapiano- 
la  ritornare  à  Trani ,  doue  ogni  giorno  pià  fi  temeiuno  le  conf y  ir  a  t  ioni  del  popolo.  Ritornai 
£t  invero,  die  il  ritorno  del  Marchefe  cold  apportò  gr  andatile  àgli  mterefji^^^^^  * 
Regij  perche  non  fi  auuan^rono  le  incurfionifiramere  mi  popolo  ne  le  domefiiche. 
-Tnttenmofi  colà  alquanti  giorni  »  diede  vna  fcorfa  aljuo  Stato,  tafcimo  pc-   ^^^^^^  ^* 
rò  tui  prima  qualche  parte  della  fua  militia  con  animo  di  ritornar  ni  in  hreue  ;  ma  ' 
Giacomo  jtrnolfìni  Trefide  di  Taranto  gli  incaricò  il  fermar  fi  come  più  ncceff.i- 
no  alla  quiete  della  fua  prouincia  per  Li  rumori  che  diceuano  mforgere  m  Taranto, 
ytndòpur  anche  partendo  di  Calabria  da  fuoi  Stati  à  7{apoli  congente  ,  e  dona-  V»  tTaraa 
mDo» TnÌM9 SfmtUtVreHtipe  della  Scalea perfitcemere  gfi  inter^  Hi^  €9*^* 
.me  fedele  Vaffdlo,  &  degno  Germe  de  fuoi  Maggiori  valorojinon  meno  neltar- 
mitCbe  per  la  fedeltà .  Ma  doue  m  i  trafporta  la  corrente  feni^t  ricordarmi  dal  Du- 
ca di  Guifa  che  lafciati  cÌK  p  affali  a  fu  le  fUluchel^poUtane  ?  Ma  pur  anche  ' 
frana  ch'io  lo  faccia  voner  piede  d  terra  C  che  non  ne  batterei  poi  tempo  )deuo  dire 
§b§M1t{^oliiiM>del popolo ,  cbeMorinano queflo allontanamentodaUaobbe'  j r..,Q-  j  i 
iiÌein^maCor9na  diSpagna  >  andauano (ma con qnaUhe cautela)  àiffeminan- ^^^y^^^^ 
che  prima  cìiegiung^ffe  quello  di  Guifa  ,  che  era  vn  atto  irretrattabilc ,  /t- ma  tu)  di  ce* 
^-rehhe  fiato  bene  di  accettare  ipartui  offerti  da  Don  Gionannt ,  di  cui  dice  n  a  fi  c'ha-  <Jcrc» 
tte^  mandato  di  mmo  adofferiìre^  come  fi  dice)  carta  bianca,  CT  fofjc  fiato  ri- 
fp^  ddVQpolo,  cbewn^crafiiutem^  ef^ndo fi  abbuiti  dipanlaalii  Cbft* 
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ftianiffimo*  CupiUta  dunque  aii'orccclm  dti'  principali  minifhrt  del  ptypolo  qiufU 
E  liceo  rigo  "pQCCi  O'cixjtMdaHafacettdùffOitéegwfCricdùdif.rrft  maggiore,  epemdé' 
rofo  contro  fa ,  rieùrfero  il  Uro  Ccneral^Jimo  ^ws^e  ,  il  tfwde  >  ancora  che  fojje  poco  mena 

qficMi,cht_<»  dimeT^  notte ,  fece fiamp.tye ,     piòlicdrc  Vfi  rigorofo  editto ,  cì.'c  net:'':.-:  che 
pcnfauano  alcuno  ardiffe  non  (alo  di  trattare jma  ne  mcn  o.ncr  notninar  ^  icc  con  Span -rh!  pc- 
di' rtonir  al-  ua  fotta  pene  grandi(Jmc  cr  in  fpecie  di  potere  cficrc  vcctfi  ft  impune^  e  per. ina  dei- 
Il  Spagna»  ^  y^^^^  ^  applicar ft  per  la  mefànt  ienumimut  yC^al  popolo  ;  ir  perthe  il 
Vkeri  haticua  pollo  dieci  rmU  dutati  di  taglia  alCAnnefe ,  //  Topolo  arrabbiatone 
Cpmra  ta-  ^^^^     publico  editto  ,  che  brmtamete  parlaua  del  Duca  licere  chiamandolo  olirti 
S  i*  M   i   ^'''^^l^C'^'S'''  impofc  cinquanta  nula  dm  ali  di  raglia  da  pa^arji  àcb' l'vicidrlli  con 
a"vic?r?°        circoftanZfi'  effendo  pattiate  domandate  dne  boreali  tregua  d^  Monfgnor 
Tregua  di  V^nthUpi^hutò^i  Topolo ,  quefioglitUcéiutlfky& /«  per  far  entrare  due  'Preti 
(Ine  hore.        portmumo  ideimi  patti  di  FaeCf  che  fubito  con  la  foitta  rifpt^^fmOìio  rimanda  - 
Il  popvilD'di  ti  in  dietroma  condotti  li  Vretiper  lefìr.xdepikefidgmidi-puimaiCcià  cberi^rif' 
nuouo  ricu  fero  che  il  popolo  vincita  c^n  abbonbanXA  » 

fa  le  ottw-  rtc .    Hora  eccomi  al  Duca  di  Guifa .  Dijjf  che^i  erano  jiate  teje  le  infiJie ,  &no» 
5on->  tct^  furoHùlieHftnesòlfetttemelesftiggiffefmaH  CiehiMe  'PoUemnixccìHf  pgrthe 
infi  ic  al    non  vorrelfbecalpirc  j  tnaclHrefiste  èpoicolta.fifrono  le  inftdie  di  tre  Galere  che 
Diica  di     Cattendcuano  tra  :'Jfole  di  Tùn':(a ,  e  rentotiene,  delle  fucjiUuche  aUnnifi  diedero' 
•       allafugai&  perche  era  borajca  di  Mare  corfero  anche  le  Galere periiolo  di nanfrA- 
p  ,  .    .  ^10.  laJiUuca  douc  era  il  di  Gmja  tronanaft  verfo  tcn  a  ,  e  Je^wio  portata  dal  ven" 
del  DjcT         e^titnifo  »       mtttmadeUi  14.  rfi  Jimtemlnrc  approdò  <  Uefinailkè^MMitro 
'    miglia  difiante  dalla  Città  dotte  fi  fermò  à  njiorare  li  Marinari  fianchi  daUa  fatkaf. 
il  che  fatto  ritornò  ad  imbarcarli  cojlc^gtardo  la  r  ina  che  chiamano  della  CattaUe- 
fiXi^idoitc  entra  il  S ebcto  decantato  da  Tom  m  Mare ,  ò  lojapefj'croy  òlo  imma^" 
njjj'ero  queUt  deli  armata  Heale  ,  che  quella  fiUitta  portaua  h  Gmfa  fulminarono 
4  qtieUé  voltali  CanwMf  €r  cm  urna  freqnen^  cbeUtafiifngreifoe  rigifirarfi  trs 
lemerauigUe,  pernoifdirmiraeoU 9  €b8n«nfi^ec9lt9t  fuSmUUJme  inténttny 
Jlarono . 

Gitmfe  eglt  .tlU  (jtmidcci  non  fi  c'Jendo  trai it  unto  à  pcnX  due  giorni  in  quei  viag- 
gio »  lo  incontro  Gennaro  ^nncjc ,  che  dal  Guifa  fu  trattato  di  Eccellenti  cO' 
me  CaprtanOeneralCf  Cr  qKtfhdàttgfiM  canfenfo del Vopol^H  Bafione  $  Cmtd'- 
chgli  a  finifira  congrandiffiftto  concorfo $&*m€ÌmiMhne  del  Topolo ,  €r  con  que^ 
jtoapplanfb  je^'.y^^^i.tndofie  nate  le  Campane  s'incaminò  al  C.u  nitne  in  tan^ 
to  che  li  popoUri  lo  falut  aitano  con  faine  Reali ,  i  Kegtj  ancora  f  cane, irono  L'arti- 
giurie  d.dliCajkUt,  maconpaUa,onde  ti  Duca  difje  ,  che  era  obbligato  à  Sjktf 
^nuolifCbe  ajìplaKdmmotjpimc^Malfwmmboii^^ 
wttt  • 

n  n      r  '  '  CarnitnCi  yoUe  pigli  :n-ne  puhliCamcnte  thabito,  non  foto  ùer  diuotione, 

^  ^J^'  7iJ  a  perche  fapena  d' incontrar*:  ih^enio  del  popolo.  Dal  Carmine  andò  ad  .lUoiiìure 

s'  a  c5  ^^"^  Gennaro  ^Innefe  in  vaa  cafa  angnfla,&  pouera,intanto,  che  gli  fipreparuMa  la 
nc.'c  •        y^-J»^?  dal  pnblico,  in  i  affacciatofi  advnafencflra  gettò  6oo,ducati  di  iwtteta  di 

polo,  qttelli ,  che  hanno  f  indiato  di  dtffi  parue  laféma  hMdeUa  f  the  quella  maUtu 
iglifM  i/- %r  da  GetiMro$altridifjcrOiCh' egli  non  era  ilDuca^a  rno  apyofiiitio  ìtian- 
llT^nìfà  vifi  '^''^^  f^-^/^'-5'/7JTr7.'io//,  rùwn>fo>nOT/mi.j  tutti  li  popoli  di  plebe  :  Rtcordatojiil  Duca 
«a^Oudio.      ^onfegUo  ud  fonti  volle  rifitare  il  Cardinale  ^rciuejcoMtnel  cui  ofitnpèiKwò 
€ou  qgm  arte  diguada^arfehiniqfirandofe^li  ojjequcnte  • 

Um 
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hfa  pétreniogU,  clfe  quello  non  U  corrifpondefj'e  fc  non  con  parole  generali,  &  no» 
£onfMjceratexza  Fraacefe,  ne  partì  ton  molto  peafiero^  0"  perche  il  popolo  gli  fi 
dichiarò  di  dargli  per aìtbcra  tmio  dì  Gewné^fim dettarmi,  ^difenfore  della 
Uiertà  fottolaprotettìonedelBàCbrUlumfimOf  egli fubito  immaginò  dUmpegna- 
re  il  Cardinale  con  vn\ttto  irretrattahile ,  che  però  fi  Ufciò  intendere ,  che  aoMeni$ 
egli  riceiiere  quei  io  honorc,^'  giurare  la  fedeltà  ai  popolo^  come  ogni  Generale, con. 
uemua ,  che  ctòfifacejfein  mano  dell' ^rciuejcouo ,  &  riceuere  dallo  fieffo  Tafiore 
lafpada  hemietta,  Jìcmp  4dim§tie  attordante  per  quella  mattina  lacerimo- 
maeMÌi  CaMade  jd  cmfmififartò  aW^rciuefcouaàt»  Cem  è  facile  él  MI» 
dicommouer  l'acque  del  Mare ,  così  è  faciliffimo  ilmuouere  yn popolo  gidinan» 
borato  ad  attimi .  t'hanno  dell'apparente  ;  accorfe  dunque  vna?ran  turba  al  Car- 
dinaie  a  farcitene  {a  mjian:^,  aicendogli  3  che  il  loro  Ceneraliffimo  farebbe  fubi- 
HinCmeja  perquejla  necejfariafuntione  ,edciA  §negiàfi  nmena  ddtaUoggia- 
mento, 

Tofe  quefta  inflanz^a  molta  confufione  nell'animo  del  Cardinale, come  quello,  che 
da  yna  parte  non  volrna  difpiacere  al  popolo»  &AalCaUra  non fi  voUna  ìUUmtamt* 
'  re  dalla  fede  iotmt4  dalla  juacafa  al  Kè^ 

Cromie  è  Utrana^  di  fior  bene  eon  inee9ntrarii,&  pure  come  Tafiore  fi  douc 
uet  af  Topaie,  &  come  Fiiomarine  fi  daueua  al  amuugeuafi  la  ten^  eon/Uera* 
tione ,  che  come  Cardinale  dotteiia  molto  h.vicr  t'occhio  él^ufìo  del  Tapa ,  O"  queflo 
dalle  cofc  accadute  poteua  argomentar  lo  più  tofio  inclinato  al  Hè,  che  al  popolo,  non 
feppe  altro  adunque ,  c  he  andar  porgendo  al  popolo  quelle  ragioni ,  che^ijornmini* 
firana  l'ingegno,&  la  politica feir  ImereefidkimMMikne  eofipuUica,  ma  non  faè 
tondini  ti  popolo  an^i  cominciando  A  parlare  con  quella  licen'3^ ,  ch'è  propria  di  ehi 
non  hà  difcrete:^  ricordoffì  il  Cardinale ,  che  haticua  fatto  la  fleffa  fnntione  con 
Majaniello ,  il  quale  flando  vn  'giorno  alla  prcj ciit;^  fua ,  &  dal  Duca  d'^rcos^ha-  Card,  be- 
uea.  quejii  pregato  à  Beneduxli  ìa  fpada  (fapcua  per  fino  quel  Vefcatore ,  che  a'  Ca-  J}^^ 
pitaniftèneMe  loflocco,^  la  Infegna,)  dr  lojlejjó  ykerèj/iÌHUieMa  detto,  che  lo  2?^?  " 
facefjè  pure  effondo  quello  vn'atto  indi^erente,cbenon  poneua  nUnna  tofa  in  ejTere, 
à  quefta  ricordanza ,  dico,  deliberò  l' ^ir due f cono  Cardinale  dì  ajjìflere  alla  "polontà 
del  popolo  per  inantcncrjclo  bcnciiolo,ct  potere  anche  vn  giorno  far  qualche  cofaper 
ti  Ki.Difcefe  adunque  m  Chicfa,  veftitofi  Tontificalmente,doppo  vnabreue  Ora>- 
tione,  che  fece  éUùiteatrkeni  ilnuramcnto,che  quello  pre(laua  al  Topolo  diproteL 
tiene,  difeja,  e  fedeltà ,  doppo  MeheUDma  (era  la  mattina  doppo  ti  fuo  arriuo  in 
7iapoli)vollecoH  molMduie$ìmeemmittiicèrpdédlemmiidelCmdiH4kj  cbepoi 
gli  'benediffe  lo  flocco  - 

Haneua  egli  quella  mattina /piegata  vna  liarea  di  dodeciftaffieri^  P^Z&^  ''^^^ 
luto  verde  trinata  d'oro,  alla  Italiana  però,&  batitnégli  il  Top/Uo  concefjalagiuiFm 
dkidieinqnmuCarabine ,  dicmfèceCapàtano^goSino  Lieto,  lign mancò  àd 
feriffe  con  vn  poco  di  fede  mifto  con  finchiofhro ,  che  la  fpada ,  che  gli  Jù  benedetta , 
era  (tata  data  dall'^nnefe  ricchiffìma  al  Duca ,  quaft  che  queflo  Trencipe  non  ha* 
ucjjc  vna  jpada  ricca ,  e  gliene  hauefje  hauuto  àprouedere  vn  Maftro  d'archibugi, 
pili  venjimile  è  che  gliene  facefie  dono  laCittd ,  come  anche  è  verifimile  quello,  che 
fà  detto  f  the  lajMSetahmatadeUa  fineftra  foffe  vn prefentefatto^t  deUaCittà^ 
;S*the  il  Dnca'perWHfirarela  nnerofttà  dell'animo  in  fegno  di alleg-.  e^^a ,  0* 
"rat  lendine  ringratiatane  la  Citta ,  la  hnttajfe  con  mano  liberale  al  popolo ,  ma  jìafi 
quale  fi  v»giia  ia  verità»  e^  dnfe  la  fpada  benedetta,  &  baueua  buttata  la  moneta^ 
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mI  popolo  y  fà  anche  dett  o,che  il  quarto ,  ò  q  uinto  giorno  fi  p  iìftlfe  daJT^nneje  èùn 
vn  poco  di  di^Hlio ,  poiché  Gemerò  preuudeua  di  firmar  eff>  U  paaui  deìli  Capi^ 
tani . 

Dichiarailo    Ciò  [atto public ò  €glilafuaÌiebkratìoiiedi4inémÌéi^pnl&erm^^^ 
neddGni-  àtXUiTirtmde  impoBazUda  MinìflriSpag^mihe  prometteva  di  non  partirfcne  in- 
ft«  fmo  à  tantOiChe  rion  vedeffè  il  popolo  cor: fermato  nella  libertà     in  tale  flato  confiim 

tuito  laf ciarlo  poi  nel  fuo  arbitrio  ;  era  iL  Titolo  Henne o  di  Lorena  Duca  di  Guifa  « 
Conte  di  Eu ,  Tari  di  Franciafienerale  deWarmitO"  difenforc  del  Hegno  di  Tiapoli» 
C-jua  libertà,  Ht^  Mafiro  di  Campo  Caunde  «  co»  l'ajj'enfo  dell'^nnefejl  Bémm 
di  Modmt»  huomo  pratico  del  mefliere  dettarmi , 

Stampò  anche  d  Duca  vn  Manifcflo  inuit atorio promettendo  premìj  tcariche,& 
buoni  partiti  à  chiunque  abbxndoìiato  H  partito  di  Spa[{na  ,  rkoreffe  ad  accettare 
quello  del  popolo ,  Cr  quefio  con  danari  mcluji  dentro  fece  buttate  in  più  limbi  den- 
tro  a  quartieri  di  Spagnuoli'Con  la  qual  arte  tirò  molti delpopolotclf  erano  £Uepat' 
tidif  SpaffUiotifpercbeéidfifotiHadiytmri,  trìfhamoèoroèTmffaadeinteit' 
Uno, 

Dicotchc  patiuaft  diritteri  i  che  però  pochi  giorni  prima  il  Generale  Tuttauilla 
haueita  mandato  yn  Conuoglio  di  tre  mila  tumuli  di  farina  fotto  la  fcurt.i.  del  Ma- 
flro  di  Campo  Marie  LattibSo»  &  CalfUm  Ciofego  Borras,  ti  quale  effené>  reflato  H 
MaftrO  di  Campo  iMaU^perhqfaefite  rngroffo  di  Topolari ,  ch'era  in  Campa- 
gna,il  Borras  rhaueua  fòrttmataMente  C99dmo  d  P0i^(»o/«  cjom  effèffi  OMcltc  d^fo 
da  molti  inimici  incontrati . 
Ombra  da-    Hora  quanto  al  Duca  di  Guifot  trà  le  cofe ,  che  diedero  ben  prcfio  vn  poco  di  nau- 
utdaìGuiùi  feadpopolo,  vnafù  ch'eglivngiornopariaiido^vmMerfitdnellaCbtefadelCar' 
al  popolo  •  pùmed^  9  ch*ei  difcendeua  da  Kenato  di  s/ingio,  che  fù  vero  Signore  di  quel  Regno; 

ondcparue,  che  volejfe  inferire  nel  popolo,  che  gli  fi  vonueniffè  la  Corona  di  Napoli: 
materia  in  vero  troppo  ardita  m  tcmpo,chc  quella  gente  non  ad  altro  attendeua,chc 
à  conflitiàrft  RepubUca Jotto  la  Vrotettmic  di  Francià.Cofi  vedtai/io  atjficUe  il  con- 
tenere dentro  de  gli  argini  deSa  pmdettT^gli  affetti  AfPammonoflro ,  sì  cheàguifa 
di  fiume  non  trapafinoin  qualche  parte  la  doue  più  t^merdfbono  tenere  occulti. Egli 
è  vcrifìniile  adunque  quello  che  dijfh  che  il  Duca  hakeffe  la  mira  alla  Corona  di  quel 
'Re'ìjio  ,  che  pei-  vn  comando  di  vn  fcmplicc popolo  fìon  ajficurato  del  dominio ,  ma 
contrariato  davtMpoteni^^dt  Spagna»  ne  padrone  di  alcuno  de  i  C  ajicUi  di  quelL^ 
•  Cittdconlet^enelblf^ÌBerewiSiiihatedattìBarmtitM^  fi  farebbe  pofio  à  tanto 
i^cbtogmabenancbeèyerùcemtfÒMta  la  incUnatione  del  popolo  inhcrcme  à  quella 
fenten^^  di  oro  Alterius  uon  fic  qui  finis  cflc  potcfl ,  doueua  il  Duca  rnoflrarfcne 
■V  lontano  dal  penfierc,C^  andar  capitando  l'animo  del  popolo  quanto  fojje  pojfibile  per 

■*  poterne  poi  jperare  con  il  tempo  H  desiderato  finci  ma  il  proprio  affetto  è  vn  tradttor 

Confì^itirejfe  nonio  regge  vaaptattwayebmdrfdfpettaprudenT^. Stana  in  qucfia 
gujbil  Ducai&  il  popolo  jeni^  moto  confideratme^parendOiChe  fi  attendeffe  più  to- 
fio^termini  della  cortefia  ,  che  ad  altro  ,  &illHltadreMlcre  le  infomationi 
ncceffcjic  per  quelgouernoychc  allefattioni . 

Ut  l'Unncje ,  che  dejideraua  di  vedere ,  ciò  che  fapeffe  fare  U  Duca  lo  follccitO' 
va  tutto  Hffómo  adrfcire  in  Campagna^  nèn  sò  bene,  f  e  per  bnon  feruigio  della  Cit- 
tdiò  perche  ne  haueffe  incominciato  à cotuipàreMaidre  rancore  inuidiofo  (non  pia- 
ce à  chi  hà  qualche  fpirito ,  di  vederfi  retrogradai  e  dal  primo  al  feconco  luogo ,  ò  di 
Maeflro  ritornar  Scolare    &  pero  bramffe  divederlo  JUtlUpmeoU»  crchcvn 
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feX3^  di  piombo  glielo  potelJc  Iettar  d'aiunti,  l  hi  s.ì  che  /'.  itincfc  (.spendo  che  al 
Tcralto  era  fiata  data  la  intenttone  della  Coronai  non  ajpjrajjc  anch' egli  à  quel  gra- 
ia f  la  traditrice  jperan^  birmrino  aloppiato  >  che  non  Ufcia  diftinguere  t  meriti 
ielUnafcita ,  e  le  fortune  precedenti  dalli  fini  eb*ella  propone  il  più  delle  volte  per 
rouinare  chi  le  crede  j  pone  cortine  auantìgli  occhi  perche  non  fi  vedano  le  tcmcrìt,ì 
dei  Fetonti ,  e  dipinge  à  belltfjtmi  colori  quei  che  dalla  Trippa  fono  afccft  alle  Corone, 
Ob  quanti  fono  caduti,  ait^i  perduti  nelmitare  gli  ejjèmptj  de' fortunati  iHora  il 
Ima ,  che  yoleiia  p/rima  vfar  le  difpofitiàni,  &  fot  le  «jperatim  >  ri^màeiM  cbeè  . 
impruden':^adiTmCapitimoCvfc«redfattio9efrimadifi 

tcfthahbia,  n  nn  Àt 

lÈiiifiu.  il  Guifa  atti  1 8.  di 'Hsnemhre  fatta  la  rafjegna  Generale  delle  genti  at-  J'  * 
te  di' armi,  &  di  cui  Ji  patena  promettere  bimia  militia      baueane /celti  trenta  trcn^ 
m^her  condurre»  doue faceffe  il  bifognoin^atHto  de  gli  altri,  cber^lmmo alle  por-     j  ^  j-  ^  - 
te,<<^  alla  cufìodiade^  poftì;  la  mattina ,  fecondo  tordine  dato ,  fi  trimarano  tutti  li  ^  ij  dimMs 
Capitani,  &  officiali  delle  militie  allafua  prefeniraj  doue  tenuto  conftglio  dimerra,  in  tre  Cat* 
fù  decretatOiChe  fi  faceffero  tre  corpi  d^ armata  di  24.  mHa  huominipcr  ciafaìcduno  ceti. 
fr4eaiialli,efantiìvnodiqucjlilù  Regnato  d  Gennaro  ^nnefe  con  ordine  di  por^ 
tarfi  verfo  Seieme, douelt Baronia  &  Ve^fttronenampirtHl^dtrofù  datodTie- 
tre  larfalone  huomo  tolto  dal  vender  calT^ttc,& portato  al  comandar  efj'ercitr,  cofi 
la  fortuna  produce  f  Aleaationioer  difpenfarc  à  fm  TH^ktg^benati  di  Marte  à  ci^ 
non  meritaua  a  pen  u  i  pm  deboli  di  Mercurio  - 

Ma  fehaueua  fatto' GeneraliìfìmovnTefciuendolo  ,  non  polca  fare  Mafirodi 
Campo  vn  Cal^fttem  ^  ji  quefii  fà  dato  ordite  t che  aitdafje  contro ^nelUno ,  Città    206. Spi 
deh  Iran  Cancelliere  del  Bjtgnofigiio  "Poflljumo  del  Trcncipe  Marino  Caracciolo ,  &  gnuoli  tfil« 
della  Trincipejfa  D.  Trance fc A  d^^dualos  figlia  del  M arche fc  del  r.:fio.  Il  tcrT^o  rejìò  ciàotì  • 
tui  intorno  di  T^poU  fotto  la  cura  di  Cipriano  ^ììrola  Carnencro  Maggior  del  Duca     *  • 
«ti  Guifoìfù  qmjiimomo  di  poca  va^a  per  fe  fieffo ,  &  ynodr^uelli  ,40»  la  fortU"  . 
na  porta  HMonèfifl  braeciah ,à  dt  ([tieUi,  che  cmideaét^  occhi  ai  fkm  dapol- 
Merino  cogliono  dfcgno  tremando,  AC' 

Coflut  yfù  di  'Trìpoli  facendo  ,  come  dice  lo  Spagtjttolo ,  de  Tripas  coraeon ,  mo'  ^,^1^ 'icl™ 
frana  annuo ,  egli  cadeua  il  cuore ,  C2r purelajua  cauallcria  ancorché pocuj  ìnucflì  ^^^^  ' 
^oo»Spagnuoli  tcbeandauanoadvttirficoa  HTiittfnilla  yc  gli  tagliò  dpe:^if'cnT^^ 
fonerui  punto  di  confcienja  l^jtirolà,  cix  ne  liconfìgliò,  ne  à  penavi  fi  trouà.  Fatta  ^^p^jj  (j 
qucfla  buona  bi'atfura ,  egjifi  incominciò  J  cn-der  valorofo ,  cr  andò  alla  Tonc  del  Qj^ta  PCf  il 
CrecOi  doue  fi  tronò^come-habbiamo  detto  il  Duca  di  MartinaSeguì  alti  zi. di  X^-  i^^»- 
uembre  vn poco  di  fattiotie  rrà  d popolo  r& Sp.wiuoli  alle  Mortèlle ,  ejfendoquciu 
audatiper-tagliare  il  capo  ad.vn  certefCicehSebt^ianihandit9contaglia  di^xo^ 
ducati ,  ma  non Vhauendo  trouato  yfi  moffero  li Spagnuoli mandati duTrencìpe <i'^ 
^fcoli,che  vccifero,&  fecero  prigioni  molti  delpopolo . 

Ma  dall'altra  parte  tutta  la  Vrouincia  di  Salerno ,  EafiììcantaìCon  quanto  co- 
mandataudien%a  di  Monte  Fufeo ,  tutta  fi  vnì  contro^  il  Kè ,  e  contro  li  Baroni  » 

ancoraché  umninotta  Vrincipedi^naUino  fiportajfeda  vahrofa  CamtUei^'  ' 
nfr  adoTfii  modo^  contenne  cedere  alle  furie  popolari,  c  dclli  proprij  fuddUà 
Agente-  Jicr.t  in  '^^rro  ,  fS"  facile  alle  rìuolte ,  a  fogno  tale,  cbeviuendo  il  Vren- 
cipe  Marmo  padicdi  o-iicHo  giouine ,  ancoraché  profondc'.jc  Thefori  per  lx>no-  ^ 
Tor&y  e  tenere  in  f^'ji.^qJ^clTopolO'  coìUìibucndoàpoueri ,     cjfaltando  tutt^  con^ 
Croci,  Ci^^^nundcx  adorni  moditilVrencipc  con  la  fiutantb^ritàp  &  io  che  net 
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hmméUsuumdy  tw U deflre^Tj  àftticj fì  poteuaaaitnere à frenai  Cuamm 
aimvjue  al  Trcncipe  ritirarft  pudentemante ,  e  lafchve  la  propria  habitat  ione  fi- 
tuata  invn'alto  ,  &  ahbi'iit.ua  de  i  pili  Juperbi ,  CT  rie (iù  arredi  ,  c'hauejje  dl- 
CHH  altro  Si^torè  del  ii^ouiff  predi  éisgeuti  l/a{C4it(J»pjurìoje,cbe  tutto  dUapidu- 
tono . 

MefcéOfmncchy  the  fi  faceuano  à  Staffi  fid  liBéBFonh&TopoUrifUT^emt 
Ufctato  SaUruo  nella  poca  cttSìodU  de^fitairM€Orfc  per  aj}i{lere  à  quelli  del  To- 
polo,<T  iiti  li  fiat  di  i  del  roHro  wmmatkeferàKOMmeifaii^e»  tofi  aueo  à  ^Uc  di 

^      S^^naftagiOyC  C.ipo  di  monte . 
ìì  Pìamm    Trouauafi  all'ima  in  quei  contorni  ii  Capitan  Franccfco  Infantino  mandatoui  dal 
làrctd  Salec.  f^erèeònwiim,  che  procurale  diridwrreiliieUaCìndéiieobbeiettxai  prefntgU 
no  comft  ^  adunque  l'occaft^ne  delj^ab^ews^  del  Tadena^  con  molt.t  induUria,  &  pericolo  prò» 
tcluio  •       curòy&^li  rnfcì/.i  entr.irc  nella  Città,  di  liberare  U  Treftdc , &glt  altri  prigioni, 
&  efcluderne  li  Vopoi.iri.  QncHifono  errori  d'itnorudenT^a ,  che  commettono  quelii, 
che  non  intendono  il  mejitero  dell'armi,  ancora  che  valorofì  nel  rimanente,  abbati-* 
donare  ma  piaT^  digelofta ,  pochi  giorni  prima  acqui/lata  per  Ofidar  àfiaramuc-^ 
iìare  con  hìumiio , 

Il  Vrcjuic  liberato  fcrifjh  à  Don  Clonarmi,  &  al  Viceré m  raecom and at ione  dclC- 
Infantinotchc  presentai  oli  .ili  vììo,cs  au  altro  fu  lodato,&  ben  trattato,onde  meritò 
poi  la  patente  di  Luogotenente  Generale  dcU  oì  mi  in  quella  Trouincia,  ^  non  moU- 
to  doppofit  fàttojargente  Maggiore  dèi  Bma^ione  ieBa  medefima  rll  Taflena  poi 
dopò  i/uitcbe  tempo  rientrato  in  Salerno  ne  fu  di  nuom  cacciato ,  imbarcatoft 
fopra da c  fcllnchc  andò À troiate  i:armaMdiFrMeia^Cttme  àfito  luogp lo  yederemr 
comparire  con  cj]a. 

In  liilto-  del  ^^^'^  ^i  Guija  ùcrjuafe lautamente  al  poùolo,cji*  ottcnuto,che  fi publìcaf. 

popolo  aUi        perdono  Generale  mttt  quei  J^hili,che  fi Ìt4eealjero<lal  partito  SpapmiAù^' 
Bttont  ►     ritornaffero  ad  habitare  in  T^poli  ò  alle  cale  loro ,  (Jr  con  ojfeì ta  di  otto  dttcattper 
ciafcbeduno  folxiato,  che  pure  abètindonaffc  il  partito  Rrgio,&  pcnfaffe  alla  diuotio- 
ne  del  popolo  .  Tenevano  li  Spagnuoli  la  porta  di  Chiaia  ilandoui  vngroffo  prefidto 
*  di  ÓQO.  di  quella  natìone,  inagii  habitatori  numerofi  di  quel  luogo  non  meno  imtnico 

Ts^xozn  <lelttomeSpapuolodtqneUo,  chefifofleil  Cìuadhioé  Tiapoli  r  hipalknte dinm 
«Ic'Ili  B  ìv     poter  comunicare  t  '  :  popolo,  fi  vnirono  armati,  &  afialuono  la  part'à per  entrare 
gucdiiOil  •r^'v;.::/  //  Spuu ':oii,  .7  [una  di  wofthctCatc  fecero  flragc  de  primi,  che  comparuero, 
a'iJt*^  parficolarmeme  yi  mori  il  Morirò  di  Campo  loro  Tonno  pefcatore  huomo  affai  ar^ 

.  "  dito ,  cT  bonorato  di  quella  carica  fin  da  Mafaniello.  (Io  non  pongo  già  mai  la  mta 
penna  À Jeriuer  di  quefii  capi^he  nmemi  ricordi  deUitÌatf4^n  deSe  fone^  din Ar^ 
€Ì  di  HomerOi  ò  di  quella  di  Merlin  Coccaio  ,  che  forfi  Vvno ,  e  C altro  Toeta  rollerò 
ponere  fatto  nitcìmmi  di  vilijjimi  animalucci  le  ri  fé  de'  popolari ,  e  plebei  eo'joldati 
yalorofi  auucj^i  alle  battaglie  formali)  ma  ci\hhc  dimantera  il  popolo  di  T>{apoli 
flcffo,  co::fprc7^tore  della  vita  r  &  impauido  d'egni  terrore  combatteua,  /:«:^ 
^ («fio  fifffoeau^  li  SpapmUi,  ebe  fnrottoquejlinee^fifati  À  froewr4are  difniiktr 
con  la  fuga  le  vite,  &  abbandonar  UtUfèfa  deilr.  porta:entratiuiUpùpotéati  con  dw 
pc^^  di  Cannone  ruppero  il  ponte  attaccato  al  Vaia^  del  Reggente  Soffia  à  fine  dì 
rotnpcre  la  comumcatione  delliSpagiiuoìi ,  cì)c  vifiauano  di  i^uardia,t/ia  rinfor7^iti 
qucfti  da  hnan  numero  dellànatione ,  tanto  fi  adoperarono^ìje  ne  caciarono  Upopo- 
krili  quali  fi  andarono  à  ponefit  ali  a  gfardiola  della  prigione  di  S^ioom^  altri 
^Valas^  del  Zantglia  • 

T9 
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7h  tantn  offendo  morto  il  Tcraldo  in  cm  h  vicun  piena confiden^  ilJDuca  Ficerè, 
fe  ne  vfcì  del  Cafielh  quelli  allt  vcnttdttc  a  c audio  accompagnato  da  Don  Diomede  II  V.  R.  Vlfi 
Carraja ,  &  altri  fidati»  &  andò  à  riucdere  Li  posìi  dello  Spirito  Santo,  &  di  porta  u  di  f  criò- 
Meéid»  Vm^^queflavifìtafi^e  ima  Ueen^^a,  che  fi  pigliale  egli     'Hapoli,  ^  ''Jp^' 
fti  the  utili  Configli  di  Stato ,  &  di  guerra  ^fù  determinato  da  D.  Gio:che  il  Viceré  3  ^elUCitti» 
come  ùdiatijTmio  del  popolo  fc  ne  douefjè  pentire  ,  e  reftar  D .  Ciouanni  in  fino  à  tanto 
che giunfe  ti  Conte  ai  Ogn.it c  defi auto  niiouo  fuccejfore  al  Duca  d'ireos ,  ft alia  il 
Conte  in  Roma  alla  canea  dt  ^mbafciadore  per  il     ;  Don  Gio-adunque flimò ,  che  Dclìbcracio 
Ìgpanfir^diqueflipotej[eageiioi0re  tsecmodéO&em.  ,  onde  fatta  oeich'ilDtt 

partire  iaf^eereginay  che  imbarcò  con  li  figli  per  Gaeta,  fece  pmkare  anch'egliil      ^  ^^^^ 
f no  indulto  generale  yinfieme  con  la  concejjionc  della  Orafe ia  ,  ma  quefie promeffe  ^ 
non  obbligarono  il  popolo ,  //  quale  non  dal  Duca  d'^ircos  fola  (i  tcncuano  inganna- 
tijfua  dallo  Jleffo  D.  Ciouhe  con  il  canaone  dell  armata  non  mcnoj,  che  delli  C^ficUì 
J^MfMH»  offefo  il  popéU^improuifo .  Cm  mtù  e§ò  éiiudebedua»  éetUmMjMU 
pnce  andò  procurando  di  inferire  neltanimovniuerfale  j  che  partito  il  J>mdétjtT* 
cOSìCheft era fUmato  l"ofefo,hauerebbe  Don  Gio:o(femata  ognipromeffa  pernmin 
nar  quella  Città  riuolta  ail'arriuo  dell'armata  Fràccfc,dicuifi  era  publa  ata  lapar-  , 
tenT^t  da  MarfiUaiha'iercbbono  qucfii  fatta  qualche  jmprelfÌQne,quando  cheliquar  *y™**'»one 
tieri  bà$,  che  fono  ta.eontì»Uhe  Lamuaro  nt^hm^fero  madf^umeme  dettòtthe  kfjr/c^r:  ^ 
pHt  tofio  voleuano  perdere  le  T»te,ifiglije  qttamùhaueuanoyche  più  mai  credere  alle  jj  j^cpji 
parole  de  i  Spagnrtoli,  CJT  perciò,  poiché  fi  haueua  vn  Capitano  valoì-ofo,&  fiafpet-  • 
taua  l'armata  di  Fiuncia  in  foccorfo ,  fi  doueffe pure flar  cofiante  nelle  dclibcrationi 
già  fatte,  ilche  tanto  pn*  ji  doitcuajin  quanto,clje.dig;ià  li  difpacciper  Francia  erano 
Moti»  .C  fi  erjt  obligatà  la  publica  fede  alttMHkrfciadore  >  &partiaUdi  fMé 
^wWéktKoma, 

Dateqfivfierifpojìe  da  quei  quartieri ,  andarono  li  medefuni  inrt^igando  quali  _ 
foffero  li  promotori  di  tali  perfujfioni,  &  prefme  alcuni^  ruttigli  decapitaronoycome  ^^xy'ì'^* 
foiterfori  dei  popolo,  altri  archibugjarono,  Coltri  fecero ^rt^mi.  ^iio  delli  vccifi  fù  !-°  •  'jJii^ 
TB^^ntomo  Gar^a  Capitan  allo  Spirito  Sauto  »  pjicc . 

>  Ma  per  non  perdere  il  fitù  HA.tempo ,  che  mi  conduce  fer  fiNgfi»  Uberinte  di  umti 
moti  del  Kcfuo,  lafciarò  vn  poco  ripofar  J^poli  nella  fua  inquiete7i:a  ,  &  mi  coti'' 
difrrò  fra  li  Signori  del  Hegno  à  vederne  la<o]iao:^  in  fermgio  dclfuo  He,  fe  non  to- 
gìiamo  dire  nel  dtfìdcriQ  pur  anche  di  vendicarfi ,  ògajiigare  il  popolose  he  cofi  paT^ 
v^enttfi  era  dimorato  nimieo  detU  'H^Ums  ne  tuffi  'male  dicendo  pca^menie^ 
perche  fefaueua  volontà  difemtere  il  giogo  Reale,  non  era  d!^(Mtf4Mr/i»  «  daJm- 
mìcnrfi  ivNobile  per  non  hauer  più  ^uucrjarij  ad  vn  tratto .  * 

Ma  non  da  marauigliarfì  di  tanta  imprudenza ,  poiché  lagente  minuta  nón  ha  la 
defirei^  delgouerno  >  bene  farebbe  da  incolpare  Giulio  Genouino^  che  fù  il  primo 
CeinfidtorediMafimieUosfenonfapeffimo,  ch'egli  hehbe  fempre  genio  di  sfogare  eoB 
fanti,  e  foHore  del  popolo  le  proprie pffioni^onde  poi  meritàtcome  quello,  che  non 
fi  era  moffo  per  7^  lo  della  Tatria^ma  per  animo  vendicatiuo,  di  far  la  fincc'ljaueua  Fine  dei  Ge 
fatta;poiche  doppo  l'tjjere  Hato  fatto  dal  ^''icerè  Trcfidente  della  Camera,e  lafciato.  nouino ,  ^ 
logoder  poco  tanfo  quella  toga,  quando  fù  ridotto  à  'Hapoli  àguerraCtuile  aperta,  Aqpaia  • 
^àrMUÙte^fH pofio fopra  vn  f^afceliocon Vjlrptia,  ne pmmai fenderà faputa 
mona ,  ondeèdaperfuaderji ,  che  foffero  fiati  dati  per.eiindfefei  da  Tirreii9»eon^* 
era  fiato  flroTT^ato  il  fratello  di  Maf aniello . 
il  Duca  di  Martina^'batteua  nceuuti  pur  aUa  fms  li  difpiacci  troppo  lungamente 
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truttenatiìì  (  donc  cntran  donne  fra  l'armi  tfemprc ,  ò  per  il  più  delle  Vòlte  nafciìm 
Progrcflì  inconkenunti  djnnoji  )  fece  al  viceré  ,  che  <i/  manda'ìc  genti  per  entrare  ■ 

de  l  Duca  dì  armato  nelle  Vrouincw  ajjignatelhma.  ò  non  putendo  tintili  jouìniiiirargUene,ò  ctm» 
Marcinapcr  {ujonelpclagotin  cuifteraptfio^yihmteitacmimotmtùHpmitoKtg!»^^ 
il  Kid»        trogidmiemffelpmia  catuuUfuoi  andoffene  alla  fu  t  Terra  di  Buccino ,  la  qué^ftid 
fràtante  aUncQmùtmefimrùòi'bamefUfMiàcql^   verfoUHit»  Cu  firn 
Trcncipe . 

Cola  giunto  mandò  corrieri  in  diuerfe  pani  eoa  fue  lettere  perfuafiue  per  vnire  li 
Béffom  di  quei  cùittùimì  »  e  fare  vn'effiereno  valmiole  i  fqfieiierc  te  partì  del  Jtf »  mm  (i 
Beantticonfiderando  foto  quello,c'haueuano [otto  Cocchio  che  era  vna  ribeUione  ysf- 

uerfale ,  non  feppcro  rifoluere  ad  afjijlerc  d  Duca ,  tua  parca  d'C  più  toflo  cercape^ 

ro  di  contentar ji  all'ombra  di  vna  ncutralttà,  die  non  dijj^nliaii.i  inolio  li  popoli ,  non 

irritaué  li  liegiji  &glifaceua  fperare  la  conjeruatione  delle  progne  jojìan':^;  accar- 

Hfi  dfmqueMlle  ifcufe,  che  portauaM,*nud8  foffe  Sommo  là^s  tmtfidtéUofi  con  H«- 

ratioCaracciolo  della  mcdepma cafa del Dnca,Caualiero  digratte  etàtC  di  molta pr« 

Ì€n%ay  ihcfolo  fiatanti  inuitatt  vi  erano  andato  co'l  Trcncipe  di  MarficoVetere 

juo  fìllio  con  quaranta  bitommi ,  oltre  al  Dottor  CioMan  Francejco  Ciorgetto  natiuo 

di  ^jfifh    Ficam  del  Cardinal  Rapate  ioli  in  Carhona ,  che  yi  andò  ctm  dieci  huth 

mini.  Deliberò  di  lettor  diU,^  cemdttrre  in  luogo  più  fiemo  la  Duchejfa  fua  moglie^ 

//  figli  poiché  hauca  penetrato,che  il  Vajicna  inaneggiana  d'impadronirfi  di  Buc- 

,    t  mo;pemò  egli  di  condurre  ifuci  cari  pegni  nella  Vrouincia  di  Otranto  diuota  al  Uè, 

S'Fncamina       ^  imbarcarla  per  lioma,alla  cujtcdta  di  Don  Innico  Caracciolo  Chicnco  di  Ca- 

!ì^r»  «ri  mera,cfratelhdella  Ditchrfja,à  fine  poijibero  da  queJtù€anco,di  pota-  om  leggiero 
di  wanco.  ^^^^^^  jj^^ 

Difficoltà    ^ "^''^ adunque delli  2^,  di  Dcccmhre con  circa  1 00.  huomini s'incaminò  vcr- 
ndiviaKeiO*    '^f^^'f'^o  FctcrcydGue  fvc.-aua  per  le  itttentioni  dategli  di  trottare  molti  Baroni  ctr- 
'  conuiemi  con  maggior  numero  di  militie.  Li  JUgione  dijfuile ,  /  Monti  carichi  di  ne- 
ne  yfimbara'j^  di  donne ,  bagaglio,  e  figli  gli  fece  eoHoJ'ccre  thale  fta  la  dtjJicoUÀdi 
tuttouerfi  conjamiglia,bifogttòcbe  il  f  econdo  giorno  dijua  moj'a,  dirm^e  à  pena  r»». 
peno  di  vile  habituro  in      palndofo  >  e  doppo i'bamerfifiennta  ynaffondìfftm > 
ncwfifn/.'i.t  pio'J^ia . 

Ma  la  /iiutiin.1  nelle  Montagne  di  Marfico  l^mto  diede  in  vna  fiera  imbofi  ata , . 
alia  cuiprimafcarica fuggirono  tiuai  de- fuoìtche  reHòcon  foli fedici^on  li  quali  pnr 
"  rifoluto  di  paffaroUrejntppe  nonfen^perdUa  di  akimo  de'juoi  quelle  prime  genti» 
che  gli  ojiauanoyma  non  prima  pafìatoqucflo  pcricolo,fi  viddc  in  vn'alt.o  maggiorej 
f  ?T  ben  prejlo  conobbe  non  cfj'crc  pofjìbilc  di Jiiperarlo  come  l\tltro  ,  *i;ì;;;v  fi  trono  in 
pianijcjto pericolo  della  yita,  poiché  abbondau.mo  da  tut'c  le  parti  ii  popolii  deliberò 
dnnqney  anche  in  confiderattone  della  Dnchejja  fua»  &  defìgli,di  ritirarji  à  Tieerno 
Gli  fono  re  fua  Terra,  ilche  fece  per  più  hore  fcar.:ihucciaìÈdo  >  O"  non  jù  poco  il  condnrfifidMùà 
fe  inùdie  •  quella  te  rra,  li  cui  h ab: tanti,  ch'erano  del  numero  de'foUeuati,fccero  la  notte  fapero , 
la  dimora  del  Duca  à  queili  del  Tito  ,  pur  anche  cffi  riuoltati,  che  la  mattina  con  yn 
Capopopolo  di  Ebeli  vi  ji  incamtn.viui^j  i  ò  tra  ito  ì.>:iOìriini;aimifatone  il  Ducaipcn' 
fo  di  haner  fedele  il  pio  popolo,&  fatta  partir  la  mogite^C  figli  accompagnati  m  Ho 
k.         ratio  Caracciolo  ctn  dieci  foli  caualli  di  ritorno  à  Buccino ,  fi  preparaua  aUadtifefa» 
ma  gli  fu  detto  da  perfonc  fuc  confidenti ,  che  liflclji  (udditi  fc  la  mtendeuano  con  gli 
Ritorna  a  inf?/:ict,<T  che  vi  lafciarcbbe  la  vita^fe  nonfuggiua  ben priJlo,onde gli  conucnne  ia- 
Buccino.   filar  quanto  haueua  di  valore  irà  bagaglio,e  gioie  per  più  dt  (inquanta  mila  ducati, 
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&faliUtfJi  in  tfactix  dcUa  moglie ,  c'hcuteua  inuinta  per  vn  bofco  detto  del  Marmare 
O'caminando  ine effan temente  per  lo  fpxtio  di  27.  bore  à pena,  trouato  vn  poco  di  pa 
ne  da  vn  paHoreypotè  foftener  yiui  li  jigliuoli,e  condurfi  à  Buccino ,  doue  per  il  difa^ 
gio {offertoci  minore  ddU  figli  ammalai ofh  non  tardò  moUo,  che  fe  ne  pafsò  al  ripofo 
delcielom  ••'  'Jioi'.r  •.)»  .1  •' 

-  Quiui  fortificò  il  Duca  quel  CafhllQ,vifmfe  la  moglie ,  &  famiglia ,  &  lafciatone 
cuflodo  Horatio  Caracciohffe  ne  andò  ìnuitato  dal  Còfi^Uero  Camboatche  fi  trouaua 
con  molte  genti  m  Ferrandina:aùn  condufje  egUfeco  più  di  i  S.caualli ,  co'quali  mar- 


"colà  dunque  auMÌofJi,mj  ne  meno  vi  potè  ritrouarloyperche  fi  era  partito  per  Tarato    >  .  — 
&il  Duca  lo  feguitò  per^ùboccarfi  fecf>,ilche pure  ma  voltagli  fnccefjcttì  onandolo  *  *  *  Taran 
fuori  della  Città,     tui  conuennero  di  far  piaT^t  d'armi  in  Frane  amila  à  fine  di  po-^^' 
ter  con  buon  numero  di  gente  entrar  nelle  Vromncie  commejjelt ,  ma  perche  la  Città 
fiaua  ancorerà  10  oomfnotioneytà  d  Ducancajjitato  à  partir  fi ,  haiiendogli  aperta- 
mente detto  iprittCfpaUtchefe  non  je  ne  andifi  uglt  hauerebbono  tagliato  ti  capOiTOO' 
fWando  di  temere  di  luhche  jofj't  andato  per  opprimerli. 

Torti  egli  adunque  dicendo ,  chefene  andaua  per  non  dar  loro  quefia  apparente 
ifcufa  dsfolleuauouc^a  che  ben  vedeua  ch'eglino  erano  popolarti  &  fcditiofiy  ^  m 
fatti  non  à  Oena  parlitoja  Città  fi  dichiarò  popolare^ hiaf  e  le  portr^fabbricò  trinaci 
re^&  fi  poje  à  Coinbattere  il  Caiielb;  il  popolo  adunque  ,  t  he  haueua  introdotta  cor- 
rifpottden:^  con  Mattheo  C hrtjiiano  Topolare,che  rijc-deua  in  ^ìtamura  ,gli  hauea  T"  marito  fi 
dxtto  ordincy  che  andafie  dt  notte  co  due  mila  huommi^hegli  farebbe  fiata  aperta  La^o*^  "  a  cac 
porta  à  fine  di  Jirjn^ere  taat€i^Jijl  CaJiellOttl  quale  ridotto  àgli  cfiremi-,  perla  poca  ^'  "7 
^fntCiér  molta  penuria,fiaua  à  filo  perdente,  onde  il  Goucrnatore  Spaglinolo  dicafa  ^i-'f 
Cardona  fi  era  rithratOt^  U  Tenente  del  CafitlLmo^quali  fpedirono  vart}  melfial  Du  ' 
ca  di  Martina  proteJiandogli,chr  fe  prcfio  non  ne  andaua  al  fuc  cor fo, egli  farebbe  fia- 
to confa  della  perdita  della  Citta^t  del  Cafiello  ll  Duca,che  haueua(ì'nbito giunto  in    .,  - 
FroMcauiUat  chiamati  con  lettere  per  we^^o  di  Don  Tietro  Concobletti  Co  ^.  miffaru)  Jj"'  j     |  -f^ 
della  cauallcria  ami  li  Baroni^e  Caualteri  amici  della  Trouiucia ,  acciò  cheglt  affi-  ^ 
ftef]'ero,coms  ancora  couuocati  molti  amicitradmiati  trecento  cinqnata  cauallt,<^  di  q^^^^ 
permiffione  di  efjo  Don  Tietro  Concobietti  Contmifjario  Generale  di  quella  Vrouin-  Jn  obbcdicn' 
eia  ben  quattrocento  f  anti  di  quel  battaglione,  fe  ne  inutò  con  quelle  truppe  à  Taran  za  • 
tcdoue  entròperlaporta  del  foccorfo  in  Cafielloji^' feco  erano  DonCarloTmelli,&^ 
Dan  C^are  di  G€nttaro,&  fubito  fece  intendere  al  popolo,che  era  bene l'acco,»odarfi       '  - 
fen\a  pi*Xftrepito  d\irmtyper  conjeruar  le  vite  de  i  fudditi  à  publico  beneficio;il  popo- 
lo^che  afpettaua  nuouo  foccorfo  da  Mattheo  Chrif{iane,andaHa  temporeggiando  nella 
rifpofta,dimandando  tanfo  di  rifUuerfi^ma  ti  Duca ,  ben  im-iginandofi  ,  che  quefio 
tempo  non  era  altroché  difetto  di  jor7^,che  ne  afpettauauo  altre,  fece  replicare,i.  he 
l'obbedien"^  douteta  al  fuo  B.è  non  haueua  bifogno  di  confultare,  ne  di  tempi,&  però 
prima  di  notte  doueffero  obbedire,c  dargli  la  tejia  del  Capitano  ^ltamura,altriméte 
afpett  afferò  la  vendetta  vniuerfale  fopra  quella  pia^KJ^yche  tutta  farebbe  pofla  àfer 
ro,fuoco,e  fangkclslp  fi  fpauent arcuo  li  Capopopoli  à  quelle  mmaaic  fapendo,chc  il  ' 
ChriflianoeramxViaggioperfoccorrerltconSoo.huommi  ,  ma  perche  quef ti  fi  era  ' 
trattenuto  per  particolare  tnimicitia,  c'haueua  con  il  Conte  del  f^agiio  Capopopolo  di 
Gru  itin  a,oue  Ivanena  afìedi  <t  to/ljeniìogli  poi  referto,  che  il  Duca  di  Mar t  ma  vi  era 
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arriiMt^  éongrolJo  neruo  <Uf§pue  Je  ne  tornò  in  dietro.  La  màitìna  il  BWdftttd  df  * 
€it^are  La  porta  della  Città  ifer  epa  tntroduffe  U  refto  de  ifuoi ,  &  li  difpofe  in  batta, 
gita  contro  la  Città;la  plebcyche  fi  ridde  coUa,/&  che  non  era  più  tempo  di  appettar  il 
foccorfhincominciò  à  ritirar ft  nelle  proprie  cafe;di  che  accortofi  il  Ducalo  ne  pcrdè 
Gaftìga  li  l'occafione,ma  fatte  correre  quadriglie  di  mofchettieriper  la  Cittàthebbe  in  mano  b€ 
follcuaci  di  prefto  i  ^.Capi  de  i [olleu.uit&  in  particolare  il  capo  maggiore ,  chamato  Gouan  Do- 
Tacanco.    nato  jiLtamurayche  Jubito  fece  archibugiare,e  dt  poi  attauar  per  vn  piede  alla  fot" 
catcome  altre  fi  fecene  appiccare  altri  quattro^gli  altri  qnattxfrdici  modo  prigioni  al 
CajieUo  di  Lece^ciò  che  fopra  queftifoffe  fatto  il  proceffo  dall' Auditore  ^erftLe.l^ 
hanno  molto  btjogno  di  proce/Ji giuridichi  quelli  di  ribellione,  che  come  gli  altri  inco' 
mincìano  dalla  mformationeycofi  quejit  ft  deono  principiare  dalla  ejjecutione,  &  poi 
giufiifìcare  il  fatto,perchc  queftì  è  I  vnu  o  mei^  di  conferirne  l'autorità  comanda»' 
te  à  ìfHelia  giuflitia,che  di  meno  non  gli  fi  conttenina ,  poiché  nelle  JoUenationi  alpo» 
Fortifica  il  polo  fi  dcue  condonare,ma  gafligare  li  Capi.Stimauam  iì  Cittadtnitche  douejfe  il  Dn^ 
Cartello  •    ca  ponerli  à  fxcco  quanto  hjueuano,ma  trouato,€he  altra  pena  non  gli  daua  ,  che  il 
comparire  quelle  militte  in  alloggiamenti,  rejiando  nel  rimanente  ogni  cofa  quietiffi^ 
ma,pafsò  ben  fubito  il  popolo  dal  timore  alla  certr^^i^a  del  perdono,Ci^  per  confeguen 
5y  all'allegre^T^a.Cofi  tutti  ft  erano  intimoriti  per  la  pena  data  i  pochi,  &  meritata 
da  molti:  fece  loro  però  il  Duca  depoCttar  l'armi, e  di  più  fortificò  ti  Caflello  munédolo 
digenti,di  viueri,c^  di  munitioni  à  (ufficien'Ta  :  li  m.tggtori  fcogli  delle  Forte:^  fo^ 
no  la  fametCr  il  mancamento  di  munitione  aa  combattere  mancando  per  Cvna  il  di' 
fenfore,per  l'altra  la  difefa.Quefìa  difef  afatta  dal  Ducafù  cagione ,  che  molte  delle  ■ 
terre  conuicine fi  accomodicelo  ancor ^fje  alla  Regia  deuotione,come  TricaricotCa- 
fiellanetta^lCf  al*re,^nde  meritò  fi  il  Duca  ringratiamcntì  particolari  da  Don  Gif>' 
uanni  ancora  che  txrdi,pfrct^  H  Vrepcihé  »P  pafsano  queiii  officij  ,fenon  molto  ben 
j  certificathparfda  loro  dt  troppo  oblig  :  rft  con  vna  lettera,che  fauoritiifima  fu  quella^ 

di  cui  parlo  data  poi  alli  diecmouc  deiCjifrilefeguente^itornatOiche  fù  Don  Ciouan 
ni  in  T^poli,  &  baueua  purepafjatone  officio  fimile  con  la  Duchefsa  il  mefe  auanti 
con  occaftone,  che  quella  Dama  c4n  petto  dt  H eroina  foflenendo  il  Caflello ,  in  cui  fi 
trouaua  à  Buccino^on  era  reflatadiafaticarft  per  far  forprender  Salerno  dalle  ma- 
ni de'popolari ,  O"  haueua  data  parile  à  i>on  Ciouanni  dello  Stato ,  &  operatiom  del 
marito  derferuim  del  Hè. 
Editti  delli     Moffo  da  quefte  operationi  del  Duca  di  Martina  a  fiero  fdegno  il  TaHena ,  che  fi 
popolari  cò  chiamaua  Sicario  Centrale  nelle  Trouincie  di  BaftUcata,e  Trincipato  Citra,^nblicò 
irò  il  Duca  ^ij.di  Gennaro  ló^Z.vn' editto  contro  il  Duca  comandando,  chefofje  prejo,  0  viuo  » 
di  Manina.  ^  rnorto,epromrttéao premtj  àgliinterjettori  ,òcaptori,<3'  alli  ^o.di  Fcbraro  fuffe- 
guente  Mattheo  Chrifìiano  Mafiro  dt  Capo,  e  Gouernatore  Generale  dell' armi  per  la 
Kepublica  di  'ìiapolt{coft  intitolauaft )  nepublicò  ancor  egli  rn' altro  in  Mtamura 
contro  lo  fieffo  DucatÒ"  fuoi  jeguaci,acciò  chefofjero  prefi  ò  viui^  morti  co  taglia  al 
Duca  di  dieci  mila  ducati,  &  àgli  altri  àproportione  della  egnalttà  di  quefìo  Tafìe^ 
na,&  del  Duca,e  Ditcheffa  di  Martina  haurem  bene  occafuMJc  altra  volta  di  parlare 
perche  in  tanto  mi  contitene  far  vn  volo  à  T^poli,  dotte  lafciat  il  Duca  di  Cutfa ,  che 
.     haueua  principiato  adoperare  qualche  cofa  per  la  carica,  ch'egli  haueua  intraprefa  . 
Pcnficri  del  Qy^jfo  signorc(per  tornarr  vn  paffo  addietro )che  doppo l'efjere flato  i  primi  giorni 
Duca  diuui  alloggiato  con  Gennaro  ^nneje,erafi  poi  ritirato  nel  "PaloT^  del  Trencipe  di  Santo 
la  Nobiltà"  ^"(^"o>f^F^"^o    fefiefJbiChe  il  maggiore  errore ,  che  potefjefar  la  plebe  ,  &  iLpo- 
Tc^  f<^^o,era  fiato  l'inimicar  fi  la  Tiobilìà ,  fen":^  la  quale  era  imponibile  maiii  II  it  r.ga- 
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mente  duralje  quella  eommotionejoltre  l  %xuer  pcrfitafo  if popolo  all'indulto  Genera-  k}>1 

le ,  fperò  pur  anche  di  miar  tirando  gU  altri  Baroni  à  foco  a  poco ,  &  dmertirli  dal 

partito  negiojche  ben  yedcua,che  quelliyche  joJieneua»ó  le  parti  del  Rè ,  cr  che  non 

vnendofi  con  e/Ji  hauerebbono  mantenuto  per  lo  meno  vn  perpetuo  fcifma  nel  Regno, 

che  yuol  dire  vn'vlcere  poiiticotandò  conjiderando  da  quale  delli  Baroni  poteQe  m-  » 

cominciare  queflo  maneggio t&  applicò  l'animo  ai  Duca  di  Mat alone  non  folo,percbe 

thaueuapr Oliato  vn  gran  nimicotma  perche  poteua  conofcere ,  che  egli  non  era  ben 

yoluto  affatto  dalli  Spagnuoihpareitagli,  che  ihaueffe  potuto  guadagnar  quejiit  eh' 

era  di  gran  feguìto,jarcbbc  fiata  vna  catena  grande  di  amici,  0"  di  parenti ,  c'hauc" 

rebbe  fatto  vn  cumulo  di  parttali.ClùamatoJi  adunque  Gennaro  ^nnefe  à  Jiretto  ra    -  -  y 

gionamento  ,glt  conferi  tutto  il  fuo  fìne,gli  rappresentò  le  ragioni  tutte  , per  le  qua-  ^  f  ""f""»^* 

//  era  conueneuole  di  procurare  l'acqtujio  del  Duca  di  Mat  alone, ma  gli  tac  quc  la  più 

vera,  che  doueuaconferuarfinelCintimo  del  cuore  ,  acciò  che  non  La  pene  trajjer  oli 

popolari,  che  era  di  non  cj]'er  Capo  di  plebe  folo  ,  ma  di  hauere  ajfijlente  la  T^gbiltd 

(ahorrtna  quel  nato  Vrencipe  l' hauere  poco  men  che  cbpagni  vn  fabro,  vn  calcettaio 

m  pefcatorete  ftmile gentagUa)piacquero  le  ragioni  ail'^nnefe ,  che  la  approuò,ben 

radicatele  nella  mente, e  peruenire  aU'e(j'ecutionc,fpedì  il  Duca  vn  trombetta  fuo  al-  w  '  ^'^ 

l'altro  Duca  lignificandoli,  che  per  beneficio  vniutr l'ale  dejiderauadi  abboctarjife-  Jnuifa^o"^ 

co,ma  che  per  conueneuoli  ragioni  di  non  dar  fofpette  al  popolo  haueua  còftgnato  nel  abboccarfi 

petto  di  Gennaro  ^nnefe  tutte  le  maniere,  dìeglijiejjo  haueua  da  conferire ,  onde  fe  con  l'Anoe 

fi  (offe  compiacciuto  di  veder  fi  con  quefli  ,jperaua  di  proponer  materie  tali ,  che  non  fe . 

gli  farebbono  fiate  difcare  di  haucrle  vditc.non  dij piacque  ai  Dur  :  :  propoJla,fe  non 

per  aUro,almeno  per  fodisfare  alla  propria  curiojicà,chc  srr  r      -    ^  alle  reciproche  Si  abbocca- 

ficurexj^  per  l'abboccam  éto,&  fù  deftmato  ti  Uogojù         ...       ^  ti  giorno  preci,  no  M  ar  al  o- 

fo.  Ando  L'^nnefe  ben  preparato  de  i  conc9tti,c'ii^i  ^a^dnreM- .  endogUelt  di  nuo-  ne>c  l'Anne 

MO  non  vna,ma  più  volte  replicati  il  Duca  di  Gut  fa.Si  abb^w*ir4Ìuo^:  doppo  li  compii-  (c . 

mcntifOUi  quali  ji  accomodò  quello  di  MataioneJ)encÌJc  mimico  i'ogni  popolare ,  /*- 

^nnefe  parlò  i  jen{i  del  Duca  iii  Gmfa  con  le  parole ,  quafi  che  tutte  premeditate  in 

non  molto  differente  guifa. 

Infelice  troppo  farebbe  rìiiimanitduoflrajò  Signor  Duca  Eccclentiifimo/e  EHotntìo^ 
tutti  Ji  mali  follerò  infanabilix^uclla  prudenza,  che  per  mezzo  della  ragione  lià  ne  dcll  An- 


Dio  inncitata  ne  i  cuori  noftn'jc  la  medica  diurna  appunto  ,  che  toghe  tutti  li  "cfc  al  Du- 

dimdo  di  trouar  V.t.coli  bene  dif-  ^iU- 
polto  ai  ben  della  ì^acna,del  Regno,&  di  fe  ftclU,  che  non  hanerò  fe  non  da  ri-  * 


malori  portati  da  gli  accideuri,onde  nò  mi  dirlT. 


cordarle 
propria 


:  quelle  cofe,  che  vaghono  alla  falute  vnmerfale ,  alla  gloria  di  lei,&  alla 
lodisfàttione  medefima.  Et  perche  in  vn'anima  grande,qual  è  quella  di 
V.t.hanno  più  forza  i  publici,  che  li  priuati  intcrelfi,  di  quella  prima  ,  che  di 
queiti  io  le  dilcorrerò. 

A  quah  anguille  folfe  ridotto  quefto  opulente  Regno  ,  3c  hora  fatto  mife- 
tabi!c,non  conuicnnc  che  io  lo  dica:ì  chi  di  ms  più  molto  è  informato ,  che  li 
Miniftri  della  Corona  di  Spagna  veniuano  aquclkogouerno  per  trafportar- 
nc  k  foilan  ic  alle  Pacnc  loroTotto  colore  de  i  Difogni  del  Re  ,  &:  che  N  apoli 
era  facto  il  i^ernUipsriored'jll a  Spagna  ,  onde  ben  a  ragione  fi  commoUela 
plebe  primi ,  u  p  ji  cu:co  il  popolo  per  fottarfi  da  tante  calamiti  ,  è  ritoraar 
nel  prilbno  comodo ,  o  per  dir  meglio  per  non  fogguccrc  all  vltinio  eilcrmi- 
nio;ma  lo  fdegno  del  Duca  d'Arcos  non  folo,  ma  cu  quanti  àmminiilrano  prr 
ii  Re  qa:.b  ll-g  lo^    fi  giuocano  t  ucto  il  giorno  la  pelle  di  Napoli ,  hi  fubito 
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Toluro  rprcMÓre  fi  giufaiìteeì  ,  romper  la  publica  fede  data  i  Dio  pmna 
gU  Altari  Sacri  ,  e  poi  ai  popolo  per  eflcrminare  affatto.  Conofccndo  nondi- 
mcQO  >  chepcr  fcniedwaiiionpoiioao  >  hanno  voluto  ponere  la  fedicione 
fi»  Nobili3arQiiw8c  il  Popcdivaaiò  che  qnclte  fenia  di  tpadsL  ydwndnocBd» 
l'vna  parte  ,  e  l'altra à  dcpolegja  eftrenia  refti  ad  cfli  il  trionfo  diflmbfdne» 
Quelle  non  fono  mie  chimere  ,  ò  fogni.  La  rotta  fede  è  paldc.La  guerra  fi  cf- 
fercita  tra  popolo,c  nopolo,e  quei  pochi  Spai^nuoli ,  che  fono  in  Re"uo,  ògii 
habbianio  noi  colà  aentro  le  no  Lire  mura  crucidaci  ,  ò^ihiJDon  Giouaaoi 
ritimaiU'Mintra»  &mftmMttpochtÌ]iroinefiuiiiooftacoI(r  *  folotrileva> 
(Ire  ,  &kno(lrerchierc  combattiamo  NapoUtani  »  ÀttiipenacortdeHeatH 
ilre  attieni  tragiche  vn  Don  Giouanni,  vn  Ducad'Arcos  >&  quattro  Spagno- 
letti auan^i  delle  noftrc  valorofe  fpadcVoi  Signori  Preiici(pi  ,  ól  Baroni  con- 
funiace  i  VailaUi»  dilapidate  k  foiùnze  ;  &  a  che  fine  per  vostra  tc^  Perfeuer^ 
fecleichi  già  tanti  anni  i  tutti  llidrottracta  »  &hoggiàpena  promeflàU  te  ' 
infìrange,^  «inai  premio  ne  fperate  ;  Tofoni>  Croci ,  Commende  »GEaiidatÌ  »e 
Titoli.Hh  Signore,  che  fete  voi  li  Tofati ,  li  polii  in  Croce  ,  fc  riccuctc  vna 
Commenda ,  date  il  thcforo  della  voflra  cara  liocrCvT  >e  tace  grandi  di  fatto  co* 
voilri  iuiicri  ciu  c  grande  di  iicoh  ioLo ,  òi:  d'ombre  apparenti. Parui  foriì ,  che 
iliioftio  Ragno  fia  takahe  non  poflaconftitaire  ordiai  cosi  conciali  qiia»- 
10  il  Tofon^  >  dar  preminenze  quanto  i  grandati ,  e  fondare  Goaunnide  co0 
opulenti  quanto  qiielle  di  Spagna?  Oh  Dio  cviialc  grandezza  magr^iore ,  che  la 
propria  >  e  non  haiicrki  i  mendicar  da  i  Regi ,  e  da  i  Regnr  altrui  ?  Vn  Dnca  di 
Sauoia>vii^ran  Duca  di  Toicana,  vn  Duca  di  Mantoua  il  iouoiabbricati  ordi- 
nì^collaniff  rfba  li  fapri  erigere  vn  Rjcgno  di  Napoli?  Ah  che  quelle Cònaca»- 
tifoc^cbc  anacciano  la  v odra  libcitado;  «yiand  anni  feruite  >  quanto  rpenikis  , 
c  quanto  fudatc  in  vn  Madrid  per  hauere  vna  mercede?  vditelo  >  il  nome  ve  lo 
dicc.Mercè/nercèjò  mcixèy&:  o  lo  chiamate  mcrcantia  ,  ò  premio,  tutto  è  ac- 
Quiilato  co'voftn  fudon ,  co  voltri  Tiiefori,  e  pacata  à  coataiiti ,  ò  rourabboo- 
jantemente  quella/:he  poi  v*è  data  con  titolo  di  gratia»ecoa  vna  parola»  diSà 
commtmeaU'elcmoflna  :  ma  (taqoeAo  detto  iii  generale  deUa  eciDnea  opir 

nione,che voialcriS^non  haiicte,c nella q^aie vilcBcfrinwiff hiari  ^  noiLSÒoeii 

dir  come. 

PaiBamo  m  poco  piùadcntro,d  che  termine  fete  voi  condotti?  vn  Viceré  vi 
chianoasncomanda^conietanto  gregge.*vicareera  per  fofpettì,  &  per  puì  foa* 
tiarusvinatidali  proce{n(Tabbrìcati  Dio  sd  conejin  Spagna>e  vi  manda  legati  , 

come  tante  vittime  in  Madrid,quando  pifi  potete  edere  padroni  di  voimcdcfj- 
mi>con  mano  pietofa  gaftigare  i  voilri  deIitti,c'ho§gifono  con  fiderà  ti  con  oc- 
chio graue,e  piin  in  con  mano  pefantei  io  perme  non  sò  come  potiate  foffrirc, 
c  cenie  vi  gloriate  difeocinii  (criueretC  trattaim  con  voci  >  che  altra  volta  era^ 
■o  chiamata  Barbare,^  hora  le colti«atc^oinevollrc  dcltcie, 

Ririicr.liatcuihoggimai ,  ò  Signori  ,  i?c  fia  voftra  gloria  il  ritornare  al  pri- 
miero vofho  decòro  ,  e  fpIendorc.Scuoteu;  il  titolo  di  fcruicù  indegno  della 
voflra  nugniiilmità ,  e  con  noi  viuti  acquilUtcqucfta  gloria , che  fari  eterna 
d  dfcreli  riltoratoridelUvoftra  Patria.  Ruomino  à  voi  ilelTii  voilri  fette  of- 
Ikii  von  [;rand2tidtNapoIi,&nonnelarciatepiÙEfi>dere  i (rotti dftcaaieri  ^ 
me  ntrj  che  voi  non  hauetc  altro  cominodo  ,  che  di  dipingere  foprararmiif 
bercttonc^  ktmrae  acUi  pateau  iaoBii»  come  tanti  corp»difaoi«iati ,  come 
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tante  foglie  di  rofe  arficciatc,c'han  data  l'acqua  à  pr  "jmarc  altrui .  Hora  poi 
quauto  appartiene  alla  pefona ,  &  intcrefle  particoiirc  delI'H.  V.  Si^^nor  Duca 
di  vendicar  la  morte  del  Signor  Don  Giofcppe  voftro  riguardeuoSlJìmo  fra- 
tdIo,io  non  vi  uicgo,  che  non  ne  habbiate  hauuta  giufta  cagione  ,  sòch'e<^Ii 
mori  innocente ,  e  martire ,  sò  che  voi  ftellb  patiltc  borafca  in  tempo  >  che  il 
popolo  più  vi  dcfideraua  padronc,chc  intercelIore,ma  sò  bene  ancora,che  le-» 
cole  irretrattabiJi  fi  deuono  doppo  qualche  rifentimento  condonare  ad  va-, 
popolo,  che  ali'hora  fi  trouaua  ncll'vbbriachezza  dei  fuoi  primi  moti  ,  vna-. 
plebe  fregolata ,  e  baccante  flì  quella ,  che  vi  ofFcfe  ;  vn  popolo  più  moderato  ' 
dalla  ragione ,  più  gencrofo ,  nei  ben  pubJico  incento  è  quello ,  che  vi  chiede  il 
perdo  ilo,  &c  che  vi  richiama  per  protettore,  &  fuo ,  &  della  caufa  vniuerfalc->  ^ 
habbiamo  noi  perduti  tanti  Cittadini  per  ritornar  voi  altri  Signori  al  voilro 
flato  riguardeuole. ,  8c  non  condonarete  vn'erapio  traboccheuole  à  chi  non 
fapcua,ciò  che  fi  facc(Tc?Quefta  è  lagenerofità ,  che  fi  fpcra  dal  Duca  di  Mata- 
Ione,qucfta  è  quella,che  lo  renderà  tanto  più  memorabile ,  e  gloriofo ,  quanto 
che  più  offcfo,piu  condonerà  per  la  Patria.LelIì  vna  volta,  che  ad  vn  gran  per- 
fonaegio  in  vna  riuolta  di  popob  fti  canato  vn'occhio  ,  &  ch'egli  con  atto  ge- 
ncroìo  condonò  l'oftcfajio  non  sò  fe  bene  mi  ricordi  il  cafo ,  V.£.  lo  fapri  me;;' 
glio  di  me,  &  in  quell'occhio  perduto  ritrouari  Io  fpecchio  d'vna  magnanima 

attioiie,  e  degna  di  elìèrc  imitata  da  lei  ,  oltre  che  non  e  fiata  fenza  più  d'vna 
vendetta,  di  cui  anciiefpargono  il  faimie  le  cicatrici,&  le  ferite  di  tanti.  Ma-»  ' 
concedetemi,  che  prima  di  finire  il  tecfio,  che  io  vi  apporto  con  difcorfocofì 
lungo,  ma  opportuno  però  ,  io  vi  dica  auello  ,  che  più  vi  douercbbe  efiere  d 
cuore.  Srima  V.  E.  forfi  che  li  Ministri  del  Rè  di  Spagna  fiano  per  feppelire_j    r> .  . 
nelTcternità  quel  concetto,  c'hanno  foruuto  »  ch'ella  habbia  mandato  il  fuoco 
à  quel  Vafcello  dou  erano  li  proceili  contro  di  L-i  fabbricaci ,  che  fi  porcauano  vi., 
in  Spagna?non  fe  lo  creda  gii  per  qualunque  fci  ciigio ,  ch'ella  prelii  alla  Spa-       .r  . 
«na  ,  perche  non  fi  hauerà  mai  da  quei  Miniflri  altro  concetto  ,  fe  non  che 
V.E.opcri  tutte  queflc  cofe  per  proprio  oggetto  di  vendetta,non  per  affetto  ,  . 
che  porri  al  partito  Reaie;&pcrò  vedo  io  che  V.E.  non  ferue  alla  Spagna  ,  c 
diflcrne  alla  Pacria,chc  può  diucnir  libera,*:  riguardeuole  con  la  mano  del  Du- 
ca di  Mataloiic.Hò  dctto,&:  haucrò  detto  u  baltaiwa,5,'luucrp  faputo  pcrfuade-  • 
reil^ullo.  .  V 

Tiù  quelle  vltime  parole ^che  le  prime  mtc  fecero  qualche  breccia  nelt Animo  del 
Duca jpoi che  le  prime  hauetta  afcoitate  con  quella  pawm^tÀ.  che  lo  fteccjitaua  lapa  - 
roU  dat  .1  di  vdire;qncflc  lo  fecero  penetìare  nella  confiderationc  del  poffìbilctnondi. 
meno  eflinfc  beri  fubito  Qitejli  nafcenti  dubiji  &  cofi  rijpofe. 

GennarOjS'io  hauefii  potuto  immaginarmi ,  che  intorno  alle  cofe  portatemi  Rifpoflx- 
houcficro  clfere  i  cuoi  difcorfi  ,  non  hauerei  preftate  l'oreccliie  à  tali  parole  ,  del  Duca  di 
hauerei  fuggito,  &  aborrito  di  abboccarmi  con  vn  Capo  de  i  rubcUi  del  mio  ,  Maulonc. 
e  tuo  Rèjla  tede,  che  io  ri  hò  data  di  abboccarnù  reco  ,  &  cofi  religiofamentc 
ofTcruata  può  moltrarmi  tutto  vna  mafia  di  tède  ;  contaminarci ,  quella  ,  che 
ueuo  al  mio  Rè,con  l'vdirti  più  oltre; ti  afcoJtai  quando  che  fpcrai  ,  che  tù  mi 
porc  alti  sù  la  tua  hnpua  il  pentimento  della  perfidia  del  popolo  ,  &mivoleffì 
mtcrccflore  del  perdono  aU'hor a  si  ,  che  con  animo  di  me  dei?no  me  ne  farei 
.irfatticato,&  per  ottenerlo  dal  mio  Rè ,  &  da  i  fuoi  prudenti  Miniflri ,  hauerei 
fatto  precorrere  il  mio  perdono  delle  gram  offcfe,  che  io  hò  riceimtc:aU'hora 

M   3  sì» 


Digitized  by  Google 


,    i8t  HfflKWfiàaclIe  Guèrre  ^ 

ii,chccooqucirocchK>caiiaBO>  ficsù  le  roani  mi  (arci  riaoltato  al  Sereniamo 
Don  Giouanni,  c  gli  haucrd  detto ,  che  fe  i  fratcfli  fono  gli  occhi  de  i  rr.itcfli  < 

i  popoU  fono  U  pupiUa  de  i  Prcndpi  ,  e  condonando  Tcxrctóo  trattomi  di  D 
PcppoUiaucrci  fperato,  che  S.A.R.,foflc  per  confcrtiarc  alla  Regia  Maefti  dd 
Padre  la  pupilla  di  Napoli.  M*p«oiche  tu  non  vtniitr  ad  altro ,  chea  tentarmi 
di  fede ,  variaci  la  naia  kdc^Mjini  la  vita  da  quella  fpada ,  che  fari  femore 
&*dele  à  quclKè>per  cui  la  cingo^e  la  cinsero  li  miei  madori .  che  non  heboe- 
ro  mai  l'animo  vile,quak  Iianno  li  fegnaci  di  Gemiaf  o  Annefc.  £  ciò  detto  >rfi' 
tò  le fpdle  à  coiui,cbe  tutto  defraudato  del  fuopenfiera ammirò  la  coftarr:^  del  Du^ 
ca  di  Maiabne ,  chauea  limato  VHaCanaJattijri^d  retri/ ^C^VbaueatroHàtOTnt 
pCT^  dì  diamante  mpenetrabile.  :.v<  n  '  r 

KitoniatiyGetmarùàl  Duca,  e  raprefentah^it  fptanto  era  paffato  tfi  fhrmfe  il  Cui" 
fancileJpaUe^  iatnnjecameniie  Jtpetitfdt  battere  intrapreja  fff opera,  che  ben  tù^ 
nojceuaiquafi  chemposfibtle  A  rn^ctre'.mmdimeno  ricordando  fi ,  che  i  Trencipinon 
deuotto  pwftrare  di  lumere  errato ,  fi  diede  à  fare  quanto  feppeper  ben  reggere  tiffitd 
funtione. 

Il  Guifa  fà  però  il  Dnca  di  far  penetrare  à  quello  dìMatalone  (  cììepure  deftiera- 

vccidcrc        ài  renderfeiffamico)cbe  hfdutaua^  cìje  hauendo  faputo ,  che  tvcùfore  di  Don 
vcciTorc  di  Teppa  era  fiato  yn  Macellaro ,  chiamato  Michele  di  SantisgU  prometteka  di  fame 
D.  Pcppo.  evijii  Le  -vendette  facendolo  morire ,  come  in  effetto  poifeguì  fatto  altro  prerefio  ;  dr  fi 
trouòyche  primadi  merire  cUm  haueua  tefiat0i&  ìafciato  alla  moglie  cento^  quin- 
deci  mila  ducati ,  ma  ne  per  quefia  fodtsftmoiieplftè  muouere  quello  di  Maialone 
ad  alcun  atto  itinfedeltd  ai  Ri .  ^-^^  »  •  ài  <  uìj<ì  uuC.  . 

Con.^rcflb    Stana  cofififfoneWanimo  però  del  Guifa queflò  fenjìero  di  tirar  la  T^biltd,  che 
fri  il  Guifai  con  occaftone  della  prigionia  deU'Origliaeh,  delibero  di  mandare  vn  Frate  i  tràttat" 
\  lOuca^  ne  la  rtcuperatione,  ma  fù  indamo ,  poiché  ginnfe  ti  'Padre  in  tempo ,  che  quello  erA 
d 'A  ndiia .  tnorto ,  &  quei  Camallieri  con  la  folità  fieri ,  er  cprtefta  loro  gUtaceuctm  (debtartf 
bciltffimi funerali.-  -«^'^J  ' •'fflAr-uau.      .  ;  >,? 

^  HaueuaU  Frate  commiffwne  dipromouere  con  auefla  occafwne  qualche  parola  di 
abbocamento  frail  DitcayO"  alcuno  di  quei  Cauallieri  prim:ipalt,&  la  forte  portò  , 
che  il  Duca  d  ^ndria  diceffe  al  Frate ,  che  il  juo  Duca  di  Guifa  era  molto  male  con- 
ft^ltatOj  mentre  che  amfidaua  Lafua  vita  ,Crlafùa  riputatione  ad  vn  popolo  dtpocù 
valore  ,  e  di  minor  fede ,  che  pure  gli  poteua  haueme  jeruito  dtfpecchio  il  Cajodel 
Vreneipe  di  Maffa  empiamente  trucidatéyonde  hauer  ebbe  fatto  meglio  à  ritirétril 
piede  da  cofi  pericolofo  pelago  prima,  chtperderutfe  fleffo ,  dr  lafna  fama  in  perpe- 
tuo ;(Sr  qui  fi  affaticò  il  Duca  <k  Mofirare ,  e  far  toccar  con  mano  al  Frate  quale ,  C 
iiuanto  fofje  fiato  l'errore  dei  Gmfa  ad  intraprendere  vn  negptio  co  fi  flrano  fondatà 
■  .  /*  fepra  vn  popolo  plebeo  facile  à  mutar  penfieti ,  &  facUif^mo  à  concepire  fofpettiy  e 
•  t    '*    pacare  àfurioferiffolutioniintempo,  che  niuntirnorejòàgittfhtia,  òdi  Vendetta 

"  '  Wpoteuadtffiadere\fcfol<hcheferiraHaeMatfnoMonarchaaJJi^^^ 
,  làlanobiltd'dèl  Kefyio,fola  ba  {fante  alia  fitte  éimornficarh  con  la  potem^, ben  potè 

uà  crederftjcbeS.  Elnon  era  fkuro  difuggiriité  vn'impeta,òt^fdegno,&  beh  fi  fape* 
uayche  di  già  lo  fiefjo  popolo  gli  minacctaua  in  faccia  di  leuargli  la  vita  jpf  mn  com- 
pariua  l'armata  di  Broncia ych' cigli  haueua  promeffa;minaccie',che  gV  'tndicauano  ef- 
fer  di  già  perdut€glnfHel  rifpettOyche  rende  poff ente /ir  ycnerabile  n  dominio jrifpet" 
"  toglie  vna  voltai  pàrduto  rende  infelice  lo  fiato  del  Tadronc.  ,  ^ 

•  Se  dunque  SX^cok  prudente  deliberatione  bauefft  voluto  Ubtràrfidàltrriìfègiìo^ 


in 
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in  cui  fi  tracollo  cm  aiùmo  troppo  fmctro,&  apertole  ritornarfmc  alla  pnùria  libtr 
tà,  egiiin  nome  del  Ut,  &  fropriot  cwnpajjìonando  vn  Trencipe  di  gran  najcita,,  ca- 
duto m  vn  fojjo  pieno  di  loto ,  era  pronto  à  porgergli  la  mano  per  foUenarnelo ,  Cr  gli 
frometteita  danari, &  alJi^ien';(a  di  gente  per  riconhtrfi  à  Roma  :  &  perjcruirlo  iu 
ognioccorren^aalpofjihile  iStunòbcne  il  Frate  di  non  pacare  all'ejpre/flone  degli 
ordini,  c'haueua  dal  Duca  di  Guifa  prirìia  di  rapportargli  quefìa  rnjtani^  di  quello  di 
^ndria.Ltcentiatoft  admquey  ritornato,  raccontò  minutamente  il  ragionamento 
fattogli,^  il  Gmfa,che  ft  iwdeua  per  appunto  in  angufUe  minacciato  daipopolo ,  CT 
incerto  della  comparfa  dell'armata  del  I{è  Chriiiiani}Jimo,aìidò  conofcendo,  che  il  ra- 
gion^tmento  dell' ^ndrta  non  era  da  fpreT^rfi.Ondcbé  ruminato  ti  proprio  mteref- 
je,&  lojiato,  in  che  ft  vedeua,  mandò  pochi  giorni  doppo  vn' altro  meffo  in  ^erfa  i 
ftgnificare  al  di  ^ndr'ta  di  hauere  intefo  ciò  che  era  flato  detto  al  Frate/ìnde  piacen- 
dogli la  propofla  mandaua  per  introdurre  il  modo  di  effeguire  la  propofia  rittrata^er 
il  qual  negotio  andarono ,  e  pacarono  più  ambafcijte ,  la  conclufione  delle  quali  fu  iC 
ioncerco^cLi  abhocarft  li  Ducìh  di  Guifa^  di  ^ndrta  olii  Capuccini. 

Stimauano  li  Cauaulieri  T^politani  di  douer  trattare  la  fuga  del  Guifatdiffemina 
ua  quefli  di  voler  procurare  di  tirar  à  fe  la  Jigbiltd  per  feruir  al  Topolo(eredibil  cofa 
i,cl7€  lo  dkejje  per  dar  colore  apparente  aU'abhoccamcnto.)^uuenne  intanto,  che  la . 
fera  precedente  all'ahboccarft  arriuò  l'armata  Franceje  come  dirò  trà  poco,ne  perfc 
guitar  l'ordine  del  tempo^voglio  lafciar  qeufla  narratiua  imperfetta,) 

Trouauafi  adunque  li  due  Duchi  infteme;fÌ4  primo  quello  di  Guifa  à  parlare  ,  di- 
tendo  di  effere  in  fiato  già  di  dare ,  &  non  più  di  riceuere  pajfaporti,  eJ}eado  capitata 
r armata  del  fuo  Uè  poderofa  di  militia ,  di  prouifioai  militari ,  &  di  gente  molto  piti 
della  Spjinuola  iOnae  non  haueua  il  popolo  di  T^poli  più  da  fofpirare  tffie(io  foccor- 
fthne  da  temere  lafor']^  di  Don  G:'Manni,nc  del  Kegno,che  proteggeua  li  Spagnuoli , 
9nie  tutti  quclliych' erano  iiati  infmo  à  qaell'lyora  titubanti  per  dubbio  ,  che  ilHèdi 
tranci t  non  (offe  per  ingerirft  nella protettione  del popolo,di gid  ftjarebbono  dichia- 
rati all' e  fclnfione  delli  Spagnuoli. ^fcoitollo  quello  di  ^ndria  àfatietà. ,  poiché  fà 
liingoildi^corfodclGuifiainpliandoà  tuttilimodipoìfwililefor^  dell'armata  fo- 
pramnra;indigli  rifpófeyCÌK  tìon  era  punto  minore  il  bi fogno  della  ritirata  di  quel- 
losche  fi  fofje  flato  li  giorni  addietroper  S.E.poiche  l\uma)a  di  Francia  era  così  deb^ 
hole^he  non  haiterebbearrifclnat&di  ponerfi  à  cimento  con  quella  di  D.Giomnni^ 
haueua  molto  minor  gente  di  quellotche  (offe  bifognato  ai  vna  tanta  imprefa,  CTgli 
fi  moflrò  di  maniera  informato  di  o^ni  particolare  di  quei  legni  venuti ,  che  il  Guifa 
ne  reflò  merauiglrato,conofccndo  che  le  fpte  erano  fiate  molto  diligenti  effortollo  adU- 
que  à  non  fi  lafciarfi  v  fcir  di  m  in  o  qucU'occafionetchegli  haueua  offerta  della  ritira 
ta,e  prognoflicandoli  la  routna,ò  dal  popoloso  dall'armi  del  Uè  Catbolico.ìl  Guifa  an- 
ch'egli  non  perdonò  all'ingegno,^  all'arte  per  tiraye,&  jindriay&  la  nobiUà  al  par 
tito  del  popolo, &  ad  vnirfi  con  quefio  ripetendo  àlui  quelle  Heffe  ragioni ,  che  altre 
"volte  haueua  fatto  dire.mi  flando  ciafcbeduno  nella  fua  coflan^  fi  difciolfe  la  con- 
ferenT^  fcnT^  frutto  veruno . 

Ritornato  il  Guifa  al  Tjpolo,volle  ntofirargli  di  haue  te  in  quel  congrejfo  operato 
quellotc' haueua  defiderato,  egli  diede  à  credere ,  che  in  breue  tutta  quella  Tiobiltd 
farebbe  andata  à  darli  obbedieux^a,  di  che  tanto  ft  rallegrò  il  Topolo  ,  cìm:  concepì 
maggiori  f per an':^  diefcluder  aff  atto  il  dominio  SpagnuoLo,  &  venne  m  deliber alia- 
ne di  aumefìtare  Untolo  ai  G;tifa,p3iche  lo  chiamò  Dìget'Q'  Capo  della  Kepublua  di 
Hafoli.  .\ 
*  .  -  A/    4  f 


Digitized  by  Google 


:  1 84 


Hiftoria  delle  Guerre  * 


1?y  ^  "  .  . 


Capitò  à  notitìa  di  quello  di  ^ndria  quejla  dimdgatione  del  Guifa  >  conofceiQ 
do  quale  pregiudicio  gli  poteffe  apportare  quefta  menxpgnanel  cofpctto  delfuoHè^ 
i  del  mondo  ,  fi  deliberò  di  fare  yn  manifeflo  molto  libero  in  nome  proprio  y  &  di 
tutta  quella  nobiltiimaitetidolo  di  quanto  haueua  fparfo  fuori  del  vero  ,  &  acciè 
ihe  quello  ne  haucjjc  notitia ,  <T  potefie  deliberare  di  fcjiejfo  ,  ne  fece  per  mano  de 
ifuoi  eorrifpondenti  affiggere  molte  copie  per  T^polinei  quartieri  tenuti  dal  Vo- 
folo, 

tei i  aC  ^''^^ /o»t/>/  li  Jlfgijf  da  Caflelnom ,  prr  dare  Wajfalto  Generale  à  tutti  lipoflì  , 
fM  con  ^  primi  y  che  furono  da  mille ,  e  ducento  fi  auttan'iì^rono  verfo  la  Dogana  ,  O* 
■  f^^^Q  affijìiti  da  quelit  y  ch'erano  alle  trinciere  della  Jirada  Catalana  ,  fi  portarono  infì* 


in  Napoli .  terra  penetrarono  ftno  alla  fontana  della  Tià](7a  deU'Olmo ,  &  quiui  non  gli  ejjen- 


do  fatta  molta  refijien"^  ,  pigliarono  quel  pojìoidoue  erano  due  pei^  di  cannone  y 
che  trauagfiauaao  il  Caftelnkouo,  ma  accortoft  il  Topolo  àdgraue  loro  pregiuditio  , 
yi  andò  con  tanta  furia  vna  quantità  di  popolar i,c he  attaeeatafi  vna  fanguinofa  ba- 
ruffa >  yi  furono  più  di  due  bore  di  contrailo  jierijjime  :  era  flrana  cofail  vedere  li 


Aràìré  de  ì  '^'Ì^*^'  >  tanti  demonietti  amati  di  vn'ht^a  >  c'haueua  in  cima  vna  pitn- 

i'Sci)i\ìif^Z'ta;&ynferroadMttcOfquMU  erano  già  ,  mapiùpicciole  ,  k  ranche ,  fi  cacciauano 
j>©iitani  •    trà^i  archibugieri,  e  mofehettieri ,  andando  quaft  carpofti  j  &fi  yedniono  à  pena 


eader&yno  Spa^nuolo ,  auua»':^ndo  l'hafta  tingangiauano ,  ò  per  la  gamba ,  ò  done 
poteuano  ,  e  fevnofolo non  haueua  tanta  forT^  ,  molti  vniti  aliljjjia  lo flrafcina- 
■uanoy  fidando ,  il  mifero ,  &  vfcendo  della  mifchia  l'vccideuano  >  fe  prima  non  era 
morto. 

Ma  perche  li  Spagnuoli  mantene  trono  tintauiailp(^o,yìaccorfeil  Duca  di  Cui  fa 
medefimoyche  quel  giorno  era  forttto  in  campagna  con  cinque  milafTntf,&  ottoctfo 
(aitailt  per  andare  à  Giuliano,ma  faputo  per  ijtrada  quefiamojfa  ritornò  àgran  pajjìr 
&  con  molto  valore  fi  oppofe  à  ^'inimici, che  rinforzati  ancor  ejfi  foSìemtero  braua- 
mente  la  pugna  dalie  vinti  alle  vintitre  hore^  ma  alla  fine  conuemte  cìje  ced  effero  li 
Hegij  maffime»  che  al  ritorno  del  Duca  qn<^i  tutte  il  popolo  in  vna  volta  vi  accorfe 
ancor  egUJii  Borgognoni  ancora  vniti  con  gli  ^lenuinni, eh"  erano  trincierati  nel  Va* 
lax;^  del  Trencipc  di  Colle  d'^nchife  fior  fi  infimo  à  San  Giofefc  ,  <7  oocupato  vn 
Caudliero  con  quattro  pr^i  di  €annone,cominciarono  à  battere  tutto  quel  tratto  , 
ch'è  fino  al  Monte  Oltueto  ,  ^  perche  quefta  batteria  offendeua  grauemente  molte 
eafe  yil  Duca  a  Guija  piantò  vna  eontrabatteriafu'lTala'^'^diOrauina  ,  conta 
quale  non  offendeua  folo  ilpofìo  di  San  Giojeffejma  li  "Pala^  di  Colle  d\Ancife ,  & 
di  Cornelio  òpinola:Cr  perche  haueuano  li  Hcgtf  piantato  vnpeT^  fopra  Santo  Spi- 
ntoycon  il  quale  trauagliauAnc  li  popolari,V  quelli  del  Borgo  di  Chiaia,  quefii  pofero 
anch' effipm  di  vn  pCT^  fopra  ti  Vala^jj^  della  Vrincipeffa  di  Stigliano,  che  teneua 
À  freno  la  batteria  nmtca^fficurati  co  fi  li  pofii  dentro  la  Città,  ti  Guifafece  alT^Ye 
yn  forte  nella  flrada  di  Toggio  Reale,che  và  verfo  Quella ,  &  vi  pofe  cinque  pe^i 
di  tannoneiCr  fortificò  tutti  i  luoghi  in  manierajclye  le  parue  di  hauere  imbrigliati  U 
Jieffi^he  non potcfiero pili  moleftare  il  popolo  ,  &  quefti poter  commodamenfert- 
fofare. 

SbrtgfOadaqueflecofeilDuca  ,  rifrnòfn'lpenfiero  di  portar  fi  à  Giuliano  ,  C2r 
yfcito  da  porta  Capuana  ,  ejfendogtà  notte  alloggiò  nel  Borgo  di  Sant'  Antonia  , 
er  la  mattina proj^guì  il  fuo  viaggho ,  ma  fcopcrto  dalle  genti  del  Duca  d'^ndr  :.i  , 
fu  dato  all'arme  ,  ^fi  venne  ad  vna  gagliarda  fat ime  ,  nella  quale  morironc^più 
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tfi  cento  del  Ditia^trenta  ferìth  &  venti  vi  reJUrono  prigioni ,  tr^  li  feriti ,  cSrpr/- 
tionifà  Monfiein-  dOrigliach  condotto  in  ^uuerfa  fofpirato  dal  Duca,  llMar^^ 
chefe  di  Giuliano  vifà  anch'egli  ferito  di  colpo  di  Carabina  in  capo ,  e  cadde  da  ca-  f 

Hora  perche  prima  del  partire  del  Duca  di  Guifa  da  noma  era  fiata  data  (come  wj^^j^ina  or 
die  éMo)mtent  ione  del  popolo  di  Tiaùeli,che  l'armata  di  Francia  farebbe  comparfa  d  .^^  contro 
foflenere  le  parti  del  popolo,  C  de"  folleuati,  alcuni  dinoti  delli  Spagnitolt,  che  molto  j ,  p^ca  di 
ne  temeuanoyjt  riuolfero  all'arte  &  finta  vna  lettera  del  Duca  di  Guifa(arte  in  quel  cuifa . 
paefe  molto  familiare)  lafpedirono  a  Tolone  con  veloce  dilige-^a^in  cni  pareua,cbc  il 
Duca  auuifafle,  che  non  era  per  aWhora  bifogno  di  armata,  perche  le  cofe  di  T^poU  . 
erano  in  tale  {iato,che non  dubitaua  di  cofa  alciina,ilche  fu  cagionc,che  l'armata  de-y 
fltnata  à  quella  volta  andaJJ'e  lentamente  nella  prouiftone  di  partir  fi ,  cr  in  tanto  il 
Duca  in  'H.apolifi  lamentaua  del  ritardato  foccorfo ,  &  nefpedì  doglian"^  all'^m- 
bafciador  in  Roma  rapprcfcntandogli  il  pertcolo,ch'egli  flefjo  corr e ua, poiché  ti  popola 
gli  diceua  ful  volto ,  che  fe  quel  foccorfo  non  fofj'e  comparfo ,  gli  voleuano  tagliar  il  .  . 

capo.  Vjlmbajciador  al  riceuerc  di  quefto  auuifofpedifubito  in  Fràcia  coniero,  che 
follecitaua  Pifpcditione  ,&  dnlV  altra  parte  mandò  al  Due  a  la  lettera  inuiataglida  V''S""''J* 
Tolone, Merauigliato quefli la mofìrò aUi popolari,& fattane diiigem^a, fi fcopriro-  I'^^/^ ^ * 
no  gl'autori ,  de'  quali  vno  era  vn  nipote  di  f^icenT^o  dUndrea ,  ch'era  Vrouedttor  ^^^^ 
Ceneralcquefii  comparile  al  Ducay&  lo  fnppiicò  della gratia  per  il  ntpote,ma  il  Du-  ^jj  q^-^^^  ^ 
ca  troppo  otfcfo,  rifpofe,  che  hauendo  egli  rimeffo  il  negotio  alla  GiiiJlnia,non  voleua 
impedirne  gli  effetti,  onde  furono  tutti  ìi  complici  fatti  morire ,  di  cbefdegnatol'^n- 
drea  fuggi  poi  tacitamente  al  partito  Spagnuolo.  < 

Incominciate  così  i  nafcerc  difcordie  trà  il  Gmfa,&  t Andrea,  <T  per  confeguen- 
Xa  l'jlnné^ ,  non  fù  difficile  il  fomentarle ,  e  per  mex^  di  geme  da  due  volti  dar  à       ^  ^ 
credere  allo  Gennaro ,  che  il  Duca  voleua  farlo  vccidere ,  «27-  à  quefto ,  che  ei  voleffe 
dare  il  Torrione  à  Spagnnoli  '  incominciò  il  Guifa  à  poner  Francefi  nel  Torrione ,  &, 
dperfuadere  alcuni  dcUi  Capi  y  che  f  offe  depoflo  Gennaro  ;  &  perche  alcuni  differo, 
ch'era  bene  di  farlo  ama^are,il  Outfa  diffe,che  nò,ma  fargli  intimare,che  amorcuol  | 
fjtcnte  deponeffe  il  comando,C!r  quando  non  voleffe,foffe  vccifo.Gennaro  à  qucjta  am- 
bafciatafatta7li,  per  faluarfi  diffc,  che guardaffero  ejji  &  il  Guifa  quello,che  faccua- 
noiperche  eglÌHaua  à  momenti  ajpettando  l'armata  di  Francia,che  ad  infìan':^afua      :  . 
non  del  Gttija  fi  moueua ,  <T  pero  fe  lo  haueffero  violentato  à  quefia  depofit  ione  fa- 
rebbe andato  al  Mercato,  hauerebbe  fcoperte  tutte  le  rrame,che  gli  fi  ordiuano;onde  Difcordi'c 
quelli flimarono  bene  di  non  effegitire  il  comando  dell'vccifione  ,je  prima  non  ne  da'  rcim'nart-» 
uano  parte  al  Duca ,  perche  fe  era  vero,che  fi  afpettaffe  l'armata,  non  era  di  douere  fra  \\  piic» 
di  ponete  quefie  materie  fcabbrofe  in  campagnaJJ^nnefe  intanto  pcrpLtcafe,ò  per  ^' Guifa,  Se 
ben  dire,  per  ingannare  il  Duca,gli  fece  vna  patente  informa  di  Editto ,  nella  quale  denaro  A  a. 
raccontato  l'effetto  del  Duca  verfo  la  nepumica,  comàdaua,  che  fofie  obbedito  come  ^  * 
protettore  della  Città ,  &  Kepiùlica  di  'Napoli ,  <T  ordinando  à  tutti  li  mmijiri  di 
guerra  lo  fieffo .  ". 

Costfù  il  Duca  poi  acclamato  per  Doge  della  nima  P\.epublica,ma  dall'altra  par^^^^^H*^  ^ 
te  per  afficurarftlapcrfoni  Gennaro  trouò  modo  di  licentiare  dal  Tcnrione  li  Frafi'*-^'  "*>*r  ' 
cefi  introdottiiti,  <^  riceuerc  i  ^o,haomini,che  tacitamente  gli  erano  mandati,^  ti  a        ^'  ' 
gati  dal  Trend pe  di  Rocca,  Filomarino,  <0'  à  cui  tutto  fi  promife  di  effere  al  partito  '  ^ 

di  Spagna,ma  in  a^areiri^t  volere  cQntinouATC  il  popolo  per  tanto  meglio  ferme  al 
^èjuonattiraleSignoì  e  * 


Bico^d^ttaimù  à  Cé^imUfuperbie  bttmane.ìl  Duca  d'i  CHifj>£hepttreiCa$td)> 
fiere  ài  ^randijjtmi  V^ali^he  ijfpira  ad  viu  corona  d$  'papali  i'-iconoj  ce  da  vn'huo' 

m  4iJf<iifiifim  lega  qMdfim4mAiM^Wi>Mf^il^JÌ^^  V*^^^ 
à  Meftaitra  Itene rejla  di  far  vtcideré coiia,cScera  Umétra  aeSafcmutalo  coatr^ 
diUitfQ^Bo'^m^  it  iitelk  (anoni,ffiàe  pq^ft  concUdifrà  quaUbmaù  ieUifenfé* 

'Vid^tbmm  fiafabro  àfeftèJfQ  dell^  f^ùprìAfomna;  ne  fi  conftderay  che  quei  Di» 
fi^fS^cui  fronae  non  fi  muoue,  mi  panicolarimnte  nelle  rru  terie  delli  dominij ,  no^t 
P4ttea  detcrminato,  che  il  Regno  df  Hé^^l^  Mc  leitato  dai  potere  dei  Uè  fiiip^  //^» 
magli  era  bajiato  con  quejU  coumotioni  4i  fargli  apfkr  gif  oc  chi  alle  fortune  rfatc 
ài  fini  mmStri  »gr  pm  (jo<<Wii<tf  yjfc/^grg  guefU  maccbina,  togliejudCMÌfki 

miftt^  p^ksbiM'inttUem  »  m$iò^slHmi  red^UhmmMf^P^  ^^^^ 

qneUa  corona,':he  bramava .  ^  v» 

Gmngc  Par  Mriuato  adunque  il  corriere  che  dicemmo  à  Tolone,  tarmata foUo  il  comodo  dd 
^  ^^^'^   £lfcbieieu  veleggiò  Tferfft  T^o//  ,CJr  ^  i8«  di  Decgmbr^fpfcooerfi  oum^, 

de  li  Cajklli  alzarono  lifiemUrdt  Ufiali  >  lajle^  fece  tramata  di  D,  Gimitm  yani0 
chi'  li  Cajielli  tato  più  fi  oHuanTjrono  djftUut^  fOA  alcuni  pe:^,ma  non  gli  cjjcna» 
•  •  •  r!fp>}fic,f:  Accorfcro  tnni  ddl  trroreìma  il  popolo^he  Cattetideua  per  la  certeT^i  da^ 
i u^ucm  dédk  UutnL  di  lloììia,  ÌHueaposte  aUwie  filluch e  diguardia  pcrùocere jl^ 
mrla^miéitrf  ad  muùffvrUàdk  fl^  deiU  SpagnuoU^  -nuLdi  quej&  adtm^ 
J^fosaft  à  ifeloci  rcmh  approdò  a^wrmiraglio,  egli  diffe,  che  li  Spagnuoli  teneuan» 


JIÌ««*  Umm  queJio  auuifQ  il  Sùchielcuypafsò  wdimMtHtibhdoiie  U  furono  Cai*, 
pf  filluths  intorno àdat'  li  btii  wnut.iyC'j'  i  richiedere ptiuore da combaU€re,d£tLi 
quale  il  popolo  !). IH L\i  iiwlto  hijo;^no;glicne  fece  dare  d  Duca  molti  bari!i,c  di  pò  i  deli 
herdto  di  cuniJ^rtrrf'i'^yrfi,i[,i  SpJ  .i,  fi  d;fpofe  inbat£M^lia,&'  andò  a  pone r fi  à 
Uro  ài  c  dìiMe  aeuu  mnucotajjigm  a^  ar^.af  jyis  f  (ceanmragUu,  ò'  ai  Siggdi  Oarni&^ 
S4^4^\^ntdrx  di  Tfvn^in^  taU  dejbra  y€r  al  StffurS  ìioatain  ,0"  oLSiffisr 
M  ^i^Tìt  con  Icfqmdre  bn  la  fmijlrotcon  ordmfbe  la  mattina  feguetue,fc  cotkt^ 
,  ^oTcnto.s'attacca/felabattagliactfifpinicffurQ  li  bndbttiadoffo^^ 

«T^^  eoa'  ^''^^^  nitmci.  JLl^curato  Upopola,&  il  Guifa.  dell'arv-ma  ddL' annata  and4rom  moì^ 
rir  aya  taFr  a  ^  ^^P*     popolo ,  &  mando  li  Duca  à  coraplire  con  H  Ducit  di  ìUcbielem  addiman^ 
(.^ic    DO  (i'i'^^o  P'à  poLuere  yquattw  pa:i^  di  commi     U  Siffjm  di  Baadel  mgegnim  figr 
'     1      tmtfuUare  con  effo  alcune  nuouefort^ati^  TiOi^^imf^UJttthieleu ,  fm^- 
li ,     df^artelkria^nan   effondo  barche^  pontoni  per  poterla  fmc9ef€:trdgU  altri  ufo»  - 
: . .  .  "  do  Don  Luigi  dd  Ferro  yno  de'principali  dei  popolo  ycbe  dop^ ,  thmer  regalata  d^ 
,    .  '  t'mfrefcìn  li  i/eneraU,  &  affumatolo  dali(t Jjcd€Ìtd,&  deucttone  di  "ìi^po^ìf^fg  la 
Mae^àCbrifiiamjfimai.li  diede  parttmimit»dilUfiMii9^ 
ìa  Citta,  di  peizU  dtfcùrfè  deWarmata  nimica,.  &  infine  gli  diffe^ebe  in  qtuHa  fi 
ftcparaiwC  vauano  à  €ajfello  a  Mare  cinque  Galere  ,  &  cinqne  P^afcellt  della  fquad^a  4é  Dom 
«o  dcn'.>r.  Cicuanni  carichi  difromento  per  condurli  al  bifogtw  dell'armata,^  per  alcune  for» 
ma i a  Spa  -  te']:^^.  Li  Spaguuoli  dell'altra  parte  iìauuto  da.  vna  fuAg^cra  partita  da  ToT^vlo^ 
jrnMoUcoa  Ikuuifo^he  ^uelteraCarmata  nimica^fd  ordineda  Don  Gtouaam,cbe  tuttìUXapi 
• —  la  Fna*  wù^oJ/Uiaii  Umbarc^fin  à  loro  p^tii^fufattabando^be  mtt  kimnfagfi^p 


r  '• 
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ti4fHdeUi  1  p.ft  mbarcarom  molti  CaHollteri  volontarii,  Lainaitma  delli  lo.tar^   

mot»  Franctjcy  chitueita  hcutata.  tntcUtgen'j^  nel  CafinihM  Baia,  vedendo  che  non 
rìkfeimh&  fh^  il  ventoera  cdtramperbatierji  con  l'amé^^tSféigfmUtdeUkejrò  di  , 
t^are  verfo  Cajlelh  à  Mare  per  boHtr  {epouna  quelli  vafceUi,  mpUf,  f^mioft 
daqMllì  diCaftelh  à  Mare ,  che  Cannata  akdaua  alUnItàitìro ,  diedero  gli  «rimi  aCafteUo  ti 
ncceffartj  peria  difefay  w  tanto  p^tffando  yn  Bergantino  con  venti  huomini  ddaratu  Mare  • 
uifo  dclU  moffa  de  1  Franceji,Cr  ordine ,  che  più  tofhfi  abbruciaffero  i  le?m ,  che  la- 
fei4rU  andar  fredadei  ninuco^a  barca  iio^a  del  Caualier  To  l  'ahhurd<hùr  io  arreflòt 
tÀevdommoft^dMimtimìkCi^kModct 

p§tfiferrittdk$r4remi  aU'acquetUnenioftpà  verfo  terra^che  poteronoji  faltidr»' 
MO  fotto  il  cannone  del  Cafìc  [Intono;  tna  perche  nel  cxlar  del  Sole  fi  calmò  il  mare , 
bi[o^ò  che armata  difrjfici.t  diffcrifcetl  combattere  U  vafcelU  fino  d giorno  fe- 
vucnte,lA  mattinail  Duca  di  Hicuicieu mandò  vnoftbifo  a  terra  con  va  trombetta,  y .  vn'Aral 
dr  due  Francefhche  fatta  U  cUaMafinm  mmimUà  tamkffiiitéhebeeffendo  pranccfc 
partita  daiinei^torni  formata  diSpi^tUhiedeuéU  Dma  itarehittemmmme  \^  (^r,, 
ééttaC^imaii  Francia ,  che  gli  fojje  conje^ato  quel  porto,  &  'P/.7^:(.:,  nfjìciirandù 
tuni,chefarehbombentljiniotrdttatii& cujioditiyrnÀquandojchcruiil^^^^^^  »  !  '  • 

ttont  tanto  gitéie,&  le  cortcjìeojjertejjatierebbe  da  incolpar  fe  medefimo  quel  pop»-  >  -  -  ^ 
Uddlebmlkàchepatif^'ipettktèémem^HriU  •  • 

tt àffiàii0' ^iantaUégatto -  .>vv»>*4W^  "    .  i,,,-^ 

i^ptìfero l'i Cittadim ,  <T  l'Mmeyda ,  che  vigouemaua ,  che  1f*antunqne  fojJe ^..^^ ^ 
aìbnf  anata  tarmata  del fiw  He  d.iqnet  contorni,  non  era  partito  d.t  loro  il  cuore,     ^.^^^  j- 
&  i'obhiiio  di  fpargere il fangue perla douutafedeal  Rè  CathoLtco , che peròjeter- CaOcllQ  4 
mmatianodtfenderJij&'ct^daU'effettoJi^onofcenbbeffei'ikmatadi.fr^ 
fiSma^i^iamareCaftelUdMare^  Àiemiit(ét(^^ 

Jé0fàfil^  dilungati  qimntOtche  no  potejfe^^  i 
f'CeiliìCT'taCittàafalntarconpaUagli itiitnici  yliqHali accùfìati  *; 
riJpoferttanrl}'cfJiconvnabatteria{ìcracontro  II  porto  HontìnenOiChccotttroiaCiC  * 
tó,C7  li-pafi.cUt,& aman^dofidfocoàpoco^fi  pofero  fino  à  tiro  di  mofchettOiy^^^^m  jn, 
aatChoragettmmt^mmtemimtuimbUfkriadeUctanttonatetCon  le  quali  eraccndhiU  i>z 
éìtam6koincomma4ù4UUCittà,nutallmpiàMr^fiéuanù  ptefo , 

:  Jlhiàefi  à  termine  di  non  poter  fi  pi^  falnarejrmuniarono  in  terra  il  piti^be  poterono  dàttsuaecfL 
dètcaricoyó'  il  rimanente  diedero  al  fuoco,tl  che  vdito  dal  Sargente  Maggiore  Croi-  . 
■let  mandò  molti  jchifìt&fiUuche  per  rtmurciarnevnofuori^b'era  carico  di  qua^ 
^liiUtmMUMfrmentOf^Ubebhìgliédtrir^^ 

0Mùin        éccaftonepiàdieemo^Spagnuolt^  C  circa  trenta  Franceft ,  ma  quefli  ^fotti  tidtti 
tàttifrani^rfone  di  vaglia ,  come  il  Cauilicre  dell' Efcaffcria  Capitano  del  rafcel-  faif  iòne . 
to  chiamato  il  Sole^  &  H  Tenente  del  Cattalkr  Hot elin. Terminato  auejio  a^aire  del-  Alu«  amte 
[èr4ceUi ,  //  Duca  di  Htcbieieu  mandò  vo'altr^fchifo  à  terra  con  due  Topolari ,  &  fctamiiQiifl 
..  JL^L... .  trTr  Cm**»  Bv^r^fi  »  JlimmmdAW  BimlU^'Pi^t77a.  &  'Parto  m  aùme  deir  "  uCUa  KJKm 


Mata^ma  fattale  ogni  cortejiay 

•  ìtnato  di  qdefia  dimanda ,  rtfpofc ,  che  qmiU  Tu^a  era  difefa  da  Canalien^. 
Mitamf  t  ài         "Patria,  cb'eratip per  maiiicmrla  contro  ti  popolo  »  Ccbiunr 
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Rìfpofta  aui  diro  fi  (offe.  EroM  m  tràsUMUtmi€Ìi5tmm,&Ù.Tk»ùCmrfa,^ 

^'Hot  Sp».  4irtì}ibM%iate,per  legnali  morirono  li  due  di  'HspoLhd  Trombetta»&  cinque  Frmce. 
èi^uolo.     n  rejldhdo  anche  gli  altridue  feritiiChe  furono  da  yn'almfchtfodeWamtaU  man- 
Si  coatin(y''J^fj^if,y  are,  onde  [degnato  UCenéraL  Hubieleu  fece  contmouar  la  batteria  fino  d  . 
naia  iM^e-  pjcrzahoradeUa  notte frecedente alla Dtmemw  ,  con iqnaUcclfti rovinò  molte 

*  iabbrkbeddiMCmà.       '  . 

m  témt9  Càmata  de  i  CéUamt  à  Spagna  atlarf^ata  m  mare  per  prendere  il 
yeiUù^  poter  caricare  jopr.i  l.i  nimica,  ma  non  haueuano  potuto  le  galere  feguitarla 
Coiubacco-  ^  cagione  del  cattiuo  tempo ,  ejjt  ttdo  rcftatefotto  vento.  La  mattinapoi  deUi  22.  che 
Do  leanoa«  .  i^^menicafi  a^Jjarono  quejie  due  tarmate ,  effendofi  la  Francefe  auuam^ta 
leininare .  ì^^^^^       ^^^^ &b^he  foffe4inmmii^ìore éUifr^BdUdiSpt^aMwu > 
modo  ^mUttè  con  fiero  ardire ,  &  tntrepidamente  tntto  quel  giorno  >  rerfo  la  far  A 


ròtnaltotuare  i. 

il  DHca^Gufa  m  tmo  mandò  Taol»  itlfapolo  alle  efpugnationc  di  7^a  >  ma 
Nola  fi  rcn  ^j^^j^^  giunto  in  tempo ,  che  li  Cittadini  erano  in  trattalo  di  render  fi ,  fece  entrarelì 
de    P^PP*  Lo/\c/jg  la  pofero  à  facco.Kicorfero  li  Cittadini  al  Duca  rapprcjcntan  dogli ,che  inde- 
J^^SS*  bitamente  era  la  Città  Jiata  data  àfacco,mchefùfempre  offeruato  in  orni  trattato, 
toaeaatMr  ^iji^g^iamfofpeftgUMtimmkitiàfmm^ 

*  fyfi^iàtrimentepattuitoxaiofkmtaéidimqiie  dal  Duca  lagiujìitia  della  dimanda, 

•  -  tmMdòiche  folle  reflituita  tutta  la  preda  alla  Città,di  douefpedito  Taolo,andò  alla 
L  Torre  ^"""^  deW^Annuntiata ,  doue  fi  congmnfe  con  gli  altri  popolari ,  che  U  cingcuano  di 

deliVnnun  alfcdio ,  ri  andò  pur  anclje  di  perfona  U  JDucaJieffo ,  al  lui  valore  ojiiuatoji  refe  la^ 
liauactacca  pia73:A  Ìlfe^giornodiaffaiìmmaiifB[aSrefaU  Torre^pafsò per  occupare  CafieU» 
cada!  popò.  ^  Marr,foi^«ibeMfi»^^ 

)o,&  prcfa .  hauere  vna  ritirata,  &  vn  porto  da  poterui  ftcuro  fermar fi,ma  no  vi  andò  prima  di 
Pozzuolce  ijuticr  tentato  T&^olo  m  darnoy  perche  lo  difefe  con  fommo  valore  il  Marchefe  di 
Caftcilo  a  f^Ccaldo  co'fuoi  Calabre  fi  pojiiui  di  guardia  da  £>,  Giouan  d'^ujiria  :  dtfefa  che  af- 
Mare  in  dar  ^^^^^  ^^^^^  ^^  gaia ,  &  la  nauigattone  pertmidimie  ymouaglie  a  Tiaùoii ,  eift 
no  tentati  '^^^  erafcarfoJ^aftUDllM  no  potè  occupar  VoT^uolo^meno  valfe  à  (iringen^ 
la  vna  pai  àguadagnar  Cajtello à  Mare,poiche,nell'vno,e  nell'altro  affatto  perderonfi  molti  To 
Siaad  Aucr  polari,  benché  oJiinatamentc,c  tumultuarti  vt  tdcorrejjero,  ma  chi  può  dar  regola  di 
fa  1  cdì  per  atjaltare^e  di  combattere  ordinatamente  ad  vn  popolo plebeo,c he  nonfapeua  opera- 
denteai  po-  refe  non  confufa,<S' frcgoUtamenteìSMirato  adnnque  il  DtK^dACaj^cUùà  Maire  % 
polo.       'poeodoppofùcoJirenùadMenme4ii'pnégrojfafattioneaf$4€taM  tràT^ptUri» 

&la7ÌfflnÌtd,non  Umgt  da  ^uerfa,  e  quiui per  anche  refiò perdente . 
Prigionia     Etafi  I»  queflo  tépo  in  T^poh  fatta  qualche ftrana  nounà,poiche  vn  Trete  chia- 
del  Duca  di  jf^tro  Oon  GiofcWo  Scopa^benche  altri  il  dica  Coppola  gran  parlatore,concertato  eoa 
Turiì».  ■     Gennaro  ^nneje,  ondo  à  trottare  ti  Duca  di  ìurji,  egCi  diede  à  credere  di  volerli  far 

pigliare  il  pafio  del  Vomeroyche  è  foff^CbUééJbAiiiidom 

lognardanano,e  tanto  fece,  che  lo  mdt^  àfeguitarli,dicendoglt,che  condMccfStpm 
■    '  buona  guardia  feco  per  fua  ftcure'^a ,  andò  il  Duca  di  Tur  fi  adunque  co'l  Trencips 

di  ciucila  fuo  nipote-,  er  D.Vrofpeìo  Suardo  con  500.  ino fcbettieri, giunti  vicini  alla 

Chicfa  de'  Vadn  LticMifdi^e  U  Trets  i^ÉUaf"  ^"^  appiattate  leguardie^tò  che 
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quelli  di  f opra  non  fe  ne  aceorganoy&  ne  a/iiun':^aremo  à  dar  il  nome  concertatoti^  l\^iì 
fot  introdurremo  a  poco  à  poco  la  guardia  .  Credulo  il  Duca ,  gli  altri ,  //  auuan" 
'^ronoy  ma  non  appena  arriuati  vnpoco  auantiyfiirono  circondatii&  li  pugnali  alla 
gola  fù  loro  dettOt  che  non  parUjjerOt  &  tutti  tre  furono  portati  in  fpalla,0'  condot* 
ti  al  Carmine,  che  poi  furono  mandati  ad  vn  TalaT^  vicino  alla  Sellaria.Fù  qucfìà 
cattura  fatta  a'  due  de  Gennaro  1 6^^,  CT  era  fcco  Don  Vrofpcro  Suardo  CauMicro 
7<{apolitano ,  ma  di  Hirpe  Spagnuola ,  che  poi  fù  condcnnato  la  vita  per  haucrc  egli 
alcuni  anni  prima  fatto  amaxji^tre  Fra  Giouan  Batti/la  de'  Donati ,  ma  ne  per  •j:ìe- 
fiofù  fatto  morire ,  ejjcndofi  pojlo  il  negotio  in  filentio.  Qitcflo  inganna  fii  ordito  al  -  , . 

DucadiTurfiinrendettatranfuerfalc  per  contraponere  quejtaallacaftura  t'^^^^'^  'YrniU-'vlt': 
di  ordine  del  Viceré  del  Marchefi ,  dr  altri  'Popolari  in  Cafielloy  donc  erano  jiati  in-  ^^^^  ♦  ^^'^ 
prodotti  fatto  buona  fede  Saputafi  da  Don  Giouan  d'^uflria  la  prigionia  del  Duca  ^yori 
de  gli  altri  mandò  Ànegottare  con  il  Duca  di  Guifa  pcrhauerc  facoltà  di  ìnaniarà  Gfouanni 
yijitare  il  carcerato ,  il  che  gli  fù  conceffo,  &  in  coKjcguenT^  il  giorno  doppo  guidato  d'Au(\i  ja . 
da  vn  trombetta  del  popolo  entrò  Don  Tietro  della  Mota  Maggiordomo  di  Don  Gio- 
uanniiC  fatta  la  vifitaife  ne  tornò  al  fuo  Signore,come  anco  vi  ritornò  poi  il  Mcrcor- 
dìi  ch'erano  gli  otto  di  Gennaro  con  lo  flejjo  ordine  j  ejfcndo  fcmpre  effo  Maggiordomo 
accompagnatOj  &  ben  vednto,e  trattato  dal popolo.'Peggiorc  nuoua  per  li  S p.ignuoU^  Cnsioni 
fù  queUa,che  alli  fette  jlt  Cauallieri,ch' erano  in  ^uerfa  non  haitendo  più  chcvzo.pct  perche  li  Ba 
doni  haueuano  abbàdonatala,C!T  ritiratifi  à  Capua  in  tempOjche  afpettauanoyCÌje  lo-  rr  ni  ahhan- 
rofojje  dato  vn'ajfalto generale,  alche  tanto  più  concorfcro  tutti»  quanio  che  non  ha-  dona(Tcro 
ucuano  vna  intiera  confidem^  nclli  Cittadini  (ragione noie ■>  ò  nò,  che  foffe  qucflo  fof-  Aucifa . 
petto  non  mi  è  noto)  tutti  li  Cauallieri  adunque  prima  di  deliberare  la  partenT^  in 
yna  ^{fanblea  concordarono  la  ritirata,&  il  Conte  di  Conuerfanofu  il  primo  à  dar^ 
ne  il  voto  in  ifcritto.  Difpiacqiie  à  Spagnuoli  infinitamente  qiitjia  delibei  atione,  per- 
che temerono yche  fofjie  vn'adito  alla  perdita  di  Capua.  Il  Tuttauilla  perciò  fentcndo,  \\  Tntr.niì!- 
chegli  emoli  fnot  vi  aggiungeuano,  ch'egli  fe  riera  intefo  con  gli  inimiciyandò  à  "N^-  h  vn  à  fin  ce 
folidgiujiificarfene,  ma  perche  non  bafia  femprc  d'effere  innocente  per  la  conferita-  i"  j  r  1 1  à  Na- 
tione  de'  primi  pofìiy  deliberarono  li  Spagnuoli  di  mandar  il  Toderico  Generale  dell'-  poli . 
arteUaria  poco  prima  arriuato  da  Milano ,  chiamato  dal  falcerò  m  luoco  del  Tutta- 
0ttilla,  ri  quale  però  di  maniera  mojìrò  chiara  la  fua  Imipidc^^ ,  che  non  rejlò  efclufo 
'  dal  feruigio  Kealejjenche  non  rcjiituito  alla  carica,&fù  mandato  à  Salerno  àgoucr  •  . 

nar  quell'armi  infino  à  tanto,che  venuto  poi  da  terra  di  Otranto  il  Duca  di  Martina 
gli  ceffe  quel goucrno già  prima  defiinatogli .  '  * 

^  Àia  per  torrtare  alli  Barooi,che  fi  ritirarono  da  ^4uerfa,mi  cóuieneper  ben  teffere 
la  -verità  della  Hifioria  tornare  vn  paffo  adietro.Si  erano  nella  Città  di  Capua  alcuni 
della  infima  plebe  follcuatiyper  vnirft  al  fenfo  del  popolo  di  'Napoli  fin  fatto  li  cinque 
di^gofto  del  ló^j. Capo  de'  quali  era  vn  certo  FrancefcoMeoy  il  quale  fece  ogni 
opera  per  impedire  i'ingreffo  nella  Città  a  Don  Benedetto  Treilles  Marchefe  di  To- 
taldo,  defiinatoui  Gouernatore  del  yicerèyera  quello  vn  "j^làtifjimo  Minifiro  del  Kù, 
del  quale  habbiarfto  fatta  mentione  ne  gli  accidenti  di  palermo,  &  dotato  déjom- 
ma  prudenza ,  &  integritàyV  quefio  Caualitero  vnitamcnte  con  il  MagiJlraiOy  che  •  ;  ■ 
mn  voleua  lontanar  fi  punto  dalla  fede  douuta  al  fuo  Rèyìjaueuano  fatti  far  prigiom 
alquanti  di  quei  tumultuanti  ,  C2r  cUU  14.  dello  Jlejìo  mefe  fattine  morir  cinque  . 
^ altri f^ono  inandati  m  Galera ,  Arnnn»  ifcì 

pttépi  oltre  d  molti  altri  feruigtj  prcflati  al  Kè  dal  Marcl^fe, come  ne  ritornò  ho-  Trcllcs  per 
vorate  atTC^*^''*  viceré, fece  dar  la  fuga  a  Taponi ,  che  pretcndcua  entrcn  e  in  il  Re. 
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yenafroi&  in  Teano^  lo  [cacciò  ddU  Mdini  di  Capua  affiflito  dal  Duca  di  Matdó 
me,e  da  Soo.  foldati  parte  di  Capua,(T  parte  forefiieri.con  li  quali  ricupero  ti  Cafìel- 
lo  di  Calice  di  doue  eìiraffero  tre  mtiatao^iadì  Grano,  &  vi  la/no  di^ardia  il  La- 

fuaa^iputtio  LopcKj  ^  U  CapitmtPm  fa'àiMiii0iiMniÉki»Mù(€t»mMh' 

ra  dal  TuttauilUyche  le  genti  delpùfthdè'HfpaU  VoleMOMU^r  la  firada  frdC^ 

pua ,  &  ^uuerfa  per  togliere  la  communkatione  fra  di  loro ,  piantò  y»  fortino  ia 
Tòte jiiice [opra  il  TótejWa  cui difeja furono pofii  ^o^^Alanjum,  ^Jjijie à  quefli  per 
molto  tempo  Giouan  Girolamo  di  FUtppo,  vm  de  pia  dotth  ^  eloquenti oimocaii  di 
£1  'ìi^poli,ilqmUcomfemd99€beUffntrinfià9ferim€mUfpaù^ 
(feri  lA'cuìr  ^  ^"if^^''^  quatto  hmeua  à  cuore  il  feruigia  del  fuo  Hit ,  fece  vn  mifio  di  dot^ 
GJoan  G  ro  ^^'^^  armata,poicbs  non  perdonando  à  pericoli,  pafsd  da  t  Trihunali  della  Città  alla 
I  Fiiif».  carica  di  Auditore  deli'ejlercito ,  ^feguitò  leganti  condotto  dal  Vrencipe  di  Kocca 
pi ,  Homana  per  la  riduttione  dt  molte  Citta  >  e  terre  dL  ouùcdien%ji  ^egia  ,  guidand  q 

«fuelVritipe  la  fuagenerofacmdMéyfenieùlmmei^ewUpntéaifflmOiConftg 
ai  quvflo  felice  ittgeg/io,di  cut  refe  vera  non  meno,  che  hott  orata  attefitione  il  CenCm 
r  n>  Voderico,  &  quindi  è  che  ì^poli  lo Jilnta  <T  per  la  eloqmnx^i/J'  perla  dottri- 
na della  profelfione  le[^.ile,vnode'  maggiori  lumi  del  fecolo  vmcmeyi/ia  doppo  Piiejìa 
fochijfima  dtgrejjionc  douut.i  dia  veritd,me  ne  ritWno  alla  fedele  »    nobile  Cupua, 
UemCttutim  perponer  freno-ad tttÉrì ,  ebemiÉréigierùiitetu»  ktircmtitdfi 
étruknnmo^  [otto  il  comando  di  quattro  loro  Cittadini fielJì  cuflodtfompO'qàMttr^ 
meji  continouila  Città,arnundo  le  porte,^  le  mnra  (non  deboli  quanto  altri nà  ere- 
dato  y  ma  in  alfaibuonjiato  ridotto  fino  dal  i')'y6)mutandoji  le  guardie,^  ofler- 
uando  CIÒ  cheji  yfa  tn  ogni  bea  ciifiodita  pt4t::^jCr  m  tanto  fecero  pii  volte  infiau" 
%a  al  Dma  d^Urcùt  KK^Tél  TtitUuAUt  yi$m§  Gtit&tk  f^iarm»  »  the  foffe 
ro  aumUMTm  foldato  forejiiero ,  éT  hen  intendente  del  nu^^tdmmrmiidgpuer'' 
nar  le  loro,\^  praueder  a'  bifogm  occorrcnti.'j^ià  che  fi  vedeua  rotta  la  guerra,  &  di' 
cenano  con  motta  ragionci che  le  quattro  loro  comp  i^nie  definiate  alta  cufiodia  era- 
no tutte  dig£hte  inesperta  dt  fimili  dfari,cbe  quantunque  hauejje  ciafcheduno  ti  cua 
re  diféUmpmmttm  però  l^artc  Ma  benri^gikiA  mUitkt,  che  pià  yée  d'ogni  btéf 
tmra^Uotd  carne Mtkite  fpéfftqudndo  due^  più  hanno  là  fitffò  comando^"  nonfo-^ 
no  rielb  fì^ffo  litogo.per  comiimcarfi  gU  ajjari(<T  per  ciò  la  for^d  della  militia  confi' 
Jie  la  Vita  foia  mente  Monarchica )  cr  il  F.R.  <T  ti  TattautUa  fi  deliberarono  dd  vn 
•tratto  di  mandar  perjone  diuerfe.ll  KHéoUi  igiédi  Dece  H^.vi  deJiinò.D.Flauio  deW 
yiiM  Capuano, Gemmmmafdi       mtlMfMlto,&  t/'héueiia  fMtOi  efcr'tttv  diit 
m€  imitare  con  molta  fita  Uie Jottà  Frkano  yilli  Tontefice  ;  &  deiiinatagli  vnd 
pAeratche  liportaffcper  acqua  vn  pci^ójpo]  che  cjfendo  ^uerfa  in  mano  d«^  ^egifg, 
ma  affediata  alla  lontana  da  popolari  di  Njpoii,  non  era  per  terra  ftcuro  il  r^ia^yio, 
indi  con  altri  viglietti  io  carico  di  mandare  da  Capua  quantità  di  fmna  {fie  aìnijon-' 
dafcmprc  quella  Cittd,ma  qntWaim  ne  baaeaa  ìuaaaafb^avUdimiHd  émfiOt)  Ma 
ri  mare  tempejleftimpedì  per  qualche giométinAaMà  ^^GetUilhutnOOt &m 
taiuc^l  Tuttauilla  non  fapendo della  deliheratiaiie dell' ^rcos,maadù alla  cartcade 
ftinata  di  Capua  il  Mafiro  di  Campo  Don  Carlo  Gaetano  dandogli  lettere  per  li  Sin» 
dKi,V  Eletti  à  t  ^,di  Gennaro  del  ^SaieUe  quali  ditenaUkUrcbeper  le  iHtianT^  fat- 
teli più  volte  di  im  GmeriMtardeiearmàéere  tU  maadaaa  Oùm  Carlo  foldato  di  tri 
de  efperien^  ^  yéme^^St  delle  qualità  bet  Ufre  note  i  &  perfèHùrUfaUi  JtM&w 
qfue  entro  il  Gaetano  in  Capua, <^  prcfc  il  comando  de W armi , 
ìà  Geuttiditamiai  CofiteMidiUe  ^nat$rét$mpa^  dtiiaCiUafiirmoDXarlù^ 
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'jtf^,D,Praneefco  di  Capuayet  eJJ'endo  partito  fu  in  fuo  Utùfo  D-Tmpeo  della  Rg' 
tèi  (&  queflo  dakarriuo  deWejfercito  de  i  Baroni  da  Auerfa ,  &  per  tutto  il  tempo 
id  Todertco  tenue  in  co^odia,  le  chiaui  della  Città  )  fu  ti  ten^  Gma»  MattjSa  dH 
Barone^  Miim  Fe^fiaw  dei  Bab^ . 

^4«ffvl  allt  fotte ,  emefi  è  detto,  il  TuttauiUa  con  /*  effercito  de*  BarmifiHtH  4» 
jluerfa  à  Capua,  dotée  arrinò  la  mattina  auàtinomo  {erafi  partito  sà  la  m^r^  ntt 
te,&  fatto  foto  otto  miglia  d  i  lirada  commùdifjtmat92r  larga)trouate  adttnquele  por 
te  chiufe  foce  intendere  al  Gaetano^h'egU  era  m  con  Cejforciio  Remfmle  cónenne, 
che  il TMitMiMMajpettaffegliùf4imtteceffarij  per imródmh MA' àlemri Capi ng- 
cejfanj,  ma  non  Mt»  tegènitOf  à  perche  à  buon  faldato  non  conmene  burodurreef'  ^' 
jerctto fe  non  è  chiaro  ilfiomo,ma  prima kMrkmMfognfU  Cafi^iptrdk  émm 
fi  dalia  Città  prepwrar^i  li  quartieri , 

j^kf  que^  clùufa  di  porte ,e  daquesle  dimore,&  dal  lafciar  fimi  le  tenti  R/^iegU 
btmmiààmé^tfàtittmi^^  >  €h9C§pmhamma&fe  le  porte  in 
famé  08Mh<*#  felM»  em  fS&dmUKto  aHataUmnia  contro  li  Capuani  ;  C 
riea  non  è  m^icre  da  cuculia ,  ne  da  gente  che  non  habbia  veduto  almeno  i  limina- 
ri  di  Marte  ;  e  le  pia^K.^  di^elofia  (che  quando  s'hÀ  farmi  in  Campagna  ogrtifttoè 
digeloftaj  non  fi  aprono  Je  non  a  fai  aito,  ne  s'introducono  armati  fe  non  ben  ricm^ 
[àuti,etéÈÈà0(M^niei^  giorno  fi  lafctano  fueriédhmmd  fin  ta»to,ebe  fi  man" 
ài  intendere  la  douuta  n  otnia  ;  Entrati  che  furaim  »  <^  aquartierati ,  foptt/^bnfo 
il  giorno  fe^uente  poi  il  iiafiro  di  Campo  deU'yua  mandato  dal  l^iccrè  ^/fnor ,  quc- 
fitvedendo,  che  non  era  luo^o  al  fuo  impiego  fi  ritirò  alla  propria  caJa,Qr  come  Jtan- 
eo  alL  a^tatione  del  mare ,  mai  Una ,  cr  ffoue  dt  età  fi pofe  in  Letto ,  &  in  pochi 
peni  mùiìteiàigmwiemhtiiaMifmmfoftmtÉÌté^  /«- 
kk»  vifitato  dagli  amici  difcormdùtme  afe  della  Tatria ,  difìead-n^amtco  ,€Ìm 
^eglifojje  Jlato  in  Capua  il  giorno  attanti,quando  che  entrò  il  TuttauiUa  con  le  gente 
de'  Baroni ,  non  loliluierfwfJntromeJfomMfoioperr^^pmimiii^ 
eheancora. 


«Ali 

huomogi  ,   ,      ,      ^       -      .       .  y  ' 

forfi  che  y  ole  uà  dire,  che  gli  rjferciti  nelle  piaj7:e  ricimft  fono  come  la  fpada  nel  fa^ 
dTOtfaciliffima  ad  irvM^inirfi ,  c  nefotcua  l  auar  vn'antico  esempio  da.ldnnibéde  im 
quella  Jlejja  Città'M  Camp  agna  ejjcr  fatta  Ver  gli  ejj'crcìti  m  iemp$éiffierraje  cam 
pe%giaua^  fcorreua  ttnimico  non  denere fior  àgli  agij  de  iyiMrtfiii»0'  4  ifofdtfi^ 
abbondanti  queUe  fchitre,cbe  li  Baroni  con  tanta  J'peJ'a  haueuano  adunate  per  oppa* 
nerle  alli  popohriiil  rmchiudcrjì  con  l'effercito  in  vna  Città  ejjer  inditio  di  thnore,et 
per  cemfeguen^a  feruir  d'ardire  aWtiUmicq,  &  vncluamarlo.adajjediaref'pnejjèrci' 
to  fueri  itile  mura  efjerc  perhamtrmrh  HfpaiientoalnimkòiCapmjtmTmCafB 
^  ewmando  ballar  àfe  fiejfa  per  difender  te  proprie  mura,0'  foyUmenmftm  è'pnu 
dé^taìloggiare  sù  quello  dell' mimico-,è  altresì  dànofo  il  tirarlo  nelpropno^ma  qua 
limqne  fifi^foro  le  ragioni Juc,ft  diuulgò  la  Jiia  opinione^ma  non  le  cagioni,onde  quel' 
U,che  non  intendono,  che  parla  bene ,  &  fono  di  fouercbio  Telante  mconunciarono  À 
credere ,  cbe^uéUicfimoe  dtgeminata  potejje  ptmrinimdAefmiflrùaìmmnA 
popolo,  Efiendo  admque  H  TuttamUa  ufecouiùgnmo ,  che  quello  delt^ua  era  in 
ietto,  yfcito  con  tutto  Cefferctto  per  andare  à  tentare  la  ricnperatione  diSeJJa,glifù 
éd  m$  dciu  Iwvm  recati  in.c4vuiffe4ito  dietroptffmandùla  d  ritornar jene  fen^a 

più 
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più  aMianxàr  camino^  e  narr^vidogU  /  rpinjjne  Ut  *  M.ijtro  di  Campo  infermo,  onde  . 
quello  infofpettito  ancor  ejjo Jc  ae  tornò, /H.f      rmouò ^  mro  di  motofa[[atof(n  co^ 
nehabbiam  detto dTmaialUÀ  ■Hap.iìpcrgiHjitficare  lafmt  ritàpat4dMj4mfi 
fuccejleliUToderu  o . 

'Uorada  qkefiavfcita,  ritornò  fubito,  L7  r     ^n^r^a  dclU  fentenr^  di  quel  deW- 
VuA  n.icq'ie  il  fecondo  jonda/rìcnto  aIU  crcden^j  di  ;  oi  hàjc  ritto ,  che  li  Capuani  je  . 
la  intende fferif  con  U  Duca  di  GuifotU  vcnjirade /»  fempre  il  padre  deU'mgOHno,  per 
che  le  cofe  non  credibUt  non  it^amam  fé  nsn  tfànemU,  Nora  U  Duca  di  Gwfd  ,ebt  '  ' 
quafida  tutte  le  parti  doppo  I  hauer e  hankt a  ^uuerfa  potenti  din  di  tener  blocca»  : 
tdiinon^tmeff  è  detto  Jjediata,  Capra  incominciò  à  penj.ire  per  qnMcfirada  render 
pfadroHcdi  qncjtai  che  patena  dirli  vn  h.itoardo  di  ì^apoli ,  CT  o  ioj]'e^li  da  donerò 
dato  à  credere ,  che  quel  popolo  titabajjc  nella  fede  vcrjo  il  Uè,  ò  lo  argotfaentajìe  Lui 
ftfre  da  IftMritaniodel  TuttaiiilUi  dyo{cf<c  poner  diffidenza  tra  il^potoj&'  i  Regij 
per  far  nafcere  dalla  difcordia  il  dtfpetto ,  cr  da  quefio  la  infedeltdyò  per  altro  fuò%'  . 
ne fcrifl'e  vna  lettera  à;ili eletti  di  Capna  fattoci  8.  dt  Marr^o  di  qneìl'anìw  1 548. 
Cfurper  eljero  depi.t  di  f.iperji  ne  panerò  le  p.ìi  ole precifetCy'  furono  doppo  ia  mfcrit- 
rioKC^Hcnnco ,  c/£-i>i  gradikc  l'afkcco ,  con  il  quale cieficieracc  di  iccondarcil 
bttoa  feniicio  di  queOolecMifliino  popolo,  èevtne  diamo  mentOiChe  doiient 
eflcre  compenCatodanoiincacceleoccafioni,  che  fi  poteflSeio  pccfeotuedi  . 
TOlcà  cotclta  Citci,  &  alli  propri;  voftri  intcrclli . 

Dtrfidenanio  nondimeno ,  che  icoprute  di  vaiitajr(»io  ne  gfi  eftccci  con  tcn- 
taciuo  d'inipaaroniriidivnadcilepoi'cc  delia  Cicu  eoa  auuifarlo  à  noi  con  il 
WKlQidicmfiuàlevcf  ottenere  i'iacenttt^ttdò  podamo  pigliare  gii  cCpedioi» . 
d  neceflari).  Vinrece  fìcuti  di  obbligar  noi  eoa  qneOftttiotK  a  riceuem  la  prò* . 
tettionc  di  cotelta  Città ,  c  popolo  ,  :k  douer  pronarc  gli  effetti  della  munifi-  j 
ccnza  di  vn  Prcnape  grato,  &  Dio  vi  guardi  di  Napoli .  Diccnaii Joprafciftoà 
gli  jblctci  della  Citta  di  Capua,clie  Dio  guardi . 

Chinfa,et  fhiUata  quefta  lettera  la  diedead  m 'f^apoUtano  per  portarla  à  Cafnà» 
ad  vno  delli  Étettit  andò  cofìni,  &.mfBrmatoft  delU  nomi  delU jet  Eletti  prefe  à  par^ 
tifo  di  portarla  à  cafa  di  'Paolo  Cittgnano  Gentdhnovio ,  &  vno  delli fei  eletti  della 
Città ,  7ic  trouatolo  la  confignò  alla  moglie ,  acciòche gliela  deffe  al  ritorno ,  &  efja 
flielarìiaudopervn  tale  liuntto  Trattilo,  E%it  dal  finito  m  cuifiic^eua  ti  nome 
dd  Dnujrtfiò  con  meranigiuafapondo  di  non  kanere  dcnn  ne^otio  con  qnH  Trenà' 
fe^proprio,  ne  della  Città»  chiamatofì  il  portatore/e  ne  andò  conduccndolo  à  Dm» 
^4ntonio  T^naretto  Hegio  Conftgliere,C^  Gouernatore  della  Città ,  &  gli  prefentò , 

la  lettera,  &  il  portatore^  <T  determinarono  ambedue  di  trai  ferir  fi  al  Voderico 
y icario  Generale,  del  Ficerè,  alla  cut  prefeuT^t  fatta  riconofcere  la  lettera ,  che  non 
trafiauapata  fù  dtf[tgillaUi^lma/S^ATodnicoatti^utld»(oddUmedtfi' 
ma  la  integrità  dell'Eletto  in  prefentargliela,  non  fù  dunqtutismnfhàdetto  aleuti  al- 
trottntercetta  la  Ietterai  ne  potcua  effere  preceduto  Mcun  trattato  con  ti  Guifa,  poi- 
ché quello  fcriMeua»cbe  cercaffero  dimpadronirfi  di  vna  porta ,  &  gii  eletti  »  ZìT  alF 
bora ,  C-r  fempre  ne  hanno  tenute,  e  ttngono  le  chtaui^Urc  clte  alU  lóÀel  Mefe  aa- 
totedenttdifohraro,  cioè  foli  quattro  giorni  prima  ichefcmene  queUa  UkeraM 
Jìnca ,  era  il  Todericoforttto  della  Città  con  iutto  V^emi»  gttalkmtoìa pio^s^  in 
enfi  odia  ali  c  quattro  compagnie  confuete . 

Ma  non  cuntcnttdt  qucfie  chiare'^^c  gli  Fletti  di  quella  Città  public  arano  vn 
maaifeJioc§n  il  cotifettjo  delli  fritìctpuii  Oentiibuomim  ,  &  Cittadini  à  Configlio 

ra- 
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fdiuntti  i  nel  qiuUe  deteftarono  la  imtmùùnc  di  quella  lettera ,  &  profetarono  in- 
fatta  >  &  mc9ìrrott4  U  fede  hro  éntica  ver/o  U  Hegilmjiragoncft,  &  ^tfimei, 
il  the  fecero  con  ampie^^  di  parole  effaggerantiiatteftandoy  e  riducenàa  a  mtmuù 

delle  genti  la  fede  di  quella  Città  vjata  rcrfo  il  Rè  ^Ifonfo  Trimo  ,  ancora  che 
prigione  in  Milano  ;  al  Rè  Ferdinando  Trimo  combattuto  da  fpej[et&  lunghe  con- 
giure ,dRè  Federico  abbandonato  da  o^iii  alno ,  le  cut  poi  tt  feguttarono  infmo  all' 
'pithBt  hore  delft»  émimopnenio  H  jacco ,  al  Rè  FerdttuuiM^  U  CaMko ,  te  età 
4riitÌfpovtaneameiiÈe  rkeMerono  l'anno  mile  cinquecento,  e  tré,  che  nefcacciòl'- 
inimico  vinto  a  Ila  Cerignola ,  (jr  finalmente  à  Carlo  F.nel  1 628.  le  cui  infcgne  abò 
Capua  ad  tjclufione  deU'Jotrmco  vinto  à  Tiapoli ,  che  baueafperato  di  ricouerarfi, 
e  rimetterli  iià. 

Tate  wumifefto  amyna  ^MM^Miei  miiUpopvU  adegtreiifhiui  nella  fède 
del  Rè  Filippo  piAlkanm  9 &eom  affenimefer  Ufrvgrìa  Otttk  &  cendutttigame 

y  copie  altrotte . 

Ma  la  penna  mi  ha  portato  fuori  dello  fpatw  retto  del  tempo  fenT^  accorgermene,  Lar  ari ,  5r 
4Htde  micpuniene  tornare  àgli  otto  di  Cenaro  ;  trouauanfi  in  J{apoli  duéfortidi  Cappe  ixrc 
^enti  in  particolare ,  l 'ma  detta  i  Lot^  »  €r  teÙrdU Cappe  nere  ;  //  La:^ri  erano  qua  i  rofTc- 
quelU  infima  canaglia  tncfchina ,  chi  v'me  poco  meno,  che  mendicando,  gli  altri jo-  rcf  ìnNapo« 
KO  i  OÌH  ciHìU ,  ^  in  particoLv  e  quelli ,  che  attendono  alle  lettereibora  li  primi  ve-  4' • 
denìo,  che  Ufectmdi.erano  U  direttori  di  tutti  li  maneggi,  &  ejffi  non  haueudo  di  che 
'pkere %net\ uomdti H CMeeitmo U mendicare , ò procacciarfi il viuo ,ft foUetut'  ' 
rono  in groffo  numero  di  cinque  in  fei mila  (che poi  anche  pià  fe  ne  accrebbe  la  mo/- 
tìtr.'.UiìcyjHciìi  portando  Bandiere  bianche ,  incominciarono  agridare  Pace ,  Pace  » 
vu  pafj.ìndo  vicino  aUe  trincicrc  de  i  Sp.iguuoli ,  furono  [aiutati  con  mofchettatc,    J)  GuìYa 
onde  mutato ^enio ,  penfarouo  diicuar  L'a  rni  ade  Cappe  negre  ;  &  in  eletto  incow  quieta  il  ru. 
trgUne  aUmti  »  gli  d^ammeno  »  &'in€omkictarone  amtttar  forma  di  voce ,  poiché  moie  « 
gridammo  amazza ,  anuzza ,  non  più  come  prima ,  Pace .  Ma  trouandojj  m  quel 
putito  il  Duca  d:  Cuifa  nel  Carmine  (frcquétaua  egli  le  Chicfc  c gli  atti  di  diuotionc) 
rfci  con  la ^ua  famiglia  fola ,  V  con  la  canna ,  che  poi  tana,  comandando,  che  quei 
tumultuanti  fi  quicf  afferò;  tronòtibc  alcune  per  to^  nonhajlauano  ,  ancora  che  fof- 
fe  gente  da  bajione,cbe  però  poUafi  la  bada  alta  mano  >  pià  fvno  ne  per  coffe  prima 
difÈOtU»  Ù'potdijté^Uthmtdela  fnrbayilefidxpdemfiigaf  ^foloqnietùUtin 
multò  M 

'Hpn  i(lctt£  molto  doppo  queflo ,  chefii  puhlicato ,  che  il  Duca  di  Gmfa  haueua 
CQifo pericolo  di efj'ere  ojiueleuato da  vn  fno  coppiere ncLCacqt-.a  con  che  temperaua  x,  t  -  .  - 
MlKÌf$'ttheTmpocomiifatmdieaUKtnefecejojpettareMLma,ó~-procej}atoc<^  uoilGuU'a! 
eanfiflò  il  delitto  ancor  efj'o  :  majìetmipiaique  di  perdonarli  il  Duca ,  per  moflrare , 
^bamtia  la  "virtù  delia  Clmev^fi  vgfudeàqiiella  deUaffH^ata  ^Cil  mandò  da 
7{apolÌ, 

Et  per  dire  tutto  ad  va  tratto  le  macchine  vfate  contro  quejio  Trcncipe  ,  anche 
9H  J^eligiofo ,  di  cm  molto  fi  confidaua ,  trattò  aie  Srette  emiro  di  lm%& corruppe 
moiiidei  pop^^ebcnel aoniOf  the  fuJJ'e dato l'affaUo generale  allipofi^ 
guuoli,  come  diremo,  quelli  non  poncffero  h  palla  nel  mofchettOi&  confumaJJ'cro  la 
man  i  tione.  Ter  lo  cbe^e  le  cofe  del  popolo  bauejjcro  prcja  miglior  pic^u ,  non  era  da 
dubitare,che  ò  vngiorno,ò  l'altro jtuebbe  egli  dato  m  ijcogiio 

Mapercbefiaua  molto  fuHcnore.  olii  popolariCaStMo  àrdere  $  eomelnogjfnon- 
fah  vkit^mitcbièH[^9fftodcU  àe'gYmf^mtromUt^^'d^Y^ 
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ftaiojeram  di  frejtato  Dan  Gafpare  di  Sakles  paco  prima  dejiinjtoui  GoMtrnatore  » 
s/  quaU co» Urgenti  .nanda'r^lt  dal Ficerè,  SpjgnkoU,&  Uauutihio  difefc  coft  bene, 
che  furano  coflreitt^u  afjjluori  di  trottar jaic  adietro,  hauendo  conoji  luto  dal Joccor 
fo  maudaio,  quaji  cl)e  nei puato  mcdcfimo,  che  quejii  crono  p.jrtUi,cbit  ii'SpaffmoU 
^r  ano  fiati  amafati  della  deteminatimte . 

QMfìt  fono  li  vantaggi ,  c'hanno  li  Trincipi grandi^beie genti  corrono  volmto^ 
ri' ,  ^tVA  he  contro  il  comodo  delia  PéZtria ,  cr  la  publica  volontà  à  beneficarli  per  la 
fperatiT^a.  delia  retribuì  ioLCif per  an':^  fai  coita  nel  catnpo  di  qitaUbc  beneficio  confe 
rito  in  altre  occaftom ,  onde  è  verijjimo  quello,  che  io  jo^iio  d^re,  che  il  benejiciOt  che 
•        fà  il  Trencipe  hà  vna  qualità  molto  ma;^giorc  di  quello  de  i  priuatt ,  p9Ù^e  non  foto 
benefica  quelioy  ti  cfÈÌlofonfcrifce,miinMttamiU'étriJferMirlo,  che  fé  ben  poi  fono 
defraudati  delle  Iperoni^c  loro,ad  ogm  modo  non  cejjano  ai  tr:  pure  di  t  orrere  all'è fci 
della  ;>r.r«:^.7,?/u /f  //  prmato  bcm  fica  quattro,     no;;  reiribnijce  ad  vn  foio^orrc 
fubito  id  jama,  che  c^it  è  vn  mirato.  La  cagione  di  iutìtadifjeren:^  nella  flejfa  ma» 
teria  non  è  dalle  pedone,  cbe  bemefictm»»  ma  dattoMimo  delle  genti ,  che  ce»  mfec-» 
a-  •  '     "iff>^iiato  >  òr effufcato  da  i splendori  mirano  l'vno ,  CT"  con  il  cuore  inuidiofo; 
L'/^^f  H  ir  ^  *t'»''^l'l"-^  confidcrauo  L'altro  .  Il  S abbaio  poi ,  cÌj: [it  dli  vndcci  calarono  dal  A'o- 
m>Poìacì    *  ^  '"-^     'i'^^^i  nume)  o  li  popolari ,     diedero  prima  alla  Tùrnceila  vicino 

*    alia  C  htcju  ai  Tiè  di  Grotta  guardata  da  Spagnuou,^'  da  Italiani,  c  doppo  qualche 
contrafio  quefUne  formio  eacctatijO'  poi  li  popolari  tmdaremùdS^  UwMiwiiebk- 
fa  de  i  Tadri  Domenicani,)  InegomedtopiM  forte,  cbe^lUfieombaitè  congrande 
ardore  dcìL'vna  i&  dell  altra  parte  ma  perche  à  forte  vi  morirono  molti  Capi  de' 
1{egiu  li  faldati  fi  refero ,  che  poi  per  cohonefiare  ti  difetto  loro,lparfcro ,  clw  vi  era, 
fiata  qualche  intclligeni^  con  alcuni 'Napolitani  del  partito  Kegio.l^onfù  natoà 
pena  nel  tmndo  il  peccata  che  nacqui  amwa  Cifeitfa  »  cbe  ne  rSMtè  la  colpa  in  air 
truiiin  queffa  occafione  rcflarono  prigitmid$te  Capitani  ^egij,vno  delli  quali  fit  ^/o- 
tonio  figlio  U  Domenico  C.-r7^a,!Ti(!cn:e  con  alcuni  officiali  riformati,  kS"  perche  ccr 
ti  fi  volleii  pdnere  in  difeja  doppo  i  'eijcre  fuprrato  il  pofio ,  jnrono  vccifi ,  c  tagliati 
le  tcfie ,  e  mandate  4/  folito  luogo  de* spettacoli ,  dico  il  Mercato',  lo fieffo giorno  dal 
l\  popolo  Torrione  del  Carmine  U  cannone  del  popolo  fi  pofe  àberfagtial^armata  Reale»  cbe 
fCDta  la  por  /f  era  pofla  à  Santa  Lucia,e  gli  fece  danno  couftdcrahUe^Difpiaccino  fempre  le  perdio 
U  di  Cbiaj'a  te,  che  però  quefia  fu  di  molto  fcnfo  alli  Regtj,  e  tanto  più,quanto  che  il  popolo  infU' 
perbito,  tentò  la  Domenica  (dvdect  dello  flejìo  mefe)di  occupar  la  porta  di  quel  Bor-  ■ 
go,per  entrare  da  quella  par  te, ma  nongii  riujù.Ft  fono  poi  certe  perdite^oe  detrat* 
^     tane  Uripntatime  delio  arnùfpiacciottùntniafBCéinmtte,  perche  fol^ 

te  fpefe.  E  tale  fu  quefia  del  Borgo  di  Chiata  aUiUpgij  >  //  quaUtrottandofi  in  molU 
fcarfcT^a  di  vcttoit.:glie,godervno  di  liberarfi  da  qnelloyche  erano  obbagati,di  man- 
dare à  i  inaia,  che  erano  quafi  quaranta  tumuli  di  farina  per  giorno,  oltre  che  effen- 
do  quel  popolo  tutto  dt  marinar  i ,  era  filmato  da  Hegtf  mfcdeth  di  cui  haueuano  C9»- 
eetto^be  contribi^ero  il  pane  à  quelli  del  Fornero  » 
Il  Ductd*.    *^f^dando  cofì  infiniflro  le cofe  del  liegio partilo  ffà da  D.CtOxdéfmiCotfi^ie' 
Arcosdcuc  ^i  attribuitane  la  colpa  alla  mala  fortuna  dei  Duca  d'ireos  (veramente  pocofortu- 
partire  da  fiate  Signore)  e  però  fù  deliberato,  (he  gli  funtimt/ft  ai  nuouo  la  partenza  per  Spa- 
Napoii .     gnaiia  verità  di  quefia  unfuiia  era  I  mterejje  de  1  partiiolart  affilienti  à  D.Cio'.che 
br emanano  di  rider  il  fu  0  padrone  libero  dalli  Configli  di  ynFtcerè  ,fperando ,  the 
partito  il  Dma,  come  odiat^mdalpopglf  ,  joHoferpfOiuiffitmfcramentoatte 

di 
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4ìfc$riU  Cmli  «  e  godere  di  vn  poco  di  tranquiUtd  •  >         U  U 

Il  Duca  Vicerb  anch'exit ,  benché  in  flato  dt  tMta  angtidia ,  amaua  nondimna 
quel  comando ,  di  cmf;mtlc  non  era  per  trouare  in  Spa^nayche  perciò  andaua  tetyi- 
uerfandote  ponendo  impedimenti  per  fofìenerji,  onde  per  l'altra  parte  Don  Oiouanni 
gli  fece  due  per  più  foUecitarloicbe  bi fognava  dar  Carena  aWamata^  ejfettdo  dif- 
jicoltà  dt  ciò  fare  in  Tripoli  sfarebbe  flato  neceffario  di  paffare  à  'Pon9  M:me  »  pof 
che  li  Capi  ne  fJceuano}^andì!ji/n.t  mfianx^if  doucndo  portare  in  Spagna  le  mercan- 
tie ,  &  le  prede  fatte  in  7{a.poli  s  delle guali  erano  carichi ,  ne  accorr eua  pretendere 
d  i  darla  tn  Italia,  perche  It  Capi  addimaniauaito  efiorhitan^»dUe  quali  non  poteua 
fupplire  il  yicerè  £t  datìf  altra  parte  li  baroni  t  O'  la  parte  della  Cittì ,  dittota  al 
faceua  tnflanxa ,  che  l'armata  non fì  allontanajfe  ^er  potere  in  cafo  di  ritorno  della 
Francefefar  la  reftilcn%dyoUre  che  ft farcbbono  più  infuoerbiti  li  popolar i,  &  muiliti 
li  Regii  tutti»  che  pur  troppo  fi  duraua  difficoltà  mfoflenerli.  Tutte  ragioni ,  che  do  ' 
Ueua  il  f^icerèdifponerfi  allaparten":^  »  piùche  lojlar  così  tarmata  ne  Cancore  era 
Impoffìbilc  * 

f  li  qucfl'j  negotio  adunque  propoflo  in  Coti. iterale,  doue  fi  difcuffero  le  difficoltà  di 
foftenere  l'Armata,  la  quale  confumaua  ^an  quantità  di  viueri ,  ejkndo  che  ti  Capi 
non  fi  cònteneuano  di  hauer  quante  ragioni  veramente  li  bifognauano ,  ma  ne  vole' 
mano  quaft  il  doppio^  di  "Vantaggio  fen^  mai  voler  dar  m^a  delle ^ti,  che  Imu 
Ucuano;  nondimeno  dappo  queflc  difcuffivai  fu  detto  dall a  maggior  parte ,  che  fi 
ueffe  dar  Carena  in  Italia,  &fe  nonfipoteua  in  Ujpolt,  fi  difjc  in  Mcffìna;  ma  poco 
dipoi  ripigli  itafi  laflejfa  materia  ,  e  lettoffi  il  Aglietto  Don  Oiouanni  con  la  propo^ 
lìadeUa  parten's;^  delfica  è ,  juconcUifot  che  quefli  douefje  rtnonttare  il  gouer- 
«r0  »  aeeiò  che  formata  Mn  partiffe  »  ancte'd  che  foffefubitato  ,fe  il  Configlio  )}auef- 
fe  la  facol  tà  di  far  partire  vn  f^icerè;  ma  quefU  "Hado  t  che  coft  ricercaua  il  buon 
feruigio  del  Uè ,  ft  Quietò  >  0"  fe  ne  contentò ,  ma  ne  per  qtteflo  l'effettuò  per  molti 
giorni jpoi  che  non  japeua  fiaccarfene.Cooperò gràdcmcnte  à  quefla  p  irten"]^  il  Car-  Il  Carcf.coo 
ditiale  ^rciuefcouo ,  al  quale  hauendo  fcritto  Don  Giouanni  vna  cortefifjìma  lette-  pfra  alla  par 
ra  pregandotéad  imerponerfi  per  duMméeemtdmentoetmil popolo  {come  quel-     >      ^  • 
lo  ì  che  lo  fiimaua  attijfimo  à  vincerne  la  oflinatione  )  rifpofe ,  che  ne farebbe  fiatù  d'Afa» 
prontijfimo  »  effere  impollibile  però  di  introdurre  quefla  pratica  infitto  à  tanto ,  f  fc« 
^UA  t»  Tti^poU  il  Duca  d'ireos  filmato  da  tutto  il  popolo  il  colpeuole  delThauerJi 
maneaiù  élà  data  fède  >  &  giurammi  %  nùn  mai  effettui  à  S^.Qa  quale  crede»:^ 
fra  naWdeithame  effò  dtjinef  tmitaUfimsditrmareeme  habbiamo  dettotàl 
Comparire  di  D.Gto.)pafiaiiano  qnefti  trattati  adunqne  trà  Don  Cioi  &  il  Cardinale 
per  me:^j  di  vn  cugino  di  quefto  chiamato  Cefare  G.illuccio,  che  era  nelli  quartieri 
di  SpaMuoUi<T  haneua  contmoua  cwrrifponden^eL  co  i  Cugino  per  mcj^  di  vitliet» 
iiiiicnirailehegiouò  poiperlacetUtamitìmedi  quefla  pratica  dqiiello,cbe  &emù 

ifuo luogo,  Vn'altra  ea' 

sAlli  dtcidotto  poi  vna  Galera  di  Don  franeefco  Borgia  p.irtendo  da  Bii.i,  f'*  let^téi  sA» 
dalli Jlejji  sforati  ribellata  »  poiché  cofloro  ama^^arono  ti  Comitoy  Soutaco-  ^^^^  n  con- 
taito,  &  ferirnoà  morte  de <^itaM%  poi  quietato  il  rumore  pafsò  temeraria- iiucc  9Ì  pò» 
mente  per  «rz^o  Carnate  Reale  %  che  i^ede»doU  vogare  verfo  Cafid  à  Mare  »  polo .  - 
^imò  che  aadaj^  à prouederfi  di  farine ,  ma  àllonta9ita  dall'armata  tirò  alla  Tor- 
redelGreeù»&'tiiir4»defiUfbt:^a^0lDKadi(hff4^eimdufiréiiC^  La  carcHii 
rito.  r"»nc  tri 

£t perche  ermù&ati  dalle  arteilarie  romuati  li  mMni  delia  Torre  deli  .Annua- 1»  R.cgij . 
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fiatajche  o^ni giorno  foleuano  macinare  da  trecento  tumulti  «BgréM^Kiémh^ìiiià, 

qucìli  di  Cajlello  à  Mare  per  fojienere  tutti  tre  It  Cajiclli,  l\<rmataili  quartieri 4 
*  popolo  Regio ,  erafi  in  quel  partito  introdotta  vna  tale  flrette:^  di  pane ,  che  poco 

mancò ,  che  non  fi  fentiffe  vna  riuolta  anche  nella  Jtìfia  parte  delli  Spagnuoli ,  della 
quale  già  fetifPedmtUfmtipio ,  poieheynaétìMtwtTfnCrùcifijfo ,  in  mano,  C. 
yna  fune  al  collo  fatta  vnione  di  molte  altre  [emine  rfcì  fidando  per  le  firadc,  &* 
quartieri ,  cì?c  non  fi  patena  più  [offrir  la  [ime ,  &  efclamaua  Pietà ,  &  fimiH  iltre 
parole,  pianiendoyC  battendofi  il  petto ,  d  cut  tutte  L'Mtrt  facenano  toucerto,  €  tipC" 
tendo  le  meaefime  c<^e  • 

iMtani^t  adunque^  the  atte  dòme  fi  aeewi^^Senffi  hnrnini  ,&chefì  pajfaf- 
[e  aWamtìy  [ù  dato  ordine,  che  quella  Capitana  dette  piangenti  [offe  emerata,Htbe 
quietò  [ubito  il  rumore, effondo  te  donne  per  l*orÒ:nario  vili  d'animo . 

Ma  fe  di  ragione  foije  quefio  ti  Ifuon  modo  di  protic denti ,  ancora  che  ben  riafiìta , 

10  ne  dubbitarei  molto  y  perche  era  da  temere  la  cau[a  del  moto,  che  effèndo  la  man" 
can%u  del  parie ,  era  comune  anche  àgli  huominiy& però  poteua  muouere  H  ^arito^ 

11  padre ,  il  fratello  alla  dift  ja  delle  donne [olleuatc  ;  oltre  che  la  regola  vniuer' 
[aie  ninlcgna,  che  facile  è  Upajjaggio  da  ma  cofa  jimile  all'altra  fomiti. intc ,  onde 
non  era  imtcnfinule  ,  che  [e  U  manean-^  baueua  [olleuatc  le  donne ,  mcdcfimx 
fOUua^  anebe^hummi.  Il  prudente  dette  operare  ten  le  buone  regole ,  6 /w 

Offerta  di  auncnturarfi  aWineredibiU.Qmetato  U  rumore^  dato ordàe^he ^orrtf 

pìSkQoitQ  ^'  contmouo  due  cmpagnte  di  caiuUi  Borgognoni ,  acciò  che  potcffcro  impedire 
ali;  popolari  ogfli princifio  di  nouit.i,  tu  comandato  ancora,  che  chiunque  haticffc  in  Cafa  moline 
Kcgii .  manoyche  chiamano  centimoli,  doueffero  mamjcjiarlhaectò  che  fi  potefie  con  que 

Ptouifioni  Jli[upplire  in  parte  al  difètto  di  ^lU detta  Torre  dett^nmmtiata.  Teruenuta  k*^ 
deUÌRcg/j.  orecchio  di  DonCiouanniquefia  moffiafèmìnilc ,  comandò  con  vigliettoal  Bofo^ 
Batteuìllc ,  che  face ffepaffaportod  chiunque  -voleffep affare  aUa  pane  del  popolo  e^ 
d'huonuuhcoms  di  doncyfnafen'^fperarn^  di  poter  ritornarct  ma  doueffèral  afflare 
ogm  cofihil  che  [aceua  per  allegerirfidiUla  gente  [aciLe  à  commationcFùanclje  dato 
•   titdìne  ,  chefifaceffero  molti  refielii  mptàtitogf)* della  Città,  &  m  particolare  al 
largo  del  Caiiclio  rejiringcndo  con  elfi  t  termini  da  tenerfidella  Città,  acciò  che  i^ 
cajo  di  penuria  maggiore  y  fi  poteffero  dentro  di  quelli  [a;-  le  trincicre^  abbandona- 
reilrtitame  alia  parte  del  popolo ,  il  quale  tanto  più  reiiar,  bbc  granato  di  gente  dx 
ttntrire^  recando  jolamente atti  Spagnuoii  da  mantenere  li  pojit  di  Ti-^[aicone,  dà 
San  Carlo  alle  Mmelle,Santa  Lucia  del  Monte  il  T^alaxj0y(3r  CaSMUloiede  oneiH 
ta  Don  Giouanm  ordine  alli  B.ironi ,  che  fi  erano  ritirattperimpoteuT^a  di[pendere^ 
che  fi  prep.mijjero  ad  vfitr  di  mtouo  in  campagna  promettendo  tWQ  ecrta^mmA  dà 
danaro  per  Muto  di  cojta , 
*aja*nr    StaitaKi^jàmque  [oggetti  al  popolo,  è  per  ben  dire  y^mti  tutti  li  luoghi  di  terr4 


irtamro^  conuicitii  à  ^apoli4etrattine  Cap:fa,CafieBaiMare,Sorrmo,e  Tot, 
%H(À0yma  qnejU  luoghi  pero  timi  erano  da  i popolari  ajfediattòda  vicino,ò  aBai^ 


2L??2Ìr  '^'^''*'J''"*y^^^J\'''J^'J^^'^'fi^  di  punire  il  Duca  (T^rcos  par^- 

Accfifrimir  ten  Ycdyenondi^^aàakmiOt  manefeeeroaHegreTjianon  [olo  li  Spagnuoii' 
eonlo[paro  di  tutto  d  C annone,  ma  li  popolari  ancor ayli  quattper  tiene  dimoiargli 
quataffettogh  portallerv,  fecero  dal  Tomone  del  Carmine  tirare  con  palla  inyn»* 
'    *^lfllm:djcmti(^i€,aUa^és  ài  ^p^^S^ffipra  lacuale  egli  era  in^t^atd^ 


Digitized  by  Google 


Ciuili  di  Napoli.    '  197 

'       era  con  tutto  ciò  flato  il  pouero  Signore  di  mala  intentione,beHche  mal  con"       i  *  C 
Agliata  non  ìhineffe  faputo  conojccre  il  reìeno  de i  mali  configUyC  degli  adulatOTh^       "  "  - 
tn  particoiure  quello  dì  romper  al  popolo  la  fede  giurata  ■»  che  io  sfortunato  signore  fi  « 
lafciò  perfìiadere  i*  <hi  poi  neditde  i«tri(  m  galpu  à  Im^be  yeramme  tferd  alkm» 
^efte  natKrefuili  non  fono  meno  inette  t  e  da  non  impiegarfì  ne*  fammi  gouemi»  di 
quello  che  pano  certi  caparbi}, diprttna  impreffione,poi  che  quelli  hoìmo  il  loro  vi 
tio  dalla  impei  fettione  del  fapere,quejìi  l'hanno  dal  troppo  fpirtto ,  &  opinione  difc 
Sieffi  perfuadcndofi  di  non  poter  fi  ingannare.  Salito  il  IXucafopra  lagalera,  confignò 
fu  viglietté d Dueaiitapuim^  ÌHemfi yoUenujèrargbemfrMieo  delgouenuat  ^ 
firiiMi9  À  Don  GioHMmiitfheHmaggior  fermio ,  che  fi  potejfefare  àSJa,era  che 
yn  folo  comandafjc  all'armi  non  fola  ai  ttrra,ma  di  mare, Con  figlio  antico  s},&  otti- 
mo^ma  non  mai  e ffer  citato  da  Imjiejjo,  che  il  daua^     che  fi  era  Ufciato  guidare  da 
queflOiC  da  qitcllhma  Jorfi  che  nello  fpeccbio  proprtn  2mmw4  yediit9  di  quanto  pre» 
giuditio  alU  propria  ripnfoiiane^  al  fm  Hè  fofje  fiato  UgcuemareadaUrmfnunim 
Hejiato  adunque  algouerno  D,  Giouanniyfù  la  prima  cura  fua  di  fof tener  Capua,che 
perciò  diede  ordine  al  Toderico  Generale  deU'andiarta  dtpajjare  con  j^oQ.fantifcel 
ti  à  quella  CntàfO"  egU  pertiwafì,  come  habbiomo  detto fete più  d'vnu jortua^diede^ 
(onfideréMpercefJeùgli  aJfjalitoH^ 

ìfaueta  pnr  anche D,  Giouanni fcrittù  alla  noh'dtà diCofem^a ,  che fiportdfìe i  iy,Gt9JU  fo 
folleuaridall'affedio  Tc^^uolo firettamente  afjediatOi  CT  quelli  K^ohili  prontamente  Ik-ncr  Pci- 
calaroìio  à  quella  Ci[Ca,cbe<;on  gran  fatica  doppo  inciti  ajfalti  datili  da  ì^apolitani,  zuolo  afle- 
ia  jojicnnerfnoiffoiv^  ma  ne cojirmfero  UfoUeuati  d  rnirarfuBen  fi  incommciò  à  co-  àhio  dal  pò 
nofcere%  cbe^a^firtHkìi  ifinéramAH^emmdo  HùemGionmi  »  quella  fortuna ,  che  P^^'^'  *. 
fempre^4  fiata  poco  amica  dclPuireos  t  féiclje  non  folo  giouò  dVo^^olo^  mai 
Sorriento ,  che  da  GioiGrillo  era  attaccato .  indonni  inni  taro  dallo  jie'ìo  D.Gio'.il  ^^^j^jg 
Duca  di  Setano  con  h<'on  numero  digentCyO'  affalitol'ajjuiitin  cai  i  n.nbaiiò  valoro-  j^qJq^ 
famentei<j  aiutato  d.ùia joi  tiia  de  i  Corrcntini  lo  ruppe  aff'^Uto  cuti  uuar^ii  anche  iL 
cannone^  /  ,■'  -V-V'' 

Era  ìniìMh  piirtka  dli^^uid  't^^poU  tarmata  Keaie  per  andare  à  fpdmarfi  in  . ,  q^^^^  ^j- 
Torto  Maonè ,  e  dtjfcfi  per  len  ir  nuone  genti  da  condurre  in  Regno  al  fine  di  Mar-  ^^jr^"  „e 
t^o;  &  v«  corriera  portò  nuoua  ,il)e  rallt  \^rò  tutto  li  partito  S'pagnuolo,che  erano  in  (u^j^io  V. 
Viaggio  zS.  FafceUi  di  Spagna  con  cinque  mila  combattenti ,      tre  miUioni  d'oro,  Napo- 
fompHf  anche  io  fkfjo  Cmier9  »  ei)e  era  deSUnato  yieeiè  di  TiapoU  U  Conte  <f-  |  ;  [ 
Ognate ,  chti  UUtauia  efferckauàlacarica  in  Koma  di  ^mbafciador  del  Catholico ,  n.G'O.  cfcc 
Ó"  vn  altro  ne  capitò  del  Goucrnator  di  Milano  ,  cì}e  armijaua  l'tnuio  di  vn  ìi-lgi-  d!  PaM7Zo» 
mento  di  fanti,  ciT  CaUro  di  cauaUi,  ^^uello  di  Todejchi,qkefio  d'Itaiiant  per  Ajfi'tefe  e  và  aila 
àgliintereJfiKegfj,  Ctó«w» 

D4  tante  buone  nnùtiefiUeKateVanimo  dt  Don  Gtoimm  a*  due  di  Febrairo  fe  ne 
vfcì  dal  TalaT^  Uegjo  à  Cannilo ,  fèguito  da  aU uni  Baroni ,  C?"  dal  Batteuille 
altri  Minifìri  di  guerra ,  &  fi  portò  alla  Ci)  iti  a  <l'  Monte  Oiiucto  alla  fmitione  ,  che 
chiamano  della  Candelora ,  Fejia  trafportata  alia  Vurijicationc  della  t'^ergine ,  mi 
credo  IO  >  dell'antica  delle  candele ,  appunto  chiamata,  in  commemorai  ione  dell'olio 
mondo  »  miraeolùpmente  ritronato  Jigillatonel  Tempio,  che  era  fiato  profanato  da 
Greci,  &  liberato  da  Macabei,  c  he  non  cfjendo  bafiante ,  che  per  vna  fola  notte  f»4-  ^  , 
flò  per  otto  continone,  quaft  fimboio  delia  Verginità  intatta  di  Maria  Immacolata , 
Cir  figHlata  cim  U  omntpotem^  dmina  per  tlìummoK  iaCbiefa  contaminata  daiU 
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ferHdia  Giudaica  ;  òforft  fcfia  con  l'occafiotte  .deiu  x'urific attorte  Ma  SantiJJima 
Vergine  trasmutata  inJiacrji  à&Ua  fr.ojcina  di  Lucuta .  Mapenhe  jqu^a  i  materia 
fddaTuipitadAejiaHiSmafiadeteflofevaiuhCrUconfe^dSafritfehii^^ 
fitùfmèDJGioxbc  fpeditone  ni  amò  à  Talaz^M  ciàiargo  arrtuatofù [aiutato  da 
tutta  la  mofchettaria  del  py^lidio.  (liicUo  fi  cj]b  giorno  fi  r&Uà^affwàQjUftf^toIa 
Capitai  di  l^apoli  carica  di  non  fpreX/^utle  materia^ 

£raap  sferrati  Lifihimi ,  &  fuperati  iicujiodi  vedono  al  caDO  di  Tojtlipo  1  tndi 
€mÌ8mfip^jU  Giàfafkrim0é£€are7^atj,&  regalathMnmuublaroperòttDuei^ 
periheim  haueuano  condotti  pngfom  Giamttim  Daria,  che  fareijhe§ma  tanto  pià 
tutuaatao^ioja  la  compenfa  loro,maglife£er9^eaiiliare^bejieìmiMii0hciieb4U 
Muta  volont^i,ma  non  era  fiato  pojjìbtle . 

Quattro ghmi  doppo  fù  puOlicata  vna  fuppiica  data  dalli  Baroni  del  RefftùjC  m 
Su  ppi  l'ca  da  nome  lor»  £t  Don  Teppo  di  Satfgfrù^  ò  Dm  Dkmie  Cmafa  deputato  del  Baronag' 
ta  dal  Baro-  g,Q^nei;a  quale  ejhonpuaito,  che  no»  ertao^ate  da  i  'H^biU ,  &  Baroni  di  JiapoU,  & 
*[^S8'o  per      Regno  prefe  rarmi  ad  altro  finf ,  che  di  moflrarela  loro  doifuta  fedeltà  al  pio  Rè, 
IlDoaSo^  ^  tii/^nt/rr^  infume  le  cofegiufictOjr  in  particolare  queUi  dcUi  Statiiiir  beni  ioro.£jt 
^<  popolo /.     ojfcriuano  in  auneme  di  mn  tenere  pià  armdt fuoco  atlU  Città^iefiierémm» 
di  viucre  con  quella  fratello:^,  &  vnione,che  comanda  Dio  eoaìl  popolo  diT^^o- 
li.  l'ù  qncfl»,  eiuafi  che  manifeflOfptòlicato  di  ordine  di  D  m  doa^nm.  Stimauano  li 
Topolari ,  che  li  Baroni  haueflero  ciò  fatto  per  vederf  à'tntrodur  pot  con  la  riconci' 
liatione  della  ìipbiltà  co'l  popolo  ^^ualthe  trattato  di  pace ,  O"  è  credéile ,  cIjc  tale 
[offe  tùiUatodi  quefiafupplica^ail  popolioàelMKròémurifpondere  cofa  yetruaa^ 
É^pettméofi  alcuno  paffaua  à  i  if Manieri  popolari,^  aìVhora  poi  con  ejji  trattane» 
e  Pucllinon  vedendo  rifpOjt.i ,  non  paff  irono  più  oltre  II  Duca  di  Guifa^che  con  ogni 
]l  Guifa  pia  foUccitudme  atteri  Jena  à  quello  ,  che  più  polena  per  an^uiiiarc  il  Regio  partito  w- 
ta  in  dar  no  dctidOiChc  la  fame  non  operaua,  come  baueua  fpcrato,  oLU  otto  di  Febraro  fece  piaif 
vna  trincie  taroynatrimtieragutrnitadieiHqiiecamtoiiialùtanoMSonmùotdidoiieeaU^ 
ra  al  Pj^^Uviueri  al  popolo ,  &in€Qminciiàhatter  quella  Città, ilcherifaputo  da  Don  Ciò- 
dì  Correrò .  ff^f^^i ,  mandò  fubtto gente ,  <T  munitioni,  &  due  Galere,queUt per  terra,CT  quelle 
fj   j  •       •  f  ine  ornine  iaroìì»  ad  ajjalire ,  cr  à  battere  l'inimico.  Da  Caffeilo  à  Mare  an- 

tli^*  5*^  ^  durono  ad  vnirft  alit  Regtj  vtoite  truppe,il  che  fù  fatto  con  tanta  preJUr^,&  furia, 
•  eho  li  Topolari  furono  foirmti  MoadotutrU  Primiere  fatte  con  foffe ,  &  ina^pinte 
da  mc'^  Lnetouelafciarono  Ucannoni ,  non  potendo  rittrare ,  any  che  t<de  fù  Ut 
jì-ena  della  ritirata ,  che  molti  vi  lafciarooo  Umedefitùmefcbetti^aitewaehefò^ 
vn  t.io/iero  cofiderabile  di  circa  due  mila , 
H 'iu.ua  m  tanto  il  Duca  diQuija  determinato  di  dare  taf^aìto generale  à  tutti  li 
A (Tilto  gè-  p^xi  de  Spagnuoli  ad  m  trono ,  &  haaeaa feritto  à  moUi  ii  qaet  panUtì,  eheeratm 
ncrale  dato  y^,^,  i  ^  ^.y^  ^  trcnaffcro  la  mattina  delti  1 2.  in  'ì^apoliper  tale  effetto ,  frà  quali  fi 
coli  P"^^  v/i  Vicolo  di  cafa  "Hjpoli  da  Sanfcuermo ,  che  fattoli  Capopopolo  fi  era  refo  padrone 
mola  •  ^    *  ^  ''^^^^**of*^cndojcne  fi»amafe  ti  Vrfnctpe  i  bauena  cojlui feto  Jet  miU  himmì 

*  dibrttaiffmoafpetto , 
Tradimen-  'H?'i^bbeegliprimabamitoquefioiiuiito,ehefifeceynae^ata  httapodifar*' 
to  (1  •  Pao  o  douero  Trencipe  di  duellino y  &  però  trattò  di  dare  ò  yiuo  i  ò  morto  u  Duca  H 
di  Napoli  Gi'ifa  inmanoailiSoagnuoli.  EragUdal  DucafiatoajJignrJo  di affalire per  lapar- 
concro  il  te_  dei  f^omero  caflello  òanf'Ermo  ,  mentre  c he  il pupoio ,  ejjo  Duca  lo  attaccajj'e- 
Goifst  •  ro  dalCaitra  forte ,  &  perete  foUeaa  il  Cuifa  quando  andana  colà  sù  >  ritirarli  in 
ynae4fe«a^éamt0l  vUtaanebe  ripofaiu,€ra  fiato  Jamiiemenoperme^  di 
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Ciufli  di  Napoli  , 

éàfK/^Mepéf  capi  Capohianco  dipgluYe ,  ò  yccukre  colà  dentro  il  Ducd',  fpteHi 
trattatifttti prima lettere  eon  it  òi^gnuoiid^yna purUt  0*  con  U  Duca  daW ai- 
fra  tfkt(m9Am<xra€^miumaH4iCf^UaMfdtS  Dremu- 
migè  perfiifiééit^  r  imgfi  ikjfcHnó  pretifo  *  Hora  UmMtìmt  delli  dodnt  (duo)  fi 
trouarom  ifarp^t^  d'amt  tutti  ttVifpolah  cotf  ^Keffi  bandir i  s ti  U  pia-a^di 
San  Gimanmà  Carbmaraj  &  quiut  fu  fatta  Ltdtfpofiuone  delle  mUitie^gdiombaHe' 

€ÉMmisiVmikfdii  T^apoli pi  afjjpfato  il  pofto'daila  porté4^Chkid  fmàSéB  Cario 

Me  Mortelle  verjo  San  MartìMtU  Maftr^di  Campo  Torco  vicho  éfptmeMeS'  ' 

tfayà  quefìofuceedeljero  fino d  San  Martino  le  7C7iTr  di  Scbiifiiju  . 

pOi     rnaltro^Matiro  di  Campo  furonodeflmun  alla  porta  dello  Spnito  3antùyVn'  '^•'P^^ujl' 
-  fiUrO  a  S anta  Cbiarai& dietro  ia  Caja  proMjft  de  QtejmdjtL  Melone  à  Santa  Maria  ^^^^tSbi 

UVsn^ì  UrtMkrìa  fipofe  tvfquairmte  A  Bmchi  nuMi  perooter  [ofiewere^tud'  r^te. 
'  the  imptitod^néiHtàtC orlo iM^btvdOf&vn'alti^àtl^ 

comandati  da  Annibale  Brancaccio^  dui  Sargente  Maggiore  Carta  l\otafu- 

fono  mandati  alia  Dogana ,  à  Torto r  &  petcl.'r  prima  di  da*  i'a[jaito  h.u;cìi.ì  it 
.  Cui^ti  fattoffuare  molti  vi^ltettt  neilt  iprarfiert  deiii  spa^nuoUfneìit  quaii  ejjorta- 

maUii^ipoSmtipìmerfinit^te^miiHaàM 

perar  li  poftiSpaguoli,  perche  noti  farebbero  fiathvfjeji,  comandò  quella  mattina  con 
puhiico  ordine ,  chefi4pcrat;dofilt  pojìi ,  fJlri'o  f:>io  f/iolc'iAiiliSpaqnuoìi  >  non  mai 
li  Cittadini. L'bor.r  d'incominciare lo'aljau&detci  i/jni  > ,  clic  lofje  al  loccQ-della  Cam- 
pana di  San  Loren'J^ ,  acciò  che  U  Spagnuolifojjcro  tma  ad  vu  tratto  afjaliti,  Hepo^ 


tio« 


tef[ero  quelli foctmtete  /-V»  poflo  cmìepmitéMtaUr9 .  Vmlo  fu  il  primùi 
werfiperUfmpofto  conte  il  più  lontano,    qutfli  doueajalìtiatawpiiaitro'affare ja^ 
Urtàtrou.rrf  n  Difca  ,  ti  qu.i'c  per  (afalùa  d-cllc  /Vergini  s'auuiO  aneke  egli  al  firn 
fluito  poflo ,  -ifLi  feie  allo  vn  poco  ionfano  diìLi  C,i'ctta,ne  doaena  fuonar  La  campa- 
na injiiìo  a  tanto ,  che  Paolo  fMufojc  urnuaio  al  iuoio  a{ftguatoitiUia  pt^rthe  h  La- 
HeUÓn  mitiKmatafaputoefar  miglior  prouifitm  9  eoe  akuni  fjoifi  profòndiffim  9^ 
(jpomtfifàalit  lupi)  eoperftUdrterraiOr  heriMtfitbeamtfiyiééitanoyiipopolo^she' 
$ràandato per  la  parte  delle  f^ergim, giunto  alta  cima  ,  &  amtani^ndoji  li  l  abari , 
tioè popolo mùtlitOynioln  ne  caddero  nelle  foU'etdoue  cornienne,€be  pi  rejtojfero  jepoL 
ti  viui  »  QueHa  caduta  fece  Jojpetture  ti  Duca  di  e/kre  Jiato  auwfato  u  CafteilanOM 
perche  fapeunS  mnlhuiercmfidia&  aéaUMno  fpeci^stmente  emtvekfft 
eperare  >  tum  à  "Paolo  ,  entrò  in  certa  congiettura  >  clje  colui  hatìeffe  doppiamente 
trattato,     auucrt  Itone  gli  inimici-onde  non  fi  accoflèraila  Caftfmacomant^he  fi 
Mtaccafjeil  CajUlh  in  cimtm^mr  modo  facendo  primortemaviltetretto'^dimenoit 
fojfe  pertcolo  di  cadere .  ■    "  -  /  * 

'>%MtL  4im^hteooancìat9fàttaeco  fen^étr  i'^M^rnfègnttpartkeltaVjmfeh 

^iigU^yrnuerfale  iella  Campana  di  San  Lorem^p ,  onde  hauendo-tl  Xjpoli  mandatt 

auanti perrédere pefqud  cjpjone  non  efa  flato  dat&il fegna deìernun  iro ,  f  vedtt* 

tOjche  fi  trrrji.x  al  CaJieUofen^a  far  àliti  mo:to' alcimo ,  foj pcrt  fodiejfere  fcoperto 

determino  di  tornare  indietro  ,facchegyò  molte  di  quelle  cij e  ài  Cbiata  ,  e  diede  ad 

aifrt  U fintai  ti ppàlffaneor'a,ebt  eraeemil Gnifa motto  ft  raffreddati yedend»,  '  p^g^ j. 

tbeneieahreieUefaceitiem.ittca.uUpolue're ,  bì fognò  rniad  ir  huotno  àpofìaà  HcImooIo 

fame  condarre  ,  onde  fii  (ofp^ttOrChe  anche  ddli  p.irtc  dcìli  /nmnionten  fo[l'eji  n& 

i/iter^o'i  *  Altaiche  tratto.  Diq'aefij-<tJxUo  Crrn  ^r  t  e  xiitn  j  f':  nrijica'iò  dt  Pj-  p^fto  ,  che 

filari  a.lr4if j  'jjinafemudadtp'trtedt  S.&irtQ.o:n:o ,  dj.a- u^jpjioco  nj.vaè  vi-  poiig  pcUj 
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gorof^menteyf  cm  molta  vcciftone  per  Vvna^  per  l'altra  parte,  étìla  fine  li  Vof^lu 
jt  acautJiMono  il  pojio,  &  Ji  auotiT^rono  vn  pe%^  di^ad^t  tnà  La  fera  li  Sp^^ottoU 
'  tffrt^atitcbeéMWiin^aUnipgmtrémoffeJi 

àf^per4i*tOi&l'0U€miir0àgiranfatiM^faiff^^ 

furono  pur  anche  madate  molte  filluchc  per  ntare  per  octupare  qualche  pojìo  da 
fottcr  Tooolari  in  terra  alV^rfenalef per  andò  di  poterui  ponerjuoco,  ma  dal  Molo, 
edMCajL'lh  furano  ributtati  anche  tjnejit  :fum^MeUe  fattioni  prefo ,  iìr  ferito  d 
Temane  del  VaSUiu.  Quelgtwno  il  popoli^amg^  vn  Bi^hfò  »càt  dutl^finefirt 

tiraua  archibugiate  ali»  Topolari  ingiurandoii  à  più  potere^u  dunque  colto  nella  go- 
la da  vna  paUjiCl-fe  [libito  L'vccife:  Hora  il  Duca  contro  ti  concertato  non  rejiò,  ucfi 
4UC0ÌÌÒ  alia  Cafa picct<da»ma  fatto  chiamare  a  raccolta^  fi  ruuò  d  hajlo aifuoioUto 
ÌMOg0  di  HefidcnT^a   doucandò  Tofilo  di  Impali Àdolerfidi  ffta pocfi,ffntu9éek9m 
bauer potm  sfwr%ar  Ugmrdu/^ iepimìfm  ^éuetfiérfidSaaf&m  DégnitHt^ 
woltobene  ti  DucatO"  luentiollo , 
Morre  rfi     Fit  coHui  dcjlr finente  lui ,  cr  il  ftio  Sargcntc  maggiore  condotto  in  J 'icxi  ii.e  fat^ 
Paolo  diNa  tone  ti  procejjo,  e^u  canjcjso  U  juopenjme^  tractattfiiide  furono  ainbidm  jattl  f»ow 
potù        mtagUaulet^ie,iS'JlrafcittatmeUeadaMenperUCitt^^  wttÀkad^mynw 
fieffttempoSmg^terMfÉttadVreiuipe  di  duellino  r&.^iUtch^efAmithmflU 
.contro  il  D.tca  di  Giùja.  Infatti  vaglia  pure  U  vero  >  //  SpapimUper  nuvieiguir  nC' 
gotij  di  Sr.itjyC  vendcuc,  fom  vMorofi-,  CT  fe  vfano  i'.xrnii  vifilnH,  ì'-.iuo  auLite  ma- 
neggiar c on  i  ingegno  le  miulibiii^  dous poffono giungere  co**  u  truiLUi^g/ran  duf- 
^coUà  li  refifier  loro  ^  . 
CaniV  ferir»    Fàchi  volk  coprire  la  vera  cagione  iella  morte  dH  Vaolo  co  ima  fama»  che  fi  fece 
d<?li  ì  morte  [porgere  ,  cìw  cjjciidajiatopropojto  .t  cojlm  da  vn  certo  Girolamo  D.man'^o  di  voler 
•  ài  Paoìo»    jjr  lic  il  Duca  di  Ciiifjy  T.i'jio     lo  f<rridaj]c  ,  c  minaccialfe  sù  i.i  vi{a;i!che  rifapHlv 
dai  Djuu  r  l  ijaucìie  fatto  morire  mpMmdolo  dt  iyaucrejacchcgiatoil  Valaj^o  del 
TrmUipg  di  Mante  Sarchio  corno  il  Umeto  del  Difgadfnoa  ifenief  cefa  verona  » 
cofìcercauaiu)  di  adombrare gfi amici,  &  U parenti  di  VyUlo  efMellafnaperfidi.T . 

Erano  fiati  due  giorni  .in.u-'  ,  cioè  a  io.  (/;  fcbra)-o  ,  ehm  il  Senatori  della  lic- 
publica  di  ì^poii,  cioè  jl'i,  tre  del  popolo,  lÌìc  Ì'ìvoho  ^.■/^■  ojiino  M.  ilo-,Gennaio  ^n- 
nefetó"  l^tccnj^  d'Andra  ,  cr  tre  della  ì^lobiUa  ,  ckjc  u,  y>/u/«<.at  c  arraja  ti  Fec- 
emo  C^me  da  Bol^fta  ,&it  Vreneipe  delia  Kocca  di  Cafa  Fdamarino  t  ^  fi  era 
detenmnato  »cbe  f^rofaui  iUic  j enatori  per  ciafchedtma  VfmÙHÒAdi tutto  ti  He-' 
.^no yVn popolare, &  V}i  ?v(o';  Z^» ,  ch'intinto firehbono  ^o.  ave  ventiquattro  delie 
Troumtie ,  0"  ó.di'T^lapoii ,  ij'  jmono  fatti  molti  ojjician  nonjolo  per ^oiterno  del- 
la Città^  tua  ilei  Hegìta  am  ù<a  in  particolare  il  Conte  delia  Saponat  a  jn^duhior, 
fato  Vreftàe  ielle  ine  Trwincie  di  Calérria  ,  era  qucfi  i  chiamato  Don  Gtonamù 
Sanfenerino,  figlia  del  Conte  di  Ghiaramonte ,  eheei-a  slatorkentUo  dal  Duca  di 
Guifjj  C  da!  popolo  à  fuono  di  CampA-ie ,  C  di  Trotnbe  >  C'^'ftfbito  era  fiato  dichia-. 
rato  Tenente  Generale  dei  Duca,  pertmutoìc  c(mq,M^Uiftceattif*  anche gfi  aUri 

Opcnnone     Que^aé5clùaifatìone  però  dì  fenaUxri^&o^iatiì poco  p 

•  ii       ^'^^^^^f  Francefco  lilomarino non  folo  twn  accettàUcarica ,  ma  iìttendeoiefi' 
pediisocca  er>nriP0'{  i.7nrnte  con  Don  Gioitanni  con  viglietti  ,&  concerti ,  <^  in  panie oLvi  e  per 
'  * p;mnare,e  tj,ncntar  dffc(^dicjrà  il  G.'ffu  C>"    'h:nc:,\  . p:  r  tutte  le  caje  di 
ciafshednno  ,  cljefiiinaua  ìjabilc  à  ^oier  f Aie  naie  ,      u  iiuejii  molirata  l.tjacoltJy 
t'kmetuiaJJoitGmanm  priaef^atta^che mungono i)saa4i  ribeUio^e.  t^'eratajjc 
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^cij ,  ò  altra  carici  fotto  li  di?  rctthne  del  Duca  di  Cai  fa  ,  ò  di  (Ju.zIftHO^lla  attrù  ? 

cap(>  popola.  Ctnc  minore  p!  t' rifcim  à  che  fi  pofe  qiicjìoVrencipe  ,  chejipofeàfo^  ^ 

memxr  difcordie  frà  li  ventinouc  capi  delle  Ottme ,  alb  qudi  appartengono  tutte  le 

cofe  toccMHgUa  pia':^  del  popolo,  &  étrideìUtCìmfttlta  fegreUt  MGttiféhU  f*»^ 

h  f.wcndo  tutte  qne{\c  pratiche  le  diljìmulò ,  CT  ò  fofje  ,  lehefer  certa  via  ivdiretté 

irfipo'fil^ilepcfò  da  rtuicirndi ,  q't  che  à  bello  fìudio  ì.t  f^pprtmo  ,  fpcraffe  difitperare 

l'ijrdore  dei  Vrencipei&  tirarlo  allafua  parte^ò  piire  perche  non  ijìimajje  bene ,  che 

À  jn.i  nifi  (fanone  fi  mfanguinajfe  il  popolo  in  vn'altro  Trencipe  ;  materia  odiofaé 

ti»  è  nato  grande  f  bafla  che  ihtiberò  di  mandare  imfnoGentiì^hkomoal'Brenei^ 

dicendogli  ,  che  ancora  che  quello  fi  [offe  oftpofio  allo  flabiiimcnto  d-Ha  liepkblica 

per  i'ermiio  detti  Spainuoli ,  efj'o  ne  lo  nnjp-.itiaua  ben  viuamentc ,  p€icì>e  lo  lunena 

lajcijto  ajlblitto  Signore  nel  domi  ma  della  Città ,  &  Re^no  di  "Hapoli  jenx^i  compa* 

gnia  di  alcuno ,  ma  Je  di  quejìo  lo  rin^afia»4  gli  éifpiaeetki  ben  poi  aH*inconir9^  efm 

non  poteualjo^maìpiù  trattenere  lu  flirta  popolaretche  oì^nighrnùvennt  t  Irri^  ^ 

ta  d.xlle  continone  pr.itic'n'-,  che  quello  [.u  e  ti. i  in  pregittdicio  di  ma  Repubina  T^ea^ 

le  ^LÌ  H  xbniCa  contro  iur^j 'ri. i  dei  tempoye  contro  o*/ni  sforr^y  del  Rè  di  Spai^na,  ma 

perche  il  Dina  fi  profeJsaHapai  tial  della  T^biitàt  lo  confi^aana  à  partirfi per  le  fue 

tentferh  quali baaereboe  dato  pajj aporto,  &  genti,  che  lofernijferoinon  fì  com 

mofse il  Trencipe  d^Hefta  ambafciatajmapr$fegMÌUoficif  firn i /grande  ardire  in  >#  ^ 

ro.che  cofifin.:  con  la  fnnrn.ì.f'-  non  qHantOtch'era  violenta  della  fede  dount  a  aljHO       ~  •  ' 

Kèjia  mattina  j:gnente  p'it  •h>>jv.o  veduti  affJj'  Candii  nelle  pialle  ,  Cy-  quartieri 

Topolari  irritanti  li  popo'.o  a  piender  vendei  la  dei  Vrcncipe  di  hoi  ca,  Keo  di  conti-  '  ' 

notte  intelligence  con  Spagnnoli ,  &  puhUcaitano  yna  letrera  mtmetta  di  D,C§o:aé 

efso  Trencipescbegli  mandana  tth^^ttiom  per  la  farprefadd  Tmme  di  V^poli  » 

€ir  altri  af^rri. 

Cmi  tinto  ciò  quel  popolo  nnn  fi  m'<f\'e  à  tanti  inditi' ^yem  fegvo  c'ho?gi  mai  fi  incO" 
minciaua  àjiancare  del  dorntnio  jlr amerò ,  ò  per  ben  drt  nnouo  >  r càuto  adunque  il  . 
Trencipe  ,  che qucfie niinaccie,emaechinenmoperaiianoe0ntrodi{ninoiiimnel 
popol 'j  pif'  fi  inferuprò  nelle  fue  innan':^e,donaHa  denari  à  (jnpllijchc  fìimaiia corrut- 
tibile, O'  perciie  baneua  tanto  Icgitinia  caufa  di joipcttareyC,"  di  difender  Impropria 
yita  ten  sua  vna  buona  guardia  di  huomini  alla  fia  perjunajCOje  tutte,  che  poi  JapM' 
te  dal  Kè  furono  cagione,chc  egli  fofje  rimunerato  del  Tofon  d'oro,et  di  luogo  nHCotr^ 
hmat^r     .  ' 

7(eménoHfi&ofiàgli  aUr!  ofjic^  Filomaf  ini  ,  poiché  il  Cardinale  anche  egli  alle  ArtldclCir 
dccafioni  dt  p^-it;ari  dìfcor fi  dece  ftaua  la  vanità  ,  &  la  impraticabile  di  opinione  di  '•■'•J^'c  '^^^'^ 
confìitifire  ma  Hepnbikaà  volontà  di  yn  popolo  p'i  beo ,  che  non  hd  nel  Regno ,  di"  "«j^cia  del» 
ceuayaitre  adherenj^,che  dif  acmorofitl4dri,cr  vili  tiranni,  contro  la  potenza  di  irn'^^' 
Jtò paaé^llmf  ideila  nmtà-Mtnerfak  Heea ,  ^4ìiamfù\& di  molti  f^affalli 
fideii  tffére  ranità  il  fondar  lefptran^  fopra  gli  aiuti  d"  vna  Francia  irnpiegita  in 
tante  guerre,&  quello,che  era  piìì  ronfider. thilc, vedendo  la  jìeffa  Franci.t,che  li  fot- 
hmti  di  T<(apoii  haueuano  eletto  vn  capo  di  yna  caf^non  mai  fempre  confidente  al-- 
■  la  Re<^a  di  Barbone,  &  vn  capi  in  concetto ^  viUorofo  si ,  ma  di  poco  JlMe  ne  fnot 
penfiertSkttléeotiefÉttdol  Cardinak  fparft  tra  ipiii  authoreuoU  de  popolar  i,feruiua* 
noiltàtquaàiMkridef^iiiÈtìtsheitMtiammoimepidin^ 

moni  a  della  ragione'.  *  fi  Duca  cf- 

Di(Ji  harmoma  perche  la  ragione ,  che  viene  ef oofta  da  lingua  eloquente  è  vn  ftfo-  Icrciia  il-  fa 
«0  barmomiOif^he  aUettando  violentalairrationaiità  ,el^4t(rabo  alteqmtà ,  ^uefég  poi©  •  • 

  §ftr*' 
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•feraiioni,  &  jnefU  rafftmamemt  FU<mmrmt  vniti  4Ì  mal  fuccefpr  dtWaffidto  Ge^ 
wgnìemMMìnmtmmmr^mtUi  popolari,(2r  il  Guifa  pefCuadenàoft  diptere  tr» 
riuare  atta  Corona  di  T^gfHdi poiché -ptieita difficile  U  RepmieM  r  comtMUimoMf 
nella  Chiefa  Cathedralc  incominciò àperf  niitrc  ,  che  vn  Ugno  auuts^  al ^OHermr 
di  vnfolo difficiUJJiniamcntc  fi  potem  accomod.ire  aILt  obbedien':(adi  molti , efjendo 
^erentijjimo  laJiiLe  delia  Hepubiica  dal  Dopolareyoade  era  bene  di  pensare  piit  to' 
il»è4arlo^fcettndi7{gpolàad'mfolo  rcbcUsummàpiàdiyno^  ben  fi  che  paté*' 
uaricercaredit  fucilo  che  foffe  eUttoi^perliiindirt^iferHairfimslHéMbori  tp 
fopoUift  anchcperii'H^fiiiiJgfiuiUfblfi^ 
yapiUaggio, 

^  7{on  era  difficile  quefta  perfitafume  ò  popolo  amtei^  alia  Monarcbiaji  cbemol'^ 
Ué^infoyphtfipouua  eU^cre-  éimiem  il  Milidi  Spagna  y4Uln9mi»am0>^i^dir 
fracia^cuni  pochi  luitim  dnma»fi^determiiMtoiegfi  dunqìgtaeswt^iì  tentate 
ci^a  irrikfeibiletmn  pafsò  piii  oltre che fcntcndo.,  che  fc  ne  andatiano  prorog.vi^ 
do  Ud^orJij  tornando  a  i  penjieri  della  Republu  a  prohihì  con  iraui  pmc ,  che  mn  ji- 
'    ,  f""'^ *'* aitrox-ehedi  quejia.  Due  Dotton^hc  poco  amauauo  il  Duca,- <^  che  erauQ* 
*  fiditi  di  auuifare  in  Francia  t^anto  fi  facemdd DiKa^dti/k'ivditil  fofpett^pCh'''^ 
egli  arptrajjralia  Coronajfcnjjero  pur  anche  que^  fé^foiumeatù'fmù  dMDUCt^ 
imercette  le  lettere  furono  decapitati  li  Dmdri^ 
Vtoa'fìonì      yna  delle  prime  prouifioni  ,.  cl}e  fece  ilGuifa^doppo  che  erano'flati  clettrli  iena-- 
«lei  Duca    ^  oriyfà^be  tmti^artijii,  &  crafcboduno,  che  non  era  faldato Jcritto  à  Hobdou^'- 
perla  qu'tc^fe  rnirarfiaUiproprtj  ejfercttifrZrcafeyÙ'U^ft^^ 

^  d*  Napo.  te  dalli  faldati  à  nolo  ,  ò  pagati ,  che  erana  cmtpte  mila  nella  Ctttd^Fù  pot^atlt  ziu 
dato  il  pojfejjò  alU  naoui  officiali  della  Kepublica  cofpdel  Confeglio  come  della  f^i- ^ 
cavia ,  CatHera(dcttraunealvmu,che  fe  ne  afiennero)  facendo  fi  le  caufe  r  cr^p^' 
titmmàfifetmdoUmMitiHtiiti^b^am^liàttaccer  RepMca  Hw 

'fittoli  t'7^di(kii4re^itHUcedmtieXof$fmM9cl»^mendeSèèfimun 

ma  Republica. 

Et  perche  li  Lti^i  andauano  rubacchiando»^  facendo  mìlìe  mali  con  (incili  fuoi' 
jnctni,fupubitcato  editto^he  douejjero  fuellicontenerfi  da  fmilrmonuementirCr' 
pjfoi  hauej]erofeguitato,fofìe[ìmlecitodgli  oifef»digaHigarli,ancbe'PCttdlenàoli^ 
dal  cui  edittemacqucro  ptù  drm  trau^^lioie  feritetparmidMimeneycbe  anche  queflo 
fianda  je  accomo. Lindo.  Erafi  trdafciato  di  fìamp.ir  monete  di argentOipoi  che  m^' 
tiricufiuanodi  r^cetierieycjjendoutin  ejfe  tUmpronio  folodeOaRtpublica  ,  che  era 
""najdciatò  sbarra  in.  me^^mrcuntpocowle  tre  lettere  S.T^^g^  dall  altra  il  no  - 
mddDuceyfùdumfue^piÀUeatù'eiiaeythe'^^ 
iàvita.TalreraloJiatodelgouerkofOpoUre'^ 
n  L-  '  jr  f    ^  ^fl''^Ìf^a  f^arte  Don  Gio'.figounrn.vt^fcoH  molta  prud'en^valendoftnelle  cofeds 
^^htef^jgjfgrra  di  vn^Con  figlio  à  ciò  desinato  con  il  confcnfo  del  Collaterale.La  maggiore  dtf 
joycfw a^ficoltdfùnHg^ernodelte  Tromnsicrperche altri  voiemw^ cbejened^la cari- 
€€amBgnmdellemBdefimeM^P»^  certa  prò 

tettione  afjiiiendo altprefidtj^  quefiofù  accettatoiFnnMtpefc^  eccettuati it Duca 
di  Maialone  deHmato  al gonerHo  di  CaUbru  vltra,&  il  Marebefe  diFofcatdoaW- 
aitrsCalabriat^'  quefia  si  perche  er  ano  di  gran  credito  Ut  quelle  Trouincieftpcr  ri- 
fior a^f  delle i'pcfec'haueuano  fatte perferuigio  RcglOtinfojkncre  liStatì  loro  contro 
"    '  eÉMn^uefàcmamtiitto,cheJen7^  ditatione£e  ne  aud^^C- 

ftt^omtitH^ité^Uaattw 
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fece     ancora  nelprittcipio  pMcjrc  vn  manifejiojn  Cki  dìchUrana  lexagioni,      ^  ^ 
che  ChaueMoa» 4ndititoà prendere  il  zouerno  del Xitrnùtf^  poter  keneam-  MaaìfcAo 

mtn4irarei&<on  quiete  iCrfodisfktiùiiiimiieyi^  pubi/caco 
àimtitC' taboUti^e di mte le  Gabelle appoKiimmiimmffco^^        ihf^o  d3  0.Gìo. 
mottifeftofàdjeme  di  cominciare  À  radunar  fi  ctmuenticole  nelpopolo ,  io  cuipdif'  Controucr 
torreua  ieàtale  orerie  fi  doue  ita  dar  orecchio^  dubitarft  diìiMouomancamentOi  al-  ^^^tz'^  Po» 


triteaeitaM(srU$mediJionGiouattutdi(enéotCi}enonegU^aUDucad'^r£os  ^^f?  ^ 

*-  fwlMM§to£fiée,Uitrìéil[ero,£bgtmtif0rt4ii^  &perònm  nf  Ìae'Ì' 

ìmaijpiàfUUórne^imiSHuaùUpiàÉri^  iella  J^.Gio. 


mtura  del  femore  riuoy  che  mai  fi  feccaferion  con  ii  fuoco  »  però  non  efjere  fiato 
bene  U  ruirarfi  dalla  obbedienza  di  Spagna  ,  ejjer pelfimo  il  ntornarui  ;  non  douerfi 
^méùjj^raredtroperdono^besott  la  mortCìfe  non  di  tutti,  almeno  déUama^ìor 
fmeJbUMO  efjère  il  libro  di  Fisitéra  da  lef^gere  per  fapere  con  ^Mgimodi  fitrjMt- 
m  ^ueUh  (hejt  arrifchiano  di  fottrarfi  dalCoubedien'^  del ft$o S^ore  ,  xe ha^e 
quello  9  che  per  C  altra  parte  era  fiato  detto ,  che  quefli  erano  tempi  differenti  da^ 
anda  ti,  perche  d  Uè  di  naiura.  Ckmentifjimo  fi  farebbe (cordato  d'ogni  offefa  ^  &li 
Jitoi  mmifiri^'Joaueiuaoda  peafkre  à  Tortogallo,Cataloigna^  Francianon  hauareb' 
JboUòmaioerfikfùddÉjfàcerbare  yn  popolo»che  alfa  fine  boMetié  wuftrMo^eré  m. 
caMallo^hefapeua  romper  le  bai^:morderet&  thrar  cale  inquanto  £hegener^amen 
te  portar  UfuoS^nore  con  manfuetudme^et  lafciarfi r^j^eda^nfen^Utennbm' 
£tnodiSeta* 

Da  queSiidifcorfi  fitronofomiai/d€MmCé^oUfeg;r£ti^e'qualipare/ia^hefi  de* 
WpjrfjjSlwrfif/  popolo  alcune  fodisfattioni ,  con  le  qiuUfifamtono  quietati  gii  ani- 
jl^tf  paiono  trafmejji  à  Don  Giouanniyil  quale  fattanoparda^moflratili  ndColld' 
teratctfù  confultatotcbc  per  troncare  ogni  indugio ,  e  prender  la  fortuna  per  il  xrine  » 
era  beuedipublicare  vnjecondo  oiamtefio ,  cheampltaua  il  primo  efUndendo  i'abo- 
Umentodtittteie  ffOMts^  «  &  gabelle  impofìe  doopo  la  feUtememoriadiCako  ^  Qi^^oa 
ìluinto Imperatore.EgU è inprouerbio$che  UpariitiUrgbif^iuvtiarM  « 
•volendo  due,  che  fono  dannofi ,  contenendo  fotta  quella  ampie^^  qualche  artifìcio  nuouo 
fempredif.tJhofo>&  però  jiifojpetto  al  popolose  non  piacque  à  motti  Caualieri  ,  <T  nifrftft 
Baroni,c  he  fi  y£dciiuno  pregiudicati  nelle  rendite  loro  Capitolate  nelle  compre^  fri* 
mil^  de' feudi,  nel  pmieolaredeUeùàeUes/tconm 

kwitiLt<biefa  di  S,LJtigi,OMedifcuf}o Vintereffe ,  che  torreua  loro ,  deliberarono  d'  VEéiitoè 

inuiart  àD.Gio'Ai  Deputati  del  Baronaggio^  fine  che  gli  rapprefpmtaffero  il  loro  fen-  Topetto  ai 
fOiCbc  fNcntre  ferjttuano  le  parti  Hcgie  con  tanto  difpendio ,  e  pericolo  delie  ytte  loro ,  popolo»  c  di 


^lafj'c.  --^^ 
.  hìfhutto  Don  Ciouanni  di  queflo  affare ,  promife  di  efpUcarfi  meglio  in  irn  nuouo 
manifcjio  ,  che  farebbe  fiato  di  J'odLfattJoneùtutti  ,  &inconicquett:^a  fi  fatti 
U0um^i^$  &  confignat§MB0Stmpatore9  Mcib  die  fi  public^.  Ma  pofio  in  con» 
fideraiime ÌDm  Giemmmttie  quejie  forme  di  allargare,  &  rejbringcre ,  oltreché 
non  erano  molto  proprie  dt  buongouerno  ,  &  di  Vrencipe  grande: non  erano  meno 
conueneuoli  alli  tempi  prejenti  ,  hauendofi  ^r  Lemanivnapfebebiiioja  piena  d^ 
fofpettiiO'  incapace  di  ragione  tonde  era  meglio  diwmer  le  cefeiufileoi^o  »  e  prac»» 
rare  dì  qmiUr  le  furie  popolwriifù  dunque  tréd^ù^ò^mfowtfftìùmd^fm^  ft 
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non  quanto  contiaoHOitano  per  lettere  Jc^re$e  come  babùtamo  detto  li  aceomodOi^^  ' 

memi  duopoli.  .  ^ 

D.Gio.  non    furono mqueiit  tempi  del ^omm di DXkù:emHeSi^fioit  amat9da€i^€hedtm9 
può  romciìù  propefli  motti  oeeommodaméii  de'CapopopoU  deUlgg^^  di  farlt  ritornare  alla  di* . 
ri 'Uraf  gSPii-  uotionc  Iìegh,tanto  "vMc  l'opptnione  di  ihi  hcit goaernai  ma  il  bijogno  di  aljijiere  con 
li  •  tutte  le  forTc,  &  occhi  di.iitvti  alle  coje  di  'l^ipolifu  c.j^io)ie  che  D.Cio:  non  potè  , 

com'era  mercato  di  ajjc^iurc  truppe  d'ajjiìietìT^  a  tjueiUtihe  huMcrebhono  coìitact-  . 
iitd  fatto  qtiellit  the  trattaMno;  deUt  ^iiéii  ynofA  ti  Dma  di  SeUno ,  cfjeMorikUi-' 
.  mondana  più  di  <\oo  per[oti€  per  andare  ad  accompagnare  ilTrencipe  d^^AueUkoo 
in  f} nella  jiia  Cittàj&  m  San  Seuerino^  Cojla  d'Amalfi  haucndo  promeljo  li  parenti 
di  Paolo  di  ì^poU  djjgujiai  dal  iiuifa  di  conlii^nare  quella  Città ,  inal':^arni  lo  ften- 
dardo  RealetCome  attcììc  in  S.  Seuerinoyrtccuerc  il  loro  Trcnctpe^on  patto  pero,  che 
egtieoofidaffe  del  fuo  pofoloye  riiorn.ijse  ad  babitare . 
H  Come  di         tempo  era  già ,  i  he  il  Conte  di  Ognate  lafciafse  l'^mhafeiarU  di  Roma  , 
Ornate  vi  andjfk- al  generilo  di'T^apoli .  lAcetìtiatofi  egli  adimnnc  m  tempo  ,  i  he  fpcraHadi.- 
à  Napoli  V.  yefìirji  la  pé  opria  /  'aticana ,  Jc  ne  andò  a  f  eìractna,  doue  appettò  L' imbarco ,  CT [i 
iC  ittkiòcJjaidojtatofoUedtatppià'WoUedaDonGionanni  »  ebCHlenticri  nonjofte' 

netta  la  earica  del  tornando  tn  T^poli ,  indi  allt  yintinoue  deWattteeedente  Me  fe  di 
Fcbraro  i^-jS.fM  pcracp.uto  i'.inmfo  à  Don  Gioiunni ,  che  .1  Conte  Ficerè  cragiun». 
to  à  Baia  t  &  la  auittina  (cruente  pntnG  di  M^ir^fi  era  tnofia  vn^i  g.tlcra  per 
darlo  ad  incontrare,la  qu.ùc  per  via  trouataue  vna  di  Genoua,ordÌHO  aii  altra  tn  no 
me  ì^iceregiot  che  tornuj]e  addietroper-connog^arU,  ejjèndo  carica  di  graffa  jommif 
di  (  ontani  t  haiutti  in  Cenoua  per  gli  affari  del  Hi  ;  yerfo  le  20.bore  adunque  il  Ca- 
JieUo  di  Saul' Ermo  al^ò  lo  flendardo  Reale  infegno  di  battere  [coperte  le  g.ilcrc  ,  che 
V'p.i  Cnnno  ^^nduceuano  il  l^ice  Kè  >  //  che  fecero  gli  altri  Cafielii ,  che  poi  al  comparirne  lega- 
naia  aìnaz-  IcretfHrouo  falutatc  da  tutti  tre  li  CafielliysS'  perche  alcune  cannonate  con  palle  an^ 
zà  gc  nt     darono  à  colpire  verfo  il  popolot  dai  Tortione  del  Carmine  fu  rifpofto  pure  con  paUa~ 
nella  G  .lc-  yerfo  le gtderctitbegiimgeuano,  vna  delle  qualU ferì à  morto  ^foldati ,  &ama7^ 
ra  del  Vice-  c^ò  r>d  forxatiyper  li  cui  accidente  fttbito  fù  detto ,  che  ilgouemo  di  quel  rice  Uè  fa" 
eié  rebbe  violenteyC  fanguigno  ;  sbarcò  egli  dunque  benin  fretta  per  dubbio  di  qualche 

duplicato  molto  pm  pcrniciofo  allafua  falucs^  *  &  tmbarcatofi  in  vna  ptcciO' 
tafUlncaf  andèalportelloM'^rfenaie  ,  doue  fùrueunto  da  molti  Canallieri  » 
&  odiali  di  guerra  ,  di  Statole  dal  Collaterale  ,falì  egli  à  piedi  ;  ancora  c'itat^jè 
dietro  vnafs^tAdoi'Preuctpcd't^feeUt  Centrato  in  TaUn^ andò drinerircIK 
Ciouanni, 

Ma  poiché  è  bene  accompagnate»  in  tanto  ch'egli  complifce ,  eir  s  'incominciano  à 
di f correr  e  le  ct^e  det^pHemoJbmtsrò  io  campo  di  andare  è  rodere  qnaicbo  cefo,  cbe 

jl  Q     j.fi  yà  facendo  per  quei  contorni, 
Guifa  alien     ^"^  fl*^  ^Tritio  non  turbò  l'anima  punto  vniuerfale  del  Topolo  baffo ,  ne  la  coftan- 
fi  t  a  pei  pc-  ^  ^  "^''^  ^"^'^    ^**'J^  >  ^i'*^^l<^  intento  alla  libertà  ,  €2r  à  formare  vna  buona  Hepu- 
tiiarfi  il  Do        l^'^fl'  ^      le  lutee  del  Domimo  di  quel  Kegno  ,  ò  con  il  perpetuarci  il  titO' 
minio  di  io  appunto  di  Duce  della  ^epnblica  ;  òconPacqniJiarnelaCoronajidoindipen^' 
Napoli.     te ,     ,i!;ointa,pcr  i'rh  a ,  o  per  l'altra  via  ,  che  gli  caminafje  ,  gli  era  neccjfaria 
l'm.rj  del  popolo ,  pvn  he  nitcUa  dell'amicar  fi  la  i^obiltà  ,      riunirla  alla  plebe  , 
aua  CiUadmani;aAi  era  riujcita  di  poca  fperan^a  ,  &  quella  è  la  più  dijjicile 
marcamkijcèe  fi  cercbty  perche  nen  fi  trouaprc':^cqMual€nte  ,  che  la  renda  Jia- 
bile  al  competere ,  H  popelo  è  come  i^attgento  Trino  ai  Chimo,  ohe  è  lo  fiMimi,  è  io 

pre- 
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pYfcip'thò  lo  mortifichi ,  mai  non  l'ajify ,  &  refh  jempre  volatile ,  e  f:ig.Ke  :  fefì 
ej[lt4iipo^ìoiitre  ,  sinf:4p<:fb:J'ce  ,  &  non  ijìimachil'hd  fatto  rtguardeuule  ,  fefi 
precipita  con  igajiighijcucn ,  e  tìranmciéimiUe  difperaiwm,  ribellaft  yfe  fi  conge- 
la tv.  t  ie  piaceuo.cx?c  ,  //i  bea  come  fonnacchiofote  quieto  ,  ma  fe  fi  pone  alla  Co' 
pet.u  ,ò  Cimento  je  gii  .xjb.indona  ,  ef;4gge  ,  òfi  da  .t!  ptii  pjffcnte  »  fàd/mqttedé 
meltiere  di  vi  are  vn  mi  sia  ii  tMti  li  mùdi  piaccHo.iifeueroy  cfaltatione  ,  e  mortift- 
catione  aitemanéo  alCoccafme  i  premei  ie  penti  IcgiHliitie  iO"  le  grafie ,  ma [opra 
iltMUo  vfure  la  regola  detofiejfoehimico,  ti  qualepnrgalematerie  »  di  cui  fi  vate 
fep.n.tndo  ti  puro  daìi'tmpt4ro,e  getcjndo  le  fece i e  ,  com.-  ionn.ife  :  il  che  non  è  altro, 
che  purjjrefc  medefirno  dille  impcrfettioni^rcndcrfi  incolpabile  apprefso  ti  popolo  ^ 
perche  il  vero  p''(.'\'^  deWamor  de  tfuddtti  non  è  altro  »  che i'innocen':^i  della  * 
i^ita  t  Urettogouerno  9  efopraUtnnonong^anarto  difouenbto  ,  &quefiaèUi^ 
meno  incerta  rogpUt  >  ebe  poffa  iofftneSeben  poi  atta  fine  tt^no  è  pcfotQ  yolatUe .  e 
fuggitiuo,  ' 

li  Duca  adunque  tnconiinciò  dall' honorj te  ^ui  ogni  occaftonei  Topolari  ,      Forme  vfÌNl 
perche  non  tanto  con  quelli  della  Città  gli  coHucniua  trattar  bene  >  ma  congli  te  dal  Duca 
tonfinomi  9  ^Hegmcoi'u,  dotte  enifòr:^  poteua  fperarenon  tanto  la  roff/hwtf-diGitiTapec 
tione  ,  ma  Pampliatione  propria  9  trattauafempre  con  titoli  >  e  maniere  di ^m-^^^'^<^^^^  »  . 
bafciadori  quelli  j  che  dalle  communitd gli  erano  initiati  àmancgy  dincgotij  yòP^9^^^' 
per  conofcerela  nuouaHepublica  :  inque^a  attendeua  àjtabtltre  ic  leggi ,  dr/f 
maniere delgouerno  ,  ajienendofi  quanto  poteua  da  orni  inditio  di  Monanhia    liDuca  diu 
ma  cbettgonemo  fojfepuhlico  9  &  in  tanto  non  tn&feiana  il  popolo  d^inuigiia-^.^.^^'t 
re  alla  confcruattone  dello  fiato  in  che  fiera  pofto:  ondeejjendo  venuto  P^fl^*TalAi^g^pQ 
rofrà  tante  turbolente  à  Don  ^ndra  "Piccolommi ,  che  e>  .1  dalla  parte  de  i  Hegij  ,  j ,•  ^  ^ 
di  andar  d  caccia  conducendofi  da  Cafiello  à  Alare  verfo  ^ngn  ben  accompagna-  Sc^tAr\^\^C' 
t9dagente,fincontròeomntagrofsatruppadÌ€HTatrecento'Popolari,  conli'qali  eia  tra  D. 
àttaecatafilaharu^affnronoquettideipopolopofiiinfttgaiòchelafimulafferoper  Andrea  VU 
tirai/ gli inimicinell'inwofcata  ;  incal':^ adunque dalTtccolomini  ,  diede queftiin '^oìomini  a 
vna  j  ai  li  a  d'archtbuggiate ,  che  erano  in  agguato,  per  le  quali  refiarono  morti  fubito  POfcMti  » 
Vn  fuo  huomo  )\2rèjjo  colpito  da  tre  palle  nella gpLa  l' vna  ,  cr  due  nel  petto  ,  per 
le  quali  terminò  ognigt^o  non  ehe^eUedelta  Coeda  «  Fà  qnefio  eftredkiiUMar* 

&  la  medcfima  fera  ejjendofiftoperto  in  T^poli  $  ebe  ^Antonio  Malelto  eletto  Morte  del 
del  popolo  padana  mtclligcni^  con  li  Hegij, gli  vendeua grano,mentre {lana  à  ta-  VìcoUuaio* 
Uola,andolio  à  trcuare  laccamo  Rojfo  ALtliro  di  Campo  del  popolOiChe  fatalo  pigliare 
e  tagliarli  ti  capo,fù  qiujlo  pofto  sù  la  puma  ài  vn\Alabar(ù^t  condotta  al  Mercato 
fpettoeiAo  i  tutti     H  turpoftrafcinato  tféet  imficeore  per  vnpiede*  Che  l^bnomo 
ardifca  commetter  delitti  nei  tempi  di  pace,  e  mcAto  ,  maìnquellidifmiliriuolu'  Morfffdl 
tionfsdouefempre  ogni  occhio  iuuvgHa^  &  og^ifofpctto  viene  filmato  vnaveritàcw  A  neon  10 
pitale,  è  cofi  grande  temerità  ,  chefiaccofia  alla  piaT^  »^">le  minore  p.r^^T^/^  Maiella  dee 
decantata  dai  Voeta  pur  anche  è  quella  di  poner  fe  jtef^  in  pericolo  j?t  r  d/- j^***^ 
tri 

nondimeno  vna  certa  cartrà  ne perfuade  tal'horàà  b€rieficare,quando  fi  puòfpe  luche^r i 
rarerchcilbemfkiunonap^tnei^  ^i^^ 
didjiua'BèrJiuoiaS^làìi^Bolf^  &fflimytrfy'Pt9Cidte^^ttiiétaéMar:^o  •  pcciiReii> 
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dttnre  alli  Regii ,  parendo  lorotcheil  r^ftM  deUd  galera  gli  haaeff'e  feruito  dìpaffa- 
forto  appreijo  U  Popolari ,  che  teneuano  ancor  ejjtle  filuch  e  loro  di  guardia  ,  acciò 
che  non paj^Meroviueri  alle  parti  contrarie.  Il  Capitano  della  galera  protcfìò  cbia^ 
f0di$lo^yolirlidìfendere,fe  à  jortefojfero  attaccate  <  profefjando  egli  di  c{fere  neu* 
trale^MaUveraneittraUtd  pmaiMVaUontàuarte  da  fé*  perche  rkemndgleftM 
a  fianco  non  era  attro,che  vn  demofirarne  partirle  affetto.Scoperte  che  furono  quc" 
fie  dalli  Topolariychc  ben  le  conòfceitano ,  fi  jpk-c. trono  dalla  parte  di  Chiaia  ^.filU' 
che  di  quejtij  le  quali  andarono  ad  abbordar  ie  in  imiche.  La  galera  non  fi  tnofje  pun- 
to lafeiandoy  che  fra  di  lo/o  terminajjero  U  propria  differenza  ,  ma  li  conduttori  del 
Tino  di  poche  arme  prouifii,  quaft  tutti  fi  fatiutrvuo  nella  galera  «  lafciando  U  preda 
Vna  canno-     TopoLin.StJua  vn  bombardiere  di  Caftel  mtoitof Dettatore  d  quejiafacenda  , 
rata  delpo-  pcrjare  vn  bel  colpoMellò  vnpe^rt  alle  filuche  del popolo  per  afondarle  ,  &  to- 
polo  offcn-  glierli  c on  vn  tiro  la  preda^ma  I  me  non  è [cmpre  infallibile ,  andò  il  colpo  à  ferir  la 
de  vna  Ga-  galera^ogfieniù^Uubanchi,&  y^tideudane  fette  pcrfoae  »partc  forT^^ti  i  &  pai  te 
lem  di  Gs-  joldathpjjsópoi Utaleraalpùrto^tUquuttr^filueb9€9itUpreddfur 
noua.       dot  te  a  ipopolo.  ^  r     j  » 

P  .  .  Otto  giorni  dcppo  li  Vopolari  fi  erano  anan^atipev  la  porta  dello  Svirit  o  ^anto  ad 
ìir{lt!nl-^  ^^'^J»^nola  Cijierna  dell'olio,  doue  fecero  vn' approccio  per  penetrare 

ficìvòiiQ.^^^^^'''^^^^^^ fr««ftiprì  dellt  Spagnuoli, tlche pafiaua  moUofe* 
gretamente  $  &  bauerebbono  apportato  qualche  danno  notabile  alii  H^gtj  ,  fif  yua 
chiamato  Girolamo  Maccarello ,  che  effendolifi  ì:  :  .ihbrucciata  la  caia  al  rempo  dì 
MafanicUotche  habitaua  ini  vicino, accortofcne  non  haiwfTc  chiamati  li  Spa'iniioli  t 
UquaUeouilÀlaJlro  di  Campo  Don  Emanuele  Carrafa  vi  accorfero ,  v<  rimeàw 
nm  uis^fitdt  tu  quella  parte  vnd  trmcierot  tìT  m  quella  fatme^poiche  di  già  li 

polari intmubKiarMoud^^quémtaposmmtrtfiò ferito H  vm  trae* 

do* 

£ragià  vn  p^zM  ,  che  non  fi  fentiuana  infidie  tefftite  contro  tt  buca  iiCuifa  f 
InQdid  ««111  quando  the  uUi  i8«  di  Mar%o  emendo  fiate  portate  due  lettere  faìfijicate  à  Gennaro 
n  contro  i  ^nnefe,che  faceuatoffitiodiCétifeUauoddTofrwiedetCarmmet»elle  quaUpare- 
^ucadiUui  f^a^rhe  quel  Vrencipe  voUffedar  Napoli  in  tuauo  de  i  Francefi;  colpo  premeditato  A 
•  fine  d'irritare  il  popolo^  ^  indurlo  fiiriofamente  ad  vccidere  U  Duca /ciqy  aftoltaT" 

ne  ir  ragionile m  era  Confucio  di  quella  furia  Vopolare  4 
P  rV  f       ■  ^ •^^{'^ 'dunque  pojtofiàcauallo  Ih  compagnia  di  Ficenn^d*  ^nàreafeguita' 
icod^  dal  ^' ^  moltitudine  di  più  infiniti  plebeitfT  inùioHdofi  yerftUeafa  del  Duca»  aa- 
l>uc«*  gridandOfViua  la  Republica,  &  viua  il  popolo,&  douknque  paf}atiano,ii  Cit. 

tadim  ji  arMauauo  ferrando  le  botteghe  ,  &  andaua  la  voce  auuanT^ndcfi ,  che  vi 
foffe  tradimmo  :  auuifatone  volando  il  Duca  da  per  fona  che  precorfe  ai  popolo  t  tbe 
Ummueute^émduM4màffand6tfeet  armare  Ufuaguardi4dk€ÉtialUt&lH0$i«^ 
fe  al  Talaz^  pià  di  vna  compagnia  de  ifuoi  amoreuètt ,  che  fiah^Ua  porta  puah 
iarcnfi  in  fqttadrone  con  le  maniche  di  mofchettieri,&  quella  poca  Cauaìlena  ùtuifa 
indue  aie  i  lituano  qucfiì  adunque  preparati  ,  collanti  di  fojlcner  e  d  Tala^^T^ 
mntro4Ì  popolo^ffendo  tutta  gente  prouctta  neU'armi,  e  fotto  buoni  Caj^itann^rn- 
tàtUniùfe^eUifà  fatto  faperejcbe  non  fi  dccoflaffe  per  quamtiratiaUàfefthet'' 
to,:tijfe  y^ojeua  cofaaUuna  mandafic  perfonaà  trattare  jche  farebbe  afcoUato;Cen- 
the  fijiuMJUtx ,  (be  qneHe  mìni?  iuucfjcro  à  temere  la  ì*ijla  dei  popolo  ,  vo^ 
U  AiàdMu^  Uf^o  aaunthmt  rua  faina  dt  moJcbetsaU^U  palarono  più  intelliv^ 
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"'Pùco  dopoo  il  Duca  fi  pofe  ancor  f  ^//  J  caudlo  alla  tefl.t  dì  quello  fquadrone,  che 
filando  per  le  contrade  pi  andanano  di  vanguarda  li  caualli ,  e  gridando  riua  U  Ke-  i\  D^ca  8c 
fubUcay&  viua  il popoh,  voci  che.  mantfefianatto  la  integrità  del  Dtua  ,  alle  quali  l  •  A  n  nefc  0 
rifpofe  il  popolo  .  f^ma  anche  SM^keiQifi  ,  coftalJicwrafoliaM  A  Duca  fato  al  dbocaao. 
Cmrnmtdoue  fatto  chiamare  con  molta  difmuoltwra  f^nnef  'etche  vi  era  tornata  » 
H  ricercò  à  figntficarli  ,  che  cofa  bauejje  contro  di  lui  ,  &ache  fine  fofje  armata- 
mente andato  alla  fua  cafa;  parue  atterrito  Gennaro  da  quella  voce  imperioftypiena 
di  Maefià  (  tanto  più  la  innocenT^a  ben  portata,  J  e  con  modo  pieno  di  rif petto  gli  mo- 
[Irò  le  lettere ,  chethmmmomùf^i  DéOieaitalimeréii^MiùaDiieaglf  dijje ,  che 
non  erano  le  prime  carte  inuentate  contro  di  uà .  Quanto  abbondi  ,fo^ffimfet  quefla 
Cittàdi  federati  fabricatori  d'impojiure,  non  vi  è  ignoto  t  ò  Signor  pennaro,  &  fe 
in  alcun  luogo  fi  imitano  gli  altrui  caratteri ,  qui  ne  fono  le  centinaia ,  che  gli  fanno 
adMitfrare  :  Io  venni ,    lofapete  tutti  di  queHo  popolo,  per  affifiere  all'armi  poflre 
iBqneltempOi/ehevoimdefmifofpiraJhgUm^  * 
querifitòperjuadere  ,  che  io  habbia  trattato  didare  di  nafcoftoquejia  Hepublica    "  a^^tona. 
mfOterediquelKè  ,  che  voi  (iefi  gliela  hauete  offerta  f  ytohaueffi  hauutj  qucfìo  Sy^^^ll'A 
pen fiere ,  ne  h aiterei  prima  parlato  con  voi  medtfmijrmouate  ne  i  voftri  cuori  le  vo  ■ 
Jir€pri.r:e  inclinationhflrada,chs  mi  farebbe  fiata  facUe  da  ottenere  non  meno ,  che  ' 
dafperare» 

Io flimai fempre  accortiffimo  l'ingegno  tiaboUtano ,  onde  qucfjla  volta  m'è  neeef- 
fario  di  concbiudere,che  le  lettere  jiano  benejiate  fatte  da  mano  ì^politana  ymala 
dettatura ,  &  l'mtétione  fiano  firaniere:io  profefso  vna  fede^f^  con  cuore  pur  (toppo 
fmcero,^  fe  tale  mi  volete, farò  voftro,quando  nò^ttmatete  Monmem  pnmtoal 
fonindiquelhfChefoaofUtoalyenire^yorreibeiie^heòBaaio^ 
domi cancellafle  del  vojiro  animo  quell'ombra ,  che  errone.jmente  h.vtcte  cantra  U 
ma  fmcerità  concena,&'  confidcrajie,  che  io  non  fono  di  conditwnc  tale ,  che  fi  deb  - 
ba  di  me  credere  penfiefo  di  retrognardare  da  vn  dominiotai  quale  mi  bauete  voi  por 
tato  di  Capo  di  quefU  Kepublka^  TfivÌ4ire.nou  bmenfopraéimBàùminatati  & 
non  tutto  vn  popolo,che  mi  bà  benefieaiOtper  poffare  ai  effàrefnddito  di  v»  Itf,  che 
boggifò  demani  potrebbe  liccntiarm  i  c/.t  quefto  feruigio . 

*    Koleua  più  dire,quAndo  l'.Anncfcgii  rifpofc,ch'era fouerchio  l'eftenderfi  più  oltre 
the  la  mojja ,  c  hauea  fatta  era  jiata  più  per  dar  fudtsfattione  ai  popolo ,  che  per  ere" 
dito,ch'€gli  hauefj'e  prefUto  à  Qnolìe  ìet$ere:  tttenièffe  pnreS^Mpublieo  ,pertbe  oifppfla 
e¥anojopite  agattoqt^e ombre, Ubbrac dolio  il  Duca,  &  per  mollare  ambidne  U  ^^iriUilM!-* 
vnioiie  loroyVjcirono  à  cauallo  vnitiper  la  CittàygndandtìiùUpopohpnraUepeìfg^  ^  ^ 
yiua  la  i{epubUca,viua  il  popoloyO"  viua  S.^ltcT^, 

Ma  perche  hò  da  dare  vna  girata  per  ù  ilegno,per  vedere  le  cofe  accadute  ne' tem 
piyc'hà  trauagliato  lapemu  m  rateo^imk  materie  btOk^^prrmaeW io  ne  prenda 
ttvi.iggio  non  iftimo  fconueneHole  il  dir  quaUbe  cofa  delle  forme  prefe  nella  tnfiifu^ 
tione  dàl  Corpo  dt  t^ipMca^  v^a  àtformoàtbeje  »*era  jpnfa  perfm  a'^nattro  di 

Genero.   . 

Con%r€fatA  adunque  la  TiaT.^a  fecondo  dfolito ,  fu  deliberato  concordemente  »  Primi  Inftl- 
chc  iiuprtiferoliTréunali,&  ftcreaiferogli  arnmÌM^atoH  delta  Giufìitia  ,  cioè  mi  della 
CapideTfibimali,  Configìier  t  del  configlio  di  Santa  Chiara  ,  Trejtdente  dellaCa-  Rcpub  ici 
mera^&TeforodeUaKiffiélica  ,  TmmratorfifeaU^&^iiMocatOtUratufnalt  ^diU^poU- 
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Udire  in  quelle  parthche  concernejfero  i  loro  magijtcrtj  [otto  pena  della  vita  ,  <Sr 
(onfifcatiOKe  de  i  henhe  fù  comandato  ancora  àgli  Eletti  alle  dette  carkì)€  il  douere 
accettarle  [otto \c  medcfime  pene  di  ribellione^  che  vuol  dir  morte mjame  ,  &  confi" 
jcatiouetoUre  alla  priuatione,anche  degli  beredi^  poter  piA  tuU^^nitétreofficìj,  ò 
€«mbedeUa1ìepiMica. 

S^efto  decreto  di  necejjitare  alteccettatìone  delle  cariche  ,  mi  pare  il  pm  con- 
venemle  in  ma  "Re  public  a  ,  parendomi  di  poter  dire  ,  chefiavn'atto  tirannico 
ti  rifiutare  di  feruire  alia  Tatria  ;  poiché  fe  i'e(jcn%a  della  Republica  coufific 
nella  yguagliattZA  di  comandare  ,  C  obbedire  ,  €rUtirantùde  tiella  Safemn' 
tidifmoetmanùre  «  Ù'nonrolere  quello  ,  che  altri  vuole  ,  chiwm  cmofce- 
rà  i  cbequefioèvn*auan%arfi  [oprali  coudirione  di  chi  può  comandare  ,  che  è 
ivniHcrfdle  ?  oltre  che  il  feruire  alpublicoc  ti  pre7ii:j)  della  Cittadinanyi  ,  6"^- 
la  pcnfione  della  libertà  t  the  fi  zpde  i  c  clnnon  pagati  prei^ ,  àia  penftone  ,  tir 
ruolgpdereUfuttnit^^Ubai^cio^ vn'vfurpaiore ieWaltm,rn'ii^m 9  ^fer 
con[eguem^  im*iK^»iiqiiclUlibeniebegide,<TdiqiieU4padnm^ 
ahuja. 

^  Hi  ancor.!  detmninato ,  che  il  Senato  doncffe  c{]ere gouemato  dal  tuo  Trefiden- 

tCìcbc  t  ra  il  Duca  di  Cui[a,dal  Ficeprcncipe  Don  Carlo  Brancaccio  aithora^t  dieci' 
fitte  Con [iglwri  quindici  de  i  quali  Jorma^ero  tre  rote^firnoado  difimar  depfo  la 
quarta, 

Elcfjero  pure  il  Tribunale  della  Camera  confiHcnte  in  rn  Luogotenente  ,  &[ei 
Trefidcnti to^atiy^T  tre  di  Cappacorta ,  yn\4uuocatofi[caie  di  Cappacorta ^Cyn 
Trocuratorfy'cale. 

Coft  pur  eleffero  le  Ficwrie  »  Criminale  »  &  CiifUe .  Dichiararono ,  cl/e  al  fufire» 
mo  con[cglio  fi  douejfe  dar  titolo  di  Altex^  Sereni[firna  abolendo  Cantico  di  Sacra 
HcgtaMaefià  ;  affignarono  il  giorno  del  Sabbato  alle  cau[e  de' poueri  ,  vedoue  , 
C^  mifer abili  ,  alche  non [i  poteffe  difpenfare.  Se  Dio  volle  aijuo  culto  vngior" 
no  detti  fitte  »  ^hetteracmuenenelediafj^nandgudiehimffe^ 
fie^bepmuteperadipietièlajpedireleéeifidelhpa^^ 
dono. 

La  ina££ror  Hora  dunque  è  da [limarfi  à  merauiglia  ,  [e  qualche  terra  fi  tenne  ferma  nella 
ì^tf^d^Rc  fcdcverfotlKè  ,  poiché  quefiainfetttone  era fcorfa  per  tutto  ilKcgno  con  [orme 
gnostoutc  g^tHrane  ,  eÌKloJle[jlbmft  rito  non  battmbbe/kpnteritrùMéaw  ,  <Tie 

più  fiere ,  (s2r  pmreffi  Unpeti  dtjimeno  fitrono  li  primi  Untori  delle  Wbeiiiem  $  ) 

i  più  vili  fi  faceuanoCapiyCtroiuaano  quella  obbcdietiT^i  ne  i  popoli  ,  cbenegauano 
al  Rè[uo  naturale  Signore. Delle  più  infette  furono  le  due  Bafiìtcata  ,  &  Trmcipia» 
to  Cura ,  poiché  in  cjje  il  Vafienafcome  di[Ji)occupato  Salerno  ,  fi  diede  Irà  le  altre 
fne  nule  attiemà  pcr[eguitare  ti  Baronit  dei  quali,[e  alcuno  fi  trmuta  alle  fke  Ter^ 
re^mm  era  ficuro  della  vita  ,  poiché  il  popolo  rubelle  lo  vccideua  >  cofiauucnneal 
Barone  di  Lattomco,cbe  morì  d' archibugiate  àfin-ia  di  popolo,  che  non  [ola  incrude-' 
lì  contro  di  lui,ma  contro  due  [uoi  fratelli ,  l'v?io  pure     hibugiato»  l'altro  [atto  de- 
Baroni  veci  capitare  con  vn' accetta  per  mano  d'vn  peccoraio,&  era  cofi  imperuerfata  la  plebe -, 
ùàaXkif9po  ehemuoper[eguitana^  &  yeeidenn  li  Cittedim  bene  fimi  per  togltcrli  le[oitan'{e  ; 
«*•    '       [e  li  BarmtipQt  fi  allont.manano  ,  era  depredato  tutto  il  loro  hanerei  cefi  fecero  tit 
Marfico  nuouo,dt  doue [uggito  D.Franccfco  Tignatelli  Barone,ri  haueua lafciatiaL 
4>  fujiodia  del  VaUk^  aUuniJbidatiiCbe  affeitati  dal  popolo^  &  cofimti  à  rendjgfi 

àj>at- 


Digitized  by  Google 


Ciiuli di  Napoli.: 

feruaùa  fede  alfuo  Signoreì)fHrono  tutti  decapitatilo'  de  i  Cupi  krofut^  C»m4M^,        ^  ^* 
giardino  del  p-idronci  e  poi  spiantatine  li  frutti»  e  fattolo  deferto. 
■  Majtrauo  fu  l'accidente  dil^dò  >  Città  de  Saientim  ^bmnatada  glimùcin 
jtìetium  di  cui  è  Duca  il  Ctmte  di  Comtèrftno  •  Qtielfo^tmifQ  piufaeHmente  fi  Acci'dcate 
nmmoffe alla riuoluttoneimcb'egUqNamo che fewmeermopaj^ate  maUJadiff^-  dì  Nardò. 
titnétra  effOi&  il  Conte  d^Cónuerf%no>  che  n'  era  il  Duca  j  non  jolo  adunque  volleio  Cìit.\  de  Sà 
quelle  genti  yche  fi  leuaffero  fulfito  le  Gabelle  della  Città  (  che  era  t'ntterefjc  vniu€ifi~\  cuti  n  I  c  li  1 1 . 
le  di  tutti  li  popoli  )mafen*  andarono  in  CaJidio,Ji  prejero  oleum  Cornili  del  Conte,  "  ^     d  x  ; 
!&  alxfi'ono  iQfitmUffio'Rfakin  fegmeheiim>dmmfHtAj>mm9deiCmeie  autìcbi  Ale» 
mffUreiùS^iémmù^di^  le  gabelle  il  cbiamauano  con  hfiendardo  padrone .  /{ delitti  * 
infomma  hanno  fempre  in  che  nafconder/i,ò  Jcufaiifi9&' è  quello  che  dille  HSilè  TrO' 
jS^  ad  cxaifandr'.s  c  vcufationes  in  pcccatis. 

^"^Et  perche  fi  pev/uade/tonot  carne  fthch'U  ConteCdi  cai  ben  CùnofceitattQ  la  natura, 
Sm)mmftf0ìiMeteniito(camfim^  li 
W^i§M4iiMmàerfitpumd»  egli  vi  fifo{}ècddotto,netardò  molto  in  vero  à  copa^  l 
me  con  rn  ^ojfo  numero  diventi  condotto  d.:  terra  di  Bari,  tnafiimando ,  che  il po-  ^f^^^fì^ 
polo  non  ^li  ncgaffe  l'ingrcjfo  rcjiò  delufo  dalia  fua  fpcran^.t  ,  che  però  Ai  conuctme 
^nere  ajjediata  la  Ctnà  molti  giorni ,  in  vno  dequaUjit  per  lanciar  ni  La  vita  per  vn 
iindiemimetebeépeeQilfMlà;  C^fùopiaimefebeilBmlMréieredbelhfiiidh    ^  .  . 
al^affè  la  mira  contro  Uvolmdde'Cittadini  a0eati ,  poiché  non  andò  molto  t  che  ^onic* 
il  Conte  /o  regalò  gì  atamcute.  Intanto  alcuni  amore:!oli  r'interpofero  -,  &  f:l  capito-  '  ■ 

latache  delle  gabelle  Hegie  noni»  c.TYÌtfse  volendo  i(  popolo  godere  di  qucihcncfi' 
ciò  ,  eh  era  fatto  publico  ,  Macie  a  lui  fi  far  ubi;  e  coi  rifpojto  quello  che  ai  propno 
er^fifóUMiJùiSNii»MCeme»edttùiwpocodi luogo a^^  i  con   y  j 

cccAfmìe  >  ebeti  popolo  formoMmtoue  macchine  di  riuoUttioni ,  incommeiò  dponcr  ^^^^^  ^. 
mano  al  flabello  contro  lì  commotori ,  CTm  p-nicol  are  fece  appiccare  per  vn  piede 
Mme  ribello  ti  Barone  Sanìbi4fi  ,  Gentdl.uiomo  di  ìnoltof\tirno ,  &  di  gran  feguito 
ìieUéiCùtdxchc  ncUa^doUre  il  feteantejimo  anno  mori  intrepido  quai  Alutattapà  j;  :■  ,■  ' 
^ìitMa^tbepofo^tì/ifh^ttegliaUrhdjem^  Capo^S^^-^j  - 

ino  con  figlio  in  vero  nelle  f&Zi^ni  è  la  morte  di  q/uàehe  potente  »  che  fi  come  delle  ^  , 
MortideyilinonfttieNememoria,co<ìqncUcdv'grandireliaiiolnnga7/tcntecottho^ 
rore  tmprcj  so  r;cl!p  genti  j  larrortc  divri  gravdc  fcrui  dtCatadeiU  nì  Vita  Città  di  •£  ^ 

fpìrào  aUiCi-a:jMOìio  archtbuitatiftue  ,  u  otto  Vn'tt  tfra  quaU  i  \Abuaic  Ucncdctto  ^j^^^ 
TVWM  »  dfeéUtrMyoUaerél^rkarhCMpMiMire  t  Ue^ 
al  Seggio,  &  li  bkfiilmw»ÌlMarene  i  ^quelli  aU'omhra  deWordim  Clericale /;  ero' 
no  fatto  lecito  di  tener  mano  ,  e  foUccit.rrc  la  ribellione  (  Ts^o»  così  pcrmife  il  Cor 
diualsFUomarinoittTji^foU,  »  che  contenne  ti  fuo  Cleto  nella  douma  ìodé^eren- 

yy^mit^nieéttm^  ilgdfiigO'dm  tUdConte  »  poiché fixe  éemtUrt  te  etfedi 

^alcuni  9  CfeminaruiilfiUó'i  éUmthfampr^nifece  condterremCefmerfémo  » 

doue  finirono  le  vite  degnamente  »  ediquejh  vuo  fu  il  Barone  diCarigntmo  ;  il 

Stndtco  pQpoLue  ,  che  frera  ritirato  in  Gallopoli  fàco^ì  bi  ne  tenuto  in  agguato  % 
-  che  fiUo.pr Igiene  fini  ia  vitit  archibugiata^Luji^ufit^u  U  Luuie  i  fuai  ribeUijChe  voI'^ 

lernelelttdertoiaUa  Città  ^trdtr^^S^UCMmneparte^  „ 
'jbela.falnò  con  tojl  r  alto  il  colpo  ;  etvqèe^  vn  fìamcngogioHane  buttato  itti  dalla. 

^uwt^e.ìm  héitieuaffafiqne  «itftnt  evOroìLCoMefmglU/erafarfo  vna  imma  . 
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MtJnfmmA  ft  trmmo  Contitc'hanno  animo 

non  abimrifco  la  pietà,anT^  la  df fiderò  ne'grandi,ma  tu»  Al/jpiiww m^delittidi ìjt^ 
fa  Maeftàypoicbe  la  comandano  le  più  tante  leggi» 
Riiioliit'o-     'H?»  incito    jirauo  ti cafo  del  ConfigUero  yracca^eaduto in  Lecce,con  la  quale 
tìQ  ài  LcQcc^occaJione  mi gma  trattare  delle  riuolutionidiqttefiàCittÀ  ,  poiché  il  raccontar  di 
tHtte  fioMern  troppo  rendere  in  lungo  HlMfro^letteifii  dagli  antichi dettùtAk" 
filini ,  non  come  altri  hà  creduto ,  lugmm ,  Città  de*  SiUentinig^ià»  trà  Brindifi  ,  <T 
OtTAìì to  fttuatay^  capo  di  avella  Trouincia.  Di  qucjla  all'auuijo  de' tumulti  di  7S[fX- 
toltfe  ne  commojfe  U  Topoto  >  la  cm gente  minuta  corfe  à  i  luoghi ,  doue  fi  ejjigenano 
le  gabelle  fiate,ma  particolarmente  quella  della  farina,  tentarono  di  fpiantar  U  Mu* 
UnitfaCcheggiarmo  te  cafe  degli  efjattwi  pnbliei^e  diedero  fiioco  dpiùd'  vna  cafa,  n» 
la  perdonarono  meno  à  i  (ibri  di  vn  tal  Dottore  di  lcggi,parendo  loro,  che  quelle  dot-' 
trine  bauelJero  traditi  glint  creffi  della  patria,ò  che  nofojje  più  bifogno  d'altra  legge, 
che  di  negar  le  rendite,  già  defitnato  ai  Jiè.i>ul  principio  fecero  loro  Capo  vn'huomo 
della  feccia  popolare,ma  dipoiwem  rmfàuMh^lmtìm  così  vUe  valefi  à4am*ope 
ra,andtrono  à  leuar  di  carcere  vn  Iwrù Gentithmm  di  Cafa  Murecconti,cbegiÀpià 
anni  era  nelle  prryioniyflivi.tndoychela  carcere  lunga,  Chaucffc  fatto  inimico  neceffa- 
no  demmìfirt  del  iiè,e  lo  conflitunrono  loro  Capo ,  accioche  li  fcruiffe  in  rimuneratio- 
ne  aelU  libcrtà^begii  donano^  queUifece  yn  certo  mijio  di  gratitudine ,e  d^obbli^ 
go  namakttmro  emfMmi§ipiim  Carra$eri,ebe  iiffero  rdnam  calidiis»?el  ftigi 
Accidente  dus  iferuì  dico  più  tojlo  di  freno  à  qualche  nouità  meditata  dal  popolo .  Saputafi  dal 
de  l  C'enfi-  riccrù  la  prima  mofja  di  LeccCf^i  deputò  il  ConfigUero  Fracca ,  huorno  di  molta  de- 
iilicro  Yrac  flre%^,accioche  procuraffe  di  ridurre  auella  Città  à  quiete. andò  egli  con  (uo  mal  att 
•  gurìo  né'primi  di  ^goflo,  &  andò  ad  aUoggiare  con  il  Mafiro  di  Campo  BoccapianO' 

la  ìfeppefi  ilfno  arriuo,e  fparfo,chefojfe  andato  pcrgajiigare  li  foUennti  »  ivmu^ 
re  nel  primiero  jfo  legatelìe,  al  che  ain$9  wa  trmnena  della  Città  (non  fisa  da  chi 
eccitatojche  dijjcyche  fi  doueua  incantare  certa gabellayà  quella  atteflationc  bollì  lo 
fdegno  nella  vile  canaglia^  corfe  alla  cafa  del  Mafiro  di  Campo ,  '3"  crudelmente  ve- 
Morte  del  cifcro  ii  ConfigUero  ancora  che  diceffe,ch'egU  non  era  andato ^crgrauarne  alcuno^ 
CooCglie.  iBe»o  yoUero ier^ temp$ di  confeffarfi  cune CbrmmmHe  M&tmiinna:  ireeUkM 
IO  Vracca.  buffarono  dalle  fine^^nutferucrefcer  male  à  malepoco  m4ncò,che  non  vccidefje 
ro  ancora  il  Mafiro  di  Capo,chiamandolo  cofi  reo  cheH  morto,polchelo  haueua  allog 
giat0y&  l'hauercbbono  fatto,fe  non  vi  foj]'e  accorfo  ti  Couernatore  della  Città,Caua- 
P^colo  ^gfQ  spagnuolo,<J'  moUq filmato  da  mtt,quefii  con  le  corte fie  ,&conle  buone  ma- 
ad  Bocca-  nteretmtofeceyebefaMllMn^dìCéattpoeikrtntél»^ 
piwou*        c'hanenn,eemglien9diddef»u/!rftritiAinC0ll^  fet^ 
do  pericolo. 

K  'Uir.ito  il  Roccap:.viola,il  popolo  afirinfe  Giacomo  Spinola  Caualier  Cenouefe,che 
S  ^ob'fa  °  ^ ^^'^^  trouaua  a  prendere  tlgouerno  dell'  armi  con  titolo  di  MaHro  di  Campo, 
to  MalUo  clje,comedseemm»,fetfera a(JentatoUB9eenf$mnla,eglidtederoperSargenteMi^ 
di  Campo        Girolamo  Valadmo  Gentil' huomo  dt  .^nelU  Citt£Ricufarwo  tvm  •  dr  t^iltro 
dalla  Cicca .  ^i'<-'^^^'  poterono,di  cfjercitar  la  carica ,  ma  il  ricufare  i  carichi  di  vn  popolo  ricalci' 
trantCy\j  che  fapcua  buttar  dalle  finefirc  ambe  [^U  imiocenti,non  farebbe  fiato  bnon 
con  figlio  in  oiiinarfeneiiaccettarono  adunque  ton  protefta  dìferuirfolamentegU  tn- 
l\^occz^\o.' tereifidell^  come  loro  Signore»  : 
noU  eleo     il  Boccapianola,  chefìfentma  lojimnaeoindsgeiioperìecofe  accadute,  oltre  che 
dalCaOcUo  nonbauenntntteUcomditèinqtielCéfieUofeimiofa  omkedt'yineri  >  bnaemdo 
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fiMilé/èeUCMtediCMMerfamfttrouauaìtttim  . 
(iMone dCobbedìen%a  di  Vjriò,gli[criQe,(^  ottenne y  che  lo  an.iajfe  à  iiberare^a^  4 
me  fece  Ancoraché  Lt  a  tà  ,\idd)p^,  ijjc  Legnar  die  ym.%  qiiàdo  li  Cutadtm  furono  certi 
€b'il  Core  n^H  volcm  lUro,  che  rmjur^r  U  C^iicUo,e  tamme  il  BoccafunoUyno gli 
fi  ùppefei'o  punto.  Vj  etto  ti  H4br9  di  Campo^niikiuiaua  di  yakr  tvmttre  in  Lecce , 
e  'indicar fi  dt  chi  gii  haueua  fatto  oltraggio  admkUa  ^bmeffi  qmlU  più  foldatefea, 
t'hauetje  pottttosalle  quali  minacele  la  Cutàftprcparaua  per  poter  rejtflere  d  farti,  fc 
ne  fofjcVcn:tta  la  occajtonc  ,  m.t  nello }ie;jo  tépo  coparuero  li  Capi  della  Città  a>unti 
Giacomo  ^rnolfini  TrefuLe  della  ProumcM,e^t protejtaronotche  ijuoi  moti  non  era 
no  per  altro,che  per  ref^Urt  À  tòt  Jegfi  dkbimUM  mmco,ma  da  qnejio  iniUori(cb*'' 
tflmtoà  propria  d/ftjitjerM0  perjfader  fiuato  htmwo  dififUtn^f»  &  difm* 
neperilRezioferuigio, 

ydite  quejte  infianxe  il  Vreftde,publicò  comandi  per  la  Trouincia,che  non  fojfero  DiTcordic 
cbbediti  ordini  di  chiunque  ft  fofsero,fe  non  àjuoiproprif  ,  coaueuendo  eofial  Ueal  ìtì  il  Bocca 
feruigioMa il  BocCd^anota per jò/iémfeUpropria anterifd» émaordiniia amtra-  P' JJ^^Jj.»  ^ 
rÌ9^nldefAnece(fartodiricbiamnrhaltroiiep^  ,  O"  così  il  timore  di 

qneUa  Ctttàja  quale  poi  adunata  qualche  foldatefcatL'muiò  vcrfo  'Njpolifotto  'l  co^ 
mando  deUi  due  Giacomo  Spmola,<cr  Girolamo  Talathini  per  dimo>lrarfi  jempre  di- 
nota  del  feruiogio  del  ìiè,ZT  cancellare  la  macchia  deW  vcafo  Confi litero  bracca,  l^»  .  ' 
Troiano  SpinelUùiMntoTrécijKdilUSeéUa,ndpikomfemte  ajmiante^        Lecce  fiwik 
dùtotme  •Pèrfo  il  fm       emulo  deUi  altri  l^ajfailt^he  concaneium  a  portare  aiu  ^  S^!^^^  * 
ti  petit  Hegtj  bifozm  a  T<ljpoU,partì  da'fuoi  Stati  di  Cakbmt0»pmh€  danari  aiH^'^^^^  ' 
ch'egli,  &  per  offrir  i proprtf  jerifigtj  di Jua  pcrjona 


mi^ 

largo  il  Campo,  ripigUarò  i 

bi.ito  il  nome  degli  antichi jche  lo  dijjero  Tarefitn,fe  non  quaìiio,chc  Strahonc  la  chia 
ino  OcbuUatfiì  antica  liepnblica,che osò  digucrreg'ì^iar  coiioìuam ,  onde  non l irà  di 
jÌ!tpore,fe  in  quejla  occajìone  ardijje  di  al^ar  il  capo  alle  rinol'itiom  di  't^apoli  II  pò- 
polo  anci/egli ,  CT  in  particolare  legentiMattuareJ'chct  delie  quaUalfhmda  ,  voife 
l'^niionedeUegahelU/^fì^jiimatómin$fnudaUeoMederg^    ,  che  contender 
con  gcntc^bedM  mate  impara  le  commot'ioni  ;  cofìoro  nondimeno  ,  che  fono  pià 
Citt^adini  di  'Nrnmnotche  dì  Taranto ,  &  più  compagni  ifogni  altra  natione  ,  che 
della  propri  ^y  inddudno  cercando  difarfi  vn  capo  delia  projejfiotte,  e  mentre  non  con 
ueniuuwi  m  vn  foggettogconueniuano  bene  m  parlare  d§Ua  ffan(ia,the  fi  farebbe  po 
tkUmtTBdmt  fMT  Taram  dinuotn^ dmmio  di  quH  Hegno,  che  di ragionc(dice* 
HànoygU  ficomieniuaiparlaHano  con  allegre:;^  delie  perdiu-  del  CatholicoiGcnte 
a  pan  tocche  ama,  e  fpera  profìtto  dalle  Jiouità ,  ma  (jnejie  alla  fine  erano  parole ,  che 
l'aria  fé  le  diipcrdcua,  onde  incommi ioìono  a  ì  icntare{dicono  in  Rcgno,cioè prende* 
ret^  impoaer  taglia  o  rifcattojU  Gentil  'Imminn^aimite  pure  fecero  m  C^^bc  g 
per  efiere  nmSpoca  -éttàM  tÉemoria  tthà  perduto  il  nomeìHora  continatando  tù  ^  yn  Capg^ 
jloro  à prvuerbiarc  infolentenlente  i  't^'tU,vn giorno  ejftndo  c  lò  pnì  che  afpramente 
acciiuto  di  v:ì  rcntiCkiomo, molti  altri  vfc irono  della  Chiefa  di  San  Cataldo/JT  tei-  n  vccìfj  A\\ 
fero  la  vita  a  quei  capo;in.i;pr.'/idoJi  coji  '^ii  animi ,  toccò  a  nobili  qualche  danno  an-  U  uubilu. 
iora,poj£  he  coloro  arfero  pm  cafedeCeatilbuomini  ,& inpoHoUrg  fue^adiGh- 
uMonatoCapctiznauotOftie  incominciato  ti  tumulto  contro  le  gabeUojàndaua  a  ter 
m'uar^  ìB  9ttj  dioriti  Cimle particolarg  di  Tarane» 

O   1  ^qne- 
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^I^  HiftOfia  delle  Guciré 

U  q^fà  runun  accorfe  U  Configfim  CSboa  9  che  mn  era  molto  lmtmp^fm0 
11  ConGgUe  fedarcyfe  poteuatCon  la  fun  autorità  quelle  difcordic,fù  honorettolmcnte  riccMtto, 
IO  Gp.niooa  maentratoin  qualche fofpetto delle parthgfifitdettOiChefe ne andaf^^ 
c  liccntbto  molta  pruden%an?artito  eh' e^fitJUpiMtì^rUottfigUati  da  certi  di  dacconeyfe- 
d :  I  popolo ,  cero  loro  Capo  vn  tal  Capitan  Gimmémaio  v4l$MÌmra,e  da  queU^mm  mc9mimi4h 
P  j  :  ce  difga  rem  à  maUrattare  tutti  ^MgUhth'eràno  dalla  parte  del  R/èi  &gtunfero  à  tale^be  yn 
^^.y  •  giorno  and. nono  à  conferire  con  t\  4rciucfcoHo  il  toro  penfiero  di  cacciare  daUa  Città 
^^o:Dom-  ^j^^ji    'yi^biii.Sto'ti.  'Hon  conftdcrarono^be  in  quel  "Prelato  concorreuano  due  qua- 

?in!f  hÌ'i  lità  tutte  Loutrarie  a  cojijirano  eapriccio,'ìio(>iuà,  &  Carattere  Heliricfg  >  era 
rValo.     DùnTomAjoCarfteehlo  frétteUùéeifriTmKipf  Manno  ài  jùuìlkù  >  mbibÀtm 


Qualità  del  ^foila  precede  nel  Rtgnoy&  che  non  piegò  mai  l'animo  ad  attioni  i 

lV\r^'f.!:f'co  c(fcYC  appunto  Mia  dìjr.'t.ì  di  q".cllA  Cì)icfa  era  fìnto  KcUgiofo  Theatmo  con  e  fi  em- 
■\o  Sì  Torà-  plart  cojiutm  difoniai.i  iHnuL'n~:^i\  l{eli^ionc,  ci)  10  donutamcntc  chiamo  la  congre- 
10.  gatione  de'nobili  C9jtumi)  non  potò  quel  nohiie  Trelato  ydire  ,je  non  con  naufca  coft 

torbido  pen fiero,  &  comenUgiofo  vsò^àokoT^  delle  Parole  per  dtJjnudemelheU 


carità  di  coaeetti  per  fariicoSofeen^hefià  contro  dife  Jleffitche  contro  li  nobili  mac 

*         chinauanoima  perche  nnefi.t  gente  più  fi  pcrfu.idc  co'  [attitche  co  le  paroUyfcce  loro 
difpenfarc  con  m.ino  iwerdie'dotc  parncoUrc  della  cafa  di  duellino)  vna  quantità 
Vogliono  <^  jromenti,  rimedio,  chcgu  quietò  quaUije  poco,  hò  detto  qualche  poco  ,perclje  non 
dcmfl  dju  tardaroaomoU»,€befe£t'm*jirtiMef€OiioTbeaimo  boÉetumobaiuitoUsmoper 
^oGicUìito.  grato  dono  y  vollero  dayafìiperiore  Giefuitaàforxa  d^indtfcrettjfimafceieratei^ 
vna  quantità  di  monetayche  per  cchoncjiare  l'impietà  differo  per  jufjtdio  di  guerra. 

IntantOyCome  io  di'^i,f>:ì  molti  Cauallieri  accorti  tn  quella  Città  per  oHuiarc  ad  ."-i- 
€onuenientiyVi  fi  trono  u  Duca  di  Martiuayche  aunertito  ài  partir  Cyandoy^^J'  poi  fi  ri' 
iàuffe  in  ìrancautUa  twmtatont  dal  Mofehéfè  deSe  Città  dtOyra ,  efaàrotte  di  quella 
terY.u&  ii'i  fi  fece  la  cvnfultay  dalla  quale  originò  poi  la  f alate  di  TarMtoeomabà 
j'critto,  aljillendoui  con  le  for^c  del  fuo  flato.  In  tanto  che  qui  fi  confnltana  adunque  , 
il  popolo Joliecitaua  M  athio  Chrijlianoyil  quale  hamuapromcflo  di  andar ui,  onde  il 
Si  follie  Ila  P^P^^  VHomneiò  a  foccorrcre  perla  Cittàgridando  UbenàyaL  cut  grido  la  J{obiLtà  fi 
di  nnoua  il  "^'^^   ^^^^Ih^percheCjinhiefcoimeraf^aiofmriiieproewraMa  distar  quel 
fopolQ  •     l'^  ^"''^  ir.dcmoniatcy  non  ricord euolipiù  del  froniento  domttoUJncomiàeiarotto  a  dire 
che  nonjolo  haucrehhonof piccato  il  d^po  dal  bufhdell'^rtiifciiono  ,  maaSan  C4- 
taldo  ancora  Vaéone  Tutelare  della  Ctttà('Ò'  però  li  dijji  m ni . h  j/uati, 

-^rablnati  adtaidpte  di l/aiter  perduta  l'occafione  di  sfogar  lo Jdeguo  con  la  nobdt.i 
ritirata  t»  Calcilo  incominciarono  a  pmwrare  dì  far  triuciett»Ct  approcci  contro  il 
Cajielio  ri  cui  Cvriiandante  doppo  qtudcbe  tiro  a  ruoto  feni^  palla  per  Ipauétare,  yo 
dtfhh  b  c  jtitinouata  ojìinatiovcy  tirò  con  pall.hi^  vccifv  .ifcioii  di  quelli,i  he  traua- 
g.uuanoper  accojiarfiyil  che  fece  fuggir  gli  altri;  conte  poi  entrane  U  l>HCa  dt  Moìti- 
ua,0'  ciò  che  nefeg^ffe  lo  difopra  narrato.) 

•cdì  Bsìadì  ^^^'^^^'^  ^^"'^^  Marinan^sfogò  h.  rabbia  contro  la  Caia  5cu 

^  w.7/c;  c  nobuc  d  1  quella  Cutày  poiché  Tirro  n'hauetia  quafi  che  fempre  il  nucrno  i» 

manù,.mdd,onopcr  ardergli  la  cafi.tHa gli  perdonarono  L'incendio  per  non  ro":narc 
■  ri Hercautef^ttMe^htyihaueua  ptto  li  Magar^m  da  olio,  ma  in  quella  vece  ab- 
bmcctarono  queda  del  Dottore  Lodomco  fuo  fi  ateito^e  voUero  panne  infiu  tatuo  , 
€be  non  latndcrotut  'fuoco.  t  j  ' 

-puro  da  bum  amia  atmuitosfifalm  nel  Monaficrio  delU  Haialena  de'  Tadri 

'    '  Dowt' 
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Dminican  ìyC  vijtttte  cofi  occutto^be  i  popolari  nò  il  penetra  rono  mai  infmo  a  tant9       L  5(| 
che  fojj'L'  hiitigata,  la  f!tiu;fiirono oticbe incendiate aiaofaliifecafedt^parentid^Sèu 
maforejma  aUa  fine  alcuni  altri  mcendiarij  poi  ne  pagar  on  o  la  pena  della  gallerà  . 

Ma  fegii  errori  di  molti  ji  rac cornano ne  bene  anche  farjt  memoria  di  Caftella-  CaAeJiji^ 
ueta  >  cìjc  fe  bene  fi  [granò  delle  GahcUc{è  imo  il prouerbto»  ch'èpa-^^a  di  non  jcal-  u . 
4arfi  quando  il  fuoco  è  pMco)  ad  ogni  modoytjfccwf  tanta  quiete  ,  cheilf^tccrè 
■jtnés  fcrtffe  dqHella  C  ittà  in  aggradnnento  della  fua  quietejU:  promettendole  ogni 
fauoreyina  quando  poi  fi  accojtò  yn  Commijj'ario  della  Città ,  che  già  fi  chiamaua  hfi- 
pr.blica  di  i\iipoli,(^:<cUt  del goncrno  fi  portar ono  à  Valajjano  doac  qncUo  era ,  CT  lo 
condurrò  nella  Città ,  alla  quale  efjo  cjpvjc  Icfue preghiere,  Cr  luJtanT^e,  che  fojjcro 

3 nei  CUtadmi  mAti  con  'Hapòli  »  V  ejji  aijentmuù  »  riceneroiio  m  Gonernatore 
atogU  dolio  ftejfu  i^^"  perche  poi  il  Duca  m  Martittagli  esportò  ad  cjferc  fedeli  al  , 
pjireuano  .iccornod.ut  ^:Li  obbedienT^x  Heale  ,  quando  m  vn  fr.bito  àpcrfuafionc  di 
Giacinto  Tcrronc,i he i^ii  injiigaua  a  deponerc  il^:o;'o  Srigntiolo,paruc,  cìjc  tomafjè 
rOiCome  fi  dicCiSÙ.  i  UAi:^^na  pofcta  andati  ai  y'cjcuuoyi  pregarono  ad  ejponcrc  l'ora" 
tianedwe^,  bore  perche  4fi  yelenanoginrare  sà^l  Feneraìniedi  nnono  perpetua 
fedeàlHè,  come  fecerù%inmamer  a  che  pernonmofirar fi  quel  pigro  di  cui  dijjcrolt 
Sacre  cani  vii]c,&  non  vult  piger,4/  folo  fofpctto  di  rno,  che  andana  jpeijo  in  ^lltx- 
mura^doucra  Maiihio  Chrijiiano  chejujje  per  trattar  co  cotriilo  archi'jy.'J^roy.j.^J' 
quando  poi jpajjarono  di  là  il  ÙHcadi  Martina,'^  il  Conte  di  Coniterfano,):iMédurufio 
due  Ceniilbnomim,& due  Canomei  ad  attuare  ia  fede  loro  verfo  il  Sii, 

Matcra  Città  della  Lucania  hoggi  B^ilicatOfgià  detta  òlateola^nom fi  contenterò  Matera; 
no  quei  della  plebe  di  Ic'ur  te  gabelle /:l)€  commijero  mille  infolen'^  per  la  Città,  fin- 
che VI  petitcniiL-  ti  Cbjigiiero  Càboa,che  fatto  appiccare  il  capopopolo, panie  quietata 
da  Città^Ma  capiuvidom  poi  alcuni  me  fi  doppo  ti  Conte  del  Faglio  con  Matteo  Chn- 
fiiano,che  bausuano  tre  niiU  huommÌ9&  qualche pez^  di  canttOtte,più  per  for^  » 
<he  di  volontà  fi  refero  à  quelihchc  nonpoteuano  fugare  ;bcn  c  verojcije  eccefjeronei 
.riceucrli  [otto  iL  Bald.ichmo,  e  t  on  ;/  cantarne  il  J  c  Dcurn.  Ma  partiti  quei  capi  co- 
^e queliti  che cono^ccttano laCittàmenficuraper loro riturarjè tu ^Itatiiura  ;  U 
^Uro^be  in  quella  Cittd^  nnmerofiffimo^i  Titf  ctw  linobdiferemaidarìerroref& 
•<fofiipin  anae  fabbricarono  buone  trincicre  à  fine  dipoterfi  aifendere,facendo  lefitt^ 
tìont  digcucrm  U  nobili^O'  di  notte  li  Treti,&  percDc  vn  Gentil' hit'jt fio  di  Caja  OU 
moydicde  ombra  dipartialità  co  l^ipoUMnpnjto  l'amaT^vrono  quando  ytdero,che 
fouente  eglipajfaua  m  udltaMurajdou'era  il  l  once,e  Mattljeo,  &  m  quel  tempo  vc- 
éàmdo  pajj'are-^na  eomUina  digente^be  marxiana  à  Tttramo  àfoccorrere  quei  popò 
Uù4à  ^fturo  U Materani  vnagrojjà  fortita,  et  attaccata  la  mifebia,ne  ama^ronò 
vn  gran  numero  yil  che  portò  grande  vtile  alli  patiti  HeaiiMebbcro  auuìfj  di  q  nefìo  il 
Conte,  &  il  Chrijiiano,  &  ftrebóono  mmui  à  ì^ndicarfene  ,fe  di  già  nata  d^cordia 
tra  di  loro  uonfi  fodero  duufi, 

-Maehe  diremo  dì  GaUipoli  ?  fittd  >  <befiì  detta  jtnxà  la  quale  più  d'ogni  altra  Galijpol'b  ] 
hauereldie potuto  dar  tratiaglio  à  t  Kegij  come  forte%T^^he  fdpeuniv^da  in  M are  «       tr^  i 
che  da  tre  p.vti  La  bxttè ,  C  è  d ' gr.m^dofi.i.llticjl.i  non  fcc  e  à  t.inti  rumori  di  tutto 
il  Re^no^doue  lefime  correuana    -.ccanti  a IrJ'  ii  ir  joilauitioni ,  cr  ribcHioni ,  non 
■fece  dico  moto  verunOfUia  attere  a  dijendcrj;  dal  corrente  contagio,  efi'ruò  intatta  la 
j'tdi:  ^ilfioM*  '  '■  .  -  ' 

.  Str ansimo  poi  fì^l  cafo  di  TaclaCCittà  della  Calahria,efamofa  per  S,Fraiucjco, 
che  ne  pòrto  4  tcgftofne-^^uelfojpolòfXbeJoleua  obbedire  aiManheje  di  ìojc  ^udo, 

0   ^  non 


Digitized  by  Google 


Ktftoria  delle  Guerrtf 

«OS  menoflrepitofo  degli  zltrifoUtuaturkn^ folameiM  d dóiOù  ofseqnh  iSà 
effendoft  ritirata  nel  Cafullo  la  ntAirc  del  Afsrcbeje  di  Cafa  ConcoblettOyinftemeemi 

U'NJpo!'  fiiìi  hi  ALi'-d.^fcyC^  alcuni  fuJditi  amorcnolJ  yoltre  nll.t  fcrunù  numero- 
fa,  V/  /■< ,/.:  <  pìpo'.o  oj'linat.imcntc  -flft'di.itJ  ptr  lo  (patio  di  tre  me  fi,  dtfcndcndoft  ella 
Xon  uaviij  vhUCt&  infi'Jìd'ì ,  il  popolo  admiiiue  non  potendo  Jpu/it  .ir  i'ucquijh  del 
C^fiettOip.ifso  ad  ima  troppo  btirbara  delHferatìomedi  vendetta  trujuerja  e,  vccifer$ 
gli  empij  le  moglie  e  lift^ij^facche^iarono ,  ahbrucciarcio  te€4^,fdefm4rono  ta- 
citando gli  trbori  de  poderi  JeUi  d.jcn^ori  dei  Cajicllo ,  fcclerj^bte ,  che  non  fu  à  b.u 
fian-^.'  p  ij^it<t  dui  fanone  di  Marcello  T^fur  do  ,  clyeinqueUaVrouincucrad.ito 
mandato  dal  popolo  di  T^policon  titolo  di  dj.naadaate  dnerdc  »  che  da*  Duca  di 
Laufitù  fu  fuperato^  fatto  decapitare  neUa  Terra  di  If^* 

.  J{on  rejlò  l'^ibbrn^^o  fcn^a  tmnuUo,anT^  tumultuò  più  d'ogni  altra  Trouincia  « 
e  coLi parneiChc  fojfc  U  1>     della gtierraima perche  q'tcjh  coje  fono/late fcritte  ab- 
bondantemente da  più  vate  penne  dcUa  mia,  dirò  foLo^be  vna patente  dell'amba- 
fctadore  di  t'rattcia,che  riftedeua  m  I{oma,fece  credere  t^maUontenti  delgouerno 
Spagnutdo^befùfle  la  franeia  per  applicar  da  dotterò  aWaffflem^  de'feUemti  > 
mancò  poco ,  che  Li  fcena  non  mutaffc  faccia  in  moìf)  più  fiera,  '^gndimeno  nonpo- 
Errore  poh"  teudnfi  widnCamllifri fidare  del  popolo ,  fi  afiennero  da  qualche  dichiaratio  ne  ,  e 
^  j 'i^^'  ^^nto  pin,ci)e  U popolo  ignorante  non  feppe  mai  comandare  a  [noi  mia^i^he  fi  afle- 
nilUi  del  po  nefferùdet  MattratiareiiBanmiMa  Hùiica  di  Giiifa,che  fi  fimtoM  di  trattar  le 
P^'^  *       fe  di  Tiapoti  con  la  forma  deBa  FratMOtOtteadetta  4  due  Sìrade  altroue  buone,  ccU 
fe^JìmCfìion  in  fe  fhjf-,ma per  non  hauer  la  te'J^ì,chc  le  faceffe  rifplenderc  ;  batichet, 
'  t.ii4A,c  teneri  '  allibri     amici     per  fecondo  inuigilaita  alle  fai  endc  mditari  .  ma 

n  •  '  ccrcaua  auegU injiromnthcbe jauo  tra  ìiapolh<T  Spagnuoit  necejjarij^imhche 
GuUa  fonoUMacchitie,&'cmr4mineferebequamùaUi9aHcbettÌ9&diu^ 

conuertiti totroidicendo  f]'tcllt,cbe  ti  volcuano  difiru^ffre, chetraKoprincipaimttt 
l'^4udrc.i  diigHfìato{cotne  dtlji)  &  C^nnefe  ,  ch'era  corrotto  da  Spagnuoli,conpro- 
L'An  ^rea  '         ^Z"'  f*"*  qualità  perfino  di  farlo  Duca ,  e  darli  vna  Città  di  valore  di 

^  l'AntivCc  ("'H'''^"^'^  mda  ducati  1  fpar^euano  fotto  mano  QUco)  che  il  Dea  era  andato  àJiapQ- 
fiitnic  i  noff  li  ^  dar  fi  bel  tempo,  à  go^i^  (c  quelle  delttie^  te  muficbe/Sf  fpargeuano  per  infitto  # 
culli  dclGul  dameggtafse,nott  traUfciando  per  ben  granarlo  di  toccar  fu'l  viuo  perfomdicB 
la .  fiderai  ioti  e,  cr  contro  ogni  veritày  &  altri ,  che  glifi  ptgliaffe  bel  tempo  con  yna  fo- 

rclla  di  vn  fuo  minifìro ,  da  cui  fi  lafùafje  reggere ,  &  ciìc  tutte  le  fupplichc  di  grafia 
paffàfj'cro  per  mano  Ji  Uii&  quanto  aliefattioni facevano  fpargere,  che  tn  quefio  in^ 
Oppofitio.      lauatperthe  fperando  di  Coronétrfi egli  liè;non  lo poteua  efjere,fe  f  rintano» pU" 
ni  tt)ntro  il  bcraua  dalli  Spagnuoli,lo  fieffo  diceuano  delle  diligcnT^e,  che  il  medefimo  Ducaptca  • 
Duca  •       ua  per  tenere  aperti  ii  pafji  alli  viueri,onde  non  panjjt:  il  popolo  delCabbondam^n. 

òparfe  quelle  yo(t,e  conofciutOtchefaceuano profitto,  poiché  Upiù  penetratuti  //;- 
cornine  tatuino  i credere,che  il  Duca  afpirafie  alla  Corona,&  l'andauoìio  perfuadédo 
À  i  pih  idioti  ancoraci  paftèfià  attami^endo^htUtardaiK^  dì  creare  tattili  Ma 
gif,  ì  »ti,  C  f!  proirafiiuare  nel  dar  Paiettione  ai  corpo  organi^ato  sì ,  ma  non  anche 
ben  jonftatOyC  dejimaio  della  Rt pubi  il  r,,nd  era  alti  u,che  vn  certo  mdttio  della  anfie- 
tà  del  Duca  alia  Corona^^Cj^  pcìò  doucrji  andar  bene  oi  ulatamente  confiderando  il pe 
ricolo,à  t  hific  orrena .  Efjer  ben  bnono  u  Dnca  per  Capo  di  Hepltca ,  ma  non  conue- 
nir;^.!(diieuano)la  Corona  tC'pnKfgnOfC'banràJempre  la  guerra  iucafafincbo  vine» 
rà  la  C  jfa  d\/i:ijìria  tn  Spagnay  non  hauendo  egii  Siali ,  o  conditionifer  foterecoa* 
dtkuarc  aliagHerra,^  ibcptiònott  era  daiaJciarlQfaj^arpìÀoltninqntfiapreteM 
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ftHt^  perche  alcuni dicemno  in  rifpolu  à  quefh^befckeneUDueajqNcnio  anco-        [.  jr^ 

ra  bavere  td  pcnftcrc,  il  eh  e  non  ft  [apeuayfi  r.cn  da  con-jict  'urarejC  nelle  ccfc  di  5"? ^ 
to  non  fi  hà  da  precipitar  per  induiji  non  hati  ii  i  :  ti  per  foj  'ent  '  e  yna guerra  còtro 
a  Rè  di  SpagnaM  o^i  modo  haueua  ben  C appoggio .  t  •  :a  Fra  ici  i,alLi  qr.ale  compii, 
:  m»che  Hiepto  ft  difunifce  dal  Diadema  del  Bà)  ■</.•  ,  poiché  da  qncfl  a  diw fwne 
nfnltaua  ancora  la  caduta  di  Milanoycbe  non  pati  :ui  feftenerc  fiu^a  il  polfo  di  ?<4- 
poli-^ra  à  quello  replicato  qm-llo^cì)' altre  volte  m  qui  fio  /  -'fuo  era  fiato  detto  dal 
Cardinale  ^rcÌNerfcouo,chc  fofsc  vera%ò  (alfa  quella  maijim.i  drll'inttrcffr  della  Fra 
ciatfi  toccaua  però  con  manoyche  quel  Rò  impiegato  ni  trmtc  aUre guerra  non  applica 
àa  3  à  UM  patena  foftenere  quejio  altro  pefo  d'impegnar  la  fp  à  la  per  U  Duca  di  GM" 
fuipoi  che  in  tanto  tempo,che  quejio  Trencipe  era  venuto  m  Haf^ali,  non  fi  era  red» 
to-altroy  che  quattro  tiri  di  cannone  contì'o  Caflello  4  Mare  tirati  daWarmJta  Fràce 
fe  »  alla  quale  molto  più  di  ragione  doueua  premere  la  guerra  di  Catalagna,corne  at- 
taccata  al  cuore  della  Scagna ,  che  dt  batterfi per  Impali  ,C^fela  Francia  banefi 
bàUMti  quefli  penfteri  >  hauerebbe  fati»  tm^pore  sforip  per  caeeiar  li  Spagnuoti  $  da 
>n  mifero  Cajtelnouà  • 

Douerfi  cùnfiderarcyche  la  Cafa  di  Cuifa  ì fiata  fempre  poco  amica  della  Francia^ 
tperòpocóingratiadi  quella  Corona  >  àcn:  per  vcrun  conto  non  toraaua  bene  di 
piantare  in  Italia  yna  gotem(a  diffidente,&  tutte  le  ragi$»iaddotteUft  contrario  fa- 
rebbottà  fiate  buone  Jh^  fiffe  condotto  à  'H^i,  ò  il  Duca  di  f^andomo^  qualuaqm 
idtro  Signore  della  Francia:vedédofi  adunque  ,  che  la  fortuna  no  arrìdeua  alla  eret-» 
tione  di  nuoua  Republicaìla  quale  alla  fine  perfc  ficfja  anc  he  conflituita,  &  ben  ordì 
nata^tficUnunte  fen^a  vn  vigorofo  appoggio  nonjt  farebbe  potuta  foficnsre  doucn^ 
dofihaSiere  m  Rè»ò  bifognaua  eleggere  UFrancefcgòtoraare  allo  Spagnuoilo;delprì'' 
mo^fiifano  dette  le  difficoltà  dt  vederlo  inuiluppAto  nelle  guerre  di  Fiandra ,  di 
Ticmoutcdi  Cat.ìl(\gn.ii  <jr  obbligato  à  fojlencre  Tortogallo,  oltre  allefor':^  ,  che  gli 
tonueniua  di  tener  pronte  alla  difefa  di  Lorena,  StntOy  d  cui  mira  fempre  lofpo;:Jiat9 
Duca  Dai  feoonao poterli  fpcrai-e  ogni  vantaggio  di  nuoue  condii ioniipoi  che  h-iucdu 
Mì^ifmf^tMtéqKeastopoffatrauagliaflùil^gnih  quantù  danno  gli  fiaU  notte fige- 
te  le  coatribiitiatf  %  9  qiiMitogii  apporti  diocvmmodo  per  talnefue  guerre  il  tener 
nuì  impegnate  tante  for:^yW7j  per  il  contrario  doucui hauer  conofciuto  quanto  prò- 
ptteimegU  fsajlato  fempre  quello  Regno,  che  modcflanicntc  cauandone  danari  »  & 
^entibàjo^iemUe  le  guerre,  «i^  in  ItMatO'  fn  Caialo^ujt'^''  pci-ò.von  è  dubbio  j  che 
-ÉwàefeeBderà  ad  ogni  patto  i-agìousiule»  the fta  per  addhMidarUfij,OyoiaUafine 
djuerft  ponere  ciajcheduno  la  maMùalpetto,etro9areiChe  in  confcicxa  qnando  il  Rè 
foglia  certi  abnifhnongUfi  può  negar  l'ohbedienT^.  Quejìe  erano  delle  cofetcbe  anda-  L*  Anj^fc, 
uanùfacenhfermndYci'^iìidrca\& uAnnefe  valendofi  di  perfone  loro  confidenti  -,  ^  i'Aadic  _\ 
nta  perche  je  alla  vendetta  ft  aggiunge  Iviiic^m  violenti  fono  le  operationiiCgiiiH  j5^*"^'V.  ^"J*. 
fuliì»péfarono cùfioroygià eòe liUMi^rtiàiuiteUùMCà^fù^taìiiéelpreipriogHftoy  rraditl!*il 
9bef^tteU»Sl^otempOy  che  macchinauano  tali  co  fe ,  permeì^j^di  va  Religiojo  ^^^^  ^  g 
,J^mattano  ancora  con  il  l^icerè ,  che  p Jr  cofi  dire  diede  loro  carta  bianca ,  acciò  che  popolo  • 
pdtefltro  p-rymettere  à  chuiQne  haueife  cooperato  alla  rouina  del  Duca;  hauuteqae- 


éadelguadagtt^mkùkenegUt 

del  Duca(( he  età  il  luogo  topico  petfar  vfci.  d^  ganghe:  i  :l  Moh)  doppo  ha  t'crh 
àolieiicMQ  À  dolerli  delia  vota  ricozmtìonc^ljc  uc  ìueuetìa,Jaori  dell  'aura,  chea  ini 
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poco  dana  f^iiiomglhre  p:tfmoydiff^ 
Trattato  fc  dipotertteae  étfcmnàqHattro  oechhma  bifogna^o  lafdar  UfcrupoU  da  parte,  d  dir 

tik'cfo  dell*  n/.scV/o  tacciaypcrchevTUVulta  ch'io  vi  habbix  detto  il  miopcnfiereyCpoi  rtcalctira 
J^r  Jc  con  rcy^ion  farebbe  altroyche  poncrmi  in  ncceijità  di  romper  l.t  nojtra  amicuii ,  CT  me  rir 
Agoa/ 00    duk-re  à  qualci^e  ilrana  occaJioneJi  accorfc  a  Moio,ihe  il  dilforfo  doueua  ejjere  dd- 
♦      la  materia  correntcddia  giierra  CinHe/Sr  però  gli  diffe  dn:iro^be  quando }t  trauaf 
fe  de!  Rè  di  Spagna^utr  che  [offe  ficttro  di  far  migliore  la  j'ua  coditione,  non  fi  curane 
del  .\€  di  Francia ,  non  che  del  Duca  di  Cuifa  ;  ma  che  hifognaua  poner  il  piede  fopra 
buon  fond  --ficnto  S'^-'-chc  anche  li  Sp.-;'^r]uoliiditci4a,fanno  poner  in  barcha,c  cìjiji  an 
niegafiio  dannotó  baino  a  v^ncjKio,  jQHO  ancor  ejUi,  comi  il  rejlaute  degli  bmmm 
foeoricwdetaUdfUefrmeffe. 

VUnnefe  prefitto  per  la  mano,  diffe^ià  ne  fimo  mtefheleggetiuhcìte  carica  role- 
irSÙr  yc  ne  f, -irò  fpcdire  le  patcti^pm-  che  non  eccedano  la  conditionc  della  vojìr.:  prò 
feljì'jucilìctte  il  M'ylo  penjando  vn  pocoy&  poidijje .  kiorsu  ,  mi  venga  la  patente  di 
Giudice  CriMiiukyùr  ut  Commijjario^di  Campagmy&nAewteiMtò  di  cooperare à 


i;  Cooffiira  per  ^^ofìino  Molo,e pregare  l'.Aniiej€ , che  profegiufse,  difpoaefjcyC  mttjurebber 
li,  *^  mai  deliaudato  di  tiuantopromette[\eMtre  à  quello  f  che  batterebbe  pof ufo  fittenerc 
per  (e ^iyamw4tX<mfignò  Gennaro  la  patente  ad^gafluiOyCr  gUdiÌ]e,che  non  ers, 
egli jolobaHante  alla  imprefa,^na  che  bifognaua  haurr  per  colle.yiy.^.'iicllo  Vjrtio  y 
fbeeravn'dtro  Dottore ,  Cotijigìicre dei  Duca^V  n  M.ijiro  di  Cut/ipo  Lani ,  che 
baueua  cura  delia  Parta  ^iba^quelio  per  conjig/ìac  li  Duci  jecondo  la  luHntttione, 
che  egli  fi  darebbe.hfvoceyqficji  o  per  aprire  vna  porta  aUi  Spag^i:u)lt,q»and»  nefo(fe 
^  tempo. 

E  dotte  lafciateJKJc  il  Molati  M.iflro  di  Cnnrpo  Gennai-  Mclone^Di  quefìo  neU 
le  meterie  di  guerra  per  condirne  il  u  ,  ai);a'/i  vuole  lui;  rcnj  //andulimo  bifo" 
gno  del  Tortiojarà  cura  mia^  ve  ne  prontttto  per  lui  la  fede  ypur  the  à  ha  ancora 
fi  dia  il  pegno  in.  maao^de  gii  altri  agatteateuiyaieìfh  »5  vi  bàeonfi  dixa  bajìeuole  * 
tonfiiltaran^^^hat^tie per^Auielloy  cìx  bajìajje  vna  Toga  di  Giudice  criminale  >  che 
ben  di  volo  ne  ottenne  la  patente  l'.Anncfc ,  ji  fece  anche  mand.rre  vn  patente  d'v  it 
tCf-70  d'in'. Viteria  di  Ica^  per  il  Mclanc,C7'  tre  mila  ducati  di  foldo  annuo  ,  CT  per  ti 
Laui  vna  Lrou  di  Sant'IagoCdeìic  quoii  uaueua  U  Viceré  molte  puenti  in  bianco(<:J'^ 
im  daaatitiodtdMeeìmiU  dùcati  per  vna  reità  fiia  eootami.  Era  eo^  Saeerdata.^ 
ebe  perfenùre  al  popaU^  migjlhrar  U  fua  eonditiùne  i^afamfiÙatù»  tT  però 

fli//!  :t^j,cbe  ^jueff.i  ricornpenfd  bAflafjc  p:r  lui. 
Aaìc'IoPor     '^''aiioiC  concl.nufc  Gennaro  con  quejii  due ,  ZJ"  accordo  l'altro  con  il  Tortlo.  Stabi- 
cit)  )  i&c  aliri  litiiChe  furonoigiuratifi  fede  tutti  cinque  ,  diede  fuori  Gennaio  il  fuo  difscgno ,  chejìlk 
«orrAnonei  ebe  dite  Galere  del  HèaiidafierùUnotte  dalli  ^^Jtpriled^sbareargnitffàT^^  y 
*a    n  -  u  ra*  C?"  01  cupare  quel  pofìoy  luogo  cf>e  la  iffiorattT^  per  non  dire  trafitiragiae  del  popolo^ 
M'I)  ,ic-  e  del  GmfiA^ueuaejf  re  cnilodito  come  pupilla  ,  per  potere  iui  fermar  fi  vìCirni't  a 
cord.ijo  per  am'::  '.;yrcfa  Tifica  douerfi  perfiiadcj-e  il  Duca  ad  acconxre  alLiricupvrathìii:-,rrr,ie 
fcncroirc  il  di  Uuìg  j  me laniiffifm  ,  C!"  quejto  modo  cattarla fitori  di  I\apoli  conUmnnoi  yar^ 
te-defjMtpìtrvMerofh&eonfidentiJifnaU  effóndo 

t:ni  introdurre  li  Spagn^ioli  décro^C  occupare  i  pojluOiteJU  era  lasmtadelnegmo^ 
Etgerebc  tra  pieilipfba  trono  dalia  parte  del  popolp^ma  inUrin^Beaptente  au .?  namt 
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il  partito  "RegiOyerano  li  più  vini  Carlo  Tartaglioncy  dr  Gennaro  Tinto, furono  anche      i\  ^ 
quefii  prcfi  in  comùagniaj&  aOignate  loro  le  proprie  incombente.  Hora  meutrcyche 
quejia  macchina  }i  andana  organi^i^ando,  e  vi  hatieuano  introdotto  in  vn  certo  modo 


,    .  ,      ,   "^^P^^^'^'^^'f'^^^fófù  poi  no  dimoiai 

tenace  nel  tacer  e, quanto  cattttratoj&'  condotto  all'effame^en  volle  mai  pale  fare  ve  gon  1  Con . 
rimo  de  i  Complicit^T  con  tutto  ciò'Jjenche  folo  con/tinto  di  parole  inditianti,  U  Duca  gin  r  j  ro  • 
lo  fece  decapitarci' o^nncfe  adunque  dubitando,  che  appunto  dalla  moltiplicità  de  i  fatco  d  c^i 
Conpurati  fi  trouajìe  il  Capo  di  qAcjio gbiomOyfoUecitò  It  Hcgij  à  non  poncr  tempo  in  f -^rc  dal  Du 
tnei^yfnaal  tempo fiabilito  fi  opcrajjc  l'accordato;  altrimenti  haucrebbc  cgUdi-^^  P'^r 
fciolta  Off/i/  pratica.  QvclU  perciò  imbarcata  di  notte  la  gente ,  mandarono  ad  occn-  O'^Tfo  loro. 
par  'Njjita,  cr  la  mattina  fubito  portatone  l'anuijo  al  Duca ,  gli  furono  l:  Confi^lieri  ^'^^'^  ^  o-^; 
al  fianco  rapprefentàdogli  quanto  foffe  mcej^ario  l  andare  à  cacciar  di  colagli  mimi,  n^^^-^  ^ 
ci'Àilfe  adunque  il  Duca  al  Melone ,  che  prefo  il  fior  delle  genti ,  &  otto  cannoni,  fa-    rK(i*.  i  \ 
cejse  quefii  condurre  al  Tromotorio  detto  Coro'i\io,che  ò  al  Capo  di  Toftlippo,c  faccf-  j^l  Duca  d  * 
fe  incominciar  la  batteria  mandando  le  filluchc,  &  altri  legni  carichi  di  genti  à  ten-  accorrere-.' 
tare  lo  sbarco  in  quella  Ifolctta,  per  rihaiurla;fi  moflrò  pronto  il  Melone ,  ma  l'vno  A  i  perr^na-. 
delli conjiglieri  foggiunfe,che  quando  fua  ^ltc:^:^a  non  vi  andajfe  di pcrfona,il p-tpo-  al  foccoi  (b 
lo  ne  reflarcbbc  difgujlato ,  parendo  ch'egli  ricujajje  qucfla  carica ,  che  era  fua  prò-  di  Nifiu . 
pria,come  quella  à  cIk  era  venuto;  andiamo  dijie  il  Duca,rna  quel  Capitano  di  Dra^ 
goni ,  che  Ji  è  fatto  morire ,  mi  pone  in  dubbio,  s'io  debba  lafciar  '>{apoli ,  poi  che  mi 
pare  impo'fibile ,  che  non  fi  trami  qualche  altro  tradimento;  rifp«fero  li  contaminati 
confultori,che  quel  Capo  troncato  per  mero  fofpetto  haueua  afficurato  con  lo  fpaiien.  \ 
to  da  qualunque  machina  ,  quando  ancora  vifoje  che  non  era  credibile,  ma,lime  da 
che  Gennaro  .Annefereflò lincerò  della  retta  mente  di,Sua  ^Itei^i  ,  &  però  doue 
fi  trattava  della  fallite  della  Vatriatch'eglifi  era  eletta  per  fua  Heggia,&  che  lo  ha- 
ucua  eletto  lui  per  Capoynon  douerft  pcnjar  all'ombre,  quando  che  l'armi  lo  ricer ca- 
ttano di  per  jonaà  dirigerle . 

Saper  bene  egli ,  che  la prefen'^t  del  Vrcncipc  è  vn'cltxirc ,  che  radoppia  le  foì-^e  ^ 
AUifoldati;ch'c  vn  freno,  che  li  rattiene  dalle  debolei^-.potere  S.^.  come  valorofo  .  "l?^.-  /® 
comandante  ritrouar  quei  partiti  alle  occaftoni,  ch'altri  non  valerebbono  ad  inuen-  [q  daMì^Cò' 
tarli ,  & gu  trdi  Iddio,  che  fuccedelfe  qualche  danno ,  il p-jpolo  alla f- 2  lontananT^a  eùirat  i  al  " 
l'afcriucrcbbe,  &  tts prenderebbe  vn  ragioueuoic  fofpetto;andar  egli  cinto  da  S.mtl-  Dacz  • 
la ,  ipin  valorofi  di  tutti  li  faldati ,  refiare  nella  Città  l'^nncfc ,  ch'i  vigilanti  fhno 
he'pnblici  affarìi  onde  non  fapcrft  vedere  da  qual  pane potejl'cro  inforgcre  li fof petti.  Il  D  i — 
"ìion  fi  quietaua  à  q'tefìe  ragioni  il  Duca,  nondimeno  volle  moflrarc  di  effer  cofiantc  zi  aff.ill 
cofi  nelLt  oppinionc,comc  neU'effecutione  di  buon  Capitano ,  che  però  fe  ne  andò  con  NiGia. 
le  f ne  genti. 

Tarla  in  noi  tal'hora  lo  fpirito  buono  afflitte  per  ritraine  dalli  pericoli,  Ciìe  vede 
ìmmìncìiti ,  Ite  difjuade  dell'accettare  i  cattiui  coftjij^i,  m  i  la  hitmanità,  che  non  di-  w  , 
JNngue  le  vtfci  ifttente  buone  dalle  cattine  cficrne ,  fi  lafcia  allo  fpelfo  ingannare  da  ■ 
q  lette  fe  pwtano  r^igioni  òdi  hvnre/>  dt  altro  vtile  apparenti;  &  oh  quanti  da  qitc- 
jiiduclufin^hieri  fono  condotti  al  precipttio  ,  i^^fc  vi  fi  aggiunge  iltcr:^  dell' ami- 
citiaiincuitabile  è  ti  male ;andò  egli  dico,  da  quefi  altra  honore  obbligante  condf.it to,c 
dalla  eon^iden^afirafcwato,  andò  per  J^agar  le  pene  dt  hauo  e  intrapreja  vna  carica, 
Xij^trr/tor  -  r^rTff ,  fK)/c/;tf  chi  non  sà  regger  fefleffo ,  e  doppo  vditi  li  configli  . 
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Sì  sdinzi 

ddbbio 
Duca 
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operare  à  fuó  htmfeim  wmèiA  idìi  hnpnft  i  éniàfmimimefer  banerfi  à  pnutt* 
te  di  ìuttm  yUm  effer  topo  di  -pn  popolo  baceaue,  ineaput  dille propiriefMn^s  & 

delle  proprie  incoberìXei(ch\vichc  nel  ma!c,e  vn  retto  [enti  ere  per  ottenerne  il  fine) 
undòy  &  fece  piantar  il  cannone,  CT  mentre  che  rjncftt  operaka,fece  imbarcare  rné 
buona  parte  dcjuoj  Jopra  filiuche^rojje  %elc  mandò  aWattaccù  dell'I  fola  >  arcorferé 
U  difenforiad  impedire  h  tbaree^  eonvd»  vehre  fupef areno  gli  aggrejfort  lepri^ 
me  difficoltà  ponendo  piede  à  terra ,  ma  ti  Spagnuoli  r^retU  in fyuadroneini  prepef* 
tionàti  alla  pie c iole TJ^t  del  fito,impcdirono  il  miggiorprogrejfo  àgli  inimici . 
Tu  fmgnmofi  li  impreja  non  meno  per  l'vna  ,  che  per  Cdtra  parte ,  ancor. t  chi 
'  ^'^^^^^     popolo  combatte/fero  àgraajuantw^gtOé  Haueua  intanto  il  Duca  iafciato 
Jri^u  àcatkùimoltef^ied'inuigilaredqMeaeiel^feeeMnelUCitiÀ^pe^^ 
u'mi  tcut  ^^'■^    fefìp^tto  ben  fondato  non  è  eefi  facile  da    petto  fen(ìtieOi&  di  fòrte  imagi* 
tiòm  batta'  quefii  gli  andarono  À  rupportardche  Vedenano  dalli  poW  piti  eminentr,r!>e 

tt  •  Spagnudi  andanano  dejiribucndo  le  genti  lorot  &  inuiandole  vtrfo  li  pofìi  del  pò-* 

{ìolo^nde  era  da  temere ,  che  fo(feroùer  attaccare  da  più  parti  $  yoUna  à  t^uejic  re^ 
 ,  atieittUDMCariier9a^in  ì^oliiiC€ade,eVerapa:^ia  l' impugnare  >npofiodif* 

le  tornarci  ficile  ad  ottctterfit  &  che prefo  ancora  non  operane  ekre^be  impedire  vn  commodé 
iaNapoli  é  ad  yn*armata  >  della  quale  non  ft  hauea per  anche  nuoua ,  che foffe  in  'Piaggio  men» 
trCiChe  dall'altra  parte  fi  correua  pericolo  di  perdere  tutta  ad  vn  tratto  la  Citt.ì,che 
era  l'vnico  fondamento  di  tutta  la  imprefa  ;  //  Melone  ali* bora,  che  fi  vedeua  quafi 
Il  MdOAe  ebetenuinto»  &  ricino  al precipitio  della  macchina  §  roUe  tentar  l'ultimo  de  i  finti 
^loGoofi^ia^'  ^oìrt^  I  che  però  volt.ìtofi  al  Duca,gli  dijfe.ìo  vcdo,che  V.A.c  guidata  dal  fuo  gc- 
nioà  perdere  le  me  iifì  iia  con  quelto  ritorno  in  Napoli,quando  che  qui  ope- 
ra ciò>  ch'è  di  concciìio  vniueriole  della  Ciccà>  la  vedo  sii  gli  eitremi  di  perderà 
in  vn  momento  quello,  che  con  tanta  &tica,e  diligenza  fi  é  acquiftacoai  amo* 
te  &  dì  ftima  apprcflb  qiicfto  popolo  :  popolo  còme  ella  ?edc>  e  puf  trop  p  o  ù 
vero  t  cofi  facile  à  dare  ne  «li  ccccbfì  dello  negno,ehc  io  per  me  non  la  vedo  Si- 
cura della  vita ,  fe  prima  di  termi  nare  qucfb  imprefa  di  N  fita  fe  ne  ritorna  in 
Citcàicolà  Ci  viuc  (|QÌeumencc,fc  non  quauco,che  Ci  hà  qualche  fojpetto>chc  io 
pcrmeflidper  jtfttfido  per  coglierne  oaBa  oppogoatione  di  quefto  poito ,  et 
qui  fi  combatre  ccrcamen  te già  k  militie  fanno  >  che  l'Altezza  Voltra  è  qui« 
c  ben  ^'cde  con  ^niìc  ardire  hanno  prefo  pofto  sù  l'ifolars'clia  parte,  io  li  vedo 
tutti  infiacchirfì ,  c  ritornare  ad  imbarcarli  ♦  il  che  farebbe  Ja  totale  roiiina  dì 
Volerà  Altezza  la  quale  foppUco  con  tutto  il  cuore  >  e  con  la  pienezza  del  mio 
ùBfeq^dconMiaoetfidireftare  »  edipenfameddnfsfiBer  quìafernirla»  ò 
concedermi»  coevadaperletadasficiirareiiioAripofti*  ^slttafiDrutoe  k 

guardie . 

Il  Duca  mà     Coìitcntoffenc  il  Duca,  ma  fempre  con  t'animo  prefago  di  quello,  ch'era  in  effetti, 
4aluoncpo  Sopi'a^mnta  poi  lajera ,  ancora  che  il  Alajiro  di  Campo  Generale  foffe  andato  piuà 
lemNj^  tredimeheéeee^etnaféi  T^UÙnté  ìnandamiHproprio  nipote  con  la  fiotta  dt 
"  *  %t>^Jmmim  à  riconofcere ,  come  fifUmUdenten     fe  vifofie  fofpetto  di  neniedt 

gtich  .luiiifajfci  perche potefje  an  laruidipeffona .  ^ndò  quejii  >  &  ben  offiruati  li 

TUJ-hi.u.  P^''^''^'  r>iddequalido!tcuanocjlcrbcaci(fioduiinefiaccoTfedimiÌùekMmtde 
jT^J™.**j2  micouìude  filmò  di  ritornare  d  rajfercnar  taiUmù  del  Zió  * 
tnuJioT  .ÌfS^^^f^'^^^S}^p4cf»àÌ^  incuiJìtroiunMJo, 


Umili.  ^  meeecn^ojcks leprom^-JfedcU-^nm^è^ieiU  altri foffer» >n  duppUcetedeWis^ 
ifimìfemMMaendìrnrfiinewrem^feineiUid^mimtmrjrmìUue.  M 

flte. 
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fidarfi  di  vn  traditore  è  pericolofo ,  &  il  non  fidarfene  rende  inaile  la  cor^'uttionc        \.  i^*ì 

fià  ottenuta ,  CT  defrauda  quella  opportunità ,  ch'è  il  migliore  aiuto  delle  materie  '* 
tUiche.  )  fwreua  loro ,  che  fe  lafetonda  volta  fi  dauu  neiìo  jcoglio ,  n'hatteffe  à  riu-  j).  Giotia  n- 
fcice  vu'tttdMUe  yervoTtia  al  mme  Spagnnolo  ;  &  di  già  incUnaua  il  Ficei  è,  Cria  ni  Ve  il  Vice 
méggiorpane  del  eonfmio  a  digerire  quesìa  pericolo/a  attione  :  molti  furono  àdm-'  ré  demmì. 
quedibirerey  che  fi  dtfferiffe  Centrare  in  Tiapoli ,  ejjcjuio  loro  flatto  fatto  fapere  dal  nano  dì  ro» 
Tinto  Li  diligcnx^jfdtta  dal  t{ipote  del  Duca  di  Cuija ,  ma  il  ricerètch'era  d'animo  irarc. 
riffolutOt  df  io  Jieko  Don  Giouanni  ancora,  determinarono  ejji  due  di  non  perdere 
qneìtoeeaftoHe ,  Ma  anale  fi  voBe  trottar  diperfona  ancor  egli  per  tanto pià  laàxi^ 
retala  militi  a ,  &  la  T^biltd  »  che  fi  era  tutta  radunata  a  Tala^ .  fù  dimfm 
detcrminata  l'ejjecntione  tei  trattato ,      di  condur [eco  qualche  pcT^o  di  canalone 
cariciìi  a  palle  di  mofcìjetto ,  acciòchc, [e  il  popolo  facejje  qualche  raoio,Je  ne  potejjè 
prender  la  vendetta,  Fù  quefìo  la  fera  dalli  5  *di  aprile ,  nel  qual  tempo  furono  al/ì- 
pmte  Me  truppe, che  yerie  ne fmno  defcritte  eo'iero  Capi,  te  mfhmtthHt  di  quette» 
che  doueuano  fare  m  ' 

'  Lamattiaa  alcune  bore  nuanti giorno  il  ricevè ,  Don  Cìouanni,  cJr  la  nobiltà,  fra  SpìPnuo 
quali  fòfempre  il  Marcbefe  del  vajio  al  fianco  di  D,Giouannt  con  la  fpadaaUama-  \i  prima  di 
,  no, paffarono, quietamente  alla  Chiefa  del  Giesà^douefi celebrarono  molte  Me(fe,&  andar  all'im 
^Hafi  che  mtifimoaciiùtreM,ercowimamcarottoe(lèude  benedetti  prefali  oom 

che  gli  confortauano  aWmprefa,che  dijicHijJìma,&  pericolofa fìimarono .  manicaiio  • 

Terminò  qucfìa  Sacra  funtione  pii*  (Cvnhora  auanti  lo  fpuntar  dell' Mba,  &  in* 
notato  il  nome  di  Dio  > //  auuiarooo  all'opera  v/cendo  dalla  città  per  andare  à  Vor- 
ÈM^lba,  doue  il  laniUdoueua  introdurre  m  Vaoimo  incerto,  Cr  il  dubbio  circon- 
dato dalla  ofcurità  della  notte  fece  the  HFiceri  9  tS"  ùonffùuamti  %  ch'eremo  li  pri- 
mi, fmariffho  la  Jirada ,  O"  in  vece  di  trouarfi  à  Torta  ^Iba ,  //  viddero  al  pofio  Erranoh 
cufiodito  di  Mattheo  d'amore  Capo  del  Lauinaro ,  le  cui  fentinelle  vdendo  il  calpe»  Arada. 
fiiOfaddimandando  chifoffe^  efjcndogli  rifpoSìo,  fù  dotto  ali  arme,  &  concorrendo 
0UÌ4à  VODùiétri  idUt  dffefaireftarotto  li  Spagnoli  confkfi  in  mamera,che  fletterò  per 
femmre  addietro  dubitando  di  effer  flati  burlati  ma  accortifi  dell'errore  >  paffarono  à 
Torta  ^Iba,  otte  dato  ilfc^nOi  furono  introdotti  dal  Lani  :  &  paffuti  dentro  quieta- 
mente andarono  à  quel  luogo  eminente ,  ch'è  /opra  Sant'Amelio ,  Cr  mi  fi  pofero  in 
fjHadroJie,€ra  già  fatto  giortto,&  era  già  diuuigaio  per  tutto ,  che  Don  Oiouanni,  & 
uFieerè  fi  tronmano  padrotà  della  Cittd,  accorfero  quelli  del  Bergo  dette  /^^er^mija 
èmpertentaggme  erafiatafempre  denota  del  Rè, €7"  andarono  gridando  yiua  ti  Kit 
di  Spagna  :  lo  jlvfì'o  jccc)  0  tutti  quelli,  che  intrinfecamente  haueuano  l'animo  dedito  Entrano 
al  partito  Keaie,  e  nonfolo  queìU,  ma  quella  parte  medefima  digeme,che  fe  ben  ni-  ^^^^^  q„  ^ 
nuca  del  nome,  &  dominio  Spagnuolo ,  amica  però  del  proprio  intereffe,bramaua  di  f^nza  traua 
yinereà  fe  fieffa,  onde  fi  potennéire:^be  quafi  tutti HCtttndimbnneff  ero prefotn  vn  gUo .  * 
ftjbttoUpmito  del  Jìè,cr  abnegatoti  proprio  . 

LiSpagnuoli  à  quefìo  aura  crefentc  prejo  animo  ,ftincaminarono  à  pafjèggiare  co- 
me vittoriofi  la  Città,  CT  per  i  iuoghi  piu  jojpetti ,  cioè  ilLautnaro  à  CarbonaraAlla 
falcarla ,  V  al  Mercato ,  non  trottarono  fe  non  alcune  poche  con  Mattbeo  ^Aeee/re  1 
poto  lontanodaUnCki^adiSMariaMagffàre,90lleroqttifiijéa^ 
tntto  il  popolo  accorefje  in  aiuto  loro ,  ma  ben  fntraofnrone  » ò  tmeidati,  òfi^» de 
citali  il  primo  che  monile  fu  Mattheo  il  Capopopolo . 

//  Cardinale  ^rcmefcouo ,  che  di  tutti  quejii  maueggi  era  fiato  partecipe ,  &  in 
pan  parte  artefice  (poiché  fempr  e  haueua  portata  con  artificio  tale  la  parte  del 
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€hefolo  li  Capi feCù'Pnìti  di  volere  fjffitam  itie^otUti del GaUuccio per  mia(gpi^ 
rnGcntìlììKoyno  di  efj'o  Cardinale  ,  chcpoifi)  rnnuiuratoÀx  DonGiouannidi  vna 
pffionc  di  (inqHa/ita  ducati  al  Mefc)  il  che  non  ìjaucua  mai  voluto  fare  auanti  comt 
qnclhjcbc  non  iritendeka  di  dargli  la  Mandejìra,an7;i  paJiaMatrÀeffoCardinale»&' 
li  Hfgij  qualche  ombra,  per  bauer fempre  quello  tenMo^  quanto  baueua  potuto  il 
Il  Catdina-  ^'l^^^^t        ^^''''>  ^^^^^  ^^'^      P^jMl^^^o  ^  dcliberatmi  prccipitofe.  Et  perche  U 
le  cau  xkì'  C.rrdinalc  era  andato  à  cauallo ,  fi  aiunò  con  D.  Gmanui ,  6""  col  Ficerè  alla,  testa 
in  mezzo  dell'armata  reliaudo  i' Ut  cine  [cono  in  mei^ ,  come  luogo  douutoii^iondtmeno  l'ac 
fri  D.  C:o-  corto  Cmited'Ognatr^ffera  àJiniJira,andaHarkeneiid0  il  catuiUo  vii  poco  fnHetro» 
uanni ,  Cs:  il  per  far  jpparirv,che  il  Cardinale  rejlaff?  alla  fmiflra  di D,CiottamÙ »  tua  nondimeno 
WUctè.  ■    ■  •        -  '    '  •    '  •   ■     -  - 


tutta  la  mattina,&  in  tutte  te  foutioni^be  fi  fecero  reftando  con  gloria  del  CarditM" 

le  affcti  ! f  jiieUo  punto  di  preccd ere  die  perfone  Reali  • 

hio  de^it  artifìcij  del  Cardinale  per  tener  m  iglia  era  l'andar  parlando  al  p^'potOg 
(he  rcdcùa  ajjicurando  ciajcl)cduno  del  perdono  vniiu  rf  ilc ,  onde  ben  fi  ridde  da 
Spaglinoli  f  quanto  haucua  giouato  àgl'intcrcfji  del  la  moflrata  indijeren'S^  del 
C^dinale»  Ver  la  città  la  plebe  intimor itot  qnaft  cbe  non  bauejfe  mai  peccato  ai  fol^ 
leuatione^i  vedcua  o  difu  mata  gridar  con  gli  aliri,vi:.a  il  Rè  di  Spagna. 

Urriuati  con  qucfCordine  al  Mercato ,  fijcrmo  di  nono  lo  [quadrone ,  &  alcune 
Campanie,  quafi  tante  manuiìC,  occuparono  le  bocche  delle  ^rade ,  che  entrano  al 
Mercatoi [abito  poifà  mandatoimtrombettdal  Torrione  del  Carmine ,  àfar  inteH'» 


Gennaro  verfuadcndoh     i  djiiuta  obbedienza  »  <>  rij^armiare  il  fanguejt  queiii , 
f  bancafeco Iddentro  doppo  q:ial€be difputà  adun^iue rimito aUijMiy  cltegfi  erano 
)       Ìiittitoafidenti,&  erano  quelli  iìe(fi,cento,e  cinquanta  mandateliy  O"  pagati occiil~ 
tamevtc  dal  "Principe  di  RoccaiC  riinoffine  quafi  tutti  lifofpcttiy  dijj'c  loro,  che  quan- 
tunqi'.c  rcdflJcgià  li  Sp.^gnuoii  padroni  della  Città ,  ó"  introdotti  da  qualche  tradì' 
vicntOf  ò Jìratt^ìgc  rnvaa,     the  le  for^e  loro  non  [ì>[fcro  baftanti  à  lungamente fc^tC' 
Gennaro  et       contro  ta»ti,ad  ogni  modo  fi-  eglino  foffero  dello  fhJJ'o  petto  con  m  >  ballerebbe 
tenne  il  per  'i'ohnticrifagrificatalavitaperferiiigiodeUaTatrta»  &  per fofienere  quella  fwf^ 
dono  ptr  tioìie^^chc  giu  ra  Uata  confidata  : 

culto  il  po-  K'[po[cro  quelli ,  che  ti  contendere  era  vano,  quando  già  fi  era  vinto  >  il  morir  per 
polo  •  Tatria  e[Jer  ^loriofo  quando  che  fojfc  viua  la  [peram;^  di  poterla  fo[lenerc ,  ma  il 

morir  co'mùrti,  €f  per  mia  Città  tradita  da  ifuoi  proprtf  (oh  quanto  dieenano  il  yO" 

LI  Spagniio  ro  !;  cfjcre  vnapa:^a,che  però  fi  ccdcfvpure ,  ma  con  li  più  rignardeuoli  patti, che 
li  CI  tr-^no  [ol}iropo[ftbili.  filtro  patto  miglicre ,  difjcil  Cardinale,  non  può  in  qucjia  occafwne 
nel  Tonio-  darft,clje  ti perdotto,Lr  promejju  di  fopire  tutte  le  cafe  andate,&  à  qnefto  c  proti i- li- 
neati Car-  ffto  Don  Gionanni ,  &  il  yicerè^enga  pure  su  la  mia  pare  la  ti  Signor  Gennaro  ,che 
•       io  lo  tntrodnrò  à  S.^.ó"  al  f^iceri,dàtii  quali  ettem rà dubito  quanto  deftdera, 

dò  i'^inìì€[c  con  il  Cardinale ,  V  gcnitfìclfo  otti  mie  il  perdono  per  [e ,  &  per  tutto  & 
pcpo'.o  ,  Rsr  f'^Ii  [atti  v[t  ire  li [uoi  dai  Torrione ,  lo  cuh  fsgnò  à  D.^luaro  della  Torre 
Si  canta  ii  i  v]i  d'ordine  a  D.C  o.ir.unnentrÒ  qucfio  Caualierc  con  due  compagnie  di  Fanti  i  mi' 
TcDeuin.  gUm  di  tutte  le  ti  i^fc  lUgte,&  citaci  f:  mccrninanno  tutti    altri  alla  Cljit[a  Ca- 

èie. 
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ihedrale/louefù  cantato  il  Te  Dcmn  m  rcndituento  di  grane  dellagtierra  termina-  ^ 

A'  /row4r«f0  d  quefta  fmtionefcrmendù  à  D^ChMoimi,  &  d  f^erètil  Vrencipe 
detta  TmettOf  &  lineilo  di  uéueUino  Zio  queUo,&  Topate  quejìo  accompagnati  ia  ti*  Preocipl 

yna  qnantitd  di  gente  Italiana  radunata  J  proprie  fpcfc  ,  con  altri ,  che  voSntaria-  di  Aucll  'no 
mente  lifegnm.ino  {erano  qn€fli  due  [iati fempre  cofi  ardenti  nel  feruigio  reale ,  che  della  To 
non  haueuano  tr ala/ciato  cofa  veruna  perlor<rimmaginabile,  che  nò  haucjj'cro  fatto  rclia  fcruo- 

ffleHdodi^Ì9Cemtni^aenelU€fttd»&fiiai4^^  no  al  partì- 

orag^^fèiei  eraui  lojlefio  Trentipe  della  Rocca,  che  con  le  raetattate  indu'  ^  ^^vO  • 
firie  hnueu.i  tanto  operatOy  a  tutti  quefli  tre  poi  certificato  il  Kè  daUc  opcrationi,  & 
fede  loro  fcrijje  il  Rè  lettere  dt  corfeje  itmo^atione^  quanto  baue^e^adita  L'opera 
di  ciafcheduno  p  ^  * 

Eraui  anche U  Duca  i^nàéa/ihe  fi»  éalprineiph  anch'e^li  hattena  eoneorfo  con 
HBairom^gioddarpronai!el  friovakre.  Et  tutti  gli  altri  difpofìi  con  iniU  rare  ordì-  Attlonc  )cl 
nanT^marchiauanoJegnendo  D.Ciouanni il  Cardinale  ,  C"  il  ncerc  prendendo  in  Nipote  óiì 
forma  di  trionfo  il  poffefj'o  della  ricuperata  Cntà,&  godendo  il  frutto  dcUi  trattati  /c-  ^^^'^a  diGui 
sreti  i  de'  quali  hò  jiimato  bene  dt  far  in  molte  parti  pi^aggio  per  non  tediar  me 
Juffo,  no»  che  gli  altri  iN^andemifbauermofhaiOf  che  quel  popolo  fù  piàrintù 
dalla  indurì  fiat  che  dalla  forbii  >  pin  dall'arte ,  che  dalla  fpada ,  ma  moUo  più  per  la 
imperitia  di  chi  nonfeppc  v.ilt  rfi  della  migliore  occafione ,  che  già  Itmgotempo  hab^ 
hia  fatto  pompa  difejieffa  la  fortuna,  ma  vediamo  quello ,  che  ne  refia  ài  quello  af"^ 
fare»  * 
*AUì  primi  autttfi,  che  fkrouo  portata  al  Duca  di  Guifa  di  en^a  oecnpatìonedeBi 
fofii  di'ìiapoli  i  par ue  che  notila  credef[e  egli  ,  cmandèumede/hnòCaHalieredi 
Malta  >i  prenderne  piit  certa  notitia  andò  quijli  più  dì  carriera ,  che  di  galoppo ,  & 
entrato  nella  Cntàtfcorfe  jino  à  7*o'4;j^  bianco ,  doue  è  il  Valai^  detVrencipe  d*- 
tAneUinOi  one  ine  entrati  alcuni  Spagnudi)  che  riconofciuto  l'habito  FrancefegU  ad" 
Mandarono ,  Chi  Wua ,  ^ egfirifpoje ,  Francia CortefehSpagnnoloreplicò, 
non  dite  cojì  Càualliere,  altrivtcnte  vi  vccidcremo,  maaddh»a»date  qiiartiero;  non 
parlò  più  ti  Francefe ,  ma  con  la  piflola ,  c'hauena  alla  mano ,  colpi  nel  petto  lo  Spa-- 
gnuolOi  e'ipojc  mtei  ra  j  in  tanto  che  pigliaua  l'altra  pisìolafù  colpito  eglid'" 
yna  mofchet  tata  nella  cofcia ,  ma  non  per  quejio  fu  fermato  »  poiché  co»  (arme  al" 
Umano  fi  fece  largo  ,  Cr  di  galoppo  corfe  nelC^rciuefcato  »  tutte  fnntedieatOj  ne 

Jrrima  hebbe  legata  la  ferita  »  che  fopragiuufe  vna  [quadra  di  Spagnuoli  per  far- 
0  prigione  cofi  in  camicia  ;  com'era  ^  e  condurlo  m  Cajkllo  .  Mail  Barone  di  Bat^ 
temile ,  che  àfone  capitò  in  quelle  parti ,  conofciuto  il  Cauaiicre ,  ch'era  fuo  ami" 
co,  loprefefopra  la  fua  parola,  e  lo  tenne  poi  femprc  fuo  Jtn  tanto  che  fojfeiibe^ 

iAfficurato  il  Duca  dì  Cui  fa  delle  cofe,  che  accadcuano  i  ridde  quafi  in  Wto  fpec^  lì  Duca  di 
chio  il  principio  delle  jnc  c  xdcnci  Iperante^addimandato  perii  Andoue  erayio  aninati  GuiU  fi  d» 
li  Spagnoli  y  egli  fu  detto, che  allaportadi  e^'ì.vnta^pAij  {ubitoegUji  mojl'e  per  an-  '''S^' 
dare  à f occorrere  lijuoi ,  ina  à  pena  ciò  faputoy  fii  /«  anche  rapportato ,  che  erano  i 
Bam'^tttiUo  eoH  H  eannone  ,  dipoi  alla  porta  ài  Sa»  Oenaro^ef  infelice  'Prenci* 
fe  òbffMKlonò  affatto  ogni  pen fiero  di  Vapoli^fdo  pensò  alla  propria  falnte;  egli  fo- 
pragitmfe  vn  fcrindorc  di  cafa,  che  gli  diede  piangendo  parte  delio  fualigio  fino  del- 
la fua  cafa ,  douc  vn  Capitan  n.ntimello,  che  vi  era  diguardia ,  haueua  voluto  fare  Perdete  del 
qualche poaa di  refijU'nT^  r,u  non  ^ii cragiouatotche  furono rapitituttigli arrediin  Ducacoivfi. 
inmomem,  Icfcritti^n^pib'^jr&^S^i^  .'fofpvèJSfueafrJi  tantep^dite,  dcnbiif. 
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nfUnioiffuida,  rnfolo  Monile gioklUto  da  braccio,  diyahn^iNMMgfeiiff 
antica  hereiità  di  fua  Cétfa  « 

Confujo  di  pcrrjii  ro  fper  quale  flradaj]  doueffc  incarninoli  e,  volcrta  portarfi  à  Be-* 
neuentOtWagirò  pofcia  il  pen  fiero  à  liorna  di  dou'era  lon  m.xl  ansimo  partito ,  ma  il 
Il  Segreta-  teinpo  contrario  no  glielo  per  iaife^onde  tiro  per  SéMaria  Madore ,  Cajaie  di  Capua 
V^^^J^^  temit9d^efue  genti^dùue  tamièeaualloi&wmeUcammìmperMofoiiei  pef 
in  «Maptta*  ^|  yoUumo  sùUbana,  che  chiamano  Sca}a,iliipó€»difiattte,  era  intanto  il 

Fahrani  rejlato  in  Sunta  Mariat  doue  jù  fatto  prigione  con  occafionCiChe  il  Voderico 
la  racqutflò  quel  giorno  llcjjo.  f^n'altro  juo  compagno  entrato  u:  Cjpua,  cr  conofctu^ 
todal  Conftgltero  'J>{aMartto  jn  fermata  come  juo  cono/cente^^'  da  lui  nncfe  ia  jiro' 
^  ddf  the  tenena  U  Duca  «  che  perciò  gli  fù  fpedito  dietro  non  per  quella  Jlrada  fola,  ma 

fer  altre, acciò  che  non  li  fuggijfe  dalle  mam4Efftmpio  àcbi  ft  troua  iùtpefUdi  di  no 
tnantfcjlar già  nru  qnelloy  cheji  hà  nell'avimo,  auTt  hngerc  diucrfamente, perche  Ix 
fede,  C?"  la  coJtiVi^.i  fono  difficili  da  tronarjt  particoLirifieute  ne  iferm,e  tanto  mena 
quàdo  la  fortuna  aouandonatet  le  fcia^re  ji  fatino  compagne  tndijc  retc  deU'htwmot 
JtitroHùUo  U  Tenente  Ftfemtet  che  con  vna  compagnia  é  caualU  and *na gjarandO' 
TI  Docii  é  ^^ft^  riconofcintolo  di  lontano  all'hahito,  alla  qnaiità  d^fsgnaci,^  ai  pafjbga'' 
fAtlOPtreia  Z^^'^^^^  andauano  ,gli  ferrò  adoffo  di^j^a!opp'J,e  cintolo  con  farmi  alla  m  ino 

ne ,  gii  dijj'e,  ch'era  pn^tonc-Jl  Duca  veduto  impojftbHc  il  fi4'j.j,irci  ò  cumbattcndo  rejijte- 

re,  tenne  brigUa,  e  data  la  piftola  al  f^tfconte,  dijJ'e;  lodato  jta  Di.nquefii fono  t  colpi, 
ebetùeeanù  allo  fpeffo  à  chifà  quefio  mefiiero  ;  fopragiunfe  in  tomo  Don  Trofbero 
TuttamlUiche  fatti  diftrmare  tutti  quelli  della  comittua,lafciò  la  fpada,et  te  ^ole 
al  Duca,dicendogli;  compatifca  V.A.e  sò,che  lei  ancora  còioncrà,come  alla  propria 
fortuna,cofi  alla  mia  forte  quefia  attioneipaichc  hauerei  più  defiderato  ogni  altra  oc 
cafione  di  potei  Li  feruire  jnori  degli  interefft  delmio  Uè*  y.S,  opera  da  Caualiero 
(quei  rifpofe  corte f emente)  e  oerò  meritalAe,  non  compatimento  fjenm  qnanfo  la 
g/eatileZj^i  dell'animo  la  rende  fietifa di  vtt  TrencifefàcHimamòla  ftnma^om  il 
ci!ofc,ò  ti  debito  di  foldato . 
fl«*rf  Confimiii  complimenti  tutti  allcjri  li  Regtj  di  co  fi  riguardeimìc  preda, i'inniaronó 

ff  Dtféa  eco  ^//^  volta  di  CapuaJ'pedendo  auanti  vn  foldato  a  darne  auuifo  al  Generai  Taderico, 
n  "4 1  ^    qtialidndò putirla  Città  ad incontrarlv,e  compUnconllDncayÙ' introdottolo, 
ijoraUittCD  ^'  "''^'^ò  p/r»if/rf«lli«r/f  cenando  di  tOtnpagnia  tnttula  medesima  notte  il  Toderico 
te  traciatd.  ^'^'^^  volando  aiiuijo  à  'T^poli  di  Ila  prigionia  del  Guifa  ,  egli  jii  rifpeditó  orditie  di 
'  trafmftterln    C.iiitUo  di  Gaeta,  come  fu  fatto,     imfù  ritenuto  infmo  à  tanto,che 
T  msnctaro  "'•^^'•^  '''''^•^''^ comiffione di  tr^mctter io m Spagna,  doue j otto  varie 

a  G  acta ,  &  fortune  è  flato  luugamlte  trattenntoi  neraecimtògU  deiiéentitiSf  maneggi, t  he  fon$ 
io  Spnjlfitt  fuori  della  Hifioria  di  T^poli ,  bajiando  qui  per  incidente  fapefé ,  che  alla  fine  à  re» 
^hifiiione  del  Trencipe  di  ConJù,  che  tiene  le  parti  di  Spagna  contro  H [no  Hè,non  hà 
moltoi  chtfù  liberato,  CJr  qncflagnifa  terminò  la  mal  condotta  imprefj  del  Duca 
ét  Guifa ,  in  quale  ritornato  in  tram  ia,&  militando  per  la  Spagna  contro  l'armi  di 
*  ^^nilFM  data  materia  dìconft,taiare,ò  per  io  mené  accalorare  qiwUa  ooimoue. 


abtiìebbrro  molti,  cfrVfb'  vedutojt  impoffibile  la  Corona  di  T^poUit  d^gnjiato  del 
poco  prefitto  ddCarmata  di  Francia  à  fuo  fonare ,  fifoffc  lafciató  peruertw  l'animo à 
(edere  la  C  ittr.  di  7<l^poli  a  Spagnuoli,  CT  à  bello jUUioper  diftfa  della  fua  riputa- 
iMUicfilajcjajjejurwigione4Jpnuotit^hefiamelecofe  narrateynon  ha  dei  v.y^fhii- 
Umemotibe  fnemttbeiafimamwaeredem^afmilm  motte  apparcu^  pct  ia 
kftmtttferamtdinefiàijtaefiimoaem 

La 
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Ittmlitiattie^tn  t4iii9erét  Bota  in  Tiapolié^Mtaòi  tmti  li pojli principali 
della  Città  9  doue  altro  non  ftvedtMi  che  ritratti  deludi  Soagnaallefinefire  ,  Timore  va- 
volendoj'per  are  queliti  che  ilùonenano ,  che  loro  feruiffe  di  faìuaguardia  ;  piùd'-  no<I:ìpopo^ 
ogm  altro  temeuano  ^uelUdelLaumaro  t  &  del  Mercato  yedendofi  occupati  li  pò-  Napoli 
ni^non  banendopià  Capi  in  occafione  di  bifogno,  che  li  potejfero  guidare,  llpecca- 
»èimntartirioneU*Mim0éicbiÌ^hiemmellòiMaimGio^  daUiKcgiJ 
eei^a  delle  fue  maniere  bramaua  di  prefetttamente  quìet:irc  il  popò  lo  unitamente 
con  ti  yicerè  caualcando  per  quelle  contrade ,  ò  palJeggiando  in  caroT^  andauano  w 
tonfolando  hor  quefio ,  &  bora  quello  promettendo  à  tutti  U  oljeruatione  delperd<h 
9ùetmceffo» 

fri  te  prede  fatte  nel  ValaT^  del  Duca  iiCutfa,  ò  per  ben  dire,difua  h^Aitath,  te  ferittore 

t}e,vna  foU  coft  di  ordine  publtcofù  riferuata,  che  furono  le  Jcritturc,<^  Segretaria,  del  Duca  di 
alla  quale  accorfcro  Mintjìri  delTiccrè ,  che  ne  prejero  la  cura  lafciando  tutto  il  ri-  Guifa  fono 
manente  alL'arbnrio  rapace  delie  foldatcjlhe.  T^on  ju  mai  Libro  ni  Dottrina  curiofa  conrcruarc, 
let^tentmita  ettentione,  quanto  quelle  fcrìtture,  e  Càmttìne  ifommarijtpercbe  fer-  &  clTamìna 
di  memoria  locale  al g<merll§(tìStato:^uiiidift^hemoltifen'^^  te  dalli  lU- 

di  meT^,abbandonarono  il  Regno  per  poner fi  a  coperto  di  Quei  trauagli ,  chefapeua'  ^'^ 
m  loro  portare  la  Cancellarla  del  Guifa.  Fu  nondimeno  pojto  in  coftderattone  al  Con^ 
te  yUerè,  che  farebbe  flato  bene  il  dar  al  fuoco  tutte  quelle fcrìtture  per  mefirarc,al 
mondthch'A  de  buon  padre  ardeua  eon  ejie  la  memeria  dette  o  ffefc  ritemitesd  non 
gafligare  i  Kei  diLefa  Maefià  (diffe  il  Conte  «  ebi  gitene  parlò  con  molta  confiden' 
'^)è  la  maggior  clemcn'}^^  ,chc  poffa  vfare  il  Trenc ipe,  ildoinenticarfcne  è  la  mag- 

f'or  dementai  ch'egli  poffa  comatcre, perche  queji'è  vnvUere,che  non  fana  maifO* 
Ceceettione  mica  alla  regola,che  toffendente  Icriue  in  poluereyonde  bifognaJe  ben 
fiperdenal'offefa,tener  femprefeechio  fopraallìeoperghadarnarfene,&efferpinK 
to  al  ripullulare  dell' infettione.  Quefi  a  Dottrina ,  per  quello  eoe  vedo^non  pafsò  mai 
li  Tirenci,  <^  forfi  beata  la  Francia  ,fe  ne  mercajfeil  feme  per ponerla  neltiardino 
He  ale  j  doue  Li  clemen'^  ferue  di  a  filo  alla  ribellione,  &  pun^  quel  Regno  ha fe  mpre 
tanta  copia  di  quefie,  che  in  fettanta,&  pià  anni  di  yita,cbe  mi  ritrouo,non  sò  à pe^ 
na  ammerame^uaiebedime^  età  queae  ne  fta  flato  Ubere  » 

Infegno  d'allegre':^  della  ricuperata  Città  (può  dirfimiracolofamentefenonfi  $f^\y^^ 
dicefje,che  il  miraculofu  ti  non  faper  il  popolo.com'è  in  proucrbio,giuocar  bene  le  fue  ^  •  jj  prigioni 
carte)furono  apertele  car>:eri,e  data  à  tutti  Libertà  fuor  che  olii  Franceft^cora  che  dal  i  Rcgn*. 
ve  ne  fòffero  dò  carcerati  d'ordine  del  Duca  diCuifaperfofpettùdiStete»  Fuorché  li 

^ttdéiiamfantbei»tatttop^tiandùmigliorepiegfgkCittddelEeffi9i&leTet^  Francdi. 
re  Urmandù  àWMediém;^  del  I{è;fuor  che  neW^Abru:^  doue  contmouauano  li  pò-  L'Abruzzo 
poliàfìar  con  rami  in  mano,E  l'^brw^^fepopole  tenace  delle  tntraprefe  incomin  fi  raaniicnc 
ciatelbrano  in  campagna,  e  molto  amico  della  tibertà,onde  più  d'ogni  altra  Trouin-  cotto  U  Rc 
aa  abbondatane i}e  m  tempo  di pace^di  banditiìlo  hò  offcruatcche  tutti giMOatù-  SU • 
ri  de*  menti  hanno  grmperte  dt  quefle  qualità,  parendomi  di  poter  direbbe  fi  come 
tlmmeè  per  lo  piùfajfofo,&afpro,come  eleuatoycofigli  hahitanti  ftano  anche  loro 
d:  natura  altieri,duri,  &  ruuidi,là  doue  gli  aUri^beHanaùMlfiano^anttOi^Mnte 
più  del  p!ano,del  trattabile,  e  del  gentile.     ,  .  .  ^ 

Haueua  dico  l'jlbrui^  anch'egli  ijuoi  maien,erUCtttiaCbteti^<m  per  em 
del  Aè,ma  di  Don  Ferrante  Caracciolo ,  che  l'haueua  comprata  dal  Kè  non  marno  dt 
tmnuUnare.na  quella  Città  alcune  famiglie,  che  non  jt  filmano  puto  da  meno  di  Ca- 
raecioli,  &  de'  Carrafifcbi,&'{ono  U  yalignanìM  f^eneri^  Birià^  aUri,non  pò- 
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teuauo  nnejìi digerire  dtferitiKftchTahin  i'aj\ilU  di  chjlììmauano fno  eguale .  à* ru^ 
mori  adunque  Tniuerfult:^iti  rifl  lìegnejVcdcdofi  jct'./u't.i  C autorità  Kc;^:.t,ò  p.cr  ben 
dire  non  bene  {iimat4»nòn  che^aelU de'  f^aJyaiiijVfiM  (j'i-llji  nuouatoji  in  vna  radu» 
ncnri^  de*  [nei  ^tfiffmmente  dlterati,diJle  làreisr  ilìcf^tiarm  uoteoU  mmUuk^  - 
fe  qimécihccJpone  fin  in  cafa  ne  porta ,  //  liberarne  fti.vn  tanto  aggratAo  ì'feil^ 
fapejjcycbe  !'\\[\'alLiggiO  hi  itU  bictitnon  rh.mcrebbe  d,uò  à^it,:!mique  prc'::^o  ^ 
{inic  à gente ic.  bajia.  O^ù  jbjpeja  il  parin  e  per  non.  ol]cn . 'c  *  //  Caf  'atOipoi  dijje;  Hor/t. 
peniif  fian  glielo  facciamo  uQiJapere  con  vn  at(i()Jì£,.dQti.i.  dì, noi  ^  feantùamo  noi  '  ' 
tBÌiÌ^fmf^i^dei  Car^ciqlfh  fM  due  tofe  ad  vntMto  jarmoy  foprà  U  Itìt^ehe  noB' 
jianiògcfsri  da  venderne  cèimtantima.n:ip:j,  e  [apra  Dotk£ci^yun[c'poucrfi  l'amwn 
in  pache^iimur  di  i\xHcrg{uoC^xtòy  e  pi  hlmo  d  t??  dMi  il  prer^-t  di  Chìctiyò  d'hauer-  . 
ne  fatto  vn  donatiuo  al  liè ,  e  qui  non  poiurà  pitder.ii  rouìper  Le  coitene  delia  feruità 
è  da  noiiri  pari ,  l'adorarle  ù  da  if;)utm9tMk .  Che  fpi-^amo  quefli  lacci  indcgtii  di. 
nofiVtt'édtrùriJpofe^  9ttmotla  via  jn<i^jl:ì^pei'à  cvn  vòji^f  pace  tf^  tifi  fodisfa^er" 
die  porta  vn  "Reato  per  infegna  inacbnèdìj:ru(teUà  in  chi  :  Hòri  ha  colpa  ferkendo  jt 
fuù  s  ■j;^7wrcy0ndcjufnarei  ben:,chL'  ed  animopiu genernfi),ft  rejiituiffe  al  Caracciolo, 
ti  fitodèuarQyC'  all'orecchiagli  diceffe»  che  deponejje  ti  titolo  dt  questa  CittàJjiepO"  . 
wrfjt  in  ai  più  il  piede,  otte  à  chi  ì)à  cofi  buon  f angue  come  leii0*A  mitiinri ,  tn  tanta 
vhe  fi  raduna  lamoneta  dar  lo  firatto  da  ^Mrjio Stato»  Si  contefe  qtuU  de*  due  paniti 
fofje  fnigUore;fù  differito  adunque  pei-  più  maturamente  dijcuteme,  mafù  benjubito 
fnhito  fatto  mano  aiiuer  t'ito  ti  Vrcftdc  della  Troumcia,  6"  il  refcouo,  che  fe  non  cor- 
renano  proti  ad  efiinguerc  vnfmcot/^eaftiefo  i^  alcuni  petti  ftaua  per  proròpere  in 
lMcendio;tvMOie  l'altro  ft  adoperaHan».Folewa0i>qiieinebUiiChe  fubitùritmnafie  t- 
audien^atch'cra fiata  trafportAta  in  Ortonai&  chefi-óJferiffcro  ailUincontraeam» 
hiodelU.gr^n la  20. mila  ducati.fù  rifpofio  checiònoìijipoteuà.  fea';i^t  parteciparne  il 
Duca  d'ireos  co7iie  fù  fatto,  ma  intanto»  che  quefii"  cole  andAtufno,e  tornannno  con 
la  jolita  Inngbe^^a  delie  Corti,e  doùefi/Kfittaua  didtfgujìare  ti  CaraccKlo,auua,n:^ 
tipirumridi  'H.fpoli,  e  fatto  il  Duca  ìil^ifa  capo  di  queUa^hiénatafi'Rjcpubiie^ 
U  Duca  di  CaJlelnupHOi  e  di  CoUepietro  Mfonfo  Carrafa,cbe  tenèua  patente  fégreté^ 
di  Tri  fide  della  'Pronivcia  dal  Guifaiincominciò  à  pratical  e  con  il  Barone  dì  QÌuii^  . 
not  htiomo  Ma  Città  di  Cbietit  chcflimaua  il  Duca  fedele  al  B,è,&  hauea  i03./>ffO*,"' 
m{ni  afiio  comaìulo,  e  tatuo^eie  lo  induce  a  dargli  -pna  ùorta  dcUa_  Ci^à  ^crta,  ^ 
foUeittrato  profefsò.éitèHffquelUiCittàn  dtu(ùi9Ìie4elÌoI(efiiÙieawiùiia»  non   .  ' 
faddita,  ma  adberente ,  onde  quei  nobili,  che  non  haueuam  vomo  Jbgffaeer9  ad^  \ 
Caracciolo, fi  vcdeu  ano  fotta  Vanteria  di  yn  Con  afa;  che  pero  non  li  trattaua  male  j 
•j^tx  hò  lafciito  Lanciano  ,  a  cui  fi  conueniua  il  primo  luogo  m  quella  prouincfa ,  fN>/> 
^Ufùda  prima ,  che  prefe  L'armi  per  rubbarejotto  nome  della  RjepublicaiWfiedèul 
ynCial^t^mo  jchi^ri^orCiiiHé  Al  Dnca  con  patènte  dtM  deliyucà 
di Gbfacon  le  gemisdt^yMUe  ^uentina,cb'c  alle  radici  della  Maiella,  miifì 
ben  prrfÌo''coflut  chiarito,  petiì>e  il  Bicone  di  Giuliano  vi  fi  coti  ferì  conlej ne  'j^h{ù,& 
■  ne  lo  cacciò,dicendo,che  Kepuattea  noit lignifica  altro,fe  non  che  ognTcol^  ^  "fublico'f 
e  però  chi  più  poteua  piu,p/c^ideua ,  infomma.Lanciano fefù  la pnj^ia ^Àbrìw^  i  . 
riuolthfhfùanebeFwtniia  aritornare  al  Jià:^        .  ,  ^ 

-'^rìU.CittàdeWjlqidU.fitrafpaìfavocetcbeliyiUanidiqueU^ 
no  ddiihatt  per  mariumcttere ,  e  dilapidar  la  Città ,  l'odio  oìidip^ì^iò  ie^/nlìano,  col 
<:ittadiiio  authenticò  la  credenza,  S^ijjcndo  il  giorno  del  m'ermto:imrr^nìcnte  tanto 
più fùflimato  yp:ù,iuitìbiii,a'4tfjiquep,  efei  o  l'ami,  ji  pojerq,aUe^ortÌ^  O-  altri  alia  n  ^ 
■  '  /"      ..•  .  •  •    finir.  > 
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piaZXifi  era  trÀ  quejli  vno  per  fopranome  Marco  ii  Sciarra  di  Cafa  Gentilefchi  hno-  i\ 
mo  fiero,  e  di  Hima  non  buona,coJim  vedendo  "pna  truppa  di  huomini  di  campagna  , 
the  chiamano  compagni ,  &  vanno  contro  bandithgli  venne  talento  di  vccidcnie  il 
capo(tra  facinorojt ,  e*  qucjla gente  è  fempre  vn'odio  andipatico)  abbajfogli  adunque 
la  piìtolatma  colui,  che  non  erufolito  d  lajciar  le  mani  d  cafa,lo  preuenne  con  vn'ar^ 
chibugiAta,  che  non  gli  lafciò  fiato  da  rifpirare;gli  amici  del  morto ,  che  fi  trouanana  / 
ai  matiyft  ferrarono  adoffo  à  quei  compagni  òfoldativer  vendicarfene,ma  coloro  pre  - 
fero  pojlo,&  mofirarono  coft  ben  la  fronte  i  quellitCbe  gli  voleuano  inimici,che  ne  te 
merono  feuentOyOnde  fi  voltarono  al  Tre ftie, facendogli  inflanT^,  che  fojjero  gafUga- 
tÌ€oloro,cl}c  haueuano  vccijo  vn gentil' huomojl  Vrefidc,che  non  era  huomo  di  petta 
e  temeua  la  fattionCifi  rifolfe  àfur  carcerare  quei  compagni^  quali  per  quanta  dife- 
fa  fi  facejfe  non  poterono  fuggire»ch'vn  di  loro  non  morifse  appiccato  per  quietar  il  tu 
multOiChe  gridaua  di  voler  la  vendetta,gli  altri  fatta  qucfla  effccutionc  furono  man^ 
dati  via  fegrctamente. 

Ma  no  f  ù  però  tcìminato  il  rumore,perch  e  tutto  il  popolo  de'nobili  vnito  coflrinfe 
il  Trcfide  à  publicare  vn' indulto  generale  ,  anche  d  quvjlo  J'entì /limando  di  tuglier- 
fi  la  briga  d'tntornoyma  il  concedere  quello,  che  non  fi  deue  a  chi  è  d' animo  indiscreto 
è'vn  dargli  caparra  di  hauere  à  credere  ogni  cofa,  &  ad  ogni  richiefìa  ,  che  però  gli 
adimandarono  vn'impojjibile  i  Infomma  voleuano  occajione  di  ribellione  aj]uluta  ; 
mandarono  adunque  alcuni  della  fìcffa  farina  per  il  Contado  per  foUeuare  i  Villani 
ad  vnirfi  con  ei%e  domandare  La  libere  à,ma  perche  erano  genti  di  mal  concetto  noih 
trouarono  chi  ne  fiutaffe  il  confeglio.Difperati  adunque  non  hauenio  caufa  oue  appi- 
gliarji  tornarono  al  Tre  fide  ,  egli  dijfero  ,  che  era  tempo  di  leuare  il  tribunale  dcW- 
^udknxa ,  come  quello  che  era  cofa  introdotta  dal  Duca  di  Medina ,  CT  mconjuct.t 
dirijiedere  ncll'^quila(  haueualo  quel  Viceré  introdottoui  per  tener  quella  gente 
facinorofa  in  jirenojtrouojfi  il  Vrejtde  tmbara^^tto  con  qiu  i.i  geme  in  tempo  (he  il 
difgujiarli  non  conueniua  al  feruigio  Reale  yprcfe  adunque  ^   irtito  di  rifponder  loro 
ìfumanamenteyche  egli  maluoleittierijiaua  doue  non  era  hi;::  veduto,  ma  che  il  par- 
tirfcne  fenT^a  ordine  efprcjfo  del  yicerè  non  era  in  Juo  arbitrio  >  mandajjero  cjjiajup- 
plicarne  à  Tripoli ,  e  gU  obligaua  la  fede,  che  fcgli  era  addimanduta  la  inf  ormata- 
ne ,  come  farebbe  fiata  certo  ,  l'hauerebbe  data  tutta  à  loro  piacere.qucjia  forma  di 
corte fia  gli  legò  di  maniera,che  refiando  armali  Spedirono  vn  certo  pa  dre  T^puoLinte 
con  la  fitpplica  d  'ìiapolit&  le  buone  fperan%e  che  danno  fempre  le  coni  fu  i  princi- 
pe de  ncgotiati  fcruirono  alla  Intcntione  del  'Prejideyche  era  fiata  di  portare  il  nego- 
tio  nella  (irada  della  domcnticlycT^a ,  ò  di  fianc<ir  le  domande  accio  tìje  ji  perijCiWO 
di  febbre  eiìnca  .  In  vero  che  ti  dar  tempo  e  ponere  in  maneggio  vn  ncg>>tio  di  Stato 
ù/l  maggior  veleno  che  fi  pojia  dare  ad  vna  ijlan'ii^a  uoiofa  .  tutta  la  indujtria  confi- 
jU  poi  m  faper  trouare  vn  pabulo ,  ch'ejcluda  la  difperattone ,  ma  che  conferui  il  ve-       . , 
rifimile,ma  non  volendomi  più  dilatare  ne"  tumulti  di  Chitti,  e  di  Lanciano ,  che  fu-  ^  jìt^^* 
reno  lunghi  oltre  modo  dirò  ,  che  gU^ibbrui^(t  riciffando  di  feguir  l'orme  del  pò-  ^f^^^  n^nfic' 
polo  di  Napoli ,  manteneuano  le  praticffc  con  L'^mbafùadorc ,  C  dipendenti  del-     ^jj-^  ^^^^^ 
la  Francia  in  Koma,foUecitaNdo ,  chefojfero  loro fommimitrati  aiuti  didijlrattioui  ci^,  ' 
delle  for^  Spagnuole  altroue,promL-ttendoft  in  tal  cafo  di  far  inuajioni  merauigltofe,      ^  ; 
e  tali,  che  la  Spagna  non  haucrebbc  potuto  re  filiere ,  oltre  che  in  taie  oc  ca/ione  quel     *  '  '  ' 
popolo  ,  che  colto  d'improuifo  era  flato  necefjitato  à  pieg:tr  il  collo  di  nuouo  al  giogo 
IbcroyVedutofivnajerma  protei tione  ,  non  di  vn  debole  Trcncipe  ,  madivnht 
^AndeteSHexrmo  ,  w»  è  ia  dubbttare  c'hauerebbe  di  nuouo  nnpugnate  quelle  me^ 
T  mrt^         •        rf"'^  P  defime 
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dtpme  fpaietper  la  propria  ItbertÀ^be  altra  yoLta  hAneuano  fatto  t^aeeiar  il  fan- 

gue  neÙe  rene  di  Spaghayne  douerfi  haucr  confideratione  deUipoJii  occupati  da  i  Re- 
gif  ;perche  il  popoiot  fatto  già  più  guerriero  di  prima , ptà pratico  »  che  dian:^ ,  &  più 
auucduto  ,cbc  tnat,  panerebbe  japuto  occufiarCaftelù  >  ^  frott^derii  di  buoni  Capi 
yli  ai  fiimode*  eammiJn  fatti  tanto fiux^aiwo^he  porrne  Uinitan^e  loro  f^prit 
Il  Card  Ma  Francia  alla  Corte  ,  //  Card.nal  MuT^arino  piit  d'ogni  altro  vi  applicò  , 

zarlni  ^npli  1^ morto  Kè  Luigi  XIII. fi  era  porr  ..ta  U guen  a  m  Catalogua,aC' 

ca  al  l'affi  Se  guidando  ynTrincipato  cofiriuelanteijotto  Lmgt  Xiy.ianciuUo  ancora  fi  accrcjcef- 
rc  alle  cofc  [t  alla  Corona  de'  Gigli  ioro  vn  Regno  co  fi  bello^b*èladeUtiai&  la  poffan%a  d'ita- 
di  Naj>oli ,      rifrpMHafi  aiPbara  aUa  Corte  di  Tartp  U  Trentine  Ttmtjo  df  Soiwa  mn  é^fiè 

•  ivoMiffKrrieri  dfl fecolot^  confidentijjimo  dei  Cardinale, 
Sì  appo  r^h     ^  tjuefii  pensò  quel  grande  ingegno  di  adGfjure  quejla  imprefa ,  fperando  ,  eoe 
la  imprtia  molto  più  yolentieri  adlj^ì^irebùgno  Upopou  delKegnodi  ì^poii  ai  vn'I tolta' 
al  Prcncipe  „(,  ^iheà  qualunque  altro  Frmieefe  ,  V  è  fama ,  io  non  l'agemo ,  che  il  MaZfin' 
Tom:iro  di  ni  gli  defje  intentione  dif<«riibatun  UCeeoBadi  ^tteiKe^  •  'bafiandùolft»!^ 
Sauoia .        icuitrlo  al  fuo  nimico ,  promcjfa  ,  dicono  ,  per  tanto  pm  nec cfftioì'e  il  Vrencipe  à 
glonvfi  ,  &  cordialmente  operare .  Tera  i  ò  [alfa  ^  che  fu  quali  relationct  ella  è 
per  lo  meno  credibile ,  perche  la  fperan^^  di  guadagnate  vn  Jticgno  fuòfn  chi  è  nato 
Trend pe  togliere  ogni  naturale  ineUmttone ,  Cir  è  apprcjjb  molti  opmhne ,  (he  quei 
Trencipe  »  e^bd  più  volte  militato  per  U  Spagna  ,  non  vft  tutto\itftto  ardore  contr9 
quel  Ve ,  à  CUI  mie  congtmto  difarmic.  Le  inciinationi ,  che  fi  portano  dalle  fafce  , 
Ct  fi  nntrijcono  con  l'intereffe ,  ingannano  tai'hora  l'anima  noftra  quando  più  fi  cre^ 
y      de  di  operare  dii$eifanutttei  tale  appunto  è  l'amante ,  fbe  quantunque  f  degnato  con 
la  Dama,  e eo»  antm  iMerato  A  non  più  pratie^rm  le  Contrade  ;  neWvfcire  dalla 
t       propria  cafa  difcorrendo  fon  lofdfgno,che  nutre wdfeno,  il  piede  inuolontariamente 
lo  porta  colà,doue  bà  detcrminato  di  non  palfareje^Kl/iad  VUédi quelli kgg^be  fi' 
calcitrate  fcduce  le  leggi  medefime  dell'anima. 
Ordini  dati    In  fatti  fi*  conclufo  di  dare  qucfiaincomben:^  al  Vrencipe,  del  quale  y&perU 
per  la  imprc         ^^f^  grande,&  per  gli  interelfi  e*hd  nella  FretieU  nm  ermopmitodtdtAitn-' 


per  la  imprc  ^'^J<^'^^  ^^fi  grande,<7  per  gli  mtereift  effd  neUa  Frmaa  nm  erano  punto  da  dnmta" 
Sk  all'arma-  re  delia  fuajcde.tù  dunque  dato  ordinctche  te  Calere  fon  ottoyafceUi  tondi  pajfaf- 

ta  di  mare.  f  '''(^     Canal  di  Piombino,  &  ini  imbarcadero  il  Cardinal  Grimaldi,  &  il  Sij^nor  di 
Vlcjjis  Bifan^on  e  jequcndofi gii  ordifn,L  h'il  Cardinale portarebbe ,  poiché  quefto  era 
fiato  vno  delii  ajfettionati,che  con  li  Miniflri  bafteuano portato  quefio  affare,  &  fol' 
leeitatane  la  mofad  tale  imprefa. 
Tobia  Pa  la       ^^"^^  ^'^^  onefì' armata  fi  allefiina  al  yiaggio,Tobia  VaUnkino  Canattie»  Qù 
uicino  ni  ili-  noHcfe  yalorofijjimo  faldato  di  fortuna  militar<a,comandando  per  le  parti  della  Fran 
ta  per  la  Fra  cu  in  ^Abrui^xoy  con  altri  Francefi  pafiatmi  da  lioma  di  ordine  dell' ^mbafciadore, 
eia  inAoruz  Contro  li  quali ,  sbrigato  il  f^icerè  Conte  di  Ognate  dalle  cofe  della  Città ,  é"  prefo  il 
zo.  Duca  di  Cuifa,  e  dijperfi  tutti  li  fuoi ,  fpedl  ù  Gemrée  Toderieo  tontre  mila  fami  » 

&  mille  e  cinquecento  caualli  >  alcmarrÌMoglt^bru:^fivedendofi  prema/tti  » 
S  edi  clone  c2r  con  pochi  aiutim  riguardo  dello  fpcr.ito ,  C2r  del  bifogno,  in  parte  fe  intimorirono,  • 
Kv^ja  con-      fjauendo  tanta  gente, quanta  farebbe  fiata  ballante  al  mantenimento  di  tutte  le 
iÌumÌ  Q  profejhtuano  la  liberta  :  cofiante  nondimeno  ciafcheduno  àjuoipofii ,  fi 

wum  u    prg^^gf^  d  qnelia  difefa,che  poterono^ma  la  foUnitnéiite  del  Toderieo  non  diede 
n  Poderico  toro  tempo  di  molto  prouederfi ,  onde  non  hebbe  gran  difficoltd  in  aeqmfiare  UCittà 
<.  rcupa  l*A.  dell'aquila  grande  di  circuito ,  &  fcarfa  di  dijenfori  ,  doppo  la  quale prtfe  ancora 
^uiU .       •dndreeoctOfOmk  rimdtatoJtdCÌHUàùMaifiidMe  trailT^ii^^  ,  cbt 

prim 
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ffimaiibaueHd ^ifuiaSeperUì^alorofadifhJadiquelCauamm ,  /7^«^:/^ fù ne- 
ceffitato-mé^^  ftn^  Cràdiin^  Ciaità  Da- 

ìiS^anutarmenUdel'Pùdehctì*  calcaflcdìa- 

TattHÌquefti  la  refa  della  pia7:r4  ,&  di  yfc  ire  dalla  Trottine  la  (m ,  er  tutti  li  ra  con  «Pai 
francefhdoMendó con  l'armi  loro  efjère  conuógliati  fino  alli  confini  dello  Staio  Eccle  lauìcino . 
fiaftico  per  condurfi  d  Tmohngone ,  ma  li  Spjgnuolipoco  rtcordeuoli  della  promej-  H  P-^Hauicii 
/MuaficbeammmdiMetimftadifett^  «<y  0  rende 

fino  lafùade,materìa,ebetrauagliòranimo  di  quei  CamUieri,a- in  particoknM 
Signor  dì  Canet  nipote  deW^mhaj'ciadore  Fontanè,  che  nón  potè  conrenerff  di  doler" 
fene  acremente  co'L  Voderico ,  //  quale  fcintAfi  la  propria  fpada^  gliela  diede,^4tto  di 
giiétitm  ut  vero .  Ma  poteuano  aftenerfi ,  &  il  Canetycgli  altri  dalla  doglianza ,  sì  fr'  ^P^gftuo 
frrilmanedmeiiiadeUapromeffafeheriilandauafograquel^^^^^  »*  -  rV.nr; 

no  y&  non  poteuano  quattrocento  Francefi,  che partiuano  farfi  render ragrme  da  f°'Zt,2\i 
pmdt  quattro  mila  intmci;  ù  perche;  fi  come  è  regola  indubitata ,  che  l'bonore ,  che  " 
fif^     ^{^  t^f^ndofcne  far  di  meno ,  honora  auellot  che  lo  prcjla ,  cefi  il  contraria 
,0fcr4^ié09arkf^^ua)do  che  li  perditori  non  haueuano  moftrata  viltà  nella  dijefa 
.  MS*ì9iefmié^^flÌ^hm9  cbetm  fi  mai  approvato  lUnfkperbire  contro  livmtft 
che  non  fono  rubellUaltri  difje ,  che  quefio  era  fiato  -fn  Jouerchio  ajficurarft  di  quat- 
trocento huominivnitii  che  non  haneffero  poflili  Spagnuoli  inneceffità  vccidcrli  . .  , 
tuttiyin  fatti  partironOi&  con  e/ji  alcnm  T<l^politani  tramtjchiati,  &  non  conofciu-  y  Vl  con-' 
iiiChe  pajfariimiiirt  Homa, gli  altri  andarono  à  Torto  Lonione  fecondo  lafvomeffa  .  rròr^-niro 

StinèauaUrueridi7iapoHiihdàeregiàliberat9tttftoilncgi^  A^nefc,^c 
ftejfo  dalli  t/auagU  ^  fe  non  quanto  che  gli  (lana  nell'animo  la  voce  fparfa  ,  cheli  nxii^ 
Fi'anccjifofjcro  pcrpafiarein  Italid  con  Carm.xra  ,  che  però  diede  buoni  ordini  alle 
marine p.-r  vietargli  lo  sbarco  i  dall'altra  p.vtc  il  fofpcttare  di  chi  mancò  vna  volta  ■ 
difed^téprudeni^  ,oerche  è  come  l'acciaio  tci/ipcrato ,  che  fe  vna  volta  fi  pieza,ò 
fitifpreftpiegM^faemeiitefirwMeyràfueUhcbepiH 

polo  vno  era  Genaro  ^nnefey& [e  bene  il  non  adberire  allifolìcuati  non  erapeccH* 
tOiò  delif 1 0  ofìn  /undofi  la  fede  al  TrencipcCT  il  rcflarc  con  il  popolo  non  era  più  cr- 
rote  Cunjidcr abile  doppo  il  perdono,h.7Ucndo  cii^rhcdiifio  confcruata  la fua  opinione  '■  • 
di  pojjibtlet  ad  ogli  modo  Genaro  non  può  dirft,  che  non  haucDe  tradito  il  popolo ,  coji 
e Umbrih  tgii  éitri  diquefln  famé.  Sopra  Oenaro  adtmqne  >  <3r  altri  di  quella  fm€ 


poteuacontentérfithiikétruiroMinehhat/mrtii^  »•    "".ih  , 'r 


in  Mafanielloyy^r  ntl  fratello  fatta  mcirìre  in  inafoffa  del  Cafiella  di  iiapoUM  md^  ^ 
,dre,la  foretla,  U  cognato ,  &  vn  puttinò  di  tre  anni  mandato  à  terminar  la  vita  nel    •  *  ' 
Caflello  di  Gaeta jma  fopra  tutto (t  volgeOe  i-i  dietro,che  vederla  il  fine  di  Giulio  Ge- 
ÉOMno,e  deU'^rpaia  pochi fimotò  nulla  differenti  dal  fuo  cafo,ne  lafciaffe  di  peufare 
4liUfMt^iàdiC4fdPoUt0tebéeffótddÌUtiCapiàSMt^ 

Jko^^ti ,  &  dite  fìdiuóll  fatti  caflrarét  acciò  che  non  ne  campdffe  hfiirpe$ &'t^t  • 
■pmidcUi  tre  fratelli  Caffiériflati  capi  del  popolo  à  Sdnta  lucia  à  mare  . 

'*/^  tluefìe  cffortationi  ridata  l\.4nnefc  ,  e  rìfpcndeua ,  che  le  coj'e  narrate ,  ò  non 
itaao  quali  gii  erano  dette  «  ò  non  tranu  da  paragonare  con  il  feruigio  da  lui  pri-jU" 
H  ^Jv t  <^  alUfioì  MinigM,  itU^tmtegritd  dt^-qHali oBlMra  é&mhianti  mu  ba^ 
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nenay  che  temerc^m  fomma  tant»€onfidaii4dife  n<ffo ,  cfjephitafìogliirmfeùfmd 
nat4fea,che  àgrado  quefic  e{}orta$mLHsmUmeno  ti  Viceré  non  troia jciaua  ditene' 
re  li  [pie  continone  J'opra  di  lui  .  Hora  auHemte  che  partita  l'armata  di  Francià  per 
JtnUl^d'loitim  LietOyche  p-a  flato  Capitano  della  guardia  del  Duca  di  Guifa^cbe  nx 
uizauafopra  quelle galere,deliberò,come pratico  di  T^polhdijcriucre  a  moltiyefrà 
vU  altri  aU\AtinejeyaiTalomb(haie^nMt,^édMa»€jf«rtm 
wimetmholen:^;0'  -mùrfteem^dtHétll' antico  partito  contriti  Spé^fUtoUM» 
k  y^Uuano  farty  prometteudigjrait  premij  dalla  Corona  di  Francia, 
.      fi lafle  lettere  cotifig^co'fiut  ad  vn  Carlo  Rofa  Napolitano  y  che  pftre  ancljeegli 
LetterHait  ^  ^ ^„  armata ,  acciò  che  veftito  io  habito  Relipofopaffaffe  à  Timli 
le  "^-  '^K^^^,^  ^ig^^fj^rfg  perder Uvitafopravìipatiboh  ,  ferm 


plran!  ìiu.  re  di  trar frutto  da  qacji.i  commijtone  ,  e  neuojtejjotemoo  aipcnrar{j;pcr  Lo  clH  art 
j uano'  dei  dò  d  ritrouare  il  Vuerè  he»  JegretatnenU^  prej^ntòg{i  le  lettere  infieme  co  lardati» 
V  ne  di  manto  gli  era  flato  impofto  di  tratupet  allegro  il  f^iceriìtccolfe  eùfitdfùn  offùi 

(orttjiayil  regalòj&gU  impoie^ehe  portale  le  Uttere,fae€jfe  l'ambafciata,  &  proen- 
raffc  la  rifpolia,la  quale  douejje  poi  portare  à  lui,     da  quefia  conojcerebhe  co  qudf 
piedi  elafe hedfino  catHinaffaU  finto  Frate  ando><T  e^gui  il  comanda  yiceregto. 
Tutti, ddU^Annefe  in  fmrhfe»':^  aprir  le  lentfekponarmiodyie^rUqMal^ 
•  tmtfirmtofineUa  finifiraofktmiii^ehebaMeiiAiiOtnaroJo  chiamò^&'ftrettanien'^ 
Càtsta  aeR^teùàimgatolotfe  baiuffeimoM  dell'armata  Francefe ,  rifpofe,  che  nò,  poiché  dalla 
morcc  AzW.  partenza  loro  di  Kegno  non  ne  haueua più  temua  corrifpondcnx^i  ,  Et  ancora  cheil 
Aouck^     r.  n  .più  volte  cjfortajfe  d  dirne  il  vero  con  prò meffa  dt  nuouo  perdono  ,  ancora  che' 
kaucffc  hauuta  dcma puriicipatione  congUmnUcitòweitìtUdA  loro  ;  ad  ogni  mad» 
Gena»€9&aiium§»tetMòJciùltù  Uragfàoamento  il  Ciceri  lo  fece  ponerpri^^ 
my&iC%%^diGmgfiof}tÌece  tagliare  il  capo  siVl  largo  del  Caflello  pcrfiltendojcm- 
f  re  tanto  nel  pimto  del  morire  jne  Ila  negatuu  di  ha:t€r  mii  hauiua  lettera  aicuna  da^ 
Gonaro  c  gH  inintìci  ,  onde  fu  chi  difse,che  arttficiojamente  ti  k'icerèper  liberarft  da  coflui^ 
cccapitaco  .pije  riC€ntitalalettera,ne  lafciatalapemrtolt^dimefeiaUriftimarono  ^cbe  il  R»- 
fa  per  faremtbd  colpo  >  come  quello  ch'era  di  animo  popolare,  hauefferhamtaM 
U  ietterai  detto  di  hauerla  prefentata  ile  he  forfi  è  più  credjbi!e,non  dotiendoftpre- 
fupponere  in  vn  Caualieret  quale  à  il  Conte  di  Ognate  vna  fintile  attiene  r  quantuth- 
quc  altri  di  poca  confidenT^  Jiimi  >  che  per  intereJSedt  Stato  non  fi  debba  guardare 
fe  giufiayò  ingiuflamente  fi  faccia  morire  yifkMomo ,  pwrebe  l'apparen"^  fiagiufla- , 
A't  i  cuar  ^  ehocoftuinon  pogkfir  danno  allo  Stato  ^  Àdéjtttfia  è  fenten^  re- 

tro del  PO-  P^o^^^  iniqua  afatto  ,  come  tirannica. Dtfjero  ancorélimaleitoli  dellofkfjo 
"pòlo  facTì*  ^^f<^'^>  amici  di  Cenar  0 ,  che  li  diuulgati  cento  miLt  ducati  ,  ch'cgllhaucuain 
nìorirc? .  cafa ,  C2r  che  cffcuiuamcntc  vi  furono  ritrQHatir& di  fiùsranqfiantitàd  argenti  , 
V.\xpnM3.àì  giQic  j  arredi  di  vaglia  fojje  UfuamcHe,  fiOWloanebequattrO'aUriadheren^ 
Franca  pi( ti dGeiurO' fatti  impiccare  la  fieffa  mattina  ,  vnode'qMlifAU  Vadré  Don  Luigi 


jpat.T  dal 


poteuaa^cemiiire  ad'inkUMgO/!T' wey  Ha  panata  nel  Ve  ni,  e  andar  accoppiare  [uù- 
ionSnT'  "  »  ^^^^^  ^^'^  '"•^"'^         i'arti^e  non  l'bd  yoUttétmmtesgiare  pef' 

^  tbei^und^UgalU  lpii»M'^B^'i^f^^'B^^6*^v^  dittreditareUbombair; 
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tìèhtll^liidleèiùsìhtmteitoiibontà,  che  non  sàdsibbitar  della  ffta  fedeli  gioK*  \\^^ 
no  <loppo  a  ifuejia  morte ,  cioè  a'venti  tre  di  Giugno  ti  Trencipe  Tornajo  con  l'arma- 
ta Keale  di  dtcc'moue  G.ìlere ,  cinquanta,  quattro  l'afcdu  tra  da  guerra  ,  CT  inccn- 
diarij,(2r  quaranta  Tarlane  cariche  di  ogni  munittoìic ,  ^'  tnUnic  jciolje  da  Tolone ,  , 
e  pacato  ne  i  mari  di  TùfcOts  tentò  ^mam  "muo  dtjorpreitdne  d  }orte  di  S,Filippo^ 
t  d^Orinttelo,  il  cuipreftdio  ritrom  vigilante  ,     m  arme  ;  tirò  dunque  rerfo  i^^^ 
folii  Cjr  accojiatoft  à  Trocida,  Ifola  a  vi/ia  di  ì^polh  viprefe  poflo  ,  occupundola  , 
ttaucfebbom  altri  voluto  ,  che  egli  fofl'e  d'impronijo  andato  adarjondq  a  'ìi^ita  , 
ò  alti  0  luogo,  6"  sbarcato  i'ejfercito  tcheei  conduceua  m  terra  ,  actiò  che  ti  popolo 
«0»  contento  de  iSpagnuolt  >  vedend^Hcaimredi  yna  buamt  armata ,  e  rtjbiura  iti 
fianco  ,  haticjje  potuto  foileuarft  ,  ma  il  Trencipe  non  ben  vertodeUa  -polontàdel 
fopolotpoiche  non  è  da  prudente  Capitano  il  credere  dfempUci  relationì,Jiimò  baftan 
jt  il  poncrft  a  quell'I  foia  per  conojcere ,  fc  il  popolo  jafjd  di  pcnjiere  di  joUeuatione  , 
ma  non  vide  moto  alcuno,  je  non  quanto  cììe  certe  joì^it.uteJcbe  de  Spagnuoli  condotte 
dal  l^efeoMi.4iy»oiX3^ ,  tdH  Tenente Màfindi  Cnmfo  Generate  Dautd  Torà-  SoccoxC^ 
pM9^àmi9perfQe€einereVrocida,matro!uito€b^  ,niàdato  per 

tornarono  adietro .  lui  y  &  à  Mtfeno,(che  ó  vnTromontorio  ,  doue  Jil' antica  Cit- ?i:oÒàk  Utt 
tà  di  Mijeno  ,  cofi  detta  da  vn  compagno  di  Enea  jcpoltout  )  fi  trattene  li  Trend-  d\ . 
pe  alcuni giormpHÒ  dirfì  infrnttuofameiaCipoiche  altro  non  jaceua ,  che Jiar  iù  l'an-  ^  Prco«:ipc 
^oreaJpetfaado^filjefidcjJeaWarmeml^ipoU,  done forfimoUiljim aipettauano  /Vr?"***? 
€be  fornata  liftìt^e^eoft  ciajchednno  facemtìiffnoco  de  Spagli  ;  dtjjfettoprmi-    J,'' Vm 
paliffimo  de  buoni  negotianti  ,  che  non  Jeppero  accordare  i  tempi ,  &  li  moti ,  opera-  * 
.  m  bene  U  Trencipe  non  volendo  accofiarji  doue  non  era  jicura  di  corrijponden'i^a  , 
mn  operaua  male  il  popolo  non  d'ouetido  Jcoprn-ft [e  non  era  certo  della  mente,  e  del- 
^  lapoJsan\a  deWamMté,&  di  queJiemeerteT^godetimio^ome  dicoM  Spagnuoli  ; 
JlTrencipe  non  vedendo  qui  dunque  moto  alcuno  »  G'foUecitato  da  HippolitoTn^ . 
fìena{che  cacciato  da  Slerno fi  era  ritirato  à  r^oma ,  Cr  di  là pajato  à  Tono  Longo- 
ne fi  erupofio  sù l'armata  di  Francia  j  mandò  vna /quadra  di  vaj'celli  verjò  Capri  ,  Ncgligcnzi 

alla  cnjlodia  di  2'roctda,pajsò  con  le  galere  verfo  Saierno.Ter^  Napoi»- 
w><^Ml|iw«»9«<^«èlP  tenetta  motte  eorrtfpondem^eàtqneisvntorni  done  hauena  * 

mente  ritenuto  il  dominio,  come  babbiam  dettOicbs  atCarrino  dettarmata  di 
Franciai&  ilfuo  nome  f par/o  fojj  'ero  per  far  gran  riuolu  in  queipopoti.Ma  ti  Duca    j . 
di  H^tma,  di  cui  hakàiamo  f  atta  aura  volta  7nentione,<:ir  che  era  tutto  ardore  nel  Jf 
{erttigio  del  Rè  Cattolico ,  hauendogia  prcfo  ti pojjejjo  dd^ouemo  di  quelle  due  Pro- 
-  mt0c  »  •  ddie  quali  è  capo  ,<  &  tejtdetr^a  Salerno  portandone  egli  a  titolo  di  Fica, 
f*j  Generale,  fi  era  cofi  bene  fatti  amor  e  noli  qud  popoli    che  nmvieraà  pena  più  prcparatio- 
thifi  ricordaffe  de  f  affati  maligne  della  per  fon  a  del  Vajiena.  S^tejto  Caualiere  vtgi-  ni  del  Duca 
lame  al  primo  cenno  datogli  dal  P^iterè ,  che  L'armata  di  t  rancia  Jarcbbe  capitata  à  di  Mai  tini 
turbare  lapace  del^spio^n  era  dato  d  riparare  i  danni  fatti  dal  tempo  à  queua  Cit-  contro  f  xsU 
r  «|(«MMWi  ie  pietre  iàcou  l4  calce ,  penbe  bauereifUt  portato  fpefa»e  lungch'^,el''  cefi  • 
^fnidMetcmuramalittUfe,emalJtcurejmnemquelupocu(itgentet  chebanenn  t 
^che  non  erano  ptà  dijei  cento  di  fané  natitmi^pagnuoudtalinmjet  jUttaam^  ytdr 
Umi,&  S^o.caualli^ 

■f**  Tutta  quefta  miiitia  difiribuì  con  fomma prudeui^a, parte  nel  Caflcllu,ch'è fiacca- 
to per  quafi  vn  miglio  dalU  Città,  Jerueuao  più  toftopcr  vna  mirata  ,  o  per jtoprir 
^'mimici  da  lontano ,  cheperfieno^òficurc^^  detta  CutaparteaUa  Clu^ja di òob 
10^*  dmfitm^UTtmZmmm,  fbepereUmfot^tnntaéiitentnra  vipefc 
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maggior  numero  di  gente  che  altrouc,.tltri  affignò  mIU  cuflodU  della  Torta  dflT^n 
nmtiataycb'è  vicina  alla  Marina ,  m.mdonnc  alcuni  aiftofto  di  S^Giouanm ,  altri  al- 
U  Torre  dell' Unnuntiata,altri  daqnel  ^ojio  a  S,Luctane  difbofe,  Cr  m  t^uejio  mod$ 
€Wtmeiuuiio  a  proaedire  tmtt  le p0ne,e^  ini  andò  trmfebumb m moUi  Luogo  ah 
am  'HobiU  della  Cit$à/ir  allsfìne  riferuòjejfantM  Spi^funliper  UfùK^gfi  fondi 
Torti  Volta  fatto  ti  Capitano  D.Monfo  Ugnano, 

Mandò  à  prejìdiarc  quella  Torre  >  che  chiamano  delia  Carnale  lontana  rn  miglia 
dalia  CittàQone  più  dal  fito,e  dalla  naturaiCheperl'ai'te)&  altri  luoghi  vicini^ome 
a  S,ErmiUh0'  de  i  Védri  Cofutemi^  ferche  non  haueua  gente  per  la  difeja  delU 
Torre  deU'^ngellaratChe  è  due  miglia  più  diHante  della  Carnale,  comandoyche  fofje 
guardata  dallìvaefatti^che  furono Jiimati  li  piùfedeli,al  che  lo  cojirinfe  lafcarfcT^a 
de  i  foldati  difortuna^tre  che  quella  non  è  Torre  di  molta  confideratione ,  eQendo 
ma  di  quelle ,  che  ne  hanno  molte  lefpiaggie  dpl  Heguo ,  furono  fatte  fabbricare 
da  Carlo  y,per  dar  auuifo  alle  Terre  m  occafwne  di  Corfan, 

Mandò  pur  anche  gli  ordini  necejfartj  per  le  guardie  de  i  luoghi /oggetti  al  fuo  go- 
uerno/ncaricandonc  CauMieri  pratichi  dell'arte  militare ,  ò  joidatiprouetti.  Tene- 
ua  fette  filucche,  le  quali  corfegpando  le  riue  à  lui  raccomandate,  feruiuano  difenti- 
ttemmo]ferHaregltaiidameni$ieÌ9Ìmich&  per  portare  gii  auuiftdihifognida  vn 
tuo^  all'altro* 

Ti  Duca  d i  Haunt  i  il  Duca  affiliente  allafua  perfona,quello  di  Calibritto,  che  nel  pafjare  al' 
Calabrie  ro  Terra,ydito  il  dtébio  dell'armata  iNÌmica,ji  fermò  ad  aififiere  all' amico  ieratà 

atlìftc  al  Do  D,Vietro  Concubletto  Comminano  Generale  della  cauaUena  di  ciucile  'Pi  oumeiet& 
c«  di  Marci,  molti aMCamUseri^  due  foUaà^A^u^oU»  U  y$eerè  em  efpreffo  cernerò ,  che 
na.  éBonata  Francefe  paffaua  per  t attacco  di  Salerno  • 

Grande  infelicità  nel  vero  è  quella  di  vn  Capitano,il  cui  nimico  penetra  ifuoi  dif 
fegni  ,  perche  oltre  il  non  potergli  riufcire  ,  corre  fama  di  tacito  intendimento  eoa 
gU  auucjaì  tj ,  &  fe  mahad  alcuno  accorfe ^uefta  jciagura  >  fiì  alCmcolpabile  Tren- 
€Ì^Tomafo,chèimcofipre!lohaKetuÀetìberau^'intéOpf^  ,  che 

Vtnimico  >  quafi  che  haneffe  vno  fpirito  di  douinatione  ,  fubito  vi  prouedeua  in  ma- 
niera^he prima  di  tentarla  vi  trouauagli  ojiacoli ,  onde  è  necejfario  di  creder  ,  che 
li  Spagnuuli  à  for-^a  d  oragli  teneffero  vn' accorta  ,  e  diligente  f pia  al  fianco,  Ugn  è 
la  pma  voltaiche  l'oro  di  Spagna  bà  contaminato  qualche  petto  Francefe  tCr  fe  no» 
è  la  prima  la  spagna ben  perà  m  ^ m^'  temfi  la  pià  oculata^  accorta  maneggia^ 
trice  di  quefio  veleno  Joane ,  che  fa  contaminar  la  fede ,  onde  tathora  igran  difetta 
il  dar  aggiunti,  ò  Con Jiglicri  ad  vn  Capitano  d'ejferciti,  perche  le  confulte  nelle guer- 
re  per  lo  più  imitano  quelle  che  ft  fanno  pei  le  infirmità,cbe  in  vece  di  fanare  acceie* 
ratto  morte,Je  il  Capuano  è  valorofo,  è  fedele  diafegU  l'Imperio  affolato,  fe  non  è  tale 
V  laffU 

Mandò  fnhito odtmque il Ducadi Martina  à  radunare  la  caualkrU  »  eUdiJpefe 

alla  fpiagg/a  li  zi. di  J^gojlc.  E  Salerno  alle  radia  di  vn  fpatiofo  monte  bagnata  dal 
Tirreno  a  mc^ogiornoyiioue  hà  le  niMra,che  poi  fi  vanno  mal'^ndo  lentamente  al- 
la i  oilma  non  molto  lontana  dai  Silaro.finme  cofi  f  reddo^he  impetrifce  le fiefjè  froth' 
digBon  che  i  legjni^ome  fantò  nella  ewquifiata  il  Taf  so  • 
li  ve,  come  fi  narrale  rami,c  f  ronde 
Alcuni  Ca-  Silaro  impetra  con  rriirubirondc . 

P'popoli  \à    Erano  qi  ffl',ihc furono  rcdiiii pajsar  da  Capri  iì  quella  volta  quaranta  f^afcel" 
nu.ad  aOu  li,t.'agu€rru}'^e  ^imui  quattro  ttugua  aiftanti  da  falerno  fdiff^fo  fondo  per  affettare 
"  *  '  le 
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Uffikf*  »  ^  poi  fi  giuntarono  aUififitéìea  de  9  f^af celti  treéeeiài  efSéttmmbe  Aere  allp 

Tortane  Fregivitini^  Schifi  per  potere  ponere  lifoliati  à  terra  ;  e  fitbito  vnittfmarù  s' arco  de* 
due  fatue  con  tutti  li  cannoni,ncciò  che  intendejjero  li  popoli  vicinifimm  yoUttagO»  Franccfi  % 
ò  taJfiflenT^tò ^fiere  alU  armi  dt  franciu,fi  poneiJero  aU:  ordine, 

^queftitmm  d^ati Diego  deiToftipiotte  Capopopolo  di  Ogliara  :  vno  delti 
CoféàyiiSaUmiSÉtteordihehaHeffepromeQofèd^  t  Gtomm-  Ang^IlaraU 

ni  Cuoce,  &  Bernardino  Genohcfs  aetto  per  [opra  nome  lo  Scarpjleggia ,  Capipopo-  CaDÌDODOli 
li  di  Picara  ;  Cafiile  di  San  Seumuo.Con  quattrocento  huomini  andarono  Ia  notte  i  ^  P  ^  ° 
ponerfitrd  te  Torri  della  Carnale  ,  CT  dell' ^Angellarad  fine  di  affiflere  aito  sbarco 
del  Fraacefe,  &  la  Jìefsa  notte  fi  refero  padroMÌ,e  gli  fu  refadé  Vaefani  quella  dell'' 
Jtt^ellaraé  -  'io  Ure 

Quella  notte  mede  fimi  il  Duca  Couematore  vfcì  alla  nimn.i  per  tener  compA'  v-jjl^  aijj 
gnia  à  quei  Cauatlien^che  b.jttcuano  il  lido ,  volendo  con  gl'oc  cìjiproprij  per  quanto  forre  j'An 
concedeuano  le  tenebre, vedere  ciò  che  fi  tentajfe  t'inimico ,  CiT fpedi  Jubito  D.  ^nto-  o  d  Ura  «  e 
mEmiquexeoitiCòxamdtìàbatttfUfMiieUaTom  éi^kentino  fino  a  Sete  sjarcauu. 
per  impedire  la  sbarco,fe  foffe  tentato  da  quella  parte, 

Nora  la  Mattina  del!  i  IO. che  fùil  Lunedì  y  quelli  dett'^ngettara  diedero  ilfegno  Faitioncrfd 
d'ejjere  al  ùojìo ,  CJT  te  galere  sù  te  i^'horefi  aunurono  à  quella  volta j  e  non  hauen-  Capitan  La 
docontrajto  alcunOitna  ben  fi  difefe  da  iCapipofoU,fecero  qualche  sbarco',  vedendo  r>"o  contro 
U  Ima  paffarcotd  te  galere,  [pedi  fubitoUCoùitiMOhgOat^dltrino  ,  conlafua  lì  Franccft. 
compagnia  di canalli per  [ofìencre  la  Torrc,cheftmumaguardautdaTaefani  ,òper  Si  m  ira  fo- 
impedtre  lo  sbarco  alt' inimico',  andò  eg^i ,  &  incontrato  da  i  Fancefi,fu  co'lretto  alla  . 
ritirjtj, poiché  fi  trouaua  tra  torc,<2rgli  hicomiui  di-i  Tofiigttone^ma  io  fece  con  quel'  55^'^ 
la  brauura,cl)e  è  propria  di  buon  joldato^c  orai  oUundot  <ùr  cedendo  con  la  faccia  Jèm-  ' 
fé  THkaia  alFiuimteoJperaita  e^li  di  ponerfi  aWaoKbfa  deWUi^ieUàra^  di  ^ne* 
fiafUfilofpinto.  fIDuaJ' 

//  Duca ,  che  ben  preuedeu.i ,  che  fi  poco  numero  di  caualti  non  hauerebbc  potuto  t^^^if^ 
far  refijienj^i  ad  vn'armata^chc  di  '{i.i  vcdeua  cominciata  à  fbarcare,andò  con  tutto  p^j.  foc^Qf. 
ilrimanente  della  cauallerupeì  uppo^iarlo  ,  hora  il  tanno  fcntendo  le  Trombe  iq^iq, 
4  nUtbe^etftaitaUttuppaifi  cacctòper  mc;^  de  i  pìpolart^  dfor:i^a  anéàadynit^ 
fi  al  Dacat  ne  ttonè  mancargli  più  di  tre  huomim  »  CT  ferito granamente  t  fintante 
d  et  Concoblctto  ;  A  ij:'.ejii  ancora  fi  vnì  L'EnriqucT^  ,  che  pure  gli  btfognò  pajjare  a  L'Enrt|ucz 
fn::^urà  gli  inimici  iorauaiodalUTorre  del /^4ceaSéao9endpaJlureferdèquittdeci  fì  vnKcc  al 
bitorainié  Duca  di 

ilmi^adiiMatià  Con  figlio  eereaaano  §  comepotefie  impedir  fi  più  lo  Aereo  àg^i  Manina. 

inimici  9  tn  a  non  Vi  trouauano  rimedio  opportuuo^affime  the  la  fanteria  ^Alemana 
r  icnfaiut  di  andar  fi  à  fonerò  nei  ifofcoifui  quale fianano  i»  aggfuta  iiVaefani  di  Sa» 
Reiterino, 

iAlla  6ne  dsUbcarono  diponere  la  Caualleria  in  fquadrane  trà  Salerno  $  &U    La  Torce 
Torre deSaCtntale per refil^re  étaunam^arfUel  «imicoiHfnaleyolendo  mutare  a  dt\U  Carna 
jluereare à detta  Cor ^0le ,  mandò  vnofchtfo  àtiueUartaeqna  per  vedere  fin  dous  fi  \c  fi  d  Tende 
pòteudnO  auiuiitx.T,-e  li  f^afcelU^Sbarcò  egli  adunque  buon  numero  dìgète,€he  vnita  bsauaoicic . 
alti  quattrocento  Vuefani,fi  pofero  atl'ajfedio  della  Torre,aUa  qualle  diedero  adatti , 
€  fcalaie,ma  U  dijenfoti  erano  fpeffo  foccorfi  dal  Ddcdtcbe  ò  ài  notte,ò  nel  femore  del 
€omhauere  >'ieiroiiiee»a  UMonagentewa  CafifMO  di  qnella  dlfefx  il  Capita»  Tei'  - 
teetreimmomo  meno-potorofotche  iniefeffhd  quale  mm  alme  nte  ferito  ptco^lreK 
io  aUarJtMà  tafeiaudmH fno  jil^tre  aa»  me»9  éflm  eeraggiofo. 
'      •  2»  4      in  if 
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In  tanto  quello  flejfo  giorno  dt  Ili  dicci  sù  le  yentun'hora  alcune  altre  Galere  dt 
Vretri  afTnli  Francia  andarono  verfo  yietrr.Cajaie  delia  Caiia:  precedcuagit  vn  Brcgantino^  quafi 
rn  da  Fran-  di  vanguardìa^he  portando  bandiera  bianca,  parcua ,  cijcprometeQe  pace,  ^fem- 
cefi.         hraua^fibelQfiegùik^e'Pmt  Trmba^besHapr^a  vi  fedeuajnel  poffare  però  v<. 

emaUaTùrpedeUal^ctata  vn  tiroditéumaHegUannunnòiChe  n^fiéettfiaffe^ 
ro,&  il  B!rcgantmOi<y  galere  fi  allargarono  fen":^  perder  la  linea  del  viaggio  per 
tri.lslon  fu  tiiljìcne  di  conojcerr  à  quella  mofsa,cbe  il  Tafiena  ijiigatore  della,  nnpre- 
fa  haueffe fondate  le  fae Jperan^  nel  Taefaao  dt  quei  contorni ,  onde  mojji  quelli  da 
Il  Duca  di  yna  parte  >  fi  volg^ua  aWakra  di  Fktri^baiiere anche  quejU  propitii,Cr  U  Vrcn-* 
M 1  re  ini  vi  cipe  Tomafo,cbeno9baiieH4al»9  dirtttm  prattico  del  TaefcfeguittuuuU  CimJigUat 
:     d  If^fa^  d  Hipoiitoiil  Duca  adtmquc prefe  anche  egli  la  via  di  quel  Cafcdcfer  wtffrìmeft  emt 
éi  V;ctri.     iajua  prcfeni;.!  l'audaci.%  di  c]ucliì,c'hauefjcro  voluto  armare. 

La prefen"^  di  vn  CauaUuYe,  che  itene  w  redini  dclgouerno  nelle  mani,  è  vnfre» 
nodirmeren^a  »  ebereprimegliamii^tMtbe  per  altro  rifolnti  ,  cmajfnneUpO' 
Una  [per  are  il  Duca ,  al  ^udeglifleffi  Capopopoli  ,  fiimando  di  non  bauer  piti  ari' 
uedcre  il  Taj'cn.t  ,  jt  erano  oblvjati  alia  quiete  del  paefe.  DiJJi  altr.i  volta  ,  iheif 
: .  Vrencipt  nella  Grammatica  t  tuHcjono  di  tempo prefentc ,  bora  mi  conuiene  dire  , 

(be  ancbe  fi  trouano  alcuni  priuati  dello fiejfo  tempo  pi'efente  ,  cbe  non  conftderano 
fi  noM  pieUo^béOtno  fattogli  occhi  >  cme  certi  y  che  fi  vfurpano  il  titolo  it  aimei  i 
ma  fimo  quel  prefentc  deljoggiumiuo  però ,  cioè  amici ,  fe  la  buona  fortuna  contino^ 
ni  :  cofì  erano  fiatigli  amici  del  TufUna  ccn  ti  foggiuntiuo  ,  fe  la  Jua  fortuna  lo  ha» 
ttcffe perpetuato  nei  Dominio  datoli  dal  popolo  di  ì^apoli ,  ^  però  partito  >  r/for- 
nato  ti  popolo  alia  dijjoiutione  della  hcpublica ,  <y  neii'obbedicni;^  de'  Hegij  ,  ha- 


buca  dì    Li  ,  figlio  Toftumo  di  Marino  generofo  Signore  ,     emulo,  delie  glorie  dduzua 
Maccina*    CamiUo  fChefit  Generale  della  Catialteria  del  negno  >  e  morì  in  femigio  delfuo  Hjt 
nello  Stato  di  Milano,  quejii,  di  cui  anche  fi  è  fatta  poco  fà  mcntione  cofi  poume  co" 
me  era,fegiutaua  il  debito  di  buon  rafj'allo  militando  al fuo  Signore  juprcmo ,  C  f  r.t- 
Kcli^enza  accorfo  alla  dijeja  di  Salerno  yjuotto  cl}e  ne  baueua  vdtto  ti  bifogno;  mi  adunque  fa* 
fatta  atn    cendo  ogni  sfor:^  il  Vremipe  Tomafo  dt  pouer gente  .i  terra  ,  mentre  che  il  cannone 
F  rinccu  a  battcua  la  Torre ,  qttefti  Cauallieri  yniti  alla  tailitiagtàdata  dal  Tenente  Generale 
>  M.(n  «      Carolagli  fecero  tre  bore  di  refi^enza  dfegrto  talr,ebe dififeratone  il faeceffoS  P/^ 
cìpc  / Cf4Ò  man,  &  ritornò  con  le  galere  ad  vnir  co'l  rimanente  dell'armata  i  nondi- 
meno la  mattina  feguente  mandò  di  nuouo  con  ic  trcdcci  galere  ,  fii    fedii  y<:'i^ 
quantità  dì  Schifi  confoldatefca  ad  attaccar  pur  ancbe  Pietri ,  &  per  tener  lontani 
Ufetiti  deferì  daUa  fpiaggia  con  Untante  dell'armata  comineià  la  batteria  alla 
h.  loiTo  nr-  Città  di  Salerno ,  contro  la  quale  furono  contati  per  tre  bore  due  mila  tiri  di  caunoi.-e 
^'^  ^!  ^11^"^^  veduto  qua  fi  che  vcjiigio,fiior  che  di  vna  palLiy  che  pafjata 

alta  nella  Chiefa  Catbedralc ,  toccò  vno  feudo  m  cuijlauano  fcolpnt'  l'ar?ni  di  fran- 
cia^  quelle  di  dragona ,  furono  toccati,c  fyacajfati  ifoli  uigli ,  iafcutc  iliefc  le 
infepte  ^ragonofi, di  dotte  U  malici, e  detrattori  del  Vrenètpe  Tomafo  eoncettiZH 
*  %aronoempta.t.i'nteycheeglifMetiaillhuiffodeiSpag^iuoli  roumando  quelli dellOi 
Francia,aggÌ!!ìict\io,(  i'c  pochi  erano  li  e  ar.noni  carichi  àpalla^poi  cbe  fi  rarierano^ 
coi^t,  the  lafculfero  n  j^ji/iQ ,  co^  dimano  quando  era  bene  Udire  ,  che  la  fortuna  ' 
^  fuffta- 
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perche  troppo  alto  era  ti  penfiero  di  leuar^i  il  più  bel  Regno  cTludia  ,&la  bafe  dei" 
Vimperiomtjuefle  contrade.  Quefìofcudo  cofi  infranto  hanno  dipoi  pofio  y  e  con-'  -i  ^ 
feruano  nella  Jlejfa  Chiej'a  all'altare  dt  S.  Mattheo  in  fegno  delle  cofe  andate ,  neiLt 
sui  Cbiefapure  conjeruano  appefo  vn  pe:^  di  legno  di  naue ,  che  dicono  dell' Mnù-m  -. 
fatte  dikijo  da  quella  poppa  con  yn  tiro  della  me^^^a  CoUtbrina  della  Ctttd,  di  dotte 
a  pena  fi  era  d  forte  ritirato  poco  dtan:^  lo  fte([o  Vrencipe  Towafo;  fegno  elùdente  , 
che  mentiuano  li  Satirici ,  perche  fe  fojfe  paff.it. i  corrifpondcnx^i  tr.i  il  Vrencipe  ;  :  " 

tlt  inimicijnon  bauerebbono  qnefti  tirato  particolarmente  all'Silmirantc,  ma  ii  ma- 
Tedici  hanno  fempre  U  reppicco  aUe  manitche  però  eoit  yn'arma  da  due  tagli  à  q  Hcjiù 
ferma  iBrgmento  difiero,  ebeli  Spigoli  ftr  nonfevprireU  Ù9teUigen:^t  conti 
Vrencipe  tacquero  alli  Salernitani ,  CiT  al  Duca  di  M.irtina  l'accordo ,  onde  S.iIctho 
Qperò  aa  dotterò  quando  l'armata  nimica  fcberT^aiu.  M.t  lafctamo  dt  raccontare  U 
iniqnttà  de  i  maligm ,  bencl^  quejii  ancora fiano /oggetti  dell' Hifioria ,  &  vediamo 
eiò^befifaecia  ilpopoUSdemtmio  à  quefiinmeri .  Ledmme  >  che  fono  per  l'ordii 
merkhle  timide  >  &  maffime  qneUe  ebe  non  hauenano  maifentito  vn  volo  di  canno-  . 
ncyflitnando  perduta  la  Citt^,  ricorrettarfo  effe  alle  Cbiefe  dibattendoft,  e  pÌAnj^eìulOy 
magli  hìiomini  erano  dalli  conuvìdantidejttnati  à  vnnj  affari.poi  che  in  tali  oca: fio 
m  ogni  vno  vale  à  qualche  coja,DaU'altra parte  li  vafcelii,  c  h  erano  andati  a  l  'ietri,  , 
fieràam  lepnre  aetofiati  tanto  al  Udojche  copriroM  li  Schtfi,clje  ftoneano  legett^      '  ,  . 
ti  à  terra,aUi  quali  oppefiifili  Kegiii&  li  Vrencipi  dt  Ct^emetBctta.C"  .Aiiciiino  «0»  , 
le  mil  iti  e  del  Carola  fecero  tutta  la  opp^fitione,  c  he  poterono  con  le  fp.i  de  alla  mano» 
ma  coji  frequentauano  li  tiri  del  cannoneyche  furono  ajiretti  di  cedere, &  efj'endo  già 
dal  francefe  occupata  la  Tane  del  Chiaramonte ,/«  loro  nccefjario  per  andar  à  Sa- 
lerno di  paffar  alta  Catta  ,  dette  era  il  Mafiiro  tU  campa.  Emanuele  Carrafa  »  Hqitalff 
ticn  h.tuettdo  mimttione  badante dJtifaàeffiifk tteceffitato  à  ritirarfì alfuo  ventpO' 
fio  di  T^cera.Fn  dunque  F:ctri  occupato  da  i  Fr.wcefhche  lo  depredarono, ma  non  Vìctri  o«« 
jù  il  buttino  tanto,chc  pvn  i  valcffe  cinque  jìuLi  jc!!di;e  poi  con  (a  fanteria  fi  inaia-  p.iroda  Fra 
rono  ver/o  ia  Citta  di  6 alerno,doue  occuparono  vna  coilut.i  cìjiamata  la  SpuiojUicbe  cefi  • 
i  ttàrimpette  delia  Chiefa  di  San  Gienamii  •  S^uefia  ChiefayclK  è  pofla  fopra  vna  piC" 
dola  coltina  non  hanena  maggior  fortificatione ,  che  hauendo  TNcina  vtut  eafa  ben 
debole ,  vi  era  fiata  futa  ben  in  fretta  vna  trincicra  difafcinc ,  e  terra  ,  e  pofioui  di 
prcfidio  D.Giofeff'o  di  Leyua  con  fefTanta  foldati.Fidde fnbito  il  t  .  amejej  che  fegna-    y\ ffedian© 
dagnaua  quel  pojio  >  non  gli  era  poi  nivito  dilììcilc  l'occupare  la  Città  >  &  perciò  vi  Salerno . 
mandò  motte  compa^nieper  oitenerto  fi  difeje  valorcfamente  il  Leyua/2r  il  Duca  di 
Martina,che  hauca  i/tiU  occhi,  e  ritg^ardaua  ogni  p.irte  per  poter  accorrere  dotte  bi- 
fognaffe  j  mandò  continouamente  foccorfo  di  fanteria  al  Ley>ia.  llaueua  egli  ancora.DKch  n' 
nel  vedere  l'inhnico  a:t:ia7^.irft  all'attacco  di  quel  poJlo  fitto  fortire  in  campagnia  di  fto  di  Sao 
Corax^  del  f^icerè,     qucUa  del  Capitan  Tajfo,ap  ic  che  trattenefjero  li  francefi ,  Gio. 
ebe  per  lo  firadone,  che  ràda  Saltmod  impali  doppol'occupatioue  di  f^ietriyfi  alt- 
uan'j^uano  all'attacco  del  poflo  di  S  Cioiianniy<T  verfo  la  pia-3^y&  il  Capitan  T^" 
fo  in  quella  occafione  coìnbattendo  valvrofamentc  perfofìenere  la  fma  deli' mimico 
fù  ferito  in  Vh  ginocchio,  la  dtjefo  adufii^ie  con  tanto  valore  il  poHo  di  San  Cionan-  Diligenze 
niyche  fianeatofene  linimn  Ojfi  nuro  ad  vna  trmcierafattafi  nello  flr  adone  ìli  Duca  del  Iviica  lii 
aU'bora  jaceem^àerre  vufagro  al  poflo  di  $*7licolò  per  tormentar  il  ¥rencefì^b*era  IAmxìxhx^  ^ 
krmo  iti  quella  fmifitaìione^  trmciera  4 
^  jlll^incmiQ^'Brcwipermaiofattìftimm^ 

"  ^  fira- 
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mutili  dnjt.puno t come ntfruttuofo ancora fàil tentatìméì  o^CHpan'eUTmeidia Carnale , 
f  ranccfi  •    contro  la  quale  voleua  il  Tajlena ,  che  ft  piOfitaffe  il  Cannone ,  ma  il  Trencipc  To- 
rnalo non  volle  affentiruijiimandOfXhe  nonfojfeda  perder  ti  tetnpo,e  la  gente  intor' 
no  ad  vna  Torre,  che  anche  prefa,  e  diftrma,  poco  profitto,  c  poco  danno  poteva  ap" 
portare  smailfbiedei  Vafiena  fradi  tener fàrm  tfnei  poftotc  quello  dett^ngeila- 
ra  almeno  per  dar  animo  alli  conuicini  noti  foto,  ma  à  quell i  di  Calabria,  <T  di  Bafi» 
Tini  del  Pa-  Ucata  difoileffarfi,  f.ipendo  che  li  Frane efi  haucfjero  prefo  piede  in  terra.  Quejie  ra- 
ìUtkg,       gioni,  che  adduce ta  ti  Taftena,  furono  flimate  dal  Trencipc  cofe  debboli,  CT*  d  punta 
da  Capo  bandito,  ma  non  dafoidato  attneT^  a  comandare  efferciti,a  condkrre,non  d 
prmetpiare  guerre  da  piccioUffimiprmeim  >  nondimeno  mandò  le  galere  i  fare  tu»'  ' 
MOsbarcvdigemeperfifiaierealmemrMi^eUara $  nella ^nakewtrh'WHCitphmt 
Francefe, 

Ma  il  Due  (ti  che  face  ua  ben  poca  fiima  di  quel  poflo ,  come  quello  che  non  falena 
alla  difefa  di  Salerno^  meno  fi  curò  di  ricuperttrhdi  quello,che  fi  erano  tmaginatigH 
inimici ,  e  gliela  lafciògpdere  inpaeefinene  vollero  jlarui,  oltre  the  $  tm'habbianw 
dettothauea  cofi  poca  gente  il  Duca  in  riptarda  del  kifvgjto^benmi  eenueniBgds  étu* 
dare  ad  auucnturare  in  luogo  di  niun  profitto . 
So-co  - f  7  ^^"^^  ^  Ciouanni ,  &  il  Viceré  per  liberare  Salerno  da  quefte  impre{ftoni 

ni  in  iato  l  Sfiondarono  D.Dionifto  di  Gufman  Maflradi  Campo  Oemrale  iftnvn  groffo  di  fan* 
Si\ttao  dal  f^^*^ ^  TuMoalla con  gran  neruo  di  Csuallena  ,  V  il  Generale  deltarfellaria 
SpagDoa»  Todericotecon  tutti  quefti  andarono  di  camerata  i  più  br.iui  Capitan  informati, che 
li.  haueffero  li  Spagnuoli.  Fecero  quefli  alto  alla  Cauajèr  mandarono  ad  a/atifare  il  Du- 

ca Gotternatore  dell' amuo  loro  per  cacciar  L'inimico,  affalendolo  d.i  tutte  le  parti,  (e 
ft  patena,  ad  vn  tempo  medefmo,furmf4dunque  ocr  primo  fpcditi  5  óo.  fanti  i/eUa 
Sfrimbarcs  Otta  di  rinforzo,  li  quali  p  affarono  per  la  parte  delta  montagne  tCf  entrarono  per  U 


mai  di  Bronxo,<^  vn^^ferroXoft  fuam^fn»  le  fperanXfdel  Vafflemi^  t opere  id 


Tremipc ,  &  i  emeetti  iella  Francia  ad  vno  flelfo  tempo.  QuidU  sOU  ditata  non 
menOiChefalf amente Jlim  tuMOtche  il  Trend pe  Toma] 0 [offe  in  concerto  con  li  Spa* 
gnuoliine  prenkuano  nuouo  argomento  non [olo  dal  non  baucre  egli  voluto  attac- 
€are  dal  principio  La  Città  per  [e  jic^'a  iebbole ,  e  di  muro ,  &  di  gen  te ,  ma  pofiofi  d 
eenteaderpofh dtmim  -more ,  e  quefti  ancera  deMmente /fatiti ,  fiaeeamewt€ 
Mindenati ,  ma  dal  non  haucr  voluto  la  Torre  della  Camale,ma  molto  più  t argo- 
mentarono dalla  tardanX:!  delfoccorfo  w.nito  da  T^poli  il  tempo ,  che  il  /-^.R.mol' 
$0  bene  pipendo,cbe  in  Salerno  non  era  genie  b.ifìante  alla  d:jeja,(<:^  pure  hauea  fa- 
poto  $  che  tarmata  L'aadaua  ad  attaccare  ,)&'per  doue,era  di  douere ,  che  duando 
mmdè  FaMiif9m4Mdalfet>tebeU  fnbttofoccorfo,  aggiungeuano  per  fine,  ehemme»' 
dùiatepecQ  di  tempo  al  Trenctpe  dt  fare -PHtfpar  aia  per  fui  difefa  in  FràCia,rhs, 
ueusno  ancora  auueriito  del  rrmpo,  che  doueua  eglipanìre,& che  per  più  far  veri- 

SencìaRoti 
<Jcl  Card! 

4U9c4AVi*.  ^^hche  ifdemitche  almen§,s'erafii4M^a(iimfrcfadi  Salerno,  reflaffe  tarmstdd 
wittddelniiS!e9j&'  di  fMtJpiJSge fer  intere  Ut  rutoltuiute  ddU^aJìlieatam* 
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Ut  &delUCalM4»eMCuibMcu4UTéifienémieUfgin^  U^H 

yolta  che  l'errore  è  coft  aborrito  >  che  ciafchedNJto,  che  vi  incorrei  troua  tutte  le  vie 
per  ifcufarfene  anche  riuolgendo  la  colpa  in  attriti,  e  mendicando  dal  fatto  accidenta 
le  argomenti  di  colf  e /opra  gli  innocenti  ;  io  no»  dico ,  che  il  Cardinale ,  o  li  Taìiena 
JUmJ^èro  eolfimk  i  Tre  ncipe  t  tem  h  iUmtrm9  demti  di  wom  mi  mmiritmli 
ée  Spagnuoli,  ma  dico  bene ,  che  lo  intimarono  di  troppo  frettolofo  per  tonurfeiu^ 
hnpattente  di  affettare  quelle  folleuatiom ,  che  fperauano'al  primo  luogo  adunque, 
che  potè  il  Cardinale  Grimaldi ,  fi  diuife  dal  Tremipe  ,  chejfù  Torto  Longone ,  one 
sbarcato,  Lafciò  veleggiare  ilTrencipediritorao  in  Francia  d  dar  parte  della  mal 
fneeeffa  Imprefa  tenuta  in  9.foligiomi,llffmiofeguente  à  queiìa  parten^^  Mio  i^n- 
jw»  d'^uitria  informato  della  diligerne ,  C2r  valore  vfato  dal  Duca  di  Martina  D. 
Francefco  Caracciolo  con  lettere  particolari  del  Generale  Gufman ,  ne  lorinTratiò  "  *  Maiu 
con  vna  cortcltjjima  lettera  afficurandolo ,  cite poteuaprometterfi  dal  Rè  la  douuta  * 
ricompenfa  dicendo  in  patticolare  quefic  parole.Himaadoadc^ucrido  (usReaIcs 
armas  canra  dorìa  per  rimedio  de  V.  S.  conliaiier  obbligado  el  enemgio  à  re» 
tirarfc  cmbàrca«dofc  con  coda  pricfla  con  tam  poca  reputation  de  vn'arma- 
da  Rcal.Tarole,  che  quanto  honorauo  la  memoria  del  Duca,  tanto  certificano  la  in-  P'Gio.  paf- 
ttocch-]^  fatiri':^ta  del  Trencipe  Toma/o      mancò  di  fede  Don  Ciouanni»pQÌche  o^^^^uct 
ton  fita  lettera  rapprefattà  alKèfno  Tadrg  li  feruigii  rileuanti  prefiati  dal  Duca  À  4^  m  anixuu 
Sua  Maeftàticemi  tra  fiato  quello  di  Taranto,  c'habbiamo  raccontato)la  grande^ 
dcllj  Cjft  Caracciol-!,  Cjfa,  ch'in  tempore  di  guerra,  ^  dipace  ha  feruita  la  Co- 
rona di  Spagna,  Cafa  dtUc  principali  del  kegno^e  delle  più  ricche,^  di  gran  feguito: 
€f  tefiipcò  pur  anche  la  maggior  parte  de  buon  Juccejjo  di  Salerno  douerfi  al  Duca» 
offictj  po  i  con  quello ,  che  vi  aggiunje  HCant*  FJ(.  WufJèrptanÙMffati  ÌH 
ntafcriner  ben  fkbito  al  Duca^cojubito,  perche  [A  à  20.  di  l^uewdmnaUmam 
Hegie  folio  co  fi  prejìe  di  moto  d  i  rendimenti  digratie,volcodolehen  maturar  prima^ 
con  Qkefie  parole,  c'hò  Jiimato'di  rcgifirare ,  poi  che  non  è  molto  cofltme  de'  Monar*' 
chi  di  fcriuerdvaffaili  ingradmicato  de  beneficij,  ben  sì  di  rendergliene  ilguiderdo- 
ueemt  mtreeihtfMtbe  fatanti  tpoMninmtyBbe  fia  più  bmon  vna  mitra  fri* 
màtaeolfigUh  diatmera,  eba  ynafukUeapatenteecn  ^pieUnéelaiigin^Str^ttfi 

ElRey. 

Duque  de  Martina  ElConde  dcOnatcuiy  Virey  y  Capitan  Genera]  en  effe  Lettere  del 
Reyiioniehadado  qiieiicadeÌobien«qiie  rnehaueisfeniido,/  procedido«n  Ré  di  Spa. 
las  occaHoiicspilIàdas  » y  pardcolarnnetitt  enia ,  cuc  vlcimamence  hubo  en  la  gna  al  Duca 

dcfenfa  de  Salerno,  y  toda  i  quella  marina  có  la  imbafìonjche  intctò  la  Arma-  di  Mwiii». 
da  de  Francia.  Aggracie  zco  os  lo  mucho,y  tempre  tendrè  xnemoria  d'elio  pa- 
ra honoraros,  y  tàborc^eros>  conio  lo  nicrecen  vueftros  buenos  fcruitios,  y  d 
^eloacoa  queiosaMiùiioi]ais.De  Madrid  i  ao.  de  Nonemlve  i6^* 

loelRey.  PedioCatoma. 

Toi  che  Succedono  alle  volte  da  vn  tempo  aW  altro  le  cofe  c'Ijonno  molto  del  fimi' 
UyCr  delle  quali  la  dottrina  bnmana  non sdrender  altra tagione;  qnelyakrofot^ 
terato  M^Ùtate  Tritemio  andò  imaginando  di  poterne  egli  trouare  il  guado  in  co 
fìgran  Telago,che  però  cowpnfe  vn  libretto,  che  chiamò  de  fcptem  fccundcis,c/tf»ff 
profeliò,  che  qu^U  moie  del  mondo  ftagoucrnata  dalli  fette  ^ngioUtfbe  diceua  af- 
*^  '  '  fi[le- 
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ffUfeàSt  lètte  pianettijuccedendo  per  ordine  trno  aWaltrot&  gouernando  ciaf  chi 
auno  vn  tempo  prcfilTn  ,  6"  dipmfc  egli  cofi  bene  quejio fuo  trouuto  iibe  dalle  htlio-' 
rie  parne ,  che  [Qi  najjero  {Accadere  Infeconda  voiU  cofejwi ili  a  quelit  i  th'i^Mw  au- 
uenuto jotto  io  jiejjo  Rettore  UUia prifM .  LUfromyero m^^gnejo , ma  cojijtirato, 
sbemnè  pofjihile  d  difendèrio  da  vn  poco  difitpwfimoni-  .Hy::che  iMwaebbe  egfi 
ietto  fe  fi  foffe  incontrato  in  yedereyche  due  Mas  ^tncL,  ;/  ft  '/1 .  0  fronati  m  due  ri- 
liolutìoni  dello  fìeffo  't{apoli^  Due  Dnchidi  M.irtma  ,  il  C'-.u:  d:  hULtir.o  hahbiano 
fojteniftc  le  parti  ìicgie  con  titolo  di  fonano  GenerMe  m  Sau;  no  i  ih  quc\U  l'vnoyfù 
l'altro  Vctraccone  Caracciolo,d4cmperntta  lutea  dtjcende  D.kramcjco  prefente , 
the  Como  ló^i.fù  dalla  Regina  Giominna  dejlinuto  Coiaittijftrto^  yicarìo  Genera^ 
le  di  Salerno  con  tuttala  Kegia  aMtùritàrvmHendone  tAutom»  Colonna  d  cagione 
difofpetti  di  lui  fonn.iti . 

io  dirci  queiioi  non  vncjjctto  di  ^n^eligouernantilccofe  del  mondo,  percìjefli-' 
marei  di  appoggiami  ai  rna  rana  j  CT  almeno  eafricciofa  opinione ,  ma  vna  vM 
heredttarìa  trasfufa  per  documenti  -munerfali  di  ma  famiglia  di  initigilare  alle  oc- 
'  caftoni  diferime  al  ino  Signore ,  e  mantenergli  imm.uolata  la  fede  ;  con  ambire  di 
fpar^ere  ilfanguc  per  fuo  fcnifj^'o.  Li  fauori  adunque  c'bà  riceuutt  qucHo  Cdunlicre 
dal  i  C  dalli  [noi  Miujirh  Jumpremij  douuti  ai  fuo  vaiare,  yLT  alia  iuafedctprc' 
mij  c' hanno  in  lui  partorito  vn'egètto  diff  erente  dal  confnetOinide  ben  lo  f  nò  ancora 
ehiamarffartuna  ,poi  che  effendo  proprio  della  virtù  ricomprata  ò  grandemente  lo^. 
dat4  il  p.trtorire  ntuidia ,  rà  il  Duca  cfente  da  quefii  liuori,  non  efiendo,  cht  no'l  co- 
jiofcA  degno  n'o<rn!  premio,  ^  d'ogni  lode,  ò  acclamaiionei  fé  è  fortuna  queUo,che 
accade  oltre  ù  consueto,  eJiendoVmuidia  vnapafpone,  che  nafce  dallo  jiimar  fe  ìhC" 
difimo  mm  n^èriore  aWMiidiato^rtunu  è  dei  Dnea  di  Manina  il  non  fentke  i  mor. 
pMinuidia,che  fempre  fono  velenoft . 

Et  qneflo  fu  il  termine  delle  dtf cardie  ciuili,  ejhranicre  nel  Regno  di  7v(.tp!j//.j^«^ 
/;  po}  fi.tno  fiati  li  rijentimcHti  fatti  fotto  aitri  pretejii  contro  tutti  gli  altri  Capopo- 
foli ,  or  Caualicri  del  Regiio  ,percì)e  quefio  è  jnori  delle  guerre  Ciudi,  ma  è  parto  di 
tanfeeriminaUiioyolemieriiltralafeiarò  lafctawdoneadaltriUeurOt  eomefogget, 
to»TraffC4H^ma* 


CA- 
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.  Pa tti^  ConftitutionL  &  Priuilegi;  ^ 

durati  dal  Duca  et  Arcos  in  mmediSuaMaefià 
CatholicaÀ  Beneficio  dei  Napolitani. 

.  io  nome  di  Dio,  delh  Reatifs.  V.M.del  Carminc,c  del  Gloriofo  S.  Gennaro,  S» 
Amelia» SJ^Conio  di  Padoua,&  altri  Padroni,  c  Proteuoùdiquc- 
ita  fedeliliìma  Ciui  di  Napoli . 

* 

honore ,  confcruatme*  e  gloria  éetà         CatboUeadel  nofiro  Benipi^fiim 

B.è,&  Signore,deU"Emm€ntiffimo^B,euerefidi!Jimo  Signor  Cardinale  Filomarino 
nojiro  ^rcii4efcouo,&  Tadrone  ^matiffimoJcLiEccellc7itilJimo  Sif^.nuca  d'^r, 
€os  Ftcerè ,  &  C a^tan  generale  del  ^gno  di  ì^poii ,  Tadre  amore uolijfimo  di 
quejio  fedelifJimoVopolo ,  Ò'ielSigfim'Temafo  ^uitìiùdé  Amalfi  Capo  dei' 
l'ijlejjò  fidcli/fimo  Tepol&per  me^^  del  quale  fi  è  corti piacciuto  S.  £.  in  nome  di 
Sua  Maefià  Catbolica,ripitmchamfUmi$€t  foitfimarciitif^ 
ie^H»  f^idelifet. 


PHILIPPVS 

^     Dei  Giada  Rex&Cr 

0.  Rodcric.  Ponz  de  LedoDiix  Ciuitatis  Arcos,  Marchio  de  Zaara,Conies  S 
Baiicn ,  Dominus  Domus  Vills  de  Mnchena  ,  ^  GarzÌaiaPr«ÌÌ6nttRegnO' 
ViceEexjLocuntenens9&  Capicaaeu&  Gciiq;aiis^c# 

JBffemhei flato  fnppiicAto  per  parte  dei  fifde0m  Topato  dì  iiueHa  fedeliffima  Cif' 
tà  di  Jiapoli  Ut  effeciitione  deUi  Vrimtgl^  concejfioni  fatte  dalla  felice  memo^- 
ria  del  Rè  Ferdin  ando  Trimo  d'Aragona  per  infoio  al  Rè  Federico,  e  doppo  il  fpo- 
fflio  di  detto  Rè  Federico  della  metà  dc'voti  alla  pia^^  dei  Topolo,cÌ)c  fu  p'  Ofuef. 
fa  la  rcflitiitioae  da  Ferdinando  il  Catìtolico  à  petitione  delt Eletto  di  quel  tempo> 
Alberico  Terracimtfe^ueft^nelt'mmefifo^^fempre  per  detto  popolofièpre$efa 
h  reflitmhm  della  metà  di  detti  viiti ,  &  che  per  tate  effetto  fe  le  doMejfe  dare  il 
friuHegio  originale  ,  dr  in  cafoy  che  non  fi  troHafJej  che  danoifì  procuraffe  di  ha^ 
Merlo  quanto  prima  di  Spagna3&  trattanto  tiHta  la  Città,e  Regno  goda  detto  Tritr 
nHeuo  in  perpetuo  con  gli  infrafcritti  Capitoihche  ci  fono  flati  prefsntoJti  per ^of" 
f0&icttùfd9lifflmopopolo,^aUfonogUkifit4ltrkHfyid^i^  . 

t  primis  quello  fedeli  (Timo  popolo  di  Napoli  vuole  il  proprio  priuilcgio* 
ONginali&dclR)»  iptfi^dinaiuiodvAragpn^  in&ioalK^^tidcfico^  cdipoiii; 
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1 3  8  Hilloiia  delle  Guerre 

Spoglila  del  Ré  Federico  della  metl  dclH  voti  alfa'  pazza  del  fìdcliflkno  po- 
polo, chefliprciTicflala  refHhitionc  da  Ferdinando  il  Cadiolicoiì  peti- 
tionedeU^Ictto  di  quel  tempo  Alberico  Terracina ,  e  auefio  airattm^mil- 
k  cinauecentOjC  cinque,&  Tempre  per  detto  popolo  fìe  pitttefìtti'renmb 
ne  di  detta  metà  dei  voti,  &  fe  non  fi  trotìaflc  vadino  otto,  ò  dicci  Deputati 
del  Popolo  d  trouarloA'  dato cafa,chc  non  fi  tTouaflc,che  S.  H. procuri  di  ha-  * 
uerlo  quanto  prima  da  Spagna ,  ouero  douc  fi  troua»  fra  ca^tQ  tutta  la  Gitjbi 
c  tutto  il  Regno  goda  il  detto  priuilegio  in  perpetuo.'  .  •  «■ 

1.  Item,che^oda  la  Otti  il  perdono  Generate  de  Cri  minelsfe  Hfjclbdtjiì^ 
ìa  primo  Cfapite,  quacnius  (é  tofleirtcorfa,  &  coH  d'ogni  altra  cofatétiim'ni 

Ì>crrona  di  S.E.Cbcnche  il  popolof  non  intenda  di  cfTcrc  incorfo  mentre  che 
cmpre  hà  detto  viua  il  Rè  di  Spagna)dal]i  fette  del  prcfente  nule  di  Luglio 
per  tutto  il  tempo  che  Ci  darà  cifecutionc  à  queilo  priuilcgio  >  perche  detto 
popolo  pretende efTeretaiitùrtifnbdòlnótionedi  gente,  fì^liuoÌi,&  baffi  pef 
leuaitiekitó,  opprcfiione  di  Gzbc\kiiccbc1iaatea»iu,  che  nanno  toi  vfcire  - 
dalle  cafcen  godano  riftcfln  indulto,  nono&iaWqifiUiivoglùiocdiiìC>chtf 
non  podeflcro  altro  indulto  in  lor  fauore. 
^4  Item,che  l'Hletto  del  pòpolo  fi  faccia  per  Tei  mefi  in  Sant'Àgoftino  dalli  Ca 
AideOeOttinecomtf  CGtaoeflfifdtfio  evinto  iti  vittà  di  privilegio,  chetienef 
ftampato,&  noif  piacendo  al  popolò  detto  eletto ,  no  poiTano  Tare  vn'altrO» 
&  di  più  fi  debbano  mutare  tutti  li  Capitani  di  ilrada ,  Confultori  ,  &  De- 
putati ,  e  Segretario  del  popolo  oc^ni  fei  mefi  ,  &  cheli  faccia  il  popolo  in 
Saat'Agoilmo^ii  tutto  conforme  alli  CapìtoIi*auuertendO|Chc  da  qua  auan- 
tlperoetto  Efctttf  aon  fi  polfa  preeeifdercOnmnn  dalK  Oipitani,  màdalltf 
Ottine  ,  e  che  (opra  di  quedo  fiofleruirio  II  Capitoli  Campati  ,  e  tutti  lì 
Officiali  di  fo^citttiUO^)  i  die  ^potano  smCitUL  detti  ilano  nàtia) 
Napolitani. 

4.  Item,che  l'eletto  fopradcttohabbia  tanti  voti^  fcu  voci  egualmente  quaatc 
ne  Ili  tutu  la  NobifeUcnfonnck  tcncua  alianti  che  Ri  ^dérico'neio  prì- 
vai^gBt  fè  fiotfcOKiittiolilplitìfirlcrpiw  itiMxveTcaao  akre  ut(* 

te  voci  al  popolo- 

5.  Irein  fe  per  cafo  non  fi  tronaCfc,  che  niuna  gabella  ftia  in  piedi ,  ma  (ì  licuf-^ 
no  tutte  tanto  perla  Citti,  quanto  per  il  Regno  etiam  fifcali  ,  &  anco  lì  k-  * 
nino  le  cofe  fpettaott  i  Uocdi,  (cu  al  ftegii^r  rortnkmo,  Moattero  Nfaggio- 
tejl^iinpofittone  della  Piazza  delli  Meloni ,  &  ad  ogni  aititi  cofa ,  &  kiipofi- 
tioncfpcttantealIaCitti  ,  cRegno,madcbtToiTorolamente  rellar  in  pie- 
de quelle  che  ritrouò  ,  &cónfcrniò  riniperadoi'  Carlo  Qu^into  ,  ò^tafo 
che  fi  trooaflcro  si  quel  fcmpo  Gabelle  ,  &  impofitioni  onetolc  ,  fi^  grani 
«moilclIle/&ancaiìelllnofrfpieditutriliniai7^^^^^^  ,  dfieconcefle Carlo 
Quìntcf,&  fuoì  anteicdibri  à  Beneficio  della  fedeliifima  Cittd,&  fuo  Rcgn  > . 

€.  Item.chclo  donatiiio  nouamchte  importo  dal  Sig-Duca  di  Medina  Ir  leti  , 
purché  nel  Priuilcgio  di  Carlo  V.non  vi  fbfie  ,  &  fe  è  in  detto  pi  iiii!c£?io ,  lì 
deUna  pagare  purché  non  ftiano  nclli  Margini,ò  vero  aggiunto,c  dct;o  do- 
flttiifo  duri  per  ii  tenipo,c6nfbtnleallà(tipcdatk>i!edelfi  Bai^nL^ 
7.  ton,che  fi  lieuirio  le  impofitioni  dellt  figlili  della  Regia  Camera  della  Soni- 
'  maria,dclla gran  Corte  cfella  VicnrjajdelCpnfi-^Iio.denc  Regie  audicnze  del 
*  KcgpQ,e  pejc  U  Cittàj&  aaco  li  figiiloper      Napoli  »   il  lus  liegiilri ,  & 

"«Iccrc 
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dette  prerogatine li  habbuao  da  firmare  (oao  il  iopradetto  Priuilegio  dì 
Carlo  Quinto  di  glorlofa  memoria  quando  fì  croaawdatQClotl  Coliate»» 

lc,&  CoiiH^lio  di  Scato,&  anco,che  n  lieui  il  lus  dell'vno  e  mttyo  per  pgntff, 
che  fi  pa'ja  nelle  fenccnzc  del  S.C.nuou amente  introdotto . 
B.  Iceaitc he  non  fi  facci  dimollrapioiic  alcuna  di  (juefto  tumulto  fuccefTo  dal- 
li fette  del  correlate  mefe  di  Lusiio  ialino  i  tanto  che  faran  no  erettij  &  afìi- 
(ì  gli  Epitaffi)  ndlì  luoghi  (Ubuiti  »  data  etTeqitioiie  à  tutti  li  prìuilegij;  flc 
clìe  per  detto  tumoliQ  iti  intimui  tanto  la  »  <gwuiioiI|C^o  noafi 
mokftino* 

^.  Iccm ,  che  in  neffun'altro  futuro  tempo  non  fi  poHa  mai  piti  ponere  neATu" 
na  gab£])a;ma  hauendo  bifogno  Sua  Maefti  vuole  U  CttCì  rouueoirlo  con  la 
Tita,con  la  robba,fecofidp  la  podìbilci  dì  ctalchedooo  per  fouidodiondti" 

fcdcliilima  Cirri. 

10.  Jrcm  vogliono  ancora  il  popolo  che  detto  priuilcgio  /ì  flipiili nelhiogo 
douc  elescrd  detto  tvdeliiljjiio popolo  pubUcainente  con  li  Eletti  Nobili, 
con  quello  del  popolo  fermato  da  $.H.  Collaterale ,  e  Con/iglio  di  Stato  >  & 
che  detu  iHpuIationeii  habbia  da  fare  nella  Chida  maggiore di  SlQtaMa* 
ria  del  Carmine  di  quefta  fedclilIìiiiaCÌtCàdiNa|)ol^ai€ypi^|iOÌIaia^ 
tifica  da  S.M. fra  il  detto  tempo . 

1 1.  Itemiche  il  Grafiiero  lo  facci  il  popolo  con  la  Nobilti;  quale  debba  eficre 
Napolitano  grattando  Sua  Exonceaere  quello  praiilegioal  Popolo  di 

lo  interuenìici  Cile  deccione  giomocoaU  KolMÌtà,accprtando4teco  pel- 
uilegio, 

12.  Iccm,  che  li  delinquenti,  c  contumaci  Napolitani  fiaiio  liberi»  &  Indultatt 
.  da  qual  fi  voglia  loro  inauintione,&  delliti>  ancoraché  noutcneflero  remif- 

fione di  paifeo0bre,ma  doaa(jH8lneo6flàrìo,la  doi3bano  pionirare  fra  dieci 
anni  di  t«mpo,  ancoraché ibllerofiior giudicati  di  fentcnzainqual  fi  voglia 
Tribunale  di  R051C  giontc,  c  vifitc ,  e  tutte  le  ^ontc  debbano  rclf  ar  eftintc, 
ma  che  li  ncgotij  fi  trattino  nelli  tribunali  ordinarij,&  particolarmente,  che 
rellino  ailoluti ,  liberati^  &  induicaci  tutti  ii  inauifiti  di  intercetti,^  cpntra- 
bandi,  ae  clie  li  CMCirati  per  tale  caufa  fianowMOodbi^^ 
lftani,quanto  fbraflieri>leuando  anche  tutte  le  deJcgatìoni,  relUodo  in  piedi 
qucjle  fatte  da  Sua  Maeftà  Ternata  I2  forma  delia  fuaieale lettera , 

13.  Item,  che  le  armi  non  fi  debbano  leuare  a  detto  popolo  infino  a  tanto,che 
non  fi  iiadato  l'efecutioo  i  detti  priuilegij ,  &c  Capitoli»  &  che  in  fino ,  che 

'"n^nfellcònfegnarddettoprìuìlogio,  nonfeli  leuinorarnii.iic^a»m(lf> 
fimilmente  detto  popolo  S.£uii  tal  priuile^to,  accettaiKk>dleCtl>pffMi^Ì^ 

14.  Item ,  che  fi  lemno  tutte  le  gabelle  tanto  daJla  Regia  corte  quajito  della  fc- 
dclillima  Citti  di  Napoli ,  e  Regno  non  folo  quelle  impelle  de  ordine  delli 
Signori  Vicerè,&  Nobiltà,  nu  anco  del  Popolo,  &  altn,ma  che  iìaao  maou- 
teniitj  nèna  pofMon^tche  al  prefentsfitrpoioQiMtp^^ 

aa  di  non  pagare  gabella  alcuna  cofi  di  Cotte  come  della  Citd»&  anco  tutti 
nuoui  impofti ,  inipofitioni ,  che  fi  esfigono  nelle  Dogane ,  &  che  fi  lieui 
•  qual  fi  voglia  altra,  etiani  m  folntam  dato  a  particolari,&fi  lepjno  tutte  let- 
tre impomioni ,  nu  folo  rcltmo  in  piede  tutti  li  priuilcgi; ,  benefici)  che 
concefle  rimperador  Cario  Qomto  >  ii  Sm  antcc^on ,  fiicceiroQ  i  9e- 


Ouiii  di  Napoli 

tiàrdo  de  Zuffia  Reg.Macthias  de  CafTanaca  Reg.Aneoniu$  Caràcioliis  Reg» 

He^or  Capicius  Larro  Rc-^.Dominus  Vicercx  Locumtenens,&:  Capitaneiis 
Ccncralis  mandaiùt  mihi  Donato  Coppula  .II  Prepcipc  di  Sacriano .  Poni- 
peodi  Gennaro  Duca  diBelfbrce  »  il  PcencipediCeilamare.  Don  Co», 
TonaQuùd  Galiota  Prencipe  di  Montelione.  Gio:  Tomafo  Bianco .  U 

,  Marche(edi SanScbaftiano.Pranccfco  Toroldo  Prencipe di  MalTa.GiòrBat- 
tifta  de  Mari  Marchefe  d'Affigliano.  Carlo  della  Ciatra.  Il  Marchcfe  del  To- 

'  icllo.Liicio  Cfracciolo  Duca  d i  S. Vico,Don  Gioreppc  Maricondjij  Adulo 
!yfàiiitx>Io  Duca  del  SaHo-Doa  Luis  Ponzedi  Leon. 

Capicoit  9  e  scade  aggiunte  per  S.E.conceabdpedcioDe  «Udeceofeddiffi- ' 

mo  Popolo* 

i«  .Bein»dwneflaMaftfìadelgoaeroo  ddIaSitiflifiia  Aniiiititiata<tt  Napoli 
eiTacìtata  così  dal  Maièro>  feu  Gouematore  Nobile ,  come  da  quelli  della_» 
Piazza  del  fcdcliflìmo  popolo  portano  cntrare,&  concluder  li  Maftri  ftu  Co 
uemacori  del  detto  tèdcliliìmo  popolo  di  detta  Saura  eara,ancorchc  non  in 
tcruenghiuoJo  Maeflroi  (èu  Gouernacore  Nobile  ciicndone  pero  di  nume- 

,  rOkdiepoffaaoxondkidei«»&eflfciKto  il  Nobile  vnicod^^ 
Ol(à  Santa  con  li  Gouemacori  del  Popolo  habbia  hauere  detto  Nobile  vna 
voce  conforme  ciafchcduno  del  popolO)&  deUo  iteflo  modo  detti  Gouerna- 
tori  del  Popolo  debbano  hauer  li  voti  nelle  cofc  coiicerncnri  il  Banco . 

^*   iLCjcii'ii  Rei^o  Protomedico  habbia  da  eflTerc  Medico  naciuo  Napolit.cati 

_  detto  protomcdicoviuiocoaliiioiiedelCQlleggtodell'aite  della  Medicina 
polfano  far  dFeguirc  con  loro  tafTcjC  debbia  durare  vn*  anno,  &  anco  li  detti 
nouc  di  detto  CoUe^^io  di  Medicina  non  pollano  cl^e  ououameutc  decti» 
ie  non  finiti  crc-annijiianonatioi  Napolitani.  '    •  '  • 

poh  fiano  tanti  quanti  qudli  di  tutte  le  piazze  de  Nobiili  per  quello  ha> 
"^ucndo  ogni  piazza  di  Nobili  nel  ThcforodiSan  Gennaro  due  Capellani 
BuJIatidàl  Sommo  Pontcncc  ,  fcne  hahbjano dal  detto  fedeliflìmo  Po- 
Dolo  da  eUeggere  otto  altri  ,  che  in  tuao  Luno  dieci  quanti  ne  hanno  detti 
dONitatide  Nobili  ,  «echelS  habbiano  da  pagate  coofònne  Italtrt  gist 
elettie  quelli  Capellaiii  habbiano  da  ciTere  Preci  Natiui  Napolitani  tantum. 

Irem,  che  li  Marinari  Pcfcarori,  &  altri  foggcrti  alla  gran  Corte  dell'Almi- 
rante  non  habbiano  daciscre  riconofciuti  per  qual  li  voglia  caufa  da  altro 
'  Tribunale^  eccetto»  die  da  detta  Gran  Corte  ddl'Amirante  afso  lutane  te  có 
femplici  requifitorie>teftiiio  altri  Tribuoalt  leclufe  le idedi  pigliare  informa 
none  conforme  alli  antichi  priuìkgii  di  detta  Graa  Coite  deU'Almìcante  » 
eccetto  però  le  cofe  di  Graisa. 
5.  Item,che  fi  leuano  tanto  il  Segretario  della  Vicaria ,  quanto  il  lus  di  detta 
Se^etaria  conforme  anco  faranno  leuau  ruttigli  altri  iigiHi  Regij ,  &l  decu 
S^Ktarìaithabbsadatt&dtaredalfiMagmfidMaftcjdu  c^tsedeUa.^ 
Vicaria  coafi)tiBe  l'antico  folitOicdain  cotililocoRegifitL  Dat.  Neap.  i$* 

lulij  1(547. 

ò.  Itéi  che  occorrendo  di  foggioruarc  il  Bx  ao&co  Signor  habbia  da  pi^liare 

1^  irpc- 
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ifpedientc  il  popolo  per  li  fua  rata  parte ,  come  anco  debbiano  fare  II  Cauà« 
licci  p^T  ia  liu  raca  parce,  tfc  che  pollano  eleggere  vtia  perlona  per  portare  il 
don^tjuoab.Mconi^ancoliCauaJiieri  dcui>anu  eleggere  va'alcraperfona 
cot»*e  fa  il  popolo.percofuturrcdcttodooaotto  à  Spagna  per  li  bifogni  di  S» 
M<&iiicucnro ,  i  liu  li  Cauallieri  non  reftati'ero  contenti  di  eleggete  dettiti 
pcrforiaj.i  cJ  S.H.lu  clegga,nommaQQO  viioddkNohì)Ka*cliefadtiii« 
demecou  quella  eletta  dal  Popolo. 

7.  ItenifChe  in  ogni  fururo  teinno  >  non  fi  poila  dar  tracu  fuori  dd  Regno  di 
cofecomdtibilijeu  di  Gi:a(redaS.E^  da  BttOQÌ»  &  dac^ 
haueflero  priuiledo  di  dar  tratte,&  in  fiituruni. 

Z.  Iceni,  che  quando  fi  hi  da  fatela  Caualcata  il  popolo  poffa  EIe<^«erc  il  fin. 
dico  della  Cicca>che  vada  con  detta  Cauaicata  ciò  è  vna  volta  al  detto  ^èdcIi( 
fimo  PopolOjòc  vn'altra  al  feggio^che  toccarci  alli  Caualieri ,  ciò  é  caTo  chc^ 
toccaife  al  (<^g)o  di  Nido  doppo  debbia  toccare  al  popolerai  ft^io  di  Por 
to,e  di  poi  al  Popolo,Cf<  coH  conrmcuatuio  alternati uamente,&  rinnatiàdo 
S.E.dellc  tante  gratie ,  che  ci  ha  fatte ,  &    al  fcdeliilimo  popolo  di  Napoli* 

p.  Item,che  il  popolo  debba  eleggere  vna  periòoafChe  vadx  in  Spagnaàai|^ 
pixiieotar  à  S.M.Ie  Capitolatiom  concefle  da  S.E.  in  nome  di  S.M. 

IO  Item  come  iiiiino  ad  noggi  il  iusdelU  Dogana  per  tutta, &qiia^ 
ùxtc  di  mercantia  Q  è  efiattoi  ra^one  di  Carlini  dodeci,&  gnuia  ici  per  on 
cìa>&  difcufso  al  prefente  quello^cne  lì  hi  da  dedurre  per  le  nuoue  gracie  có- 
cefse  al  detto  fedcliiliino  popolce  rimaiU  folo  Teiiatuoae  dell'antico  à  tépo 
ddl'Injperadore  nó  piùcbecadimtxeeiner^o  per  oncia,etiainfÙQKÙXIó  di 
chiarauonetche  deca  ire  cariisU  maio  per  oncia^  debbano  pagare  di  qud 
le  robbe,ch 'erano  foggcite  à dette  impoficioai  à  tempo  di  Carlo  X'^.S^  quello 
lo  debba  diuiottrarc  il  Doganiero,ò  à  chi  fpctta,chc  robbe  erano  àqucl  tcm 
po,alcrimente  èjL  Ica  to  al  Padrone  di  non  {ita^ace  detti  Carlioi  ire  e  mezzo* 

1 1 .  ltem,che  il  Battaglione  creato  daUaCclÌHreà  Maeftidi  Gail»iri«»  jpo6ft 
vfcìre  in  futuium  fi^ri  del  R egno  di  Napoli*  jliante,  c he  Io cseà per cnUDdìa 
di  detto  Rcgno,&:  quefto  fi  incenda  anco  per  la  Cauallaria. 

12.  Item,chc  h  appre{ij, mifure  di  tcrritorij,e  bcni.che  occorrerà  commettcrfi 
in  partibu^fCioè  ftiori  della  Citta,e  Borghi>iì  polTano  conwietterc  alli  officia 
ìiodk  Juarre  di  detti  bem*&  quelle  debbano  cicute  due  efpeBti  ndtloQNtii 
fftàttdipfffttùt»  mifure,non  oiUnte  qual  fi  voglia  pragmatica,  ad*Ofdi- 

.  ne,&  queffo  per  cuirar  le  fpcfe,&  altri  danni  delli  poucri  aj^tianti. 

1 3.  Itcni,  the  lo  daiiaro  da  eiiìgerfì  in  foturuni  per  li  bifogni  cu  J.M-  lo  habbia 
da  tenere  iaicdeiiiiìniaCitti ,  cioè  vna  chiaue  gli  detti  Nobili ,  &yn'alcrar 
«lettodd  MtWaoo  popoloj&/quello  poctama&M.  da  due  dcpucaci  »  tao 
dctfapiamddfòddiffimfiopQta^ 

ElDuqued'Arcos. 

Diego  ZuiHa  R^MattbiadiCaCanace  Reg.Ant.  CaraciohisReg.  Hedor  Ca- 
picius  Lairo  Reg.D.VicerexLocunoitenens ,  &  Capic.  Geoenuis  Mandauit 
.  inihi  donaco  Copyxilajl  Prencipe  di  Sacriano»  il  Marchdè  di  S.Sebaftiano4 
Prencipc  di  Ctllamare,  il  Marcbcfc  delia  Torella.Gio.Tom.Bianco.Gio3ac 
tifta  Mari.Carlo  della  Gatta.D.  Giofep^MadiCOlKUiDcaiConKiaCapcce 
CakotOLDoaLuis  Ponzc  de  Leon* 

Cra- 
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Omliili  Napoli»  ' 

CratteyCùnce[fionìs^reflìtutioni'ipriutU^  immunità^   ix^  ^ 
effentioni  ^  £5*  Pr erogatine  cj^uali    E.  m  nome  di 
.S.M.C.Jiè  degnato férqratta  refiituire ,  cofir  ma- 
re        nmuótonced^e  al fedelijjtmo  Popolo  di 

t  quefia fedeliffima  Cittàf/òno  le  injrafctitte ,  oltra 
le  prime  concedute fino  al  frefente  giorno. 

P  H  I  L  I  P  P  V  S 

Don  Roderìcus  Poaze  de  Leon  Dux  Cìuicacts  Arcos  *  Marchio  de  ZtSm  tCo^ 
mcs  de  Baleii,  Darninu»  Domus  Villx  de  Macheda,&  Garziain praefenti  Re 
£ao  ViceceXfLocucnceaea^  Capiaoeus  Geaer<Uis>&c. 

S.   Edédocì  flato  dì  nuouo  rupplicacoper  parte  del  fedelifìfTaio  pi0|K>Io  di  qoe'  . 
Aa  fedeliffima  Città  di  Napoli  gli  infrafcntti  altri  Capitoli,&  gratie,per  dct- 

'  te  fedeliffimo  Popolo  preientatici  quali  fono  li  {eguenti,Viddicet.In  primis 
che  tutti  gli  oificÌAli,&  altre  perfone^hc  gli  fono  itace  incendiace  le  cafe  in-r 
qiieftsiOtcsidalli/.cB  Lugli  i(^47.(maalprefente-giomarfÌ9nio^  difterratìda: 
quello  Regno  di  Napoli  m  perpetuo,  &  che  non  pofsano  ottener  gratiaaN 
cuna  daS.M.Cath<rfica  ,/chc  Dio  le guardi ,  j&  che  fra  il  termine  di  vn  mefe 
numerando  dai  di  della  uipulattonc  delli  detri  Capitoli  debbano  sfrattare 
dal  prefente  Regno,^  doppo  detto  termine  trouando(ì-cia(cheduno  di  cilì 
.  della  CittiòAegtió^ucQ^  pena  drnxNtrnaciirarey-Sc  fi 

poflano  impuiiè  vcddett'»  &di  più  li  loro  defcendéti  di  linea  mafcolina  mai 
TOfTano  e(rcrcitare,nc  cflcre  cretti  officiali,  ò  miniftri  Regi;  di  quella  fedeli! 
&na  Città  e  Regno  ,  &  quello  in  perpetuo  ,  eccettuatane  però  la  cafa' del 
Magaiiico  Gio:Battilla  fiuzzaccarino,  Òc  fuoi  diCcendentii  ilante»chc  con-il 
Capitan  Scefano  (no  Figltaliaiino  ia»ifiOj&^feniobo'coir  piiiiniafttl$»M.  U 
fèdeUfiiatar  popolo  di  Pduere  nonr  appovta.ido  efsenipia  ad  altriv&  eccet* 
tuandoffì  ancora  tutti  gli  incendiari  per  caufa  di  giuoco,con  dichiarationc ,  . 
che  non  fi  comprendano  nel  prefente  Capitolo  h  padroni  delle  cafe  ,  nelle". 

3uali  habitauano  gli  Incendiati ,  ma  fi  intendafolamcacc  delle  perfone^pre-- 
ette  inceiidiate«ci  è  parfo'CtMC6dere:,fi.coine'coaqpeftaconcedianio  alfe- 
delidìmo-Popokyuittoii  contenuto'  ael  prefente  Cpitolo,peròela(fo  detto 
mefe  ci  contentiamo,che  lì  poifano  cacciar  dal  Regno  dal  Fedeliffimo  Popo- 
lo a  colia  deili  detti  incendiaci,^  ritrouandofi  la  leeouda  volta  doppo  elairo* 
vn'akromefCfil  polla  eiscguire  la  pena  contenuta  in  quello  prefente  Capito 
lomrò  dpdfD'aon  fiiaceada  nelle  pecfooe  militari, 
a»  ]ce«>cne  il'prefiìdeiitsdei  la  Reda  Camera  della  Vicaria  Giulio  Genoninor . 
fiaprioatgddtocaricadiPtdidc^ y & VicccaiccUafio  >  Scoila  i  hs 
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il  Giudice  GiuTeppe  Santo  Viccnzo  fia  priuato  di^  Giudice  di  Vicam,&  &i 
Luca  Genouiiio  fia  parimente  pnuacodcl  carico  di  Capitan  di  Caualli,8e 
che  li  fopradctti  Giidio,Giufcpp«,FidLiicafiaiiodeflcratìda2prffiÉnte  Re 
eno  imòic  con  tattili  iiioi  difeendcnti  de  linea  marcolina,vt  fupra,  ne  pof- 
iEmo  mai  ripatriarc,  ne  ottener  gratia  da  S.M.Catholica,  &  nel  Uuìdetto  ter- 
mine di  vn  mefe  debbano  sfrattare  dal  prcfentc  Regno  Cotto  la  ftcfla  pcna_* 
della  vita  per  hauere  macchinato  taiiamcate  contra  detto  fcdclifliaio  popo- 
lodi  Napoh,&  Regno,ilclie^  noeododdctCOiMdifllmoPo^^ 
tidiltMiiulcollina  di  detto  Giulio*  Gitifeppe ,  &  Fri  Luca  fino  al  quarto 
gradojcomputando,  de  Iure  Canonico  non  pofTano  efTcrdtarc  offici)  Rcgii 
di  quefta  fedelilììma  Cittd ,  &  Regno  cosi  di  adnuniftratione  di  giurifditio- 
nccotne  di  cofe  pubUchc.Ci  e  parlo  concedere  fi  come  con  qjueftaconccdc- 
.  tno  quello,  che  iidomaada  nel  prcfentc  Capinolo .  Verum  in  quanto  alla  pe- 
na dimorcc  naturale  fi  intenda  conforme  nel  precedente  primo  Capitolo . 

a,  Itenì,  che  Alfoiifo  de  Angclis  (ia  pr  iuato  di  tutti  lifooi  olhci; ,  che  tiene ,  Se 
poi  ricde  dentro  Li  R  -  ni  Dohana  di  NapoU,òc  per  tutto  il  prcfentc  Regno  > 
e  qu;;lli  vada  in  bciiuitio  del  tcdcliffio  popolo  di  Napoli,ctiam,che  dettioC» 
ficij  fi  trouaflèro  in  tetta  d'altri ,  «c  chedctto  Alfonfo  fia  deftcrrato  da!  pre- 

'  lente  Regno>nel  predetto  termine  di  vnmcfe,nc  uni  poflaellcre  aggratiato 
ctiam  da  S.M.&  che  li  figli  Mifcoli,&  loro  dcfccndcnti  per  linea  nialcoHna  fi 
no  al  f]  a  arco  grado  non  pollano  hauer  oùki)  R^i}  o  BaronaU,  ne  di  Citti  . 
Ci  c  poi  fo  dì  concedere  fi  come  in  a ueftat  antecedente  conforme  S  adimadft» 

4.  Item>cbe  il  DacSL  di  Madaluni,e  Giouan  Angelo  Bacrile  Duca  di  CaniaoQ» 
6^  l(?ro  òfccndenti  in  infinito  di  linea  mafcoUna  eccettuandone  le  femmine» 
e  difccndcnti  della  linea  femminina fianodcftcrrati  dal  prefcnte  Régno  in 

.  perpetuo,  &  che  maipoiia  ottener  gcatia  alcuna  da  .S.M.Catholica,&  che 
tra dtermiiic di vnnsdeddbbanoafiàtftaredalpfcfente Regno»  eritronan* 
doficiaicuno  di  effi  nel  Regno  fi  poflànoinipiinè  Tccidere,  &  cofi  femprc  in 
perpetuo  fi  debba  olibruarc  con  eletti  difccndcnti  di  detti  Ducili  di  Madalu- 
ni,& Caiuano  quando  il  ritrouailc  ctalcheduno  del  Regno,&  anco  Dò  Carlo 
Spinfillo,&  Don  Lucio  San  Felicc,òc  kio  fratello  D.  Andrea  fiano  fimiknentc 
dliftecrati  dal  pìrefente  Regno  di  Napoli  in  perpetuum  »  Se  non  pollano  ottc- 
nèrgratta  alcuna  da  S.M.c:atholica,8dndloftcfiro  tcnnine  di  vn  mefe  debba- 
no sfrattare  Tetto  la  ftella  pena  della  vita,?^  li  difccndcnti  dello  detto  Spincl- 
\Oyóc  Sa  l-cfice  djtrlla  linea  Malcolma  mai  pollano elfercitare^ne  pofsano  cfscr 
creati  othciaii ,  Minillri  Rcgij  di  quelta  fedeliffima  Città,  &  prefcnte  Re» 
gno^  &  queQo  in  perpetuo,  6l  tutte  le  dette  pene  fi  intendano  anco  contro  li 
dcfeendentidi  Don  Giofeffe  CarrafiuCi  è  parfo  concedcre,fi  come  con  qnc- 
flo  concedcmo  Cfvnformc  li  domanda;pcró  qpaotoaUapeaadimoctenatu* 
ralc  fi  inrcnd?.  conforme  al  primo  Capitolo. 

5,  Itcra,dic  elicti  li  rumori,  reuolutioiii  commoiiimenti:,2nco  che  Émportal^o 
fo  (èditioiùx&  ribdUoii^benche  il  fedelifiìmo  Popolo  ghiftamentc  prcten- 
itanoael&reincodlb  per  hauer  trattato  di  Tua  ditcra,&  ofscnunza  de  prinrlc . 
gii  acdamando  femprc  vìua  il  Rè  di  Spagna  ;  ùcci,  &  fuccefiV  fatto  li  2  r .  del 
prcic!irc  ;ir<.;u  di  Agolk)  fino  ad  liog^i  tanto  auantìHRegij  Pahai/:iconli 
Spa^uuoli,c3d  quanto  contro  li  Re^i}CaAelflicot>Cannoui,nrvinejCrincicro  » 
]kaftiQOÌ>&altce BMrie^  & afeakioooctodetti  RegiiCaMt  »ac  Pìitazxo  , 
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^  Ciuili  di  Napoli. 

'ccHi  hàtier  anche  fparato  contro  qiieili,e  tanto  darli  i  terra ,  &  per  l'armi  pi- 
^  Agliate  &i  dentrro  f.i  Regia  Dohana  di  queftafcddiffìma  Città,e  qua]  fi  voi^iia 
■  parte  del  prdciìcc  Kcgiio,&  iìgnàter  per  la  morte  del  Pre/ìdentc  delia  Regia 
,  •  Camera  della  Satiiarià  iùbricio  Ceiinamo,  e  di  qua!  ii  voglia  altro  otticiaìo 
-  tanto  togatì,qaanto  di  Ca[^pacoita,&  cofi  temporali,  come  perpetui  Regij> 
«-fic  BaronaIi,e  di  Giouanfcno  San  Fclice,&  qual  (ì  voglia  altro  homicidio  oc- 
^corfo  in  detto  tempcanco  di  foldati  SpjgnuoIi,&  AIemani,deirarmi  piglia- 
'  te  dalla  cafa  dciri!!uftre  Preiicipc  d'Aitolì ,  &  per  qual  fi  voglia  altra  caufa^^ 
'  fiiccefla  dalli  y.di  Luijlio  i<$47.fino  ad  hoggi,chc  mai  le  ne  habbia,ne  debbia 
fare  dimoftratione  aicunaiina  fe  li  dia  il  perdono,  &  indoltogenerale  ia  aon- 
'  pli ffima  forma,conie  fe  mai  le  cofe  fudette,ne  alcuna  di  effe fofsero  (iiccedu- 

*  tc,&:  li  intendano  fi;nilmentc  aggratiari  tutti  gli  arti?lieri,&  ingegnieri  tan- 

•  to  Citt:idini,comc  forafticri,  etiam  llipcndianj  di  Sua  MaeiU  Cathol.ftantc 
clic  hanno  feruìco  il  fcdeliffio  popolo,&  ritronadon  carcerati  per  tal  caui,i^ 
tato  perii  tumulto  fucccrso  dalli  y.Luglio  quanto  dalli  21.  dei  prefente  mefe 

'  d' Ai;ol^o  fino  ad  hoggi,  debbano  fimilmcnte  godere  di  detto  indulto  tanto 
'  ]i  Cictadini  di  quella  tedcliffima  Citta  quanto  del  prefente  Regno  di  qual  (ì 
voglia  ftato ,  grado ,  c  conditione  fiano  dette  perlone,  eccettuandone  però 
\'<|nelKcheniachinaronodianiazzareiI  MasninFrancefco  Antonio  Arpa- 
'la  eletto  di  qoefibfedelirfimo  Popolo  9  quali  al  prefente  li  trottano  carcera- 
ti  .  Ci  è  panò  concedere  fi  come  con  queffaconcedcmo  cooIbniielG  di- 
manda. 

6.  Itcm ,  che  il  Regio  Palazzo  di  S.E.e  tutti  li  poitì,  &  Galitre  douc  entrauano 
prima  le  guardie  Spagnuole  da  ho  ggi  anuanti»  8c  in  perpetuo  (i  debbano  cu« 

'  ftodircA  guardare  per  le  compagnie  di  detto  fèdeliflinio  popolo  per  ferui- 
gio  di  Sua  Maefta  Catholica,  e  liioifeliciffimi  fuccelìori,  o.:  c'.elli  Eccllentiffi- 
mi  Signori  Viceré  del  Regno,  à  quali  detto  fedciiiìiino  popolo  defidcra  fer- 
uire  con  ogni  fedcltil,8c  amore  conforme  per  il  pailaco  hanno  afiìltito  in  det 

;  te  giurdiekiàntarie  Spagnuole,&  dette  compagnie  di  detto  fedeliifimo  po. 

'  polo  fi  debbiano  comandare  dalli  Capicanieligàlido  daOa  piazza  di  detto^ 
delifmo  popolo,  &  quello  fi  debba  olserviare  in  pcrpctuum  con  le  prcroga-  > 
tiuc  ifte(se ,  che  dette  comnag  ìic  Spagnuole  hanno  Tempre  godute.  Noi  non 
potemo  concedere  u  quclto  popolo  Io  che  contiene  quello  Capitolo  le  ne 

'  ferinerà  ji5.M.Cathohca,che  accia  tutte  le  grane  al  detto  fèvlelimo  popolo» 

^'dii  merita  la  fua  fedeltà. 

7.  Item ,  che  tutti  li  NoLmIì  ,  che  godono  nclli  Seggi  di  Napoli ,  quanto  quelli 
che  ?^odotio  Nobiltà  nel  Regno  non  pofsano  hauere  ,  ne  cflercitare  ofijcij 
Regij  ne  di  Toghe,nemiliMn,  ne  qua!  fi  vodia  altro  officio  publico  ,  ne  di 
Città  a  ne  di  admtniftranonédi  ella ,  così  di  Sindico,coniedi  EletcoiCoaHU 
depntatione,ò  altro  appartenente  à  detta  fedelifima  Qctst  di  Napoli ,  5c  fuo 
di(trctto,ma  quelli  fi  debbanoefsercitare  da  Cittadini  natiui,&:  oriundi  tan- 
tum del  fcdclilfimo  popolo  di  Napoli,i^  non  per  Cittadini  per  priiulegio,  & 
con  elfi  Citudini  del  fedeliliìmo  popolo  vadano  comprefi  quelli,  che  godo- 
no Nobiltà  nel  Regno  purché  iiàno  natiui  »  &  oriundi  Napolitani ,  &  (iano 
anche  còprelè  le i^ghe>che  godono  ndli  Seggi  di  Capuano,  &  di  Nido 

le  pcrfone  tantum  ,  che  ftanno  attualmente  ferucndo  Sua  Madia  Catholica 
óciConligIioCoiUiecalc,c  di  Stato  >  &  la  pcrfoaadd  prefente  Segretario 

0^3.  ^ 
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del  Regno  Configlicro  Do-  ito  Coppola.e  tutti  gli  altri  che  al  prefcntc  ftàtìi 
no  fcruéd  o  Sua  Macib  Catiioiica  ia  ellcrf lUj  imlicari  con  dicluarationc,che 
con  quefta  eccectuationc  nó  li  maucidseinpio  àiiTpetcojd'altri  ne  per  li  lo. 
ro  ddfcédenti,  efcludédo  jl  Duca  di  Madaloui,D.Carlo  Spiiiello»Cio:AngcI. 
Barrile  Duca  di  CaiuanciSi:  loro  defccndenti  in  inrtuitum,con  li  defccndenti 
in  infinitum.del  Qj:).(Jiul'eppc  Carrafa,  &  anco  Fra  Vincenzo  della  Marra , 
&  il  c\Pi/o  alias  Fabricio  Canata  >  He  altri  quali  lì  ritrouoraoali  homiadio 
del  quondà  Dottor  Cannilo  Soprano  dTendò  allora  Goucrnatoreddlacafii 
S^deOa  Annuntiaca  di  quella  fedclilTima  Città  di  Napoli,il  quale  Fra  Vin 
cmo<che  ai  prcfentc  viuc  il  intenda  fri  il  msdcfìrao  termine  del  incfc  dcllcr 
rato  da  quefta  fcdelilfima  Citta,  e  Kcgiìo  Cotto  pena  di  morte  naturale  ncUi 
tcmpi,e  njodi  di  Ibpta  dichiarati,  &  li  deltcndenti  del  quondaaì  Fabncio  nò 
(iano  adnieili  ad  otlicij ,  ^  honoricomedl  iopra>&  non  0  inteodanopeid 
iComPrefìnelddtieiToXièparfocoacedeKUCoiiieooaqudUconce^^ 
conferme  fi  domanda. 

R    Trem.che  Fracclco  Albano  Camillo  alias  Millo  di  Franco,&  altri  aflittato- 

*  ri.chc  tennero  raàitto,deIleGal>cilc  de  frutti  (ìaiio  diitorrau  dal  prcfente  Re 
uno  Ira  il  ropradecto  cerminedi  vnmeièfonobilteflapetuddIavicaiielo- 
lodcfcendMti  in  perpetunm  poaano  eflèccicaie  offici)  Regij ,  ne  Mlìcari  di 
queiìa  (èdcliffima  Città,e  Regno  ctiam  mcrccnarij,&  non  poflàno  cflcrc  ag 
cratiati  ctiam  da  Sua  Maefld  Catholica,  &  detto  Francefco  Albano  fia  pri- 
uàto  del  fuo  officio  di  rationale  di  Caincra,nel  quaje  era  llato  eictto,duran- 
te  il  termine  di  detto  meCe  per  detto  deftkrcD  detti  GabeUottì  de  fratti  deb-* 
baoodenoìStare  ie  tuefate  >  che  deuono  per  caula  di  detto  affitto  con  la  rata 
daloro  cflitta  fino alliy.di  Luglio  proliimopaflato  ,  &  anco  tutti  gli  altri 
GaMlori,arrendatori,&  Gouernaton  di  qual  fi  voglia  GabcilaA  impofiiio 
ne  ,  che  ficiligcua  prima  ndpreTeatc  Regno  ,  debbano  depofitarc  tutte  le 
quantica  per  ellfì  debite  per  tutto  il  tcinpo  paiTatolmo  al  detto  giorno  y.Lit 
àio  i(;47.perquelUdiaidecfiamConf]gnatari|degUarr6dainen^ 
Utioni  per  tarara  dei  loro  credici  da  doue  perneneranno  detti  danari  .  Ci  è 
parfo coccdcrcjcomc  có  quefta  còcedenio  cótbrme  fi  donuda  però  al  rifpet 
to  della  pena  della  vita  fi  oiTerui  conforme  Lià  difpofto  al  primo  Capitolo. 

o.  ltem,ciie  il  Regio  CafteUo  di  SanfHmio  di  qudtafedclilfima  Citddi  Na. 
poli  G debba  tenere,&  guardare  da  Cittadini  natiui  Napolitani  di  queflofe- 
dcm&no  popolo,3cciò  detto  Regio  Cartello  fi  tenghi,e  guardi  efiattamentc 
per  ferui^io  della  Siu  Maefti  Catholica,&  della  fedeliffinu  Città  di  Napoli , 
qucito^impcrpetuum  efdudcndoneperò  da  detta  guardia  li  lanizzari  ctia 
di  qual  fi  voglia  nationc,  ancoraché  fiano  nati  in  Napoli.Noft  non  poiTeado 
mai  disponete  «ne  concedere  quello  che  domanda  il  fèdeliffimó  popolo  od 
fopradetto  Capitolo,Ìé  ne  fcriuerà  a  Sua  Maeftà  Catholica. 

IO.  Itcm,  che  U  Capitani)  delle  Regie  Galere  della  fquadra  di  quefta  fcdcliUì- 
ima  Città  di  Napoli  fiano ,  c  debbano  dlerc  Cittadini  natmi  Napolitani  del 
poi)olo,cfcludciidonc  li  lanizzari»  pedone  di  altre  nati'oni^  ancoraché fblfe- 
ro  quelli  nati  in  quefta  fedeliffima  Città  di  Napoli  >  &  coli  ancora  lì  intenda 
de  gli  altri  ofiìciah  della  fquadra  di  dcrrc  Regie  galere  così  maggiori ,  come 
minori  debbano  fimilmente  cflerc  Citraditn  Napolitani  del  jx)polo ,  &  non 
lanizzari  j  ix  d'altra  iiauone  come  di  fopra.Ci  è  patio  couccdcre  t  fin  cumc 

con 
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ii^  Item»  che  tutti  quelli  hanno  macchi;  i  a: -v,  òl  racco  formare  vna  Scritturala 
nJcLi  i  Cittadini  fiiifainétc  centra  detto  fcdcliffimo  popol  -  Ji  Napoli  debba- 

•  no  infietnc  toii  tutti  li  loro  daceidei/a  di  linea  maicolin^  hno  al  quarto  gra 
do  di  Iure  Ciuili  sfrattare  dai  prclente  Regno  nel  fopradctto  termine  di  vn 

•  mefe  efclufc  i^rò  le  figlie  fonune^  B^difcendentì  di  linea  feittninina  >  &  ha- 
.  ucndofì  m  potete  dd  popolo  detti  macchinanti  fi  po(Gaio  Impunè  vccidere» 

cfcludcndo  dalle  pene  predette  quelli,  li  quali  hanno  firmata  detta  fcrittura , 
quali  macchitiatorij  ^  tapi  di  far  firmare  detta  fcrittura  fi  debbiano  dichia- 
rare per  la  feaeliiilma  piazza  del  popolo  precedete  intbrmacione.lurisordi* 
dine  icniato.Ci  é  ^arìacòcedect  fin  tiome  c6  qaeftaconcediaino  cofòrme  fi 
domanda  però  d  nrpccto'deUa'flaoite  naturale  fiinienda  confocoK  al  primo- 
Capitolo. 

1 1.  Ité,che  Franccfco  Antonio  Arpagia  eletto  del  fedelif/ìmo  popolo, Dome- 
nico Melone,Agatio,Ailanto,  I  oinafo  d  Altiero  Tenente  di  Maiiro  di  Capo 
GenerakTjil  Sar^^éte  Maggiore^Pìaez  L'AiutiUeFrace(caAcitOy&  altri  ^che 
ii  rìcrouaoaricenaci-nd  Re^io  Caftello^efchin  dal  detto  Regio  CafteUo^óle 
mcdefìmc  prerogatine  cótiiTOUàdo,&  eHercitado  i  loro  (tetlì  otlicij ,  &  cari- 
che come  prima .  Ciò  pario  conceder  iÌQ  come  con  qfiefUcoQcedemocoti*^ 
forme  fi  diiiiatida.  • 

Iteift^chefidebba'fìireynacaraperoohfé^^  Scaltre 
armi  à  dilfpofitionc  del  fedcfiffimo  popolo ,  &  fi  habbia  da  cuftodire  dadec-' 
to  fedelififimo  popolo,Sd  per  le  pcrfonc  da  elio  Elieende.Ci  è  parìò diconce- 
dere fin  come  con  qudfa  concedemo  conforme  (f domanda. 
14.  Item,che  li  Giudici  della  Gran  Corte  delia  Vicaria  Ciuili,^^  Criminali  noti 
poflanoefiertdi  maggior  nnmerojdie  feiCiuìli^  &  k^dmatìaH^àieBi  no 
meno  di  anni  tfcnta,&  fiano  tutti  oatiut  Napo}itani>ò  ven>  oriundi  tantum, 
non  efcliidendo  le  famiglie  dcllifcggi  predetti  di  Capuano,  &  Nido  ,  dalli 
quali  però  ne  fiano  fcmpre  cfclufe  le  famiglie  preiiette  eccetaiate,&  deciara. 
te  come  di  ropra>&  che  Ji  prefcnti  GiudicUì  debbano  ieuare  eccettuàdo  pe- 
rò il  Giudjce-Don  TofAafoCarsmita acclamato  G^eralnvente  da  tutto  il  fc- 
dcIiTfim  popolo,&  cheH  detti  Giudici  tanto  tiuiIi,quanto  Crimin  ali  debbia 
110  elsere  Biennali ,  ^  non  perpetuile  dare  al  fuo  tempo  il  findicato  fecondo 
le  Rcde  pragmatiche  conltitutioni,&:  Capitoli  del  RegnoXJiè  patio  conce 
dere  fin  come  con  queila  conccdeiDO  conforme  fi  domanda. 

Itemtche li RegiiCon£^lieridiS^KX.Prtfiden»fef91tjònaÌideUaRegia 
Camcra,&  ofHciali,eMiniilri  della  Regia Scriuania  di  Rationc  di  qucfta  Cit 
ti,&  del  Regno,anuocati  tìfcali ,  &  de  poip:n,&  ogni  altro  ofiiciale,&  Muii- 
ftro,  che  per  prinn  non  dauano  findicato  tanto  di  qucfta  fedclifsima  Città  > 
quanto  del  Regno  debbano  dar  fiiidicato  ogni  tre  anni  atlanti  li  (indicatori 
eligendi  dalla  fidetiffima  CittdsSrperle  Cttcd,e  luoghi  del  Regnorefpediie^ 
nermodo ,  &  forma,  che  ordinano  li  Capitoli,  Se  conftitutioni,&  Pragmati- 
che del  Rcgno,&  però  C\  fuplica  S.M.non  mandare  per  l'anucnire  Viiicatori 
Generali  fùpplicandofi  anco  S. li. che  il  prefentc  Vilìtatorc  Generale  fi  Uccn 
^ijMciando  di  cilei  citare  la  Re"ia  \^ifita,ecccttuandone  dal  detto  findicato 
triennale  leD]ufitt,8{  fpccabili  Reggenti  deUa  RegiaCancellaria ,  Pr.'fi  J^nti 
delS.  R.  C.  &  illuogotenentedcllaRc§iaCameradcllaSu  nmaria .  0« 
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'  nd  libro'ddnMfenia  Ci  c  parfo  concedere  fin  come  con  qadla  concedemo 
conforme  Ci  domanda .  U%\ 
.  'il .  Item ,  che  fi  oHcruino  tutti  li  Capitoli ,  gratic,  capitolationi,  priuilegij 
coiiceflì  dalli  Serenili.  Rè,  &  Ecccilentirt." Viceré  aili  officiali ,& laiioranti 
della  Regia  i^ecca  delle  moncce.Ci  è  parfo  coiicedei:e>(ìii  come  con  queAi^ 

-  concedemo  conforme  fi  domanda.    >  i  r' 

aa.  Item,che  fi  riceuano  da  quella  fcdcHilìma  Citti  per  padroni^  protettori  . 
di  quella  fcddiflìma  CittU  il  Gloriofo  Patriarca  SanfA^oitino  i^r  e 
della  Chiefa;San  Nicoli  di  ToIencino,la  Gloriofa  Santa  Tcrcfa  dj  (cai/  i  Car 
melitani,il  Glonolo  Saiu  Houohio  portandofi  le  ftatue  con  le  Reliquie  nd 
theforodeliafedeliffimaQa^&chelaChiefàdiSant'Honofrio  di  quw*fU  fe 
deliilima  Città  fi  mantenghi  nella  poflèlfioae ,  neUa quale  fi  croui  {vy  )  ob- 
ftantelalite,  &  che  fi  riceuano  per  padroni ,  &  protettori  di  ciueftaCicti 

-»  Sant'l£?natio  Loyola,  San  Francefco  Xauerio,  San  Nicolò  di  lkiri,Sa:i  Fran- 
•  cefco  d  Alfifi ,  e  San  Paolino  Vefcouo  di  Nola,  &  San  Biafio.  Ci  c  parfo  di 
concedere  fin  comecon  <|aeftacoiicedemoconÌbrme  fi  domanda . 

13.  Item  V.E.rcftiferuita  in  nome  di  S.M.C,  concedere,  &ftir"ratiai detto 
fcdcJilIìmo  popolo,  che  nel  Rea!  Monafterìo  di  San  Martino  dcDi  Rcuercri- 
di  Padri  Ccrtolìni  pollo  nel  monte  di  SanfElmo  in  nefluii  futuro  tempo ,  S: 
per  qual  fi  voglia  caufa  ò  precedo,  fortificatione,  ò  ficurtà  di  detto  Càitclia 
di  Sant'E  Imo  in  niflfuno  fiituEO  ten^  fi  pona,ò  deH'aftare  innonationejmU' 
tationc ,  ò  fàbbrica  alcuna ,  non  oflantc  rinc!;rcflb  à  detto  Rcal  Mooaflefio 

\  dalla  ":entc  di  militia  di  elio  tèdeliUìmo  popolo  ,  come  fucceile  de  fado,  !k  à 
viua  forza  militare ,  alla  quale  cifi  padri  non  poterono  refiftcrc,  &:  che  detti 
padri  non  fi  poflano  amooere  da  detto  Monafterìo,  come  al  prefente  fi  tro* 

•  i]ano,&  cofi  anco  s'intenda  per  gli  altri  mona(leri),&  Inoghi  aoiie  fi  fofie  enr 
!  trato,ò  fatto  il  mcdefinich  Ci  è  patio  concedere  fin  come  eoa  qiiefta  conce' 
dciro  conforme  fi  domanda . 

«4.  Itéjchc  ne  i  luoghi  doue  fi  è  fortificato  detto  fedclifì'.  popolo  per  difcnfio- 
ne,9c  nianacentionedefuoì  priuilegi  i,  6.  buon  viucrc,  non  fi  pofla  per  S.M. 
CathoIica,&  fuoi  miniftri  in  nifiuno  futuro  tempo,  ne  per  qual  fi  vosltocau-* 
fa  ò  precelso  far  ròrtitìcationj  ò  iiinouationc  ò  fabbrica  alcuna  •  Oàparfo 
concedere  fin  come  con  qucita  concedemo  confarme  fi  domanda . 

aj.  Icem,ciie  refti  Don  Francclco  Toraldo  d'Aragona  Prencipe  di  Mafia  Go- 

'  uemacore dell'armi  del  popolo  di  quella  fedeliff.Citt  j,8c  Ottaiiio  Marchefc 

'  fefti  Generale  dell'artellaria  con  li  loro  fokii ,  &  di  piiì,che  rcfli  il  dilegato 

■  Concedo  da  S.M.C  a  detto  lUudre  Prencipc  di  Mafia  il  quale  debbia  proce- 
dere h  tutte  le  fuc  caufc ,  etiam  à  quelle,  che  rrciie  contro  rilluftrc  Prencipe 
di  Satriano,intcfo  però  il  Regio  Fikak  della  Rc?ia  Camcra.Ci  e  parfo  con- 
cedere fin  come  con  queftacoifcedemo  comefi'domanda,  &perOttauio' 
Marcheièfffoefe^iicheri  S.M. 

adL  Itcfii,che  li  Capitani  di  giuftitia  debbiano  efier  fole  li  padroni  ad  eiTercit* 
re,efckidédone  sepMgli  Aifictatori,acciò  che  nófiicccdano  le  folitc  clìorfio 
ni.Ci  c  ixirfo  cócedcrt;  fin  come  co  quella  cócedemo  conforme  ii  damanda* 
a7-  Jtcnì  tiie  fi dcbbaiK^ mutare ttìtó fi Algoztni dì Vfcariajche al  preCmte 
D<y>  dcfidebbiano^rglialtrlnonlnqiìiiki ,  coofiiblitirequifiti;  listali 

•liabbiaitoda» vedere»  969ttiammf  del fedcliffiixx) Popolo  r- 
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con  qucRa  concedemo  conforme  fi  domanda . 

28.  Itca),che  li  Capitani  di  Giufticia  non  poflano  cflcr  creati  Capitani  di  Fan 
caria  della  kaa  de]  fcdeliifimopopoio,&  nelle  cpmpagnie  di  elio  non  fi  deb- 
bano ftfifencare  gli  Akozzid<livicsria,tiiito€|«ie^  il  paf- 
ikto  quanto  quelli  cneianumoperrauiienire.  Ci  è  paefo  concedere  fin  co- 
me par  la  prcfcntc  concedemo  conforme  la  domanda . 

2 p.  Itcm,  che  eflendo  finito  il  tempo  della  infUtutione,&  crettionc  del  Tribu- 
nale della  Rcucrendiir.Fabbrica  di  S  J'ietro  di  Roma,detto  Tribunale  fi  dif* 
inettf >&  in  cafo»  che  non  folfe  claflp  dsnof cempovoueriynoii  fede  eempora^ 
nea  la  Tua  crettione,  pereuicare  li  danni,  che  fi  poifono  per  l'auuenir  (entire 
in  qucfta  I-cdclidima  Citta  e  Rej^o  ,  fi  debba  moderare  la  TaflTa  delle  fj-tefc,' 
e  diritti  CI  detto  Tribunale  con  interuento  di  dne depurati  della  piazzaci  cf. 
io  i-idtliiimìo  popoIo,&  anco  il  rcgiftro  ddltdccrcti,8c  vedcrfi  detta  inftru- 
tìoney  3e  doppd  ogni  tre  anni  fi  dobafiuedere  roflaiwnicdr  detta  ca0à.- 
Supplicando  S.E.fi4Ìegni  interponere  le  fue  parti  con  Tua  Santità.Ci  è  parfo 
di  concedere  fin  come  con  quella  concedemo  per  lo  che  tocca  à  noi»  ii  pet 
lo  che  tocca  à  Tua  Santità  fi  proaederd  dk  eflb . 

30.  Item,  che  il  Regio  Protomedico  habbia  da  efiere  NatiuoNapoUcano,  ò 
ocìanditanftimconle  iflicfic  prerogatiue,&  emolumentix^lieft  udaiianoaa 
ticamenceverunvà  rifpetto  delli  otto,&duedelli  fpeciali  di  Medicina  pofla- 
no cfler  nonfolo  Napolitani  orti,  &  oriundi,ma  anco  Regnicoliftion  oftan- 
te,  che  fi  fofie  alcraniente  difpoito ,  verum  in  parità  delle  voci  iìano  Tempre 
preferiti  li  Napolitanr,  &  detto  Protomedico  vititOconlifl»  e  due  del  Colle- 
gio dell'arte  della  Medicina  debbano  taiTàrleliAe,&  fecflècutiooi diede  fi 
facino  per  li  Giudici  competenti,  &  detti  8.&due  non  poffano'cflere  aflunti 
in  detto  officio  Colo  doppo  5.  anni  finiti  elaflb"  l'anno  della  prima'  adniioi« 
firationc.Ci  è  parfo  concedere  fin  come  con  quelia  concedemo  &c. 

Iteni,  perchedetta  piazza  dei  icdelifi. popolo  nella  prbcdfione,  che  fi  à 
ogn'ànnodelSantisdmo  Corpo  del  N.  Si^.Gidlti  Chrilto  notf  era  hOnorata 
fuorché  con  vna  fola  hafta  del  Pali  io  conforme  ad  vna  fola  voce  ò  voto,  che 
tcncua detta  piazza,  al  prcfcntc  ellcndo  ttata  reintegrata  nelle  cinque  anti- 
che voci  ò  voti.  Supplica  V.£.ad  honorarla  anco  di  altrettante  ìiaile  di  det- 
to Pallio  da  portamper  le  perfixiedidetu  piazzardeputanderdaifciecipdel 
po  poloy  &  cofi  debba  inoiolabilmemteflfireraaifi  in  tutiferrjdtre  pcooésfiònì» 
fiintioni,  &:  attioni  Sacre ,  cheoccorrcrano  publicaniente  in  nome ,  &  (otto 
forma  di  Città ,  ò  vero  tante  hafte  di  detto  Pallio  quante  (araiino  o  rcftara- 
n  o  quelle  dcUe  Seggi.  Ci  è  parfadi  concedere ,  fin  come  in  quciU  concede- 
moke. 

^Zr  ltem  perche  nel  riceuerfi  li  Reuerendiff.  Àrctnelcoui  di  auelìa  Citta  fjt 

pfa2:2a  del  d.Fcdcliff.Ponolo  non  haucua  parte  alcuna,fi  fupplica  S.E.à  con- 
cedere detta  piazza  del  FcdelilV.  Popolo  poter  portare  cinque  halle  delpal- 
iio,  conil  quale  fuole  honorarfi  d.  Rcucrcndifl. Pallore,  fecondo  li  llcsfr  na- 
«ieri  de  voc^i  o  vod  comrdifoptaaociàcori  detto  fegno  vcnchld  luoUrare 
«'affetto  grande  cbpporta^fiiD/bnantik^o  Pailore.Ci  è  parto  concede»? 
iìn  come  con  qccflaconcedcmoconformc  la  dimanda* 
Sg«  Jtcoy^hr  l'ilteflà^y  aUtddiyMD»dyocuhabbia»  &^oda^|«iazza  de]&. 

idc- 
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étìiS,  Popol  o  in  tutte  le  dcputadoni,  ò  coi^sfi  ftabiliti,&  che  In  fùturuiD  B 
haucffero da ftabilirc  ,  quii  fi  voglia  ncgotij  attinenti  à  d.FcdclifT.  Citti  in 
modo  tale ,  che  fiaao  lenipre  e^uaJi  idiuotijò  v/Ddid.f  ed.pùuuiklPopQio, 
Cièparfo&c  ' 
IftcoQiClieflprìmarbndnnegotìjdeappimijfomnto  & 
vn'altra  volta  del  fidelifl".  popolo,&:  cofi  anco  al  giuflintiero  vna  volta  fia  del 
fedelisfimo  popolo,  Se  vn  akra  deJli  due  Seggi,  quali  ofHcij  debbiano  durare 

-  per  vn'anno,  &  fi  debbano  prouedcrc  vna  volta  in  perfona  delle  perfone  del 
"  popolo ,  &  vn'altra  volta  in  perfona  di  vno  delli  Seggi  conforme  ila  conce- 
duto al  rifpetto  del  (ìndico  *  8c  decd  offid)  fi  debbiano  propedert  nelle  per> 

^  jfone  di  detto  fedelisfimo  popolo  in  queff  a  prima  voltai  fcnin  li  òffidatedfl 
Regio  Giuilinfiero  da  hoggi alianti  debbiano  foJoeflcredue  perfone  per 
J.  onine  di  buona  Cuna  timorofedi  Dio,  &  aoainiquita  neiìiddice>  e  debbia- 

*  no  durare  per  feimefi.  Ci  è  porib  concedere  fin  come  &c. 

ì  5 .  iGem,  che  nella  mailria,  &  gouerno  ddla  SS. Annuntiata  di  NapoU  eserci- 
tata cofì  dal  Mafho  fcu  Goiiernatore  di  Seggio  Capuano  ^  comedi  quelli 

.  '  dalla  piazza  del  fedelisfimo  popolo  pofl'ano  entrare  adminiftrare  ,  &  con- 
cludere li  Gouernatori  del  Feddiil.Fopolo  di  detta  CaTa  Santa,eirendo  però 
diitiiiiieroopoitoaOilledfiOe^iomte&hore  ancorché  non  iuter- 

nenghì il  Maflrodd  Se^o  Capuano,  ò  che fia preièutc,&  non  concorra.^ 
detto  goucrnadorc  di  Capuano  habbia  vna  voce  conforme  ciafchedun  del 
popolo.  Intanto,  cheli  efequiinuiolabilmente  quei  che  la  maggior  parte 

'  conclude  ancorché  contradica  il  gouernodeii^jgio Capuano,^  di  più  l'ad 
itt^lOcationc  deUe  coofideoaepira 

-  Jbre  9  &dei  Banco  di  detta  caia  Saaca  fi  debbia  fare  tanto  per  lo  MenCu'iO' 

-  che  prò  tempore  fard  delli  4.  gouernatori  del  popolo  quanto  ancora  per  li 
gouernatori  di  Capuano  confirmarfi  per  tutte  due  le  cartelle  de  pegni,poli- 
ze,aundati>bolletCini  di  pagamenti,&  qual  fi  vogli  altra  fcrittura,^  dd^bia- 

godere  eqnakneate  le  pieiMttÌDe  pnemioaiae  t  ^emofine  /€cr«c,tor- 
ÓBmàtÈgg^ ,  offici)  anco  di  Aferci^iiano;  in  tanto  che  non  polTa  godete  il 
Goucrnatore  di  Capuano  maggioranza  nelTitna  di  detti  honori,3:  prcroga- 

-  tiuc ,  fi  non  quanto  gode  ciafcheduao  di  detti  Gouernatori  del  popolo ,  & 
'  che  la  Roca  dell' Audienza  debbia  eiTcre  tódaicon  poncrfi  il  campanello  itL* 

acciò  fi  poflafonare  da  tiitH  neUVxcorrenze,  &  con  f  i  caboiarrt  d*' 
>•  argento  à  ciafcbednno  delli  Gouernatori,  non  obftantc,  che  per  il  pa/Tatofi 
fia  altrimcnte  ofTcruato,  &  che  lachiaue  delli  Cenfali  fi  occupi  per  il  Goucr- 
natore del  Popolo  della  prima  feggia/enza  che  debbia  intromcttcrfi  nella_» 
diiìributiooe  della d.Ciiiaue  il  goucrnatore  di  Capuano,&  di  più  che  tutte  le 

*  Maihie»Coiieroi  d*altrì  luoghi  pi],  debbiano  durare  per  U  teiapi  ftabiJiti.Gi 
^  oarfo  concedere  fin  come  ìkc. 

Item,  che  S.  E  fi  degni  rclHtuire  in  nome  di  S.M.C.&  quatenus  foffe  nccef- 
'  fario  di  nuono  concedere  alla  Piazza  di  detto  FedelilT.  Popolo  il  Seggio  da 
coltruirfi  nella  Strada  della  Sellarla ,  oue  anticamente  rcfidcua ,  nel  quale  fi 
^  posfianco  congregare ,  &  trattare  tutti  gK  fiioi  a£^;Qenegoti;.  Ci  e  patio 
^  conceidieré  fin  come  con  qnefta  c  oncedemo  con  fo  rmc  fi  domanda . 
37.  Item,  che  gli  Officiali,  che  adminillrano  jiultitia  di  qualfiuoglia  Tribuna- 
k  debbiano  nabitaxe  dentro  le  muradiquciiaFiddiii.  Cictidi  Napoli.  Ci 
.       V      .  ^  èpar-_ 
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i  parfo  concedere  fin  come  con  qut  Ita  conccdcmo  confontic  fi  domandaUT 

38.  Itenì ,  che  tutti  li  ncgotij  del  S.Conlìi^Uo  di  Capuano  della  Regia  Camera, 
dcìU  airi  1  Tribunali  fi  debbiano accicarc dalli  Àttuarij.e  Scriuaui  orduiarij 

dtoffi  Reggi  Tribunali  con  reintegrare  gli  negori)  alh  Mailri  d'atti  di  effi 
Tribunali  èontbrnie  per  primo  non  ollancc ,  d.c  fi  Cu  pr-dcato  il  contrarlo 
con  prcrcfto di  attuariato  Allbrito,ò  di  vendic*  Uìì-j  di  ciJi  autariati  per  le^ 
Regie  giontc ,  ò  per  tribunali,©  Superiori)  tosi  jl.ìCo  li  ucgotij  che  fi  trat- 
tano auanti  il  Spettabile  Reg.di  Vicaria  fi  dcubiano  -attitare  per  tutti  li  Ma- 
Itri  d'atti ,  tic  attuari)  di  detta  Gran  Cortcda.diuidcrfi  per  cdomada ,  &  cefi 

-  anco  le  uifitc  di  carcerati  Ciuili  fi  trattino  per  tutti  li  Madri  d  .itii  di  detta 
Gran  Cocc^accndo  ciafcheduao  il  iuo  ukIc  .  ~Cl  e  parlo  couccderejilu  co- 
me &c. 

39.  lcenischelaproiiiftadelpanefidd>b$afkrerolo peri'dectodelfeddiilìino 
popolò  9  non  obflants  che  da  alcun  i  ann  i  in  qua  fi  fìa  oiTeruaco  il  contrario  » 

&  qncfio  oltre  h  altre  fuc  prcrogatiuc.  Ci  c-  parlo  concedere  &c. 

40.  Iccniychc  per  l'aiiuciurc  non  fi  mancino  Capitani  a  guerra  nelle  terre  luo- 
ghi >  e  Citta  del  Re^no ,  quale  terre ,  e  luoghi  da  loro  mcdcfimi  fi  dcbbiaup 
guardarceli  piurfo  concedere  fin  come  con  quefta  concedeDio»&c. 

41.  Item ,  che  per  Tanuenire  nifiim  Napolitano  fi  mandi  in  galera  de  Fatto ,  ò 
loco  t^rpoiìri,vcI  carv:cris,nia  lì  fpcdifchi  di  aiiiflitia ,  eccettuando  però  Uac» 

-  cordi  volont.ii  ii.Ci  c  parlo  conccdcrc,fin  come  con  quefta  &c. 

4%.  Item  >  che  per  l'auuenirc  tutti  gli  olhcij>  che  tengono  faUrio  tanto  in  que- 
;  fta  Citti  »  couicneUì  bandiik&  louoghì  pi))fi  debbano  coufèrire  ai  Napolitani 
•  natiui,  CScoritindiddPopoIOidcfimilmenterofficiodi  carcerieroffliai^iore 
della  Gran  Corte  della  Vicaria,  fi  debbia  conferire  2  Napolitani  comedi  fo- 
pra.Ci  è  parfo  concedere, lìn  come  conccdcmo,  confctrmc  fi  don  anca . 

43.  Itemi  che  tutti  li  Calali  di  detta  folclifiima  Citta  in  ogni  futuro  tempo 
debono  eSSuc  »  &  ilare  in  demaoip  non  obftante  qnal  fi  voglia  alienationc  » 
venditaiòdonacsonc  in  contrario  fatta,quali  fi  declarano  nulle  anco  in  con- 
formità delle  gratic  fopra  ciò  fatte  per  il  Screniil'.Rc  Catholico^confirmaca 
per  la  Cefarea  Macita  cii  Carlo  V.  Ci  c  parfo  di  concedere  &c. 

44.  Item,chc  li  Dottori  Napolitani ,&  Regnicoli  non  il  debbano  per  rauucni- 
reefiaminare>nonfolo  quando  vo'^UonoefreKdtarelaprocurainianeanco 
volendo  eflèrcitare  othciji  Regi),òBaronaIi*qual  fi  vogua^ncorche  fod'e  Re 
già  andienza ,  &  giudicati  di  Vicaria  pur  che  iìano  Dottorrati  in  Napoli,  & 
però  rcfti  eitinta  la  Gionta  dell'eilame  delli  Dottori  conforme  fono  eftinte 
l'altre ,  &  che  vcnendofi  a  fare  rclationc  in  Configlio  in  gradu  appcllationis 
delli  Dccrcm  Atti  per  T AlmoCoJIegioide  Dottori  di  ciuefta  feddi jlìma  iCit 
tà  di  Na(x>li  debbia  federe  il  Relatore,  come Sedeil  Giudice dd  gran  Almi- 
rantc.Ci  è  parfo  concedei  e  fin  come  &c. 

45.  Item^che  circa  li  dcritti  delli  pefi,ltatele,e  mifurc,chc  fi  portano  nella  Re- 
gia zecca,  fi  debba  olleruarc  la  forma  antica  dell'infiitutionc  di  detta  Regia 
Zecca ,  quali  tcn»hi  pefodi  efibirel'ofliciale  à  chi  fpctta  efigere  detto  dent- 
ro; altrimentclia  obbligato  zeccare  fen  /  a  cfiatione  alcuna.  Ci  è  parfo  di 
concedere  fin  come  con  quelèa  conccdcmo  conforme  fi  domanda. 

Item  ,  che  li  Capitanei  di  giullitia  debbiano  fci^narc  le  cafc  per  fcrui^io 
iielle  loro  guardie  aelii  niefi  di  Cenuro ,  &  di  i^cbiaro,  di  cjucJic  pero  doue-» 

ftan 
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Ciwii  diNapoli; 

Hado  le  le  càrtctìc  per  Iocarfi,có  che  il  piggionc  folito  pàgariìA  no  meno  (ì 
-debbia  pagare  per  il  mcdcfìmo  Capitanio.Ci  è  parfo  cocedercfin  come  &c, 

47.  Itemftante,chefoaoJeuatetunelesabdk,dadj,arcndamcuticiiq^ 

glia  forte,  ^c  impofitionc^nelJi  precedcndOipiialitft  gm  S^. 
in  nomedi  S.M.C.per  maggiore  fodisfitttioiiedd  detto  fèdeli^mo  popob 
fi  dichiara,che  fri  quelle  fe  intédano  anco  Icuatc  quella  dcIJa  mezza  annata, 
che  fi  pagana  per  ciafchcdiino  Officiale  con  la  i'ua  ddegationc  di  detta  mcz, 
za  annata ,  lo  cinque  cinquine>che  fi  paga  per  iaiuaiupplica,  li  deciti  in^- 
.  tili  per  meti  più  per  le  pcns  delle milhcà»  Ocin({xmKMU  d'officiali , diritci del 
t^e^Fo  della  pleggiavie>€  séteze  del  SÀ.  Conr.e  tutti  gli  altri  regiftrtifiig- 
gelli,  e  tutte  le  altre  nuoue  iifìpoiìtioni,  anco  feruau  laiònna  di  detti  nuoui 
Capitoli gratie  vt  fupra  fcmpre  s'intenda  ÌL*iuta,&  anco,che  fi  lem  il  diecc 
per  cento  deUimiiuIiri.  Ci  c  parfo  concedere  fin  come  con  qudka  concede- 
>  hoo  coafenne  fi  domanda,  però<iiflt  le  mey.KmiMira»  flcdicci  ficr  cento  dcMi 
'^^inmtflnfi  firifpindapeirfinoitaot^'V  (ksùHMaaaatdskS^hLotà&M» 
to.  : 

48.  Item,fi  fupplica  S.M.C  che  trattadofi  qualche  differenza  tra  la  piazza  dd  ' 
popolo>&:  Rcgno,e  tra  le  piazze  de  Segjgi  di  quefta  Citt2Ì,e  R^no  nel  Regio 
COllateraJe  Configlio,  che  fi  debbinawe  tanti  miniftridel  popolo  per  a§« 
giunti  ouanti  fono  gli  Reggenti  di  Canccllaria  de  Seggi ,  e  cosi  anco  ritro- 
uando/i  Reggenti  del  popolo  più  delli  Reggenti  de  Seggi  fi  debbiano  dare  • 

tanti  altri  aggiunti  de  Seggi  &  che  li  decreti ,  cfacnafceranno  da  dette  diffe-  v 
icnzefi  debbano  Regiftrare,  & oonfisraaredavao  delli  Reggenti  Spagnoli» 
e  fitf  Hbro  à  paese  qinndo  il  Segretario  non  folle  Spagnuolo.Ci  è  parlo  coor 
cedere  fin  come  con  la  prefcncc  concediamo  conforme  fi  domanda . 

49 .  Icem  che  qual  fi  voglia  perfona  tanto  titolara.quaiico  non  titolata  di  qiial 
.  fi  voglia srado,ftato,è  conditione  ie  fia  non  ai  uiica  prot^^ere»  nè  retuggia 

re  fortificaci  ne  deUnqtaencidìqualfi  voglia  delitto»  d^qiudenefofèo 
giudictalnienteaninci»  ne daifi  aiuo ne  fiaìore  tato  in  queftaCittalsquanGO 
m  tutto  il  Regno  con  douerfi  offeruare  irremiffibilmcntc  la  pragmatica  fat- 
ta dal  Signor  Duca  di  Medina.  Ci  è  parfo  concedere  fin  come  conia  preden- 
te conccdemo  conforme  fi  domanda . 

50.  Iterofifupphcachenoofolo  icftinoe(tintefcd^gatioM,&regieGion- 
te  fatte  da  V.E.  &  predccefl'ori  di  V.E.  ma  anche  da  S.  M.C«  &  anco  de  luo- 
ghi Pi),  ma  rcftano  folaincnte,quelle  di  S.Eligio  cafe,  e  Banco  della  Santiifi-. 
ma  Annuntiata,Incurabili,S.M.di  Collantiiiopoli,il  Monte  della  Milericor- 
dia,e  natione  Venetiata,Ingle(e,e  Fiammenglie  tantum,pcr  le  eOationi  tan- 
tnm,ma  tutti  li  negoti;  fi  trattino  nellt  tribunali  ordinarli aUi quali  fpettano. 
Ci  à  parfo  concedere  fin  come  con  queftaconcedemo  &c. 

5 1.  Item,che  per  ofieruanza  ancor  delli  Capitoli  priul]cgij,&  gratie  concedu- 
te |)cr  li  detti  Rè  di  quefto  R^o>  tutte  le  prciacure,bènefiaj  cmufcunq  ;or- 
diaìs,  6c  dignitatis ,  tpettantinoaBacottatione,  &  prefentacione  Regia  |icr- 
|)enii»&  ainmouibili  feoipre  che  vacaranno,  fi  confenfcano ,  &  fi  debbiano 
prefcntare  à  Napolitani ,  &  Regnicoli,  &  non  à  forafticrijC  quelle  che  v:u:à- 
ranno  in  queiìa  fcdelilfima  Cirri  di  Napoli,fi  debbiano  contèrire  d  Napoli- 
tani natiui,  &  oriundi  tanuuniiippticando,  chedahorafidobbianocon- 

kmT9samaSbi&9  àot.  Sacrane»  CapclUnic»  ftafecìio  perfotiadc^ 
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Napolitani  Natfui>& oriundi,  unto  Regi),  quanta  anco  quelle  fpettahtino 
à  Goucmatort  de  luoghi  Pij  di  quella  fedeliflima  Citti.Ci  è  parfo  concede- 
re dn  come  con  la  preientc  concederoo  per  qudlo'r  che  i  noi  fpetca  però  i, 
lifoetiordf  «{uditene (pettanod  S.M.ce  ne  daremo  auuifo . 

5«v  Dcm ,  che  (r  chiamino  il  fpctcabile  Conte  di  Moli  Prendente  della  Regìa 
Camera,  &  Antonio  Capobiancod  dar  conto  deiramminirtrationc  perefll 
fatta  delle  compre,&  ellractionr  di  granisCi  èpaciò  coacedeniiacoioecoa 
k  prefeiì te  Io  concedemo,conforme  (Idomanda 

5  KemK^  liPiTficimtr  di  Cappacorta  della  Kcgia  Camera  ddttSommsria 
non  poffano  votare  nelle  caule  donc/l  tratta  articolo  di  legge".  Cièparfir 
concedere  fin  come  con  la  preientc  lo  concedemcconforme "ff  domanda , 

$4.  It  em  ,  che  Ci  oderui  la  sptia  fatta  nei  Parlamento  Generale  fatta  à  1 3 .  di 
Gennaro  r5j^. li <{aBflbtH9dUìafeHyCìDti.4^1^  ,  chele  rpodidomdt 
Canoellana  vadiiMycGnifirma  di  S.ILSedà4wQMniibili  K«ggenti.Ci  è  parfo» 
concedere  fin  comeconla-pccfentc  laconcedemo conforme  fi  domanda . 

jj^  Item ,  che  tutti  ii  olHcialrdi  qual  (rvogtia  tribunale  di  qncfla  Citta,  e  Rc- 
mio  che  non  oireruaifero  li  gcenfenti  Capitoli  r  g^racie ,  a priuiicgn,&  cia(^ 
dledimodtcflititftiiiof  nforare,  iDfoqnefiiCto  pnidttrdelli  lòto  cMUcij »  co» 
efiere  lecito  alla  piazza  di  eifa  FedelàfimapO|>olo>di-eli0ererct  deputati  da^ 
mutarftogni  fci  mcfi  perroflcruanza,edifcnfiionede]li  mddctti  Capitoli,  C5c 
ciarchedunadicnuCièparfocoticedecCv  (ìacomeconla  prcienteiocoQ'^ 
ccdemo>confòrme  fi  domanda  . 

nfik  Iten^  cbeEnnedefitm  tMcrmcntione ,  moderatione;  ó  a&rofrdìe  parefife 
cfpediente circa  detti  Capitoli,  &  ciafcheduno  di  efiì  fi  debba  ,  &  poiTa  Ève* 
per  la  piazza  di  effo  fedeliffimo  popolo,^  qucfto  in  c^i  ftjuiro  tempo  qui 
te  volte  li  pareri ,  ò  piacerà.  Ci  e  parfo  concedere  :  fin  come  con  la  preicn- 
te  concedemo  conforme  fidomanda»»  poòfidebbaÉtfcrconil  noilrocoU' 
fenfo^  non  altrimenti^ 

57 .  Tcem  fi  fupplica,  che  tutte  le  fuddctc  grntic,fi  debbano  concedere  per  visr 
di  refiitutione ,  conformatione ,  nuoua  conccfiione,  eilentioni ,  immunitiy 
prerogatiua»  priuilegio,  &  per  ogni  aloo  miglior  modo  più  profitteoole  aÉ 
detto  néi^SRmo  popolo  >  concerta  iaciicìa^fnbctrproprio,  matura  delibe^ 
ratione,  &  de  plenitudine  poteflatis ,  Cuppicndo  anco  de  pote(late£)òmini- 
ca  li  diffctti,  nullità ,  &  caufc  qua!  fi  voglia.clic  ferii  oftafleroi  ò  impedifTero* 
l'oiTcruanza  di  tutti  li  fopradetti  Capitoli,  e  ^ratic ,  ciafcheduno  di  effi  vcfii-^ 
pra»  &  in-cafo  di  ogni  dubbio,  che  torfi  accaicarà  fempre  fi  habbia  da  mter-^ 
yttxmlUkaaiiòiBnàìm^  popolo,^  nèaT 

tnmenre ,  &  ittatcacoiicedereanco  in  Nome  di  S-M.&  con  voto,&  parere 
Confc^lio ,  &  intenicnto  delli  Confcgli  Collaterale ,  &:  di  Stato;  Ci  è  patfo" 
con<:cdcre,fin  come  con  la  prcfentc  concedemo,  conforme  fi  domanda . 

5S.  Item>chc  per  la  dilpenfa  dell'età  delli  dottorandi  fi  fupplichi  S.M.che  dei>^ 
batooflbWglafcalCaìtadfeIfìuinoig35.  nella qualp fi  ocdioarclisfi^ 
poffa  difpenfare  aUrStodentiscbe  fi'vc^gliono  Dottorare  non  ofianicdie  a& 
habbiano  l'età  di  2  r .  anno^nequa!  fi  voglia  ordine  doppo  fptìdito  per  detta 
prefàca  MadUetfam  per  lo  corfo  dello  itudio.^  Ciè parfo  dd-ContcaiKO' 
nel  fopradetto  Capitolo  fupplicarne  S.Mac{ià . 
BfowiidodiiMgiiPCOBfotaydctty popolo  ,  n>iir  Ifuwiln 
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tìc  per  la  proBtezza>con  che  femprc  haiie  accudito  al  fénùgio  di  S.M  A  merita   #  -  ^ 
la  dia  f  jdcltà ,  ci  è  parfo  con  il  voco,  c  parare  dw*l  Kj^io  Collarer  jIc  Confcglio  ^ 
apprcilo  di  noi  alfiUencc  in  noiiie  di  S.  M.Cconccdwrc  aJ  d^iccoicdclilfìnio  po- 
Doloiìa  coaiecou  «^uclU  conccdemo  per  qudlo^che i,  noi  tocca quanco  m dee 
ii1i|ì  lilfcMi       il  Ili  i  gr«riflficMtiaM<»iAitnedfo.u%ft^.^^^^^y^ 

ftaforo  torna  codcinétia»  &  cciiore4ta>&  talicer,che  cofi  fiddbba  cfisraaceifie 
•fiìaguirc,&  j'i  facuriiaih;.iicrc  il  loro  debito  eflFecto,&  efecutionccon  conditio 
ne,pcro,clie  nó  fi  h:iboia  a  tare  da  hoggi  auanti  altro  tumuJto,&:  che  tuccc  le  co 
k  lì  iKiuchmo  alio  iiato,  nel  quale  fi  ritrouauano  nelli  ao.del  corrente  aicfc  di 
jlguannft  iliìÉiii  iiiniinydìc  HauDolci  predetti  s'intendano  eflere  quelli,nclli 
i|aah  còcorra  conuocatione  di  PopòlOt  de  in  d.cafo  detti  tumultaact  Oó-fi^dU 
gaflcro  dai  d.fedcli fi. popolo,  onero  nó  fi  carceraflcro ,  &  porcalTero#arcerati 
auati  di  noi,aó  derogando  al  cótenuco  nelli  altri  primi  Capitoli,&  "racic  cóccf 
fé,  quali  di  nuouo  (ì  intendano  concedute;  Verum  occotendo  qualche  uouici 
1d debbano  proponereat Magnifico  eletto  del  popoloi)  qaal^|o4Blifa*«jfRÌ- 
re  stnoi^cbe  feli£iri  compita  gracia,&  giulhcia,che  tale  èUumftct^ViOittAjft 
inccDtioflcJ>«M^feapoliiaCaftl»IlouaD  !       m/  v  ^ 

ElDuqued'Arcos. 

Il  Prendpe  di  Cdla  Mare,  GioTomafo  Bianco  Marchefe  deU'OIiucttoXa* 
ciò  Caracciolo  di  Torrecufo  Duca  di  Santo  Vito.  Achille  Minutolo  Duca  del 
Saflo.Pompco di  Gennaro  Ducadi  BeUbrce,D.CoroaaCapece  Galiota  Pren- 
dpe di  Monteieone.  Il  Reagente  Anconio  Caraodolo  Marcfaefe  di  San  Seba« 
ftiaiio»Gio.BatciftadeliMri  Marchefe  di  Affigliano,  H  Marchefe  di  Torello^ 
DonGiofeppe  MarìcondaPrencipe  diGaraufo  ,  Diego  Bernardo  di2^fia 
Reg.Reg.Mattias  de  Cafanatc.Dominus  Virerei  I/K:iiinrciìcn!^»ac  ^^fifiwmT 
Ccnoraus  maodauic  mihi  Donato  Copula  • 
*  • 

'  ItofectoMilcflFieiidpediSacri^  perdere  il  ÌSiopregiiidieioilcs^. 

TarerdforfiJ^iterchio  eh*  io  babbi  a  voluto  riferire  tutti  qkefii  Capitoli ,  qua  fi  per 
fìr  voUmiMò  il  lArot  ma  chi  bene  mtende  iProfitsi  delle  Hiflone  ftimard  non  me- 
«oMirfwglM  lettttra ,  chcUhìHorHtmeieftma ,  poiché  fono  tanti  gU  artificij ,  che 
m  ^Mt/U  imande,  CT  C^itolationi  fi  posano  ofienkore  fi  per  la  parte  del  Mpolo, 
(ime per  quella  delU  Hegij ,  che  s'io  haueffi  tctio,  che  mi  trouat  quando  fcn\fi  t [enfi 
Ciuili  non  vorrei  lafciure  qnefia  materia,  che  non  ne  faceti  [piccare  la  più  fina  poli- 
ticA^he  fi  dia  negouertù  de  fiatk  che  è  ii  midollo  più  rtleuante  delCHifloria,7{on  fii 
certo  dmiftie  di  tnui  rU  pleie^a  dimolti  >  e fonami  it^egfù  quefta  fframmu  tfé 
dtttodiwniri»  mafyiioi^ttodereiergtcbe non  vaiti ,  ma feparaiipn far  pmfh 
hMtanà  operato^  perche  fe  in  ma  tamia  rotondagli  haaefféro  poi  tatti mpeme  ri' 
mduti  non  oauereboono  lafciate  correre  alcune  poche  cofe,  che  qualche  triuiale  aù" 
pknto  ei  hà  oojlo  dentro ,  <T  farà  fiato  vno  di  quelli  che  ejfendo  di  figura  sferica  fipi-' 
ma  piramidale ,  &  acuto.  Se  que/éa  materia  foffe  capace  ttvno  di  quei  vafidtmtté 
Urta  »  e  profondo ,  Cejfòrtarei  ai  applicare  fin  d  Mrjl» ,  che  ad  imitar  Trometben 
7^  fitreifebò  promefjo  di regifirar  quèle4imandedelfopol§dDmGimm^*4B^ 
^la^Tmnumgtfiodelfopc&.Eccoit. 
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Serenifimo  Trencipc . 
11  fedcl  popolo  di  Napoli  con  ogni  humilc  riucrenza  rapprcfcnta  airA.V.Se 
renifima  tanto  zelofa  dcll  obbedienza  fi  dcue  alla  Regia  Catholica  MaeXli ,  ae 
della  quiete,  &rodi$factionedotliacaadcflofedeli(fi^  diRe^di 
Napdi,  come  Tedendofi  pdnu  aggranttocononerofc»  &  mfopportabiu  Ga« 
bdl^  varie impofitioni  &  poi,con  mancamento  di  paroIa,fede,^  raddoppia 
tigioramenri  fatti  dal  Duca  d'Arcos, Viceré,  i!c  altri  Regi;  miniftri,è  ftato  co- 
ftrctto  con  le  tante  Cannonate,  a(falti,  ialidic,  &  altri  acci  ioiinaai  di  fiera  ho-  • 
ftilità  ellcccitaci  tuor  d  oqni  ragionccontro  eflb  kàsHiSEaao  popolo,  c  R^oyi 
udii  habiliyiieili  beni,  nelle  vite ,  nelle  perfone,  e  aelThooorenaicdiaio  coaiL 
ricorfo  alla  naturale  dilèfa  refiftendo  con  l'armi  in  mano  fenza  mancar  punto 
però  all«pcrfetta ,  &  viua  fede  verfa  il  ino  Rè  Catholico  (che  fcmprc  viua feb- 
ei fnmo"  ina  perche  vede ,  &  fpcrimcnta ,  cl>c  tuttauia  non  lolo  non  fegli  cor- 
rifponac  a  tanta  fedeltà ,  anzi  non  fi  ce0a  daRegij  Mioiftri  di  piofogQire  tilt 
detta hoftiìità;  periato  ricorre  all'Aloezzafiia  Sereniffima  fupplicado  fi  det^il. 
có  la  fui  pictà,au:orità,zelo,e  retta  Giuftitta  hauer  1  cuore  li  fcdeli,c  cari  Vaf- 
falìidiS.M  Catholica,  con  non  permettere  che  lìano  più  cffafperati ,  &coa 
darcioli  oppoi  cuiii  rimcdij ,  de  quali  huniilmcntc  fi  fupplica  la  benignità  di  V, 
A. S  .cioè. 

Che  retti  fcruita di  far  oflèruare  tutte  le  gratie ,  priuile^ij ,  e  Capito/i  primi, 
acfeco:\di  conccsfì  e-».!  !  \ki d'Arcos  Viceré ,  dd  luo  ColIoieralGo^pffighiOs'ft 
ConfiirUo  di  Stato  in  nome  di  Sua  Madia  Catholica . 

Che  fi  degni  tac  alfentarc  dal  Gouerno  di  qucfta  Citti,e  Regno  detto  Duca 
d'Arcos,chc  con  mancaihentedi  parola  fède ,  &  giuramenti  fatti  per  adherire 
alle  paffioni  proprie ,  de'  particolari  confederati  ha  pofto  in  pericolo  que- 
flo  fedeliffimo  popolo,  &  Regno  di  Napoli,^:  anco  farmi  afTentarc  il  Vifitator 
Cenciaie,  à  fin  che  S.M.<^athoiica  proueda  di  altro  Viceré  fupplicàdo  có  ogni 
riucrence  &  oiTcìjuiolb  alletto  V.  A.S.che  fi  degni  honorarc;,&confolare  con  la» 
Sercni(f.prcfenza,&goacrnoqucfto  popolo,e  Rcgno,il  qaakfivede  meriteuo 
le ,  e  capace  di  tanto  honore  per  la  Ina  tanto  viua,cótinouata,c  pei  fera  fedeltà,  " 

Si  fupplica  di  più  fi  degni  concedici-  licenza  ad  cilò  fcdciiflìmo  popolo  poter 
cJiilcat  eA'  nr.mre  due  forte^ic,c  Ui'  vn  luogo  ò  arinaria  daguardarfi,&  iiian- 
tencrfi  da  detto  tcvielmiuìo  popolo  à  fuo  beneplacito  in  goetafcddiffiinaCit" 
cidi  Nàpo2i,chereniiranno  per  la  ficurti  di  eflb  popolo,^  permaggiocnuaK 
difisodere detta Ottije  Regno  da  nimici  della  Cirholica  Corona . 

Che  refti  fenilta  ordinare  fi  ritirino,  e  far  ritirare  m  Callello  nuouo  tutte  le 
qenti  di  militia ,  che  ftanno  in  tutti  li  poUi  aJcanzati  nella  Città,e5i  Campagoa. 
còtra  detto  fedelifiìmo  popolo,»  Regno  cosi  Italiam,comeSpaguuoli,&aIa« 
jiatiocuJaiciado  Ja  Città»e  Regno  liberi  come  erano  prìmadd  prefeme  tumul 
to>fic^«nciidonc  altre  qenti  contro  detto  fedeliffimo  popolo,  &  Regno  cofi 
per  mare,  conK  per  terra  fi  degni  V.  AÀcomaodareche  ù.  iàtij:inOj&  dcoioi^  ■ 
HO  nellilnoqhi  d'onde  fono  partici.  .     .  •  ' 

$i  fupplica  anco  V.A.S.che  focda  scada ordiniff^ne no ioJo  tntti  gli  inceo 
diati,e(ttliati,&  li  loro  figli  dì  SefTo  Mafcolino,ma  anCO  di  tutte  l'altoe  perfone» 
che  hanno  maccIiinato,c  macchinano,  &  che  fono  vctniriA'  vcgono  cotta  effo 
fedeliffimo  popolo ,  e  Regno  debbiano  tra  24.  horc  Irattare  da  qucfta  fìdcliffi- 
nu  CiccàA  ixa 4.gionu  dal  pregete  Regno  iotcopcoa  dciift  vicOifC  di  ribellione. 

Si 
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SiTuppIica  in  ol  tre  V.  A.  S.  fi  degni  confermare  l'indulto  Generale  cooceffa 

dal  detto  Diica4*Arcos  Aio  Collatcral  Confeglio,  &  Cófiglio  di  Stato  in  nome 
<!iS.M.C.non  (blo  à  fmore  de  NapoIitani,nìa  di  tutto  il  Regno  di  Napoli  ,  Sc 
aooo  di  nuouo  concedere  indulto  Generale  etiam  per  tutte  le  cofe  occorle  in^ 
MKftai GÌEtìUe Regno  per  caufiidel  pitfeatetiiinuÌto>coiitrannitioDede  Bandi 
Kttiat  nott  reftituite,&  per  qual  R  voglia  altra  cau{a  etiam  per  quelli,  che  fono 
interuemiti  nella  fcafl'atioiic  della  Vicaria  e  carceri,&  f*u?a  cfc  carceratile  di  ea- 
lcra,&  li  carcerati  fuggiti  fiano  anch'cfli  indultati  di  quallìuogiia  pena,  che  fof- 
fero  ftati  prima  condcnnatijCtiam  per  feruire  nella  guerra,  &  incendij  fotti  in., 
«kaaVicari^ftaftrìlìioghty&anco  lì  conceda  indulto  Generale  àqualfì  va- 
glino capi,&  officiali  fuperioriJnferiori,Con{ultori,&  à  tutte  le  perfonejC'han- 
noordinato,comandato,attcfo,(eruito,aflìflito,&  cófultato,&  in  qual  fi  voglia 
modo  inferitofì  per  feruieio  di  detto  fcdeliflimopopolcK&  Regno  ctia  chcTor 
(ifoflero  incorfi  in  Crinune  Lcùk  Maieftatis,ancocicbefo0cÌD pomo  capite  , 
poiché  il  ditto  l'ha  fatto  per  fMéskÙL . 

Riferbandoficiro  fedcliUìmo  popolo  da  poi  che  fard  degnata  V.A.S.di  còcc 
derli  dette  gratic,e  priuilegij à  fupplire,e dinundarc  qucilo  di  piii  !i  parerà  op- 
portuno per  feruigio  di  S.M.C.&  per  fodisÉtótione ,  e  quiete  d dio  Rdchflimo 
popolose  Regno  dt  Napoli,che  per  gratia,  StdouuUicorrìfiwndenza  giura  vis 
pui  sempre  coaanente,fì  na,e  perfètta  fedeltà  al  Tuo  Rè  Catholico,r  iuer'  nte,& 
douutaoderittn2aaU*A.SÀddlaqu«lericci«àjlaxn»igt^  ve 
Dws  8cc. 

Maiufefto  del  fedclifTimo  popolo  di 
-  Napoli. 

n  Fedeliffimo  Popolo  di  queRa  Cittd,e  Regno  di  Napoli,  dice,  dechiara ,  fi 
fioto,8etiiamfbftoà  tutti  di  qual  fi  voglia  digniti,{hito,grado,^cdditfone  fi fia 

no  nella  Chriftiana  Religionc.coine  hau judo  profèirato,  e  pfofèfsando  efloFe 
deliffimo  Popolo  fenipre  fedeltà  verfo  la  Maeltà  Catholica  del  f«o  Rè,&  ritro- 
«andofi  con  ccccffìui  pefi  di  dmerfc,&  oncrofe  impofitioni ,  e  Gabelle,quafi  al 
pari  del  prezzo  de  beni  fenza  niai  ceflarfi  da  nuoue  ogn'anno  da  miniftri  di  dct 
caM^Cach.lafnai^gior  parte  diqudlt  proconte  con  voci  di  Nobili  com- 
prm^  permutate  con  oi!icij,ò  con  vioteBScdi  mandati  pcnali,ò  carceratiom 
anche  contro  la  formi  de  t  loro  priiulegi),e  ra<Wonieffendonofra  quefh  pochi 
anni  di  guerra,  che  ha  tenuta  detta  Reaìl  Corona  Catholica  in  altri  luoi  Regni, 
e  Srati  cauati  da  quelle  da  cèto  millioni  cò  quali  efso  fedeiiffimo  popolo  era,  de 
c  rìdotod  taleflecel&i  eOceau^clie  la  maggior  parte  fi  vcdcuafamelica,e  h  pa 
dri,ni3dri,e  mariti  à  viliffimofTCìao  coftrctti  à  vedere  il  più  caro  teforo  deir- 
honcftd,e  caflità  per  viucre  anco  per  le  dure,&  violéti  efsattionidi  dette  impo- 
linoni ,  C^:  Gabelle  per  le  prctefe  fraudi,  de  quali  anco  per  ogni  minima  cola  de 
(atto  eiìi  del  popolo  d'ogni  fcfsojiic  età  erano  carcerati  efccuti,iSc  violeuti  apa- 
oarc  pcneccccffiiK,pcnncttfidofian'mc6tro  djpcrfone  Nobili,  e  potea  impiinc 
3cWcVraudi  eccdfiue  in  dette  Gabelle,&impofitioni,  con  che  molti  fi  fono  vUti 
r  ^cchilììmi  c6  tale  indullria,&  có  il còprare  à  viliflìnio  prezzo  le  polizze  d  i  quel 
Ji  del  popolo  crcditoia  cóagnjtfarij  fopradcttc  ùnpofiaoui,^  ^oeUc ,  a  g"^^™ 
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fi  psrmettcnd  cfTattione ,  ma  folo  à  detti  NobìIi,e  potcntì,&:  n  Tlcgij  Mìni- 
llrij&à  pcrfonefuppoilcd.i!!;  ileiiì  Allin:atoridiqiiclle,pcriTicttCdofiancoi 
detti  Nobili  poc^Ujò  titubaci  d  Ji  Regno  impune  oifender  le  pcciòacyfic  occu 
par  li  beni  di  eOMcl  Popolo,pcrlodie  la  Diilperfiiìic^clie  akioanti  piocioli« 
e  poueretti  figliuoli  di  efla  Cicc  i,a  quali  fil  rinnato  forfi  c^odUvche  à  maggio 
ri  liana  nafcoilo,  fi  inoufloro  có  deboli  cannuciè  à  cóparirc  auanti  l'EcceBé- 
liliiaio  Signor  Duca  d'Arcos  Viceré  in  efla  Citta,  c  Regno  fotto  il  di  7.  Lu- 
glio del  presccc  anno  i64j.per  alleuiamcto  di  cali  peli,  ali  applauTo  dc'quali 
cifcndo  concorro  anco  etto  Fedeliffimo  popolò  con  ranniper  d^dà  decimi 
priuitegij,  c  ragioni,  per  quali  anco  fé  li  pennecceuafenza  incorTodi  pena^ 
alcuna  rcfìikre  con  haucr  facto  diuerfc  dimoftrationl  contro  diuerfc  pcrfonc 
f  he  erano  pur  Hate  canfa  di  tali  pcfì,  c  danni .  Ht  hauendo  ciò  riconolciuto 
detta  ilccellcnza  con  iuo  Coiiateiuie  C  onfegliojdi  Scato,&  di  guerra,fi  com- 
piacque  di  coglieredene  GabeUe»&  impofictooi  da  effa  Cittàfi  Regno,&  aa 
co  in  remuneradonedella  periècta>&  vma  fèdeki  dimofiirata  da  efso  faielif- 
iìmo  popolo  di  continouOjfid  con  viua  voce  gridando  f^iua  Spa^najSc  có  fatti 
t-rponcndo  per  tutte  le  parti  più  principali  della  Citta  Tciiìgic  cìcl  fuo  Rè,cò- 
cclsc  nello  Iteùo  cépo  altre  gratie,&  priuilcgij  promctcédo  anco  fri  tre  mcfi 
la  confirma  di  quelle  da  efsa  Maedà  Catholica^dando  anco  fri.quefta  licSaa 
di  t;;iicr  dette  armi  à  detto  Fedelillimo  popolo,  &  tutto  ciò  con  publica ,  &: 
foicnnc  il ipulatione  giurata  nella  Cathedrale  di  Napoli  inpccfouaddl'- 
Emincntiliimo  Card.Fiiomarino  Arciuefcouo  di  ciia  Citci. 
Etflandofiinqneftoconpace  ,  &  quiete  trattoifi  dopo  da  alcuni  Regi;  Mim'* 
ih-iySc  altri  ni^d6tenei  per  loro  priuati^  particolari  inteteffi  di  Bu  apparire 
che  buona  parte  di  quello  era  fc^nito  fòfse  flato  fatto  cótra  ragioneA'  nò  se 
za  grauc  de]itcOj&  contro  la  volontà  di  efso  fjdcliffimo  Popolo,c  voicndofi 
raoDrclentarc  à  detta  I.ccelléza  del  Rcgno^da  moki  Qttadiiùdi  c(so  popolo 
nel  ilio  Real  palazzo  furono  all*jmproaìfo  aTsalitidiaKMbngtaceda'Kepj 
*  Ìbldari,per  lo  che  fìì  di  nnouo  cofketco  à  pigliar  l'armi  per  Tua  difcfa  efso  ^- 
deliffimo  popolo  fotto  li  2i,di  Agoito  profilino  pafsacoysépre  però  có  limili 
voci,  cv-  atei  di  dinioitracionc  di  hu  verafcdeka  verfo  il  fuo  Rè ,  onde  detta 
'  Ecc.  ìlèiA  có  fuo  Coiiateraie  Coicglio  di  Suto,  &  di  guerra  le  cócelse  nuoue 
grafie,  Se  priuile^i}  riniedìàdo  anche»  al  che  poteuadserc  cagione  dj nuoua 
Tnolellia  ad  efso  Kxietiffimo  popolo,^  có  quello  ridociadi  nuono  la  Città  » 
v^:  Rc<^iio  li  pace  ,  f<c  quiete  vniuerfale,  medi.uire  anco  la  perrfona  del  detto 
limmenflìnio  Cari^inai  l  iioniarinojqualc  a  Cauallo  per  turca  la  Città ,  andò 
arsccurando  ci^o  Icddiiiiuio  popolo  di  detta  pacete  quiete ,  fcguendo  dopo 
itmilméce  altro  folenne  giuramento  della  detta  £ccelkfizaropradettenuo- 
ncgratic,  &  priuilcpijdencroIaCliiG&diSaniaBttteaiidCalUUoi^ 
di  cf^a  Città  a'  y.di  Setteiubre . 
Hora  alpetcandolì  la  còtì;  iliadi  dette  gratic,&  priuilcgij  di  detta  Reale  Catho 
Jica  M.  nel  primo  del  prclente  mele  di  Ottobre  efsédo  all'improuifo  inforta 
voce,béche  pur  dubbìa,chc  in  qiidio  Porto  có  ahnata Reale encraua  l'Altez 
za  del  Sig.po  Gioiùnni  d'Aultria  Figlio  di  detta  Maeftà,  cócorfc  tutto  gio- 
iofo  có  yniuerTale  applaufo  efso  popolo  anziofo  di  veder  pcrfonaggio  tafaL* 
.  ticl  Sanp.ue  del  fuo  .uuatiflìmo  Kc,:<  quando  de  giorno  in  giorno,fperaua  ve 
dcrio/urapprcsctatojchc  nò  voicua  vemrc  in  Icrra^lecisofèddiflimo  popò 

io 


Digitized  by  Google 


Ciùili  di  Napoli .       *  155) 

Io  non  pafsaiu  l'armijquali  fubiro  furmio  depoitc  in  loro  cjfc  ancorché  ti 0:1  do 
ucfsero  in  coiitoriuici  de  i  loro  pnuilcd),  Talin^ncc ,  che  S^bbaco  uiacciiu  ciii< 
que  deinftefso  tnfclè  ma  (tvcdeai  perfona  armata  •  ma  ci  era  vcàaerÙLh  quiete 
&  mentre  por  ftaua  aiielàdo  la  viftadi  tal  Prcncipe,  dal  quale  fpcraua  alcrc  gra  - 
tic ,  &  fauori .  Airimprouifo  sù'l  mezzo  dì  in  vn  iltante  da  Regi)  fokiati dapii) 

parti  dell  illefsa  Cicti  a  forza  d'armi  fu  occupata ,  cncraado  ni  ui  jlci  •„. 

 &c  nello  Lìdio  tempo  tutta  la  Città  afsalicai  tic  baccuca  i n  omii 

paite  da  più  di  tre  nife  Caniioni,8c  andlarie  da  treOfteUt>&  da  più  di  4c>.Va- 
icellide Calere  per  moki  giorni,&  noticontinue,&j>oi  fta'al  prcscatedatempd 
in  tcmpo,per quali  à  qiicfl'liora  cóformccredeuali  dou^'uaeflcr  (pianata tutta 
quella  vaga ,  à  nobile  Cicd  i?,iardino  dell'Europa  co'luoi  nobiliflìaii  edifìci; , 
Chiefc,  Monallerij  d'o^ni  Scr^o,  &  luoghi  pi) ,  &  lìioi  habitanti  atterrati  senza 
ateo  akano  di  j»ied,e  Relisione,  ma  Dio  BenedecGo,non  hipermefso*che  tali 
Ci  crudeli ,  &  heri  atti  di  Kunillri  di  detta  Real  Maefti  haueisero  in  tutto 
fette  da  loro  djfi.lerato  ,  per  il  che  efso  fedeUffi  no  popolo  è  Stato  coft  retto 
ricorrere  al  naturai  rinwdio  della  difera,&  in  quella  conleruarfi  fciiza  hauer  fpc 
ranza  di  canta  quiece,ne  (ìcurtà  delle  ^er(onc,c  beni  di  elso  fedcliKìnio  popplo« 
oepftftar  fede  alle  promefsc  di  detti  Re«)Miniftrt  «  ondehisiudicacoper 
bene  ,  &ncccfsario  ricorrer  prima  alla  Diuina  MaeAà  della  GIoriofif/Lna^ 
Vergine  Madre  di  Dio,al  Gloriofo  S.  Gennaro,  &  à  tutti  altri  Santi  Protettori 
di  detta  Citti,e  Kegno,e  quelli  inuocando,e  fup^licando  ad  aùiitere  alla  detta 
*(ÌMdifislà,aiuto>&  protetcìotiecon  pregar  anco,fi  come  fuplica  s  din3:tnda ,  & 
chiede  con  ogni  interno  affetto  la  Santiti  del  Sommo  Pontefìce/uo  Sacro  Col 
Iegio,&  Prelati  tutti  di  Sata  Chicfa.la  Maefti  dell  Imperadorc,&  dei  Kc,Repa 
bliche,Prcncipi,Dachi,Marchelì,  Cond,c  Baroni ,  &  altri  qual  fi  vogliano  iii., 
DÌ£niti,titolije  giuriditioni,&  cUTchedun  fedele  Chriiliano,  che  tanto  con  le^ 
oraaoni,quaato  che  in  catti  U  adtriaiodi,che  potnuuKbSeconofeeranoo  necef* 
fari)  9  (ì  compiacciano  dare  il  loro  ainco  » finote»  Se  pcoceggere  e&o  fedelilsmo 
popolo  in  fuadifcfa,  che  oltre  alla  rinìniicr.irioiie,che  pocmno  fpcrarc dalla  di- 
uina  bontà  in  atto  di  tanta  giuftitia,&:  picca ,  ne  reftara  cfso  fedciillimo  popolo 
perpetuamente  obbligato  ai  fare  il  rinuie  ,  o  maggiore  Tecondo  le  Ùk  lorze  in 
ogm  loco  occorrenza.  Di  Napoti  a'  1 7.  Octdbce  1 64  7* 

L'elògio^  Hmanifefio  fono  i  due  luoghi  ione  torte  del  dire  più  pntfitfiddiiO/m^  . 
tare  la  rcritàytn  t  fe  nel  primo  ft  dilata  femprc  conjpeciofc  parole  il  vero ,  nel  jecon- 
do  taluolta  ù  aw^ujia.e  rcfhritigetC  con  (Jimlche  colore  di  mafcherata  ntem^gna  fi  tra 
ttefic^nde  a  manifeftì  bif  gn.i  fcmpre  canar  molte  vefUi  €r  crederne folo  il$rollo, 

&aH0  iòti  lontane  dai  mio  pcnjicro  già  le  nomtà  di  J{apoli  di  cui  mi  pongo  ifcri" 
nere  che  filmai  mpojjibile  di  hauer  e  à  ripigliar  più  mai  U  oenna  in  qiiefio  prfp^m  » 
e  parmi  di  poter  credere  che  lifieffi  miniltn  del  Catbolico  dormiffero ,  comi'  fi  dice  s 
in  vframque  zwxZìri, poiché  ricupcr.ito  Lon-fone ,  non  riufcita  la  prefa  di  OrbiteUo  , 
mortificato  ne  m  At  già  noti  ti  popolo  U  Hjpoli  y  ritron  ttaft  quaji  che  tutta  la  Tvfo- 
biltà  delSieino  dinota  aita  Corona ,  di  cui^odeU  f^aljal  .aggto  ,  partito itContiiP^ 
Ognatt€  itheem  iMMiM  Yn  foco  anfiera  haiieita  tmuaeU  redini  di  quel  Kefftó  9  & 
andatouì  il  Conte  di  Cafiriglto,  che  con  maniere  più  foattt  regi^ua  i  popoli  ,  ^  t'at- 
tana  la  l^biltà,  ne  ft  vdmano  altre  yrtmb  ttioni ,  che  quelle  medefnne  ,  che }ono 
proprieiper  la  confurtitdmt'y  U  quel  h^no  grande  di  banditi,  ò  tnafna  beri  >  non  era 
di  £^e  fofpeuarc ,  O"  aucoracìje  Don  ^^jonfo  Carraja  Dnca  di  Collepietro  $  e  Do» 
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Francejco  ff*o  fratello,  conf  ^chc  il  ^  farchefe  deW^caya ,  &  diri  difguflati  fojjc' 
ro  pajjktt  in  Frane ia,e^te^ero  dare  qualche  ombrai  o^,modo^ò  haneuano  que 
fti  tante  cornfpandeinUi^  nom  baunkm  timfiUta  in  quel  Kegno^hefi  douejfe  ere* 
derakrofe  non  che  foffero  andati  per  boMmvn^hj^uro  per  imeatkr  nelle  tM 
ni  :e'B,c^!i  minifiri  di  Spagna rt^dimcno  qttejie^mfi Jtcure^  furono  indicìj,  e  r<- 
^/on/  faUachComefotfo  tutte  quelle  che  dtpendm>dagU  effetti,  &  pafjioni  delle geti 
n  D.icA ì  "^'^^ fi fii«^^ off^J^i  H'*^  yiueuanofnort  del  Heffìo  di  1<^o// 

GuiTa  f,  i^Jott(}nmeéiDikMfia$UiiMaeeadiiè,€beUDM  4i  inimUefreceden$9 

lc:a  perfna-  f^^^^re  Ciiiili  habbiamoftm  menthne,  liberalo  dalla  prigionia  di  Spagna ,  doue  era 


^nfi  che  tutte  nell'antico  rigore  loroja  XobiU^ì  poi  diccnano^chc  tutta  fi  vedetta  ri 
dotta  quafì  alla  Catena^'  per  ogni  Itene  cofa  ejjerc  duenuti  pn^onis qualunque  voi 
ta  adunque  comparile  yn*armata  polente  dìarmi^  mmi^imN,  e  qnaUlunmmroii 
gentCifelle^epifiole  per  armare  Caualle/ia  in  Kegno^hanertfittrHt^he  quefia  volt* 
fi  farebhono  vniti  i  T<lnhil:  alli popdiyC  cacciatine  li  Spapmoli.Che  non  dice  vna  lin- 
gua yogHof.t  di  nouitXyC  bramofa  di  vendeteci  Spianerebbe  i  monti  non  chejco^ltere 
k  digicoUà,&  oppojitiott  i,la  fperan^a  medesima  fa  vedere  qu  elio  che  non  è^e  fa  crC' 
dert  ebe  yolint  Inm^fUmier  influpidirfi  le  mk  4Km$e  mHi^  Doppo  varie  cofuUa 
:  Duca  pre  tieni alU^prefìò  U  DucndiGnifa  l'affenfo  adnmmi^fpéder  qnatohaueita  per  té 
à'adeofo.  j.rr  vìut  imprcfaycheghpjtena  acquiflarfamaybonore^  fodisfattione  particolare  £ 
anii'i  OyC  rincder^-'  quella  hcila  Città  ,  di  cui  Jilajciò  inuogfiare  digoderne  ti  Dominio, 
Hcr.:  me  ti  tv  e  lìjc  egli  attendeiu  à  compag^are  vna  é^ai  buona  éurmata,&  àradu 
fUBF  Fanteria  per  eemànere^^  armke  mnnifionejifm  eot^ederMi7(^foUtmù  » 
icheftrinefptro^ebehmoJìrafpan^perkauereaWoccafme genti  eheftponegen 
in  campagna  alUnnotia  dello  sb  trco  ,  m'>jirarono  di  hauere  già  accordata  buona 
■  qumtttà  di  fudditi  del  Hegno ,  c'ifauerebbono  adherito  al  partito*  li  Trend  pi  f  (he 
HOUj  oiu  SouraniiL  on  discolia pojjono  ponerfi  ad  vna  imprefa  di  tanto  rilieuQiil  Du- 
4a  nmlimenofì  alfatkòyV  tn  effetto  preparò  ventitre  f^afcelU  dagnerrat^Mdi 
quattro  mila  hnoimni  con  molti  Caualieri^he  lo  voliera  feruir  e  ad  vna  im  pre  fa  fan* 
to  difficile  quanto gr.mdcM  Coraggio  del  Francefe  intraprende'  tutte  le  cofe  fliman* 
,  I     ^  do  ogni  difficoltà  inferiore  alfuo  ardire,<T  no  ejfer  proprio  del  fuo  petto  f^incotrar  ma 
^^^-^^^  lagcuolc-:^.  Ma  perche  gU  intrepidi  hanno  jperconfegtten^U  cuore  aperto  ,  non 
^    '   ftppc  ne  ti  Duca,  ne  vermfal»eQdé*fi»neon^éenti  tener  Ufilentio  di  qnejh  imprefa , 
non  cfjbndo  verun  in  Francia  neyfiimo ,  m  Europa  che  non  fapeffe  ,  cl>e  Carntata  del 
Buca  di  Guifa  doueita  .va  iv  c  à  "Njpoli ,  il  che  era  detto  con  tanta  franchcx^.t ,  co- 
me fé  tutte  le  for^e  dd  He  CathoUco  non  haueùero  potuto  impedimela  ,  cisiisò 
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fes  4  di  CUI  à  juo  luogo  fi  è  jutta  menitonci  bebbe  dico  iL  Coste  Viceré  ftumto  tcmfo  Ull^ 
joA  bramare  per  amare  a  Iit:gno,&  opponerfi  oBo  sbarco fiee  ìeuate  di  genti,  co»-' , 
éiffetttilitie  Veterane  ftraaiera  »  coaMCÒ  tutto  il  Baronaggio  del  Regno  auitifandù* 

tutt'h  che  doueffero  in  tanta  occafione  portarft  à  luoghi  chelarebbono  loro  ajjignati  i        '  ' 
voile  ancbo  rinfori^  li prefidij  delle  fortcT^  che  conferua  ti  CathoUco  nella  Tofca^ 
na^oue  mandò  perfupremo  eomanduntc  Don  Monfo  di  Montroi  Ma^ro  di  Campo  , 
(he  alUra  eemaniaiut  mi  Tmwwe  del  Camme(  quello  chefù  la  forte^  ndca  dH 
pwAoneUerimlMioniaHdate)mitnàdivimiqitmtt9^HaV^  ^.  - 

dubitaua  che  l'armata  douejjc  calare  ad  Otranto  ,  come  dalla  Francia  n'erano  fiati  v'o" 
fublicati  It  concetti. l'  i  m.tndo  fra  Già.  Battifla  Brancaccio  CauaUicr  diS.Ciouanni  com'an- 
(on  titolo  d:  Generale  ,  enonmoltodoppo,aukam^apla  fama  tìje  lo  sbarco  fido-  danci  pec  il 
MiiafareiaquelUTroiimcMyimaim  H tenente GenerakdeUa geme  jlkmmma  Regno. 
C^firegjunJTifU'vUima  Calabria  mandò  il  Duca  di  Belforte  MaSìro  di  Campo  Pmi*  , 
fkodi Gennaro,  &  ncìl'.thra  Calabria  Don  Hippolito  di  Cojlajnfi  à  Salerno ,  C  fua 
Troitiincia  inandò  Coucrnatore  deli' arrni  Giulio  Antonio  Frangipane ,  in^bru:^  Indulto  prò 
gl'Aquila  il  Duca  di  Lawrito  Giouan  Battigia  Monforte ,  ùr  a  Cineti  il  Cafiellano  taciSo  a'fià- 
deffOne,  &  quefiihibereiidùaUa  facoltà  dat^  dal  Picerè  ctmdenòtiittiU  delitti  àìtì  di  A- 
al  MartelUCapo  bandito  à  conditione,  cbetmtmidella  fua  farina  à  lui  confedera-  bru  zzo  ,  e 
tifcrniffe  contro  gU  alrn  Banditi  di  Campagna  ma  in  J^poli ,  il  chefù  artificio  non  ^^^oi  effetti . 
folo  per  fmdarlo  dall\Abì!i\'7^  doue  baucua  le  fiie  pratiche ,  ma  per  toglierlo  à  quel- 
le corriJpondenT^e  che  potfjjcrohauer^conefjò  li  dìf^ujlati  che  erano  con  il  Duca  di^ 
Guifa  t  eJJ'endo  opinione  cne  pià  in  quella  che  in  altra  partejie,l  lìmo  bauejfer»  tfà 
la  gente  factnorofa  intelligem^ .  Trouedute  co  fi  di  buonii^ltifandanti  le  Trouincié' 
del  Regno,  dejiinò  pia'^%  d'armi  Sejfa  Città  di  Terra  di  lanoro  non  folo  per  l'abtfon- 
dam^  delpaefe,  ma  per  la  vicinan'2^  alla  Capitale  del  Regno  ,  &  per  dubbio ,  che  SefTa  defli*. 
per  certe  fofpettate  adeberenT^  andaffe  l'inimico  a ponerji  tra  Gaeta,  e  T^poliydie-  nata  piazza 
deilgouernodi  S  effa  al  Generate  CmodMUGatta  dùta^Uere  auue":^  àreftfiere  (l'armi  dal 
itUCarmata  della  Francia,comebeneH  dimtfirò  ad  OrbiccUo  particolarmente;(Uede'  ^*^* 
gli  per  affluenti  li  Majin  di  Campo  Generale  Don  Giufeppc  Maflrilb,  C?"  Don  ^lon- 
fodiEredia  ,  CT  qutjii  hchbero  atra  della  difciplina  militare  delle  genti  del paefe  Carlo  dclU 
infino  àConfim  dello  òtato  £ccLcjiaJiico  non  emendo  fen^  dubbio  »  che  per  quella  p^^^*»*  jòoJ 
parte  potcfjero  entrar  genti  firaniennélRefiia*Slfim^  topiegbi.. 
%à  fempre  miniflri  d'ogni  Vrencipccon  l'autorità  de*  quali  hà  pìà  Tnlte  fommin^rn» 
fi  aiuti  à  gUintcrclJi  altrui  ,  eli  min  ifìri  di  Spagna  ben  l'haueuano  praticato  nel- 
l'occ.tfione  di  Longone, poic he  fcnT^  quelli  aiuti  non  hauerebbono  coji  facilmente  ri' 
cupcruta  quella  Via-^^talli  etti  a^effori  ^affauano  tutto  giorno  genti,  e  rinfrefcbi  9 
^ùeniò  dtAitanano  li  Spagnuolt,  che  finmueo  loro  godere  queffk  yoìta  di  qnei  bt' 
f^éif  c*banenanùefi praticati  l'altra  ;  &  jù  datoper  Auditor  Generale  delCeffer»  Auditor  Ce 
'  cito  Giacomo  capecc  Zurlo ,  (  Hanno  le  famiglie  nnmerofe  le  dijiintioni  defoprano^  ncralc  dd 
mi  per  conofcerfi  l'vr:  ramo  dall'altro  ben  che  tutte  [1  ano  di  vn  Tronco.  )  Fù  dichia-  (S'i 
rato  Mafirq  di  Campo  Generale  Don  Ettorre  Hauajcijicro  Vrcnctpe  di  Satriano,  che  « 
i  de  '  Ci^nti  di  iauagna,  di  cui  babbiamo  aUroue  fatta  eommemmratie9e»  aUn  CntuA-  omwì» 
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nerofo petto  le  oecaftoni  diferutre  al  fuoìièy  ma  con  prodigio/o  Jplendore  lo  haueua, 
Il  frcnc'pe  poeòdtau^fermtodi^Anirfeiadorfiraefdimv}^  prefemareU  TrUmtoiMReffio- 

I  *A  Jt  !  I  i  no  al  Tonteficey  diede  e^U  la  te»tn%CL  Stila  propria  Compagnia  d'huomiu  d'arme  a  Fi- 
(,  ne  r.  Jclla  [jppQ  rii  Boiogna,&]uo  Tcncìite  Generale  fu  Don  Emanuele  Carrafa ,  //  Capituni  di 
Caualicri'a .  q^cHa  Ca.'ullcria  furono  tutti  di  famiglie  lijhilt  1>{apolitaiic.alU  Eantcrui  diede  U 
Viceré  lefue  forme  ancora  ,formonne  delia  x\apoiitana  cinque  ter:(j ,  l'vno  diede  al 
Treneipe  é  ^rena,vn^attro  alTrenàpe  dtBeaieiere  t  il  ta%o  d'I  Treneipc  di  Porh 
noyil  (fuarto  à  Bon  Etturre  Carrafa  della  Cafa  d^^ndria,  ^ tT^MHùàL  Mi^xiUo  ,  " 
che  dii  emmo  iljìjiente  à  Car  lo  della  Gatta.<T per  non  lafciare  alcuno  otiojo  raccolfe 
tutti  -jU  offici  alt  rijormathche  godeuano  foldojCr  fold^iti  veterani,  CT  //  diuifc  in  due 
4  .  _  coni pagme  l'vua  de  ì^politatii  che  ne  Jece  Capitano  Don  Cajpare  d'Harofuo  fi^ih 

•   «oloftejfof'&dtSpagnNolijcie  Capitano HMarcbefediCmesfitoCenero^ 
L*armata    QNe[fa  prcparatione  bene  ordinaci  predicala  Hpùcohuotfi^to  delCimpreJk  del 
del  Cu  fa  n  Cifif.T  non  L)^c>:do  p:ù  diffìcile  riel  mcjtter  dellaguerra  cofaverma  i  che  pugnare  con 
muouc»  &c  vn  de  lunga  ynano  anucrtito  ,  O"  prouiflo  ;  Stana  il  viceré  adunque  armalo  afpct- 
fuoiaccitié'  tando  quejìo  colpo  incato  del  luogo  douehauejjè  àfcoppiare  qucjlo  fulmine  ,  cIk 

I  i  n  Malca>c  pareM  H  pano  MtEU  fantetantotardoMa  d  tompam,  Sbt^ata,eme  dilji,  la  fot» 
Cicilia .     •  giQgg^  ^rafs  dalle  genti  di  Francia  ,  fi  fciolfe  l^ armata  daUa  VrOHetn^  ,  e  naui- 

^  gando  trono  gli  incontri  che  fogliono  ilegni  dell'autunno  ,  borafchic  ,  e  franagli , 

l'eolie  approdare  à  Malta  ,  ma  da  vn  Comandante  Spagnuolo  glifà  vietato  l'acco- 
fìarji  con  il  f alutarla  con  palla  (  quale  fojje  poi  il  fenfo  del  Rè  Criflianifjimo  con  que- 
^         Jia  parte  fi  dirdìdtrotte  forft  )  Twfatafi  dunque  yei^o  Trapani  [iti  principio  di  7^- 
nembte  »  toccò  U  f  ani  iguana  Jfola  distante  dalla  Sictlia  dieci  miglia  dotte  non 
fece  atto  veruno  di  hosìiUtà,am^  ciré  maìidò  à  domandar  rmfrefchi  à  Trapani ,  che_ 
gli  furono  cortefemcnte  conccjji  ,  &  con  tutta  La  puntualità  pojjibile  fodisfccencd 
pre  7jip(il  che  tanto  piùgrauò  il fenfo  della  Francia  contro  li  Malteji  >  che  haut  uano 
prete jo  di  offehiareta  cond'itionetfotu  la  quale  era  loro  fiata  datam  dm  l'I  fola ,  dà 
non  ammetterai  inimici  della  Cafa  d'^Mjiria)diU  partita/liede  d terra  verfo  Alar- 
fala,di  doue  lem  alcuni  buoi  per  foflenimento  delle  genti  che  conduceua,  quindi  an- 
dò  àfar  acqua  al  Vi':^ano  >  luogo  non  molto  dijiam  e  da  S  trac  afa  %  di  poi  girò  "per jo 
terra  d'Ot tanto flimaft  per  dar  m  più  luoghi  gelolìa ,  O'far  che  l'ejfercito  di  T^upo- 
UfialhtttOM^dal  fuo pofloioUafiiie girò  yerfolaCaloMa  dotte eranopkk  corrh 
jpondeuti  >  cr  amici{ò  fl  tmaua  il  Duca  dthaueri(eli)matlvento  agitando  Umore 
nonpermife  ,  che  fi  fapefìe  chifofferogli  intcligcmi ,  tieccfji  tando  l'armata  à  veleg- 
Compari-  gjjr^  -p^yfg  j^poli ,      la  mattina  delli  i  i/ì^uembre pi  fcoperta  fra  l'ifola  di  Ca- 
^"  ^11^       pi  il  &  it  Tromontorto  di  Majja  ;  il  ^jcerè  adunque  d  quefia  nuoua  mandò  fubito  or- 
cbe  di  ^-'dinecbefoffepofiobMmmimerodi  Panterianei  CaiMbdi  Baia  aeeiò  che  ritmi»' 

II  V.R.  ar-  prendelJ'e  quel  pofiojc'hauerebbe potuto  incommodof'i^fipoUs  Condisse  fwe^ 
TTrt  fhift    '  la  gente  Don  Vaolo  di  Cafiiglia  Gouematore  delliSpagnuoli  riformati,  e  comandò  al 

Marchcfe  di  Matoutiyche  ne  è  Caftèllano ,  che  vi  andaffe  à  rifiederci  cosi  pur  anche 
■ .       .  mandò  altra  Fanteria  nella  Città  di  ToT^olo  doue  era  Couernator  deli  armi  Don 
CiùMtntBattifìa  Orfmo  Alt^  diCampo.  armò  di  f  asteria  >  e  CatiaUena  le  jpiaggie 
deBaguuoli  t  doue  fece  condurre  alcuni  pez^^  di  Cannone  per  nt^gfio  impedire  ilt 
•  vi  "      quell  i  parte  lo  sbarco  fotta  la  cuflodia  di  Don  Gabriele  di  ^dugna,e  comandante  di 
p-  '  ■  .     ijui'iU  pojli  mando(reJtando  quello  all' artcllaria)Dun  Diego  jQuiroga  ,  che  di  poi  fù 
^  arichc  mandato  Gouematore  diCapua.  Ordmopur&  ,  che  yjctjfero  dal  porto  le 
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,nan7^  di  maUfodisfatti  de  Spa^molU^  4ìiaUnymmM'i0^^  ^pmitow 
.  4  darnuiùaUe  wiaehme  loroiftaueua  anche  il  T^ps  mmàlt^  fMalche  genti  ì  con^ 
fini p:r  inui^tbre  alle  nouità,  che  potejjero  apporr    preginécio  allo  Stato  Ecclcfia'       '  . 

•  fiico  ;  ma  perche  quefli  difgujtan  terrejìrt  non  hebbero  campo  difarft  fentirc  douen- 
^  do  prima  intendere  U prim  concertati  progr^lfi  dei  Duca  ,  liqNaligiàcambiauano 
JaeciéM  lumeiub  piatito  é^at^  in  CaiaMa  ti  lafciéf^  così  imttUt  carnè  hrjf^rdn^ 

èriuol^endomiall'armatay  che  coìtfe  dico  trauagliata  dal  mdre^nmtin  Calabria ,  md 
vcrfo  Capri  che  vuól  dire  alle  bocche  di  "^jipoliyfn  cofiretta  à  n.ìHvi  tre.fù  ella  vedu- 
.   tai&  fidutata  dalle  [quadre  vfctte  da  ì^ipoU  delie  galere,  à  cui  /<<  rifpojio  ddUi  Ga- 
leonitC  mentre  che  quefli  apportaHano  qualche  danno  d  chi^i  aj]altua  jvrje  vn  yen- 
/fotTOftro  ,  chefeparòta-fittMneetitirin^endùteGal^dmmirinfi 
-  di  quaUhed'vnodesfor^iiinporto;  iiCNijaadfmquechenonpotii^à^^tt 

cbore,e refiftere all'impeto  de  ventt^effortato  da  Gennaro  CirtUo,iìUomo  nato  in  quei  ^'  Giiifa  (ì 
contorni,  deliberò  digettarfifopra  CaJìeU'd  mare  con  animo  di  impadfonirfeìie,  come  E?"!^  /^P^* 
anebe  deOé  Torre  dHt^w^Hata,  e  leìtando  i  mulini  ,  che  fojientano  di  Janna  la  Jj^"*!*"  * 

*  Capitale  del  Hegnotapportar  qualche  notabile,  iticmmodo  à  queUk  Citli^ffe  abbotfi*.  * 
dantifjima  di  popolo  ,  ancoraché  prouifia  prima  di  mulini  da  mano  ,  hauerebbe 
fen^a  dubbio  patito  petche  non  ógn'vno  è  cosi  diligente  ,  ò  polente  à  macinare  per 
bisogno  della  fuac afa  ,  &  tn  particolare  il  popolo  mmuto  ,  che  v ine  à  momenti 

'  r  fion  che  ù  giornata ,  &  èfémpr^  il  (rimo ,  &ilpUt  facile  alle  commotionUl  Ficerè  .  . 
^htamo  cbe  le  galere  andahà^:ìif0ntm99/  Umendo,  che  il  Topolo  faceffe  quaU  P?^ 

■  che  noitità  paleggiò  in  Caroj^Tiat  &  accompagnato  dal  Mar  che fe  Dan  Michele  Ti-  u  ^* 
piatelloydal  Duca  del  SaJfo.Cr  dal  Marchefe  deU'Oliueto,  e  da  Don  ^icenT^  Tutta-  * 

■  uilla  Tenente  Generale  per  la  Città  parlando  amabilmente  con  qucHi,  e  con  quelli 

'  &foUtcitmdo  ogni  tìio  aferuiriilfuoiki^non  temere  le  fune  deU'mmica,ad  affh' 
,  CMcarUìfbcerano  così  ben  difpoftigli  ordini  militari  che  non  poteM4ai^i^tfiiau/fi 
^  toner  piede  à  terra^h  fe  ve  lo  ponefftro,  ne  farehboporefim  tltttt  morti,  e  pr^^an  y 

■  ■h.iuere  tante  foldatefche  propricy  e  firanierctche  no  era  da  temere  dt  molto  maggiori 
fQri^e,cbe  quelli  che  potfuano  ejkre  fopra  quei  pochi  legniinon  e{[er  lontana  l'armi' 
ta  dglC:aeralilfm}  pan  Giouan  dSdufìria ,  cbo Jarebbe  comparja  àgafitgare  la  tt*' 
merita  degliinuafori  di^gifeU^^tgao.  Quefli  ^ano  (i  eeìucmi  chefpargeua^imU^M^ 

^     benché  ^uref[er&coHf«4foyij»atterrÌMa  nondimeno  qitetltcbe^itaue^ero  potuto  pem 
fare  nouita,fe  pure  ve  n'erano  ale  ani. quella  èU  vcr.x  tloquen^achc  nello  ftejfo  tem 
:>  po  Opera  due  èfetti  i.ontrartj  ard:re,e  temerei  ella  è  i/narma  da  due  tagli,che  jereyC^ 
difende  ad  vn  trattoi&  il  Ficerè  fe  nefeppe  valere  con  accorta  mamera.ft  conduff^ 
égli  con  qtiefte  forme  aUa  Chiefa  del  Carmine  pirmt^arfiMttmemtUpopoh  i  di  xìVi 


accomodarfi 


^^nella  venerabile  imagjneifon  dico  che  nonaefeffepirimadttcora,  ma  L\ 

genio  di  chi  fi  volc  aO.etiarc  è  gran  pruienT^a.  quini  fatta  qualche  oratione,ft  rimh  ì 
.  ^  fe  in  Caroi^a  vfaudo  vcrfo  il  Ponte  della  Madaieua  per  far  fi  artchf  vedere  alle  (uè     ^,  ^.v  ^ 
'  gjéti  iumate,&  per  ofhruare  llejll^^d^  tardo  molto^che  ritatnòal  ite-. 

*  I  !Pii/a^^p,  radurOtt,  Coitift^£óil^vkeMpiarré^         per  difcorrere^  di 
nere  delle  cofe  occorrctiynei  quale  fà  conciujadifpedire  lettere  circoUri  a'  B.vr^  ,. 
i  JU^Offù  erano  di  loro  S$a$i^ciòcìKÌ9k^ialfa0alpubUcoferui^^ 
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di  poli. 

^  <juìà  ma  ^^'■^  ^'**f^  intanto  più  intento  d  queltopera  cbeg^i  porgem  la  {ottima  fCbe^ 
'kvaTtò'  a^difcorficmimiòd far ponerpiedeàterraoUefue genti,  (  SteroM  àtéoreoti/k 
.cttaal  co-  l'amata  di  queRoTreticipetl  Reggimento  d'Okernia  compero  di  iS.Capitani,  i6» 
mnndanro  Tenenti  *  t^.^lfìeri,  &  2i9.  Soldati  oltre  li  Tamburi  ,  Seruidori,  Il  Heggi- 
di  CaftcU'a  mento  di  liauailles  nel  quale  erano  i^Xapitani  ,  19 .tenenti  ,  vnjhlo  ^Ifiero  > 
Riacf  •  ^  i^  fra  Soldati >  Sargenti  ,  C Senuaori,  Il  Heggtmenta  del  Poaù  con  lo.Ctf- 

pitam,iO,TeneMiÌ9dm*4Ìfierìt&9ytraJòUati, Sargenti  ,  &férméBrt»ilS/^' 
gtmento  di  Mercurio  di  1 5  .Capitani ,  2  ^  .Tenenti ,  due  alfieri  >  5  S  à»tra  falda- 
ti  >  Sarjeuti ,  &  ferui .  Il  Keg%imento  di  Guifa  con  trenta  Capitani ,  vinti  luogotC' 
nenti ,  trenta  Alfieri,  &  9^9-  Soldati ,  Sargenti ,  eiT  ferui ,  Il  Reggimento  Uncbe- 
chin  IrloHdt'le  compojio  di  i  ^.Capitani ,  altretantt  Tenenti  >  &"  pur  tanti  ^IfierL 
GtàofieUiirlfgmati erotto quindeci Capitaniquatterdeei Tenenti,  &  vn  Mjiere  9 
•  quattrocento ,  e  fettanta  cinque  tra  Soldati^  Sargenti ,  &  ferut,  fiche  tutti  gli  of' 

•  .  fidali  della  Fanteria  erano  trecento j  e  fefianta  ,  &  li  Soldati  /{%9^^LaCaualleria 

era  compoiìa  del  Kr^^^nnento  di  VlefRs  BeUieure  con  fette  Capitani,  y.Luogfitenenti 
«  tantiCometti,& {oricri,^ ^ySMitifefCauaUiTrombetti  »  & Semiori,Det 

•  3(fggititfti^diFoUeuiUe  eomfàtr  amhefeneCapi^ 

netti,  &  fette  forieri,     1  -j  ^.Soldati  per  montar  à  CauaUo  ,  Trombetti ,  &  Serui 
dorijl  Hc^imento  di  Guifa  era  di  otto  Capitani ,  tanti  Locotenenti ,  e  tanti  Cornet- 
ti     otto  Jorieri  con       Soldati  per  CauaUo,  trombetti  f  & feruidort, IlKeggi* 
mento  dklGom^àga  di  quattro  Capitdm,feiTenenti, fai  CvnetH  >  &feijmnen  , 
.e  trecento,e  fettanta  quattro  trafoUati  >  Trombetti  ^  &  Saruidori  %  IlB^pmeitt9 
d'Eflrigy  haueua fai  Capitani,fettenenti,faiCornetti,&feifarieri con  ^22  faldati  , 
Trombetti^ faruidori.f^na  compagnia  d'huomini  ^arme  con  quatro  officiali  ,  CT" 
^^oldati»yna  compagina  di  guardie  di  qnattro  ojjliciali,&  óo.Soldathjiclx  m  tut- 
ta U  Cmékrià^ewi»tento,e  feffanta  fa  officiali^  due  milaje  cinquecento»  e  ehh 
mimiuektìfiietra  Soldati  per CaiieUhTremetHjÙ'  fenadori,quaU  ttittifmmatm^ 
barcati  in  varij  legni,  c  ìyefaceuano  tra  grandi,e  ptccioii  4  2 .  Vele,)  Mentre  sbarcaua 
dico  parte  di  tjuelia gente  ,  ti  Duca  fpcdì  vn  Trombetta  al  Comandante  di  Cajtell'à 
mare^he  era  il  Tenente  di  MaHro  di  Campo  Generale  Girolamo  jlmodeo.fù  l'atn- 
ìktfciatayshe  H  Duca  di  Guifa  "Petóiut  con  vn'effercito  di  diecimila  perfane^non  per  of 
fniierejma  per  liberare  il  Kegno  dalla  mano  troppo g^aue  de'Spagnuoli,  che  dunque 
era  bene  per  far  uigio  diquelpopolo  ,  chejafciafseladifefadi  quelpofio  ,  &non 
,    dolere  perder  fe  medejimo,^'  le  genti  commejjeli  fatto  le  rouin  e  d'vna  innocente  CU 
tdfContro  la  quale  dolerebbe  al  Duca  di  hauere  ad  incrudelire  quando  era  partito  dal 
V  if  FrMtiapergiouarletcbed  lai  ojeriua  ogni  partito  honareuoie  purthe  jubito  fe  ne 

fantffeeoHhfìte^i, 
NTett  ItCo    ^Hpofa  f^Amodeo ,  che  era  fuuerchio  il  parlare  con  lui  del  render  quella pia^;;?^  , 
mandante      ^^be  non  ne  haueua  altro  arbitrio  che  di  difenderla;cbe  Carmi  del  Kè  CathoUco  ne 
di  ceder  in  teéono  così  di  facile  ipofli  anemici,  ma  che  fi  trouaua  tanta  gente  ,  chebaflauad 

•  fofienerfi  la  éémre.  nello  fleffo  tetnpo  che  il  trombetta  ritomaua  al  Duca  di  Guifa  , 
wejpeéi  C^modeo  cornerò  yatanae  al  yieerè  con  waetonto  détaeeaiiHo  t  eotifeee 
pur  anche  U  Conte  di  Celano,£  CajieUo  à  mare  vna  nonptmto  gjramk  Città pofla 
ipiedi  dvn  monte ,  che  per  più  partì  le  foprafià ,  <T  comunica  con  la  cofia  di  Vico  , 
Sorrento^  Mal  tali  afja,    per  altra  firada  bà  tutta  la  Cajta  d'^4malfi ,     hd  molte 

•     -  Ctttd,e 
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Cittàt  e  terre  foc»  dìflanti,  onde  fe  la  neceffità  non  haucjfe  aflretto  il  Guifa  à  f>onerji  . 
À  quella  imprefainon  hauerebhe  potuto  fare  peggiore  elettione  per  sbarcOiOltre  eh' è       »A  h  j 
fu  gli  occhi  della  Capitale  del  Kegno .  d  quefio  auutfo  il  Viceré  quantunque  ftimAffe 
CÌÌ€  quel  poflo  fojj'e  ajjai  bajiantemente  difefo  da  850.  foldati  del  Battaglione  della  \\  V.R.man 
Calabriat  da  due  di  Cauallci  ia  della  Sacchettai&  che  quelgouenatore  hauejj'e  fatta  da  foccorfo 
qualche  fortificatione  intorno  alla  Città,  yifpedì  nondimeno  quattro  compagnie     per  Caftcll' 
Caualli^delle  quali  vna  era  la  propria,&  cento  cinquanta  SpagnuolitiT  da  cmquan'  a  mare  ma 
ta  Capitani  y  €^  officiali  ri  formati,  cdqualimandò  quattro  pei^  ìli  Cannone ,  Cir  inuano. 
alcuni  carri  di  munitione;  rinfoi-^ò  in  oltre  vna  Galera,  jopra  cui  imbarcò  altra  Sol- 
datef ta  accioche  per  mar  e, non  che  per  terra,portaffe  il  foccorfo  da  gettar  nella  Tta'2^ 
'3^.  fpedì  corriere  volando  il  General  Frangipane ,  che  era  in  Salerno ,  accioche  con 
altragente  fcendeffe  al  foccorfo  di  quella  Tia-^a ,  ma  le  rijpojie  delC^modco  ne  le  La  Città  fi 
prouiftoni  del  Ficerè  non  impedirono  le  genti  del  Duca  di  Gui/a ,  che  non  sbarcajj'e-  rende . 
ro  oltre  t acqua  del  fiume  alla  parte  verjo  la  Torre  dell' ^nnuntiata ,  (jr  quefia  eh' 
era  la  maggior  parte  della  gente  fù  condotta  dal  Co  ilio  verfola  parte  della  mon* 
tagna  per  dar  alle  fpalle  delia  Città  ,  yn' altra  portione  di  ejf  ercito  incominciò  per 
lafirada  del  Tonte  che  chiamano  la  Terftca,&  conduce  al  Quartuccio ,  CJr  la  ter- 
za  fquadra  sbarcò  alla  fpiaggia  di  S.Mario  àVu^i^no  ,  e  S.  Maria  del  Carmine  • 
sbarcate  le  genti ,  che  non  arriuauano  à  pena  à  quattro  mila  huomini,  far:^  punto 
ài  Caualleria,  li  f^afccllifi  pofero  in  faccia  alla  Città ,  &  incominciarono  à  batterla 
mentre  che  da  tre  parti  la  Pantana  daual'affalto  ,  furono  da  tanti  colpi  da  ogni 
parte  fpauentati  li  difenfori  ch'erano  la  maggior  parte  del  Battaglione  di  Calabria, 
kente  però  inefperta  ne  gli  affati  della  milttia  ,  che  al  veder  cadere  alcuni  di  loro 
outtarono  l'armi  rijfoluti  di  non  combattere ,  ferito  l'^Amodeo ,  &  alcuni  di  fuo  ca- 
merata vedcndoft  abbandonati  da  quelli ,  fopra  cui  fi  confidaujno ,  fi  ritirarono  al 
calore  del  Casìello ,  di  doue  fiftabilì  la  refa  della  piax^  à  patti  di  buona  guerra ,  il 
che  fu  la  notte  verfo  le  9.  hore.  le  genti  mandate  dal  Ftcerè  gitmfero  così  tardi ,  che 
di  già  refa  la  pia'^^a  conuenne  che  fi  fermaffero  alla  Torre  dell' S^nnuntiata ,  &  la 
Jìèffa  Galera  non  potè  penetrare  hancndo  ritronati  circondata  da  tutti  ItVafjeUi 
la  Città.  Terduto  Caflell'à  mare  e  non  vedendofi  ne  Cauallcria  ne  maggior  numero 
di  Soldatefca,ne  jentendofi  moto  alcuno  in  'Hapoliynein  minima  parte  del  Regno  gli 
intendenti  del  tnefiiere  fecero  vn  più  che  mai  finijiro  concetto  del  Duca  ,  che  con 
4  oo.ò  pochi  più  huomini  haueffc  ardito  di  tentare  vn  Kegno  numerofiffmo  di gente^ 
onde  fe  pure  alcuno  haueffe  hauuto  qualche  torbido  penftere,  il  fu  foco  nel  p/«  intimo 
del  cuor  e. così  auuieue  quando  gli  accidenti  non  acconipagnono  le  propofitioni  fatte  , 
e  cofi  auuiene  allo  fpejjo  delle  imprefc  che  fi  tentano  per  mare ,  poiché  auejle  più  di-  ' 
pendonodalla  fortuna  de' venti ,  che  dal  valore  delle  genti ,  ne  quefla  e  fiata  la  pri^ 
ma  c'habbia  ingannati  li  più  prudenti  Capitani,non  che  il  Duca  di  Guifa  che  già  prò-    , ,  ' 
uato  haueua  tf Cielo  di  l^^apoli  poco  fecondo  al  fuo  Coraggio.  Il  Ficerè  nondimeno , 
che  con  molta  prudenj^  con^ietturAua ,  che  tanta  macTma  di  inuadere  vn  Regno 
non  poteua  e  fiere  fondata  fopra  cofi  poca  gente,  e  legni,hebbeper  cofiante  che  l'apO" 
Jtema  f offe  nel  dentro  e  nelle  vifcere  dei  Regno  mede  fimo  ,  maffime  che  da  buone 
[pie  fapeua  che  fopra  li  f^ajcelli  erano  imbarcate  confiderabili  quantità  difelle,e  pi'         .  •  . 
Jtole,  onde  era  neceffarro,  che  li  Regnicoli  hauefjero  da  formare  vn  buon  numero  di 
Caualleria,  &  però  ajlrettò  da  tutte  le  parti  i  modi  più  proprij  per  difìruggere  la  po-  Nuoua  prò- 
ca  ^éte  condotta  dal  Guifa  ò  neceffitarla  à  sloggiare  prima  che  fi  fcoprijfeì-ogli  humo  uifionc  Ut  l 
ri  peccati ,  m  wdò  «dunque  CoHcmatoye  delCarmi  à  Sorriso  Doa  Manuele  Sebajh  V.Re . 
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Melifim  Mafhò  iiCmp»  Generale,  cr  alla  Città  di  Vico  Dòn  Bartolomeó  di  Silud 
TartOghefey&  à  Gragnano  Don  Michele  d'^lmeyda  acche  he  l'inimico  nonlafciaf- 
fe  "Pnpofio  debile,  //  ponefk  più  addentro  terra  di  doue  potata  dtébitarfi  di  corri, 
fponden'^ ,  e  nello  flef]'o  tempo  inuiò  corriera  al  Generale  Carlo  della  Gatta  ch'era  d 
Seffa,  che  lafciata  bajUntc  difefa  in  quel  luogo,  vcntjfe  dn-an  paffiper  fugar l^Éifimh 
toi&'mnifapendcfin  chefofpenard^Infetiqfn^mun'ikrAgift  r4(fprefèatòfu^ 
da  crederft  che  quella  d&  Banditi,  (gente  però  da  farne  poco  conto  nelle  miu  i  te  non 
j  -valendo  (c  non  àrapiw  i  &  appoflatt  alle  ftepi )  comandò  adunque  à  Don  Uniomo 
Alrro  jiTluI  r^^,^jy^fig  comtj]'arto  Generale  dcUagiimtadi  Stato ,  &  rnico flagello  de  Banditi, 


"V**"  '^^.nurette  Comtjjarìo  Generale  aeuagmuta  ai  òtato ,  sjr  vnicojiageuo  ae  nanaiii, 
J"r^fi  Dm  ^'^^ piébUcaffe edito tcbe  qualunque OMSimfsctfCr bandito  ^cr  qual fi  vogltadelito 
iu!o.        emmMff&andasiiffAfermre  il  Rè  in  quella  occafione,refiarebbetésro,a'(come  dico 
'  Oblationi  no)aggratisaà»Ì9perpetuo;  rimedio  così  profittenole ,  che  in  brcue  bora  coparucro  dx 
rie  tirolarf ,  mille  huomini,co'  qu.tli preftdiò  il  l>{aitarettc  le  Città  di  f^ico  ,     di  Sorrento. Erano 
&  del  popò  di  già  tutti  li  Titolati  che  fi  trouauaiio  in  'Njpjìi  andati  ad  offcrirfiaL  Ulcerò  difcr- 
losàYw  Ré.  uire  con  le  -piteye  con  gli  haueri,  eie  piaT^^  de  Seggi  haàemuio  merdaio  a  far  Urne', 
deftmeobUa^^im-Mareelh  Carraftper  7{ido,Tonrsfo  Caraeeùh  per  Capk4aa^ 
CiacitOaVtKchi ,  c  Gennaro  Mufcetolaper  Montagna ,  Don  .Antonio  Moccato  per 
Tortanoua,e  Gioftppc  l  'oltoraro  per  la  pia^J^^del  TopoloÀ  d  quale  fi  fpiccarono  le 
fiù  ville  dimofirationi  cheli  potejfcrojfoicbe  d  truppe  andauano  Li  popolari  ad  vairft 
all' effercito  Reggio,    CÉleitù  foceorJe  di  vineir^le  fquadre  medefmte.  ilMefii  e  quel 
fopolotche  non  motto  prima  infuriiOia  contro  li  Spagnuoli,  Imparino  le  genti  à  crede" 
rcU  verità  che  altra  volta  hò  feruta  che  tra  gt albori  il  pioppo  c  il  più  leggiero  di  le- 
gno,&  il  piffacilc  à  fenoterfi  ad  ogni  picciol'aura,&  che  U  jnoi  frutti  gettano  lieuif- 
Jime  piume  voiotttii  onde  à  ragione  con  vn  folo  nome  l'vn'i  L'altro  fu  dato  Popoiiù* 
Imparino  anchrlìrnHeiftà  non  perdere  quella  cee^fiemeb'i'ffi^  iRolUBiU  del  pò- 
fm  fieffoiil  popolo  dico  di  Napoli  domenticatofi  afàuso  dette  fnìiafie  trì^'dàfpàpih 
te, quafi  amante  riconciliato  che  più  gode  doppo  li  dif^nfli,anuaMa  per  le  contrade  ce. 
lebr  wdo  il  nome  dei  Ri  Catholico,  CjT  lodando  il  Conte  di  Caftriglio  nelle  fue  diUgen- 
T^.tl  mcdifuno  Viceré  ringratiò  l'eletto  inftfluandogli  ch'era  bene  di  tener  t  il  popolo 
ìH  qiicfla  t/mna^difpoJìtìone'^eèefifmiMfftmli^oU  per.<  Jificre  aUa.fdtrùttO' 
alla  ficaret^dieìùraprefentaita  i[ kepitinterefj'e ;  Io  non  sò  benes'aifcbe  q'neitù' 
fojff  vn  arte  per  tenere  quelle  genti  che  non  vedefìero  q/aii  armi  in  cui  tant'o  batte'' 
uam  jpcrato  e  non  più  vedute  così  vicine,onde  hàuefjero  à  cà^ur  di  nnoito  penliero. 
Baila  che  cofi  nfpojc^  mojirò  tutta  la  jua  confiden-j^a  nel  popolosa  Cuiialieri  poi  dif- 
TAtn^TT.  ficiò  cheflimò  piiconneiMidemr^ndimen^  li  pregò  ad  efferecdn  ìlkGe*' 

laluiSc  Ca  neraleCarh  della  Gattaitìl'efifCif^iHoro  vaiare  alla  Torre  deW^dunneiaia  do^ 
vanno     à  momento  fi  farebbe  trottato  qutl  buon  Capitano ,  //////  adunque  andarono  à  po- 


alcrtvrfjc-  nerfì  àCauallo  fen":^ perdimento  di  tempo  facendo  à gara  a  chi  poteua  parere pJt 
Jriia  Gatr^  fra«ra«/2t£'^/o/<rr«i^w;i«itfo/arfi>i>e/i  raccontarli  ad  Viw,ud  vuoJ>aJia  ii  dire^hff 
non fà  Titmto  ò  CamUier&tn  Tfyfiàli^bemn  Mdkfiei  raffegnarfi  al  Geheràle  Cor 
W  Duca  di  ^'^  '''^^^^  Gatta  ,  cheffotèdiredi  hauere  vn'effercito  di  Titolati,  di  Cdnallterihtsg 
Minifi4  c6  -^"^  comando  wiln.irc:  co'quaiifi  difpofc  alLiparten-^a  per  T orre  della  ^mUHr 
•Jace  rrcccn  ^^^^'^  •  '  P^^^  Miche  Don  Franca jco  Carnero  Maitre  di  Campo  da  Tcrxp  S^pa- 

eo  biiomini  Sr^pl^i  DaòMcrn>  poi  fi  partì  il  Duca  di  Martina^he  vi  era  anaato  csin  ^OiJUauti 
fn  foceotiir^kiutti  dì  proprio  da  fuoi(uutperjoccmrereMCiellKr!tte^ra7igipaae',  €M  quanto'  to^ 
iìkSìc^},^  rj^H^tMtaqueUo  Signtr  portate  fempre  te  proprie  for:^^  aijtìn^^  lUale  h  bah- 
étmayedntQ  negfi  minàtrwi^ ,  C  fiÀ/erisolqlt  del  fù^'tftndò  pwr  Anche  dé 
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'^iiuérfa  eM  ^ofkiMhàmhMU ilf     di Cmp9  Héorh  témdotfo,  ma  in  tanto 

(he  quejii  erano  in  nioto ,  //  Duca  di  Guijj,c!)e  fpcrò  di  prender  ^ngi ,  la  Tcfre  ìeW      h  ?  0 

jlnr:ìtntÌAr.i,e  Scafati,  volle  j\tvc  vn.i  [oriita  di  2$oo. Fant-,  &  6o.foliCa!u!li,etr 
erano  degli  officiali  ;  con  qncjli  vfa  da  Cajidl'à  mare  li  1 7.  di  ì^ouembre  Hauctta  Sortita  m- 
//  Ducapnfo  partito  uci  luogo  donerà ,  &  ^cufaua  di  tagliar  fuori  UfaJJo  da  Saler-  feufta  del 
no  à  yi^tpoli  psr  angufiiare  queftadi'.'PÌHerì%  ciimequeUa  eVé'pmàCttti  cui fe fi  to-  Duca  dìGuI 
filie  il  corner  ciò  con  il  B.egno  foggi^ice  à  mille  patimenti ,  &  [però  99àiiinHflfitére  fa  • 
quel  popolo  àfoUeuarft  q:tando  che  dt  buona  volontà  non  lofarcnx;  Incaminoffi 
adunque  à  qneflo  fine giunto  al  To/itf  della  Terfica  attaccò  quel poJto,ma  perche 
erajiato  [coperto  dalli  battitori  »  il  Conte  di  Celano  auuifatone  yt  co/nandò  fublto  la 
tompagniatthumìnid^ahnelMykerè  ,  €T  riandò  pure  ambe  ego  ewnTrenci^ 
pt  diValle  fuo  figliuolo,  con  CiotBAttifia  CecmeUo  Tnncipc  di  Cur/itC  con  Don  Car^ 
lo  Ticcolomint .  qucfii  mentre  che  marci.iuano ,  entrarono  in  fofpetro ,  che  l'inimico 
attaccalje più  ahaffo /^uax^ndoil  fiume,  &  pero  mentre  che  il  Conte  di  Celano  cor- 
rena  in  Scafati  per  piglia/  gente  per  difesa  del  PontetCorfero  à  tutto  galoppo  à  quella 
volta,n^ fi  efanoir^aiioati^ehetrmawtù  che  H  Francie  Inii^ 
jlìonfo  di  Cahrera^^HMamt  ielle con  le  fue ggntibrauamente  fi  fofle- 
neiiano;  dalValtra  parte  il  Conte  con  2$.Spagnuoli 3  ir  altrettanti  ^kmani  toUi da  ' 
Scafati ^iunfc  alla  difefa  del  Tonte .  i?umi  il  Duca  di  Guifa  prcfe  nuouo  partito  di 
tagliar  fuori  quella  gente,  cijcglt  refijiena  con  ti  pajjar  il  fiume  più  aba(}'o,  come  fece  ^ 
eonfomma prefle'^a  incamlnatidt^  attaTerreieUa  'ìfgntìafa  fiimmdù>iaitàil  Nuouo  par 
contendere  vn  pafjò  che  nulla  gli giouaua ,  e  lafciar  di  occupare  vn  pofìo ,  che  farebh 
he  flato  di  fuo  grand' vtilc  li  Vrcncipi  di  Curfi,&  di  traile  con  ilTicciolomini  accorti-  ^  * 
ft  del  fine  del  Duca  fcgli  oppofci  0  con  tre  coìnpagnie  di  Cannili  molto  valorofamen- 
te  jC"  ben  prejìo  viginnfe  anche  il  Conte  di  Celano  con  la  compagnia  di  CaualUdel 
Capitan  LucacFÌo  ;  ilGuifachefividetaataoppofitionediCaiiaUeria, 
fie  haiteua  da  fofìenere  la  ftia  Fantaria,  incominciò  à  ritirarfijn  ordenaa^perà^a 
yalorojo  i  &  li  Regfj  flin:ando ,  chequcfia  ritirata  fojfe  artificio  di  ^uerrapefMr 
dar  à  buttarfi  poi  per  la  fi  rada  reale  fopra  la  Torre ,  che  era  fiata  da  nuafi  tutti  ab- 
ìiandonata  per  correre  la  dou'era  Vinimito ,  ne  fecero  motto  al  Conte  di  Celano  3  ci/d 
'tittto  ecrfo  andò  à prcftdiarla  di  fantine  Caualli,&  à ponete  ai  etriim  WCammeper 
fàlmar  timmico  caricando  eoa  facchct  ti  di  palle  da  moschetto  .  ilVrencipe  di  Cur- 
fi  intanto  conofcendo  lo  fuant.ij^gio  del  nimico ,  ch'era  tutto  à  piedi,  ditrìfe  tutta  la 
fua  in  due  bande  comandando  a  due  officiali  veterani,  che  andafferoper  due  parti  di 
uerfe  à  caracollare  contro  quella  gente  a  piede ,  &  efj'o  con  quattro  f'quadroncini  di 
'CoMoUerla  ii  20.  per  fila  di  fronte  aaiò  per  ierxp  luogo  ai  mtare  am  tanta  firn 
che  aflrinfe  tinimteoàritirarfi  rerfo  li  Mulini ^  che  chiamano  di  Bottara  nonfenx^ 
c onftdcr abile  danno ,  ccnn  ben  pu  b  crcderfi  pugnando  i  Fanti  à  piedi  contro  La  Ca-  Sitìlàeaìk 
uallcria  ;  in  quefla  ritirata ji  incontrò  il  FoUeuillefn  la  fìrada  Heale  ne'lTrcncipe  pente  del 
di  Cajlellaneta  >  che  con  poca  gente  era  partito  da  ^ngri  per  ii  foccorfo  della  Torre»        •  - 
^YùUe ilTreneipeankbuirfi più  ètte  vm tìeiàniemihiapef  ,  & 

\ferò ben preflofeìitoinritln'accio vi rcfio prigione .  FolénàmwuoU Guifa  ,  che 
Vedeua  la  cof x  mal  parat-i,  rip  affare  il  fiume  per  più  ficur  amente  ritirarfr,  ma  ft  in- 
"contrò  in  Don  ^dlonjo  della 'Puerta  Sargcnte  rna  rgiorc  Spagnuolo  c'haueua  vna  i\  prencìpe 
compagnia  del  fuo  ter^^p ,  con  vna  di  Mernam  veterani ,  vna  del  Battaglione»  &  di  Ollclla- 
^ynadelMarebéleiiTmeeifOfehepettaJuaparteanaec^^  netaè  facto 

*i^r^i6mémfid&aC4MeMm  nfiabFfatteifi  yaloio-  pci^oiw. 
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famente  facendo  due  fcariche ,  ma  non  poteuano  reftjlere  all'altra  parte  dotte  i/D«- 
Molti  Capi  ca  di  Gmja  combattendo  di  propri  a  m.xno  moHrò  c  h'era  degno  di  miglior  fortknayfi 
Fcanccfi  fac  però  coflretto  à  cederete  doppo  U  perdita  di  molta  gente  ritirar Jì  non  J  'en  T^a  pericolo 
ti  (CJ^nì  •  di  renani  prìgione^ime  Tri  nfiarmiù  fra  móÌHd»id  Mmheje  C^gat&iiiUbi 
,  rejcial  di  campo  degli  Oddi ,  ilquaU  effendo  vfcU0éalla  parte  del  Mare  con  MMbr 
;  barclìCte  Fanteria  a  a  reflato  ferito  di  Mofchettata  nella  fpalla  deftra  con  altri  i  $. 
de  principali  officiali,  che  congran  valore  haueuano  voluto  mojìrare  à  fuoi  faldati  U 
via  di  atterrire  la  fortuna  ò  intrepidamente  morire  prima  che  retrocedere  il  pajjbirc 
fiò  tré  Pricepperò  prigione  il  Tréeipeéi  d^ettimeu  (carne  diffi)  ferito  Ut  yn  traC' 
'*A        ciojxitiroHajì  intato  il  fràcefe  che  non  molto  dmno  iu  t^ffutréo  àtiU  carica  c  haue* 
jjt.  ua  hauerebbe  fentito  fe  nel  ripaffar  il  fiume  non  haiieffe  trouato  dtte galere,che  d  coL 

pi  di  cannoni  carichi  d  palle  di  mofchetto  gli  diedero  gran  danno  ;  &  vaglia  pure  il 
vero  la  perdita  tra  morti,  prigioni,  <7  feriti  da  6oq.huomni  joli  può  dir  fi  poco  male 
dono  non  onmpià  di  60,  CanalU  contro  tawtì^  contro  tante geatiionde  pnà  tiella  dijf 
detta  confolarfiHDntadiGnifatU battere  in  quella  fattione  perduto  molto  meno  di 
quelloiChe  à  ragione  di  guerra  hauerebhe  potuto ,  rittrolji  dunque  il  Duca  con  le  fue 
genti  IH  Cajlell'à  mare ,  doue  à  pena  era  rinchtufo,  che  comparue  da  Seffa  il  Genera^ 
ic  Cario  della  Catta,  Ó"  il  Trencipe  d duellino,  con  la  Caudlerià,& gli  altri  Caua^ 
litri  yolontarij,  Vdito  tifano fiuceduto  UGenerale  detta  Gatta  fece  fubito  nponere 
li  I  i.prigioni  m  varie  Caro^ ,  &  vn  buon  cofluogUo  li  mando  à  prefentare  al 
cere,  la  turba  popolare ,  che  non  intende  quello  che  fi  connenga  à  prigioni  di  guerra 
malfimc  à  Cauallierifjlimando  di  fare  vn  bel  colpo,e  grato  al  yicerè,in  vece  "di  coni' 
patirli  proruppe  in  villanie  contro  di  U>ra,che  riceuuti  con  la  douuta  cortefia  dal  Fi" 
cerè  furono  ftoiiiàct^lodirenelcalielnnonniZlialtrì di  più  bajfamanofurMomaih' 
dati  nella  Vicaria,  Era  reSlato  finto  MoMTkfpsvnodepiùvaloroft  Capidel' 
Ceffercito del  Duca,il  quale  con  ogni  diligcni^  procurò  che  fofje  medicato,ma furono 
par  vani  lirimedtj  che  dipoife  ne  morì  in  CafleWa  mare  ;  //  Duca  adunque  conofciuto  il 
ftel  fuofuantaggMtne  vedeitdo  comparire  gii  aiuti  eficriori,  c  haueua  J perati,  deliberò  di 
.  •  é^andonarifuelpoflotcbehaneiiaprefòperneceffitdnmperelettioneieltenl^bano» 
Ma  mojlrato  il  giorno  feguenrj  .ilio  sbarco ,  poiché  haueua  fatte  carie -ir  fopra  li  Va- 
fcelii  molte  botti  di  vitto,  &  fanne  ritrouate  in  quella  Città;  dicono  che  à  quefla  de- 
liberatione  feruifje  d'impulfo  vna  ccdolaritrouata  ajfijfa  ad  vna  porta  di  cafu  non 
imito  dijtante  daiia  fua  babitationc  (altri fciocchi  dicono  alla  propri. i  quafi  che  no» 
fappiano  the  alle  porte    Sargenti  maggiori ,  non  che  de  Girali ^iaoà  II  corpi  di 
guardia contenetulovn*òklattone di  io.  mila  di'.cati à  chi port^Àpefolo  di 
poli  lì  capo  dei  Duca,  comunque  fi  fii ,  egli  deliberò  la  partenT^  mentre  che  il  Cene' 
rate  Carlo  della  Gatta  ben  fapendo  quanto  importi  il  poncre  m  dijpcratione  l'inimico 
V"  d'altra  parte  quanto  fio,  difficile  di  maneggiare  vnazran  ma^a  di  l^obiUà  non 
anuez^a  alla  difciplina  militare ,  Ini  andana  firenando  Sdefiderio  »  che  moflrana  di 
,    yolere  precipitojamenta  ajfatir  quella  mura ,  Ut  brauura  difordinata  cagiona  facil- 
mente diford'nj,&  l'ordinare  gente  volontaria ,  &  di  alto  penfiero  quale  è  il  Canal- 
liti  0  'Hapoht.]no  non  ji  deue  ne  può  fare  fc  non  c  on  vn  poco  di  p.uien':^  ;  qucflo  Ge- 
nerale adunque f  che  vedeua  li  prcparatiui  dell'imbarco  fimo  prudeiiT^  maggiore  il 
conmettere  al  mare  bora/cefò  la  vendetta  »  che  domaniarla  alla  propria  fpada  nmt 
effendo  moibene  il  tenere  chi  fugge ,  perche  la  ritirata  è  vna  Vittoria  certa ,  benché 
iffciutta,  ma  col  voler  combattere  jt  rende  tanto  più  dubbiofa  quanto  che  difpcratai 
£.ra  verameutejfQrafc9jQ  il  Mare ,  onde  la  notte  olii  zi»  yn  VaJccUo  della  /qua  dra 
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écl  Dueavefiòatento  in  quella  (piaggia  di  CaHeìlà  mar  e  i  &  alcun'altre  Tentane  fi 
tcrder<m  >  vna  dille  Quali  fù  porcata  nella Jpu^ta  dt  Cbuua-»  4  24.  adunque  s'im- 
imò  tifano  €9ntmtle  fue  genti  reftate^  UDiica»p»mmman  €m  yna  for-^ofa 
necejfita  lafnentura  deltamUfm»  ÈrtAprìm  ntìrgttMonsu  Toh  con  lajus 
{quadra  di fei  f^afcelli,  che  comeùratico  del  mare  haueua  conoJautiU  pericoli ,  che 
^ifoprajlauano  ;  perdè  egli  nondimeno  T>n  Vafcello  nelle  acque  di  Mondragone  nel 
^Hole  erano  m^ifoldati  donati  (dicono)per  la  Canalleria ,  zoo  Je  quali  con  il  lo- 
nC9&mi9ttoMmh^iiTfefàt$idiaiiomisìfegU^é^^ 
tìbc  il  FafciUoft  aprifta  fi  refero  prigioni  faluandofi  a  nuoto . 

Imbarcato  il  Duca  lafciò  su  la  parola  il  Trencipe  di  Cafiellaneta  acciò  che  and.if, 
fe  à  trattare  il  cambio  proprio  con  il  Marchese  Gonyiga,&gli  altri  dì  camerata  del 
Duca,  andò.ilVreneipe  à  trattare  conti  yuerè  i  il  quale  li  contentò  dimandare  il  ^ 
GwKJiga,  &dMealiri,  manmtmiUiy^pofHAdun^ueUtnewTmtifgomiu^ 
betta  fofra  vna  filUua  furono  mandati  al  Duca  di  Guija,  che  non  li  vdlt  4e€ettire  «, 
pretenaendoli  tutti  y  che  perciò  il  Trencipe  off eruatore  della  promeffa  ritornò  carne  n  -  r*/5I| 
hmn  Caualtero  à  ponerfi prigione  del  Ducai  il  quale  bauendo  faputo,  che  alcuni  fnoi  11'^:  ^''^ 
fMaii  Ugonotti  haueuano  rubbatt  certi  argenti ,  &  arredi  di  Chiefa ,  ricuperate  le  * 
indebite  prede  le  rimandò  à  CafleWà  tnare  ,  &  fece  appicare  lifacrjleghi  alle 
tenne  à  vifla  della  Città  per  dimoflrare  lafita  pie  t.i ,  cJr  ginflitia  piche  haueua  con 
rigorofe  protejie  interdetto  il  toccare  i  beni  di  Chiefa .  He/iarono  in  Caflell'à  Mare 
alcttne  munttùmi  daguerra  del  Duca^he  ò  non  furono  curate^  domenticate  infieme 
€0H  alcHtti  infirommtideguaftatori  ;  indi  d  poco  fH  aucbeprefa  da  'napolitani  vna 
^Urtana  fopra  U^iule  erano  2$,  CauaUi,  molte  felle,  &  armi.  Fermolfi  àfor%adel  R'tofp*  ^ 
mare  in  quei  contorni  il  Duca  più  giorni,  dr  alla  fine  f edato  il  Turbine  fece  vela  per 
T(Aone  hauendodato  ordine  aili  f^ajcelli  tutti  die  à  Capo  Corfo  fi  farebbe  fattala 
riunione  dell'armata ,  allontanando  fi  U  Duca  lo  fegftirono  alcune  galere  per  ojfer- 
iiame  U  Viag^o  ,fe  veramente  abbtmdanaHano  il  penfiere  di  ìiapoli ,  e  veduto  che 
Ir'eleggfMuano  verfo  la  Sardegna  fc  ne  ritornarono  *  Et  Ufficerò  andò  alti  dieci  di 
Decernhre  alla  Chiefa  della  B.A',  di  Coflantinopoli  à  renderne  giatie  à  Dio  con  vna 
meffa  j'ollenne  ,  che  vi  fece  cantare  y  &  la  Città  dejiinòxoo.ducati  annui  à  quella 
Chiefa  acciò  che  ogni  Martedì  vi  fi  ejponejje  m  perpetuo  ilSantijjinio  in  commemo* 
tatioaedi  qiiejtoaeeideme*  ^tbrUmiJtmoUFraiwefi  à più  cagioni  la  fciagura  di 
imprefa}  tvnaS  Ut  tanta  partenxa  di  quefla  armata  9  ebe  nel  più  torbido  del" 
Vanno  vjcì  da  mari  che  bagnano  Lz  Francia ,  CT  per  confeguens^a  al  tardo  arriito  fa- 
fra  il  Regno ,  la  feconda  al  non  hanere  per  lo  meno  imbarcati  ^oo.Canalli,che [pai" 
leggiajfero  la  Cauallenaj  la  ter^Jk  che  jtfoffe  tardato  tanto  agettarfi  fopra  la  Torre 
é&tAaoMtiaM  »  ebefideueua'temare  lo  fteffogmwdetìo  sbarco ,  &  ingrejfò  m  • 
Ct^ttdnuretlpmbe  prejo  quelpùHogthe  non  farebbe  flato  difficile  in  tempio  che  no 
fìano  tante  genti  inimichc  adornare  in  quella  parte  ;  aggiungono  che  nella  conUdt^i 
antecedente  alla  fortita  era  jì.ito  in  co'nrefi  il  FolleuiUc  con  ti  Signor  di  Tlejjt  Del" 
iieure, mn  volendo  quejìoyche  fi  otida'J'e  ad  attaccare,hauendo  lojuantaggio  del  jìu  • 
meda  fanfare,  Ucai  pi^  erano/iati  gagliafdameate  moniti  da  spagnuoUendefo' 
féAepato  duro  il  contrailo ,  ma  Flo-remUe  quanto  era  fiato  tenace  nel  difendere  l.t 
fua  opinione,  tanto  fù  poi  facile  à  ritirar  fi  prima  del  bifogno  ancoraché  battuto  dalla 
Cauaileria.  tutte  buone  ragioni }  ma  tacciono  la  migliore ,  che  il  confidare  vna  tale 
inpreja  alla  fperanT^  delle  genti  da  folle  uar fi  nel  paefe,  e  nella  diuerpone  cocertata 
r  J^jibru'^  era  fiato  il  magyore  de  g^i  errorijpercbe  li  popi/ti  del  ifff»  vaa  rd* 
•    ■    '  .  ta 
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umgamiati  daUalpera«:^degrojpaìmipromeffid.ilDitcaii  Cuifa  ,  &  d'altra 
pme  m9ft$C4H  da  umu  msm  date  dal  Come  di  o^mtte  »  nwera^ndibilechefi 

fòjjcro  prima giamaifcopertiiche  non  baueffero  vcdutoin  camp»gn.i  taniazettte,che 
[accojiarjegli  baueffe  potuto  promettere  vna  qncift  ccn.t  ri.'kit.t  deU'Imprefaiilche 
certo  non  poteua  e^erc  con  [ki  4000.  ò  ^oco  fJ«  httommi  ;  In  fo/nmu  U  ponerft  à  di- 
fendere dal  far  fi  ègjrmde  errore  in  ogm  ^tthne ,  sntoUeréA^  neWarte  imUtaresche 
éaie  foto  credere  al  far Ji/fuando  è  poco  meno  che  certOtet  il  valore  lo  OHÒmatwrofe, 
Il  Marchefe  del  ^caia  .td  tnq'u'M  Duca  di  CoUepietro,  egli  altti  che  h.mcuano  prc' 
fo  il  viaggio  dell^Abrnzj^  fauiamentc  detcr^n'u. trono  di  rom.t>  fcne  addietro  fenxa 
tentar  altro  vdendo^h^  L'armitanon  hme.u  fatto  io  sbarco  al  luog^o  deter minato» 
ina poftafi  itemarenel pià forteiel  Regno.fe poifiano  prndenH  icereare  CajlUa U 
iicoiara  CenentoAl  Conte  Vkerè  ad'tnque  refe  come  hò  detto  legratie  à  Dio  alUBOm 
toni,  <y  d  Topolo  delle pTonteXT^  dimllritet  chìufc  il  Vcriodo  in  queflo  ajfare  con, 
.  ilponcrcte publicare  Ipre  nÌQ  à  chi  vccidc  h  iichuf  jn  ribelli  M  irchefc  dclU  ^ca," 
ya,DMca  di  Colie  Tietro,Don  francefco  juojratcUo ,  Luiu  Seuerino,Djn  t  rance/co 
Mi  MmtìM  Bmne  Tomo  Mitì^jii  Doiter  Carlo  OmatFrancefcoVùCtkQeima* 
nCk^GmtiméSmmeìiCafita»909^trj^^ 
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Della  Guerra  Giulie 

D  I  F  E  R  M  O 

£  guerra  altro  non  èjcbe  vna  pugna  cofì  detta  dalla  feriti,  chr  .  . 
V!  fi  efJercita,poi  che  U  parola  BcU^m  à mio rero  fenfo  viene  da. 
Bciina^cioè  attwne  jcrmatrapomm^ente  chtamarà  guerra  an» 
che  quefla  $  cb*wftò  per  defcriuere  di  Fermo ,  poi  che  fu  vna  ptt* 
>  : ,  che  pi»  merita  il  titolo  di  ferità,  che  di  quellaguerra ,  c'hà 
\  '.li  i'vfo  acqui/iato  il  titolo  di  honoratd  attione  ;  ^4n7^  dirò,  che 
jccondo  quefla  derittatione  da  BelLua ,  propriamenr  e  guerra  è  la 
difkùriia  fanguinofa  de  i  Cittadini,ò  fiafrd [e  medefimi,ò  frà  Cittadinii&  il  Trenci* 
pe.l}kodtmqueperyemre  al  fatto  biftarieo^be  mi  accingo  à  defcriuert^be» 

Fermo  è  vna  città  del  Viceno  (  io  non  dirò  mai  à  preiuditio  della  mia  Tatria  ori'  5,'t0  ||i  Jf^f, 
ginaria  d  left.  Marca  Ancona  quella  Troumcia ,  che  hebhe  ti  fiio  nome  da  Jefh  &  ttm* 
fu  detta  dal  noHro  firwie,cbe  la  dande  daU'i^mbria  Marchia  m4efmarta)èjdico,Fer' 
moynAC'màpTmcipalc,&  'Hohiljjimapofiadct^^a&c  rmieWjl4ruiÌ€9»A 
^gcmMU  &  ^fcolo,  6^  fù  anticamente  colina.Et  comefnddita  Ma  Sedfi  Jipofh» 
iùa,qttale  è  tutto  il  Ticcncfù  così  (limata  fin  da  Giulio  III.  Sommo  Tont€fìcc,(J'  è   Stf^ja  che 
tutta  via  daqlt  altri  fucccljovi  nella  Sede  di  Vietroiche  da  quel  tempo  in  qua  fempre     fà  il  P4« 
n'cjiato  iato  ligoiterno  per  tanto  più  hoaoraria  ad  vn  nipote  de  Vapaid  anale  pome  pa. 
ddtapatentedìp^Cfgmemaart  advn  "Prelatù  etetto  dallo  ile Toiiefief,Di^Me^ 
fta  Imoeenxp  X  fin  nel  princìpio  delta  fua  ^ffuntione  alla  diffmi  vipdeMtfme  il 
gouemo  à  Don  Camillo  fuo  'HJpotCj  l  oLi  destinò  per  Ficegouernatore  Monfignor 
yberto  Maria  rijconti  Camltere  di  '^ran  nafcna  ,  com'è  varo ,  MHaucìc.  (hicftì  co*  Monfig.Vi- 
me  entello  che  era  di  vna  libera ,  Cir  allegra  natura ,  oìidc garetta  tncLnato  aUefeit'  fconii  Gou* 
fiialttdy  fit  diffamato  dalli  Temoni  per  difsoliHù  >  &  pure  tmfi  tnma  m  effètto  ,€lfàì  Fermo  J 
exli  pregiudi cafk già  mai  ad  alctmo  neli  honore  »  ma  qnefta  oppimene  era  di  lui  nata  Se  Aio  cotta 
dal  cofiunicfao  nobile  di  trattare  C auallerefcamcntc  fdutando  le  D  tmey  C>*  faalc  à  fi>C  • 
non  fofienerc  Ugtaìiitia  con  fmeììa  granità,cl)e  è  [olita  di  rigore  nello  Stato  Ex  eie  fta 
fitcopoi  che  tra  tanto  facile  nuix  cauf  e  criminali  afargratie,  quando  tra  prcfo  con 
le  bùottc  >  quanto  era  poi  iraemdoctm  tbiyfnita  feeoidttfojme  (confuetoéiebièdi 
alta  nafeita,  piaccuole  à  piaccuoli^i^dodebi  vuole  co'3^re)iiimaHano  adunque  li  Fermani  fo 
Fcrm.inijche  fono  di  c  onfucto  altierue  poco  moderati  negli  a^citi,<y  e  he  quanto  fo-  no  altieri  » 
no  ritenuti  dal  timore^  altrettanto  vengono  rilafìati  dalie  facilitàt  O"  m  pp^  amore- 
tiole':^,che  d  (argratie  crtminali,ò  d  denegane jojjcro  effetti  di  richiejtc  di  Dame  »  ll»f  O  ga 
te  qaaii  tofe  tutte  •patte  al  tedio  eagimato  per  yna  Umghex^  di  quattro  amU  di 
gouerno  ,  hcucuatto  partorito  nella  maggior  parte  di  qtfclpopm  glande odto  verfo  • 
q^ucl  VrAato ,  &  poca  effimaticne  di  lui'a  fctti  che  andauaao  crejcendo  per  la  poca 
iperan  7^1  c  hanci',  ano  di  libcrarfene  ,  j^  oiche  fattane  molte  injianxe  dtrimotione ,  ti 
Cardinal  Van-^rolotchc  eraprotettou  dei  Vi  cLuOìChiadcna gli  orecchi  alle  diman- 
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de  del  popolo.  IgU  è  però  Tcnftmile  crederfuhe  al  Cardmakf  come  huomo  difinel^ 
<//  gindicio  nel  goncrno  rkufajje  per  buona  regola  di  mutar  quel  Mmiflro ,  fi  per 
non  dare  à  fennam  l'ardire  di  rtciuedere  à  vogUa  loro  le  muiationi,  fi  ùcrcbe  il  non 
ydere  algouem  vm  »  che  era  noto  é  bontà ,  Or  di  gentile':^ ,  fuol  dare  indiuo  di 
tmdauatmradelfiiddito, 
Òccafione    ^''^^  aunennCiChc  nel  principio  dell'anno  i6^S.a>in<)  c  he  p  -irrita  continokare  dé 
del  tumulto  f!-^  ifjflfflfi  (ielle SteUe  rnira  de  popò!:  contro  i  hi  j^-^jnierni per  i:  l  ijogi.i  dcU'^mto^ 
ài  Fermo  f^^^^i  Roma  bebbe  pròna  ordine  Monjignor  hiiu  Goucrnatore  dtiU  Marca  di  far 
per  ii  Fran.  prouifione  di  buonaqmmtkà dt^em^e  poi  à  Monfig.Vifconttyjà  data  la  fleffa  comif" 
cefi  •        /iene .  (no?ì  mancarono però^ tn^'^gnt penetrattnidi attribuire  all'mdufirìadiymt 
Dnma  di^^i  uridc  intcrcejfione ,  quejii  ordini  per  hauer  poi  à  farne  à  fuo  tampo  mcr- 
Li  ricchi  de  cantia.)  Volendo  ddmnuc  L'iono ,  c  l'altroVrtliro  c\]cgnire  conpuntttalità  le  com- 
lideràno  al-  mjjioni  dategli  ;  UT  ciò  con  il  meno  pregiuditio  de  i  ponert ,  cìje  fuffe  poffibile ,  dr 
ITO  prezzo  MMontaggto  dekjimma^uffuraffero  poi  quellotche  /i  volejfero  Umaligniyò  perfpi» 
oc  getm .  lacifvfpetti  altrui, procurarono  di  mantenere  li  prcT^i  de  iforincnti  quanto  più  ftp» 
fc  poJfibile)il  che  irritò  ^li  animi  dellt  più  comodi,  che  h^uercbbono  defidcr.ito  haw- 
re  molto  previo  di  poco  grano  ■  defiderio  vmco ,  //  quale  cagiona  fempre  i  odio  tra  d 
ricco,  &  ti  poucìo ,  tra  iL  \>{pbUe,0'  il  popolare  »  amando  ciafchedMnfi  immoderata^ 
ji-        mente  il  fuo  vtile ,  fodisfece  da  principio  quefia  f  remora  delgouematore  alta  pio- 
heàfegno  taÌe$ebepÌH  di  due  cento  di  loro  ne  -pollerò  il  ritratto  in  cafa ,  comedi  m 
nume  tutelare,rton  ejjendo  chi  più  dica  di  cuore  Li  oratione  Dominicale,  in  riguardo 
della  preghiera  Panem  noftrum  quotidianuiivi^^  il  pOMero,cì)e  L'bà  qitoti£aao»ia 
dotte  il  ricco  Chi  annuo . 
1  ngano  de    Ma  U  ricebi  fentendo  fi  toccare  nella  parte  piùfenfttbià  dettiaterffi  ,  percl)e  Ut 
ricchi  alli  Marca  alla  fine  hàpoche  oltre  rendite  jicurct  come  ilgranoy  incominciarono  à  fpar» 
poucci,      gere  tri  il  popolo  j  facile  ad  ejj'ere  ingannato ,  eòe  il  icner  baffo  il  prelude  i  grani, 
nmera  ad  altro  fine;  che  di  radunarne  quantità  per  ejiraberiopoi»  dandone  le  trote, 
€oft  quello  che  pareua  bcneficio,era  »M  fmmm  dÓHa  ponertdtche  farebbe  reflata 
"  few^  ifettouaglia  per  l'anno  fluente,  ii  cni  raccolto  fi  dubitaua,  che  poteffe  ejj^r  18» 
nue  per  quello  che  ne  dinwfir.iua  La  Campagna  ,  il  timore  adunque  di  douere  nella 
feguentc  firctte':^'^i  pagare  a  grand'vfiira  ti  beneficio  deli' abbond  ui-rj, che  correua, 
incomtnitò  a  fare  quella  ftnifiru  impresftone  nel  popolo ,  che  braìnauano  li  ricchi  3  li 
quali  comfeìHto  ai  banere  fatto  cobo  nellage9tewriiima,profegHitOttò  più  oltre  li 
Capi  della  fW^'^^'  incominciate^  principali  dt  qtmtterano  H  Capitan  Lucio  Guerrieri,  il  Capi' 
Ciubofeoza.  ^'if^  ^Andrea  ^It  oconiando,  "Pietro  Mattheo  Zfltcamadori  »  e  Tontafo  Orlandi jni 
pi»  di  tutti  li  due  primi . 

Cercauano  quefii  àifoileuareglt  animi  de  i  '^gbili  à  tumulto,valendoft  del  moti- 
uo  di  cjìer  prinati  di  quelh/tHe  >  che  la  qtuHitd  de  i  tempi  eoncedena  alU  amuicini  » 
ydemo  folio  fei  feudi  in  Ferrilo  ti  grano  ,  CT  negli  altri luogbiqkmdi ci  il  Rubbio  « 
&  come  quejli  andau.uio  inftnnaìido  q/fcfl 0  ,  cì)c  rbiam^uano pre^itiditio  delle  Cit" 
tà,coji  in'primcNano  ne  poueri  il  twiore  dcH'efirattione  ,fingendo\che cllafoljc  vi- 
ctmfjitiu  a  praticarci,  ù^"  gli  ym ,  ^  gli  altri  paf/udcuano  l  armar Ji ,  Ci^  liberar  fi, 
come  dù  esano ,  dal  Tiranno ,  e  nello  jiejfo  tempo  procnramno ,  che  fi  conuocajje  vtt 
•  Conftglio  Generale  de  i  cafielli ,  fotta  titolo  di  prouedere  dli  bifogni  dell'abbonda»- 
Tentano  "K^^tVia  il  vero  fine  er.t  di  rendere  molto  maggiore  il  moto  con  Li  moltitudine  dellirO' 

vnCófjgIio  dimati,  efareptù ynmerfale lacolpa ,<T per coufequem^A,ònHliaaÙat$Otòmcno 
Generale.  pumbiU. 

Li 
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ti  rimedi]  inoppòrturJmofh\ìno  Scagioni  in  chi  li  ^^^^  ^ 
loyche  rafie rnbrano  i n  apparcn'^^y  onde  dragione  Monfignor  dubitèt  che  quefla  con-    Il  Goiicr n.i 
gregatioHCi  che  ycmua  ììianeggMta  ffoUegrauida  di  cattiuo  ,  e  dannoso  artificio  ,  tor  cflbrta» 
nnàe  ft  prefe  à  perfuadere  jchetmTencera  bifegHO  4-pokhe  non  fapendoft  ancor  a  e  poi  prohì* 
meofamenteb  Stato  deUaTtoua raccolta  >  non  fip(àeìid§on  fondamento  pigliare  birccìlcon- 
fromfione  adeguata  à  quello,  che  chiamavano  bif  ogno  ;  ma  che  yale  il  perfuadere  in  """^ 
animo  corrotto  dalla  paffiotteje  ti  persuadere  è  finito  delkragione,  €?*  ^itejta  viene  <-t>"S-^cn. 
fiSxatadaljcnfoì 

méemo  ft  afatkòìdonftgnofetdi^féttofi neUa  pranìcM dtemo , pafsò àfar 
frecettoMìC  fffofoendeffe  que^o  Confetto  infino  à  tantoché  datane  parte  à  Roma , Popo'^  fi 
d:  ioU  ne  venifse  la  più  accertata  deltberationeXe  ripercujjioni  d  materia,che  ahho  ^^^^JtjJ^ 
d.intcmentc  fluijce  maggiormente  effafperano  il  male/:he  traligna  in  ma  ter^^  fpe-  j j^jjg  ^ 
ctcycofijù  dei  precetto  fatto  à  Permani ,  li  quali  furono  disili  Tromotorì  del  male  per 
fmfi  Àeredere  9  tbe  in  quella guifa  yeniuano  offefe  al  TÌMé  le  preroratiue  della  Otti 
tMemhgUfi  la  facoltà  di  radmare  ftmile  Confeglio,  prerogatiua  che  quel  popolo  fo- 
fiìene  conogni  akf}erità,&  pure  la  promfione  del  precetto  mjLtoglictta,ma  per  breue  , 
:empo  di§eriua  la  radunanza ,    cfjifiimauano  toltogU  quello  che  doueua  dipende- 
rrdalla  yohntd  fuperiore  di  KomaM  f^fconte,  ^bauemjégreti  amici,  cIjc  l'auuifa- 
ttéiiùdi qnelletchecorreMaper  ie bocche^ praticlie deUa Cittiì; per  nonrefiare efpo-  Goa.mar. 
fio  à  qualche  impctuofa  rifjolutione  del  popolo  alter atOtfltmò  bene  difcriucre  d  Mon.  5^ 
fignor  Federico  Borronico  Goucrnotorc  di  Montalto,come  à  Caualliere  confidente ,  e  iqjCm^ 
della  medefima  p^urta^chcgu  prone  de  f  se  di  vna  doT^na  di  Cor  fi  per  jua  ctffloiiAtO' 
aH€pra,cbe  ne  nuoeafse  poi  mdìnead  ii^iam^a  dm  VrioH  deUa  Cittd*  che  lo  hoke- 
eume  penetrato^  forft  ancora  per  U-eonfideratioite,  che  ò  non  baflauano,  ò  non  bifo  '  c  »»      1  • 
'Panano ,   che    rvnocatìone  non  arri.tajje  à  terupo  ,  ò  che  li  Mimjìn  di  Moti fr^ n or  Q^fg Sp 
Borromc  o.chc  era  abfentc ,  fojl^ro  neg'tgentt  ad  cjjegmr  L'ordine  della  remcatione  >  '  . 

^lunjero  li  Corft  la  mattma  dellt  jc-j  di  Luglio  in  Ferino, 

Sì^amUTriorimoUe  bene, ci^H  far  entrar  genti  armatemneraaltroy  che  ir. 
ritare  li  Permani,  de  i  quali  fipuò  dire Uprouerbio ,  fiuT^care  il  f^efpaio ,  perche  fe 
"bene  altri  credono ,  che  Vicenofojl'c  deti  0  da  ({nella  Tica,ògiandaia  ,  che  andò  à  po-  p. 
uerfi  sù  l'hafia  dello  stendardo  de  i  S.ihini ,  mentre  che  andauano  ad  .Afe oh,  nondt-  jg^l'S 
W^no  fiimOiChe fia  detto  dall'arbore  P;c.i,ò  PieUa,che  toccato  manda  vn  liquore  at.  "Ctto. 
Ueeétieeithda  cui  nanfe  ite  può  nettar  t  fenonee»  taUo^'ura  natnra  del  Marchiano» 
the  etìèfo  imbratta  in  modo ,  che  nanfe  ne  può  iAeran^fè  tm  con  i^bnmUtdefsendo . 
peraltro  tenace  dì  fua  opinione. 

Il  Capitan  Lucio,  che  haueua  fapt^ta  anch^egli  la  commijjione  de  i  Corft,  teneua  le  , 
fpte  alla  pQrta,onde  fubito  auuifatone,pofe  ad  ^'etto  l'inganno,  che  ft  era  premedita-  ^""5** 
tOiitP'fàiebeineminciòfnbiNdfpargereperUCittdt/t^eranaemineiati^ 
nUCarft/SrbanditiJèMafpettananoaltriperefbra^  andebifo-  ^^^^  j[  pi; 

ffiaria  armar  fi.  P 

^iqucjta  voce  ,  che  haueua  pa  fondamento  la  prima  opinione  dieflrattiofie 
crefcmta  adulta  nel  popolo  ,  fupn'jiata  ogni  fede  ,  però  furono  da  molti  prefe 
l^artiti,& fegtàtatù  il  Capitan  Lnela  «  Ugnale  con  quefla  cortesia  amato  andò  al 
VaUa^S^  delli  DecHrioni,ò  Triori  delia  Città  t  &  mofbrò  poi  di  y farne  con  ordine  di  , 
effere  con  altri  à  Monfignor  Ficegoucrnatore ,  come  andò ,  ma  lufciata  la  gente  fuo^ 
ri  ,  cS*  fìnto  di  effere  andato  di  (opra  ,fc  ne  yfcì  di  nuouo  tornando  dal  Talax^  del 
Goncìno  à  quellQ  dcyrfmit^  pojtoji  iljaì^lettQ  4^1*  occhi,  Mof{r  andò  di  piangere, 

S  an* 
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a.tiuuA  d'cendoih  ponera  Cittàtò  ponero  Fermo  l  Monft^ore  non  ci  hà  Vòluto  direi 
C  ne  hi  cacciati  viaMora  tocca  d  noi  di  menar  le  mani  prima  che  fia  notteJfif^M4 
tnandéor  via  qtieiìa^ente  M  TéduT^:^  del  Gùuen^im^heètiutofkimàiCttpièf 
51  jnoa  il  con (iìffiUej]ai(gerationifalitofh^ pojioft  ad  vna  fm^aéHwiedefimo  Vala%^ dei 
popola  Tncriyche  rifpondc  sii  U  piaXj(ajcgtìitò  le  medejìme  vociiO"  replicò  più  volte  al  po^ 
poloy  che  andajj'c  disopra  à  prender  Carmiiolle  cui  mei  »  &  ililÙin;ffHÌ/empre  f«r« 
reuat&moUiplicakalagi^nUjiSHriltHmyUo,  •  ' 

'  Mra  verameutefiatafttu  bfiani^i  à  Monfignore  bt  nome  delU  Trini  dal  Céo- 
nello  ^dtm^  da  Tietn  C^fiÌHtini»che  fi  compiacele  difìma&dar  via  li  Corfì,  & 
Moìifignore  non  folo  ci  ajfenthma  dato  [abito  ordine  alloro  arriMo,che  li  [offe  dato  dit 
far  cotlationcyC  poi  [e  ne  ritornaffaro/H^l  medefmo  tempo  nondimeno  >  cbtf  diede  la 
rifpofla  di  compiacere  li  Triorhfojienne  il  decoro,&  anthorità  di  Gouernatore* 

V»^damiadim^Me^emfmU0tebeeMammdlMottfignore  >  e'deUa^aieai 
rn  tempoyje  ne  ternana  ftr  riferir  e  olii  Triort^beUCerfìjarebbonopartiti,ma^m 
'   /  0  alla         bora  mai  piena  di  gite  armatajncemmciò  àgrtdare,fermateui,ferma, 
tcnifCT  volendo  continouare  il  reììante  dell\Amhajciataifù  colto,  &  vccifo  da  vna 
archibunata  tiratagli  da  francefco  di  Minimo  fuo  nimico»  &  yno  delli  feduttori  del 
popolo.{Chi  hà  rumici  am  vada  maidemètna  inmnltnante^  annata)r^dmt- 
ane  ferma  timpreffionenelpopohfattam  dal  Capita  Lucio  di  no  voler  cacciar  li  Cor 
jt'fOnde  dati  fi  molti  CentiChuomini,  &"  VopòlaritC  particolarmente  Francefco,e  TO' 
Si  comincia  mafo  Orlandi,  &  li  Capitani  LuciOtKS"  Antonio  Guerrieri,  Andrea  ^Itocomando  , 
il  ctunulto .  Marco  Taccarone,Tietro  KaccamadQrj,Leoi^  Montani,  &  altri  T^ili,  il  Caùoral 
ymerio  ^quilanifiionamù^ntenio  Scortocene^  tUtèmmh  Miamò  pepeUriJ 
famètare  più  la  follenatiene,  poiché  altri  animamno  con  le  parole  i  prender  l'armi  % 
altri  ne  fomminifirauano,&  altri  inuiàdoychi  non  le  haueua  ad  armar  fi  nelpala%7^ 
de  i  Triori,altrigridaNano,via,via,al  TalaT^  del  Couernatore,  altri  faceuano  fuo- 
'  nare  à  fiormo  le  Campane, &  i  Tamburiiaccorjero  altri  à  fpiegare  lo  ftendardo  della 

Cittdjiltri  à  far  fumo  alla  Torre,che  chiamauano  del  Girone^hefià  in  vna  femmità 
nella  quale  foleua  ejfere  vn  forte  Caftelloubi  difìribtiiua  le  guardie  alle  mura  del 
la  Città ,  chi  focena  liucllare  alcuni  piccioli  pc^i  della  Città  contro  il  TalaT^  del 
yicegoucrnatore,nonjolo  dalla  pia:^^a  dal  poiio  del  Girone,alle  quali  cojè  dona 
no  olfilienT^sC  fementù  ti  mede  fimi  Triori,  C  officiali  della  Otti ,  che  eràno  Tiem 
Montani, Bartbolomeo  Fucchi^BioiumpaotoToliduri.Giattantonio  Marni,  Domeni 
co  CraiflyV tetro  CoJlantiniy&  Antonio  Guerrieri,li  quali  tutti Hauano  nelpublico 
pala'j^p^idi  dotte  erano prefe  l'aimi^V  dattauo  ordine alli  Capi  delle  Contrade,che  ed 
le  lorofquadrey&  infere  andaffero  al  Tala'^^  Triorale,&  faceuano  diHribuire  la 
folnere,joggiìi^édo  Antonio  Guejnriero  vno  degli  officiali,sùfig^Moli,bifogna,cheùer 
Ja  Tatria  vi  amiate,b  iJogna,cbe  facciate  qneUo^oe  vi  comandiamo  noiMa  pm  è* 
ogni  altro  erano  dediti  à  auefla  folleuatione  il  Caporale  littorio  jtquilanoyO'  Fram 
eejco  Oflandiibuomo  quejii  dì  natura  afìai  femerario,&  che  effcndo  flato  altre  volte 
banditOyhaueua  dalia  indulgenza  fattagli  prefo  maggiore  ardire,ilgafiigo  fà  emenda 
re  qneUiy  che  fono  di  natura  non  mali,imperuerj  a  Upeffimi,C  il  perdono  imperuerfa 
qitcjiiyi  quali  jono,come  il foldato  ,  che  vfcito  vna  volta  dalla pngnaHlefoyi  tomé 
più  ardaoycke prima,jlmumdofi  mpenetrabile,&  effivna  volta  cot^bmotitfiferfilé 
dono  di  trouar  jempre  maggior  ilpei  donoyò  di  effer  creduti  innocenti, 

yedcua  Monfignor  f^tjionti  crefcere  il  tumulto ,  ma  non  intendeua  ,  che  doucfse 
vuur^rfi  quanto  feccpercbefenpre  la  fperan^  è  maper^  tufmghtera  «  che  non 

UfcU 
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Ufciagti  mai ,  che  il  thmn  fia  il  timore  della  nme  della  ^udenxaJJebhe  egli  noti- 

dimeno  per  bene  ùi  rir.'r.irji  ic.  j.i'.ii^to  delle  prigionitChe  è  vicino  al  p-tii":^  del 
la  Refidenia  de  i  Goumuitori.cdme  quelloyche  dalia  parte  del  monte  del  Girone  è  di  I!  Gouf  rnt 
mura  jfiàforti:cottdufje [eco  il  Cor fitalcHni  de  ifHOÌ[ermdori  armatile  Domenico  Bu'  cor  lì  i  t  la 
jTittiGemlmomodeUaCitfiiV'fedet^fimMnkojSriut  fi  ferrò  fen?^  al  palazso 

iodi  timóre^  vietò  à  tutti  non  [parsero.  <*5l'«  ^tttm 

La  pu':^i grande  dcU.i  Cin.ì  hà  da  vn  caoo ilpalaT^  del yice  Gonernatore  ,& 
dall' vrio  de  i  lati  quello  delii  Priori^  O'  quejia  eragià  tutta  piena  di  gente  non  meno 

£ofolare,che  nobile  armati  tutti  dt  mofc}}etti^cÌHbugi,&  altre  armit  quali  haueua 
in  (onmmiflrata  pià  toecapMe^he  U  eUntìane^O'  lifitdetti  injligatori  foutfttoua* 
MMocoamaggìorferuore  ad  animarli,&  fpingerli  verfo  il  Tala^T^  del  Gcmumato 
re  dicendOiVta  via  al  Talaxjp  del  Gouernatore,fate  alla  peggio,fualtgtate  tutto .  In 
Santo  fu  introdotto  il  trattato  della  deditione  dilli  Co  - fi  dejiderata  da  quelii  di  fuori  Sono  liceo  • 
Uguali  contmouauano  nel  mal  animo  per  leuarfi  o^>it  refiSìcn%^i<T  Monfigpor  la  of-       li  Cor* 
fsriiMfemefelitentiaiiqitefti [offe per  cejfare  ogni feiittmeffiimémdo  i.ehequejti 
fpU ne fòffero^éUi la cagwne.CoJt accordati, vieirmio ti PAdati  ,  & Ujìtiate larmn^  Goucrni 
in  mano  del  Montaniidel  SolimanotdelTaccarone  ,  &  altri  furoìw  dclli  mede ftmi^?^^\ 
accompagnati  fuori  aella  Città,/ìimauafigià  Monfignor  Ftfconte  vicina  la  quiete  d"-  dcih*** 
OTni  cofatpoic he  haueua  data  quella  fodisfattione»iJ' perciò  chiamato  il  Soimianojft  pj-iorì ,  che 
ejAìdi^ntrftiumanode^Untism^ijptìUrdU^  non  lo  vo. 

Quello»  cbe  vuole ,  noi  non  lo  potiamo  affUurare  ;  &  pur  haueuano  aJJtcurato-Ujào  gUowy  éOì- 
Zuogotenentey'S' pojio  in  libertà,  anxi  tanto  era  lontanotche  volejfe  quel  popolo  per-  curare  . 
donare  al  f^ifcontit  che  à  quefta  dimanda  l'OrUndot  t^ltocomando,  il  Kaccamado-  E  dclapida- 
ti^lCaporal  yittoriOt& gli  altri  fopranarratiinfiammauano  tanto  più  la  gente  in-  to'l  palaz- 
titMàoUitroTsferirft  alpaUi^delgoucrnoperfualigiorlOi  Ò'eUriffidMMO  %  ^ 
ama^,4nM3^^ptà  di  tutte  fi  fetuiuanole  voci  dell'Orlando,  Cr  del  Caperai  f^if-  ocnatote^ 
toriOifatte  poi  pigliare  delle  fafcine  per  attaccar  fuoco  alpalaxjn^f  [^infero  a  quel- 
la volta  reiterando  le  voci,  fuoco ,  fuoco  ama'^,  amaT^ ,  &  fcguitati  dalla  mag- 
gior parte  del  popolo  c infero  il  pala'^,&  la  cafa  delle  career i,&  altri  intàto  fi  die 
ieiro  à  fiialigiame  le  fian%e,fporcmiéo  (bearmi  del  Gouematore,  altri  fi  diedero  à  rom- 
fere,e  wmer fuoco  alta  Cancellarla  criminale:  quefli  doueuano  ejjere  U  reitche  vale" 
nano  abbrucci.tr  q'iei  proceffi)  che  fi  fìimarono,che  vi  foffero  vini  ,  alcunLmdarono 
à  portar  fuoco  alle  carcerhdou'erafi  ritirato  Monftgnor snelle  quali  entrano  L'OrLmdo 
con  molta  gente,UCaTcerierogettatofegùd  piedi  gli  domandò  la  propria  vita^'J"  cf-  Sono  vccìfi 
/ o  rifpofeìfm  roghiamo  teiVogjliamo  ^ mì  Tiramio^MHemie^  altherafnroiio  jpi»  Domcivco . 
rate  alcune  archibugiate,che  amaxT^rono  Dominco  Surattt,che  vi  fiera  ricouerato  B  irate; ,  & 
con  Monft^nor,&  refìò  anche  morto  Ut fi^^ices/tsienutSoreco^diodeciferUef  Aite    Goiu  rna- 
di  tJ^l'Oi&  p. irte  di  archibugio*  '  tote. 

Hefiato  morto  il  mifcro  Trclato  comandò  l'Orlando ,  che  quel  cadauerefo^e  por- 
tai9Ìn'Pià7^,Uchefùfatto,ma  prima  jp)gU^t<Ao,ecolàfiette  %tr  %li  furono  fai  ti  Strapazzo 
moi$i  difprei^^h  :^vifk  Ufciato  fino  à  notte ,  che  fu  poifepoUò  ntW  Hojpitalc  della  del  cadaiic- 
bumiltà  tir  poco  prima  era  fiato  amoTi^to  dallo  Se  areocettoU  Mafbo  diCnf.idi 
éjncL  Vf ciato .  f^ccifoilGouernatore  incominciò  àfarfì  fentirela  finderefiin  quei 
pcttiyondeinvnaafsemhleatenutanelValai;^  de  iVriortiil  Capitan  Lucio  ;  cìi 
et  A  ftiM  dneendto  di  tsnto  fuoco  ,  propofe  di  msndm  due  UmiMfciadori  à  Kom* 
MtfiefrCitre  d  rimedio  del  male  mmnente  fen's^  i  pinfare  quanto  foffe  iutportuna  > 
^  nfféuataUtufiaMi^  «  ^pervno4eUi^4mlfafciaiari  jà eletto  lui  m fieni:  con 
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Ciouan  Battifla  de  i  labili  Triore  di  San  Stefano  ,  che  non  haueun  bauuta  (Ach" 

na  parte  nella  folle  uatioiie.  Vartirono  quefia ,  &  compariiero  in  Koma<on  grandtf- 
LaCIità  tua  j5w4pef«/<«»^  •  La  jiefSk  mattina  dell' oc  ci fione  potltfeiCapitanidcìUJacompa- 
da  Aiaba.  mie  di  fontana  dd  Fermati»,  the  tra  GenttFhMmmnideUaCittÀfpedirMOwdh^ 
fciador!  à  [i  officialifuhordiaatitfb*  mconthunti  douefferò  andar  con  arnjij&  mùnitiom  al  Va*. 
KofiUi»  Trioralcperricetiere  da  loro  ^l:  ordini  per  fcruitio  del  VoUcjicC)^  del  Signor 

Trencipet&  qi^iuello  tempo»  che  ^iun^euaao,  erano  definbuiti  lipofli  in^ardia 

della  Città, 

jlgiornopoifuffeguentefìtdimmofpiegatohfièndardopMfQdeUaCitti  >  & 
iwtinouata  la^uardia  delle  militte  alle  porte  >  &  ejfendoft  fpavji  voce,  che  and.ijfe 
certa  Caiulleria  jnfufJidìodelCouernator  ,  furono  d'ordine  diGìonan  Fr.inccfco 
Tubile  ferrate  le  porte  ,  prefe  l'armi ,  &  armate  le  mura  per  rcjij'icre  :  &  per  ali- 
mentare quelle  militie fi fernirono delirano  còprato  dal  morto  Coucrnatorc per  fer- 
nighdeVf jtm^adtVima  i  facendo  farne  il  pane  cbediftrìbMuanopér  ratione .  Et 
AhuCo  del  perche  quella  è  Città>ohe  non  hà  vicino  Vrencipe  alcuno  poco  ben  affetto  al  Tontefi- 
firano  dell'-  gg^  chepoteffe  loro  prejiare  affìficn'^^^a  ,  ne  per fe  Hcjja  hancnaforz^a  da  rcfifìcre  vn 
^onona  di  giorno  folo  d  quelle  del  Tapa^onde  non  haiteuano  d.i  fondare  le  fue  fpsran^  in  altro, 
&onia  •      ^/^^  j^^i  perdono,  (27*  queflo  fapenano dalla  qualità  del  delitto  di  efferne  immeritcnoU' 
f.  perfe  fleffi,preferoiipedientc  difcriuere  atte  Cind  cmneine  4Md»loro  parte  del [ne 
'^""'^  "  cefj'ojCr  implorando  l'aiuto  loro  i  on  li  padroni  di  Homa, 
IlHi^ni^     £rrt  in  quel  tempo  in  S  XupidioQuogo  da  Latini  detto  Emplum ,     in  buon  t  lin- 
'  gua  Elpidto,difiante  fci  miglia  da  Fcrmo/i  Cardinal  Mont'^ltOy  che  come  della  na- 


forma  di  ribellione, che  era  cfpreffa  nell'arm.ircyZJ'  infomma  le  jpcran'^^eych'egli  die- 
de à  Quel  popolo  furono  cagione ,  die  licentta^ero  le  foULueJicbe  ri  mandattdoie  alle 
eafetora. 

Era  intanto  flato  portato  da  Covriero  in  lUma  tanni fo  delle  cofè  accadute,  aunifo 

che  tanto  più  difpiacque  effcndo  che  per  la  medeftma  cagione  de  i  grani  fapeuafiyche 
tutta  la  Marca  era  mal  ajfetta  à  Monfignor  Bilia  >  chc\ru  ti  Couematore  di  quella 
Aìxr'd'C     'ProuinciajO'  ne  reHanancgli  aninnjirananwnte  alteratiyondc  lo  jlcffo  Bilia  no  h.iuc 
fti  dell  ìMar  quefio  accidente  di  tenerlitn  freno,  UggiHr.gcu^fh  che  m  ^fcoUan- 

«a  ver  io  1  i  ''^^  1?^^^'  ^  f*^^  Gouematore  parenaycbe  pcnf afferò  iX  qua  Uhe  torbido  , 

flSUcrih* ,  ^"^^^  qnc[le  occafiom  vnite  diuana  qualche  materia  di  fo^ettare  di  male  molto  7,ia^ 
'  gioreyjapcudofi  quanto  jiano  fcnjiti/ti  gli  ^fcolaiii ,  &  ancora  che  la  Marca  fu  il  piti 
jcdcleydc  i  popoli  della  ChiefaM  o^ti  modo  non  è  da  dubitare»  ch'i  vera  la  fcmeuT^^ 
corruptio  boni  pefì(iina,(»»<ie  00»  era  da  viuer  tanto  ficuro ,  che  vna  Vroumaa  éìC 
buominifenfitiut^  bettkefifimi,  non  poteffè  dare  m^aUbe  feoneerto  i  boUinano 
anche  in  queste  pi  li  ru  inori  Topolari  m  ^Abbrw^^yche ooteuanofar  temere  di  quel' 
che  infcttione  y  dvlU  vicina«3(fi,  ntaffimtfe  fermo fi/offepttfio  mdifpèratìone  ,  & 
^f colta  rif}òlutio::c-,        .  ' 

r*nncrrep  T  '  adnmj:ie  fcguenio  l'vfo  itUrodotto  in  quella  Corte  di  commeturc  i  cafi 

tfonc  dS'  ^  '"^^^  congregai  ioni,  vna  ne  defiinòdétteneffi nelle fian?;^ del  CardinalTan- 
Cardili  rfe-  '^"'^'^  deput.indo.tiyol  trcà  quello^  Card  inali  SaecbeUi,Ceccbim,Spadjt  Genettt  , 
fti naia  dar  ^  '^-^  ^  rieluigcnte  tutti  difincT^  de  inge^to ,  pratttca  de  gouerni,  &  di  bno- 
Papa  ,       f«  rtilolutionf ,  Et  per  eh:  yjjor^liarmQU  infunj^  dei  Cardinal  Aiont"  ^Ito  ,  fà 
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ffo^ojìo  di  dare  alla  Città  rn  perdono  Generale , parendo  meglio  dilafciare  ,  c  he  il    ^  ^ 
tempo  intepidire  ralteratame  »  the acerefeerldcwU  rigore,  hamtaoma/Jime [otto  v.irii  partii 

occhi  l'ejfempio  di  7{apolÌ  fatto  flit  crudo  con  le  crudità  de  i  Miniftri .  ddlai  Con* 

^Itri  dicevano ,  che  mn  era  deluto  da  p-ijjar  con  la  man  dolce  ;  &  fono  à  crcdo-e  gregatioDCi 
che  diccfjcro,  r!}'cr.i  dmerjb  il  cafo  dt  'ì<l^ipoU ,  di  Talermo  ,  &  di  Bar^Uona  tutte 
Città  mmerojijjìme  Ut  popolo,  &  però  da  temere  i  moti,  la  cojiaH^a,  non  ejjere  li 
FemamditaitSagentue^  difptritQÌ9tati,^bebabbiamomkì^iaUri  popolidel 
la  Marca^nde  certo  mn  tronarebbono  chi  volcjfe  pericolare  per  ciji;U  Marca  efire 
ma  Troititteia  ricca  di  grano ,  &  pouera  di  ricbe-j^'  ,  &  però  mhabtle  à  Jojl^nere 
y?ia guerra  contro  vno  s  t.uo  della  Chiejaioltro  di  ciò  non  ejjere  Cntàiò  Luogo  in  quel- 
la RegionCfChe  non  haitejjegi'interelji  m  Koma  appoggiati ,  dt  doue  nafceua  vtt  Uu- 
0cato  ymcob  difédehaàgeiiamf^  del  ^mt^Mof  Ma  Cwte  ìiamauMpiton  àù- 
iter  fi  aiànqHe  temere,che  alcuna  communità  app^oggiaffe  vna  ribellione  coft  ntaw^è' 
jia,cr  però  douerft gajiigar  quefia con  la/pada pittftera  della giujlitia , .?  <  h  hc  i *l- 
lepiaceiiole^  vfate  àqitejta  non  prendcjjero  altre  l'efjempio  dipa;jMi,,tiifì4:U 
leuatìonheffere  de  i  Tfencipi,che  mungimfino  al ftngue  i  Juddtti ,  il  pt^i'.rr.i\  Ur  yt» 
beli  toni  per  baucr  poi  campo  maggiore  dicauar  contributioni,md  delgoucruo  Et  cle- 
fijjlico  :'.  p.ifj.u-e  con  la  gutjlitia  rigorofa  non  battendo  coftume  di  trar  più  ytile  da  i 
fudditi  d\  qneUoycbe  por  tifò  il  Confucio  ,  ò  ti  bifogno  cnidentc  ,  perù  cnnrlndd'  - 
ua/io  qitcUi  donerfifradu  are  cojì  mal  ìiatuger/iif  di  ftduioìic.  furono  u.ìri  dt  va  ter 
7;oparttcq.ì^uìralujiiargermofeìt:^avn'cj^^^  ,  ^rigorofù7.iji:go  ,  come 
^fiabile  rimèdio  di  queUo  della  piaceuok7;p^a,ma  che  fi  vfafjè  con  aeire^  ,  & 
pr-'.dcnx.i  t-ileir])Oìton  h  utcffe  à [toner  la  Vrouinciz  in  dtiper.t  hne^citne  }  :>::>  :  '  ■'e' 
potuto  fu  e  il  p.-opojio  Yiuicito  dcllag'ierra:  Cir  vero  p.:i  fni  cbe  ji  potcjc  d.'-c  ,  :  e 
la  guerra  allt'  volte  fi  comiuaa  per  vn  finCfU"  v.i  a  cadere  in  v:i\:.ti  v  >;u.i  pi.'.,  >  , 
come  ditterf^moJià  la  guerra  vn  certofucto  doke^  chequantunqn:  .^.ir^e  r/.^:^- 
condenti  nel  roderla;  ad  ogni  molo  vi  fi  acctmmodOMdt  miniera  Le  genti  ^  cbe  p,H 
fono  q:tillhchs  Livnxnojcbe  gli  .i.ifiicbc  feguttano  la  pace,peicbe  Ci)/iOi)ij,r!-'è jc,  j~ 
ce  vede  per  lo  pi.',  volentieri  'firgi  re  H  ftn-^j't\c  godei  diquelL  r.xpinCid  -/e  ■  i^ulra 
re  volte  fe  ne  dice  »u  colpa  ticUe  djnjejJioniyi.ijiLi  ubeviJtqueU'ejjcrc  aicayc:{'^it:,ee 
luf'mgati  da  fuperiorit  &  quel  iiome  dt  gloria  d'ejjer  detto  fratelli ,  compi,'^  ;.  fon^ 
adletc  amenti  da  non  iafcisr  gufi  are  à  fudditijefi  p.4u  dimenOiperche  vna  voiiac'ban  •- 
no  lambito  il  l'angue iC mie  i  Molofhò  iodato  iifurto,l'incendio,la  rapinale  la  gloria, 
non  è  fe  non  difjialc  lo  j'idarneliidt  quejk  tre  opmtoni  adunque  portate  al  Vapa  i'vlti 
hìu,comc più  ifidcgnata,approuò» 

Fà ancbc propafhdififandartynli^atùneUaMarcatil'bauejfe portatalarmo-  Determina 
ttone  deUìGouernatori  malvisii,fiimòUTonteficeptii  decaro  della  fna  authoritd  d  cioaedd  P« 
non  ponere  in  tanta  reputatione  il  nviìm,ma put  vigorofa  rejolutione  ejjere  /.  man-  pa^, 
dare  vn  Trelato  Gouernatore,et  Commijjario  ^pojlolico  nello  Stato  di  Fermotil  qua 
le  hauc  je  co'l  t^Io  vnita  la  fperam;a  delgouemo,  l'opinione  di giufioip"  la  mauitra 
piaeeuoleieorde^he  (juantunque  dinerfe  di  fuono  vniuochet/mdimeao  di  tuono  netta 
Ci.'tra  To!itica,ma  non  coft  facili  da  ritrouarft,&  accordarne  in  vn  fol  plettro. t  atta  Monfig.I  u 
/7  -ejia  deìiberatione,il  Vontefice  girò  gli  occhi  à  i  moltt,deUi  quali  fe..p^e  abb')  /  '  la  periaL-  dell: . 
ti  Corte  Komana:  fermò  l'animo  m  Moajigmr  imperiaie  Cinerico  iU  Lameru,L'rcLa,  n  uo  à  1\  r-  , 
to  di  cui  fapeua  il  tocco  finijftmot'o"  ejocrimentato  in  molti gouemi,\y  particoUrm?^  «no  con  a 
te  in  occaftonedeiu guerre  paffate  nella  Ktcelegatìone  di  Feerwa^gonerno,^  CJ-  '^^  amhori, 
milì'jrtato  Gcturalc dtKarmmUa  Trouineia  del  Vatnmomo  ,     ^  :ti  di  Castro .  • 

^  ..Si  Ekt- 
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dettolo  a  quefloriUkantcnegotio  ,  gli  diede  Mmìmità  fupremafett:i^baiierne. 
4  render  conto  ad  attrijfhp  à  Dtot  ir  alia  propria  conofcenT^ ,  dr  con  facoltà  di  fo* 
ter  àSirmger  con  Carmi  li  dijobbcdienti  t  mài  gli  al fignò  per  mano  forte  da  valer fe^ 
ne,come  à  luifojj'e  parfo  bene,miUe,e  duccnto  Fanti ,  &  trecento  caualli (otto \a  di- 
rettionc  del  Conte  t^idman  Sargente  Generale  di  Battaglia ,  <T  il  Tenente  Generale 
della  Cuttalleria  Maurello  con  (a  tommcatkme  di  mtf  le  facoltà  di  Commijjario 
Cenerate  delfarmù 

L'Imperia-        qnejlo  Treiato  fpedito  da  Roma  olii  ao.  di  Luglio  doppo  incaminata  la  folda- 
le  vài  Fcr.  tefca.Tartì.O'  à  Terni  ntrom  due  deputati  Fermam  inuiati  dalla  Città  à  HomA. /b- 
mo  •         fra  l'aumjo  colà  hauuto  della  mujja  delie  joidatefche,lt  quali  andauauo  per  fuppiica- 
re,cb€  quelle  mtUtiefoJJèro  acquaraerate  attrones  &  foco  dopfo  ne  trouò  vn' altro  , 
the  andana  con  le  meieftme  cmifftomi^  tntti  rapfrefenumano  la  impoteni^a  delU 
Cittàfcrfojicncrc  tMitn  p  -fo,^l  che  aggiungenano  il  timore  di  non  poter  difpdcr  l'Iyo- 
mr e, materia  molto gcloja  m  ogni  p.irte ,  rn.x  colà^eiofijjima  ,  allegando ,  che ,  oltre 
alla  folita  licen"^  dcllijoidati,  era  da  temerebbe  pei  i' accidente  Jeguito  »foffero  pià 
Commi(ri  ^^'■^'^    confneto.^  Spole  ti  poi  ne  tronò  due  altri  indir  i:^teli  pure  da  fermo  per 
ili  dcftinai'i  compliretfomedicenaiM^de€ompi^iuarlo,comefoUenanogliaUrt  Couernatorijìno 
da  Fermo  à  algouerno  :  quefla  era  l'appareni^  ,  ma  la  foUan^a  era  di  sfuggire  L'alloggio  della 
Monfigno-  miutia,&  fon  .mano  oltre  all'infiani;^  delpuhlico ,  le  raccomandationt  dei  Cardinal 
te  Imperia-  Mont'Mto,che  tuttamaft  tratteneua  in  quellaòttàJorji perfermre  di  redOa  à  quei 
le*  niottyc'hauej]eropotutofareUCttadimtnabfen7^,èvaeàtt^delGoneritìU9^^^  La 

militia  è  rn  mal  necejfarto^be  ciafchedimn  lo  fchiua  il  più  che  ftà  pojjibile^e^  è  inf» 
animale,  che  volentieri  fi  nutnfcc  lontano^  vicino  fi  abhorifce ,  perche  è  il  contrario 
degli  animali,  che  quanto  più  fono  dorucjtici  tanto  più  fono  grati,CT  qncjìOiChe  trop' 
Po  fi  domiflica,  è  non  grato,  cioè  non  piace,  &  è  ingrato ,  perche  quanto  più  fi  tratta 
bene,  tanto  è  ^infoleiite» 
RiTpofta  ac    Rijpofe  Monfigm  Imperiale ,  che  gradina  t  officio,  chepaffauano ,  &  hauerebbe 
corta  del  !'-  volentieri  incontrata  T  occaftone  delle  fodisfattioni  loro ,  fe  l' haueffe  permejjò  il  fer^ 
loiperiaic.  uigio  Tontijicio,  per  il  quale  era  in  viag7io,onde  per  ali  bora flimaua  più  opportuno, 
cùe  fi  auuan-^j]cro  loro  mcdcfimi  ad  ajjijlere  al  preparamento  de  ì  quartieri  dcfol- 
dati,perche  no  hanerebbe  poi  perduta  t^oceafhne  di  farli  efpwimeiiutre  lafua  bnoné 
yotontà,C  li  benigni  fentimenti  del  Tontefice  verfo  la  Cittd;nelloJlefso  tempo  la  Cit 
tà  d'^'/]i  oli  elejj'e  H  CoKofielu  Torre,Cy'  vn  Cataldi  a  complire  con  Monftgnore,ch'era 
fiato  altre  volte  Goucmatore  di  quella  Città,^  quelli  offerirono  inferuttio  del  VOM' 
tefice  le  vite,  <T  gli  hauere  de'fuoi  Cittadini , 
Mon  fìg.  I  m  ejfendofi  radunata  la  militia  in  Talentimi,  &  hanendo  Mef^nor  hataito  rm 

pcriale  co-  tt'fo  dalli  deputati  della  Città,ch" erano  di  già  preparatili  quartieri,  fi  trasferì  con  te 
u  n  i'n  Mo-  genti  a  MogiianojVno  delti  più  groji  Céjjleili  della  Trouincia,per  cofi  chiamarla  ,  ò 
^liano .      Contado  di  Fermo,cbc  riè  dieii  miglia  lontano,ma  con  efjò  paffa  poca  mtelligéi^a  per 
non  oauer  mai  potuto  foffirtre  di  ejjerut  foggetto  effetto  della grajje-^  fuatO"  comò- 
do  dej^  babitatvri,ià  naturali^be  neU^effere  CnfieUo  hanno  pen fiere  da  Città,  ^ui 
ad  vh'hora  dt  notte  capitò  vn  Corriere  di  Fermo  Cùlettere  di  preghiera  a  MwfifftùTf 
che  fi  compiacesse  dijofpendcrc  vn'altro  giorno  l\irrino  moftrando  di  non  hauere  per 
anco  potino  per ^e  tuonare  li  quartieri ,  forfi  che  m  quello  fpotfo  CU  tempo  f per  aitano 
prcpitie  rifpufie  da  'juo  deputati  mandati  a  Roma^ 

2{ifpefeJ4eiiftg^ote,ùfeeratantopo(ù€mQdQUlu€gi»9éiiiffém  »  &er4eofi 
dtJpiitaUMarMjfbenwp9teuafiÀtrattiHerU^€keUmtti$infi^^^ 

ffi»' 
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frmcipio accomodat  i  al nugUotC'haucjJc potuto. i^tcfla  rifolutione  fi chiartjpoi  an-' 
cÌ€  oeterMa  per  ejjcrfifipiao  dal  QuartierMamù  iM^f  Moneta  «  cb*era  andato 
mmtifcr  diuidereUll»anierhche  ri  erano  di  quelli,  che  Jotto  U  colore  del  pffrkóh 
deH'Bonore  in  wr^To  a  tanta  faldate fcutCr  dell'incomodo  mottuauano  già  di  non  va-  li  F^rmanl 
lerliallozgijreje  fe  bene  non  farebbe  loro  riufcito,&  non  hauerebbono  prouato  gr.in-  alt  ra  volta 
diffimo  d^nOila  natura  nondimeno  delti  Fcnuani  s  chefù  altra  volta  capace  di  vua,  haucuano 
fmite mal configliata,&tMCOi^iderata  rifolutione,  hauendom  tempo  di  PaoloTer'  difobbidico 
^  r  anno  1 5  ?  7.  C^ew  diffi  io  $  che  le  partite  del  libro  de'  Trencipi  non  fi  cancellano  al  Papa  • 
mai )  dopo  r  h.vter  difHbbidito  con  efprcjfa  refiflenyi  ad  Vìi' ordine  del  Legato  ddU 
Marca ,  che  doucjfcro  rejiìtuire  il  Cafiello  di  San  Tietro  degli  »/lgii ,  controuerfo  con 
gli  ^fcolani  t  negarono  l'ingrejjo,    CMfedian^  Mie  foldatefche  di  maggior  nume- 
ro di  Tier  tuM  Fémefe  mandatoui  dal  Tapa  :  ma  duobitando  poi  di  grane  pena  fi 
aBStanarono  dalla  Città  più  di  mille  perfone, no  rcft.vidoui  meno  gli  artefici  più  necef 
farij.QtfeJia  memoria  dico  lidichiaraua  di  natura  arditi,^  però  bifogaoft  digafligo» 
La  mattina  adunque  delti  ì^Mppo  l'effercjlau  fattagiufiitia  contro  vno jòldato, 
c^batieM  traf$reditotordmeditionfardanno,neprerideralpaefano  queUo,cheuonli  Monfieo. 
conuentuaQtimò  bene  hionfignore,  &  li  Capi  date  nùUmdt  abbracciare  l'occafioae  Imperiale 
ffujlificata  di  far  conofccrc  dalCeffcmpw  di  non  poter  come  fopra  à  nimico  vfare  ogni  gadiga  vru 
libertà,  che  quel  neruo  di  gente  andana  tra  fudditi  da  correggere ,  non  tra  nimici  da  foldato  poi 
debeUare)arriuò  il  Gouerhatore  ,  &  commijjario  à  Fermo  con  la  fotdatefcaCfe  non  entra  in  Fct 
'^iiaMto,cbefieraaMan:^yttmigUo)cmaÌ€mie4HaBif&aecompa^jjjtoÌa  no* 
GestiChuomini  Permani  andatigli  incontro ,  &  confignateli  le  chiaki' della  CittAdn 
due  Vadri  Capucmit  poiché  li  Vriorife  ne  erano  fuggitti;  andò  eglifubito  afarnue* 
renT^i  al  Cardinal  Mom\Alto,che  poi  il  gonerno  feguente  fe  ne  partì, 

Monfignof  Imperiale  adunque  dato  ricapito  aite  foldatefche ,  jatteli  affignarele 
prouifmi  éomae^  datigli  ordini  di  rettn  difciplina ,  Ji  applicò  al  goHemo,il  em 
fine dimtfirò  che  eratche  potefje  o^i  innocente  vinere  con  ogni  {ìcurei^,ne  douerfi 
temere  infulto,ò  danno  dalle  militie  tanto  erano  bcngouernatey&  hanut  0^//  Ìocch:a 
fopra,acctò  che  non  face  ftero  in  quella  fcena  di  Fermo  altra  partCìche  di  hofpite  .vm 
co,&  trattafjero  come  volelj'ero  ejser  eglino  trattati  nelle  proprie  cafe  loro  da  miime  p,  o^.p-i, 
Firmane.  Documenta  elfiramiagltvfficiaUadognimmentotntonatìfComein'  iduìtitici 
iettili grauiffimigt^biper  ogiùptede^be  anche  leggiermente ponefsero  in  fallo;et 
in  vero, che  coft  conterrebbe  in  agnioccafìone,ma  in  quella parncolarméte, the  quel 
*legenti  rapprefentando  joldati  digiuHitia  non  doueuano  ejfer  MinJiiiSiri^Ojabbri^* 
iii(giujlitie,e  d'iniquità  ejfendo  in  cafa  defrateUi,non  d'inimici* 

aiueflit  purità  di  vinere  Sfattamente  ojjèrnatihle  parole  corte ft,  &  éfflcuranti  dot 
Gouernatore,che  non  farebSemolejìato  chi  nò  bauea  colpa  nel  deluto  precedente yfik 
cagionCiche  molti}  che  fi  erano  allontanath  fe  ne  ritornarono  alle  cafe  ioro .  ProaTÒ 
pur  anche  di  far  conofcere  quanto  fojfe  fiata  l'atrocità  dei  delitto  co./uncjjo,  quali 
foffero  li  più  viui  fegui  di  vaa  i  »i perturbabile  obbedienza  verfo  La  Sede  ^ApojtoLica  t 
C  fuoi  MiniHrijil  che  bene  intefo  deliberarono  di  portar  l'armi  de  i  particolari  tnt* 
te  in  mano  delli  Miaijirid:  Monftgnor  Commi  l'^io  ^poflolico. 


fnfnatMaUtili  Cittaitni rafsejftatitn  Imaf^iniJitaMediedii^frcero  nfanire  il  Va 
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nx^pyteflitme  il  fomumo  leMdtone;  &  con  altre  diligente,  pitr  anco  per  me^^ 
CcnfiiJoriyfurono  refhtttiteqnuftthc  tutte  UfMe^vffm^uuudli^  attnimuUte 

algidi  M'^nfignor  nfcotiti. 

■Tion  era  intanto jpojio  in  obliutone  Ugafli^o  de  i  rei^a  con  incelante  dihgen'J^ 
anddua  il  fifco  mqsurtnio  quali ,  (3r  dotte  fodero  i  colpenoU  >  ie' quali  vna  parte ,  C7* 
Upiù^JHt  haiieuano  hauuto  il  tempo  dirioHrfiin  ficuro ,  Ò"  in  particolare  il  Capi- 
tan  Lui  io  Guerrieri  y  cheneraCanteftgnano,  feneera  fuggito  da  KomS  due  giorni 
frinir,  y  -  he  d.i  ferino  vi  capitiifje  ì'annijo  di  f.irh  ritcncref&  pure  il  Couernat  jre  vi 
banca  jpeduo  vn  dUigentiffimo  Comcro,ma  qneUo,ch'era  ocmati(Jimo  Uen  fa  pendo  , 
tbe  KOS  f^femmo  fUtr  multi  Wi  mditif  tman  di  UàJboHemt  cedm  aUa  fattum  :  ri- 
piene in  ta»tolecdnerti&  accurato  Monfignor  della  quieteT^  del  popo'oyhaiteMa 
licentiata  quafi  tutta  la  militia  da.  pic'{ì,&  da  cauallo,<S'  ritenuti  folo  Alcuni  Corfi  , 
&  due  compagine  ftiddite  dello  St. ito  LicLeftafiico-.Jiaua  la  compagni.i  de  Cor  fi,  i 
era  abbondante  di  numero jdi guardta  al  TaU^^,&  alle  carceri  vn  giorno y-e  n  on  so 
à  difparere  eoùte  due  difmtma  juddita^  andò  molto  in  timgjO  il  co» 
trafio ,  che  dalle  parole  piiffarono  alle  fpade  ,  &  all'arehibugiatc  attaccamof:  vna 
T' Ili:  •  S'"^//'*  Ty^tffih'^l  i:fi !lri'p!to  ji  cje  volando  ìej'cale  Monftgnorc,  Ci^  cojiper  tctnpo ,  che 
fr'  'c  iuisf  1-  non  fuccefji'rO  inali  di  più  che  vna  inerte  ,  CiT  vna  ferita  perpqrte  >  cjfendofi  egli  con 
tcft he'  fc  da  euidcnte pencolo  dife  jlejfo  mierpojh  con  li  Capi  deU'vna,e  dell'altra  fattionct  U^e  fe 
to  da  Mon-  roji  non  baueffe  fatto  fi  farebbono  facilmente  difirutti,e  qualUj  e  quefti  >  e  forji  cìx  U 
fì^?n.  tnipe-  i^cordialoroljauerebbeferHito  dioccafione  di  fuga  allt  c.irterati* 
liale  ;  Terminato  che  fi  il  procef[o,nfljrof:o  banditi  ti  Triori  della  Città ,  Francefco ,  e 

Tomafù  Odandhil  Capporal  littorio,  ti  Mmtmò^cartoccetto^l  Capitan  LuctOf  sAn^ 
tonio  Guerriero): MtoemoHdOiid  Montani^U  SolimamM  Kaecamadari^  altri  Gè" 
Grunirrc  ef-  t^lmominiyO' popolari  in  pena  della  intaypYmatione,<T  inbabiliti  à  carichi,  3^  hO' 
Seguite  ixu  nari,  &  fecondo  le  confiitutioni  ApojloLiche  ,  fu  pofio  oltre  ali  a  pena  della  forcai 
Fermo*      francefco  Orlandi  l'cfcrc  fìrafcinato,  &  vna  conjiderahde  taglia, 

j€  lo.poi  di  Ottobre  furono  fatti  morire  feltra  (inali  Marco  Vaccavone  Gentil'' 
htnmo  principale,che  troppo  ardito  fi  lafcià  trouare  pel  Contado  di  Fermo  »  <^i>»*4^ 
tro  delia  feditione^flr^ft^à  Mm^nwre  yfcmtì,  fifiraeinaro  aneWegU  al  paH^ 
bolo . 

1^1  mede  fimo  giorno  fù  iato  prinmipio  alla  demoUtione  delle  c  afe  del  Capitan 
Lucio  Guerrieri  non  effendouenc  di  Francefco  Orlandi,  di  Tomafo  Orlandi ,  del  Capi- 
tan ^Itoeomand»  t&del  Caporale  littorio  Aquilano,  Mriptrtmo  mandati  aìU 
giterra,altYÌ  alla  corda,  <T  altri  alla  bertìna  Jèeòda^  gradi  de  gli  ecccfjì  di  ciafcn:io 
ejfendofi  in  quelgiomojiejfo pojle  ad  opcr.a  tutte  ìepeneprattìcate  nello  slato  dcU  k 
•  Chiefa  con  Generale  fpauento,ma  con  certe tX:^  dei  inerito ,  haucndone  dato  feg::)  ii 
Città  con  vna  donatione  di  otto  mila  feudi  jatu  dai  Confegiio  public o  della  latàd 
La  Cittì  do  f  fnaggiore  confermatione della  fua  deaotione^  Jeg^i  obblighi  dt  baner 


fon  e  del  Contado  fitrono  dejiribmte. 


Digitized  by  Google 


Cinili  di  Fermo*  18 1 

n  fid  iàcmkh  the  ìo  fappk,  ti  tener  uUnUa  in  fofpettù  le  fentem^e  è^an  freno  a  chi 
n  'attende^  il  bene,ò  il  male . 

Coft  terminala  f?ditioue  di  Fermo,  &  cofi  terminò  le  [ne  fmitioni  Monfignor  Im- 
peì'iale,  che  nel  Mele  di  Deccmbre  dello  Jìejfo  anno,^HÌetafe  tutte  le  caujeihcbbe  ii" 
eenT^adi  ttmareaàaCorte,^  iUUjHacarìcadiCltiefieodiCamera-m  J 

Ma  poi  che  mi  trotto  la  penna  neUofiatoEeclefianiL  0,6''  tràlemoltefnèraccon 
tarò  VìiAbreuifJima, ancora  che meritaffe poco  pcrfcjlcjja  di  cljor  jn/Ducratafrà  n.uncriCo  f'e 
garbNgli  tumultturif.  Quando  fù  eletto  ai [ommo grado  di  padrc,e  p.y'iorc  del  Crc:^je  guiroin  R.O 
Fedele InnocenT^  Decimo  hog^i dommmantc ,  jurono latte  licenture  tutte  Icjo.da-  ^ja . 
tefchedeUoStatoEeelefit^lkoeondaf  loroVK.i paga  di  queUeclx  amanT^ano,  ó^ji 
principiò  alla  fanteria,  la  ^koie  vedendofìdare  vna  fola  pagayfiammuttinò  prctcn- 
dendoue  piil  molto,  &  armati  corfero  quei  faldati  à  San  Tictro(materia  coù  ifìfoiita 
dello  Stato  Tontificio  che  come  vn  Mofiro  la  deferino ,  come f e  in  Malta  fi  ritro'nf- 
fe  vn  ferpc  veicnojojò  in  "Puglia  vna  Tarantola  mnocente)chiitfcro  jubito  u  Sur^/^^ 
ri  U  pone  del*PaUei^<&f mimmo  • 

Tmuarouft  à  forte  neW Anticamera.  Vontificiaìil  Matarelli  Tenente  Generale  del 
la  Cariancria,crfrà  Ferdinado  FecchiarcUiCaftalierneWhabito  di  S.Gtouanni  fra- 
tello  del  Chierico  di  Camera,GentU'huomo  d'origine  da  Rieti,ma  per  lun<ihi'Tun:  '  '  *' 


I    CUlCt.l  il 


bitatiune,cbe  eccede  ilcenteftmo  anno»  in  Homa^oldato  di  lunga  f[ìcritii\^i,^j^  di  va  fQ[\  g 
hre  eccedente  di  gran  lunga  tordìMorio»  ^baueuaall'hora  vn  Reggimento  di  Vana' 


leria  con  titolo  di  CoUoneuo.  Q/iefìiduefoUdiprof^fionefoldatiintrapref-ro  r ardi- 
re difedarla  turba  folleuata,cr  fi  accompagnò  con  efji  il  Maggiordomo  del  Tonte  fi-  quanti, 
ce,c'hoggi  è  Cardinal  Cibò^Quefti  fcefe  dgran  pafji  le  fcale,vJcircno  il  MaureUi,^  il 
yecchiarellifoli;  &  fatte  fi  cìmder  dentro  le  porte:  qude  Qratio  contro  la  Tatiana, 
per  facriftcar  le  vite  loro  al  publico  feruigio,  qaàdo  che  le  piaceuolej^e  nò  fofjìero  fia 
te  bafteuo'i.poiche  il  faldato,  &  il  popolo  furtoft  nò  fogliono  ne'primi  impeti  conojccr 
la  ragione,ma  sfogar  L'ira  con  la  fpada,Erano  cofi jlimati  qiicjìi  due, per  ie  qualità  lo 
ro  dalle  militie,  che  benché  Capi  di  Caualleriaigli  haaeuano  Ufolduti  di  fantariagra 
fifpetto(e^etto  della  rtrtH^he  anebeloMoMa  fi  adora)ÌHComin€iarono  auefli  à  trat- 
tare  €ttprimi,0'  à  dimofirarli  ferroref  ebe  eometteuano  in  vna  Koma,aoue  il  fu^^ir 
le  penne,&  ilfaluarfi  da  vn  popolo  innumer abile, &  d'altri  foldati  fcdeli,cra  iuìpof- 
fibile.In  fatti  defcritto  loro  il  pericolo  à  che  fi  erano pofti paffarono  alle  i  !j'jyta:!oni 
di  quiete  promettendo  di  portar  l'affare  inguifa,che  del  moto  fino  ali  ima }  erutto  n  0 
farMe  trattato»  La miUtiaferM  voUa  Sfeolta »  fke'dmentefi amaina le  vele,  elU 
t^bd  del  'Hobile,e  tutta  il  contram  del  yUlaiio^cmfi  tagfemmimeste  detto  » 
Punge  il  Villan,chi  l'vnge , 
Vnge  il  Villan  chi  il  punge 
'  tttdjc'hà  le  parti  del^enerofo,raffoniiglia  al  defirierOjche  irato  ccn  vna  paìpai^ 
a  eolio  fi  quietat&  eon  la  sferia  s'inarhora  •     -  ♦ 

Da  cofi  buoni  officij,  e  da  cofi  bnoni/)ratori,e  (limati  Capitani,pcrfuafi,ti:tt:  depO" 
fero  l'ira,fi  accomoda/ano  al  volere  delCollonel  yecchiarelli,&  del  Manrelli,<J' 
abbonacciato  quel  n/jn-yju  continonato  il  dar  le  paghe  al  ValaT^^  de'  Riffìicffccì,  h 
ue  fi  era  principiato,  C/"  quel  tumulto  fù  cacone, che  furono  fodis fatte  puntuairnen  te 
Jle quattro  eompagnieCoUoitellediCatialleria,ehe  fke  etanore^ateitt piedi  quando 
jmm  tutte  Maitre  riformate  im  Mefi  frana  della  morte  di  Mano  Ottano , 

fine  deiJa  Hiiioìà46ÌU  GuefaCiuile  di  fermo. 
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Delle  Guerre  CiiiiU 

DI  POLONIA: 

DetiuaciO'    >.p^  -Ti    ^^^'^  Kegno  dcUa  Voloni.t  ((otto  ti  ciir  nome  comprendo  io ,  &  U 


me  Cofac- 
cho* 


Origine  del 


Lithuania  j  e  quanto  hà  di  Dominio  quei  Rè ,  C  Kepuóiicaj  c  hà 
fiimmtwttietKiiak  alfilointminàéto  d'inferifneney»  fom" 
mmo  fgccontOypokhefe  altroneiùopolifono  fiati  mojji  à  tumula 
tuare  per  i  cattiui  trattamenti,  eh  erano  loro  fatti  da  Minijiri  de' 


1.1  militia  '  TriHctpiiquì  doue  erano  rcrra,& gtufì.imt'nte  rtoHcrnati  li  fifddi' 


CoUccha  •  ti  fecondo  la  Uggf  dei  Regno ,  e  dalli  Mmiflri  ddla  Coron  a,     della  candide"^  del 
Sdè,  nonfipiiSattrHmire  U  confa  di  qwìii  fieri  moti,  fèmnaUa  barbara  natura 

d^Cofaccbi,  ne*  cai  petti  era  fatta  étfonerchio  infoiente  l'alterigia ,  &latreten' 
fwne,  e  fe pure  vi  hanno  colpa  alcuna,  ò  la  Hepublica  ,  ò  i  Uè  fion^  d'afe /-iftetla 
ad  altri ,  che  à  quei  primi,  che  pofero  l'armi  nelle  mani  di  gente ,  c'hÀ  pm  del  felua^" 
gio  f  che  deli: immanità  Ciuile .  Ma  prima  >  che  io  de[cen£i  i  quefl  t  particolari  »  Sa-* 
rÀbene,ebemifaeciaynpocopiàdaali9 ,  UCofaeehiféeUacnìribeUionefi  hàdé 
trattare,  furono  da  principio  lanoratori  de*  terrenifdi  natura  forti,  atti  all' anni, 
Ih  e  deliri ,  &forft  che  cofi  furono  detti  dalla  Capra ,  che  in  quejla  lingua  fi  chiama 
Cofa,anifnale  a^UJfimo;  tìtbitano  quefii  olii  confini  delia  T  art  aria  crimenfehabita 
ta  da  gente  rapacCtet  cìk  hij  ugmfa  di  (^i  cofa  facilmente  f corre  dentro  U  confini  del 
Hesflo  di  T0timnpredamh$  Sr  nbntinaJù  non  fol  o  beni,ma  facendo febiani  anc  ora, 
»A  qnelh iannoftffime  mnaponi  pensò  la  'H^iltà  ,che  pojjiede  beni  i  quei  cofinidet^ 
ti  in  Un'ina  "Polacca  fraina ,  di  portar  rimedio  con  l'armare  i  più  agiìi ,  e  forti  de  i 
juoi  fuàditi  accordatifi  adunque  fra  di  loro  chfcbeduno  fcclj  e  vna  decena,  ò  pm  delli 
flimatt  coraggio  fi,  &  habili  à  combattere ,  liberar  onli  dal  pefo  di  lauorar  la  terra 
g^i affolfero da  altri  pefì  confueti,  de^fudditi,  egli  defiinarano  aWefircifio  militare , 
acciòche  alle  oceafioni  difende ffero  li  padroni,&  li  beni  loro  medejtmi,  f>uejta  mil 
tid.chc  da  quell'bora  hebhe  il  nome  di  Cofaccha,fù  perlnngo  tempo  mantenuta  ddli 
"ì^biU^che  alU  occafioni  vnendola  l'opponeuano  aili  TartariiMa  il  Rè  Stefano  Bit' 
torto,cbe  ineommciò  a  regnare  l'anno  1 5  76»V(/Ue  che  di  quefla  gente  ne  fojje  aruuta 
ancora  per  il  piMicofemigio  f  acciò  che  poteffero  accorrere  ,  daneil  afo  apporta^ 
della  inuafto,ic  dc'Tartari,  &  che  li  "Polacchi  ne  hauejfero  bifogno. 

Il  primo  roto  di  qncHi,  ò  regi(lro,fù  foiamente  di  600.  alli  quali  fatti  liberi  da  ".jni 
tontributioneafjigHù terreni, onde  baucfferoil  vittoipiacque  tale  comodità  à  quella 
gente,  poiché  diferut,  che  erano  prima ,  erano  fatti  Ubsli  faldati ,  &  polfePori 
di  beni ,  efeni^gjraite^wonde  non  andò  molto  9  cbcAeeminm  Anemie  miglioro t 
effendo  crc[ì  \:tti  àfci  mila ,  allttjiiali  furono  ancora  accrefcìuti  altri prikile^H ,  Cr 
di pvt  conQeJhgli  vu Ca^»Ù^9j^iaUdciU uati9t^Ufro(cbefcrò^aMaaò fidcUÌ 
•ai  Uè,) 
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J^a  perche  no  è  cofa  più  pemitiofa  nella  poliiìca^he  il  conceder  Domimo  aìfhuo, 
mo  bajj.vnentc  nato,fe  lungamente  non  è  praticato  vir(uofo,poiche  quelli  che  non  è  Pn'ma  (bile. 
cuHcx:^  al  DominìOiindiJcretamente  l'vfat  quindi  Muennctcbe  quejit  Ca^i  infup':r'  uaiionc  C9 
bili  put  volte  hanno  voluto  coT^re  con  il  loro  Smioret&  benefattorcpin  accertato    ccba  ^oito 
lHunque  fi  eottofce U  condurre miiHUfirmùera  fitto  Capi proprij .  il  R c  Sig  1  f- 

il  primo  decapi  Cofacchi  tumultuàtepm  vno  chiamato  KaleuiikotHel  tempOyche  "»o^<*o  * 
regnaua  Sigifmondo  Ter^  Uè  di  Suetia,  che  fu  eletto  Kè  di  Volonia,l*Mno  1 5  Sy.CT"  * 
padre  delli  vltimi  due  Kè  Kiadislao  il  Grande ,  CT*  Cafmiro  il  Guerriero  >  che  bog^ 
regna ,  ^dunò  U  per^o  vn'ejfercito  confiderahile  non  folo  di  Cofacchi /noi  »  magi 
altri  feguaci  prendendo  yarij  pretejtì,&'  attaccò  ti  paefe  penetrando  fino  ^uafi  à  Leo 
foli^  fi»  rintw^^ato  da  Tolacchi ,  Come  anche  feguì  poi  la  penultima  volta  t  che  fi 
fiìUcuarono  [otto  ti  loro  Capo  Comciki ,  che  incontrati  dalVotoski  all' bora  Generale  ^^J'fi**"** 


•  "         '   '  r  '  //  'm  ^   j'  r  ^    j  I  —  —  —  j  J  -J  j  ~  J — 

vn  'N^l^'le  VolaccOiCome  altresì  li  CoUonelli ,  O"  altri  officiali.  Tauluk^t     altri  Ca- 
pi delia  follcuatione  ad  effcmpio  deii'auuemre ,  furono  in  f^arfauia  impalati  ♦  coft 
comandando  ^Ladislao  Scarto  il  Grande  .  Mortificati  cofi  li  Cofacchi  non  ardiuano  , 
^  é^^éore  il  capoMuendo  pronate  quali  foffcro  le  riffomhni  di  quel  Kètche  quanto  2r  *  ' 
era  hemffio  con  gli  obbedienti ,  tanto  era  formidabile  à  gCinimici ,  C2r  contumaci;  fi  ^v"*»«nci» 
moflrarono però  fempre  d.t  quell'hora  m.:l  contenti  de  i  Toro  Capi  'hlobHi  fuppottfdo'  * 
ne  aggrauvy  e  prcgmauv  ,  ìlcUi  quali  più  volte  pacarono  i  loro  CommtfJ'arif  à  quere- 
la rjene  alia  Corte  iiegia  tCrrnodi  quefti  fù  vua  volta  Bogdano  CbmieUiefcki»  vno 
deÙifiA  accreditati ,  cP"  vecchi  f  Adati  di  qneUa  mUitia  •  Era  epfhi oltre Um^iere 
deiCarmi  ajfai  intelligente  dUettere,  materia  quafi  che  mai  trattata  da  qnet  Barba* 
ri,e  peròfagace,  CT  d'ingegno  v^latile,et  fraudoléte,come  qnello.ch'hauena  applica 
to  io  (ludìo  y  &  l'ingegno  al  m.ilcy  C  in  ma  parola,  alla  Tirannideyà  cui  fi  era  fatto 
Rivada  con  il  procmarfi  dirado  di  Caucciìtci  o  di  quella  natione.^ndò  cofiui  in  tem-  PeoficiOf  e 
po  à  punto,  che  and    ptetofo  meditana  vn  a  grande  imprcfa  à  ficurr:^  del  Regno  J^ife 
per  jemprcyC  che  farebbe  in  confequen's^a  fiata  dinan  beneficio  à  tutta  la  Cbriftia-  p-^  -7^ 
nitéiyiy  perche  li  Cofacchi  offeriuano  ifuoiferuidijeruigij  al  Rè  per  captiuarne 
mo  pensò  egli  molto  profitteuole  àfuoi  diffegni  ti  far  fare  qualche  fortita  à  coloro,  & 
perciò  diede  patéte,0' priuilegio  Bogdanodi  potere  tentar  la  imprefa,&  acquiflo  di 
Ociak^uia  >  e  Biaie^jtod'PiauQ^  netti  Bt^ni  de*  Tartari gouemati dal  Bafsà  di  Sili' 
firia ,  <7  di  chiamare  anche  li  Tartari  in  aintoM  optali  per  certo  intereffe  deWtiem 
yi  furebbono  concorfi  con  ogni fpirrto .  _  ,  ,    .  . 

Ma  perche  alle  buone  opere  di  facile  inforgono  ìmpedimeuti,  come  alle  cattine  fi  Origine  d« 
accrelcanogCmipulfi ,  non  fi*  poffibile  di  venire  alle  effecutione  delle  Kezie  determi  ,  "^^^4 
natiomrfm&  refiarono  in  mano  del  Chmielnefcki  le  patenti  <T  prinilegii  fatti  mutili,  ^^j,^  p^^j^^ 

Hora  non  andò  molto ,  che  il  Konieopolfihi^lftere  della  Corona  volendo  andare  ^ 
con  alcune  ccntinara  di  fua  canalieria  alla  cacciale  forprefa  de  i  Tartari  nelle  Cam- 
paglie  deferte ,  come  taCbora  è  folito ,  il  Juo  foriere  nel  paffareper  il  Gouemo  dello 
iteli'}  ^ifiero  di  C'^rin ,  fegnò  molti  quartieri  per  quelli  foldati ,  Crin  particolare 
nella  propria  cafa  del  Cbmielnefekl ,  il  quale  fe  nefiimò  offefo ,  perfuadendofì  che 
inri^uardo  della  antiankà,  O' grado,  chcteneuatràlamilitiaCofaccba  ,  &  de' 
Meriti  di  buon  faldato  Veterano  gli  fi  dourffe  qualche  efjentione ,  ^&  non  dargliene 
tiHConimoio^opra  dt  che  fi  pofe  à  contcndae  con  U  Fonerò,  &  come  buomo^ch'e^U 
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è  di  natura  i;^nfa ,  proruppe  in  p^trolc  di  poco  rijpctto  verfóTi4lfiere  iflefio ,  e  tanto 
meno  conucncuol:  per  efjerc  anche  Couernatore  di  quel  LuogOtonde  ben  egli  fi  douetia, 
doppio  honon:  L  ira,  non  è  diJlJimle  al  vino,cbe  imbriaca  l'anima ,  &  la  conduce  ja- 
dmente  d  gettar  fuori  le  materie  dalla  fleffa  indigejie  ^tfi'ebeh  pudenx^t  fuole  te- 
ner occulte  nd  vafe  della  diffimulatione ,  che  però  cojìut  trapportato,  non  folo  parlò 
contro  il  Konieopolsktima  contro  tutta  la  J^biltd,  ducndOiChequefÙ^UfteffOt/ilr 
jìcre^rauauano  con  angarict^  preiudutj  la  natione  Cofacch.t . 

Sedato  poi  il  bollore  della  collera,  fi  accorfe  dt  batter  troppo  parlato  >  &  japenio» 
che  la  nathne  Tolacca  è  molto  rigorofa  contro  le  ogèfe  difarole,&  ne  ricerca  grati 
galìigbi  dalla  gmfiitia,  dubbitò  che  gliene  auuenijfe  qualche  male ,  &  in  confequen' 
-^jìrittfò  in  C'imp.igua  in  vn  luogo ,  doue  haueua  lifciamt  d'api(ricchc:i^a  parti- 
colare di  quei  Taep/per  afpettarc  m  libertà  qual  ejjitojojfe per  fortir  l'accufa^quan' 
do  ebe fòHè  accufato  aitanti  ^jt^e  Gonernatore ,  Manale  arrinato  nHla  Cittdf 
fàfuhttoportata  la  querela . 
Il  Gr.indc     jìf  perche  del  Gmfdiccnte  è  priuilegio  il  giudicare  in  caufa  di  propria  offcfarice" 
Ailìcrcvuol  !,!ì:j  ,  fccL  si  GoncmatOi  C  ru  cnarc  l'acc:<].tio  ,  c!.\-  non  fu  ntrouaco;  Kiffoiuto  diga- 
,^ntgare  il  //  Gouevnatorc,tiìiaiao  hòk^iLjLhJ.wjLr^,  vm  deili  Collonelli  di  'Cofacchi,Ó' 

gUeomandò,€bedpenadetUyitadoHef)i  p 
•         che  era  compare  del  Reo ,  gUfcrijfe  »  cbe  andajje  alla  Città  fopra  la  fna  parola ,  che 
non  hancrebbe  perni ej[o ,  che  glie  ne  auuent{}e  oltraggio  alcuno ,  pàreua  difficile  al 
C  hmie'iìiefckl  il  prefeutarft  auantt  quello Jlefjo ,  che  era  l'offefo ,  ega  amici  anch'e(Ji 
ne  lo  dijJuadeuaHo,  coajidato  nondimeno  nelle  promcffe  del  ColloneUo  Compare ,  an^ 
Sgneprima  fàgimito  »  che  pojlili i  ferri  à  piedi,  lo  ymenanofar  ponere  prigione,  ma 
UCemnello,  che  lo  haueua  afficurato  tanto  fece  con  preghiere ,  cbe  lohebbe  fotto  la 
fua  cnflodia  con  ordine  del  grande  ^Uficre  di  mandarlo  al  Generale ,  che  logafìigaf- 
II  Clinilcl-  jc  lui^non  voleua,  che  la  propria pajjione  lofacefie  eccedere  nel  modo.)  2\iffato  que* 
nekki  (»g'  fio  pyi  I  0  impeto  ,  che  nonjù  poco  l'haner tempo  di  procurarfifalute  ,  &  non  do- 
£e>efiiatro      fo^^iacereil  gindiciodcU'offeJo ,  tantoftingegttàtlChmiclnefchf  t  etantopre^ 
•  trouati  moiti mallcnadoriij;  libero  aucor  della guardia,ò  cuJlodia,il che  otte* 

unto  (e  nv  fuggi  conduccndo  Jcco  li  7}:.  definii  m alle uadorif noi ,  dubitando  di  cJJ'ere 
jottopojio  à  qualche  jiranogajiigo;  ceco  da  cìk  licue  caufa  quale  incendio  fi  apprclii 
alla  VtdoiMa^che  partorird  dilnmf  d  i  fangue^  rotane  trreparabili  • 

Kitiroffiegli  al  liunie  Bochidouejedottiaicnniieiitinara  de  Vefcatori,  fe  ne  fe- 
ce Capo ,  con  li  quali  fi  porto  nella  Zaporouia  ,  fj^rfc  cofi  chiamate  fono  Ijole  del 
Boriitene  fiume raptdijjinio  ,  cÌK-ro-iipcuiofi  cinquanta  miglia  fatto  Kiottia ,  in 
certi  fcogli,  ftdiuide  in  molte  parti  ,  <cr  jà  alcune  Ifole ,  the  fono  commodiffm^ 
altapefcaggione»  0' aUof correre  nelmarenegfv,  maneirefianteJleriU  ,  ^in* 
habttabili  ;  coUgiimtO  diede  a  credere  al  Comandante  di  haucr  commi^oni  del  Kè  . 
di  dargli  cambio  del goucrno  i  <r fuccdcrgli  riccucndo  quel  diflrcttonclli  fi:  cn- 
flodia .  Kicufait.i  quelli  di  cedere  li go-fcrr:o ,  ma  le  miliiic ,  cì)c  adorauano  il  novic 
d<l  Rùfjlimatido  vere  le  patenthper  non  incorrere  nel  dtjgujio  del  fuo  Signore  fecero 


ZaporouiA 

occtipiita  ad     -  -  -  - 

nrrc  dn!  dell'arte  mojlrò  le  p,!tenti,che  disiagli  iìaueua  date  il  Uè  per  Biialogroi ,  che  tutta 
Cbmklacù  Via  conferuauajeio . 

QitaUi  yedntelc ,  e  ricoaofcinto  il  carattere ,  C  figlilo  Reale  con  fomma  riiteren^ 
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^  poco  mcnOtChe  le  adorarono,  mieBogiano  pojioft  fopra  yn  arhoriUflè  le  p.ucntt 
à  fuomodoilìngcndoy  che  die cjfcro  quamo  che  egli  rolcua  i  &  ih  articolare  l'ordi- 
neyche  e^li  entraQe  ncUa  ZaporoHÌJi&'  ne  preìideffe  ilf  o^elJòùf  Com^rJM: re  adun- 
que fC  it  ojfictali tutù  affentirono ,  egU  concinnarono il  Cùtiiaudo,e  poijc  ne  atulu 
T9MÀrafignarfid0tnerali£tmo,  ilqiMhmérémg^ 

ieBacontumacidte  r'MUmie^tenninò  difpedirgU  (omro  per  dìjiruggerlo  c  u  fuoiw  Gwtnìt 
feguaci  ;  [celta  adimqr'e  -vvn  partita  di  valorofi  Cofacchigti  conjìgnò  d  Topicha  Ve-  del  Regno 
t  erano  Co  face  ho  fon  c,^'»  ordi/ti  nec€ffarfj;Chm!chjefi  kj^ii  quale  tcnctta  le  fpiCyOcrtut'  manda  con. 
to ,  ne  pi  auuijuto  in  tcm^o  >  <^  andollo  ad  incontrare  ad  vn  pajlojiietio  ,  oue  addi-  HO  il  ribelle 
mMdatQ  di  abbofearfi  con  il  Capò  t&con  li  ntedcfmt  foldati,  ft  prefe  à  j'edtirlfJSra 
eùSuii  oltre  oU'àtcmtTS^ ,  <T  aftutuifiraordinaria ,  affat  eloquente  parlatore,  che* 

Ìterò  fìngendo  mille  ragioniychc  lo  moticnano  à  difendere  la  caufa  vniuerfale  di  tutta 
a  natione  Cofaccha  ;  wojìraua ,  ù  per  ben  dire  ,  //  mojìraua  necejffitato  à  prender  la 
fpadaalla  mano  per  la  difcfa  della  Tatria ,  Cperjblieneregli  antichi  pnuiieii^j  ac^ 
qii^Ì4M,diceitafem^mitiinmaMt,ecoHfìid»ealfrmi^  Seduce  U' 

fere  il  giogo  della  '^biltà  Tolacca,e  la  troppo  dura  catena  impo/la  a  piedi  generoft  (ao\  n  mici, 
della  milttia  Cofacchada  quale  mantenendo  libera  la  Volonja  dalle /correa  te  dc'Tar.  ^  li  tira  al 
tari ,  ne  riceitcua  m  premio  ma  tirannide  onerofa .  Con  quefle  forme ,  ò  jomigiian-  (^O  pattilo  • 
ti  egliperfuafe  la  maggior  parte  di  quellt^hc  andauano  per  debellarlo  ad  cjìcrgli  af'^ 
fifienti»  ^  gli  attrr,poiclxflauanocojiatiti  netta  fede  douuta  al        che  ioper*  - 
fuadeuano  adeponere  con  sì  trijiì pen fieri  le  vendette difue offefe  contro  vn  liè, ébe         '  •■ 
non  ft  porrà  dire  Ìùffe/ìjoretVnKègenerofo,& degno  di  efpnreferuitoparticolam  -  ■■»  ■ 

te  da  cin  projejjaua,  li  nome  di  faldato ì  rtfpojc  egli ,  chefcU  BÌ^  ffU/^slai^  fajfe  Hato  "  /  '  * 
Monarca  aJ]'olMto,farelfbe  andato  à  ponergliji  à  piedhfperado  da  tiri  opii%Hon  trat"  ' 
tomento  fn$apoi  che  la  7{obiUd  Sarmata  era  quella  fche  ejjercitando  li  rigo^  con, 
tro  li  Cofaccbh  intendeua  di  venerare  il  Kè,ma  di  punire  lafouerchia  alterigialoro» 
&  nonfolo  contro  li  T^obili  del  Vaefe,  ma  contro  tutti  quelli,  che  fojfcper  ritroitare 
tn  arme  contro  ti  nome  Cofaccho.  La  cofa  termino,  che  Topicha  con  quefìi  pochi,che 
refiaKonopfcne  ritornò  al  Ceneraliffimo  per  ojientare  la  propria  fedele  degli  reJiatiii, 
&  la  infedeltà  di  quelliiche  erano  paffatt  al  ribelle  »  ;    /  - 

Lodò  il  Generale  yC  prefe  tn  pia  grafia  Topicha ,  ma  altì-et  tanto  fdegnato  contro  il  , 
Chmiclncfi  k^'gli [pedi contro  Stefano  Totoch:  fuo  figlio ,  faldato  di  lunga  efperien-  ^'  nigelle  fi 
^ ,  dandogli  numero  di  foldatefca  Tolacca,&  Cofaccha,  cheiinnò  ballante  àgajli-  jo^cnia  di 
gare  fan£cia  difokv*  il  qual^ifmititmaginatofi  quello,  che  hauerebbe  potuto  fare      '  ' 
ilGeneraliffimaifhaìman^c<mkfMag^ealBortJle7i€,chechia  «.^^^  .. 

d  quelli  che  bnucua ,  a^unfegran  numero  di  pefcatori,  che  trono  sù  quelle  r:ue,  dr  CoficcUo^ 
fattoli  forte  in  quelli  pMudi ,  e  palji  diffìcìì? ,  attendendo  la  venuta  del  fuo  nimico  ,  a^bln  Iodi 
giuntoui  il  Totocbi,il  quale  non  haueua  multa  pratica  di  quei paefeibenpre^lo  fi  vi-  \\  R-.^r  ;  ^  ^ 
de  mancare  It  Cofacchi,  chehauena  feco,  poiché  li  perfidi  ft  andoTooo  ad  mitre  con  il  p.i(fa  ni  ri- 
Chmidnrfcki 9  nondimeno  ilTotochi  volle  cimentare  con  la pocagsnte  reftatapt  la  belle . 
fortuna,ma  qucHa  %li  mancò  aff  atto  poiché  quantunque  co?nbatte%-  con  ognifpnri-  L'cilcrclra 
to,  &  indujtrìa^rejiò  nondimeno  perdente  a^attOyicon  la  dejiruttmè  di  tutta  lafu4  Polacco  ^ 
^ente.  .  '««O* 

(^uefio  fortunato  principio  éeAe  animo  ai  éhmieÌnefcKh&  gli  accrebbe  pan  nit*  ' 
tmro  Hi  feguaci,  che  tanto  piùg/^'indttrarono  l'animo  alla  ofiinatione,  &  aUa  preten* 
pone  di  auuaaz^irle  fue  coniitioni  ,parendoU  i)npofJ;b:lt,rhe  non  haucffe  à  contino- 
ttarglii  Uff  offriti  ineomnft^ua,  fQicb$  tmc  le  cofej^fwcidtm»  fé  felici,  eh/      . . . 
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so»  fétpetmkmugmBfP*  V^n  eraperò, che  la  cmfcienxa lefa,&  la  notitiadellfS' 

lore  Tolacco ,  non fommtniflr. afferò  ti  dubbio  di  fobbiactre  àfertìpre  più  dure  con 
ditioni ,  quanto  più  crefceuano  li  fuoi  delitti  di  ribellione ,  che  pero  ben  fapendo  di 
non  potere  lungamente  refiftereaUafor^aToiacca  ragioneuolmente  irritata  fi  con 
nu  nifiitìatosisrMif,  SpeiSin  TàrtarUMVtt4mpefÌHmenieCa§fien:^,  Ét 
mianió fertMeiu  ìeture  digrandifTiMo  ojfequio  moftrando,  che  UfMiCofactbi  loJU' 
WUtlauano  à  romper  con  li  Tolacchi  per  difendere  molte j  che  chiamaua  ragioni  loroy 
ma  ch'egli  aborriua  il  renìr  alPamie ,  C  pregaaa ,  che  [afferò  vdito ,  &  fodisfatte 
le  ragioni  de'fuoi,  cofì  andaua  dando  fperani^  di  pace  per  poter  fare  ynaguerra  più 
Jeram 

Il  Tartaro  ben  volentieri  abbracciò  U  occafione  dì  hauer  pr&pitia  parte  di  quella 
gente  fiera ,  che  egli  falena  far  reftjienT^  alle  inuafioni ,  e  mafftme ,  che  il  feduttore 
gli  prometteiia  di  tirare  afe  il  rimanente  delia  miiitia  Cofacca  ,òperlo  meno  la  mi* 
glior  parte, 

1  Matfiàl/i/hgna ferrnéffeUcòrfo della Hiftoria ,  perracamtanwdg  venganole 

eontinoue  fcorrerie  delli  Tariari  ieUnCriméneUaTehHk  s  Materiadepia  di  fa» 

perfiper  buona  intelligcnTA . 

Hebhe  Sigifmondo  I.vna  dura g'terra  con  li  Mojcouiti ,  O"  per  ben  reggerla  chia- 
_  .  .  .  .  v»^  li  Tartari  Crtmenfi  in  aiuto  promettendo  toro  1 5 .  mila  ducati  doro,  ^iciamo  nei 
m'icr^r  ^'^^^  »  ecemhè  non  foto  ajjifleffero  à  quella  gnerra ,  me  4d  ogiùnltra  »  ebe 

omo  Saltt'  g^'f^^JJ^  hi  fognato,  onde  erano  fuoijiipendiati  folliti.  .Andarono,  CT  lo  feruìrono  he- 
Tartari  iru  ^ontinouaniente  accorrendo  ad  ogni  occaficne  del  Hèpl  quale  corrifpofe  alle  prò* 
jpolooia  •  meffe,valendo  in  quei  tempi  il  ducato  d  oro  molto  meno  di  hoggi.  Sigifmondo  ^ugu^ 
fio  ti  figlio,  che  fu  naomo  faciHco,cominuò  il  pagamento,aneeirM  the  poco  baueffebh 
forno  di  ude  militiate t  nel  riceuer  il  dmrù  li  Tmart  lo  dicenane  tribntù^  che  quel 
Re  non  contradiffc  per  goder  della  pace,  ma  fucceffogli  Stefano  Batteri  hiiomo  prode 
ile  ingegno, fS"  di  nianoy  ricusò  di  pagar  e, dicendo  di  non  bjucr  btfogno  dicoloro,&  al- 
le occafioni  diceua.  lo  non  voguo  cfsere  tributario  di  queiia  bcflio.  Et  accrebbct 
come  hò  detteci  nome  dtf  Cefeecht  per  repri^ieme  le  iiinafioìii,che  fteeMm^Ste* 
fimo fneeeffe  Sigifmondo  Tcrxp,il  éptale  hauendo g^mrefer  il  Regno  con  MaffimiÙd 
vo  .Arciduca  di  ^dufiria,  chiamò  li  Tctrtari,0'gli pi^if  t ^mHs fetidi d^ere,  &  iffi 
"Volentieri  tornarono  à  militare  per  la  Tolonia  « 

Terminante  poi  le  guerre  con  l\Arciduca ,  il  Rè  Sigifmondo  tralafciò  di  pagare  i 
tartàri ,  qua  fi  voleffe  dire,  che  hi  tento  ^  beMettefUfSndiati ,  in  quanto  glt  hancus 
eondottialjuo  feruigh^apni  oltre  non  effer  tenuto-.Et  qui  incominciarono  liTéO-U' 
ri  àfar  crcfctrc  le  ji  crreric  nclLi  Toionid.p'c  te  ridendo  lo  flipcìidio,  che  chiamauano 
tributo,  rcfifìeuanoy&  f  ugauanli  li  Tolacchi  negando  di  effer  Tnbutartfyonde  mai  no 
^azarono,e  quelli  procurarono  di  pagar  fi  dafe  mede  fimi  con  la  preda  de  i  beni,&  de 
f  [^iani^befeeenem  $  the  pei  "Pendetunò  atti  Tunlriuiimene  poiyche  in  ima  fatt io- 
ne di  quelle»  the  qnafi  ogni  anno  fuccedeuano  frà  Tolacchi,  e  Tartan,  tHamtC  'ho^- 
gidì  viue  ancoragli  fatto  prigioneye flette alcimi amiiin  VolvuiàritenuiosO'  m  Mv* 

to  li  Tartari  fi  el('j]crn  vn  altro  ILtm  , 
T 'llim  He  1     ^^^''^'"^opoi  li  ixcjai  Li  guerra  a  Mofcouiti^fi  contentò  di  liberare  l'IIam^che  ha- 
Tartan-  pri-  i'cua prigione  j  il  quale  fcnlfe,&  feeemtntmoMfiddagi di qttelld  natione  alfcrui- 
t  in  Po     Totacco ,  ejcriu  il  H^M  quale  terminata  lagtterra  diSmolinshp,im  folofi  i 


gicne  in  Po  p9  Toiacco ,  ejcrift  il  Hi\il  quale  terminata  la gtterra  di SwuUnskptUOnfolofi  c  

loffia  ,  S:  \U  piacque  Fiadnlao  il  Rè  di  liberare  affatto  il  prigione  JHam , ma  per fnainierpo^io» 
ijCTaio .     ^alla  V^rui  ottenne,cke fi^  iettate  di  Sedia  gu^o^he ^li  bauena  oceapat  0  d  /w 
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Ciuili  di  Polonia, 

gOy  &fo(Ì€  rejiituìto  efueflo  nel  poffeffo  ;  Ma  il  Beneficio  in  animo  barhat^ó  è  come  il 
grano  nel  Campo  catnuo.degeuera  in  Cogito,  onde  l'Ham  benché  donelse  La  uifa  j  dr 
U  digmtà  éd  Dmmh  él  jHo  Uber4Mre»ad  ogni  modojrkatrò  sà  U  mtftebi0biitgb^ 
mere  deUifnoi  maggiori  di  voler  TfAmaria  la  Tolonia  ;  e  qmaiifre^^eHUanm  fià 
che  mai  le  incnrjioni  TartarcSapitte  qtiejìe  coj  'e  tomo  onde  partif . 
-  DalTahra  parte  accrefcmto  lo  [degno  del  Geaeralijjimo  per  il  danno  riceuuto  del 
figliùi  &  per  Laiiuan%at  a  fellonia  del  ChmieUnfchi  già  pJjato  all'armi,  vogliofo  di 
•ntiikmjlèite eo'lgaftigo domo aBi ribeSi » tn/kUò  cw uTalatm KMiàmroshi Gem 
neral  di  Camfo  per  muouere  tutto  VeffenUo  »  «ir  «mbr  iiperfem  tomo  ftfiorofer 
fmor%are  il  fuoco  prima,che  fi  facejje  maggiore .  Pnideiiii 
Trouauafi  aU'hora  in  Lithuania  il  Rè  f^udislao ,  à  cui  portate  le  nouelle  di  quejli  ^^\^^  vi:\- 
accidenti ,  e  conoscendo  con  lasrandeZJ^  delfuo  mgegno  quale /offe  il  danno ,  che  jisUo  in  oc 
ééBe precipito/e  del^Mim&Vp$0€kÌpotelpero  risultare  ,  e  quanto  jnreùiditio  csiQoacdcU 
glia  nputatme  dell'armi  fue,in  ogni  altra  occafione  jormidabili  à  più  potenti  rnnù'  U  tibeUione 
ci,fopra(ìafJe,  quando  che  con  la  douuta  maturità  no  fi  maneggiaffe  il  nego*  io, poiché 
il  male  è  facile  da  farfiJifficUe  da  riparar  fi  doppo  il  fatto,datcrminò  dijpedire  in  To 
Ionia  il  Canonico,  ^Juo  Segretario  Fantom  huomo  difomma  fua  eonfideni^,  e  mol- 
to defiro,  cr  efperiìffimonHmMem^negotijtaeciòebepoj^^ 

gif  in  quello  particolare  al  Duca  oHoUno  aU'hora  irà  Cancelliero  del  Kegno,&  trat*  j|  Canon}* 
tafk  con  cjjo  alcuni  ripieghi  molto  bene  opportuni  in  tal  maniera  co  ordine,che,  ben  co  Fanroni 
concertate  tutte  le  cojejpedijfè  il  Duca  replicate  commijhoni  in  nome  del  Generali/-  è  manda to 
fimOtebetraLifciaffe  atfattoTauuan^fi  contro  liréeiu  ;  ^ndò  ti  Segretario  par-  dal  Ré  pcc 
tendo  tvttimafeHadiTafqMa,  e  non  perdonaiiéoÀdiligen'^  di  viaggio,  porttffi,^  negotio 
portò  al  Gran  Cancelliero  la  Regia  volontà,  &  U [noi prudenti  penfieri,  li  quali  era-  «Iella  follc- 
no  fra  gli  altri,che  eJJendoliCtfacebtfrottJfbiffimi  deilioae/t,eperil  contrariovo-  "^"^'iS 
foejpertiUTolaccbi.    •  ^ff*  Caiw 

SéBrehhefléitofìteileaUifrimidicmdur  quejiià qualche pafjo difficile,  drefere 
disfattilo  pofii  in  di  [ordine  li  Regii  eonffémfirMttHr^ ,  e  deU'anm  »  e  della  HfmatìO' 
ne(ch'è  il  maggior  danno,che  pojfa  accadere  ad  vn Trenciùe  mafjime  per  tante  attio  ^  ... 
ni glorio[améte  accredttato{pcr  lo  che  deliberaua  S,MaeJtà  dì  accorrere  ver[o  quel'  j£ì*^*p2 
la  parte  di  perfona  à  Gradno,di  dove  bauerebbp  fpedtta  la  Regina  à  yarfauia,  onero  ~|J 
tmdottékftno  à  UopolitO-  ini  lafeimoUJifafebbe  condotto  arA  oltre  fon  eerta  [pe      ai  li  "  oi 
ran-^.che  altauuiCo  dello fnn  ykmnxa  in  quelle  farti  »  àUCefaeebi  bomrebbono  i^^mì  , 
abbandonata  la  ribellione  per  tornare  alla  Regia  oobedienxa ,  ò  hauere  dato  animo 
tale  alli  Tolaccbi ,  e  fatto  ere fccr  il  numero  dcll'efierato  à  tal  [egno ,  che  non  gli  [a- 
rebbeftato  dificile  difuperare,eg^ifitgarequ€t  lemerari^  oenCteri  infallibili  dcUa  riu» 
fkita  f  perche  per  l^mn  porte  era  U  &  cofl tornito  da  Cojaccbi,  &  co  fi  r inerito  ìnfie-^ 
me  9  ch'era  facìliffimo  a  credere  ».ebeU  Chmiebiefckifi  ferebbe  raccomandato  alla 
benignità  Reale  ,  che  non  fù  denegata  giàmaià  chiunque  pentito  de  gli  errori  la   •  ^^JJ^'oJ 
ricercò,  dall'altra  non  era  da poncre in  dubbio ,  che  ai (olo  nome  dell' vfcita  di  Sua  ^^^^^^  -^^ 
Maeftd  in  Campagna  farebbono  concorfi  tutti  li  Vobili  a  militare,^'  àpruirio .  tempo! 

tfpedito  HSegretario  Pontoni  détobbligo  del  fuo  negotio ,  U  Duca  Cren  Ceneel'   w  vl«- 
Uero  >  conofcÌMta  anche  in  quefta  parte  la  finei^  delgiudicio  del  fuo  Ri,  fpedìgli  diilaofiam 
ordini  velocemente  al  GcneraliffimOiChe  però  à  cagione  della  lungheTJ^  del  viaggio  maza»  t  C 
dJ  '  Lttbuania  à  f^arfauia,  e  da  quejìa  al  ritrouare  il  Totockj  gimfero  tardi,poiche  muocc 
il  Ceneralifjimo  era  di  già  accojiaio  alit  rihclli,Cr  ritornato  u  Segretario  alfuo  Simo 
teJoritrvAà  che  già  il  ter'^  giorno  tenena  in  Mere%Jt  ietto.egffeneio  difebbre, 

ydi' 
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'        ydì  con  fuotufio  il  Rè  li  ncgotÌAto  [perfida  di  poter  à  vmpo  portarfi  d  termine 

fuoigenersjtpenjìerii  magr.tnato  molto  pia  dd  makiper  fatalità  della  Tolonia,  die- 
de bando  ad  ogni  altro  negoiio  del  Hcgno  terreno  per  applicare  al  godimento  di  aneL 
hietCieh  »  cmeeM^emdataredeBaT9lmkV9lòfieltm$ima  grande igo^ 
'  der  l  eterne  felicità  là  [aura  lefleOct  non  htutendo goduto  il  mondo  5  2.  anni  intW' 
ri;p.:,  i^/'o.  che  infortunò  l.t  SamiJitia  aio.  di  M:i'igio  i  ó^S.poichc  fecondo  la  pre- 
wjionci'.cl  I{è  y  furono  li  polacchi  [oprafatti  a  Kon^un  dalli  Cofacchi  affiniti  dalli 
Tartan  in  gran  numero  tràpajji  difficili  me  rotto  C  esercito  furono  U  figlio  del  Gene- 
g^,    .  y   r  raUfTmottmmdHdtriCàMj^prigioni^cmiistmÌitTm«^ 


rare  di  cffèr  riccuuto ,  dr  abolito  ogni  reato:fpcdì  adunque  fubito  alcuni fuoi  deputa^ 
ttalBican  ordine  di  darli  parte  »  tutte  le  eofe  paffato ,  &  aggrauij,  e  torti  ritenuti 
dailn  Tiobiltà  ^Polacca ,  <2r  dagli Hébrei ,  C  le  cagioni ,  cbelohaueuano  moffo  lui, 

O"  lì  firn  Cosacchi  n.ition.ilià  prender  l'armi^il  che  non  hmeumo  fatto  per  offcnde- 
dcrc ,  Wit  per  foio difendere  le  proprie  Vite  loro ,  &  m  fine  cì)icdcjjero  perdono  delle 
cofe  pAij.itc  promettendo  di  rimanaare  indietro  li  Tar(arh&  yiuere  nella  douuta  ob 
hedieits^àS.M.ourchefoffero  confermati  iMCofaetÌHjkoiemtiebipriMilegn^ 
henàconteffe  dalli  Regij , 
'        .    .     ^nd.ìroho  li  deputati  con  intentione  di  vedere  con  tale  ambafciatayà  che  piegaffe 
Hagioni,  ,7  nczotio ,  CT  fe  potcna  fperarft  il  perdono ,  0  difoerato  continouar  la guer  rat  giunti 
no  I  -^"^^  che  furono  ricino  à  Leopoli  Met^opolidella  nuffia ,  intefero  la  morte  del  temuto  Hit 
ti  CoUcc?  f^tadislaOf  &  con fuitatifì  fri  hro,  deliberarono  di  tornar  addietro,  Dieenanoejp,, 
•  lonuic     ^  quefta  era  la  maggiore  di  tutte  le  fortitnetchc  poteffero  defiderare,  perche  morta 
dieifo  .      quel  Rè ,  ch^cra  il  frdMine  delle  guerre ,  prigioni  gran  parte  delli  Capi  della  tnilitia 
Tolacca fojjopra  Li  Sumatiaperftnterregnò,&  c^i  ajjistiti  dalle  for^^e  Tartare  ha- 
uerebbono  potuto  fcorrere  dommque  haneflèro  yghuo  qnafi  che  fenT^a  contraflotCT- 
non  folo  hauerebbono  fatte  prede  di  teforiy  ma  fi  farebbono  ridotti  in  ma  ajfoluta  li* 
hcrtày  e  vendicate  mille  ingiurie  ritenute  da  i  Laccl}ii  che  cofi  fi  chiamano  in  lingua 
Rutena  liTolacchi,dctrattaìie  la  prima  fillaba.liitoi'natt  dunque  con  tata  allcgrcTi. 
.  .  p   -.'T^aà  i  loro ,  e  diuiilgiitafi  la  morte  del  liù ,  Ujicsfi  Poppi ,  che  fono  U  Minifin  della 
fciiroìui'ci  cf  ^<^^fg'o»eGrecaloroMtliTitlpitipredie4miiOielteDiobaiienafaM  Rifom 
fonano  U  lo,perche  fi  poteffè  propagare  il  Grecifmo ,  &  esftmere  quel  popolo  dalla  fernità^be 
guerra  die  i    opprivicua  ,  c  conccttir^avdo  dicenano ,  che  fe  Dio  haueua  faluato  dalla  morte  vn 
Coiàccht  •  Mosèypcrche  douetia  liberare  dalle  mani  di  Faraone  il fno  popolo  diletto  J)ora  hanc- 
ua  fatto  morire  il  RèFiadislao  per  redimere  dalla  fernitù  de  iLacchi  d  popolo  Greco, 
Cnnde  cf.  nedhromarlioffofihauenadapaffareycheqiielhdelfanguedsimedefimiicb^ 
fcrcito  dc^  nettano  fcbiam ,  Concorfero  alU  Cofacchi  li  k"illam  ancor  a  feffUKiddfi^Creco,& 
Corncchi,&  vaghi  di  acquifìarfi  la  libcrtà.C  di  vninerfale  confenfo  eleffero  per  capo  co  fi  delli  Ca 
(ciiumici .  facchi ,  coì/ìc  delli  rillani  il  Chmiclucjd\:  >  à  cui  diedero  ti  titolo  di  liberatore  della 
Tatria ,  C7  del  popolo .  Et  in  quejio  modo  fu  compofio  vn'efjerciio  monfiruofo , 
ìnnmtterabHe  da  poner fpa$iento  non  folo  aUa  Tolonia  in  tempo  dtimerregno ,  ma  da 
fogppgareli  vicini  domini^  ancora,  MaDiotcheneifuoi  fla^eUifii&a  femprei 
^glt>chegafiigy. ,  non  permsfe ,  che  coforo  criiofccffero  IcfcrTc  lor  0 ,  e  tra  le  fuu  fìc- 
*-\7^e  frani!  jihiò  vnagrande  trrefoludoneyi  hcferui  di  freno  a  quel  }nale,c'hancrcb' 
hcno  poi  Ilio  fonare  :  egli  è  vero  perù,  t  bc  <ihcl  nmero  (oft  gjrandc  di  gente  era  poco 

te* 
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bene  amuaa  no  portando  (^u.iji  altro  the  fabla,  e  freccw^QueJia gente  >nita  co*  Txr 
tari  fece  danni  inefiimaMt,  fcomnd»  U  Mjtffia ,  efuemb  motte  migliora  ile  prigio-  Danno  no- 
HÌyfjcendofì  conto,  c'hancffeto  danneggiato  per  otto  millioni  d'ongari,  mwiero  credi-  tabilc  della 
dtbile  da  chi  hi  miàA  delle  immenfe  rwcbe^  ée  i  $igiieri4i  S^a  »  che  potè  dirfi  Koilìa . 
/popolata  l 

Radiatati  adunane  li  Senatori  per  quejla  nouità^a  molto  più  per  la  eie tt ione  del  Tre  Genera 
nmii^lijt^iirwo  eletti  in  ImgodefUGeneràli  prigioni  ^'BreneipeDomiitieo  Tdati-  Heletti  dalli 
no  di  Sendomii'j^fOjlrogot  Copicrc  del  Hegno,&  U  Signor  ConicpolskJ ,  grande ^l-*  ^cnarori  di 
fiero  del  hegfio,  (5"  figlio  del  Dejonto  Generale^  &  quellifuhìto  fi  diedero  à  prepara-  P'?^^^*^  ' 
re  l'vttioìK  delle  genti  quante  piùpotcuano ,  ma  la  creatione  del  nnono  Rè  imocdina 
grmdemente<iiteipro^reJfi  imbatterebbe  potuti  fare  U  T^iltà ,       deputata  per 
fia"^  d'arme  Cbmmtt^che  è  oltre  à  LcopoUXomparue  m  tmtto  '»na  fiiperbaiet" 
taa  deU'Ham  de  Tartari  fcritta  al  Kè  yiadisUot  cheftimauaviuo  ,  lettera  tutta 
fòftdata  sii  quella  m.ìfliw.iyche  chi  vuole  partirfi  dall' amico,ne  -pà  cercàdo  li  cauf.i ,  Le  "ere  dei 
era  vna  coperta  di  f'u  perfidta,poiche  addimandauaal  iUi  cbeglifodisjacejj'e  il  tri-  '^^'^"^ . 
boto  doMMtoUynok  jolo  per  quelfaimOfma  per  aMéetorft,  &  che  fi  douejje  dare  olii  ^^[^^1) 
Cofac  eh  ogni  pretefafodisfattionefprejmHeHdo  il  tempo  di  fodisfneà  tali  dimande,  • 
Ù'  minacciando  di  entrar  di  nuono  nella  Voi  onta  con  tutte  le  fuefon^yfcorrerla  tut-  * 
ta,er  irdcr  quatuo  ritrouMta^Zir  infine  dichiaraua  di  bauer  fatta  la  mofsa  per  ordì' 
ne  dei  Gran  Signore» 


diedero  rifpofia  ali'Havny  che  cfjcndo  morto  a  Rè  conueniuaafpettare  il  tempo  della 
Dieta  Generale,&  che  quanto  al  tnbiao  pretefo  la  Republica  non  b  mtendcua  tale,  ^  * 
mentret^beyMdoaatinoammfoUtoédargliJi  ,  quando  li  Tartari  fei-uiuanoneUe 
guerre  alfa  HtpMca  di  Vobnia^non  meritaua  nome  di  tributo^  Ae  bora  in-^ece 
di  njjifìerle^come  era  il  Tartaro  obbligato^  infefiaua  il  Regno ,  &  cruciatici  con  le  pìà 
barbare boflilitijnotimtendeHaUìiepiiblica  di  cotinoiuvre  à  darli  il  donAtmoj&  che 
uoneradabbi» ,  che  la  Toioaia ,  tutta  la  'hiobiUu  n'uua  farebbono  tutti  li  sfor'^i 
f^hB  per  reftfken  ad  ogaitentatiuOiCb'effoHamjojje  per  fare  contro  il  Regno, 

Comparaero  ancora  quattro  ^mbaj'ciadori  Coj'acchi  ,  U  quali  fatti  fuperbi  daUe  Co  m  m  i  fTa- 
rittorie  battute  pretcftro  di efjere  alloggiati  dpublicijefpefe  ,  &  dine euere  tutte  ^^^^^f"^^^ 
quelle  demofirationi  di  honore ,  che  fo'^liono  farli  àgli  altri  ^mb.ifci.idorì  :  la  for-  w?-!!  p  ' 
tuna  buona  infine  è  vn'onda  di  Lcthsneli'huomo  ba/Jo  »  che  tjjd  doìnemicarc  della  ulyL  ' 
propria  eonditioiieicbefepòqnejit  non  fi  ricordaiunùptà  di  ^^re-m^  /  • 

'IndaitOt  &  mercenaria  infìemei  furono  però  coftretti  di  alloffarepriitatametue  tCf 
prouederfi  dafc  mcdefimi  dèi  vitto. Il  che  loro  feriti  di  r^mmemorationc  del  domeU" 
ticatOiOnde  fcn^a  veruno  incontro^  jegmto,  dijfimulato  queiio  dispiacere  ji  conduf-  p       g  * 
fero  la  dotte  era  il  cadauere  del  Rè  Dejonto ,  Cir  compUto  con  U  Gran  Segretario  del  Co(ac. 
Regno^liprcfentarono  le  lettere  eredentmlii  Cfrapprefeutatiae  dette pretenfioni  di  ^hi  [ 
*  ^eita  mtione.  Et  qucfìe  firefiriageuatto  à  quattro  Capi.  Il  perdono  Generale  , 
p.irticolare  della  follciiationei&  vnione  con  U  Tartart,Scco7:do ,  c  he  il  loro  effer ci- 
to f  olito  ad  ejjere  jiipendiato  dalla  Republica  fi  douejjè  aicrejure  jiuo  al  numei  o  del 
il  11  .mila,il  cui  comando  non  più  a  nobile  Tolacco,  ma  fi  douejje  appoggiare  ad  yna 
della  natifiue  CofaetbaJTerwhefofferogajligati  con  pena  del^  yita^  eonf^eatin 
ne  de  beni  tttttì  quelUitbiUlaneHano  nee^fiutidfrendertimni^Uidendoinm 
•  T  fit 
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Jii  particolarmente  ilgrande  Mfiero,  à  cuiafcriueuanol'occaftone,  che  dice/tatto  neZ 
rell^difoileiiatme,0'perTritmoiebefè^ 
f  dettano  godere  per  V addietro. 
Di  fìì:o!rà     ^ndauano  li  Senatori  maturando  le  rifpojie  da  darft  à  tali  dimande ,  ne  facSeera. 

per  le  lihìu  il  rcmrne  ad  rna  prudctt  ddiheratione,pcrche  dall'vna  parte  la  diputatiohe  di  vna 
.de  delti  Co-  Coronate  della  padronanza  mojlraua  la  nccejjità  di  vn  jìcro  gaftigo  contro  ^aMli 

Occhi.       rulfetU,eféUti(rfttemer4rii,ebemi^edigaftigomeritm  rnmamUManofodisfat- 
timù  coft  graniti  tome  il  [angue  di  yn  principale  Mimfiro  del  Hegno ,  che  argtauaiì 
ragione  d;  foli euattone  quando  [offe  conceffa ,  &  l'accrefcimeuto  di  militia ,  che  per 
ragioìie  di  goiierno  fi  doucua  più  tojio  diminuire  per  toglierle  l'ardire  ,  0"  à  numero 
taUi  che  potcuafempre  tumultuare  ad  ogni  capriccio,  oltre  al  difpcndio  difoflenere 
im'mimic9,    mimie9»eoeft  vedaut  atteniere  àfiot  éifadnmms^ ,  nim  volendo 
Cap^  fé  non  di  fua  natkme  ;  Ter  altra  parte  de  maU^Hmo  hà  fpetie  di  bene,  ch'è  il 
iniìiOiConde  non  douendoft  ptà  conftderare  li  Cofacchi,  come  [empiici  [additi  ribella- 
ma  come  collegati  co'Tartari ,  &  con  ombra  di  dipenderne  dal  Turco  .  rutti  poi 
a  uumvro  coft&rande ,  V  vittorio[Ofpareua,che laprudcnT^  di  chtdominaua  douef- 
fé  Mcomodarfi ttlf  coHdhme^be  imponeua  Ut  ficre^^  della  fortmm^ìumHa  fatti 
cagionare  tati  mali  vniti  tnfteme,cy  che  il  rimediami  era  difficile. Quejle  erano  le  f4 
gioìii,chcfrà  l'altre  fomwttó^rauamibi^mtàà^m  Senateri^CrpereQtjfeffiem^  la 

diiationc  della  ri[pofla,  ■ 
. .  ^  ,    , .    Gli  Umbafciadori  adunque  de  Cofacchi  per  auuantaggiare  le  conditiom  loro  nella 
Wt  cinno  '  ^"^'^l^'^*^  grauexx^  di  tanti  affari  tnemiwiarwio  à parlar  altamente  al  OraaSm 
lenTpohe .  ^^^^^  protefiando  di  non  hauer  ordine  di  trattenerfi  più  che  fochi  porm  per  atHéierc 
'  le  finali  rifolutioni  del  SenatOyonde [arehbono  fiati  afìretti,  a  ritomarfene  per  non  in- 
correre nello  [degno  di  chi  gli  ìjouea  mandati  •  jl  Que^e  infiam^  coft[rettolo[e  il 
CranCancellierofece  >  c&  oleum  CentiChmmini{tinterponef[eroper[uadendo  gli 
^mbafciadori  ad  haner  anche  yn  poco  piA  di  flemma  promettendo  tiro^he  banenb 
cu  bono  battuta  dalla  ttepiAUca  cgnigiufìa  fodisfattione.  Mora  mentre ,  che  pendeuano 

ne  df^Vil'la-  7''''/'^  ri[pofle,due  amare  nuoue  [opraginnfero  olii  Senatori  adunati  ;  l'vna  che  qu'm 
n libelli  c5  y illani Confinanti trà  la  Uthuaniaf&  il  Tae[e  de  t  Co[acchi[omeiitati  da, 
ft  i»i  di  U'  1"^^^'  fi       [olleuatiii:^  non  banendo  ojiacolo  akuno^ano[cor[t  m  den^- 

tliuaiitt  •    tfo le  rifiere dmaVolimaaì^rucciando^  depredando  ^mono^haueuano ntronatn 
&  dirAba/T'dìffnte  hauendone [atti  captiui  molte  migliora ,  à  quejlo  ami[o  inf* 
altro  non  meno  amaro  nefitcceffe  il  giorno  jegttcntc(cofiume  antico  delle  male  nuoue 
di  non  andar  foWyheglifieffi  Fillani  accrelcmtt  di  numero,  &  molto  più  di  ardireji 
Baar  occu-  erano  portati  [otto  la  forte^^  dì  Baar(che  per  ejfere  dimoltorUteuo  è  [olita  di  efjer 
p^to d^kWil^fempreracemimdataaUaJiìedeUìGenermderRegno,  chefogliono  [cruirfene per 
taoi  •        Magala»  dimnnitiont ,  &  per  conferuartù  tutta  Li  aftigUióia»)  &  ebedoppo  én§ 
giorni  di  ajfedio  fé  ne  erano  impadroniti  à  vinafor:^. 
Cagio  ne    II  pretefto  di  quejia  ribellione  era pur  anche  di  ejfere  meltrattatiouet  Fi  Ila  ni  dal  ■ 
della  folle-  //  Tubili  loro  padroni ,  the  tenendoù  con  più  duro  termine,  che  liftcffi  Schiaui  ,  li 
nacione  de'  trattaffcTO  barbaramente ,  Li  Senatori  circondati  da  eofi  dure,  ^inafpettateat^n' 
V  Jilau.     fiie/lcliberarono  di  diffvvulare  l'vltima  offefa  :  come  quella ,  ch'era  fatta  da  proprij 
[udditi  t  dr  della  (jnak'jperauano  con  qualche  poco  di  tempo  ,  &  ot  caf  ìone  miglio* 
re, poter  erendere  la  ycndettajù"  attendere  incontro  alla  caufa  de  t  Tartari ,  acciò 
ebenon  fiamiUalleroJlramerinellUgno ,  &  à  queflofine  limarono  con  frudcN:^ 
di accomodarp ton U Cefacfbi  ,  p'benere  l'maro  CalfcedeUadijUimfùationc  :  gU 
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ciò  che  bramauano.  Comparuero  an  iTiti  il  Gran  Segret.rrto  del  Kegno  protefl.indo  ,  Protcfladc* 
che  non  folo  i  Cofacchinon  haueuano  pjirte  ale  una  nelli  moti  fufcitatidei  Villani  ,  Commiffa- 
nta  che  quando  >  accomodati  >  chefojjero  t  loro  nationali  con  la  Kepuhica  ,  hauc  cijCoracchi. 
tetìwMimkanitiaeew Farmidei kjBg^  attefo feriamena  dgafUgo  Jiedom. C&- 
Me  ht  apparenza  quefla  loro  dicbiaratione  era  m<dtùdagradirjwfi mtrinfec amen- 
te  quelli jch'erano  de'più [ani  digiudicio,la Jiimarono,  ò  per  ingitnnare  ,  ò  fuori  del- 
la commiffione  $  che  ne  hauejjèro  haunta  li  Deputati  dalli  loro  principali  ,  non  pa- 
rendo Verifimile  »  che  li  f^tllani  haiéejjero  perfefiejji  tanto  ardito  ,  faiT;^  cjjere 
éeeùtdati  fHmd  em  li  C^faeshiM^  u  Tanafi»  thfgi  hamStro  da fmentare ,  ne 
iaWakta  paì^te.chet  fefojfe  fiata  Quella  m<^  fmTf^  aUf4  mteUtgenigt  i  im  fnu^i» 
il  tempo,  tì>€  il  Chmielncfcki ,  egli  altri  ne  haneffero  aumfattgli  Commiffartj ,  e  co- 
tnandatili  Quella  ambafaata ,  nondimeno  erano  confiderai  toni  (jnefie  da  non  molto 
discorrerne ìtnaMo  furono  dati gU  ordini  opportHNi  per  follecitar  le  Iettate  t  ulferen- «  . 
da  li  'Nobili  ciafcbedmM  fomme  eanfidarabUi  di  danari  per  qucHo  egett^,^  MTren  Carlo  Fcr'r 
iipeCwriùtefdiaando  fratello  del  De fontOi  e  delviuente  Cafimiro  ,  all' bora  Rè  di  ^indof  Se  ]{ 
Suetidòfferì  :iòo.mikfimatallaJi^ejfett9  >  altre  ad  altri  $  che  fino  4.qitcitlforai^o\ii\iQ(fg^ 
baueuasborjati,  r  J fc o no  ua- 

/«  tanto  Jù  deliberato  da  quei  Senatori  di  concedere  al  Chmielnefcki  il  pfinto  pun.  n  \  i  ì  per  us 
iodeiie fae  dimanda  $  eheerailpetdaua  1  &  qttonto  d gl'altri  depittaronail  Taati-  lenite . 
Uàdi BrasUukjchc  con  l'aJl^m^di  due  attriT^ili  afcoltaffe  con  ogni  affabilità  DcUbcrrtrio 
le  pretenfìoni  dclli  Co  fuchi  con  intentione  di  douerli  fodisfare ,  fin  dotte  fofje  pofjibile    ^f'  ^^^^ 
Vagg/ufiamento  >  &  quanto  al  numero  delli  dodeci  milaprocuraffe  di  ridurlo  pure  ^^'^^f  "^^' 
àlli  fet  mila  (  come  erayma  non  potendofi  affentiffè  à  tutto  il  numero  pure .  Fatta  la 
deterMittatione  ^  edatalaitfimtìmedt  tifHoU  negotiatoalTalatinai  f&fubito 
fpedito^ome  anche  furono  rimandatiigli  Cotnmijfari^  Cofaccbi  con  fna  lettera  mifla  .  ... 
di  dolce,  <T  difenfitìitó  difetta  al  CapO)&  esercito  di  quella  Militia  :  dicendo  in  cffa  t^olacchi 
la  Hepublica,che  ancora,  che  il  delitto  della  folleuatione  loro  [offe  ffaue^ndimeno  (egmtx  alu* 
'«tfp  preghiere  fatte  rapprefentare,fi  comptaceuano  di  affentife  alperdonospoi  che  al  Cominifl4- 
U^tàèiHùdi  hauerne  hauuta  occaftone  dagraueT^  $  &  angurie  delli  particolari  Si- 
plùri,nongid  per  ftimólo  d'infedeltà  verfo  la  Coronale  he  però  fi  erano  desinati  Com. 
miffartj  per fentire  i  loro  aggrauij  ,  &  con  facoltà  bafiante  per  trattare  conefji  , 
e  refiilutrli  al  pofsejlo  de  i  loro  priuilegij,e  darli  quelle  fodisfattiom,che  fojjcro  conue* 
ntuoli,màebe  però  iftamUfciaWtroeffìlihen  tutti  quelli  mMi,  che  fi  trotuntanù 
di  haaer  prigioni,etmolttialferoaua  lega  fatta  con  li  Tartari,contro  dei  quali  dourf 
fero  -Polger  l'armi,  come  quei  che  erano  nitnici  deUaCeftmaidalqudeàttaeou^ee» 
rebbe  la ìiepublicaladiuotione,&  fedeltà  loro. 

Spedite  le  lettere  partirono  li  Cofac  chi  i  della  cui  natione  t  ut  tata  a  fi  vede  nano     j,  ^ 
peffimeattimi  ♦  peiehefe  heueU  Chmielnefcki  non  fìmoueua  perfe  Jìejfo  >  ad    }  r^i^' 
ogni  modo  altri  Capi  Cofacchì  in  diuerfe  partite  fcorreuano  ,  edepredattano  ,  ^ eh"  io  P«lo' 
Jlcfi  fudditi  delLi  Co  rona  di  Udizione  Greca  vricndofi  à  cofioro  pretendeUdnò  di  fi-  ^j^^ 
re  vna  guerra  di  Keligionc  {che  è  la  più  atroce  ,  che  li  annoucri  tra  le  Ciudi  ,  come 
quella  che  tratta  la  parte  più  delicata  dell'anima  j  onde  iijiejft  Minijin  »  &  onciali 
difftenauouatdiuauòdimaouerfitpoichefi  i^emaMùawaadmeatì  m  Campagna 
dà  parìe  di  quelli  t  che  cónduceuam  per  eombattere  contro  U  rubelli  »  emgU  oc- 
chi proprij  fi  andauMo  à  conpungere  con  ^Vi  inimiii  ;  follecitauano  adunque  con 
pgfu  pajfiifile  calate  $  ebejo^ro  liorevtxadatt^oidati  di  ietta  ^C^non  interejjati  nei- 
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h  mattrta  di  Religione .  Era  Capo  principale  diqueiCoJjcebi  ,  &  ScifmatùiTm 

Kfziaono-  Kr^iuonosk}  huomo  vile  per  altro ,  ma  non  mcn  fiero  d'ogni  altro  ,  il  quale  fingeux 
capo  de'  di  non  hauere  comunicatione  con  il  Cbmieinefcki ,  cojim  coti  numero  grande  di  com- 
CoAccbI.  battenti  fi  portò  fattala  fwtem  di  ToUwte^utM  neUMPodoUa  >  efoggeum^ 
Pollone  af  "^^^^^'"^  CraccoiiUjtt  con  jet  agiiti/Sr  [calate  fe  ne  refe  pténtKt  ancora,  che  fitt 
fcdiua     c  migliori  Tux^iS     '^^gno  con  Qinquc  Baloardi,  con  i  o,peT^  di  brmT^  , 

trcfa  da*  ri-  ^^^orrir/,  Cr  munita  di  tjuantojacea  bifogno  ad  T^nabmma  Tiotj:^  ,  U  che  diede  mol- 
belli .  fpaueato  alii  Signori  del  Regno, poi  che  non  rejlauapiù  altro  antemurale  da  c^uelr 

Diicordia  la  parte  da  frob&rtàf^Ui  Orniti  arfl  »  mapérebe  le  felicità  fo^iono  ejjer  TWl»- 
frà  ribeiti,    ma  linea  >  ebeionfyiacQ'lmale ,  auueimc  ^  che  U'Rtitbenià  capone  del  diMidcrlt 
Ribelli  tru-  ^rcde  fi  ruppero  con  il  Kr:^uonofi:kÌ  refiandone  pQchtJJirttofodisfiitti/tnde  non  fi*  dif- 
cidati  dal  fidU  al  Duca  Domenici ,  riceuuto  foccorfo  djlic  truppe  ,      guardie  y  che  furono 
.  2>lica  Dd .  iclKi  yladislao ,  di  uttaccarli/otto  Cojiantinouj  ,Vnon  hauendo  quelli  SuperK^r, 
"^^^     the  U  wdinafsero  ancora  ebw  eombattejj'ero  affai  vigorofameMte/ie  Mffònww  iiToi^ 
lacchi  à  peT^  dafei  mila ,  gli  tolfero  parte  dtl  baglio ,  io.pe^  di  cannone  y  Cr 
fedicijicniardiponendoful  rimanente  in  fuga  ,  anche  k  Duca  Ktefnomfcki  diede  i 
ribelli  vn  poca  di  pcnofsa  j  tna  nei  voler  fegnitar  la  vittoria  furono  afjaltti  da  altri 
Cojacchi ,  che  li  necejitarono  d  ritirarfi  lafictando  al  nimuo  ó.cannomi  cong^nJ^r9' 
Vafóredb  ilriej^nouifcki,CtilDomtiikie<mdTééumdiKmk 
gli  Hcbrci  j^j^ j |j vnirono armati feimlaliebrei^he^iÀtim^m^ altri Taefuqueìla natio 
in  Cauapr-  ^^y^^  y-^^^^  imbcllct&  habbia  perduti  quei  fpir  iti  guerrieri,  che  foleuafotto  la  diret- 
Mfi^*^         liQfic  di  [}io ,  fecero  nondimeno m  qnejta  occafione  attioni  affai  valorofe  ;  à  qitefler 
tutouo  li  Cbmieliieft  kifoUecitò  il  ritorno  de"  Tartari  ;  che  non  erano  lungf  à  ritmirji 


Coftanciao  '  il  che  fecero  ben  fnbitOf  afeÌMbenonp9tefferoUTola£cbivalerfidtil^ 

^j^lg  ^     '  Untarono dF\orprender  quella  Città,  la  quale  perduto  il  timore  delli  Talatmi  yfi  ac- 


cede         f^f^f^^Wi  yedendo  aèmque ,  che  li  Tolacchifi  eraao  ritiratida  CofiantsnMa  9 


cordò  con  ejji  li  ribeUi^àudoU  o^n  bifo^  de  vmeri^  che  foco  prima  bauena  denc^ 
goto  àVolacchu 

Anificio  $4mtoilVaÌatòiéiiBnttlmia ,  che  non  haueuap<ttiavfemtfhréBmd€mf9réi^ 
4t\  ChaiieL  ^^^^^^^  ^  cacone  de'foUeuati ,  gli  fece  faperele  fuc  comiponi ,  e  taftuto  Cofuch^^ 

DcCdil  co  \i  fìrì[ed'hauernegullo,marifpofe  ,  che flaua turbato  ,  pot  che  t altro CapoKrT^no, 
Cornai  ì  (In  -  uolcki  non  lo  volcua  obbedire,  nondimeno  diede  fperanil^  <U  ben  operare  rd  che  »o» 
ti]  dei  ile-  era  a^Mtoifcu^a, poiché  effendo  capitate  in  mMU  di  Kj^mnoskiv»  éiplìcModel^ 
lio^        le  lettere  del  Talaimadi  Braslama  per  mandarle  al  Chmieln^ki  le  haneua  il  ttifiof 
fitpprefft  >  &  portatofi  al  campo  dell'altro,haueua  dato  à  credere,  che  li  fuoiDepn* 
tati  erano  fiati  impallati,  &  che  quel  di  BraU.iuia  più  non  era  per  capitare  effgndo- 
morto > 9nd'era bene yCheU Chmielnefcki fecoft vnifce con U iuogrofsodi cento  re 
ytnti  mHatembmenti,  ^baneiUf    di  eonfemaemlìfeffkma  min ,  ìfbaueHa  egli 
inoltrarfi  nel  Htgntht  render  fi  padroni  delUfiA  parte,  che  poteffeinra  perche  il  paf^ 
lare  di  colui  mn  era  verifimile  ,  ne  collante , ricurò  il  Chmicliiefc]ii  di  crederlo  e 
Affatm  del  deliberò  di  aipettarne  piti  certa  t}uoua,Zy'  perche  ii  Cofacho  jirepitasui  yVolendofol^ 
)Crzinouuo  leuare  tutto  i  ejerato  aliafua  volontaA  Chmielnefckt,  cbe  fipeaa  fCÌx  non  èva  cO" 
kkj  alerò  ctt  Jiui  fvWM  amato  ,  con  bellifimo  art^io  ìinfinfe  di  non  -Mer  ttunca^dt parola  H 
poCb(adM>  fMito  c'haiicuaprpm^i»  nome  dt  titttijSTpiù  tofio  voleva  deponere  il  comande*  9 
Aceonezza  ^^^^  ^w//rò  dì  jote  >  ma  li  Cofaccbi  lo  ucccfitarom  i  ripigliare  il  hrflone  del  Gene- 
He!  Chmitf. »  ^  il  Krc  inirnuf chi  f degnato  fi  era  f^trtUo,  Hora  U  Cijmieinefkìu  rnfpiojè  oL 
ock^'»     '  '■PMatino^be  età  ^onto  ad  ahùocutilifico  in  Ol^ro^li^  U  venti  cinque  dello  fi^n 
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M^i0  .Agofio ,  pet  inimln'care  i  trattar  faecmùdamento,  non  oflantct  c  he  il  Vor  ^  ^ 
latino  di  Buffia  iMneffe  molto  irritati  li  Cofacchi ,  e  Ruteni  con  il  far  impalare  imM 
Treti  delia  Religione  Grecanti  che  erajìato  cagione ,  che  il  Krcinottuofiki  hauefse  poi 
fatti  li  dannii  che  erano  noti  ,  &  perche  nelle  vltime  fattioniperttenne  in  mano  del 
Talatino  di  Chiòma  yn  certo  CofacchOyil  quale  già  haueua  amaT^to  il  Duca  Linj- 
trìnAHif  paérone,  O*  nébataglt  la  moglie  pèrjarfda  fuayconfefsò  cofiui ,  &  lo  dif- 
Jgro  anche  altri  prigioni tche  fe  li  Tolac  chinano  eitftantii&'  lo  attaccauano  dinao 
MéfbaHeruno  efji  rifoluto  di  prendere  il  Kr'T^notims ,  &  aln  i  loro  Capi ,  e  confignatili 
aXÌ€trnppe  del  Regno  rcnderfi  à  patti,  il  che  non  iicneuano  fatto  vedendo  la  IcnteX: 
%fi  Tolacca,  &  C aiuto  fopragmnto  de  i  Tartari ,  &  Cbmieittejcki,5e  dunque  mai  la 
fiUicimdine  in  alctma  profeffionefA  neceffaria^  èneltarte  defU  militia  netmfi 
geilaprofperità.  ' 

in  tanto  li  rubelU  del  Krcinoituos ,  &  vilanifì pofero  aU\tfJedio  di  Kamenr:^,  on-    Kamcn iz 


noàpez^  molti  de  i  nemici,  sì  finalmente  y  perche  il  Chmielvcfcki  fpedt  loro  Wùr-^ 
dine  aili  Cofacchi  »  che  fi  deftjiefftro  da  queU'imprefa  ,  dr  fi  conduce  ffero  fubito  ai 
fito  campo  ,  ^befronfaménte  ejjegukmn  ,  Moffi  in  quefto  menm  li  Commiffarij 
della  Republica  coti  ine  mila  firmi,  per  andare  ut  eovgrefjo  deflinato ,  arriuati  vi-    .  . 
cim  ad  Ojirog ,  fcppcro ,  che  U  tumnltuarij  fi  erano  impadroniti  di  qnc'la  CittJ  ,  & 
perciò  mandarono  àfignificare  à  coloro,  che  ejji  non  andanano ,  come  rumu  i ,  ma  co  P^'^°I».P^^" 
mefpediti  al  trattato  di  accordo,  O' però  defiderauano  ilpajfo  libero,  ma  quella gen^  Z.\v 
te  di  natura  fofpetto fa  rifpofe  >  ehe farebbe hr^dm Ubero  il  pajjò  qualunque  yoha  ^  ' 
daU'yna,e  dall'altra  parte  fifoffero  datigli  oSiaggi,  U  eke  fu  fubito  accordato ,  &ne 
furono  defiinati  dieci  per  parte  ,  quello  di  Braslauta  mandò  f^ibito  li  fuoi  afpettando 
^li  altri,itt  tanto  haueua  il  Duca  Domenici  Talatino  dt  S.vuhmira  ,  &  padrone  dt 
Oji  rog  ydiui  feccnpotwne  della  Via'Z^,  onde  fubito  haueua  mandate  dieci  com pa^ 
gnie  di  gente  fcelta,  fotto  il  comando  del  Sokpl ,  brauiffimtffildatoperrietiperarla  > 
Cr  quefii  giunto  all'opera  ben  fubito  diede  fieri  ajfalti  al  luogo  ,  e  fece  fìrage  di  quel- 
la canaglia,  la  quale  fiiniandofi  ,  che  foffero  genti  mandate  da  quello  di  BrasloNia  Accidente 
vccifero  fette  de  vLtojiaggi  ,  &  It  tre  furono  merauigUof amente  faluati  dalla  furia  ^ 
éieolaroìmpidiUdaalcmiiCùfttecyieberapprefentaìwioJ^pieimaniy  cbeliaf-  SI?""  * 
fiditoriimpoteuano^lèredelli  Commiffarij  ,  c he  fehau^o  voluto pajfar  con  la 
forxa  ,  non  batter  ehhono  dati  gli  ofiaggi  :  rifaputo  dal  Talatino  diBraslauia  quefìo  puyjgg^ 
eccejfof^e  ne  querelò  con  il  Chmtelnefcl^,foggiungendo ,  che  fe  nonfofsc  fiato  fola  ri-  ^ 
fpetto  di  non  pregiudicare  alla  buona  intentione  della  pace  >  che  andaua  à  trattare  > 
OÉMenkbe  ben  faputo  rendicarfi  delia  offe  fa  >  e  della  fède  maneatali ,  doucffe  quello 
adunque  trouar  modo  della  fua  ficure^a  per  poter  pafjare  al  trattato ,  al  quale  era 
pronto  in  effecutione  de  i  comandi  della  fua  Republica,  6"  in  tanto  fi  farebbe  accofla- 
fo  alteffercito  Tolaccoperfiare ficurot&  iui  attenderebbe  U  rifpojia»  e  rifolutione  » 
ò  di  pace,ò  di  guerra, 

'  1»  tam  »  ebe  qiufhe  lettere  (enfitiue  andauami  /imiiaronù  li  figli  delTdatim 
diCrattOuia'con  tre  mila  foldati  verfo  Glignani  per  vntrfi  con  il  Talatino  di  Rufjia  0 
che  in  tutti  doue/tano  formare  vn'ejjercito  di  rentt  mila  foldati ,  che  fecondo  il  coffn- 
me  della  Tolonia  >  che  ogn'im  conduce  due  altri  ,  farebboao  fejfanta  mda  atti  al" 

.Ti  l^ar- 
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/  ^^4  Hiitoria  delle  Gucira 

tmd  »  ihmtftf^W<^  *  perche  l'incèndio  della  ribellione  andaHsfmffeflà: 

auumx^Mdofh  &  di  <iià  incominciam  ad  ardere  neUa  Vodlachia ,   chì  Filimi pr- 

Co  cfsempio  d.t     altri ,  ft  andauano  folleuando  contro  la  KJobiltà  ,  <5r  quejia  jpedì 

fuhito  all'^rcìuefcoHO  di  Gnefna  Vnmate  (  egli  è  nell'interregno  ti  direttore  delia 

Iiepiiblica)per  hauer  U  Ueetoiéii  amare  c9imti/9lkiifH»m^bmfotéiiM^iH0m 

€mamarfì  Ut  guerra  feritile  dcUaVoMa*  nUfiuitepoiH  Cbmkbu/ekiU  lettere 

delli  Comminar^  ififiofe  molto  cortefeniente(dal  nimico  cortefe  deuefi  più  guardarti 

che  dal  fiero  ,  perche  la  cortefta  tiene  à  couo  Ungamo  più  fiero)  difptacergUUaccim 

dente  ,  ejjer  pronto  al gafttgo  ,  &  che  per  la  ficureT^bauerebbe  mandato  btUMt 

truppe  de*  Cuoi  fedeli  per  conuogliarU  s  ma  perche  la  ferocia  de'  Tolacchi ,  che  tutto 

emilUmùiife  medelpmjaon  potena  tollerare ,  chefenyi  la  vendetta  %  foriera  delUt 

tace  ,  fi  venifse  aia  trattati  fcriffero  gli  adunati  Capi  dell'ejfercitoaUi  Senatori  , 

cì)e  fiimanaiw  più  conucnemle  il  venir  prima  ad  vn  cimento  di  battaglia  per  indur^ 

L*cflerdto  fg  t'inimico  à  più  ragioneuoU  conditioni,  ò  leggi  da  imfonerglifhJign  furono  appre^ 

^^'^""^f?  uatedaUapublieapriideni^queJlefuriofepropoptmfì^ 

InTrl.       maturi fcnni.  ^.  ,         .  ^ 

guerra .  ^^^^      rifpoflo  loroy  che  effendo  capitati  certi  auitijh  che  mazgiorey  &  confi" 

derabile  numero  di  Tartari  ftauano  pronti  per  andar  fi  ad  vnire  al  Chmielnefihifnott 
erafeMnbene/:coficmamtattano»cheftvedejJèdcb^ftpmmmlitrma$idip4'' 
ce^benmpaiemHtemoltùéi^fi,<^intantoftaccrefcereUfmmi^iormenteie 
11 5en&to  £^  p^fgy,     i„  f-afo  di  continouatione  di  guerra  pià merUUmetUe 

il?il??utr  combatterei  facendofi  U  pace  vol-^er  r^-mi  contro  il  Tartaro,  ' 
M  DCT  all'      MafeilChmielnejckLtrattàHàdaqutiia  parte  conmodi  ,  chepareuano  bneni 
bora.     '  l'aUroCapo  trattoMaimtmtemak.  jtmiòqueJìinelTalatinatedi  roliwacon 
taskP  DTC- gran  nimierùdimtteverfoLuceoriay  detta  in  queUa  lingua  Dfz^  Ir.cm  'Koln^à 
io  da  f  ibcUi.  vmta  con  tutta  f altra  di  <f  «c(  Valatinatoft  pofe  in  arme  per  difeja  di  qnclU  Città  , 
(Mori  della  quale  vfciti  per  dar  la  mojlra,fopragiunfe  t inimico  d^fmprouifo,ne  accoT"' 
dandoft  II  ToUccbi  ad  vnfarere^che  altri  volemtuù  rtatMei^firà  quelle  tnwr0 
dia  dijc[a,&'  éMtmhatteriit€4mapiaMfiMUnmfeUUutterme%wm4^^ 
qualche  reftfienra  fi  per dit  pur  anche  la  Città.  ■    .    ,  .  . 

Altro  Capo  Sorfc  anche  vn  altro  Capo  in  qneflt  tempi  nella  Rufia  bianca,  &  Ltthuania  chix- 
ribelle  nella  Ytiato  Vidtora  Ko'^uch ,  //  quale  con  trenta  milafeguaci  fi  pofe /otto  Sk^d^Tiaz^ 
Rullì  i  bian  del  Duca  Eogisko  Had^uil ,  iiella  quale gouemaua perU Dma vn Lùfimmshì 

•  (il  perduta  laheran\a  difoflenerfi ,  poi  che  wm  hatteua  modo  baflauteperrej^ere 

Arre  del  Go  4  tanti  inimici, volle  tentar  la  forj^a  dell'ingegno  iaddimandò  egli  tempo  al  nimico 
^^"^^^^^^^  f^'^  di  trattare  la  rcf a  ,  che  dalTultora  Ko^^uk^lifA  coKceffa  concerterà  dìefferne 
„  P^c(Iq  padrone,E  mentre,  che  fi  cominciarono  à  trattare  le  capitolaiioni  >  il  GO" 
uernatore  mandò  per  rinfrefco  all'esercito  difuaritrebottidi  acqua  vite ,  &  tùM- 
tre  d&Meém  (è  quefia  vna  heuanda  fatta  col  yniele )  li  Ru{ft  volentieri  le  auma* 
tono  ,  ^  fi  diedero  d  bere  tralafciandoprr  all' hor a  li  tratti  delle  capitolaiioni  ;  in 
fatti  ft  imbriacarono  molto,bene,e  poi  fi  diedero  à  dormi,  e,&  quando  erano  benfopi- 
Straec  f-rra  "  »    Gouernatore  fece  vna grojjafortita,  O"  àfua  voglia  fifatiò  delia 

de  rubciii  flrage  di  coloro  ,  ilcuiCapitmiomemyhhriaeodeglialtrififaluSeo»fiBr$edepé 
Imo  Skfidz  fuggendo. 

In  tanto  i  Lithuani  temendo ,  che  il  male  entrafte  anche  frà  loro  ,  che  ihaueuano 
L  '  Lit  fmani  cofi  vicino,  determinarono  di  armarft ,  e  prcucnire  ogni  accidente  :  al  cui  effetto  la 
fi  ài  nano,  maggior  parte  mandò  le  mo^li,  e  figfi  in  Fùiia  9  che  ne  è  la  Metropoli  j  &  mi  fi  ror- 

dHUA" 
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.  Guili  di  Pobnia.; 

'AnMM  pn  hmititberare  i  cmuni  intc  j    ,  &  fecero  iatenitn  d  Ceneaate  di 
Campagna  dì  quel  Gran  Due ato,ch'è  il  Du<  u  Ha  Ì7^ul,che  con  le  fon^e  publichc,^  fe 
proprie  farebbe  fiato  bene  di  vfctre  contro  lifoUeu,u:,ct  rìbeUi;al  chetrifDoj'eiChe  non     j|  nr,r^ 
p farehùe  pnma  À  qticjio  effetto  mofso,che  non  gUjoJj'c  refiitmta  la  Cbieta  Caluma  m  Radzuil  rì- 
(  Flbkhfhf  4i§féi9idtl moH0  Jiè(pietofo  Signori  m  vero  (glieraflé»^ WMta;  hjpo^  cuVa  di  sul 
Siit  che  moffe  à  uM^ea  tutta  la  Ìj[^biUà ,  come  materia  da  non  triUUèrtnel  ten^,  tttatA  • 
che  fi  doneua  difendere  il  piAikùin$infi$  delU  Vatm  »  V  chem^ffUeafo  doumt 
cjfere  proporla  nella  Dieta»  - 

*  Rilaputo  perciò  dal  Duca  i[mmto  quefla  materia  hanefse  commoffo  lo  ftomaco  dd-  lodanzedel 
WHsbiltà  y  chenefretmua  »  deliberò  di  ritirarfiaUifMi  beni  mBrimJl  Votati-  Palatino  di 

no  poi  di  Kujjia  bramofo  di  maneggiarfi  neUt  affari  dell'armi ,  e  lafciare  in  difparte  li  Ru  fila  al  Se 
trattati ,  come  queliti  che ftimaua  artificij  del  Chmielnef    ,  per  afpett  ire  otto  mila  nato  per  có 
Tartari ,  che  di  già  cominciauano  4 pafjare  il  Borijtene , //  doieua  con  lettere  aili  Se-  bacete. 
■  tuMfi  di  quefié  ttriam^,  c'hétHtrtobCf  dieena ,  cagionata  ia  roidna  della  Tolonia  , 
ma  an^moffida  quello ,  ch'era  bro  rijferto ,  cbefofjero  difordine  fràgl)  Stati  Co* 
ficchi,  tutte  iìiucntionifparfc  per  addormire  la  "^biltà  >  non  (i  mof\cro  dalle  dcter- 
mtnationi  di  prima; gli  eletti  però  dimojirarono  ,  cf/era  bene  di  non  attendere  alle 
parole  deinnmiicotil  quale  hauuto  l'vltmo  rinjor'^  de  i  Tartari,  che  foto  jt  era  trat 
tenuto  per  U  fejia  id  Baiaràn  >  cofi  da  Un  detta ,  fotte  yanifretefti  éame fue Jpie 

feopemneiCampeT^eejSr  fatte  morite  Ama7,%s  H  Chmìcl. 

lì  trattati  di  pace,  deliberò  dunque  ilValatino  di  Kujfìa  con  il  configlio  digiterra,  nel  nckk}  vcci- 

quale  mteruvnnero  tutti  li  Capi  deWejfercito  ,  di  portarfii  onogm  celerità  poffibile  dc^Uoftag 

•perfo  C«ftantinoHa,ZÌf  però  fuoito  furono  mandati  3  .mila  caualli  à  batter  le  jlrade  ;  g' 


€be per  piàftcnramcnte  effettuare,  fece OMnam^reaUutttpe^i  di  eannone  ^  <Tin 
tantofUealtoperipofarteffereito* 

MàCiMtmieù faputo  tarriuo  vieinò  det emepoVolaeeèf  fHenò  tacitamente  la  me 
defima  notte .  La  mattina  vcàcndofifuaniteU  diffegno,  tntto  l'efferciro  ft  iccoj'iò  a 
Co^iantinoua ,  e  dato  il  Tetardo  alla  porta ,  non  hebbc  reftjien\a  doppo  gettatala  à  Coftantino 
terra  di  entrare  ,nevift  trouarono  più  di  150.  Cosacchi ,  //  quali  dijjero  ,  ci)e  ti  ri-  ^  "^^'P^ 
manepte  ftne  à  i^joùla  fe  neerame  ritirati  Quella  notte  ;il  giorno  fcguente  anaanXfi'  * 
tefi  a  Valatino  di  Sandomira  padrone  di  quella  Città  ,  fece  trucidare  li  l%o»Cofae' 
cin  ,  dr  fece  morire  alcuni  Cittadini  ribclliiil  che  fatto  ,  deliberarono  ti  capi  della 
(oiij  iiìta  militare  di  amun^tr  ia  marcia  per  attaccar  le  trmciere  del  Chmieincfcki 
fattefi  in  Campagna  quattro  leghe  fole  dtftante  con  jo.  mila  buominilipiù  fceltt  del 
(uoeffercitotpneheiirimauemehanena  mandatine  luoghi  tonnieini»^eoRtJei" 
.tamente,cheniunodeVolaccbinchebbenotitta  ,  e fràquelUeraaotramifematiU 
Tartari.  Hora  andanio  li  ToUcchi  con  anifnorijfAutodi  attaccar  l'inimico  nelle 
trinciere ia  mattina  dc'Jt  23..//  SHtembre  pure  del  i6^%.auanti giorno,V  poftifi  m    Rotu  de 
Battagliali  vidde  Mi  apparire  delgiorno  circondata  dall' immico  Chùfc\{i},e  Tartaro  Polacchi  da 
mwmiero^^jetìlaiùmiciyà  quella  fcopertalaCanaOeria  determinò  di  procac-  £11? 
eiarfila  vita  conia  fuga ,  lafciando  la  pouera  Fantaria  preda  dclCinifnico:<juefia  in  * 
numero  di  "j.in  otto  mila  [ùpo^a  àhlodtfabla  ,  benché  fi  difendere  pugiamU  con 
cgni  valore ,  &  in  particolare  ti  Kc^gimento  HeMcffug^ì  il  Vrencipe  Domenici  Ge- 
nerale fopra  ra  t  piana  Calcffa,  il  Vrencipe  f^mefvtomiki  anche  egli ,  &  C alfiere 

^       «...  r  4  <w 
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1.^  6  Hifloria  delle  Guerre 

del  Hegm  con  aktmi  officiali  fi  fah.nonofoprabuwicMd^swQwmwnmwmrmmm^ 
co  pur  troppo  fomnuio  il  bagaglio  tutto,  (T  il  cannone,  mimitioney  t  quanto  vi  era  : 
^     ^.     ^f.  tttttrijianuo/ia  fu  dato  ordine ,  che  tutto  ti  Regno  fi  armaffe ,  &  fu  confermaia 
.  Duca GJet«  nclUCama di General,ffimùHDilCéGkremUf^%owfchi, ^P^rl^Te^mG^ 

HchfanuSo  tlttX''^^^^^^^  iifl^^filhonjfcr tiferò  al ClZ^lnefckl.ecX 
il  ehmjcliic  Tr     /  ^^'''^  imprefa,pot  che  li  ToUcdutrMo  confufimefapeHmoeU 

•     SpJyW^  trama  fu  fcoperh  da  vn  calzolaio,  c'hauetta  cucue  le  lettere  tra  lifwde 
aijcarpcye  Leopoli  C ittà  molto  opuienteper  l'ordinario  come  cjucllay  che  è  mercanti- 
rfVr''         ^^y^  erafcarfa  di  V€ttouaglia,&  con  poclji  foidatimde  haueua 

.^oioflefje  mite  per  la  difcfa  della  patria  comune,  •«^•J^ 
f  comandante  come  Generale  dell'^rtellaria  Chifìoforo  oircef- 

'  dJZtr^   ^^^^hio,&  quem  difefe  vigorojamemc  la  patria  molti  giorni ,  ma  per 
■  ugran  rnmtrodemmiciiCb'eraMben  iOQ,mila  ,  &eff€ndoda  nuefii flato oc7u^ 
^toicaflello  filmò  bene  di  difenderfiLgUoc^\*^oX1mk^ 
data  buona  Jomma  di  moneta  ali  mimico  ne  lo  mandò^CT  OuellauiUid  cui  oiù  ^Mfia 

^'otuueledonnc^fanciu  lì.&'pnchi,^  ^ nH rimanente  ti 

Senato  publicò  ordini,  che  tmiUfoldati  sbandati  doZffniifi^^ 

fa-  riunire  il  più  di  gente ,  ihefipoteua  ;  &  perche  il  KrcinoMos  non  perdeZmu^ 

«ilÌ*L/^i^^!I' ""^  f^'^'^J'''  '  ^^^^'^ nondimeno 

%^i!f::t7^^ 

nPhVhcfta»  ^^dmian:^a  deHa  Dìet0^f,efitetteita  inyarfaMapertaHtMmhlnu»' 

fufpc watì^^^,^^'?3^^  cr  rnopadrom  della  Campagna  da  Leopoli  d  Lu^ 

D;cu  .       f^^»^^<^w«^mo^u,.tuc4e  contro^Uo  di  BraslaMia,  era  ch'egli  non 

<.  di  f.permnà h^mffc  dati  l,  firn  ojiaggi  alnZc^rfcnrar^eH^U^m^^ 

ta^ima  U  faalità^chefi  r/.  ;>,r  d,rpo.Thenc  le  cof^è  cagione  S^^^^ 

Z.rno(c;.JTcVJ!i7y7t^^^^^^^  '  granari, 

tìMìU      ti  J'f^ti itk  ^H''^'"'  ;  f;  ' ^■^fcppelihiiUUpidnt 

i  '  J  ^J^  rilK-Uc  adHn^Hefuanitagli  Cocca  ioZ di  Leooo-i  ^t 

do  ali  4edio  di  Zamojcta^ittifertifìe^fa  13u  itodernt dal gu  iiTc  p/To  /r^ 
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.CiuilidiPólotlia.' 

rofamente  pikéiynim^mHerQ»& fkcendofpeffe fortite , [par fmmého [angue h  U 
quei  rttbelli , 

pliche  lo  Starofla ,  ò  Gouernatore  di  Grabotia [t  vnì  con  [a  ">{obUtà  del  Valatino  Accortezza 
dt  Beli^^fortì  in  campagnaj&  battè  molte  partite  degli  mimici  [cucciandoli  da  Schai^  dello  Staro 
t!r  altre  Città .  Slwìio  accorto  Caualtcre  haucnio  offeruato,  che  gli  minici  ùer  co*     ài  Grabo 
ffo/t  f  rfS      Ultro  ponatuno  atU  cmwà  Tm  pomo  Uno  biaeOffice  ebe  Ufm  4ii*  ^  • 
(orafi  poneffero  lo  Ite l[o[egno ,  &  parlando  alcune  parole  Huthene  erano  Sìimati  * 
Ce[acchi ,  onde [acilmente  fi  poteuano  accojìare  à  loro ,  CT  vccidcrlt  comodamente , 
&[arli  prigione ,  come  ne  [ecero  molti .  i^lle  [olkuationi  ,  che  vanno  [erpendo,  Nuouo  Ca- 
moUi[ono  quelli ,  che  fi  [anno  Capi  di  popoli^  &  di  e[Serciti,  poiché  motti  fono  quel-  Po  ^  c'  <blle- 
li  9  e  bornio  fpirito  di  dominare ,  &  però  vn' altro  Capo  era  ittfortù  nella  Tadlacbia 
nomato  Hiemir ,  il  qucle  con  le  genti  di[iw  fcguito  non  era  meno  atroce  degli  altri 
nel  depredare  i  recidere,  &  ardere  j  (J"  penetrò  anche  nella  Ma[o:;:a  r.'jn'fviii:;ci  \ 
auMcbe  timore  di  yarjatu.i  ?ìicde[tma,cbe  però  li  Senatori  accelerokano  la  cu: tt ione 
b  Bjthrofpnando  >  che  quejìi  con  U7^UtÀ[ojJ'e  per  apportar terrùredgjU tanti 
Inimici» 

Concorre/uno  alla  Corona  in  nflrctto ,  oltre  gli  altri  preten[ori  li  due  [rateili  del  II  Prcncfoe 
Defonto  Kè  f^ladisiio ,  Ciouan  Cafimtro ,  c'hane/ta  per  maggiore  età  ajjhnto  il  tito  G  o  jr.a  ^C^n 

,  lo  di  Uè  di  Saetia ,    //  Vrencipe  Carlo  Ferdinando  i  paycita  che  qui[li  pc,  ò  ài  i^ui^  ^ '  H 
to  prenaUge  di  >oti  come  qnello  s  che  dicontinóne  banena  fatta  la [ua  refi/ìcn^a  nei  ^  ^^'^^  * 

:  ;  >  &Udouetabro  vi  era  pochifjimo  dimorfo  onde  non  haueua  m-ìuo  [^^nitot 
tr  /  '  //o  che  più [aceua  dtébitare  della  elettioncin [uaperfona  era  U[apcrfucl)e  no 
baueua  quel  yanta^io  dt  danaro,  c  haueua  l' altro [ratello,che  effendo  flato jc/upre 
nel  Regno ,  <Sr  éedttoi&e  denotioni ,  non  banena  hanuta  occafione  molta  di[pc'kic- 
fo  ;  làdoNeilRèGiouanCafimirone^peregrinaggiteconqkeUaliberaUtdtcbeera 
grandiljima  in  lui ,  non  haueua  mai  hauuto  comodo  di  poner  danaro  in  disparte ,  &' 
nelle  Diete  di  quei  Regno  è  nece[[art\(jima  la  po[[anx<x  dell'oro,  per  acqui/lare  li  voti  * 
con  ti  di[pendiq  ne'  corniti  particolarmente .  Ma  Dio ,  che  heueua  determinato  di 
ime  U  Cerom  al  Itf  Giouan  Cafimiro,  ancor  che  quefto  nauigaffe  con  tanti [uantag^ 
^»  fece»  che  in  ynfnbito  fi  accrefi:efiero  i  voti  alla  [ua  pane ,  &  che  ti  [rateilo  Jieffp 
pregaffe  li  [noi  amoreuoli  à  concorrere  nel  Rè  [no  emulo  ;  &  quello  clye  re[e  più  me"» 
rautglio[a  la  elettione[ù,  che  tutti  li  Capi  deU'arJuata  Volacca ,  cbaueuanogià  fla- 
btlno  di  volere  il  Vrencipe  Carlo  anciye  à  [orX^a  d'armi  per  hèjcranojìati  nella  Ba^t"  ' 
che  raecontamniodis fatti,  dtfperfi,&  di  tutti  il  più  coBante  nel  volere  il 
Trencipe  Carlo  era  fiato  il  Vrencipe  Domenico,  c  he  hauea  rijfoluto  di  farh  acclain4  • 
te  dall'ejfercito prima  che  la  dieta  ne  pajjajfe  all'elettione ,  c>  queffo  era  reftato [en^ 
^  beni ,  CiT [eit"^  carica  >  &  jen^a [eguito ,  poiché  li  Cofacchigli  haueuano  tolto 
quanto  baueua  ;  CofiDio  foauemente  difpofe  tutti  di  ajjentiredidar  lo  Scettro  d 
queiiitcboin  tempo  di  tanto  hifeffu  fù [limato  opportuno,e  per  la  prudent^i ,  e'ba*  . 
neafempre  dimofìrata  in  tutte  le  fuc  attioni,  &  per  la  pietà  Cjfholìca(partì,chc  pw  *^ 
re  [pie  nde  nano  nel  (rateilo)  ma  più  per  la  f ocricn  za  dell'armi ,  che  era  ti  principale  i 
bilovno  m  quei  tempi  del  Rfgno .  jf  li  egh  dunque  a'  4.  di  l^uembre  acclamato  Rè 

ionapplaufovriiuerfateditnttalaDieta^chefii  poifecondoUconfnetoddleeerimo-  ^ 

tic  jitljciiaCùron^ f  il  Re  (pei/-  » 

7{enfiesUPrima  ajjunto  alla  Corona ,  che  [ve  d'i  vn  Gentithitomo  al  Chmìelnc-  Jff  "  " 

fckicon  Regie  tener- dhio'^lt  parte  dclla[ua  ajjuntione  à  regger  lofcettro  della  Sar-  J  ^  °ì^.^. 

tiiatiaw  &  àcomandar^t ,  che  con  le  fue genti  doMeJ[eriftrarJi  àjuot  confini  s  CjTjj^^^; 
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quartieri folM  »  €^  ioMelfe  deputar  Cmmilfarij  per  tritare  Fé^g^ifiamento  » 
m  tanto  >  che  auefle  cofe  accadenano  in  Fuirfauia ,  gii  h^^atorf  di  Leoooli ,  &'le 
militie,che  cuftodiuan  quella  pitr^  per  ribauerft  coU [angue  nimico  dell  oro  contri* 
Strage  de*  hurtt^li  fecero  fpargere  artificiofa  vocdche  li  faldati  tutti  thauruano  abbandonata^ 
libelli  aLcQ  *i     penetrato  ncTCampo  Cofaccho ,  e?"  Tartarojiimando  la  verità , fe  ne  andar(H 
foli  •        m  eonfufamente  >  e  fenzjordine  per  occuparla  »  finjero  li  difenfm  di  non  bauer  ani' 
mo  di  falir  ad  .^rmar  le  mura ,  onde  quelli  tanto  piu  fiaccoftarono  con  ogni  confiden^ 

SI  dife  mede  fimi, quando  furono  d'improuifogf^andirati  da  cann  oni  delti  Città  cari' 
là  palle  di  mofchetti,  che  fecero  quella  firage,  che  può  bene  mmagtnarfi  colpendo 
mila  mòHHniine  amaffatatche  d  eofi  impenfata  borafca  fi  pofe  in  fuga,  &  H  preftdiù 
€0*Cittaditti  forti  dandogli  foprOttSr  affatto  diflri^endoli . 

Hora  la  eiettione  del  nnouo  Uè  fù  caufa  ,  che  ceff afferò  le  do^Uan^e  del  Talat^no 
di  RuJJia  ,  che  in  quei  giorni  à  punto  penetrarono  à  f^arfa  uia.  (ìamvnt.vtaft  egli ,  che 
effendo  fiato  creato  Generalisjimo  della  Coronagli  [offe  [luto  dato  per  tenente, contro 
U€9nfneto del  IleffiOtil  FUrley) poi  che  donendo andar  diperfona  m  Campala  quel* 
U  Maeflà ,  à  cui  di  ragione  eomUene  d  titolo  di  Gnerriero»  eefftrono  tutte  .e  pretiB' 
fionifC^  ainhoritd . 

La  medefima  eletione  ancora  portata,  come  accennai  poco  dian:^  dal  Gentil'huO' 
mo  al  Chmielnefchi  parue ,  che  fojk  per  apportare  la  quiete  al  Regno,  poi  che  giunto 
che  egli  fù  folto  Zamofcia  doifera  teffereito  Cofaccho ,  fH  ritenuto  con^andi:  honò* 
reipi-cfentò  e'^li  lettere  Reali ,  che  riconofc iute  per  tali ,  furono  dal  Coj  rccho  bacioe» 
te,(T  r inerite,  &  il  Gentil'huomo  parlando  à  capo  coperto^flauano  tutti  gli  altri  fco» 
pertiper  dimofirare  guanto  fitmajjfero  la  perdona  di  Sua  Maefià,  oltre  che  fecero  ptik 
faine  di  mofcbettate,&'eannonf,  Pattafjinéafeiata,  fi  mofirò  pronto  HCbnuet' 
nefcki  ad  ogni  accomodamente ,  &  per  meglio  renderne  teflimonianT^  >  Ikenttòfw 
bìto  il  giorno  dafe  tutti  li  Villani  ribelliJC altro  giorno  doppo  rimandò  via  il  Bey  Tar* 
Il  Cofacclio  taro ,  che  promife  però  di  ritornare  qualunque  volta ,  cbefofie  dìbifogno ,  ne  fi  fof- 
licentia  arti /ero  accordate  le  capito! ationi  con  il  Rè,  &  Republica,Zir  il  ter'^  giorno  fi  mojje  egli 
ficiofamcn.  contnttoi^efSerettoverfo  Fkrama ,  &  Zaporouia  ,  indirefpedlaGentttknomocnm 
te  d^T'  ^ir'  '     accordate  le  connenttom  coiiueneuoli,h  attere  jbe  etUfernltO  U  J<!afi 

cito*^  cucry^jj(^  la  Repub'ica  infieme  con  tutte  le  fue  truppe  ejjata ,  Cr  fedelmente  come  con^ 
"        ueniua  à  buon  fuddito .  Tromeffc  però  che  non  addormentarono  la  prudente  vigi^ 


bcr^toj'il''  ^l^il^^nchty  ina  jempre  erano  fiati  'ributtati,  con  molta  loro'p.ràge,  (T  alla  ft  ne  ha" 
alfedio  '  "^^'^  rijjoluto  quel preftdio  di  tentar  Vvltima  proua  dtfua  pojjan^tera  vfcno,c  da" 
to  neUinùmiciiglt  baueua  coraggiofmente  aftaUtì»  e  fugati  contorna  merauiglia  di 
loro  medeftmt ,  che  l'attribuirono  alla  clemenT^a  diuina  commoffa  dà^pre^ngre  di 
due  mila  yergini,e  Xjbdi  ntir.ite  in  quella  FortcT^,  le  quali  ogni  giorno  andauO" 
no  uUeChiefe  con  motta  humiltà  dcuotoà  pregar  Dio  per  i'aJfifieuT^  all'armi  delU 
Voloìùa  •  .  X' 

ìLuécua  il  ch.niclnefcki  prima  di  faptte  ,  chelofeettro4iTohHiafoffe  defiàtam. 
alRèCioiian  dUniiro  yjpeditvli  dt  fotro  Zamofcia  vnfuò  confidente  con  letteti  ere* 
dentialiiEra  cjuclii  vn  Reugiofo  nominato  Moerfch^i  che  effendo flato  Cicjuiri ,  fi  era 
poi  aggregato  aUa  Reiigtme  de  Cannonici  Regolari ,    nel  tempo  che  era  ne.  la  pri» 

nta 


t'  » 
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Ciiùli  di  Polonia^  ^a,^ 

ma  neurone mlUbUàtltnidClmU^kii^^ 

ta  UconfidettT^a . 

Fù  l'ambafciataj)en  tutta  piena  di  artijicij,  chefUmi  atti  ad  acquijlarfì  la  ifolon-  AmbafciaU 
tà  del  Rè  ^come  artificiosa  fà  nImUa  quefla  niijjioneycon  fimtÌ9ne,di  ejfer  indri^T^a-  Artìficiofa 
ta  prima  della  notitia  deWelettim  »  ma  che  in  effetto  fofje  fiata  mandata  doppola  £uta  in  no. 
eerteTj^  datagliene  dal  Gentil'huomoy  c'habbiam  deno)diJJe  egCi  adunque ,  che  Une  del  CU. 
Chmielnefckinon  haueua  mai  voluto  afjentire  alle  infÌMixe  fatteli  dal  Ka^oT^r^i gio^  midocfc^'t 
uanei&  dal  Mofcouita  fatteli  per  me%^  de' particolari  ^mbafciadon  di  portare  con 
Ìe  fue  for%e  il  partito  loro  per  aeqvS^  éeUd  Cmm,  U  quale  egli  haue  ua  fempre  de-» 
fiderato,  che  [offe  degnata  alla  Maeflà  Sua ,  &  però  deftderaua  s  tÌK  egli  thaueffe , 
Cgouernafje  felicemente  fpcràdo  che  non  fi  farebbe  lafciato  ingannar  da  i  Minori, 
come  qualcheduno  dclli  predecejTori  fuoi  hauea  fatto  ;  dt^e  poi  che  egli  voleua  fpe- 
rare ,  che  per  me-j^  della  Maeftd  Sua  fi  farebbe  accomodato  con  la  Toloma ,  al  cui 
^itffiQ  itaiterelfbe  femto  eon  ogni  fedeltà  qualunque  voltagli  fofiero  fiate  conche 
tre  conditioni ,  che  eran  o ,  ma  amniflitiagenerale ,  &  perdono  con  abolimettto  di 
tutto  quello ,  ch'era  fucceffoy  fecondo  che  fi  tholtffe  la  vmone  del  rito  Greco ,  accia 
che  ctafcheduno  poteffe  feguitare  quale  più  legradiffe,  ò  il  latino,  ò  quello,&  per  fi" 
ne  che  alli  Cofacchift  concedere  la  zaporouiajianxa  confmta  Uro,  few^  che  rico^ 
nofcefieroGouernatorìTolacchiTipbili,  ma  foto  foffero  tenuti  adobbedimURè ,  y      ^  . 
d  cui  fempre  hauerebbono  reta  ogni  obbedienza ,  ^fedeltà .  Lf-tncd  efìme  propofì-  bcraoi  dlw* 
tionifì  conteneuano  in  vn' altra  lettera ,  chelojiefjò  Religiofo  prcfcntò  àgli  ordini;  gflfedyg, 
conchiufe  U  mandato,  che  il  Chmielnefckifi  dicbiaraua  eoe  non  lui^a  ti  Duca  Fief. 
nouìfc)^,&tUlfiereidngffiù€faio^l4€affmiiii  tma^ufwnedifangue, 
poiché  per  fottrarfì  delle  tirmmidi  loro  era  fiato  coftretto  ttimpiigfUBr  l*armi  ,  ^ 
chiamare  in  aiuto  lifiranieri ,  concedendoglifi  adunque  le  conditioni  addimandate  » 
fahito  haner ebbe  depofle  l'armi 3,  aitrmentenmhauer ebbi  mai  (raiafdate  If  iac^ 
min  cute  attiom  di  guerra,  .    ^  .  , 

iiue^^ropojititmi  nm  lMer$  meiio  h^hgno  diitnfultaiùoi  che  effendt  r^muh'^ 
to  il  Centithuomo  madato  dai  KèJfaflaua  di  afpettareje  il  chmielnejckì  mMuitau  U 
Deputati  ùromefjì.ln  tanto  egli  partì  com'habbiamo  detto,  di  fotte  Zamofcia  con  vn 
donatiuo  fattoti  di  i  ó.mila  fiorini  in  danari ,  &  altri  quattro  mila  in  diuerfe  robbc» 
ma  per  quefio  li  fuoi  faldati  non  defifieuano  dello  fcorrere  fin  fatto  Lublino  »  &  tn  Li* 
thttania ,  &  Todiachia  facendo  io  fieffo  con  varietà  di  fucceffi  :  bene  è  vero  9  €bel4 
quantità  de'  ribehi^molte  volte  fuperaua  il  valore  de  i  Tolacchi,&  in  particolare  in 
Lithitania  ,  per  doue  ad  vn'auuijo  di  ma  rotta  de  i  Lithuani ,  partì  il  Duca  di  Rad- 
%tni  y  che  fi  era  portato  alla  eUtione  delRji,&lo  fegmtarono  molti  altri  7{^Ui  di 
j^uellaVrouincia , 

Era  entrato  Umioi»  amo  lÓJ^gjG'  aWaugurio  del  nuouo  Rè  pareua^he  Ut  Volo- 
ìtòafotto  tanti  aufpicij  fi>ffepcr  trouare  l'antico  ripofo ,  poiché  il  Tadre  Mocrskit  nel 
ritornare  al  Chmielnefcki  >  effcndofi  indifpoflo  in  Leopoit  haueua  fatto  profeguire  il 
viaggio  ad  vn  fuo  fratelloy  clje giunto  all'/fjèrcito  Cofaccho  haueua  tfonata  vn'ottt- 
ma  difpofìtione ,  almeno  apparente,  in  Bollano  ditronarfi  di  perfora  aUitrktMidi 
face  fotto  T^aità ,  oltre  à  Co(lantinoua,  dd  cui  auuifomofptd  Si,  conumdò  alli  fuoi 
£ommiffar%y  chcfubito  fi  portafj'ero  à  quella  volta  per  terminare  vn  negotio  di  tan* 
ta  confeqtten%a.Ma  che  cofa  poteua  fperarfi  quando  che  l'inimico  della  pace  era  en- 
trato nel  cuore  del  Chmielnejckjy  e  degli  altri  ribelLù  le  fortune,  ch'egli  haueua  prO' 
paie ,  lo  rende  nano  ogni  voUa  più  infoiente ,  CT  le  aflutie  lo  portmm  i  ^neBe  inMm 


Digitized  by  Google 


;')oó  Hiftoria  delle  Guecre 

theT^^be  fkMpf9p9nkmaU  à  chi  hrama  M  at^m^axe  quH  i 

è  nato. 

Arti  del  Ch  Dam egli prrolc aTolacchì^uttauia con Mojcouitiycon li  Vrcncipi cofuiicin!,cvn 
mi<:lnekX,l  lo  fiejfo  Jur  coy  CT*  à  tutti  dona  à  creder  fi  della  jMa  Keligme,  ò  c  redcn-i^^tjoio  atten- 
per  domiiKi  ai  banere  afiften-T^e  per  confemarfiquel  Dominio,  d  che  fi  era  meaminato,Ms 
'C  •  il  uè  vedendo,  cbetinhnico  andana  ter giucrf andò, &  che  in  tantogU altri  Capi , 

li  yillani  profeguittano  le  hojiilità  più  crudeli ,  dtiibcrò  di  vjcire  in  campagn  t .  Ma 
riceuuta  prima  la  Corona  del  Kegno,&  lofcettro  con  li  vn  i  coiifueti,    ymo  Rè^nel 
la  cui  eerimma  hoMùVUlliere  deità  negia  Cornetta  (pe-^^u  a  l'ha[iaM  Rè  fi  mof. 
fe  dal  fuo  folio,  & rnUàraccogliernc  la  pimta,doue  era  Li  Cornetta,  €r  alT^atala  m 
alto  la  dir  de  à  tenere  ad  rno  de  [noi  GcntiChnomini  ddl.i  Camera ,  volendo  ftgnijL 
care ,  elìcgli  jfcflb  volem  eQ'er  Generale,  cr  Com.vuiantc  dvik  ,mlitie;come  poi  hà 
Il  nuouo  effcgttito,e  tuttauia  e^guifce  con  RegiOiO"  intrepido  tuore.  Lacbfo  ancora  frima  di 
Rè  prende  vfcrre  in  Campania  le  ne^  ca»  la  -pedona  del  Hi  t>efoato ,  LodoNica  Maria  Gotf- 
per  moglie  '^a'i,afigliadelDucn  Carlo  di  Mantoua,QttenutanedifpenfaVontificèa^ce/i fregata 
Il  V-  !ona_,    , d^ì  Scunto,e  d.dVrencipc  Carlo  [no  cognato  . 

dwi  uaiclio.  '^nju  però,che  la  Regina  non  fatcde  qualche  confidcratione  fopra  qucjio  ajj'en- 
fo,in  cui  mojìrò  lagrandeZ^  delfuojpiriio  prudentifjimo,  poiché  alle  prime  miian- 
Xe  del  Vefccno  di  Calma  rtce  Cancei  i icre ,  del  Duca  Ofjbtmo  Gran  Cancelliere ,  dal 
Sapiha  Fice  Cancelliere  di  Lith  umilia  ,  dal  Marcjciat  di  Corte  di Lithaania  %Atìt^ 
bafciadori  del  Senato yrifpcfc  parole  gcneraa  della  {lima,  che  [acca  del  Senato,  c-r  di 
gradirlo ,  ma  in  risiretto  non  fi  ubbugaua  à  cofa  veruna }  alle  feconde  poi  fattele  da 
giifiejji ,  &  di  pià  dal  Trencipe  Cario ,  ripofe  dopfo  motti prieghi  con  parole  di  rin- 
gfotiamento,  CT  poi  rcftngendoft  al  particolare,  ebeerarichieffa,  d!!]c,  che  donendo 
preualere  in  lei  ad  ogni  altro  il  dejidcrto  di  veder  propagata  la  jucccjfioue  di  quella 
Regia  cr.fa,brama::a,chc  pn-n.i  jijaccjje  vn  Configlio  di  quei  Medici,che  Chaueuano 
curata  nella  precedente  in^cnmtà,<T  altri  del  Rè  per  intendere  da  eiji,fe  per  la  ma- 
'  latia  paxka,ò  per  ti  medicamenti  datili  poteffe  ejjere  reftatafierite,  ò  ógìefa  lafàrtiU" 
ta,percl)eiH  tal  cafo,Cr  più  volentieri  ji  farebbe  rinchiufa  in  vn MonÓjleriojma  iftii 
R'fiMd.'i     ^'^      foiJ'e,hauercbbc  afi'entito  alle  inflanT^  fattele;rifpoJia,  che  fece  ammirare 

imidétc  del  (lafchcihmo ,  Ci?*  che  cjfeguita,fù  determinato  da  i  Medici ,  che  non  era  punto  oìjcjx 

w  Rc£ina  ia  fertiiità,onde  poi  fù  conchfo  ti  matrimonio  tanto  deftderato  da  tutti,  li  quale  fi  ce-, 

alle  inftatc  lebri  il  giorno  di  S.Cafimiro . 

^  i  nozze.  Et  perche  prima  di  e(Jerc  eletto  il  Rè  haiieua  la  Rcpublica  fpcdito  vn  GcntH'hiio- 
Rifpoft  1  (k  I  mo  alia  Vortj.  à  Coilantmopoii ,  per  dolerjì  deWaifjienT^t  prcjlata  da  i  Tartari  alli  - 


ri à  fare  lo  jleffo, quando  che  non  ii^ifoiìe  dalla  Tolonia  pagato  il  tributo  foìito 

Materia ,  the  efacerbogi  animi  di  tutti^  mapiù^del  Rè ,  il  quale [ucguati  lif'.  oi 
[piriti  gnerrieri,  fece  propone/e  nella  Dieta  di  fare  iaguerra  alli  Tartan,  come  afa 
necejjurtjffima  alla  e./,  ■<  te  del  Ragno, al Cnifincftimata bene  \che  ft fpedijjs yn*am^ 
PfopoCtio-  ^ran  Duca  di  Mofcoma  per  cfprnnagli  lafodisfatione  della  Corona,  h.u 

ri  guerriere  ^ff^^do  qi^clli  per  iajua  parte  ojseruata  ia  pace  nel  tempo  dclÌintcrrcgno,  ìi!d:  pcrfua 
del  nuouo  dcrlo  a  nnonarc  la  lega  già  celebrata  co  l  Rè  Defonto ,  e  concerta  re  il  modo  di  vTili^ 
R« .        -^Ur^ariaipcbeVàmiMofcbejfSr  Macche  fe  ne  potejjcro  render  padrone,  a- 
:  fog. 
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*  '  CiuìlidiPobilifai^  -aoT 

^Cimenti  della  Valonta ,  C?*  <ff  tfe  rifoiutiont,  <T  pcn fieri  del  Kè»  <T  della  Hepublica, 

ricercando  dal  Tontefìce  confluito  infteme ,  Cr        Terfuadeuaft  il  Rè ,  che  qucfio 

foffe  il  modo  di  fare  vna  guerra  di  Stato^  di  Religione  infiemetdi  StatOt^uanto  al. 

la  Volonia,di  Aeligione  allontanando  da'  confini  de' ftdeU,&  in  tanto  più  dall'Italia 

per  confegnetfXfi,  Varmi  Mabtmi$tMe,i9ttde  non  nafttméé  credere  itVWPmiU» 

ficefrjfe  per  contribuire  ad  vna  guerra  cofigiufia,  eprofitteuole ,  ifttoi  aiuti,  Mnm  j\  ^^^^  z 

qiie/ìifpiritigf*errieri ,  e  degni  di  quel  grande  animo'»  ma  il  Senato  con  genio  affai  più  a»SSw^ 

rtTffejjo ,  &  amco  della  qmete  del  Rjegno  fù  in  voto  non  folo  di  non  douerfi ,  almeno 

per M'btrdtmarBtnra contro UTartari,  métnmfwm^diqmetarficonUCù-' 

Jk€tbiéttie$nt9p$icèefiitnaH4no  impofjibile  tf^wmsgMrr  ew  eJleriJe  wau  fi  paè^ 

cauano  prima  con  gli  intimi ,  &  in  vero ,  che  t:into  hanettano  patito  li  Stati  di  Voi»» 

nia in  vna guerra  Ciuile,che pareua  dtfficite-,  per  r.on  dire  tmpojjibtletl'attaccare  vna  ) 

potenj^  Tartara  nel fuo  paefe»  Tionditaeno  vrianum  jpiritofo  «  qual  è  quello  del  Hit 

OhMon  Cafimin  Mio  fi  perfuade  fécHf,  maffimeycbe  japeua  bene  UKè^%  Ttuté' 

To,&  il  C^Mcbo  fun  perfone  crudeli  sUma  non  braui^e  ben  folda^et  cbe  fe  la  Po. 

ionia  hauejfe  hauuto  vnnè  vino» cmH^€rafoUtO$  M»  buuiìctìMm pitutofur impref" 

fioncjcomc  hatienano  fiuto  .  ~ 

Horu  mentre  che  qucjie  cofc  fi  trattauano  dal  ,  li  Fillani  ribelli  >  c'haucua  li- 
€tntìati(ftimaft  artificioJamnte)ilChmhlmefckhfattofi  vn  Capo  fri  dilcro  afjèdiar^ 
no  Bari,  0*  Konez^f  dokt  era  il  Duca  Kunik^  Hcbe  ydito  dal  Uè,  emaudè  al  Copiere 
della  Corona^he  fi  auan'^ajfe  con  le  Jue  compagnie  à  quella  volta  per  reprimere  L'or, 
goglio  de'f^iÙani  ribelli,  ma  perche  lojiejjo  i  opiere  haueua  fcritto  di  non  hauere  fol- 
to il fuo  comando  gente  à  baiìan:^^  per  potere  opponerft  à  quella  turba ,  comandò  il  ' 
Jdt^be  gli  fojfero  aggregate  altrf  genti  per  app(^arlo  piùgagim4gmmci&pef- 
dbeilCailellano  di  Bel%^^ndrea  Firlei  ft  era  anuan^ato  contro  quelli  medefimt  con 
non  più  di  due  mila,<T  cinquecento  foldati^jferìdo  gU  mimici  ben  vinti  mila^non  ha- 
uenapotuto  combattere  fe  non  con  grande  fuantaggio ,  e  doppo  vna  dura  T^ufa ,  gli 
(onuenne  prender  la  carica  con  Perdita  de  molti  de  fuoi,à  quefte  rtuoue  il  Rè ,  cheft 
perfnadgua ,  ci)c  il  Chmielnefcìq  caminaffe  di  buon  piede ,  gliferijfe  comandandogli 
che  reprims/J'e  U  temerità  degli  ammutinati  F;lltni  ,  ma  quello ,  che  ftaua  fempre 
sugli  artificij  d'incolpar  altri,  rifpofe ,  che  hauendo  licentiate  la  maggior  parte  delle 
fue^entiyuon  haueua  fddatefce  ki^iatui  per  gOi^garii^a  che  paliandofi  aU'accomo' 
àumentù  defideratoyj'  fodisfatti  UCofttcbiJbuHcrebke  potutotò  perfuadercfigajtiì» 
^^elirtUani, 

r   ^rrimti  in  tanto  li  Regij  Comnujftrij  fìctni  d luogo dsfìinJto per tahoccamcnto  ^nhtrìe 
<ion  ti  Clrmieluefci^igli  fecero  intt  ndere,  cìk  do'ic^ì't  dtchhr,\ire per  qual giorno  ha-  del  ChmieU 
itelfe  voluto  ritrouarji  al  eong/refjo  per  deliberare  anUa pace  fra  la  ReaubltCd ,  e  K/e*  nekkj, 
puf  con  iifuoi  f  &  uuitifaffe  quale  ftcurei^  httondena  dì  Mmtutm  che  non  fke- 
mffefwmcontro  alcuno  dalle  fueg^ntii  ma  quel  barbaronm filo  non  rifpofe ,  ma  ri' 
Hnne  apprì'fyo  d;  [c  li  Gcntil'huontini  mandati  ferirla  permetterli  ti  ritorno,  Cofipur  RudaK  pfè 
tnche  baueifdo  ii  fuoi  preja  la  Tiancj^  di  Rudak^efajt  per  mancamento  di  viueriyne  (o  da  iòiù^ 
mai  foccorfa,  à  comUtion'e  di  poter  andarfene  liberamente  ilprefiào,  &  capi  con  lo-  ^bi*  . 
f»  àrmt,B  bagaglio  frlkma  nénémtmuufigii  oficiali  di  qmtmU^dmi»  à  ere* 
éere  aUi MintJiriJ^pi ,  chetuttofemtuptfttf^ilfij^mtàifiiris^^fàgf 
'fnclìuc  aUe  imei^tioni  delli  Regtj . 

JH^cme  diefmm,mti  eràuo  frt^ci$,(hem^4Umtipfinroppo  tbiara  lafué 
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)òi  HiOotia  «ielle  Guerre 

IfùloHtà  pià  ehé  nUiféeiUi  éUU  ^ude  era  eccitato  iddìi  Creci  i  &  in  panicolare  di 
yn  yefcoHQ  mandatogli  dd  Tatfiarca  di  Gierufalentme  per  aJfijierglitC^  pci-fuadci-- 
Li  Greci  fol  lo  unitamente  con  tutti  liTreti,  &  f^efcoui  Ruthcni  à  fecondare  ilfaMore  della  [or- 
lecitaao  il  tuna ,  CT  ftabiltrfiU  Trintipm  dfUa  Rujfia  i  &  nello  Heffo  tempo  propagare  la  loro 
Cotkbo»   fettajò  KeligioneXgU  è  per^éd  etid&e^h  fu»/  petto,aite»»  che perfido,regnaf' 
fe  la  irrefome^atfdeheg/àde  era^impreftià  che  fi  pMeudtkó»  accettando  le  cotu 
'    dUtionitchc  poteWd Jperare  del  nnouo  Uè,  (T  per  lo  contrario  fapcndùychc  ìwn  haueua 
più  da  far  la  guerra  ad  vn  Re^noftnz^a  Capo ,  ma  che  haueua  vn  Uè  tutto  rifolutio' 
Mts  &  ardire,^  quefte  irrejolutiom  è  da  crederegcbe  faee§erò  eoKtrapoJlo  le  infian* 
I^M  Tm0éi  the  non  fi  aUmutiuààidtì equini  éd  È§»fiene  4 

CU  Opi7^  etimque  (che  fono  quelli  P'iUàni  folleuati ,  ài  cui  foco  dianzi  dicevi'* 
nw ,  che  haueuano  affediato  Bari)doppo  fhauer  fucati  li  To lacchi ,  che  troppo  ardi- 
tamente erano  andati  ad  attaccarli^e  gli  haueHano.perjciuitati  per  fin  [otto  ti  canno 
ne  di  CarnittiT^  non  hauendo  mai  voluto  dar  quartiere  ad  altun'h     quanti  gli  erOr* 
M  feflégi  ndle  mmit  timi  héimumù  trueiééfhfk  nttitmutf^  fiotti  Béri,  Mie  eM 
reiterate  infian%e  addimartdarono ,  the  gli  fi  tendeffe  la  'PiaxX'^i  minacciando ,  cb0 
fe  altrimenti  la  prendejjero  à  forj^,  di  non  perdonare  àferroj  e  fuoco  i  onde  intimo^ 
riti  auei pochi  foldati ,  che  vi  erano  doppa  qualche  poco  di  contrailo  1  non  fperand^ 
Cam'n V     jo^^o^fo  i  e  mancatigli  ogni  mwtitione ,  [e  ne  i^fcrrono  con  affai  buone  cond iti<h 
ptt(o  dal  ri-    *     confiderabile  affai  la perdita  di  quella  ViaZT^a  1  h  qude  p<meM  Mem^a  ùt 
Mli  #      "  ^f*bbto  l'altra  di  CaminiX.  Cofi  vedeuafi ,  che  il  Cbmielnefch^  opcraua  non  meno  cori 
taffifìen^a  fua ,  che  con  il  conftglio ,  onde  ben  cùnueniua  di  lafciare  da  parte  ogni 
buon  concetto  diluì ,     jargU  iajLuerradadouero.  In  tanto  diede  ordine  ilHèà 
mdte  truppeyche  fi  vniffero  pef  mSutft  i  trattener  tanto  le  infoiente  di  quelle gentU 
tbepateli'e  ezli  radunare  vn  effertko4ituifoffe  riguardeuUmHte  Capo  f  che  perciò 
comandò,  che  foffcro  fpedite  le  lettere  Ifniuerfali  per  il  Regno ,  liccio  che  fi  radunaf" 
fero  le  miliùc  determinando  di  paffare  à  Lublino ,  la  Vdfcfua ,  €2r  pouerft  alia  tefia  di 
yn'effercitoHeale^  troriCareilCapo  dell'Idra  della  ribellione  ì  il  che  tanto  erapià 
neemrh  qjmmtopiàch^  difcioboMii trottatói  il  Càféuhofeniei'd-tmiatùi 
rarfaui4  il  Segretario  della  commiffionej  Hfiukrapùmii  eheiùfieSùÉùftkm 
d'Homi '^^'^  ''P«<^o  de' fobtifuoi  artifjcij ,  fi  era  confidentemente  dichiarato  coti  U  Cemmiffariji 
«isolano,  ch'egli  era  necejjitato  da  quella  moltitudine  rubella  à  cont inoliare  lagiterrd ,  é"  che 
però  non  poteuano  il  Rè  tC  la  Corona  far  altro ,  che  armare  con  ogni  sfor^  perche 
^Oégmitefàaiiegfiemaiiaiunera  tHeupéieéé^i^ ragione filo  da  ptrfmt^ 
^,  dcrfi  con  la  forila,  ne  poter  in  effipmto  la  fperan:i^  del  perdonù}fÌmHa  in  vero  em 

òi  iUbii»rce  vn'arte  di  aftutiffimo  huomo ,  poi  che  valcua  in  o^ni  cafo  bauere aperti  Ima firadx 
fiao  a'pf    ^^^^S^^^^^ '^^^     *  ^     ^^^0  »  ^  f fi  finTcu.t  diuoto,md  foYT^to  dalle  milìtic  ad 
tccofle      operare  diuerfamente  :&  perche coflui  tene ua  intelligenTa  coTrencipi  vicini ,  ci" 
mdtìknttOUt  nd  difi  togliere  ittmarìiiéetord^BdnllVHé  tregua  finó 
tecofte,  non  tanto,  perche  là  Campapia  era  in  quel  tempo  impraticakUe,  ma  per 
tere pià  fedatamente  attendere  àfuoi  negotìati  non  piùfe<:^cti,  mapalefi  ingran 
farte,poi  che  teneaano  affprejfo  di  lui  Refidentii  &  ^mbafciadorii  &  di  già  v«  nu- 
mero grojfifjtmo  di  ^óJittla  Tdrtari  erano  ueUa  Selua  negra, fi  che  m  tregmm  potè, 
piimn^e  uanofecovnirfi.^taUimiMtfeir^U'ìtéf^àVdtUta)iÉimd  • 
Hi  Cof.ic-  vioflr.iiux  timore  alcuno  < 
cili  per  U  pa    Trà  le  conditioni  però ,  che  rapportò  il  se^ctario  mede  firn ,  cfje  proponeueno  U 
^  Cof occhi,  vìi.%  cra,ibe  il  lor§  metn^làajw  Grec9/TfcbifmMic9  dQnejjè  haaer  ho- 
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rmone,c''baHeiumo  fatta  alcuni  de  i  loro  fchifmatki  con  la  Sede  ^poHolica,ma  tut- 

timdiffercntcmcn::  f-^f  ro.ò  mmmiyò  Grecvà  quejii  -phtmi ft doueffero  refiitnireU 

Chiedi  tutte ,  (he  ?ia  j^rono  del  rito  loro,  0"  erangjiate  date  à  Catholiciìpretenfmi 

coti  cjìorhitanti.chc  uarcHano  impratticabilhbewtbedi^m^iM  quando  nel  termi*  ^ 

nedailUrmtJiitiofiandalJèromaneggiando.UpranK^^  .Jtop- 

portato  in  tanto  al     ,  che  gli  ^mbsfaadori  del  Tranfiluano  erano  pmni  poco  fa-  i\  ^n^- 

disfatti  dal  6. meo  di  Badano  ,  deliberò  egli  di  mandare  a  quel  Trencipe  il  ndopol-  ^ 

fchtj  fine  di  fef>ararlo  ajfatto  dalia  cmijpondetiT^a  con  quelUgente  barbara,^  mn  te  co  a  Jia 

atiuezza  à  trattar  con  atti  più  ciuiU  ddUt  'phhriéeche']^,e  mltbathmk  p         filoaoQ  ^ 

Mahum9  Piti  ft  andana Jperando ,  che  terminata  lafbfpeiifiM  dtétmi»  dùu^ 
if  Ré  portarfiem  buono  efìercito  alla  dcprcfhone  delli  contundaci  della  Corona.tanto 
pareia  ,  che  ve  rrcfceffero  le  difficolta  ,  poi  lìk  nella  L;thuani^  le  nillinc  co' ( [olito 
preteso  di  mancamento  dt  paglie  fi  andauuna  pMte  joiieuando ,  &  parte  allonta- 
nando, pcrlocbeportatoftàruarfaMiaL'Ojlio^orCopiereieUatiHmmtià^  eim 
pir^ikuojiah 40lle  eofe , deliberò  ilfljtéi mmarui  ti  MarefciaUo  di  Corte  di  ^mH 
OfMic9to  d  fine  ,che  procttrafjc  di  componere  le  male [odtsfattiom  ,  ò  ammutina-  • 
me  ri  i  i  di  quelli  foldati.  Et  in  vero ,  c  /  -  c  \  c  :  rati  C  api  d  e  gli  ejjerciti  la  domtia  è  madre 
delle  cmtitationi,  &  difcordie,frajoi4att  priuatt  ia  mancami  del  danaro ,  c  del  co» 
modo  è  vn  bollore,  cbv  eceiu  aS^mmHtìmtmmofinie  chi  guerreggia ,  deue  procih 
rare  di  non  lajciar  gid  mai  nafcere  quella  necejfitàfràgli  ^eretti ,  che  ferite  diftuh- 
co ,  ò  ebidlitione  i/r  T.  •     della  follfuatione .  Dall'altra  parte  ejfendo poi%ià  rràno 
ùfpirareiltempodell\^rniiiiir:a,  ne  trouandoftU  Biper anche infiato dt  condurfi  / 
all'armata ,  particolarmente  per  le  no7^,che  doHeua  celebrare  con  la  Regina  fcrif^ 
feaiValatinodiCbiniiat  mcìò  che  procura^  ewUChmielnefcìq  ynaprorozaper 
mttQ  dettano,  M»  feti  Rcj,iitardananoadvnirft,  gli  inimici  ne  erano  follectti ,  IIRèdima- 
poicbehaiteuano  di^ììfattaìamoflra  di  tutte  le  fue genti ,  che  afcendeuano  all'-  da  proroga 
incredibile  numero  di^ ^oo.  mila,  ben  è  vero ,  che  la  maggior  Dorte  era  d'imbelli,  0-  della  ircgua 
zente  più  da  fuggire ,  che  da  fugare;  erano  anclje  tuttma  mi  confini,  come  diem' 
mo,  livinh^maTmnrifrimtiMiynirfiecnQiiefii,  maqueUiperòhaHennnom^V^imc^^^^ 
COrefKillorocontrapoJlo,  poi  che  U  freddi  gUfyaucuano  fatto  perdere  buona  parte  ^^'^^^r*^ 
deìli  candii  perla  fame.  Ver  trouarft  adunque  dahriic^tj  le  mi  ^wri  proutftoni  per  • 
la  guerra ,  fu  determm  ito  di  fare  vna  congregatione  di  Senatori ,  che  fu  intimata 
per  ti  fine  di  MaTzio:  o  principio  di  Giugno ,  ^  intanto  fmnrì di  fenur  inToloi^ 
)lGeneraUTotòfch»ctmttnf€aHia^daM  dotte  era  fiato  prtgijy^  HChmicl. 

ne  pià  dell'anno  con  lo  sbor{o  di  jo,  mila  Ongart  ,o  ducati  d  oro,  il  che  penetrato  dal  nifjgimpe 
Cfmlelnefcki  fpedì  volando  aWHam  per  impedire  l'cflciro,& opero,cbepocQ  prima  j,  j.|fcac_ 
digiungere  a  coniimper  far  ìLCmtbiodifefUffocon  Li  danan^  {offe  ritornato  netta 

to  dei  Gene 

Crimea,  ,     t  i  ^oiac» 

^niuati^wdinifriUntotdTalafinodiEiomadiPrauarfUfr^^    del  d». 

la  fofpenfumd'armi,U  Chmielnefcki,che  conofceua  lifuoi  vantaggi  neMerepreoa- 
ràtoaWarmiyÙ-  chenonvolenadall'altrapartedicìnirarii  lontano  dalle  Jodisfat- 
tioni  del  nèji  mt^rò  dijgHfiato  del  VaUtino  (on  proiejie  di  non  voler  bauerfeco  ne* 

^^%ltherò  felieeBtraitatoéaMarefcial  di  Corte  di  Lithuanit,poì  che  co  lafus 
i^^ccLodòkdifferc^  tutte  di  qHeWefjercito,&fe  ne  ritorno  a  rarfauia 
m^^f^^fi^^^^>  Corte^^ginafetan^opmff^dttoquam, 
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Quili  di  Polonia*  5jo  ^^^i 

òfChe [nona  hwa  la  doite  ({ncUiyCÌw  vmfero  furono  qus^tche  tutti  ^lenuoù tfperti,  e 
yetcranhdi  che  bene  ne  diede  ro  d  couttafekno,  poiché  entrati  nelle  Città  non  perdo»  Pitti  deIRd 
mono  à  fe(fo^ne  ad  età  de'  popoli^  tmttfieramaite  yceifero ,  facendofi  conto,ehr  verfo  U  fad 
erapaffati à  filo difpéda  da  ^oo.miUfiidditimoMacbeqdtmpìacqite  al Mèpórt-^  àSA; 
èfjerctto  diflrNtto  di  fuoi  nimici.altrettato  Ufn  d'amarcs^xa  per  lìfNdditi(  ancora  che 
ài  caUìho  'genio)di(Jipatili.Onde[Hbitofcriffe  ai  CajieUano  ,  che  m  auuenire  ponejfe  '  , 
freno  à  [noi  faldati  acciò  che  non  fi  vdiffert  immanità  di  tanto  pregiudicio  al  Uegno  «  - 
efierrnmandofene  t  popoU^kefm  for»  JetteCcrme^ 

Quefla  vittoria  nondimeno  era  fiata  profeguita  dal  CafieUano  perfeguìtmd»gìi 
inimici  fino  alle  riuedel  BoriJicnetdaW altra  parte  diede  ordine  il  Kè,che  in  auuenire 
nonfofje  più  dato  quartiere  à  Cofaccho  alcunotpoi  che  gli  fu  rapportato  ,che  Lt  barba. 
bariedelCbmtelnefcki  era  giunta  àfeguo  di  fare  decapitare  ti  Gentii'huùmo  moìk- 
datoli  qumdo  fi  tra  qiietnìbelh  dkbianttù  dt  wtn  inlerpià  trmartt^iVéatìno  U 
ChhuiéìttftuhitM  tMtto  c*haMeffe  temuto  fanfare  della  mofsa  geueralg  iella  Tolonis 
haueua  date  buone  parolet  co'l  fineyche  diffi^di  poter  in  ogni  cafo  fperare  il  perdono , 
ma  >iit(^t  public  ar  craditor  della  Vatrtajie  dall'altra  parte»necondur  numero  gran' 
de  di  dranien  foldati,  nè  comocare  tutta  la  li^biltà  della  Corona  ,fi  era  [degnato  « 
qu.fi  che  fifofseir4MdUcnilid€wfouerchiofuperciUo,n»nUfa€€nd9é^ 
ponergli  tutte  UfnXf  id  Kfgno.iluefiifonB  egetti  dtfirOM ft^erìMfiegme  queU 
loyche  pei-  altro  poteuafUmerefuo  vantaggio , 

Continsuato  in  tanto  dal  Uè  il  viaggio,etttrò  in  Lublino  d^.di  Luglioientratay  f    Il  Rè  eatr» 
fùfoUenmxatadoLlitfpdr^éeiemtnme  t  emerono nella fua  medefimaCaro:^d  ìnLobliM* 
QratkCeMetHÌMn-é^  U  yieee^aeelUere  di  UtkMaaìMjboneire  prefiatàlimntrihmùme 
détPaeeempagnamento,che  quei  Signori  gli  haueuano  fatto^m  tempo»  che  ne  pure  va 
Senatore  vi  (i  era  trouatQ,  ne  altro  Hnbilc  di  qualità  confiderabile ,  che  il  "Prencipe 
ZamofcVi.HAucHA  il  yicecancelliere  di  Uthuauia  vna  legha  difiante  da  Lublmopre  Soldati  pre» 
fentatc  al  Rè  i  inque  compagnie  di  fintarla,  tre  di  Dragoni,  due  de  Cafachtt  CT  Jute  ^ 
4ii€dijtidMehifircemqueiih& cofoliatàmtàm»iiéMAguerdÌASfiidefilfttua^ 
paretai  dell'entrata  in  quellaCiud, 

Grande  invero  ,  c!^  confiderabilc  fùU  fcarfc:^%  dell' effer  cito  ,  chedontua  , 
ò^'bauerebùe  dituutoajfillci  eadvniiè  ,  Cr  quale  ne  fofse  la  cagione  >  non  è  della 
mia  penna  il  penetrarlo,òJcriuere,fewomUdtcefJt  eletto  di  vn  eerto  timore  dtffujo  EffccUddU 
fpetttde'Volacchi  nato  dal  luogo  ,  douejiandauaadaccofiare  tl2iè,cioilàdou€  t  i  mafu  ac- 


attrimenio  d  luogo  quello,  che  è  irefe/ètte  della  merdam^ ,  e  dtltimime  nofh-a 
cbefiimaddUe  ombre  immaginarie eeocetti  diuerfi  dal  irere  ejfeatiule,  poiché  non  è 
ch'errinOiCome {limò  tatuichità  pa'T^a,  l'ombre  de  gli  vccifi,ò  cadaueri  wfcpolti  $iel 
btogOiChe  chiamauano  fatale, ma  è,cbeCbuomo  tunido  t'inhorridifcc  del  cujo  altrui  ^ 
in  cuififfando  l'animo  ,  concepifcefaìitofmi  m  Je^ejio  tratti  dalle  forme  ddfapcr  le 
cofe  accadute, 

7^  era  dieejrefcrcito  del  Rè  più  abbondante  d i  6ooo.fddati ,  benché  altri  il  di- 
cejj'ero  lO.mila , erano  lifeguaci  delChmielnescki  da  ducento  mila  tra  Cofacchi  >  & 
feniani  erano  li  Tartari  ,  cbegU  affìjieuano  40.  mila  benché  di  quejli  gran  parte  à 
piedi,  C  mal  ridotti,  &  fi  tronauMO  di  già  tutti  quefii  ninua  à  'Pila^iCluogo  dico  » 
dalla  fuga  Tolattba)<S'  nwdimeno  U  jtauacofUitediyeletgmiet^  adiueentran 
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l'inmico ,  non  perche  [offe  atto  difouerchio  ardire  ,  ma  fondato  nella  giufiìtia  della 
Ve  (Tcrcito  fna  cauja  ,  che  per  confequcn:^^  li  ffrornctteu-i  l'afflftenT^a  dikina  per  la  f  iena  fede. 
Polacco  Ti  che  ne  haueua,  CT*  ancora  perche  ben  fapeua ,  che  degU  ejjerciti  conjifte  fa  virtù  nel 
ridia  •      CMorr»  non  mai  ntUa  moUinidiBe  imbdh ,  qmàc  tra  U  nimica}  attetidetta  egli  admt» 

qm  H  eaimone,  Gr  //  bagaglio  per  potere  auuan'^re  il  viaggio ,  C2r  pareuagli  difpe* 
Nnoul  prò-  rarcyche  in  ^juefio  breut  tempo  fojsero  li  [additi  per  deliberare  di  andare  ad  ajjiliere 
«rc/Iì  dciii  advnRè,  chepotcuaper  ti  ìiegnoàrifcbiolafropriavua,  luitrattenendoftfàdal 
Litluiani  •  fu    auutfatotche  effendcfi  troMotoh  hego  fm  moko  ^emoMneafhmato  hene  di 

ritirarfifimSbaras, 

Ciunfe  ili  t. Vito  altro  auuìfo  al  Uè  della  felicità  de' progreffi  del  Duca  di  Kad- 
•  ^       ':^nil  Generale  Canipcjìredi  Litbuimia  ,  il  quale  paffato  U  l^epfiera  portate  fi» 

nelii  proprtj  antichi  nidi  de'  CofaccÌJÌ  ,  //  quali  fi  erano  ritirati  in  dietro  hen  1 8.  /e- 

sJ}c,  ondefcriffeADmadKè^ehtfiimaMPene^hiUHatfiàSmamanxaffeà^ 

fHaparuÌeffinito,ymbeJkrtbh9n*0ÌiamiÌLi^^    9  ttbkiàereinmeTt^^ 

nemico . 

A  quelle  buone  nuoue  il  Ré  voUatofi  al  Vrcncipe  Z^mofckjy  gli  fece  inlljn:^i  che 
trouandofi  vicino  àfuoi  Stati,  volejfe  radunar  buone  for^t  come  pQteua:a  quejte  di- 
manie  il Genenfo  Trencipefi  f piccò fubito,&  eompofe  ben  oredo  vn'ejfercito  confi" 
derabile  vnito  aU'^lfiemdHHegnajHO  cognato. Mandali  n  Trécipe  lo.compagnie 
di  catuilliydclle  quali  vna  er:t  di  loo.fuoi  Camerieri giouani  tutti  "Hobilità  cui  diede 
•  •  Capitano  vn  faldato  rctcrano,&  braitìjfimo  di  caja  Olemik'j  &  di  nuefl a  non  ne  mo 

Tirano  più  di  dae^utti^U  altri  ritornarono  poi  finita  la  guerra  falui  a  cafa:  cinque  al' 
tre  compagnie  pnre  di  caitaUiemidMfft^  Fìefnouifckì,  altro  cognato  dei  Trencipe,^ 
fate  Ù  Pnea  Geremia  Talatino  di  Kufjia, 

In  eiueflo  mentre  due  mila  de'  Kcgij  dilfiparono  vngroffo  de'  nimici  numerofo  di 
fei  mila ,  che  eranfi  auuani^iti per  riconojcere  t  pafft,  O"  li  pofit  vantaggiofi  ,  diffe- 
gnando  di  paffarc  alle  più  fiere  rijjblutioni  >  fin  tanto  che  non  hauena  il  molto  da 
'difenderfi, 

Kabbiofo  il  Chmiebufekid  qntilia  perdita  non  mai  punto  creduta,fp'mfe  tutto  tef>' 
fercito  ad  vn  tratto,ch'era  di  poco  meno  ^oo.mila  huomini  contro  l'ejfercito  Regio  , 
Battaglia  di  ch'eia  vicino  à  Sbaras^ome  ho  detto  non  fi  fùauentarono  quefli  dal  vedere  tanta  tur 
6baras .      ba  de  nimici,&  il  yifniekic  nel  vederli  accofiarftjdijje,che  bifognaua  combattere,an- 
cora  che  non  foffero  in  tutti  più  di  i  $»mita  bnommi^perebe  pugnando ,  quando  anche 
non  batteffero  vinto,che  purepoteuano  fperare  di  vincer  gente  così  vile,mofirarebbo 
no  almeno  coraggio  tale,che  ponercbbe  in  penfiero  l'inimico;difpoflo  adunque  l'ejfer- 
cttOiprefe  il  Duca  ti finifiro  Corno  della  battaglia,  &  il  Grande  »Alfiero  il  deftro ,  era 
il  Duca  in  tanta  filma  di  valore  apprefjo  li  Tartari,  che  lo  chiamauano  in  lingua  loro 
lonak^cbe  vuol  dire  Canapiero  iworoj^fimo  t&pmeradi  fieeioUfflmafiatm^i , 
dieamaggione,che  più  tendeua  al  ncgriccio,che  all'0liuajiro,onde  parne^he  li  Tar- 
tari  non  ardif^ero  di  attaccar  la  battaglia facendo 9  (bc  il pnca  ent  €0»  qnefiiJÀCo^ 
facchi  nondimeno  vollero  combattete, 

Fti  la  pf^naofiinatifjima,  e  fù  grande  il  numero  de  Cofacchi  ,  e  Tartan  ve  ci  fi  > 
e  pochi  in  paragone  virefUronode*  Ke^if  ,  penhefianano  qnefii  con  buon  ordine 
firetti  inftemcjopragiitnta  la  notte,  fi  ritirarono  gli  vni,  &  gli  altri,  li  Regij  tfitrin- 
cicrarono  lafiejja  notte  fortetnettte,&  altresì  gficofaccbi^  Tartari  cirtoudarono  li 

EtShar.^ffo  antica ,  &  hereditariagiurifdittione  deUiDucìn  rifnoenifcbiiiui  non 

ba- 
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ueua  deliberato  di  ntif  arfh&  trincierarfiifitrouauano  pero  con  Uu  ti  Duca  Gicremia 
'MkbHe  K4ntcmfchi,&  H  Dueu  Demetrio  detta  medefima  fam^j^uaj^ alfiere  dei  tifi 

n,Aleffandro  Koneop9ls\iii&  molti  altri  V^bili,che  venerando  la  qualità  del  Fir^ 
folci  jto  di  lnHghtJJima  efperien'J^t  &  già  vecchio  confum  ito  nelle  guerre  ,  fi  con-  ■  . 

tentauano  di  cedergli  il  primatOtma  però  gli  ajjifieuano  come  ConfigUeri  dig/urra,<-r 
perche  quejit  bene  fi  era  imagmatOiChe  l  'inimico  cofidato  nella  moltitudine  delie  gen 
tihamrehbefr^cwrato  diirimerii  ewtla  fameajj'ediandolo  $  prma  diandartH/i 
à  ponereJ.*haueua  abbondantemente  munito  di  quanto  facetta  dibifogno;giunto:a  poi 
con  le (ue genti  doppo  la  battaglta/i  diede  dforti(ìcare,&  la  terra^O'  la  HoccAyZ^  al 
di  fuori  fi  era  mirabilmente  trine  ieratOtUetla  cui  linea  rinchiufe  alcune  acque  di  Sta' 
gnotocciòchc  non  feruiffero  al  nimicOi  ma  al  fuo  effercitoìm*jmbaueua  egli  à pena, 
hen  compita  t'operaycl/e  Ceffèfcito  numerofijfimo  detti  Cafuchi^  Tartarhcome  diffit 
il  circondò,^  quelli  fi  erano  perfuafhc'haucrebbono  potuto  coìi  gran  facilità  dijtrug- 
gcr  li  ToUicchitU'  co'lferrotCT  con  lafzfnc;il  Chmìcliu'jckj  nondimeno  bauercbbe  de 
terminato  di  vincere  fcn^a  sfoderar  Sabla ,  b.iìiando^j/i  di  ajjcdiar  il  lirley ,  co' 
firingerlo  à  portargli/i  genufiejfoàpiedtstéiti  il  fuperwt^be  evirato  nella  profperi" 
$à  detta  fortuna^  nella  fitpcrchÙBtia^ifabrica  mule  chimere  m  capo  difproportiona 
te  vittorie idubit andò  nondimenoyche  il  Uè  potejje  andare  al  foccorfo  de  j noi  incomtn 
ciò  d'i  j.rf/  LugUo  ad  aff altre  li  Volacchh&  ijora  faceua  laflrada  a  fuoly  bora  fen-J^   \\  Oyr\\cU 
Sabla  fnudatafcorrcua  à  que/iatCt  À  quella  parte  Joll€CÌtàdo,&  cacciando  ifuoialla  ncd/^i  aJc- 
imprefaMvnapartetmféiMadifeiietrare  alle  trinciereidóU'altrad^imped^ 
fettione  delle  jortificatiouitma  il  Firley,& gli  alni  valorefamente  combattendo  It  ri-  chi  fotto 
fpingeuano  >  amache  tanto  ardirono  li  Kcgij  vn  giorno  ,  che  fatta  vna  gagliarda  Sbtcis» 
Jortita  >  vccifcro  vu  buon  numerosi  Cojaccbi  >  ejaluife  ne  tornarono  alle  trin" 
giite  t 

.  Sdegnato  di  que^ehechiam^  temerità  HChmielnefcVi  >  ritroiA  hen  due  volte  in 

Vngiorno  l'affi!  to  alle  trincìerct  &  altrettante  ne  fù  fcacci.ito  fempre  con  mortalità 
p-andc  de  i  rubelliti  de'  Tartari;  ma  tic  per  qneflo  refla,  ono  gli  aggreijori  nc'giorni 
feguc/iti  di  tentar  la  fortuna  loro/oerando  pure  di  trouar  li  Hegij  fianchi  per  cofi  lun 
g(i  refificnr^a^ma  fempre  in  van9  fperaronot  onde  voltarono  tanimo  att'ingannOi  per 
ottener  ^«eUojcbe  non  poterono  con  la  for^a. 

Finf  erOi  che  il  Turco  foffc  arrhi.:to  loro  in  foccorfo  »  C  fatto  moUiffimi  Turban*  Anntia  va- 
li di  ile  no, V  fintili  materie  )  li  po  fero  fopra  le  tcjtc  de'  Caualli  difponendoii  in  /qua*  na  de  gli  aC> 
droai,  &  piantando  molti  Vadtglioni:  alla  Turcbcfca  ♦  &gran  parte  de*  Cofacchifi  icdianii . 
trono  vediti  comeli  Tuttifi,eredendo  eosèdi  fpaneatare  gli  affediati  »  li  quali^etano 
^  in  vna  eollina,cbe  tanto  più  li  rcndena  foni  le  trinciere)con  li  Canocchiali  conob 
vero  l'ingannOi&  fe  ne  rifero  non  fulo,ma  argomentando  tanto  più  la  viltà  degli  ani* 
tni  inimici  da  quel  fciuco  jiratt agemma  ,\  put  fi  rcn ierono  animofi .  Quell'arte ,  cht 
facilmente  può  fcoprirpt  ò  non  fideue  vfare  >  ò  valerfene  in  Vn  momento  >  acciòcbe 
operi  pt'imOìebe  fi  manifèfli* 

Dijpcrato  il  Cufacchofcrifse  prà  Uttere,per  prouare  fe  piagli  valejfc  la  penna  del-  «  ^bmiel-  • 
ia fpAda»l'vna  fù  diretta  al  JPirley  proponendogli  vn'amichenole  ac cordo, &  ofjeren-     ^^j^j    ^  ì- 
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JUud^ekfeheimto  netta  dounta  fede  al  Rè)&  alla  Corona . 

Determinò  dunque  di  riuolgerfi  à gli  approechi  ,  Cir  incominciatìU  aUalontartiX 
{non  era  difficile  à  <iuei  FMani  il  diuenirpMftatorijandò  tanto  Jèrpendo  con  ejffijche 
arritiò  c^sì  vicino  aìU  trmàert  »  f  fte  le  fentineOe  Hegie  "pdìtiain  le  voci  d^nimici , 
.    rrogreflo  altriéoltrft  di  tantefttkhenmtìthtMmlaritayff  di  tagliar  inpe^  qmmtìTtiUu^ 
i/tììfmiiìo*  chi  erano  colà  dentro .  Determinarono  gli  ajjediati  drrefìrin^crfi  .id  vna  ritirata  , 
■   .        che  fin  dal  principio  che  Vìddero  tentar     apf»'occhi ,  s'erano  lornljtnia  fabbrieata  . 
7^1  configli^  tmlitare fà  chipropofe  dt  abi^andonar  U  trtnciere  ,  ei^  ritirarff  affatto 
weth€ittdjmat€ria,ck9tMiéfiiFna^titÌara^^  poichtthmittmidtmU' 
Diibofdi'a  ^^^'^  fi  DticéJ&  t altra  il  Firlej  ,  ma  qneftrandòfemfrg  emt  tanta  eirconfpettione  9 
txk  il|  Firlcy  cì)e  L'età  [ita  venerabile  aiutata  dalla  defhei^a  del  trattare^  dal  credito ,  c'ìmue^ 
&  altrij  Ca-  tu  ^pprefso  tuttiifoflenne  con  decoro  la  jua  parte  di  non  abbandonar  le  trincincijia' 
pi  •  hiiitc  così  le  cofe,  s'incominciò,  ò  per  ben  dire  fi  ritornò  alle  fortite  ,chv  apportauanw 

mid»émiù èmmki réumo  però ,  cliemymstmaamemiidmenonfi  etmofetua^ 
iisn  ceffauaperò  tinimìcaÙqiiMàe'mqjmide^tiarfnii^^ 
raggiojamente foftenuti. 

La  fame  tra  Compame  finalmente  La  fame  d  tnokK^iare^it^ediaù  ,  penetratjdo^  effa nelle 
Maglia  lì  ^Po  trinciere  doue  won  hmKimo^mdit»9Wtu€efmebe^iÌTmm  non  vàia  maligna 
^i/Bsià»  kàmca  mai  fen%fl  Ucamerata deUé^iafìnmtè rperioche  patimmo  tutt  li  Keg;ij  à  fe^ 
ffiotde  i  che  la  Carne  di  Cnuallo  r  ó'Per  fino  de  Cani  era  fatta  delitia  .  La  Mceffitd 
dunque  del  viuere  tnduceua  talhora  alcuno  d  fuggtre  aW mimico ypcr  7wn  perire  dtfa- 
me^Uhe  tanto  più  (faputal'angitftiade^iafìeéati^ndeuacof Unti  j^'i^^  , 
iUtìerijfMe  fé  U  Chmiebufckl  cferkmemmioiàenmefBmtoiMrt^fthe  piùfoauefi 
fiimaua  il  mor'treyshetéceettarle^fe  U  B^ij  addiman  dattano  accorda  ,  nongli  fi  ri^ 
fputtdeua  ,  fe  non  con  più  grani  conditionW  Harn  de  Tartari  per  ò(che  diperfona  vi 
era  anch'egU)fi  mofirauaaffMpià.piaceuole ,  che  Boalano  ,  manon  volendo  trattar 
con  altri t  che  con  il  f^fniouischì^  &  con  il  Coniecttolfcki ,  auefli  non  vollero  andare  à 
fonerglifi  nelle  manhonma  ehte^tfie  aMetftaggifpenoeétCUm-fiéKrwàai^ 
pmUs^itefladiffidem^. 

IntarUo,  che  andauano ,  e2r  tomauarro  q  ttefìe  propofie  ,  &  rifpofi'e  »  erano  fopite  le 
bofUlitd  ,  O'ii  Contadim  ì-ubelli  poHaita  eoa  U  oauroni  broaffediati  rapprefentan^ 
doli  la  infeliMìim  %  &  ifcufandofi  »-  ebe  Utìejaeebilfwceflitauano  aU'armi.Sua^ 
mite  poi  le  fperoM^-diaccordoyfi  ritornò  alltfiere^edeglraflalfr  r  &  delle  d^^^ 
Li  Ktibelli  per  tantto  più  colpire  ne  gii  affediati  ,■  alTorono  alcuni  CauaUieri  di  terra 
alt iffimi^co  quali  colpiuano  allo  fpefj'o  co'mofchctttgit  ToiacchiyU  quali  nonrefpiran' 
do  mai  delie  fatiche  difiar  alla  dtfefa  delie  timctere  >  ne  vedendofi  aictmafirada  di 
aprirfiU-^mB-aUarptìii»  »  enm  quafiridotti  élUdiffenaioiie*^.Saèitmimgli 
affediatral  Kè  narrandogli  la  conditione  ^hettifftnm  r  pomomttnHu  hktterÉ  r 
qitaft  che  tutte &  fatti  prigioni  quelli  ,  che  le  portauano  ,  ne  poteuano  à  loro  paf* 
far  quelle  del  M  ,  tanto  erano  chiufi  tutti  lipaff^.  Ti^ndimeno  per  tenere  in  fe- 
de li  joldasi  >  //  Capi  fingjeuano  Kegie  lettere  ralle  tìualt  poncuano  fidili  tolti  da  ai.^ 
tre  tettere^meftraiumetfaeeiidole  leggere  pietns  àjperanT^e  di  proffummuti  'r  ^ 
eo»  vociincantatrici  di€are^,di  lufinrbeiar  dtn^^matiM  gjloria^che  acqìiifiasta^ 
^  no  patendo  la  fame ,  cr  afpettando,  renaeuano  foaue  quél  cJje  per  altro  farcbbcfiate^ 

abomineuolecibo  d'immottdttie  ,  O"  lo fìeffo  Firlejy  benché  vecchio  yCr  [ano  r 
uelmltafifaceiiaveder  mangiar  anch' ef^o  quelle  fctidt  viuande ,  per  render ic  me^- 

f  ^^^ÙQi^  ,  ^V,4$lsnàd  Regno  faceuanofor^ 

tite. 
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fi  ir  »  sì  per  nudare  aWìnimico  CintrepideT^  de'  cuori  loro,  si  perfoScuar  zl'ofiimi  Teptaiiiii 
proprijdaltedì0di^uellaprigi4)tte  ,  maéumperrapiredgtmmkitalHouaqual-  vani  cancro 
4keciM.  fliaffedittì. 

Ma  la  litngÌKT^t  dell' a^edto,fe  haueua  ccnfumati  i  viuerithaueua  ancora  caufa- 
ta  magra»  carejìia  di  poluer  donde  poco  pià  yaletu  il  mofcbetto  reflando  àgli  ajje' 
dLuifm  ti  combattere  con  l  armi  in  h4ia  •  &  con  Le  Ipade  j  gti  aw^cJ[ori  intanto  fi 
andtuumùÉee^UndùcongliapproeatUa  Città,  (^'  aitriU natie  co  barchette proem 
rarono  di  pajfare  lo  Staffto,<T  entrar  nelle  trinciere,  egli  fareU/e  fuccejjo  fevnfer^ 
uo  del  Firley  7it.indato  per  altro  nella  Città  non  [e  ne  fojfe  accorto ,  &  haitejje  fatto 
dar  altarmi;perdiit.i  adunque  dal  Cofacco  la  fperà:^  dell'acqua  prefe  la  via  dcl  fm 
co,quaft  c'hoMe^eJiudutoìadottriuad'Hippocrate,  che  infegna,che  non^iomndo  il 
freddo,  fi  tenti  U  caldo  fteHtéarwoprima  vnépwtaielUCttUtidUcmeminhBB^gL 
molto  danno  rìeenenmoUCofkecbi,  Ct  in  particolare  da  yn  capitano  di  Cakalli  Sn- 
ticr ,  che  non  ttrana  mai  colpo  in  folio ,  &  parimente  vn  T.idre  Gtvfnita ,  chiamato 
Muchaueskl  >  che  da  vn'altra  porta  lui  folo  haueua  vccifi  più  di  dugento  Cofaccbi,  à 
quejie  porte,  dico,  andarono  con  iefafctne,&  tlfuocoper  accenderà  i  rubeUi,ma  ne 
meno  queflo  lipouò,  poiché  énStotto  fioecnnano  i ftffi^  C  acque  bolknfiiche  non  foto 
fìttor^^uano  i  Juochi,ma  ne  vccifero  molti/fimi . 

Erano  in  tale  flato  le  cofe,quando  il  Uè  difpofe  la  fna  partenza,  come  fece  alH  die- 
àfette  per poaarfiàifoccorfo  degli  affediati  >  che  non  haueuano più  vtueri ,  che  per 
ottofetthmone,  &  erono  tutto  il  porno  firetti,e  trauagliati  da  mmici.Haueua  alfuo 
partire  il  Rè  già  dieci  mila  faldati  >  altretumtife  neprometeua  di  trouar  per  il 
yiagtjQ,  vi  era  bene  quantità  diferiiidori ,  chcpareuano  fare  più pofj'cnte  L'efferato, 
ma  non  haueua  anche  hauuto  il  cannone,  conditccyidonc  foli  due,ò  tre  peT^tomic  co 
Henne,  die  il  Zamofiki  oefacejìe  condurre  de'  fuoi  jcdicipe^i  che  poi  furono  la  fa- 
Inte  ne  gli  affari  aeU'ejJireito  • 

//  Rad'^^il  in  tanto  profeguiua  i  traua^i^cbe  daua  in  Zaporouia  à  Cofacchi  faccn    ||  ^if,  ^ 
done  firage  ,&illiè  s'auuanT^  à  Sokjl  accrefciuto  di  altri  cinque  mila  hnommi^rif-  5^j^nil  eoa 
foluttì  di  attaccar  l'inimico  fatto  Sbaras,aticora  che  fapejfe ,  che  fi  erafortijkuto  he-  i  j.iuila  foU 
n^mo  peri  uno  più  tenere  affediati  li  kegij,frà  i  quali  Jt  trouaua  riucìuufo  li  Grà  ie  dati  Ioli  • 
Jitfero;ma  di  queìlocbeii  face/è  toUàentro^no»  era  pojfibile  »  cbenemm^enoti» 
tia  il  Rè,poiche  ne  fi  poteua  accoflare  alcuHO,tanto  erano  bene  firettijne  meno  erano 
certe  le  relattoni,  che  deJli  affediati  dauano  li  prigioni,  che  allo  fpeffo  erano  fattti  da 
yna  Compagnia  di  quei  Tartari,c'babitano  in  Lnhnania,&  fono  comandati  dal  Vi- 
cccaHuIiicro  òiapiha,  li  quali  fcorreuano  ilpaef£,c  conduceuano  prigioni,  &  da  que- 
RiwnfierndaBjtgijfaputo  più  cofa  certafe  nonché  l'accano  Cbmietnefekibaueno  Inaafiooe 
làtoMMÌfo  delia  m^ del  Rè ,  dnh itando  di effere  abbandonato  dalli  Villani ,  fatto  del  Chinici 
fpager  voce  per  il  campo^cbo  UHàern  matfo»&cbela  T^dtàj'era  dmifa  tu  pef"  ncrcKi  • 
nitiofifjimefattioni. 

In  tanto  pericolo,  òbilanciamentédaUecofe  del  Regno,  yfcirono  li  terxi  comandi  Atto  pia 
,deUnmeffndeUa*HobiUiy  eoaordineditronarfi quanto  prima  aU^effercito  Re^io ,  dei&e. 


jpercoeilRè  coltiuaua  nelt animo  vgualmente  ilT^elo  della  Religione,^  lofiùdio 
I  della  mlitiai  j apendo  che i  buoni  effetti  di  qucfi a  dipendono  dalla  purità  di  quella y 
tome  hanea  vietato  al  Firley  l'effercitoptiblico  della  credeni^  peffima  di  Calumo  « 
cofipuicloprohibiaiTuhaidOf  ilqualefcse  moflròojefo,  dicendo,  cheglioitrì 
Treneipi  à  qiiotihaneajìtnàtononglìbnnoano  yietato  quelio,ch'egli  profeffaua,  hm 
dJiit  (oRmtifsccrepikm^biitimmfuo^iffi^  f*- 
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me  iMhfòjJe  inwAto  negli  errori  più  diuJlabiUdeUa  fede  ,  ad  ogni  modo  non  mten» 
•  itnà  di  violentarh  adMéndonarii^  ben  che  non  yoletkhche  con  tvfofuéUe»  me 
fewMr^fje  li  buoni ,  e  fedeli  del  fuo  esercito  t  ff  aìieneffe  adunque  nelTeflrìn fec9  ' 
almeno  da  coji perniciofa  prattica  pefiifcra.^ttioni  in  vero  da  effere  regtflrate  a  ca^ 
r atteri  di  Diamante  nel  Tempio  della  ctcrnità,poiche  il  Trenctpe,  che  per  la  liberti 
tnttodotU  nel  fuo  Dominio  noa  può  con  violen^  c(>llrin^ereMFymtd  aeUafede  no» 
^eeottfcandalofaemmmem^  l^UurparofèffareTma^fiKme  dimfàéUproprio 
yero  credere. 

Il  Rè  ouMì  ^^^^  ^'^^^  ordine  ,  che  tutti  li  ydlani  fatti  prigioni  foffero  rimanndati  alle 
CI  vn  perdo  t>^i''^^<^*  ^nifnicbedfinetchepHblicaf]ero,  ci)  erano  falfeiereiationi  date  dal  Cbmiel- 
no  Gcacu.  ^  delia  fiut  marte,  ma  ebe  thaucMano  ceduto  vino ,  &  eaidcare  fer  teffi&cita 
le  •  élfemailéù  Ufefii  »    emamUuido  le  manien  del  ben  militare ,  &  injieme  potcffer9 

rapportare  il  perdono  Generale  conceffoda  Sua  MaeJlddtiiUiliribeUiiebeMni^t^^ 
ro  all'ohbcdiCìì'4a(dctrattone  però  il  Chmielnefcki)» 
A  tt  ione  ac-  tornando  allojtato  degli  ajfediati,per fodisfare  altobbUgo  bilIorico,yn  In- 

corra Hi  vn  bileRmbeiioebhmatoSkjiTffttiuofckf'troiutofineltaffedi 
Nóbic  di  aualcbebeaeficio  al  fuo  Trencipe,&  alla  caufa,  che  fi  trattana,  immaTtnò  vn  genti- 
KuAìa  •         fli'atagema.Intcfofi  prima  con  li  principali  Capi  degli  affedìati,  s'inpn fccon  U  [noi 
feruidori,cl)'erano  fchijmatici,di  volere  fuggir fvnv  al  Cimtielncfckj,che  come  'Protei 
torc  del  GrechijmogU  haucrebbe  tutti  faiuathe  nceuuti  volentieri  ili  fer  ut  facilmen^ 
te  ló  erederem^ieoe  lo  defiderammo  non  foh  per  U  ^elirionejna  per  fottrarfì  didU 
patimentifin  che  fi  trùuatiano,etglipromifero  difeguitarto  ad  o^i  fortunate  rifchio: 
fù  dunque  dalli  Capi  dato  ordine  ad  vna  fentinella  fidata  >  che  a  tat'hora  fi  moftrafse 
trafcurratOfò  corrottOy&  lo  lafciaf[epajfare  con  li jMoi,cofi  fuggito  andò  velocemen- 
te à  ponerfi  con  l'inimico,  il  quuie  con  ogni  corte fta  l'accolfe,    egli  diedegli  à  crede 
réeiò  cbefiimbpìA  dipnfitté ,  ini  fi  trtatame  tre  giorni  ^  &  be»be  ogni  cmmodo  di 
yedere  ,  &ojferuarelefor:^,&ilm^fiàéeSdÌ9éafiitenàpau^ 
Candoft  nella  mente  la  pianta  del  luogo. 
....     Fefiitofi  poi  da  f^'illanoyfe  ne  fuggi  jen^afar  motto  alli  feruìdori,  ne  ad  altri,  e  per 
d  Taa  vfa          oblique ,  e  lagune,  e  taluolta  anche  à  nuoto pajfaodo,  come  quello ,  ch'era  be» 
uai  Kuihc  f^^^^^^^^P'^^Sndmenteftcondiilfedltjttat^mlh  appmitodMtttuilfbù^» 
00.  ^    lafciato  à  Sokél ,  la  cui  Maefld  il  riceiiè  con  ogni  a  fitto ,  e  glijfromife  i»  fre* 

mio  del  rifchio  J  che  fi  erapoflo,il  primo  Starojiato^che  fojfe  vacato',  ti  Gran  Cancel- 
Uerfi^anch'eglt  il  riueftì  da  fuo  pari,  anT^  con  gli  habitifuoiproprij.  Torto  egli  lettere 
foftritte  daUa  maggior  oarte  ai  quegli  officiali  afsediati  9  li  quali  di  già  haucuano  fa* 
puta  la  mofsa  della  perfond  I^a^  Oeemm  di  bautr  i^Rwri  anche  per  fei  altri  gior^ 
ni  almeno,  ma  di  munitione  da  combattere  erano  fcarfi,  onde  fetìnimìco  gli  haueffe 
ajfaliti,hauerebbono  con  tutta  la  coflan^a  fojlenuto  l'inuoeto  con  tarmi  biancheirefe 
mia  poi  egli  in  voce,  che  negli  affaiti  pafsati,  ch'erano  flati  molti  >  haueuano  femfre 
Stato  deeli  "T^ccifi gran  qnmtitd  de  nemici,e  ributtatili  con  qualche flra^e  ctóifiderabileye  fotta" 
affedìMi  Re  gH  fiolta  quantità  di  befliami  :  che  alli  canaUi prophj  in  difettoai  berké  bumiam 
gì} .  dato  carni  di  bue  fattine  pe  ■:^7j>&  arrofiite^  mefcoUtte  con  farine, 

Jl  tali  nuoue  deliberò  il  Uè  di  montar  la  fantaria,^'  marciare  per  li  otto  di  ^Vgo- 
fio  afille  di  far  più  cele  remente  il  viaggio,cbe  mqfkaua  per  troiuap  d foecorrere  ilnoi 
ridotti  À  tanta  firetei^a, 

Tarnffh&  haueafecodttemUaeatfoiUdelzm^tbifdaemitddel  SéfdbaFice- 
canceilierodilitbiiania,&'qHattr»mdaftMti  diptaffuirdk,4kimmit  0ttredgfi 

altri 
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Ciuili  di  Polonia*  ;:i 

ilUriporhi  'llghìliycbe  il  feguìtauano,  intoppati  adunque,  li  fanti  andò  à  Sboronia  ,      ^-  -  •'■ 
é'è  quattro  teghe  da  Sbaras ,  dou'erano  Iì  Jhoì  ajfedtati. Stanano  nelle  angujtie  ,  c'-  Sono  anni. 
babbiam  detto  gli  affediatit  quando  pure  giunfe  loro  ynrawodi  verafperan:^fÀ  fallali  àffe* 

p  profeffuuL  Caualliere  TolaecoJl  cuifenfo  era^be  prima ^aifauaft  di  ejfere  nel  Co-  ^orlo  vicu 

fo  Cofacco  condottola  da  yna  aueffa  fortmaicofi  proùria,come  della  Totonia^ma  che  °®  * 
però  conferuaua  illefa  la  diuotione  alla  patriat  &  à  luoi  Concittadini  »  &  non  poter-' 
gliene  dar  Cegno  più  euidente  del  sericolo  à  cui  già  la  ten^  volta  ft  poteua  con  lart'  ' 


^„,.  irfe^  ^  ^         ^        ,  . 

dar  Iwo  a  MpUeai^  degU  amùfi^begU  ammntìdUM^he  di  già  il  Hè  ft  trouaua  à  Sbo 
rouia,&  però  vicino  à  portar  loro  il  foccorfo  deftieratoihauerlo  fapnto  li  Cofacchi,& 
però [arebbono [iati più  che  m.ti  dilvrefìtì,&  anftofiini^aUrliJielferoperò  ((^hmU» 
poiché  breutijim.i  farebbe  la  dimora  del  foccorfo, 

Fojfe  di  cht.Ji  volcjje  Cauuifo ,  poco  jù  creduto  ,  poiché  dalli prizionitanttTnke 
era  loro  fiato  detto  lo  fief^^i  no»  mai  riafcito  vero  >  omterano  cadMi  dalla  fieran» 
:^a,ma  non  già  dafit  cojlanxji.RifSolut^imi  di  mwir  più  tofio  colà  dentro  ,  che  va- 
lontanamente  cadcre,ò  il  Campo,ò  la  VixTj^a.mt  non  fi  vano  qucla  volta  l'auwfo , 
poiché  già  paffuta  la  quinta  fe[timinad:U'a,jedtoloro^l  Rècomedi'Ji  arriuòàSba- 
rauiaM  Clhttielnefcki,&  li  Tartari ,  che  nejkroaoamifdti  ,  fatto  eottfìglio  ,  de-  j|Q,n,jci, 
permutarono  di  andar  improuifametue ad  affaUre  il  mttocciòcbenmpoteffe  vnirft  co  nefcKi  vi 
gliaffcdi^t  g  &  combatteì'lo  fperanio  di  terminar  prejio  la  gw/ra ,  perche  vintoti  ad  adalirell 
Hè(diceiiano  g^i  altri)cbe  fono  oU'eftreMo  non  potranno  fe  wmfoggiaccere  alle  nofire  • 
leggi . 

Lafciati  adùque^ento  mila,cbecdtinoualf:ro  P  a!fedio,eorfero  àtrottiOtt^fìrekó 
^^eonottantamiUCofacchi  ,  &fef]a'ita  mila  Tatari ,  Era  il  giorno  dell'^f" 
fnnttons  della  B.f^ergine ,  quando  ti  Rè  non  fapendo  la  nioffa  dell'inimico  ,  vdita  la 
Meffaicomandòj  cl)èl'e(fercito  prendejfe  la  marcia  varcando  vn  fidme  paludofo  ,  che 
non  è  molto  lontano ,  &  non  era  à psnapaffato  la  metà  deU'ejfercito ,  cbefoprag/un-  j;  j^^  -jg-^j 
(et  oUTartarit&bifognòìncamùuÌarkfcarmmio,& intanto  fi  facoiianò  da  tre-» 

£i:re perre^eredtantafuria^anoneraanchebendatoprincipioalla Battaglia  i  p.irtircfirtc, 
che  daWalrra  parte  ancora  comparuero  U  Cofacch:,<::T  il  rimanente  delli  Tartari, &  c  comboKc. 
[eco  iHamiJieffoyche  affali  feparatamente  li  R:^ii},  onde  e  dali'vna,  e  dall'altra  par- 
te del  fiume  fi  combatteua  conl'vno  >  e  con  l'altro  inimico.  Erano  con  ilRèlefue 
guardiet&la  Pantaria  TodefcatC  laCdtutUeriéMZamofcbi^&dae'aUrapmeU 
Tolacebi, 

Li  primi  affaliti  furono  li  Tubili  di  Trimislaiua ,  la  Canalleria  del  Duca  Do  m:^ 
meo  di  Zaslauia ,  dr  O'irogia ,  à  quali  accorfcro  p:r  iojienerlt ,  poiché  folto  la  gran 
macchina  di  tanti  mimici  cadeu  ino ,  Stanislao  f^vttovufcht  CajieUano  di  Sendomi' 
rM>&  leo90  Cafinùro  SapihaTieecanceiUtro  di  Ltthnatria ,  li  quali  con  le  genti  laro    B^nagi  ,  a 
fognarono  con  Santa  brauHra,chs  fecero  voltar  faccia  all'inimico.ma  non  era  à  pena     |.  j^^cgi). 
quefio  ritirato  ,  &  li  Volaccht  r  ipigliato  vn  poco  di  refpiro  ,  cÌìc  ti  Co] acca  fuggito  ^  nimici . 
ritornò  più  impetuofo  ,  che  prima  vì-r  wdo  particolarmente  in  quelli  del  Sapiba  tche 
non  effondo  più  che  fette  [quadrone  uù  combatterono  dtfendcndofi  brauamenreeò'rd 
timmieoCeilìorecontinoiie,  ma  non  bamrebbono  potuto  Ittngamente  re  filiere  poicbe  • 
già  ntotii  9&  molti  ne  mori/uno  »  &itt  particolare  vi  era  morto  valorofamcntc  pit-  • 
m$MÌo  Feliciano  Tiskeuifch^.je  non  andana  .i  foccorrcdi  il  Cailcllano  diSendomira , 
^UrBaldo.wioOD'jlenfcki  GSacmatore  di  StobiT^  »  il  quale  dappoi  hancr  dato  ^ran 
Jprouaddjtto  vaWfS»  e  jatta  qu:Uafira^e  ,  eh:  ai  vn  vaiorojogasrrieroèpermj^a 
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i^^mimicì  nobilitò  con  la  propriàWMUlMepéifftUattké/Stéggfm^em^ 

,    •  f angue  [plendore  alla  fuaC afa, 

•  Li  Tartari  fecero  ffrand'empitQ  al  Bagaglio,à  quali  con  molto  ardi^refù  fatta  refi  - 

lìe^,  Cr  fe  altroue  fi  combatteua  à  f angue  iiut  fi  vidde  quanto  yakffero  tpteili  dHt* 
Online  del  ww»^  àeWoltro  partito.yi  morìglorhjo  anch'cgli  Giorgso  T\':^cq^cìh  Couamttore 
U  Baccaglia    P^rccdouia,ma grandi fm^,&  d  merauiglia  oiiinat.t  era  Li  pugna  de  Tartari^  de 
Reale»       Cofaccht  U  doueft  trouaua  il  I{è,poicbe  à  qitejia  cofi  pericolnf.i  pugna^ft  trattaua  del' 
la  perjoaa  del  Rè  medefmo ,  haneua  epiin  vnfubitofchicrute  le  jue gentil  dato  U 
torno  dcjiro  aU'Ofiolenskì  Gran  CmtUiere,  nel  quale JUmamU  CaiMmaéA'Pit^ 
UtmdiTùdolia  Stanisla^TiiÈ^eli^TaiÉtìamiiBet^ 
matwe  di  Sók^^  altri, 

V^lafpiiflra  era  guidata  dal  TaLuino  di  Craccouia  Giorgio  Lubomierfcki  > 
dal  ùnta  CorekZiiHeì  Corpo  della  b attaglia flatu  U  Rè  con  Ufatnaria  ^lemana  ga- 
uanàU  dal  Twaldi,^  la  fka guardia  Ugole  di  tui  era  Capo  d  yolfiot  eranui  feict§H 
to  fanti  del  Sapiha  l 'icecancelliero  di  iMimania  fatti yV  p^tgati  à  proprie  fpefe  U  Tav 
f.rj>  duo  fi  prcffro  faffunto  di  combattere  contro  U  b.ittjglia  particolare  delRè,<T 
,  primcraìnentc  pmiarono  di  rompere  L'ala  dc[lra,parendo  loi  o,che  qucfia  fofse  la  piif 

rileuante  >  Ci^  che  fuperatala  ,  non  vi  fece  poi  molta  fatica  di  battere  la  fanteria  del 
'  iorfùdeUahattagiiajmatnitmm  cefiduroVinemm^hegfraron^al  corno  finirti, 
0"  ini  hebben  ni^or  fortuna jpok he  il  Duca  >  r  o  d dli  Capi ,  fu  cofrcoflrctta  dalU 
moltitudine ininùca , che  doppoChaueregenerofuniente  combattuto  fcntcndoft fott» 
mancar  leforz^  del cauallo  ferito,  àgran fatica  vfcì  dulia  calca  ritornando  alli  fuoit 
da  quali  per  l'ardore  del  combatter e  fi  era  allontanato  y  Cf  àtempo  à  pimto  ;  che  piùf 
mnpotendolo foftenereUfOikdlotdpena  difcefoigli cadde moribondot^ perche  quei 
€omo finìflro  fìaua  ingrandijUimo  pericolOiil  Vax^uioy  à  cut  vna  freccia  haueua  paf" 
fato  il  rollo  da  vna  mafcclla  all'ultra ,  con  la  (ìefj'a  cofi  ficcata  corfe  ai  Rè  cfprime»^ 
doli  il  inforno  da  quella  parte^  quello  annuntio  il  Kèf  quafi  domenticato  ddUpro^ 

Eia  Maeftdi  conanimo  gfneroftjjimoyeolà  fi  portò,  done  i  fuoi  cedeuanoi  e  parte'€09t 
fpada  alla  manoyparte  con  la  mce,hora  rmprouera)::Utthora  animando,  procuriti 
ua  di  ritenerli  dalla  fugace  dalla  viltà,  ricordaua  loro  la  doutita  fede,  e  cojian':^  ver* 
fo  la  patria,c  ì'honore  >  e  gloria  Volacca,  offcrcndofi  à  morire  mn  cf}C  à  combattere  , 
son  ejfi  loroida  quefii  rimproueri,  da  ^yu^ie  freghterc  fiammati  li  tuoi  tornarono  pur 
ambe  diniuno  alia  baua^^iaja  quale  attaeeata  da  tutte  le  partì  dUumie  finche  al^ 
tra  maifìera^O'  fanguinoja,Ù'  il  Rè  per  dimofirarfi  degnamente  affimto  à  quella  CO' 
.  rona^mafaccua  le  parti  di  Capitano  ,  rimettendo  li  joldati  alla  pugna ,  bora  di  fal- 
dato animando  co'l  proprio  cjjcmpio  a  comÌMtter gli  altri  fenx^i  tema  della  mortcCT 
dpena  il  Copiere  di  Liiijuaiua  Cafimiro  Tischeuikipotèpcrfiiadersfì  y  checjjendo 
egli  capo  ne»  della  VcUnia  folo/ia  quclgiom^ddteffenito  dallaf navica  dipende^ 
un  la  fortuna  di  queflOy& la falute  di  quella;lajciato  adunque  U  combattere ,  attefe 
al  tninifierio  di  Capitan  Generale  facendo  andare  li (qfutdroni  dirifernainlnogodr 
flanchi. 

Perdono  it     Intanto  vn  "Padre  Domenicano ,  c>  ru  Gie fiuta  fi  voltarono  alliferuuicti  cuochi, 
CoAccbt  •  taroTS^^i^  à  quanti  vi  erano  di  gente  afjue fatta  dcombattere  >  cir  gli  eiiortarono 
ad  impugnare  anch' ef/i  le  Sable  per  lafalute  delHjè,^  per  la  gloria  della  Vatria  r  t 

tanto  fcccnj  l'vno^&  l'altro,  ch'eccit  arono  coloro  alla  liattaglia.  Se  ne  vnìronoda  7, 
m  %.miia,  cy  cosi  dijordmati ,  ceni  erano  incominciarono  ad  vrtarc  ncgC inimici  con 
faetafur lacche  li shara^iarouo^  e  tumultuariamente  cìurando  uelli f quadro»  i  ,  gii 

rug^ 
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rupperwmc^rù  le  migliora^  imomiuciarùHo  à  poneHim  fufii.Cofiveihamtd' 
horé  vn  Ifé  ferito  M^o  di  fchermoyaffalito  da  chi  non  tenne  mai  la jpada  iit  mano  y 
fjoncertarlo  In  maniera^he  non  dandogji  tempo  di  trouar  tentpo,ò  mtjwa,  ejfere  co- 
firetro  dalie  jregolat€,&  frettoiofe  maniere  del  nimico  à  perder  La  fcberma  flrfli,  ne  '  , 
foUraltro,checmUfpropoJkimimitb'e^hòdifenderfiyòe§Ìere.  ^ 

Durò  nondimeno U  Battaglia  dal  wte^giomo  fino  alla  notte ,  che  fm-ono  rotti  ,  f^^(^^ 
et  fugati  gl'inimicijcontro  li  quali  fecero  ^andiffimo  danno  le  artig!iaric,cì:ic  c.iriche      jj  j^g  ^ 
di  face  betti  di  palle  tiraitano  in  croce  contro  li  T.vtari  p.irticol.irmente  ,  alU  quali  volcflTc  citi- 
diede  la  carica  poi  la  Cauaikrujcijc  cijiamauano  le^icrayar  fjuo  Ir  noj\re  cora::;j;e,  , 
Tign  entrarom  maim Càmpo U ianeie  »  pakbemn venefù  biffino ,  De  Cofacchi 
ancora  fù  fatta  firagegrandifjim4,e  conuenne ,  che  fi  ritirafj'cro  mai  trattati.La  not" 
te  ruiratiiV  fedato  L'animo  di  tutti,  e  refe  dal  K^,  da  quei  'i^obiliy  6-  Mniiflrt  le  do- 
uutegratie  ^  Dio^  dati  gli  ordini  al  curar  li  feriti ,  &  nflorar  l'c:h'.-cito,  f.)  o:r  [ne- 
cedere  vn  dtfordine,  cIjc  l^auercbbc  romnato  o^ijaiuajojienuu,  tu  ne  u  jeppj  ben 
tmeifparfo  che  HBitè  era  fugfftùp  ò  nel  eunf^lìOf  ef^fiera  tenuto  la  fera  delibera'  • 
Ho ,  ch'ei  doueffe  rittrarft^eàwerapeffétioquejtofalfo  concetto  per  le  boubedi  tutto     '  \ 
quaft  l'ej&rcitOi  il  che fiaua per  coronare  qualche  (ir ano  fcompiglio  diftrra ,  perche  '  * 
nelli  mali  èfacilijjimo  lo  scòcertOymaffime  douc  re^e  il  t  tmorc.Vcnetrato  qucjio  all' 
orecchie  del  Iiè,in  vece  di  riportar  dalle  fatiche,  ji  pofe  à  cauallo  ,&  à  Lumi  di  molti 
torciyft  portò  per  tutto  l'efJèrcito,dicendo  à  tutti,  ch'egli  banea  ben  cuore  da  combat" 
tere,ma  non  animo  da  fugpre,che  ben  l'hauea  molato  Quel^omo  in  pattieoUareJ^o 
ler  e^li  viuerc,c  più  to(io  morire  in  quell'eJJercito,che  abbandonandolo  tor/iar  con  po 
taf  ama  alle  delicie  della  Città.Ejfere  la  fuajtirpe^  il  fuo  petto  incapace  di  timore^ 
efjer  quelle  Campante,  &  quei  paéricoU  le fue  delicateT^,  C^fperar  nei  valore  delle 
fpade  Tolacche  di  ritornar  trmfmtodi  tant' inimici  in  rarfauia* 

Qjiefii  concetti,&  quella  prefen%g^  rajferenò  i  cuori  di  ciafchcduno ,  e  coft  reflò  fe-  \\  Gi  nn  Ca- 
dato  li  mormorio,che  la  dtfcordia  haueua  procurato  di  geminare.  Intanto  con  Caffen^  ccllicro  (cri 
foHi^o  ilGranCanceUiero  dt'PolomaOfsol^nfcki  deliberò  difcnuce  aii'Ham  dc'\ica\i'lUix^ 
Tmari(toniléliiaklMmemttomréUtaéanieitiànelTempo  >  ch'era  quelli Jlato pri- 
gione in  'Polonia  )  interrogandolo  per  qual  cagione  f$  foffe  moffo  àfsr  la  guerra  ad  y» 
HèiCÌyenonrhaueuaoff'efomai  ,  ani^chc  per  la  rnèmoriadellibeneficij  fattili  dal 
fratello  douena  cffergli  amico,&  tanto  ejfere  maggiore  la  merauiglia  di  quella  mofj'.t 
»  quanto  che  effendo  egli  Trencipe,non  doueua  matjomentare  vn  rubeUo  contro  il  fuo 
Signore  per  non  dare  effempio  allifuoi  proprij  fudditi  di  temar  rMtàone  con  la  fpe" 
rau^  <ù  effere  appoggiati  da  Vrencipefbmmo;per  le  quali  cagioni  ben  douema  fo- 
nofcere  la  ingiulUtia  dell'armi  fue  efj'vre  connencuolmcnte  fiata  c.ifiigata  da  Dio  con     C  ffpoffj 
la  perdita  fatta  quelffornoMntte  le  Uttere,& co»lèffkUeie  ad  vn  Tartaro  fn^o*  dcil*HÌm# 
ne  le  mandò. 

La  manina  poi  fatto  giorno,  fi  ridée  il  damo  dato  alli  tartdri^  ali:  Cofacchi  f 
m4m  qaalUjae  ^im^  penfaronodi  lafeàartì  inuendicatiypercfje  il  ribeUifi  yobarono  |^^^out^  co- 
aììa  Città pier  far  proua  difuperare  sharauia/^  più  dall'altra  parte  li  Tartari  corfe  bartimeiKo 
ro  cen  impeto  al  Bagaglio  dellt  Tolacchi  ricco  fempre-,  &  abbondante. ^lit  Cofacchi  ^  SbKailia» 
andarono  contro  quattrocetno  caualli/;he  fojtenuti  da  altri  non  folo  difefero,che  Cini 
mico  non  fi  accofialJè  alla  Citta,  ma  li  fitg^ono  ben  ImigffCOp  Dio  volle  »  cbspocA 
pte  ooKiage  ymth^hiiUdinibeUipétèTartari  parmtento  fi  fatta  ratanfa  refi-  Bhmtrra^fel 

Ma  dipoi  timmif  tiiUo  vw^^*^  ^'^^fC?      parti enumincio  ad  affare  SauU^ì. 
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il  Cimpo  del  Kè  hauenio  prima  occupato  yn  pollo  emmmie$  dou'era  ima  Cbkfa  de 
Greci  i  &  imminente  alle  [quadre  Reali ,  di  douegU  faccua  molto  danno ,  per  lo  che 
fulminando  quelli  di  là  sù  tarteClaria ,  non  poteuano  li  dijcnfori  quafi  affacàarfi  alle 
trine  ure ,  C  dauana  adito  àgli  affalitori  di  portar  fi  auanti  ;  U  Tolaccbi  nondimeno 
in  parte  più  rirtrMt^donemngiungeua  il  Camone^mUmofi^hmarkM^e^pU 
co  difendeua  la  trincierat  <T  bene  il prouò  più  degli  altri  vn  temerarht  ibeperfio^fi 
ejfempio  di  valore  à  i  fuoi  compagni ,  j'alì  ardito  su  la  trinciera  con  vna  infegna  alla 
manOj  &  la  piantò,  ma  non  potè gloriarfene,  poiché  colto  nel  petto  fpirò  L' anima  au- 
dace àpiè  deit  ha[U  pianta  t  onde  invece  dtmoflrar  la  via  della  vittoria  t  additò 
quella  del  perderey&  per  confeguenxa  del  timore;aUa  f alita  di  qùeftoiCb'era  dagrm 
turba  fegmtoycefsò  il  cannone  inimico,ch'era  Itucllato  alla  trinciera  per  fpauentarne 
ti  Tolacco  i  ond'hebbcro  quejli  campo  di  accorrere  à  cacciarne  gli  agffejfori,  e  vi  fi 
affacciarono  co  tanta  brauura,che  non  folo  gli  fugarono  dalla  trinciera,  ma  li  fpauen 
t4ttno  ingutfa,  che  abbSthiutniio  quA^unprefaìat ritirarfi.de'  quali  firtirmo  doMe 
•  trineiere  li  fermtorit  &  cttocbi,  che  dicemmo,  veci  fero  molte  migliora  degtinimiei, 
F tpcnbcvn" alt)- iportìone  de  Cofacchihaueua  nello (ìcffo  tempo  attaccata  la  ter- 
ra,  vn  'Padre  Cwfana  di  Caja  Ltfciskj  fattofi  faldato  Martiale  per  la  patria,vfct  con 
VQbiciaiEa»  y^^^  quàtitàdt  Cntadmi,&  di f oliati  contro  i  nmict  facendo  merauiglie  contro  quei 
barbari  animaiido  iftm  à  farne  flrage,  cme  nefecfro  ben  grande,ma  alla  fine  aggra 
tutto  da  noue  ferite ,  morì  gloriefo  »  Cf*  perche  quei  fefiriàofi  haueuano  fatte  mermù-' 
glie  vna,€r  due  volte  fugando  con  tanta  intrepida  brawtra  Cinimicoycefj'ata  la  tem-  ' 
•  ^  pejla  degli  affalti ,  &  ritirato  l'inimico ,/«  filmato  bene  di  dare  à  quella  gente  il  do- 
-,.*™«oreil  i^ifiQ premio  facendo  lifoldati  da  douero,  defiribuirle  armi,  c  cauaiii,  ó"  accrefciuto 
dcUiica,  tosìte^ereito  atofearCbómicogià  che  fi  vedetta  famoremleUfinimd  i  altriperb 
non  contradicendo  al  far  faldati  coloro,ma  all'attaccar  il  nemko  ricordaromUperi» 
colo  di  S  barafSo,al  cuifoccorfo  quell'effercitofi  era  moffo  >  e  però  donerfi  auu.xni^are 
à  quella  volta  per  folleuar  quelle  géti  vpprefì'e  dalla  fame  piùiChe  dal  nimico -.ma  in 
tanto,  che à  quefia  confulta fi  attendeua  ptt  deliberare fe  à  quefia  ,  òà quella  parte 
fi  doueflcpiL'gare$eteoemi^arireU  rifpofiaéeltHéméeTmmt  U^Moletromà 
Uque^tme. 

Si  pcn fi  di  Hauendo  adunque  il  Tartaro  veduto,  che  la  gente  Ke^ia  alla  prefen^a  di  cofigra 
tat  foldati  li  gucrricro,bauea  fatto  verfare  tato  jangtte  Tartaro,e  Cofaccho,dubitò,che  alla  fama 

imprefa  concqrreffe  ma^ior  numero  di  Volacchif apendo  bene,  ch'era  Ha- 
ncmeriii.   taeomikMtsUT^gbUtdtmfa  tiferà  tgcUitémiOMUapMeJba^ 

•    n  A  \  '^'fpo^^^^'^^  ^^^^ lettere  tale  Afeiifs,  Cbe  confeffaua  i  bene^àì riceuuti  daUa  ca- 
Rfrpolta  dclp  ^^^/^    'Polonia,ma  chefe  il  morto  Rè  haueffe  più  maturamente  conftderatoquel 
Tartari*    ^'     fi^'^Sf^  amicise  confederati  fi  coftumi,gU  hauerebbe  data  parte  della  fua  elet^ 
i  anan .    f^Q^g^^  lobamtlée  chiamato  in  fua  difefa  contro  li  Cofaccbi,  <T  eg^ipiù  volontie^ 
,rififarMeynit04MlVtt  Regio  effereitPtimeédTnidtmfmdigententeipertadigHer 
rat  ma  vedendo  fi  in  quel  fibéntio  difpre7;^to ,  ò  non  punto  prez3^atc4f  "'^''«^  fiiviato 
offe f Ci ,  C  harter  voluto  moflrare ,  che  la  fua  amicitia  non  era  da  fpreH^x^vji  affatto. 
>    .     .     £f\ere  egli  veramente  entrata  nel  Taefe /oggetto  al  Rè  con  animo  difuernarm  ,  tu  i 
foicbe  gli  fi  offeritia  otci^kiiedìredintegrare  <o7  Rè  viuente  fanttca  amicata  u  - 
-mata  con  qmnU  Cafa  cfferne  pronto  ai  abbracciarla'.  Et  che  peto  qutmdo  li  Tol4(cbi 
rogliano  r-'fcrr.narc Cantiche  Capnolntiomfràloro,& li  Tartariflipulatejjouer^ 
bedepojh  l'urmc      fi  farebbe  diuijo  da  Cofacvhi,<T  operato ,  che  qucfìi  ancora  fi 
foffcra  accomoditi  Jejf^  ifiiqgitiodarm*  MattdaffeAdunfHeilììlitiljuo  Cane  ci  iu- 
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ft^itmA miluogo  per  iAoecarfi^htt^himriklfiimmimUfi»^imo  yizira  M 
àfiMire  [kpMe,&  confederatiofie . 

Era  con  quefl.i  lettera,  vn' altra  del  Cbmieìnefckl  modefiifjìma ,  nella  quale  fi  mO'  Il  ChmicU 
Hraua  pentito  delle  cofc  paffate,  eST  ùrometteua,cbe  in  auitenir  e  gli  farebbe  fiato  fé-  nckkj  fi  hu 
delet  &  obediente.fù  per  ia  parte  del  Uè  rifpofto,  che  farebhe,c(mep  defiderauatan-  milia  al  Ré, 
éd0  U  Grm  taaeeUùn  ad  abb^cearfi  con  il  Vìftàn^ome  tm»^  Vdtr  o  fi  troumnù 
hifiemefrà  queflo  Campo,  e  quello,e  dopò  tejferfi  falutatUl  f^t7Ìrepropoj'e,cbe  qi^ 
toalli  Tartari  doueffedarglifi  il fitpendiofolito  dapagarfìdellaKepublica  Volacca  Si  aboccaoo 
aWHarn,Z!r  chegliera  fiato  negato  dal  Kè  ^Ladislao .  Et  quanto  olii  Cofaccbifi  do-  il  Grap  Can 
ueffc  dare  la  douuta  fodisfattione  ;  &  fe  li  Tartari  fodero  per  tornare  alle  caje  loro,  ccllicro  »  & 
póteffero  jcwmeper  éoue  foffe  loro  piaccitao  »  ^  coft  farebbe  temmata  la  guerra ,  Visicr^ 

^one  del  fangue .  Con  quelle propofìtioni  ciafcheduno  ritornò  alle  fie parti, 
il  yixp'o  procurò,che  il  Chmielnefcki  v le t affé  alLif  ìqi  le  hofiilità,  come  fece  egli  alU 
Tartari .  Il  giorno  fegnente  di  nuouo  fi  abboccarono  tre  per  Cvna,  tre  per  l'altra 
parte  li  Tartari ,  &  li  Tolacbiper  quefii  furono  U  Talattno  di  Kiouia ,  il  Gran  Con* 
felierù^  Ù' LmeCafnmrùS^tpShaKkHmiceUimii  ^pergliétrì^ 
rigiro,  vn  Siefer  KaT^  &  Solimano  ^gà,  <T  vtfi  aggiunfe  il  Chmielnefcl^t ,  che  do-  Dìmande 
mandaua  tobltuione  delle  cofe  paffate ,  cUrfi  prouedejfe  alla  libertà  de  Cofaechi ,  &  del  CeilaGCO 
della  Keligione  Greca  alla  fine  doppo  l'efjerfi  trà  quefii  lungamente  d^en^e  tuUe  le 
materie  per  lo  fpatio  di  %^.hore  furono  fiabilite  quefie  Capitolationi  • 

TrkMtehedaqueU'horaauantidouelfeejfereamicittatC'fraieUam  CjipilQtitfcl 
Chuan  Cafimiro,  &  fuoi [atceSm  Si  di  Vabmh    ifUu»  Gira  Uam  de  Tartarh  ^  P*^  * 
&  la  fua  famiglia  Cleri . 

Secondo,  i^e  il  Uè  di  Tolonìa  per  fua  liberalità  doueffe  pagare  al  Tartaro  lofii- 
.  fendhfino  althora  ritenutogli,    in  éomenire  pacarglielo  doue  haueffe  in  Caminis;» 
-  fattogjMoaddimandare9(amoi^.mUéKm&omtiniìo,) 

Ter%Oi  C2r  dall'altra  parte  l*Ham  prometteua ,  &  fi  ohligana  di  effer  in  auuenire 
pronto  ad  afftftrre  al  He  con  ifuoi  Tartari  douunque  gUfoj^  fiato C0$umdéU99  0" 
cantra  qualunque  nimico  della  Tolonia  • 

ll9iano,ekenonfofJeleeHoiTmaridìenlranmUaTirradel  Regno,  cornetti^ 
'  wikoà  depredare ,  <T  doueffe  CHam  conferuareil  Regtto  da  ogwtam(SÓIm  pri- 
ma nelle  conuentioni  efTere ,  che  noti  s'iateode^ rotti ilpaceaiiCOcadiCCiH 
trafscro  1 5oo.foli  Tartari  d  far  preda .) 

Quinto  chefubito  li  Tartarh0^Co[aecbidoueJferoUuarÌaffeiio  de  Sharaffo ,  & 
non  póteffero  molefiare  quell'efferato,  theUld  riMoKmtbbe  di  là,  per  qualunque 
fbraaalofaceffepaffare. 

Seflo,  che  il  Tartaro  doueffe  rfcirc  fHbitodelBll!gt0^eo9dltniCUlttiUfitoifiiddi^ 
ti,  &  ogni  Turco  di  Htmelia  che  vi  foffe  . 

Settimo,  cbeilHè  diToloniaper  far cojagrata  all' Ham affolueffe  datii delitti 
eommeffi  U  CbiMiiefcki,&  tutti  U  cifaeebim zmirmua ,  che  per  effi  Bogdìm  ad^ 
dimmidarebbe  perdono,&giurarebbe,fede  al  Kè,&  alla  Kepubtica  alla  prefenT^a  de 
Sen.nori ,  &  perciò  foffe  riceuutù  in  giratia»& fiffe  ^lì^^BriiiQre&itmtaneter'' 
mini,numero,  &  libertà  antica . 

Furono  quefie  le  Capitolationii  ma  perche  non  vi  era  il  danaro  pronto  da  pagare 
al  Tartaroio  ftipendh  difiianmdeeorfitfi  eonfegnatoper  fegnoaitHamUUomof 
Capitano  di  Sok^il  • 

'  Mamafi^pèràffb^ilffmiQfigueatel'egitrci^^^ 
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SbaÙmTH  fi  fcr lupemeUtUiàit Sbarauia ,  chevalorofamcntcfà^dVtéSfifé-^mmàùe' 

difende  da  cafione  di  quantità  di  Coj'acchi ,  de  quali  moltilfimi  fi  annegar (m^e  ferirmi mqmi 

ribelli.       fiume  p.ilndofo.Lc  Capitolationt  poi  con  il  Cìnnwincj'ckt  furono , 

Capicol  i  có    lirimo ,  ciìc  al  Cijmielaefcktjojk  af}c^»ata  la  Vreicuura  >  ò  Capitanato  di  ZtC" 

Sterni»  »  ehefogèro  rcfiitmdàqmUiiH  9ft9Grec$  ft^mttìek  leCbkfit  cbehf^ 

■  haueua  Iettate  il  Rè  Flaiislao . 

TerT^o ,  ZJ"  chejojfgro  olii  medefimi  refiituiU  ncUa  £^t4lui  Ubeueficij  »  &  i^kÀ 
Ecdcjiajiiche .      ■  ■  — 

Q^arto^  mM*  Satrfpia^  TédatMOie  éi  0àmd0  BnuìaKÌdU  Senato/ri  foffe- 
rtf^UmumeddLa  Kdigione  Greca  predetta . 

QfintOtche  in  quelle  Trouincic  non  fnffcro  più  admcffi^ne  GcfuitUne  Hebr€ÌQi€ld 
Templi  furono  fuhito  poi  dalli  [chijniaiici  dijirutti  fino  olii  fondamenti .) 

■  SeHOiChe  quejit  patti  fojjero  confermati  nella  frma  Dieta,  aUraneute  s'uucndef- 
{ero  nulli  quellitehe  non  jofJeroeoU  confermati . 
n  Chitud-    Settimo ,  che d  Metropolita  di  Cbionta  fcbifmatìco  ÌMi^bnigtuel Senato  eem 
nefcKt  do-  2^'  ^^^^^  Senatori  del  Regno  (à  queflo  particolarmente  con&adifferopmgU^ettatm 
manda  pct-  Ecclejia^ìici  non  volendo^he fedejjefra  di  loro  viijchtfmatico  J 
douu*  ^  quijk  Capitolationi  non  hanerebbe  certo  alfcntito  il  Rè  le  non  vi  foffe  fiata  la 

conditume  detnitìiiemrle  neUa  Dieta ,  dr  per^  votte  emprar  la  pue^meora  che  p^ 
teffc  dnbbitare ,  che  nonfojfe  per  fuffiflere ,  com'è  in  prouerbio,  con  yn  pomo  rojjo.  Si 
pa  che  egli guxdagnaiia  la  libertà  de  fuoi  afjediati ,  sì  perche  liberauajcjie/so  dalla 
-  angujìi  ititeli  a  quale  fi  trouaua  con  gente  coft  poca  cantra  numero  co  fi  grande ,  cr  /» 
tanto,chefi  radunafjè  la  Dìeta,rÌHjciita  tvmmodo  il  pen  fare  alla  guerra  coti  migUori 
preparatmi^ynione  dijorxs . 

Seguito  Raccordo  fù  comandato  al  Cbm'ielnefckifChe  andafìe fecondo  lo  flabilito  ad 
humiliarft  al  Rè,^ giurar fede^Cr  obbedien^aie  mandajje  Commifiarijyche  in  nome 
di  tutto  l'effercito  fupplicaHèro  ilperdonoyil  che  fatto  jottojcrijje  il  Rè  le  CapitUatto^ 
'  nifHdette,&  fimalmento  intndiono  Bogdano  nel  padiglione  Ìtale»oue  fedena  U  if  • 
SJl^ème  con  Ufenatori  profiftfi  à  ìltffi  pedi  ,Crewi  fauh  ebe  ftrUgt  «vcwil- 
pagnando  le  parole  con  lagrime . 

liceo  à  voltri  piedino  Sire)  colui ,  che  donerebbe  coniparjrui  baldanzofo  di 
haucrui  feruico  con  cucce  k  tor^c  de  CoIacchi,cccoJo ,  noa  sò  bene  (e  tiaco  di 
foTsoK  per  le  oomnidse  ooflpein  volcoiò  ie  pallido  per  U  dolore  di  tanti  eccef- 
lisina  k  quel  Dio*  da  cui  poetala M.VJa  viiìbilc  autorità  fopra  di  noi  in  terra* 
vede  voloncicri geniiflcrso  vn  penitente ,  ne  fclteggia  ne'  Geli ,  ben  deuo  io 
fperare,  che  la  NLV.non  Jlcic^nera  quefto  reo  pentito,  che  con  lagrime  vi  fup- 
plica  con  ogni  humika  a  perdonargli  le  colpe  coli  graui^  cnoruii^&  il  lan^ 
di  tanti  iiifiocentffparfo^fitttofpargere>macoiiieé  ilau>  proprio  il  peccato» 
&  fù  di  volhagiuflicia  Io  Tdcgno^esc  ilgaftigo.-Cofì  al  naie  ere  dei  mio  pcntimè- 
to  fi  deiti  nella  Re  già  M.V.la  Clemenza,  die  abolifca  in  hk  le  macchie  dell'cr- 
rore,e  faccia  più  riiplendcre  la  N'oltra  Corona  con  la  gioia  della  picti.T.icijucy 
ajpcttò  la  rifpojiayche  dal  f^icecanccUiere  della  Lithuània  fu  tUta  m  queflo  jenjo, 
Riri>o[t.i  a  •£  tofi  propria  per  appuoto  la  demenza  Regia,  ch'egli  pai  godedefia  peni- 
isogdaoo  -  tCMa^hcdcJla  pena  neTuoi  fuddìti,3i  per  esercitare  quefio  Regio  taléto  con 
dona  gli  errori  pafsati  al  Chmiclnefcki  à  conditionc  perocché  in  aiiucnire  G3_, 
coli  teddc  aHì  MàuSu,  &  al  Regao^  quaaco  è  liaco  ddioquéce  per  il  paTsacp^Sc 

che 
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che  rimiipeiifi  iMdcomiiiefficciiialcicccanamó>pr(Hicez2a,  Scduotio*  ^ 

ne  aIl*honore  della  patria . 

Doppo  quejio  gli  fu  comandato ,  che  ritirajje  L'efjercito  de'Cofacchi ,  &  eglifcnz^t  L'Halli 
dimora  obhcdì,camandaHdo  à  quella  paru^h'era  ini  à  Sbarauia,  che  fubitopartijj'et  te  ^ 
(9*  off  altra ,  chiara fino  Sharigó  mandò  ùtdtne ,  ch'ejfa  ancora  fe  ne  parttjfe ,  L'- 
Ham  anch'égfè  pafjate  le  congrutulationi,  &promefie fiambieuoli  di  pace^ichiamà 
fune  le  fue  truppe  ^  ch'erano  fmri  in  partite  d  [correre ,  CT  vnitcle  ,/r  ne  andò  nella 
Crimea,  l.ijciandoperò  vnfno  ^mbafciadore ,  che  feguitò  il  Kèjino  à  rarfama , 
furono  liberatigli  affediati  >  liqtéaUnon  poterono  partire  da  quelle  tnnciere  per 
tredtfipwtàJpokiSehmieiammaii^^ 

onde  bifSigfièr  ibe  U^limaMU^e  loro  cauallij  <y  carri  per  lenar  effit  &  il  bagagUop 
c*harteiìano,ma  il  maQ/mt  oméo^bi  fwtajcro  fÀ  quello^he  là  detkro  fi  mwo  ae* 

quì(iandelia  coflanyt , 

•  '  Èrano  U  Cittadini  di  Sbarafh  arrinati  à  tanta  grande  angnfiia,  cìk  haueuano  frà 
dilorotranat»tòdidarfkoeoaUaCindòdÌ€bÌMaréentromtig^hi^^  maU        ~  . 

co^lan%a  vigilante  de  i  "Polacchi  ne  gli  haueuano  impeditile  meno  haueuano  "rolu- 
to  darli  licerne  di  vf  :ire  della  Città ,  come  in  vltimo  haueuano  jupplica  to,  ben  l'Iya- 
ueuano  conce jio  alle  donnet&  à  fanciulli  fe  Ibaucuano  denegato  àgli  ijuomini/ua  à 
^ptelie pgrè  impofìo,  che  non  portajjèro  fee»  yernna  eofa*  Hora  à  qiiefla  anj^ufUay^ 
tàna  ridoni x^affiiiaii ,  yniroHo  a'  1 1  .di  ^gojìo  dalli fìeffi  Cofacchi ,  cìferafann 
lapace.^itrt  non  la  credeuano,  CiT  altri dtébitando,  che  foffe fatta fen'X^  incruder" 
li  nella  Capitola  t  ione ,  fi  doleuano  acerbamente  ,  che  dofpo  tanti  patimenti  fofiero 
fiati  efcluji  dal  beneficio  commune  • 

f^n  trombetta  di  proprio  capriccio  chiamò  li  foldatij&  ammttlò  Uro  la  pace  fatta  Bìzzarla  di 
dd  Kèymafen^a  li beneficij ,  delli  Sbarajjuyalli  quali  ((Ir ano  capriccio)  dijfe  ^ebefiyfin  Cloart>CK 
frouedejfcro  al  meglio,  che  poterono  à  cafi  lorojll  trombetta^  jubito  poflo  prigione,  ta« 

hauerebbe pagata  la  pena  della  fua  temerità  con  il  capo  /fe  ìvno  deli*  Ducin  non 
tbaueffe  addimandato  in  grafia  al  popolo j&  otttnn^do .. 

Toco  doppogiunfero  lettere  del  ChmielnefckiM  quale  ben  fubitù  tornando  édFarti 
yolpinejfcrijfe  aUi  foldati,&  al  popolo-,  che [arebhono,  flati  liberati  qualunque  volta 
foffe  fiata  pagata  ma  certa  fomma  di  danaro  ali' Ham  de  Tar tartari fpofero  tutti-^che 
ìefftrcito  era  di  maniera  attenuato  per  li  difag^t  patiti^ìje  non  hau€uano,ijr  anan^  ^ 
do hanofifo  hoMOorn folo fiorino  non haiienbneto fpefo  per  comprarfi  ynaUbortd 
pagata  colpre^^di  tanti  affamiif^ftr^fimandaQe  ti  Chmiemrfekii  et  offeruaf-  . 
fsi patti  fiabiliti,  che  ben  immaginauano^che  tali  non  poteua  hauer  accordatoli  Rè; 
guanto  à  Tartari  poi  fe  voleuano  refìare ,  &  continonar  ejji  L'afiedid  il  facejfero,  fe 
alene  duua  t animoiperch^  effi  non  voleuano  anda/fene,fe  vn  Jolo  dinartn^  bauef' 
Jèrohmitoà  pataffi 

Ma  alla  fine  Jopragiunfero  lettere  del  Kèf&  del  gran  Cancelliere  al  Firiey ,  che  X\  Firfcy  fa« 
portate  dai Collonello  Minore,foldatovecchio,che  annuntiauanol'ajJolHtaliberatio  to  Palacinta 
ne,zy-  dichiarauano  il  Firley  Valatino  di  Sandopiira,lmìio  vacatoper  effere  ti  Duca  di  Sandomì. 
diZaslauiallatofatt<yT'aktfnodi€rae€omniHinwiam^  1 
skijpremi&'Poramento  éouuto  al  Firley,  the  ton  tanto  cuore,&  indu  lria  haueuafo-  ptemSaRì» 
fienuto  quell'affedio  ;  ne  reftaronofenr^a  premio  gli  altri  Capi  i  ijualt  furono  dijhi- 
huiti  beni piélici i  come  al  Ùuca  ytfnouick^  la  prefettura  di  Vrxemnlay  all'Ofìrora^ 
rio  quella  di  ligffeuiay  &  al  LansVoronskìì  L' altra  di  Stabnik^ ,     non  molto  doppa 
fi-ùtm  Valatino-  diSraslania,cg^i  é  verò^che  ogpi  premhm  ktftri^fOdment^M 
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que^ii  I  che  eoh  tanta  y>irtù  haueuanofoftetuito  U pofenT;^  Ma  Tartwnd  $  t  ieUd 

"  Huffia  quafi  due  meft  intieri j^n}   Trencipi  non  pojjbno  diminuire  i  Kegni  per  donar" 

li  tn  premio  alla  virtù  ^non  è  pocotche  non  fi  cojiuma  più  il  dono  delle  Corone  dt  fron- 
di  à  i  benemeriti ,  fercbe  quelle  erano  inutili  pompe ,  CiT  quejlifono  fruttifere  rtnm» 
nerathHi  ;  d^iàttim  è$»e9  $  poiché  fe  Vmtica  pruderne  introdikffe  il  dar  framU 
per  non  injpouerire  ifcettri ,  li  Trencipi  de*  nojlri  tempi»  hanno  per  la  ma^ior  p.irtc 
d'ejji  condotto  ogni  prouento  al  proprio  erano ,  &  at  richiti  i  IfCMemeriti^o  di  cartel 
difofPiri,Cvn  di  poca  fpcfaMi  altri  di  molta  fconofceny^  « 

Haiti  di  quejl  i  principati  ieffeffnreito  andafùuo  i  Hnetìre  in  teopoU  H  Uè,  che  gli 
Mcolfe  con  quella  benignitdiCh*ijMdeomiétiiraleiegtì€Olmò  di  lodi,  Cr  digratie.Iki 
grandi  furono  le  lodi ,  ch'ei  diede  ,  e  grate  le  accoglienxe$  che  eifecc  >i!!a  i'inbiltà  di 
lialiciA  i  la  quale  fatto  la  condotta  di  Giouan  Theodortco  Sottocamcrlengo  di  quella 
'I  erra,n'cra  valorofijfimamente  difcfa  delie  [correrie  de  Tartari ,  6  commune  U  det* 
tOt€ttitto giorno  detMtatOjfheliVreficipi  rafjbmiglianoi  CT  fono  detti Dif  in  terrat 
mafwo  rari  quelli  $  che  nefoppiano  dire  la  "Pera  cagfone,la  quatè^he  con  le  parole 
fstUMOgli  huomini  cibo  leggicrijfimo  sì ,  ma  che  ha  il  fapore  d'ogni  cibo ,  che Jojleìiti 
yn'anima  nella  fede,  nella  dmtione,e  per  fino  gli  facciafpargere  il f angue  dalle  ve* 
ne;da  quejle  coje  efpedito  il  Uè  profeguì  il Juo  viaggio  # 
Differenza  Tofciaritarnato  à  f^arfauia,intimèUDieta,(:^  è  fama,che  il  Ùuca  P^tfnenek  Vé 
tri  il  gr.iiù  ^''^'"^  di  Kujfia fcriuejfe  àgli  amici ,  C  patenti,  &  dtsìrctti,  che  non  afjcntiffero  alla 
CiccIIicro,  pace  stabilita  con  liCofaicl  i,  come  poco  honoirnolc  alla  Vatria;U'ttercpcrò,chefa' 
&  fl  Palati-  rcbbono  itatefuperflue  in  ragione  del  ^>io  del  Uè  medcfimoyKS'  dclli  ^btli  CathoU* 
fio  Roflta*  eifbem»  ri  luuiereìfbano  ajì'entito,ma  fola  erano  fiate  fatte  per  le  ragioni  pMebe 
di  fapra  addotte ,  farebbono$dito,ftate  joucrchie ,  fe  non  fojjient  fiate  per  yisf^di 
ma  pajjione  d'animot  ò  fparere,che  vcrjjua  tra  ej]o  Duca,Cr  il  Gan  C.xncelliero  0[- 
folenfcki  da  cut  il  Duca Jiimo,  che  nejojje  vfcito  il  confeglio,  come  da  quellotc  haue- 
Ita  ^randijjima  parte  tieUag/ratia ,  <T  animo  del  RètO*  la  cagione  di  queila^rofieX;; 
z^frà  di  loro  fu  ebeamheadQ  l'ima,  &  Véttràlaearieadigenefalifflma  delRefff  « 
^chet  altro  er  a  prigione  i  flimaua  il  Palatino ,  che  l'd^alenfclq  trattenere  ti  Ri 
con  le  fueperfuafme  dal  dare  il  comando  dell'armi  d  chiunque  fi  fojfe  ,  quafi  che  la 
ttcutiua  ad  altri,  douefìe  ejj'erel'affirmatiuaper  fefiejjo,  &fù  chi  fimo  $  che 
[e  A  eomanda  vtmierféUi  dell'armi  fòHè  dm  d  nefiiemch  non  al  Firìey  «  tnttd 
la  TpUmia  farebhe  yolontariameate^fiihkiiaaeeerfa  àferuirlo,per  la  Vfibilti  4d 
fanone  y:T  gran  parentele ,  che  haueua ,  &  anche  per  il  noto  fio  valore,  opinioni 
ferma  di  brauiijimo  CaualiercyO'  fù  chifiimò,che  lafcarfeT^a  della  nobiltà, che  non 
concorfe  al  Jeruire  in  quefia  prima  Campagna  d  Uè,  tutta  difpendefie  del  non  gradia- 
te d  emnandùdel  Firtey^  dal  defidemdì  banere  U  yifneutfcbé 

Ma  intanto ,  che  qi^i  preparano  la  Ùieta,potremmo  noi  andare  à  vedere  quetlà 
che  fi  è  fatto  in  Lìtbuania,poiche  il  defiderio  di  vedere  la  priw.l  calma  di  quefia  gucf 
ra  ne  hà  tenuti  lontani  da  queigran  Ducatoi    ne  habbiamo  fola  dato  vn  cenno  of* 
€uro,ne  fi  deuono  lafciar  nelle  tenebre  le  attieni  degne  di  eta  na  luce^ 
^  IlCmtaggio  della  ribeQhnedeUan/^nmtbaneua  rolntotafctaféillefa quella 

L%  Litliua-  gf^f,  p^yi^     jicgno,  chejOìicora  chf  vnita  al  corpo  della  Tolonia  conferua  il  nome 
taotSke^'^^  ^    rt«?'f prerogatme,  CT  dmtnù  di  Gran  Ducato,  parfc  di  Cielo  cofifcl!ce,che  di 
*     rado  fi  legge, t  ìjc  la  Velie  i  Im  bùia  tocca  lo,fe  ben  quefia  volta  la  Vefie  di  Stato  lo  af 
fall,  O"  tanto  pai  faeibnente  pafsàm  quella  Regione  iella  Rujfia  ti  male  i  quanto 
akeffon patte  de^  babitanti  di  quella  t€rdi  fn^a  tonnengpno  di  ttilì^ienenel 
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Crecifmo  Scìfmatìco,e(fcn  do  ben  noto  qu.into  vaglia  il  legame  della  erederiT^  à  «-  ' 
dere  uniforme  le  genti  anche  ncUc  aita-  atttom  terrene^t  à  ragione  ùokht^jfe  la  ter' 
ra  apeudt  dalle  vM  eelefli ,  &  i  coturni  delle  genti  luum  le  mUnatmi  del  cU» 
mai  e  dalie  Stelle^tanto  maggkmente  la J^itiuàità ,  ch'è  iper  cofi  dire,  vna  iden^ 
tttà  delle  amm  »  bà  imafv^  mitica  m  ^ueUi,  ^befim  della  fiejja  rel^eue,  è 
credenx^ , 

Li Joueuati  ;  & rMlidi  Rujjia  adnnfue  erano  pajptti  Ucentiofamente  nella  vi-  Solfeuario* 
àwa  loro  Tedlkia  ,  eh'è  ima  parte  del  Valatm  dt  fumana  tCtdi  Khmot  che  ti^i  ai  aci  ko(d 
diuifa  dalla  Litbuaniayfenon  da  vna  lunga  felua,  e  daltaltra  ùarte  hauettanoocctt- 
fato  Starod:ibo,Homiliai  altre  Città  à  tradimento  aiutati  dalla  piche  dt  mici  luo^ 
ghi,  la  plebe  fempre  è  la  più  facile  alle  follenationi  come  quella ,  che  ùfollecitata 
dalla  pouertd  à  defierar  noni t a  pregiudicidi  al  Trencipe  »  &al  'l{obile ,  &co  me 
quelia^be  »w  emeata  del fi»  fiatò,  fpera  dim^mar  di  cwiditme  tmrbaitdQ  lah, 
tm, 

^  qiiejlifi  appo  fero  Ciotianni  Tacis  Ladislao  rolouifchi,  le  militie  delprefìdio  di 
Bichouia,fortc^  di  gran  C(mfiderattone,del  rice  cancelliere  Saoiha,  &  la  ikjobiltà 
d^Orfa,  guidata  dall' Horfcio  Couematore  di  efja ,  tutta  gente  amata  infrettatma  _ 
la  cura  principale  per  d^aUere  la  prouincia  era  di  lOttffo^aiXf'i  letterale  della  ''"^^^ii'i 
Trouir.cia  di  Samog!tia,pcrcbe  efjendo  Generale  di  campagna  del  Ducato  di  Lithua  fi  °PP<^°<^ 
nia;ammtnijir.vi.i  tutto  L'affurc  della  jjtcrra  per  la  infirrnit.i  del  Duca  Kif^^t  Gene-  *o**euaii. 
ralijJimo,ma  perche  non  erano  à  quelli Jomnunifirati  dui  pub{ico  il  danaro ,  &  altri 
eeimdiferfadimarefoldatefchc.gli  cùnttemna  andar  lemo  $ìdti^edHknijmidetm 
f9ièTrigmtJamea$e$comefarebbe/iatodibifi^nooppotterfialUtumult^ 
plicauano  ne'contorni  di  Tripeto ,  &  Bereni^na .  Crebbe  pur  anche  la  ribellione  in     f 'o€"»0^ 
molti Itwghiipiù  che  non  hauerebbc  fatto^fe e%lii&  l'^i  ciucfcouo  di  Gncfn.i  non  fof- 
fero  fiati  in  firetta  chiamati  in  Farfanu  j  la  fortuna  anche  efia  cumula  gli  accidenti 
faraetrefeere  qneimdUt  che  pergafiigo»  e  flagello  degli  huoìnini  permeitela  mai» 
diuinaicon  tutto  ciò  Giouani  Smtovmhì Gwematorc  di  Slucbo ,  Città  bereditaria  di        tr  a  * 
Bogislao  Kai'j^ùliV.ilorofameme  contro  quei  ribell i,<Cr  [olle nati  egregiamente  la  di-  -if * 
fìfe»^  tHorfcio  diede  ,inbclii  v::x  rotta  t/-  millct  e  cinquecento  huominià  C\er!\p' 
uia^e  difefe  con  gran  valore  Richouutfcautanione  Hnimico^lquaLmolto  la  [iringe-    r>.  ^  , 
iiadiajfedìoJ>affakrapaneelfendofUta9eciipatape^  bmcc^io 
fco ,  Crttàgrande  »  &  abbaedante  di  gente ,  Giorgio  Mirskicon  l'a(fifien-^a  di  molti  ' 
altri  labili  la  rìcttperò,cor.  morte  del  capo  dé'ribelli  chiamato  Hlad.tdh^y&  la  pofe 
-à  ferro,  dr  à  fuoco ,  come  nido  particolare  de'rubelli,  acciò  cheferuijje  di  fpauentofo 
eifempio  àgli  altri  perjidi.ll  perdonare  a'delitti  comuni  di  fragilità  Jerue  tal  volta  di 
pktàtmaHnMfradieareiCrinceneriremb^&ilsroeiuiliinftemé 
tarne,&  aumentarne  i  rei ,  contro  li  quali  è  empietà  di  Stato  l'efferpoi , 
;    Ardirei  di  dire ,  eh' è  ribelle  difc  f<efjò  quel  'Prencipe,che  perdona  ad  vn  rubello, 
ma  dirò  bene ,  che  fe  non  è  peccato  tmp  erdonabiLe  appreso  Dio,  è  bene  il  maggiw  de' 
peccati  di  Stato,che  pofia  commettere  chi  impera . 

Hara  tornando  da  yarfauia  il  Trencipe  Radati  fi  amalò  in  Brefiùi  »  nondimeno    Progrc  (Ti 
tamtogUpreìneua  Cinterete  della  guerra  de'  folleuati ,  che  fprcT^j^zto  il  male ,  &  la  del  Prcnci- 
ftagioftegià  fredda  fi  porto  verfo  il  Boriflene ,  one  alla  folnfmia  delfuo  arriuoglifi  pcRadluiU 
rejero  Grodik^y  e  T m  acia ,  indi  pofe  l'affedio  à  Mo:^fo,ci}C  fi  difcfe  ojlinatamente  vn 
pcT^.&U  ribelli  rinchtufiui,rtfjutarono  leeonditionl  amtitaggiofe  ojferteU^àUa 
fine  doppo  molti  giorm  di  affedtofé  efpngnatOtetttrandoni  àfimr^primo  de^alm  & 
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0  tU'  r  ICramhpuio  Tenente  Coìlonello  del  terxp  di  Kad^mlUy  <T  iui  fatto  prigione  il  capo  di 
Velli  decapi  quei  ribetii  chiamata  Michnenkit  gUfece  dal  carnefice  tagliare  il  capo,  che  ooifè  af- 
.      jiffoneìUtimòdeUaTme.Qiihi&pmminUMte l'ami d 
Bobnofco  fff^ifj  ribelli  adunati  ,fìi  affediata  la  piai^  dal  yoUouichi  al  cui  aiuto  concorfero  il  • 
•       Miiflro  di  Campo  Ficem^  Cofieitio,  C2r  Mattila  Frootheuichi  Capitano  dette  lande 

Ad  Duca  Bogisiao  Kadi^tl .  Ma  ùoiche  duraua  troppo  l'affedio^Vi  andò  diperfoaa  il   -  ' 
Trencipe,di\he  jpauentatigU  bMritmtì  moliamo  à  J'uppUoBft  H  penUmt  t  ^ 
•  ìemiero,cmpattoperò,cfye  tutti  T^cifferofuorij&cenfv^jjeroprigimUeéifié^ 
rihellii  <y  li  compagni  de'  Cofacc  hi,  che  fo\Jero  là  dentro,&  confignafjero  qttante  ar- 
mi hjHCHono ,  molti  però  di  coloro;  clte  douenano  ejj'ere  coìifi^nati ,  elefjero  più  toflo 
di  morire  U  dentro  i  richiudendofi  m  vna  torre  di  legno ,  alia  quale  diedero^l  fimo 
^ile  ardimento)  vctiderft  ^  tefié  90H  fttoco  fCbeicnU  ferro*  H  loro  Ctfìtim»  perà 
hhùmato  Tod(Mfmo)non  poÈméovopfUrféUa  violeu^  delie  ftamme  fi  Uuciò  JmL 
la  torre  dcW acque, che UoépuUMmifferMéùCoHmHìiO^^ 
gli  altri  fatto  morire  . 

Si  f  A  nona  Doppo  qucfii progreffi  fatta  più  rtgida  la  fiatone  del  verno ,  &  hauendo  anche  il 
Ibrpenfione  R4<^mc( hifogaoditm'4n  Hwmefm  À^uMorafprej^to ,  fù fatta yuaftfpen^ 
«i'atlllt  •      pORff  d'armi  con  il  ChmielnefckyT  Hitti  fi  ritirarono  à  quartiere  al  meptOiChe  potè. 

roìio  ,  poh  he  quelli  è  paefe  affai  poitero .  Taffjto  il  remo,  C"  li  ToUuchi ,  &"  i  Lith- 
nani  ritornarono  aWarmi ,  come  di  quelli  babbiamo  di  fopra  veduto  1  in  Lithuania  il 
Cbmielnefckì  mandò  con  diect  mila  Cof occhi  Elia  Holoja ,  c<m  fperain^  dt  trouar  m 
Si  cinouano  ^f^'      S,'^^  (luantitÀ  dt  Villani  fotteuati .  DHAerò  coftui  dt  attaccar  vna  parte 
le  hoftilicì*  deWejfercito  Litouano  >  ch'era  A  Zahali  sfotto  la  condotta  del  f^oloutchi ,  &  effendo 
colà  giunto  improriifo  mancò  poco ,  che  non  gli  cogltefjè  fprouiiìi ,  e  li  flrapai^ffe  d 
f«o  modo  ;  era  ait  lwa  Untano  per  curarfi  da  certa  mfermità  ti  t^olmcbi  >  &  in  fuù 
luogo  commdoMa  H  ColoneUo  Falem^o,il  quale  atmertitù  dalli  Corridori  dtl  CdoieL 
lo  bofteuioyjubit  0  fi  pofe  m  armi^dc  tutti  miti  con  la  ftntaria  del  Demanio^tmfa^ 
Rotta  de  l^  fecero  refiHenza  ai  Cofaccho,m.t  valorofamente  combattendo  UfugaronOy^  per- 
Cofjcchi ,  fc^^iiitarono  con  tanto  calore,  che  qua  fi  niuno  degli  inimici  refiò  viuOt&  lo  Jieffo  HO' 
&  il  loro  locavilafctoconl'eflcrcno  lavita»  cHr  la  fortuMa  deWejfercito ,  ^  queflt  Bogdaaa 
Capo  vaot'  foflittiìcminnmiegentirtCahfodettoVoma^  trmterA 
to*  là  doue  fi  vnifcomi  l'acque  dtUaZula  con  quAeéHBùi^ItnetUche^lftpàtoieof^ 

uhbr uccio  Loioun  terra  sù'l  Borijienc  infieme  co  la  rocca,acciò,che  i  Jjthuaninon  vi 
trouajfa  oricouero  per  dar  loro  molesiia.  ^  quefii  fù  mandato  incontro  il  Gojieuiq 
hoì  uu  ab-  Sini/calco  di  Lithuania ,  conducendo  La  fantarta  per  il  Boriitene  à  feconda,andò  que-. 
bruciato  da  j};,^  4 ftuea  darini  prefe  pcfio  m  luogo  é^faeUe  àdanneggiare  tinimieo^l  qua* 
^^®»*"™*  U  ili  fi  era  gagliardamente  oppofio. 

£ra  in  tanto  entrato  vn' altro  conduttiere  di  Cofacchi  mandato  con  trfta  mila  dx 
Bogdano  in  Lithuania,queiii  era  Tolacco,&  nato  di  affai  buona  conditione  chiama" 
to  Crucciuiski .  Haueua  coftui  altra  volta  liberato  il  Chmielnefcki,che  era  fiato  fot* 
to  prigione  daVola€chi*&  dipoi  eijcndo  il  liberatore  con  aleiim  fuoicòpagni,eadià9 
Gratitudì-  pur  anch' egli  prigione  de  Co  facci  i  niroitò  la  compenfatione  del  bisnefiào  del  ChmieU- 
ne  del  Cb-  ncfck^ ,  //  quale  fubito  il  libero  jcwz^a  fargli pag  tr  taglia  ,  ò  r'ifcatto  veruno .  ^acbc 
miclncfc^i .     barbari ,  perche  hanno  l'anima  ragioueuoic  tn pane  il  beneficio  tal  volta  rìtroua 
luogo  di  gratìtadine,  forfiùerehehaueuaito  ptari  le  anime  di  fcelcr aggine .  Varue  al 
Tolacco  qneflo  atto  del  Chmiclnejtk!  moUodìucrfo  da  Quelh^b'eilohaMeaJiimata, 
cioè  crudele  ;  &  lontano  da  ogni  cortefia  »  ebe  però  rwe  trmar  feeo  cwmdù  tale, 
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d^fimofll'ajfe  étmiimmiggiore dolili  (  contefa  di  vituperio ,  mafcherAU  dègrat»  ^ 
dei(3^  d'ammo)trad}  la  Tatriayct  la  fede  al  Trencipe/S'  alla  Volonia  iouutaSidie-  Vn  Polacca 
de  dia  militia  di  Bogdano ,  mojìrando  al  far  quel  più,  che  huomo  pojfafare ,  per  mo-  fi  pone  al 
iirarfi  amico  dei  fuo  iiberato  liberatore,d  qualeQe  può  dirji  virtù  m  vn fcelerato)vir  partito  dd 
mfamente  tratiaud^  TmtradUure^U  diede  qitell'efjercìto^t  A  mandòitt  Uthumita;  Chmìelac. 
quefii  varcato  il  Tripetoipareuacbfvoleffe  andare  à  KT^eiciT^yXerra  di  buon  fito  >  • 
ma  haueua  determinato  di  attaccare  legcvti  del  Rad:^llio,fapendOiChe  il  Trencipe 
baueua  mandati  in  più  luoghi  alcuni  reg^!metiti,&  però  fi  perfuafc  di  trottar  quel  co. 
po  affai  debole,  alche  non  dijj'entirono  alenai  CoUoneUi,ch' erano  Jeco,come  poi  da  prt 
gwni  fù  rapportato  à  i  Uthtumi )^in  vero^he  da  principio  U  moffa  andò  cufibene , 
ebeeontaffifteniT^de*  villani  fi  conduffe  fen^a  veruno  impedimento  m<dto  vicino  al  TI  Cofacco 
C.-jvpo  Lithuano,ancoraihc  il  Duca  hatii[je  mandati  molti  d'intorno  per  non  cffcr  col  affaltaj 
to  iMpro.iifo  à  batter  le  (IrMfr.c'r  quejii  furono  SamuUf  ComroUCO^t  ^damo  Vau-  So!^^^m 
Locuchi  ciafcheduiio  di  cjji  capo  di  milU'Joidati.  aciKjtfzwi* 

Comparne  admqne  dnegiemi  doppo  co  grandiffima  prefiezs^  Cr-^c^^iuM»  che 
4ffWMi^0  le  triaciere ,  ne  Ile  quali  benché  non  ft  fofj  'e  penetrata  eertamente  la  inna$a  , , . . ,  . 
delCinimico,ad  ogni  modo  alia  fola  fama,che  il  Cofaccho  era  moffo,  tutti  Jlauano  co»  *  A.itnuam 
Carmi  prontifìrniJl  primo  ,  che  andafje  ad  incontrar  l'inimico  fù  Luca  Coirkonio  >  ^^^^/^^ 
con  vna  compagnia  di  canali  leggeri  delie  guardie  del  Rè  ajjiflito  da  t^oo.mofrhettie  (jjjci ,  *    "  ' 
ri  delti  Cafìtam  'Podlob,  €r  Jnjthattskit  èie  tormentarono  fkramme  li  Cofaecbt  s 
Ffcirono  doppo  queJUineMtfymte  HCiaifyden  Gqfieuio  ,  &  TaoloHiamouiocim 
le  lande  ioìo,che  vrtarono  con  tanta  brauura  nell'ala  fmijira  deU'inimicOyche  aper-  -|  ^^g^f^ 
tala,la  rouinarono,Ìir  fugarono  fino  ad  vn  bofco  vicino,oue  fatto  tefia ,  combatterò-  ^ 
vo  li  fuggiti  molto  valorof amente,  poiché  pojlo  piede  à  terra  ,  6"  ap  poggiati  àgli  or» 
bori  colpiuano  con  gli  archibugi ,  &  yecidóiano  affai  facilmente  li  perfecntoriUiro .»  , 
ma  quefli  coflantementepuminlo  tanto  fecero  ^chc  fecero  ai'.  :he  sloggiar  tutta  quel 
Vaia  dalle  frontiere,e  ritirarji  nel  più  folto  della  fdua  tutta  dijunita,     confuf:,  on-  p 
de  più  nonji  rimife  à  traiiagliar  quelli  del  Rad'j^iiUo ,  ma  perche  ^.compagnie  di  ca-  f 
moki  lÀthmmtratti  dall'ardore  del  combattere  ji  erano  molto  allontanati  dal  grojjb,  %^  ~  J^^^ 
fkronot^^atefuvidarn'aUragranpartitadiCofacchiaccciiftp    vSdicarelifuvi  (]£(j;^;iccbi 
morti,  &  fugati,  &  quelli  poteuano  atrfi  perduti  non  banendo  piA  luogo  da  ritiraifi 
alli  fuoiyfe  non  erano  dalla  fortuna,  che  nelle  guerre  hà  tanta  parte  à  tempo  aiutato 
poiché  mentre  qucjii  combatteuano  non ptn  per  la  jalute,  ma  per  vender  à  caro  pre":^ 
XO  le  vite  loro  difperatamente,  ecco  comparire  il  Comorouco ,  quello  cb*era  andato  à 
prender  L'ugna  degliininùeiy  negli  haueua  incontrati;  ritomauaegU  t  &  vdito  ^ta  • 
létana  lo  Jirepito  della p»gna,affretiò  il  galoppo  j<ùr  il  paffo  per  bauer  parte  anch*egU 
nella  fattion€*&  ancora  che  non  hauefjèpiù  di  mille  huornini,  ad  ogni  modo  attaccò 
per  fianco  l'inimico  ,  ^  alle  fpalle  con  tanto  ardir  e,  che  pofe  terrore  nell'inimico ,  il 
quale  dubbitando  di  qualche  firattag/ema^iH"  che  4nelU  dd  Corno  dtfiro  haueffero 
yintOfCtlo  incalxafferojauonmcià  aritirarfi  ai  bofco  viciuo^^umto^nbito  fiditi 
de  à  trincierarc. 

L'altro  corno  de  Cofaccbi  abbandonato  dalli  primi ,  6"  inculcato  dalli  UadT^iiliitA 
ni  ,  perd/è la  jcherma  del  combattere  ,  &  mifcramcnte  cedeua  alle  fablc  vincitrici- 
di  Itthuani  :  moki  fuggirono  lafciando  il  campo  ripieno  de  fuoi  compagni  ò  morti ,  ò 
feriti  mSìneUamoltitudine  però,  che  fi  era  ricourata  nella  felua  ,  noncefsòdaljàr 
guanto  danno  poteua  à  Lithuani,potchc  dagli  arbori ,  e  dalle  trinciere  ferina  con  gli 
arcbibt^iifnoiinimià.,  &fr4j^li  altri  ferirono  d  morte  Jl  ValatimdiSmolenkho 

X  bmcu" 


Digitized  by  Google 


Hiftoria  delle  Guetrc 

hmMireg^ftO^UcoK  dio  sfudunqNe  neceffmo  di  ritirare  UCamtìgritìmtk 

pagna  ne  fecero  macello . 
Soccorfo        ^^^^^  ^^^/'  fombatteua  il  Todobaiio(V altro  Cofacco ,  che  lafciammo  Mie  ritte 
cardo  arri-  del  Bori(le»e  tmcierat$(nm  x s.  miU  de fuoi pafsò  il  jimne per  trouarji  in  aiuto  dH 
uacoilO>-  Kjn^f.^emQ^  mimo  fefitffs  capitato  in  tempoihek  truppe  di  quefheranùimiie^ 

facco .        hauerebhe  dato  vngran  tramaglio  al  Kadz^u! lo,  ma  perche  gtunfe  in  tempo,che  queC- 
Seconda  vit  //  erano  fepuratit  &  vinth  fjon  fu  d  difficile  U  vincer  anco  quejii erano  di  cojlorogià 
ì?'?         parlati  ti  Bonjtenc  al  numero  di  4509,  (poiché  tMtfi  non  potettatm  ad  vn  tratto  >  noti 
RadsniU    igMe»d0téUiiikgnt)AituiJatowilHadì(v^  nkmdòperaJalirUalttan'^e^imenti 
prttmhfbe  tutti  paljajJerOf    wm  cmcnto  di       ,  tri  andò  eglifteffo ,  dr  gli  afjalè 
con  tanto  impetOjuhc  dopo  vna  lìcuc  rcfiflé:^iancora  che  non  poteffcro  (uggire  li  Co" 
facchuprefero  la  fMga  ntl  fiume  con  tanta  viUà,che  più  fperarono  nel  nuotOydi  cuifo' 
no  molto  pratichit<if  affiiefatti,  che  nella  clemen'j^  dell' mimico ,  à  chi  non  ardirono 
di  domandar  ^artiere  >  ondfM  KadnHUoHt jparifeniifiaUa  ripa  fèriuMù  cm  li  mof- 
-    ebetti  nH  capo  il  fuggititto  Cofaccho  faemdm  morire  4ifmcO)g  d'acqtu  ad  9»  Ir^ 
to,c  tanti  ne  vcctftrcchenonfenefalN.no.^o  ipcn:i  -^02. 

'P,ircua,chc  folje  termmata  lagMcrrayma  ratafià  pur  anche  trauagliato  per  ham 
re  intiera  la  vittoria; Métre  che  qnefii  erano  allontanati ,  li  Carnaggi»  Bagaglio  >  6"" 
la  fatttarìaCofaccahaneNaprefo  il  amit§o  per  ^ttfdarU  dotte  s*erapàiiatoKn^^ 
Terza  fot-      ^  incontro  frdgC  altri  Rai  n  aldo  Tejjenhauen  con  alcune  genti  del  Sor 

tionc  à  fa-  g^f^  I^aggiore  Mifcio  fofìcnutc  dal  T^ldiOj  &  dal  Fvichmann ,  che  tutti  fuga  rotto 
uorc  de  Li»  il  connoglio,  &  guadagnarono  ^p!^7^  di  cannone  ;  vfci  per  faluar  il  B.igaglio  dalla 
iliiiani .      felna  il  iii-T^c^^euio,  ma  in  damo,  poiché  atìegri  t  Utbuani  di  veder  coflui  fuori  della 
macchia  in  campo  aperto,  glifi  ferrarwm  eontro  cw  umta  fiirfatcbe  hot  prefto  lofo- 
ftrinjero  à  ritornare  al  coude  del  bofto  à  cni  per  forte  era  reflato  aperto  CaJ^S  (  iw» 
è  facile  nell'ardore  della  vittoria,  come  nel  pericolo  delle  perdite  prouedere  à  tutte  le 
cofe,potche  l'allcgrei^  più  cì^c  il  timore  abbagliala  prouidenja)  rittratofi  d  Cofac» 
choCcbc  anche  tale  chiamo  il  Kr:^ci^Hio)neUa più  intttna  parte ,  che  potè  della  fel* 
Valoredcl  naifrettelifamitefidiededfm'trinetnadiffem  difajfiilofegmtaf 
C  ipo  Ce  no  però  non  folo  i  fanti  ma  la  caiialleria,che pofto  piede  a  terra^poifhe indentro  non 
Taccilo ,  che  gtonana  il  ca!ullo,il  combaterono,C7'  egli  (vjloruf.nncnte  in  vero  non  fi  perdè  punto 
nella  fuga  c  d\tnimoy  rih,i:tè;i_li  djjalthe  da  quelle  cosi  deboli,     poche  triuciere  feri  ,  &  vccife 
tatto  prigio  ptolth&  molti  de  fuoi  nimicifC  fràgli  altri  di  conto  i'vno  fili  Chrifiojbro  CotocttC,foh 
t*e^mao^  datoyeteraiio^& ttokih, 

,  Ma  fatta  gid  notte  furono  linciate  irti  tante  gmti  »  che  bajiajfero  à  tener  Pinimic9 

a(Jcdiaio,:T  ti  rimanente  dell'effercito  fit  ritirato  come  già  fi. tn  co  d:ill:  lunga  fatica 
per  non  lajciare  tra  gli  incommodi  del  bofco;ma  l'tnimico,c  battenti  poflo  anch' egli  le 
fentinelte  morte,hauendo  da  quelle  vdito,che  la  maftina  fcguentc farebbe  rinouato 


Tn  pcr^ip  lifnoi,ma  più  premciia  d  cuifcheduno  la  propria,  che  la  vita  di,queUo ,  che 
i}oggnnai  vedcuano  moribodo,che  però  determinarono  diUfciarlo  per faluar  fé  me  de 
fiimM  nutttitm  fi  ritrouato  da  IHÌmmap  fbtp9^  m  vna  foerem  >  UcmMfero  d 
campo  imro^ite  àpenaginntofpirò  taniméinfedekjhembt  ydor^ammttbmtefft 
miiisattdfarttto»  cìtefierapéjiik* 
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Ma  queJU  littoria  non  bauercbbe  terminata  la  guerraypmhe  ài  già  fi  minaccia^ 
n  i  più  fìeray&  era  paffatoPaukifo  in  Lithuania,  ch'erano  defìinati  60.  mila  altri  Co^ 
facchi  a  trauagltare  quel  Gran  ducatOj^y'  che  di  già  pajjauano  il  "Prifet;  onde  il  Rad^ 
%mUo fi  preparatta  Squefi' altra  refifien^a fperamoaf  U  V^Uria.  «  deUa prima  al^ 

Ma  V accordo  fatto  à  Sharauia  liberollo  da  queHo  trduaglio ,  d7"  richiamati  U  Cih 
facchi ,  re  fio  intiera  la  gloria  à  quell'effercito,  che  bebbe  tempo  di  ripofarc  ;  Così  fu- 
gatifò  vinti  gCtnimci  da  tutte  le  p. ir  ti,  tu  public  ata  quella  pace,  che  non  era  mai  fia^  \ 
UcrtéiidponerfiiHCOdkreiieUmpofperareianT^chepormiiielefr^  ■ 
eroM  mdute  à  fegw  idi  t  che  molti  fàcenauo  fcommejj'c  non  ejjere  fe  non  artificio  f 
qucP.a  noMélla  dinulgata.Onde  boi  fi  vede  rion  iffatTmofmfrequeUofCb'èmpnh 
Merbioyfacilmente  crederfi  quel  che  fi  de  fiderà, 

M a  tempo  è  ben  hormai  $  che  prendiamo  ti  volo  della  penna  dalia  Lithuania  alla  Trattatf  del 
2>kt)tbiieU4diAmmKèt9dUqiUd$àmkafi  rati^ta^U  fate  éiSbittaitia,  dar  j^'^^^^'^ 
d ripofo  à  glt  effercUiffòdisfiffe  Upfomefie  al  Tartaro^  U  H^mHj  aUifotdati,  che 

valor of.tm ente  h*!teu4no  cort^bOttlItlkBàquefia  Ùitt4  tenilU(amiOt^%ù.n^  WKpg  ^ 
di  'Houembre,  &  Detembrc 

incominciate  le  diete  piccole  del  Regno^che  determinar  poi  glt  atìari  nella  maggio, 
fè,iri  quanto  al  fart  Òrmupmtà  pati  e0»  0  Ténarii  &  Cùf4tebiìà  Mafviàa  per  fe 
iHedefima  fu  làQpìnimitidxftnebùiiefftàU^ciari^tmhil^aìmm^ 
dem^delRèi 

La  difficoltà  mA'iiiorc  vcrtinA  nella  Riiljìafpcrche [aiti  uberi ^o.mii,i  dcloró  enti- 
iddinif come  prctcndcuanoyU  afiriuerfi  alla  miiitia  Cofacca^efiaua  quella  "J^biltà 
pouera^órttefeii^  làkoNifùfi^'difià  tanti  brefehuMiàmaiiuiglioethiproprtjt 
&faHifuperbi* 

Compariuano  in  tanto  ogni  giorno  lettere  al  Fxè  del  "Palatino  di  Chiouii ,  &  altri  Sorpetti  co- 
Comandantijche  auutjaitanoychv  non  folo  il  Chmiclnefi kj non  dtfarmaua  come  banca  tro  il  Ch- 
prtma  incominciato ,  ma  richiamaua  li  abfcnti»  ejaceua  moui  apparati  digtterra  >  raicln»(tK;« 
qudfi  che  mofiraJJ'e  di  TMderitmiémjSìtiuytuty^m  CampagnaMéifimtùOiim 
qiic  di  CbkHiia  h  '  fi  poteua  radunare ,  poiché  li  rillani  ré(tUati  wn d^amakAno  « 
Onclla  ancora  di  ila  liu{fiafi  dijciolfc  anch'efia  lenxa  frutto  vcr!tno,fettXa  conclufio^ 
ne,  Vje  ne  atinbniua  la  caj^wne  alle  Città  di  Alariembiirgo,  6^  di  Elbingay  le  quali 
ftu^À  afùettàre  il  decreto  della  dieta  Generale  >  voleuauo  vna  certa  contributione 
perle Joldjtefebe del Heggimeuto  ImtolshetmHffi  oMeentradifferotCteosIfé 
difehlta  la  fua  Dieta  fcn^adeputar  Vj/iutii  di  quel  ordmt  e^u^re* 

Mora  approffimandofi  la  Dieta,  il  Uè,  per  dar  à  conófcere  ti  fuo  X^fo  '*^erfo  la  fede  Deliberarlo 
tathoiica,diedc  il  Vahtnuno  di  nr,islaU7z{che  feconde  le  conditiomdotieua  efjcr  con  p^g 
ferito  ih  vn  Sch,jmatico)al  Lansi^oufckL  di profefione ,    pietà  cortfpictto ,     Ca-  Ré. 
Mtcà  i  &fH(eomeaeietmai)ÌldUUtoeheperqueUdDietamntomparilfero^ 
^etropolitainc  i  'Poppi  SchifmmfUUifOgioneypoicl^  fetaccordato  doueua  preti" 
der  vigore  dal  valore  della  Dieta,non  conucniua  l'of^rK.ire  prima  dal  decidere  .  Kf 
per  q/iefiamcdefima  ragione  è  da  credere  ,  cì)c  tijh  dijarm.i'jc  ilChnv.einefcki  »  1/ 
quiUe  pcròjcril]è  vna  lettera  tutta  artificiofa  fecondo  il  fuo  confueto  »  di  humiliffime  Ltttcra  hii- 
Vtaniere  >  the  gli  di fpiaceuddìtantof angue  Chetano  fparfo  »  dideteftationede'miìe  ferine  . 
p:illàti  accidentii&  che  fperaiu  di  rifarcìrne  li  danni  alla  Cbrifliankà  sten  qualche  .!  CoHiccha 
iodeuole  impreca  emt9  U  cmmtt  inimieQ  $  nel  the  fi  uu^dua  ftemiffm  olii  ea-  al  Ré . 
mandiìiffii* 
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Ma  la  tanto  eglifacem  mfian-é^  con  lettere,  U"  allojhjjo  Kè,& nUd  dieta  della  f  (W- 
fcmatione  dei  Capitolato  nella  Campagna  paj[a$a ,  ritenendo  apprejfo  dife  57.  miU 
<epuehi. 

Dkhiarauafi  in  tatOo  il  Uè ,  che  quanto aUagmramUIUmaua ,  neUtemeuag 

chefeliVolaccbilt  volcffcrOiVolena  egli  baiare  lo.in  jo.wi.'j  faldati  forefl  ieri  y 
de'quali  fi  potefjc  fidare ,  ne  {en^a  ragione  in  yero,  poi  che  fi  era  trottato  m  Campa- 
'         ^iw nuQUQ  iit'  di  vn  He^o  aòbondatijjimo  d'huomim  >  & foldati  con  coft  Reagente  , 
chetmTrmcipe  pAMfo  diqHel  Regno  ne bmier^belkmma  t  Uebe  fcnx^  dubbi» 
gli  era  auuenuto  per  batter  troppo  confidato  di  efJereJegMtùiaéimUm'HfloitiètClm 
'  ve' tempi  andati  kmea  hauutopiù  hifogno  di  freno  ychedi  fpront, 

Quefii  Jono  di  quei  dtfordini,  che  nafcono  in  vn  Kegno ,  c'hà  lungamente  goduta  la 
^  pace,  il  cui  proprio  è  di  andar  intiepidendogli  animi ,  &  allontanandoU  da  queifer- 

tìtmtarlagMerra^^on  de'Volaceki^  irmgmtti  nel  fopore  d€ll'etio7}auerebbe  voi»" 
tofidatfipita  éi^ildatofifmniirù  tutmitg^  aliCarmi^Ù'foif^dedU^altepnUQ  del  pif 
griare  # 

Querela  Sturato  odimene  il  Genaro  del  16^0.  doueitafi  di  più  cofedifcorrere  nella  JJieta, 
ikl  Palati.  dKr#mMirMiiri^Mim^^ 

no  di  RiiT-  Comparite  H  Comemlifiio  BogiUao  Generale  della  gran  Volontà^  bora  TÌ?efo' 
Jìa  coiuro  il  piffjro  ma^ioreyche  in  nome  dclLi  T^biltà  riuerì  la  Maejià  He  già  rendendo  le  grò:- 
SuSm^***"  ^^^^  P-^f^^  <^o»  le  fatiche,  ^iLecuudtuinuUtariof^fiata  aLBjegnùturlfat0' 
ccjucio*  fffodalLttnfolen^^aCofacca, 

Dopo  eompUmtmo^  egaiéé  il  Kiaffifo  m  Senatori  Valatino  16  lUfjSf  Dùv 
ta.yicfneueic  addimandata  Ucen^  al  Kè  di  parlare,  sfi^ò parte  dello fdegno  c'haae- 
uà  contro  il  Gran  Cancelliero  Duca  Offolinji  k<  rolcndoMb  accufarOiChe  non  hatu:fj€ 
in  ^uelia^erra  fatto  ti  jernigio  della  patria^aroie  che  andauanoà  ferire  à  quello  » 
.  the  hakhtamo^  ietto  del  Ceneralato}&  inoltratoft  nella  coll€ra,po»endcft  la  finàfflra 
sù  la  Scimiearra  diffe  altoffolinfck^ne^  farà  GiadfcefràH  noi.  «4  fin^  panie  t" 
(^olmfcki  rtfpofe  da  Caualiercnon  ricufando  la  diffida^ 

Si  interpolerò  molti  Senatori  per  l'vna ,     per  l'altra  parte,  ma  il  Ré  fi  lemfdc 
putto  delie  parole  jeguue  m  fua  prefcn^a  :  nondimeno  per  efjer  quefii  delli  primi  Si* 
gnoridelJiegfiOiCotnandòiChefe  ne  trattafjìe  la  pace,  ^  fi  ritmaUe  fropriefian^  , 
la  maggior  fatica  fu  di  far  conafcere  al  Talatino  lo  feettcerto  fatto  dt  parlare  in  queU 
la  fo  rma  alla  pre  fcni;^  del  Rè  >  in  emenda  di  che  portatofi  à  piedi  Regif ,  il  fupplicà  i 
condonargli!  /.;  otj'cfa,che  ne  bane(]h  la  M.S.riceimtaSN^m  fen^a  la  donuta  correttio- 
ne  pcrdoitogli  d  hè^comandando^U  che  fi  aecomodajjc  con  il  Gran  Caucellicrcdi  chi 
Sono  ratifi»  ^'M^  poijche  la  Regina  medefmtanetmtmtffetauimfdegnata^Ht fatti  fi  aìAnac, 
•caco  alernie  tiannotma  parendo^chetale  attorno»  fhf^fiMoht^antie  per  Mire  Ufief^mtm 
C.ipliolarlo  fecoypo!  che  il  giorno  fegnente  il  Duca  Talatino  non  andò  in  Senatoria  Regmamofit^ 
t)i  della  pi"  di  isiucrnefenfoj  onde  alla  fine  da  donerò  fi  rapOfificaroMO^  iiyiefoemc  eoauitèiL 
cci  Gran  Cancelliere  apran^'o'^ 

ArP.ilatino  Hora  propelli  neUa  dtetaU  Capitoli  deila  pace ,  tutti  furono  confimati,  detrOfa 
di  K.oiiia-  quello  della  feUione  del  Metropolita  Schifmatico  *  il  quale fen*erà andai»  aXUtDìe^ 

(T  >r  '  fP^^'"^'^  di  federe  frà  Senatoriy  &  jolo  riportò  la  refiitntione  delle  Chkfeht  coir^ 
^uóK^CoS  f^^^'^  ''^'-^  Capnoiatiomfegnite.  (vminciatofipoi  à  trattare  dcgi\iit,'i  ncgottjper 
Ucàkì*  goiie^Bave  U  Reyto^  accomodai  e  l'uuefcfse  de  Ccfacclny  tra  i  altre  così  fu  de- 

liberalo jtbttaKtoiiiabaiie§ey9  Henai^re  ,  alUcui pruden:^  fùffcroewtmef^lc 
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materie  >  &gU  affari  ii  Cofacchi ,  come  pM  loro  vicino  »  &  quefUfu  aìiìma  fitma^ 
tùonimjtéSmKifid  ,  che  prima  er»Talàti»9  di  B^4uUma,^affboir4fhmie^ 

ua  H  dichiarato  di  KioMia  »  U  quale  poi  in  efjecuti  otte  della  fàstlUÀ  datagli  t  feria^ 
mente  applicoffì  al  componercj  e  determinar  delle  legg^,&  del  numero  de'  Cofacchi , 
onde  fi  fimo  terminata  Li  paceyO' fi  atte je  alle  ricreationi  del  Carneiiale  ,  ma  non 
era  già  cìje  Li  prudenti  non  conojce fiero pocojiabile  il  negotio,  lapendoji  che  haiiendo 
HChmielnefcki  »  ineminciat»  dfare  U  roto  detli  quaranta  miia  Cefatebi  $  ebe  douc" 
uano  reflar  liberi  quelli,  che  dtdntauano  di  effere  efilufi  mormorauano ,  &  diceuaii0 
àlf'i  jhffo  quejie  ,  òfimili  parole  ;  &  quelli  di  noi  che  refiar anno  efclu fi  dal  rolo  , 
che  dotteranno  fare  ^  aUhe  diceua  Bogdano  ;  quello  che  Ji  faceua  prima  di  que/U 
tumulti  i  ritornare  idi' agricoltura  quali  erauate  poco  dimsQ ,  tutti  non  Potete  cjjère 
foldati,e  pur  conuiene^cbe  fi  troni  chi  coUiui  le  ttm^  dtrhamte  refiarebbono  inutitt 
i  campiiO"  il  faldato  non  hanerebbe  di  che  viuerc.Douete  ricordar ui  della  conditione 
in  CUI  Dio  padrone  di  tutte  le  cofe  yi  hi  fatti  najcere  ,  ogni  vno  bada  operare  nel 
mondo  fecondo  Ucouduioncfin  che  Dio  i'hà pofto  nafcendo.Ma  tutte  erano  parole  » 
e  ragioni inioHìiperebe.il pmirfi  da  vna  iUfertd  acqnHiatafi  co'lfudore  delibami ptr 
tornmtM  odiata  fèruità,  non  era  mattrié  daperfuoderfi  da  qnalfifia  eloqui»' 
te  Oratore, non  cì>e  da  vn  Bogdano. 

Et  fc  le  Scuole  m (egri ano  ,  che  d.tUaprittatione  all'habitonon  fi  dà  il  ritorno  > 
meno  dali'babito  alia  priuationepuò  darfi ,  e  non  feutirne  i  dolori  del  fenfo  non  di/' 
01»^  d.tjMeUi  della  morte -,  ErajUtoTnn'attodiemfia  ingiuJiuialafoUeHationede 
iy^anhma  era  atto  d'inhmiuaùti  'dwm  compatòrlt  in  douer  tornare  à  quella  vita^ 
che  era  tutta  contraria  olii  primi  principii  della  fxumanitd,che  nacque  lihcTnydouen- 
do  majfimeciòjarfi  doppo  I  hauer gujiati  à pre%^  difangue  degli  amici  iCirdei pa- 
tenti j&  deili  profrij  pericoli  il  pomo  ddla  Ubertd,Ma  quejhjono  necejjitd  delle  vi- 
eeude  del  mendeJl  non  hauer  potuta  viaeeret&'  nella  efperien  "^a  trouato^he  la  gin 
ftitia  li  condcnaua  alla  feruitù,in  che  erano  natì,doueua  bajiarii  diperfuafione  auto» 
reuole,  e  render  gratia  à  Dio  che  non  erano  tutti  fiati  trucidati ,  come  facilmente  fa- 
rebbonofìati^  come  era  accaduto  à  tanti  aUri^c'hauenano  co'lf angue [odisfatto  al- 
la€olpae$mmelfa, 

EranoqnifiiqnaraìitanUUf&eofid^rtbuidpertFlfsamaÀ  quartieri  ,  cheim 

yn  breHifjìtno  tempo  fi  potevano  radunar  di  nuouo ,     ancora  che  mal  volontieri  fi 
teneffe  ne'  termini  della  pacdchegli  le  vietaua  le  rapine  vfaie ,  ad  ogni  modo  non  le 
daua  l'animo  di  romperla  di  uuouo^apendoyche  non  era  pm  fenxacapo  il  Regno ,  dr 
ehelemkitk^eUùuoifità  notifieraoo  ,  per  cofi  dire ,  canate  lecora-^  di  dojfo.  IL 
thmtelnefckianeb^egÙ^dbenchegodeffeil  comando  di  quella  gente  ,  non  fi  vedano,  In^l^tec* 
però  fodisfattOipjrendoHi  bafjeT^^i^i  d'animo  il  comando  di  effercito  difarniato,ma      za.  del  Ch- 
gliojo  di  vfare  ti  ferro  ;  fono  yanuà  quelle ,  che  fcrijfcro  gli  antichi  dei  fiume  Lethe  ,  midadcKi* 
f»4  è  verità  eHidcnte,cl)C  quei  ebe  paffa  dalla  vita  priuata  al  miniflem  publuo  bene 
tMda  detta  é^nenttcans^  del  fko  flato  printferotocqua  i  h  c    introduce  la  fete  me- 
-Binff^lc  di  più  fempre  dominare  •»  clyi  nafte  Trencipe  •  ìlfià  delle  volte  gode  di  . 
quel  i  Ì!c  polTicdCi  e  s'altri  no'l  tenta ,  più  oltre  non  tenta ,  ma  chi  di  primato  fifa  do- 
mmantcti  fognati  Mo/idi  non  bafiauo  alle  ftte  chimerc^J"  la  ragione  è  molto  cuidvn-  Chimer» 
tCiperche  calcola  cofi  con  aritmetica  regola  ife  l'ingegno  i  ò  la  fortuna  dal  priuato  »  jc!  Ch«i»d 
cheèd  pena  vn  unita,  mé  bd portato  al  molte  dicomandare  ;  adunque  dal  primo  eo-  ncl'cKi  • 
man  do  polfo^aggj  ungendo  olUfarumà  U  Ttalore  $  ebefnm^Mubai/eii»  ffeirtarmi  à 
piìi,&-dalPiùalmoUomH, 

J         ^  X  $      lal^  . 
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■fdfa  regoltipenbeèpiidéta  siti  mmm  iella  fortuna ,  che  tm  hàmimènM' 

iajiabdità.  Bordano  anth'ejJòiC'haiteabemao  il  liquore  del  dominio  «  incmmeià 
à  calcolare  lo  fluito  juo ,  &  prima  pofe  à  Jno  credito  la  fama ,  ch'egli  fiera  acqniflato 
di foHkerfore  di  vn  Hegnot  di  boHtre  Quaranta  mila  foidati ,  tbeji poteuano  dire  ve' 
terattit&v»n«mentiijìmt0didtr(f^illani,& CojaccbidfMdi^^     l  grandi 
eraCalira partita dtOaHielig^  ,  eb'egjUjiafermeitadiTroteetoredeCrecifchif' 
miiticii  co'  qn.:li po'.ena  pretender  aiuti  da  tutto  il  Crechifmo  anche  di  Mofccuia  ;  la 
ter-^i  panna  jondamentaLe  dei  juo  òtato  era  L'acquijlo  dell'amicitia  de  Tartari ,  de' 
quaUerajiato  compagno  dannile  delie  rapine  ,  ma  perche  quejii  fi  era  pacificato 
tw  la  'Ptlima  per  necejfi  tarlo  àflarfecù  vwito»  e  fiaccarlo  d  fua  voglia  daUa  mma 
confederatànetHoitfifiopafceua  il  capo  4i ^ue^  ordini  difperan :^  di naaue  ricche^ 
due  arci  •    ^^^^  rubbare^wa  incommciò  ad  introdurre  amicitia  con  Li  Torta  Qttotnana,  dal  cui 
volere  fuole  dipendere  ogni  motto  del  Tartaro  Crimeo  ,  allcttane  quei  f^ifiri  con  le 
fperan?^  di  fua  amicitia ,  tanto  più  f^oficna, (guanto  che  non  i  BOHcrebbc  con  le  fco^ 
terie  {olite  almarmpàiiiiinìMàaWafflkarmtte  le  for^ 
fMeayeneia ,  ans^  per  il  contrarie  a  ìriftffUgUhauerebbefQmmìnfbraHhmmhii 
daremo,de  qu.ili  per  wdìturio  hà  penuria  l'armata  delia  Tbracia  >  promettendoli 
quanti  prigioni  haueije  fatti  rompendo  la  guerra  m  Toionia  ;  in  cifre  per  mo^lrarfi 
Telante  deUUntere^e  Ott0mauot  &  nello  ffsffo  tempo  oer  esercitar  qualche  odio  fri' 
Si  ?ntrodii- IMI 9t  ifItimtM  con  SafitièTimeipe  4i  Mmakia,  eh  altri  dicono  Valacchia  $  latOf 
ce  In  credi-  lunniò  atta  Torta»  che  tacit  mientejc  ia  intendere  co'  Tolaccbi  (abbenche  apparen- 
to con  la  temente  facefj'e  del  dinoto  delti  Torta  )  À  quau  manifefiaffe  quanto  fapeua  delle 
Porta  Otto  fiacchine  C9la£cbe,&  de  i  trattati,  col  Tartaro  ,&  infine  tanto  fi  faticò»  che  in* 
'"^'^  *      trodttttofi  in  gran  credito,majfime  in  tempo,  che  dalia  Torta  fi  potena  iabitare  ,  the 
fma  la  pace  con  la  Toloniaitornaf^i  Cefaechi  allafirequem^  delta  paUtéaMea^ 
fide  y  &  ad  infejiar  lo  fiato  ;e  far  perderei  oc  fi  nni  di  [pinger  le  forze  mmtimc  al 
defiderato  acffuiflo  di  tutto  i(  Hcgno  di  Candia  con  grande  ardire,&  non  minor  fori;^ 
contefoli  da  f^encti  ;  U  Dimm  riandò  à  trattar  feco  >  &  effibirgiipartUi  non  punto 
fpre^biliMmaggiore,ò  femmée^mdì  era^che,  fe  voleffe  ponerft  toUttmentefottè 
i(  patrocinio  del  Gran  Signore ,  bonerdtbe  ottenuto  infeudo  dalla  Torta  la  Kuffia  ; 
Sìttefia  è  la  temmtàde'grandi ,  promtttereinfeudoquello^henottèf  &  nonfii  mai 
fno  per  qual  fi  voglia  ca$,!one  ,  temerità  job  fondata  nella  for%a .  Da  tante  promelJe 
alitato  il  Chmielnefcki  accató  ilpartuo,ponendo  ti  piede  fopra  vna  ma^mre  jpe* 
ranntéfuagrande^^^, 

Eitfgnaréàmamà^imUatti punti  i  dif^gnùttomani  per  quefia  amieitU  CefaC" 
cadi  quello  ,  che  proponeua  Bogdano  dinoi  trauagliare  per  il  Mar  T^gro ,  polche 
qiicfio  era  vn  ÌMuer  in  mano  vn  capo  grandijjimo  per  entrare  è  qi(e!l'acqui!lo  della 
Volonia  ,  ci)  altra  volta  hanno  bramaiu  U  Turcbt  >  poiché  termuAta  ia  guerra  con 
ytneiia  »  èMmMmw  hanma  ia  Mi^fMf  mt  wurnaragfraniiffimo  ài  Ccfaeel^  »  ebe 
empoco  aiuto  de  Teetari t&de fuoi  haiurebbono potuto  poner  la Sarmatia  i "gran 
rifchio  di  diuenir  fcrua^come  tanti  .i Un  Regni Jvlii  pafj.wT^^.i  Ottomana.Cosi  molti- 
plicano gli  enti  tipe  njicri  di  btatOtCbe  come  t\vnuo  tiiojojo,j  orni  ano  d'atomi  iL  man 
L'Anibafcia  ^^'^  tmaginano ,  Ma  doue fojjeroper  andare  à parar  qucfie  pratiche  maccbinoje 
totTzn^ohtn^t^Hvtérem. 

parte  fod > ^ftwniamomanto  noi  in  f^arfaaia  :  daue già  tnmkMS0M  Carmmde ce»  quella 

fatto  di  Po-  allegre^a^cl}^  mcritaua  la  certa  fpcram^e  della  pace  totale ,  il  Tartoi  o  ^Ambafcia- 
ionia .       dorci  c'hakcua  dato  fine  aiiejue  juntioni  aUa  Corte  »  fi  luemio  eoa  nuoaa  efprcfione 

dcUa 
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étlU  buatta  volontà  delfino  S«itore,&  del  frigno  yiiiw  di  continoudrc  neUd  rinoiw  • 
t»  mmekia  con  U  Tomia,  ^con  U  Rès  «m^,  che  éublMfo  dt  ^uglcbe  fmijiro  o^h 

■  ddla  Torta ,  (  baueua  egli  juhodorato ,  che  bollino  aegmiuu*  cMma  non  fitjreud  , 
che)JiJJe,che  in  cafo  che  dMlaJieJJ'^J  Vorta,cdf)ttvJcro  cilU  R':gri  C-^r'.'  vi  poli  ti  ohi  co- 
tram  alU  buona  intelligeni^yche p.ijfaua  tra  l.t  Corar:  %  & U  i\irt  tn.  in  Crim, noù 

tuff  doneffe  prejiarfeàe  vcruna^otne  difendenti  da  puse  fejpi'a.i,    che  yedereb' 
t  md  remitieH  quella  imm  ynkneé 
Con  queUe  himefperan^e  di  continouata  pace^rifpondenT^  partì  qutSii^uko 
fodis  fatto  delle  proméjfe  fattegli  di  fodis fare  ti  conuentitc  in  Camimx^à  fuo  tempo,&' 
perche  Cliarn  de  i  mede/imi  Tartari  CrtmenfiJ)  fwu.i  lenito  .il  Chmteinefckjyihcin. 
T/rr«  de  i  patti  fra  loro  douefj'e  andare  di  perfona  con  aUunt  migliata  di  Cofacchi  ad 

■  affiUerdiinimdimprela  ^  c^ytknaftsrecimtroUCircajfi  ,  ilKèfcriffsallojtejfo 
Cbmielnefchi  t  che  poteua  fpedire  d  quella  volta  qualche  nurnero  de  i  fuoi  ,  ma  non 
yi  and.xjjc  e^^l i  di  perfona,poiche  intendeitafi ,  che  v;;  certo  Capo  Cofaccho  difgnP..ito 

di  elfere  /tato  rtformato  da  ejfo  Chmielncfcki^e  volendo  ritornare  alla  obbedien'^ift  « ,  , 
foffe  folleuato,  CT  banche  conftder abile fegmto  de'  Villani  rubelli  »  che  ricufanano  di  I^VilIaoi  rf 
refiitMÌreibeniiUl$fa£mtihrOf  mdetmegèndù  bmaucbe^tUitmeKtfUhilke        f  ' 
lecofe,  noneraes^tenutoÀf^arfiéiHTanmtmafnmfhr^^^  éeUeobbU-  nitÀUl^ 
gattoni  c'baueua  dal    ^o.  Sutà* 

Scrifse  Pur  anche  il  Kè  al  Generali!Jimo,chc  trouandofì  coU  vicino  ,  doueffc  prò- 
ÉliéenidDÌff^no,&  che  poteua  intender  fi  con  il  ChmielaefckÌperqueUo  »  cbepo:^ 
Ufftjncceiete  ,  H  che  fece  il  Uè  mcfso  da  mm  kiterd  éetl^fiffb^iUriU'i  iH4tdfi 
mojiraua  inclinato  di  volger  Carnit  contro  vn  nttmero  diTartaril^ainiiaitulcinoti 
alle  Campagne  deferte  per  entrar  poi  nella  Tdov,ia(fono  queftì  li  più  ladri  di  tutte  le 
Orde  )  iù  dunque  L'ordine  al  Ccneralcs  che  ft  auimmaffe  à  Lubiiuo  per  j^  ouedere  alli 
hifofftt4 

Comparitero  poi  le  lettere  ddChmietn^cki  al  Rè  >  ntiUqué^fi  mfbramttnHù 

tòntento  della  ratifìcatione  fatta  in  dieta  dell'accordato  in  Campagna ,  e  promife  in  Cofacchr» 
rfse  la  totale  obbedien-^z^afferendo  di  hatier  mandate  lettere  vaiuerfali  a  tutti  li  Co-  '«me  al  Ré 
accbi,    Ftiiam ,  acciò  che  ogni  vno  fi  rittraffc ,  li  Cofacchi  à  loro  quartieri  ,  CT'tì 
'FHtoff  al  fuo  padrone ,    banendolo  ojfefo  ti  aiimmidaffe  perdono;  &  ptefò  fupplie'ò 
"U  Rè,  che  comandale  à  ciafcheduno  deìli  padroni ,  che  depofli  glifdeffti  anticm  »  fi  , 
'  rrìojirajfe  clemente  verfo  lifmifudditi,  almeuo  fui  principio ,  così  ingannando  cofiui 
copriua  L'arti  de  fuoi  trattati  con  l'Ottomano ,  Ó"  perche  la  Volontà  haueua  fofpetta-  AtnhiOiU- 
to  di  qualche  intelligenza  di  cojìui  con  il  Mofcouita  t  comparnero  Umbafciadon  di  jjori  ddMo 
quefio  alla  Corte  i  che ajJicmam^UeminoMatUmeéMU  mtcteUtÀd  Gnmùuea  ^<>*»i^ 
wrocofi  la  Corona  di  Volonia;  QaejlaaiKibafciata ,  che  pareua  vnagUfi^étione  itt^* 
apparenxayft  andò  temcndOiCÌìc  foffe  vna  mendicata  occafmic  dirotttrra.per  haitere 
tempo  diaiman^arfi  à  migliori  conditiom  nelle  tiabolenT^  del  Regno,che  Jc  bene  gii 
^mbajciadon  i'vdiuano  quietato$  ad  o^ni  modo  vollero  tompLire  alla  commiJpoHe  # 
^bxuémimbam^H, 

Differo  adunqtte ,  che  adàìmaniauanogiuflitia  contro  qttetUtcffe  haneitanofUm» 
f:t[i  libriin  fiuore  del  D:fonto  nè  riadislao  ,  &  d  pregiuditio  delU  Mofcofiitì  con  jJ^jff^^ 
éiafimo  del  loro  Signore  ,  e  perciò  addimandauaìio  le  pia^r^  di  Briala ,  DroL-i:^  ,  e 
SiHolenfcOfpoi  che  non  erano  offeruatc  Le  condiciom  dell' vltima  oace,  cr  di  più  thte- 
4mmHtép4^  ima  f^^ftMUfcki»  éttimemifrotefiarottoiehetiàtimfaeeml^tt 
hoMercbìmùfiU^M  Tatfimé      &fuiQà9  ^oliterfidal  Giuramento  per  poter 
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nmpereUpaeefiabìBu  tmtétohUgOyiiàteÌHUterMKUOfM  1>iuàiatòpàne 
éiB^ImperaìonJO'àtMttib^encipi  Chrijliauiper  inofirart  lafnretefagiuHifMdeUé 
'caufa  loro  di  romper  Ugmrra,'S^  tfouofbbe  cbi^atufi  à tutti  U  VreMcifi €mm* 

ni  per  rouinare  la  Tolonia . 
R  ìfpofta     ^  "  rifpafto  à  QueBe  firane  dimande,  che  quantfì^^e  ingiurie,  fi  farebbe  ammilA' 

del  Kc .  ftratagiMjiitia  fecondo  le  empiami  àeU§  Ta$rieUggi ,  le  quali  non  concedcuam 
U  fèmore  àfHbite  ejfecutioni  contro  alcuno  :  che  quanto  alla  rejlitutione  delle  T/u^- 
'3^  addim andata yC  proteftatione  dì  mmner  guerra  per  vna  lieue  caufa  de  Libri  Jìam- 
patfyfiponeua  in  conftderatione,  cìh  li  Scrittori  fi  vagliano  delle  forme,  che  {Umano 
più  proprie  delligenij  loro ,  &  altri  fecondo  le  iufiruttioui  bauutene  j  &  che Je  udì 
ìegitere-3:;^  fojfero  ballanti  à  rompere  Upmfaenfimtumgaiegimate,  niuna  fareb* 
be  maiftabile  :  'Hofift  credejfe  però  quel  gran  Duca  di  troiure  il  Kegao  coft  deflitu- 
to  difor^  per  le  p affate  turbolen:^tChe  non  bafiafje  à  foflencre  anche  ma  guerra  co- 
tro la Mofcoma,<i^ fi ricordafferou  Mofcouitijclte tuttauia  viueuano molti  Cauolie^ 

^  riiefUdattjP'hétumtu^MeaeratiUtaiiaBineltaefieieU^ 

Da  quefia  rifpefU  recluta  »e  ddle  panie  detteli  priuutameme  dal  Gran  Consci* 
Uero^ix  lo  flimanano  amico,nconobbero ,  che  vane  erano  lepretenfioni  lofo,^  che 
il  Kegno  non  era  nelle  jiim.xtc  debolci^j^^nde  conclufero^ì>e  non  Ihzuenio  ejfi  autho 
ritdpiù  oltu  delle  commijjìont  ducegli,^  efpofte^on  poteuaao  recederne,  ma  cUfli 
ntatkn»è€iie,ehe  tu  Cunmafpedtffe  ntjinéafiMm  ,òGeiititbuomo  à  Mofca  jb^ 
pira  U  nede^ne  cof ejfi  in  tanto  hauerebbono  fcritto  al  loro  Signore  ciò  che  ha  - 
ueuano  trattato  >or  ritrouato  deUofiato^&ré^itmituttudiMerJe da  quella»  ebe ha.' 
ueua  fatto  promouere  Li-miUiofie  loro. 
.  IntantoU  Mofcouiti  oltre  UUtÌMianiadauanofegm  di  pettata  guerra^poicheri' 
fmimiK^Ufone^X^ 

midoerd:  I      W'^S'*^      conferuatione  dt  vna  'Pia:^  ,  Tutti  foffi  artificij  premeditati  per 
PCrklPaM  •  ■^'^^  timore  nello  Jtejfo  tempo,  che  gli  ^mbifci  adori  facevano  le  loro  propofie. 

Et  m  vero,  che  fono  cojiloiìtane  dallo  Stato  le  dicerie  de  Scrittori  ,  che  è  vanità 
mamfsJU  difoudar  [opra  loro  querdedi  Hiegno,li  cui  veri  fini  dcuono  effere  di  atte»' 
derealfudojt^  alle  cofe  confoflantialima  fi  trouano  certi  Min^hri,  che  lumpuffendé 
la  prima  cortecciatò  pellicola  della  ragione  del  dominio  Jfi  a^  pigliano  àvatùtà  per  pt 
rerr  diligenti f&  fcrupolof  ì;comc  l'vno  fù  che  injlr^aua  il  Kc  Fdippo  di  Spagna  à  gafii 
gare  vna  meretriceyclje  fi ciMomaua  d^Aujiria^icendo,  ci/era  in  decoro  di  vna  Cafa 
Imperide^Ke^a^be  ima  femmina  di  mal  i^are  fe  ne  imitolaffeJl  Ri,che  conofc^ 
uaU  ignoran-s^a  del  T^elo,  con  vn  rifa  prudente  rifpofe,  lafcùiUteoe faeeìa,perebe fe4Ì 
nome  d'enfi)- n  mnf  o  ffc  buonotcofiei  non  fe  loajfumeri.: . 

Il  Chmieliìcfc  k;  poi  vcd  oìdo ,  che  il  Gener  aiifjimo  non  iruìito  fi  fida  ua  delle  hiidnc 
intentiom  datelhpotche  acquarneraiu  Ufuc  genti  verfo  il  £oriJìene,per  più  affìcura" 
9e^m€/lraret^fi€urMiouedetUfuafede,fece  decapitai 

,  batori  della  qmete,come  quelli^ìye  andauano  procurando  feditionej&'  eglt  fieffo  fui* 
tirò  verfo  ChioMiaJafctandOychc  Ut  'l^jbiltd  facefjt  lafua  pkctUatHetfiAtrMt^fe 
eomefoleua  prima  delle  vltiwe  Jollcuationi , 
TI     rnr/r    ^H^^^H^l         ,  furono  quelli  delia  libcratione  delfi  prigioni  fai  ti  d.il  Tur'- 
^.^^^effkeueuaiulM^  lafciòpur  anche  tornare  co  L 

libnf  fecbft  OenerabfJimotlCaflellano  Chernicoufa,  &  molti édtriCaua/lieri  foldaHdim* 
Seilcoima  fo,  UqHaU^ero§$rUu9ediv4qfiAaUa€9rtf9eak,  ,  ^^altfinmwi^ 

uveo.  dofpQm 
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Cmparuero  in  oltre  li  tre  Commiffarij  Cof  uchi ,  U  quali  prefeittaronò  li  roU  dcU 
U faldati  loro  règijirati  fecondo  l'accordato  ,  &  Perche  erano  cinquanta  inveceì^\xoìit  oe« 
éélU qHonmta  mila  fiabiUtì,  fétemtmftufa  di  ciòk  Utien del  Chmielntffkì »  di-  caGooì  di 
cendo^cheàgtanfitìealMmM i^mmaoiLnm^mme»  enhtiolaàeafipoeomh  fP"^^^  ^^'^ 

mero .  '  *  "  v-»otoccui . 

Trefentarono  in  oltre  li  mede  fimi  Commiffarii  ma  fumica  con  injlanxa ,  che  la  .  > 

Heiie/oJW  hro  fcifmatica  Greca  fojje  affatto  ubera  per  tutto  il  He^no .  Coft  chi  vuole  *^"'^!" 
twaeflreT^far  breccia  alle  rotture,addhlkmd4  qualche  poco  più  delgiuflo  per  ha'.  "°"ftac  alU 
uer  poi  occafioTìi  di  doler  fi ,  che  gUft.t  negata  vna  picciola  dim.xnd.z.  Helprimo  Ca- 
po Jlimò  li  }iè,  chefojjè  bene  di  non  dar  cauf.%  alli  Cofaccht  di  dogUsnxaiOnde  fofcrijfe  ^ 
il  loro  prefentatogli ,  dell'altra  Jofhefeie  rij(poJie  per  all' bora ,  In  tanto  U  yiUani  in 
kuùn  numero  Mdumttirìei^aitano  mritotnare  uUaobbedkm^de  Iwropéirom^nwt  fo 

10  credo  io,  per  fottrarft  dalle  dureo^  loro,  ma  per  godere  ^Uno  tuttoeiò  th'era  de* 
Tlobili ,  e  f.irfi  di  fcbiaui padroni ,  Ò"  di  mefchini  ricchi ,  coìitro  U  quali  moT'j''Ji  il 
Chmieinefck^  ne  trucidò  vn  numero  di  5.  mila , gl'altri  prefero  la^iga  recido  pri- 
gione il  Capo,e  dodeci  altri,cf>e  parimente  furono  fatti  morire . 

Compone  in  tunto  iferfoUnne  di         -mfjimki^sMdeir  Tmm  %  €be  rmonà  Vn^Amhaf. 
Cantica amicitia,  -  -     -  - 

gkratigli  trionfi 

ue poi  che  qHeJlt  hauejfe  negottj  fegì  i 

furono  di  materie  »  chejnanirono,  onde  licentiato,andò  alla  Corte  dèWlmperadore  à 
^  di  reportame  qualche  donatirio.  Come  ancora  ft  an  darono  dUegudndo  le  preten- 

ftoni  del  Mofcouita  ridotte  àfar  ahbrucciarc  vn  libro ,  che  coutencndo  le  glorie  non  y^^^  °. 
mai  à  baflan  T^a  celebrate  del  Hà  yladisiioycontcneita  ancora  qualche  ingiuria  verfo  [3 "i^f  ofcó 

11  Granduca,  JnquejUpartetlUèpernonmodraredinegarognicoCa,  deliberò  di  ^^'^^^  ^  de  z\i 
'  far  arder  ma  fola  carta  doverono  leingiurie,  ma  con  proteHa^ebe  ft  potejfe  riftam-  Ambaicìa, 

pare  tutto  il  libro  feuT^  quella  carta .  Et  quanto  algafligo  di  quelli ,  che  haueuano  doti  parco  • 
ir  ut  fato  male  il  Granduca  ,  fù  determinato  di  riportarlo  alla  prima  Dieta .  T^to  no  (odisf^c* 
adunque  il  force  da  qucflo  7/a  monfe  furono  ag^iujiate  l'altre  parti  della  nuoua  pace  ti. 
con  il  Mofco ,  e  tolto  l'altro  dubbio  delia  ajjijien'j^a  del  TranfiUiano ,  poi  che  fu  nella 
Jiejjo  tempo  rifpeditione  dai    l*jimbafciaiateicyeri  flato  à  raUegrarft  della  pace%  [ 
C  paffar  complimenti ,  "  ,  ^ 

Mentrcyche  fi  trouauano  appreffo  il ChmielncfchJ^  il  rnad  ito  dalla  Tortai^"  quel'  ' 

10  del  Tartaro ,  che  gli  addimandaua  l'afJijicnT^a  contro  alli  Circajfi ,  annenne ,  che 
oleici  nobili  Tolaci  bi  mandarono  allo  JlejJ'o  Bogdano  à  lamentarfhcbe  molti  conta"  \ 
Uni  rieufanano  9  contro  l'accordato»  di  rieonofeere  i  fnoi  antichi  paérmd  »  il  Chmiet^ 
tuftki  da  principio  trattò  con  queflo  con  molta  cortefia,ma  poi  da  toft  con  ejfi  à  bere,  ' 

11  vino,  ò  qnal  altra  beuanda  fi  folle  cominciò  à  dileguar  l'vfo  dell'artificio ,  C  à  fco' 
frrre gualche  poco  mtrinfeco ,  milantò  la fuapojJanT^ ,  laprotettione,  che  di  lui  ha- 
ueua  U  Gran  Siffiore,  che  da  quella  gli  farebbe  accrefciuta  anche  l'amicitia  9&per  , 
f^ffA^^miralf aiuta  della  faarrg  del  Middaun.ì'T  dnl  I^.ttaeeo.19*  e^hauerMterhuuidm   ^'  Cn:nier 

,  ta  lagk 
lepc^ci 

na  della  nobiltà  Tolacca^e  hauejje  maifafMto ,  ci)e  ijouejjero  ardire  dicondm  rc  cf-  i^^cW  i^ai 
fatiti àfu9iconfinLmeiitre,  cìfegU tra sàqueJU vanti, gli f{tdanon'sà€bèietto,\^Q^^l^l^ 
the  (ÌA  già  Vefl ercito  Tolacco  cominciaHa  ad  accampar  fi ,  &  che  tutta  la  titUitiadeì 
jdggUfTriùcmbteenai  ii^uritffi  il  Barbato  dqu^  tmmditnamera*  fotnandò. 


Digitized  by  Google 


che pajfata  la mexa  notte  foffero  negati  quei  VoUicbi,  t,i)'eranj  aniati  à  trmvrlo.Kt 

ti  libCfl  i  fapeuano  li  Tolacchi  veruna  cofi  <Mtordine  datOfi^  U  minifin  ersno  fron" 

ti  per  farli  morirej  ma  quando  la  bnonx  forte  di  qnefli  voljd  che  Bo\^dAH  o  ft  fuc^iaf- 
fe  i  con  vn  poco  dt  men  torbido  ceruetto ,  à  cui  la  moglie  fubtto  ricordò  Cordine ,  che 
egli  hauea  dato  di  far  morirtgU  fmfpia  fuoi ,  o^endmdo  l'omhra  del  ffroprio  tetto  ; 


daffe. 

Il  Et  perche  diffitche  trà  li  vanti  del  Chmielnefchf  non  era  flato  di  hancr  confedera' 

Se  CoVncco*  l^fo^  del  yalaccotnon  è  fuori  di  ragione  Ufaper^t  che  egli  non  era  molto  lonta- 
aOcdian»  la  "^^^  V€roiHehe4iiiehefirmr4fiiMà^ueUo^'4dtra 

Valaccfaft  huH&Me  cofe  deUa  Tolonia»  trikiiutctlmétitineUo  di  lui ,  vnafù  dipaja^ 
re  co  Tartari  à  depredarti  f^éé^^tfiilUftrfMmetiii^iifiàftril^^ 

hot  bora  vdircmo . 

f^niroafi  molte  migliaradiTartmiifUMromUaCofacchi  ,  &  con  vcloctjfima 
ifpedrtmeentrarom  mUé  fiddeekkifUiifiT^rmeipetche  jifitmnmioPfaniC'owt 
KTtéUtrOt  dr  diponcr  vwer  ftcnro  dalftmiiiaf9ifìitdto  di  maniera improuijo ,  che 
à  pena  hebhe  tempo  di  ritir^jrfi  al  primo annmttio ,  che  ne  hebbe  ,  in  vna  f  citta  dcn^ 
ftjjima  f  C  vicina  alla  faa  Città  capitale  ,  che  hogp  mai  ft  commciaua  dall'inimico 
ad  ajj'ediare  »  ritirojji  con  la  famiglia ,  &  con  le  più  precioje  cofe ,  che  potè ,  e  colà  fi 
ham^iTtrmieriftrnfj^t^^fùii^ 
TI  V  l'irco  inilfiik9  Mi  alU  'Porta  vn  fuo  nipote  per  oflaggio deUa  fna  fede ,  dolendofidei^ 
^^11^       U  inpurta  fatta  àluf,cr  al  Gran  Signore  ifleffo,  voi  che  quello  era  Trincipato  di  dt" 
***       retto  Dominio  Ottomanoi  ma  perche  i  trattati  aÙa  Torta  fono  lunghi ,  come  m  ogni 
corte  grande  $  &  i'effer fatto  Cittadino  de'bofcbì  non  era  motto  diiettetiole  (fe  ben 
tatbota  imB  iamtfaÌACfMtpagm  delle  fere  »  the  quella  degli  himtmi)trm9éc^ 
fiioiprefèiiHmìmklftt^*^itdt  memnitfi$omi§  sbarprH  pmmikfuiiiA^ati 
d'oro  • 

■  JKbmielneJckivoUetnqueflonegotioanuan'^elafuaconditionei  <^nonha^ 

uyaieeougrfefAi»ll  tempo  s  che  perà  addimandò  (eqitefherafkioiliìnedelClmprefa)U 
T"^^^^  /iS'MM^imr^fwniio^/fr  il  Tànotheorfuojiglii  (ch'akmtméfaifeita  tpoithtU 
màcìCh  P*"^"^^  ^''^  mant.ita  nel  Vrencipe  Kadiuil) co'l qual  mei^  non  bauendo  il  Va^ 
wMoiek^  /4f  co  figlio  m.tfchi0ychimci'i7;7^',ua  far  fi  d'mtrodurft  .illafucceJjioTte  in  quclTrincipa 
*  toname  la  nnoua  amtutta  Ottomana,  Tarue  ni  f^alacco  troppo  ardua  ia  domandata 
theynnatùbagkmmte  prefumejje vnirfi con  lui^a necejjità nvadimenaè  ma  fietrd 
dimatricct  e  domìnatric  e  dt  ogni  vnoy  fiaji  quamo  fi  i^Hole  dtanimo,&  di lìatogram- 
de^fjentì  il  l^aiicco  alla  p-romcffa  fpcrando,cbe  prima,che  Timotheo  fojfc  in  età  di 
prender  moglietgi  ì  ch'era  anche  fanciullo  Ji  trouar  marnerà  di  fiurbare  vn  parentd. 
do  così  deforme,  t  attc  adunque  Le  promeffe  $  CT  pagato  ti  danaro,  tornò  ciafcbedano 
dleproprkhabiUHmdé  - 

Iodi(Jialtravolta,&Ìmheertopdnftero,chefewéitlelleflè^^lk^ 

fare ,  che  gettino  ifemi  di  ffttelhiChe  hJ  molto  tempo  do-ppo  da  auuenireiqHefii  è  vn 
fané  difiranijfimo  acudètetche  haurò  da  raccontare  prima  dt  tettar  mano  da  qucjìa 
gnerraJeruiU  di  Voloma*i>9fa  tomo  otte  lafciai  Bogdano liberato  dalla  vbbrtachez- 
%a,e  léen^itéfagkUAferkekU^wiht^  per  effetil  cbmià 

mtJckiiafuppntOfieltacquatiite/Tvino* 
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UeofedeCofauhhCorfe  anch'cgliawl^iieperkobdeaa  yiàa.  Ttmffimtim  ' 
affJe  BoTdtmm  Kmm»  &  bebbepraaip^irole  con  il  Valutino  per  UmtdtfmAca-  Rottura  fri 
£/o»<r;  &  perche  egli  era  da  molto  numero  della  fna  mafnada  accompagriatOy  qiieSii  il  Palatina 
Uinzicattda  vn  Mon.n  o  Hudo  (hajìaua  dirlo  Monaco  Greco  per  defcrmer  yn  ini-  j 
micodi  vn  Cattolico)  mcomtnaòàj^rii  intendere  al fuo  Signore  dt  volerne  vendi- ^^^^^^ 
car  ti  difguflo  co»  L  morte  dgl  TOathMh  ma  Bogdaso,  che  non  vdeita  con  occafiim  • 
Mf }  fcopertétmmeinffifid  rcmpere  con  la  T^hma^  pUcò  tfm  dicendo  loro ,  ebefi 
era  fodts  fatto  con  le  nfpofie  date  al  Vaia  ti  no,  onde  non  ha  netta  bifogno  di  maggiore 
off  eh  ^'^  f  ^'f  !>ccidcHc  farebbe  fiato  y>:  dichiarare  ej^o  Bogdato  mancante  àjejief^ 
(oycbenon  ba'ic^hju'lf.uto  ardito  di  Jodiif.trfi,  CbaueJJe  bifogno  deWaltruimoM 
pei-  yzuarliar  la  partita  deU'ofefaXonla  qwd  ragione fodisfec e  lafua  cturma,&fi 
mefiroitran  Dui-UtSia ,  ma  s'egli  hauejj'e  hauiito  l'animo  così  bestiale ,  come  Chauea 
poUtico,  il  VaUtmbaiurekfftbama9di^oltàànonlaJci0ir  U vuaneUaJurtadi 

anelli  arahhiitti .  ^ .  ^.  .  .  •  • 

'Honfu pero  vanulnueUa ,ch£ aiChmieluefchiftédemidempo'PoUeeotelx 
era  tià  in  wdìne,poicbe  il  Vatoshi  C^^ano  di  CrattOHÌa ,  cr  Generale  di  TohnìOf 
ebeerafiai9prinMe  de  Tarlati,  lafciato  colà  per  pegno  del  rimanente  fuo  rifcatto 
il prf-fin  fì<ylioJc  n'era  ritornato  aìUlibertà,  aigouerno  dell' effcrcito,  <T  hauen- 
dolo  accreUiiito  dialcimipock  mille,era  andato  à  Camini^  non  con  animo  di  offen- 
dere aUmo,ma  pcnnuigilare  olii  bifogni  della  Tatria^afime^be  mfeadenafhfbe 
dqtieiconfìnifeffìntmotìdiTartari,&di  CoJaccbi,ilchepur  erafolito  ogni  anno 
di  darftifen-za  che  alcuno  delli  vicini  ne  pigliafjegelofia,m.i  ti  Chmielncfchi,  che  nel- 
lofpecchio  della  propria  confcitn^a  fi  conofceua  macchinatore  di  tradimenti ,  dttbi- 
th  òche  lefae  trame  fofjhofcoPerte,  ò  che  à  liiinefojferoordite^ome  Àgli  altri  egli  "  CcJ»» 
Udifbomuai  faputaadmOMhn^ffa  fattaddCenerabgmQt  nonfo^^ 
pniumamftm  nufir^e  vna  temeraria  let$tra  al  Kè  dolendoft  {indebitamente 
però)  che  non  ^tifoffero  offernate  alcune  cofe  promeffe  nell\:i:Jufiamento,  ò  perdono 
datoli,&in  oltre  che  erano  trattati  mMc  nonfolo  tVillani,ma  lijiejfi  Cofaccljijuot^ 
aggiungendoyche  quando  fi paffaffe  più  oltre  con  quefli  modi,  non  gli  batterebbe  ma» 
catagià  mai  la  protettùme  di  rmgrjuulg  CnUnadire  il  Tunojil  gitale  lo  bauerebbe 
d^a-pmmtnmfaitip^mmmeh^^iim^  . 

vettura» 

Qviefii  modi  infoienti^  prim  deli:  anima  della  vera  occaftone  vfata  da  Bogdam,  Il  Rè  fcr  aie 
ben  diede,  od  conofcere  al  Kè ,  cbaueua  coJìm  quaUbe  occulto  ferpe  nel  feno, onde  «I  grai> 
\  finge  al  Ceneral^mo,chefUffe  àmmtHùMmt^hàqtieUotfbtpvteSegiouarc  con  "r^'^'^  » 

yenire  à  rotture. 


Ma  intatoyche  quefie  lettere  andauano  al  Hè»non  traUfcio  BogdaiiQ  di  tent.vr  an-  ^^^^^^^ 
che  Ugenerale  à  cui  màdò  vnfuo,&  tanto  più  venne à  quefta  deliberane ^luanto,     ^.  , 
*.  ^t.  r^^. -i-^  «;  ^  tAm^MtnAii  Tartaro j:anCaùeuole dt  ha- 


Jra.MeraMarfi  il  Chmieìncfch  ,  che  fofje  fiato pojio  il  campo  Tolacco  a  fici  con-  R.ipoaa,5( 
fint^  noujuperjene  imaginar  U  cai4fa,poicbcjatta  U  paie^  vadaMO^belaTc-  e  coliche  ira 
UMtabaueffealcunaoeeaimedifofpettofMvntm^ 

IlGeneralenfpofe,  cheUmerauigUadiBogdanoeradegnadimeramgua,  per^  cilGcncia- 

^aMUcbémodeUaToioma.dticner^an.  le . 
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the  ntìU  più  profonda ,  Cr  quieta  paté  >  amati  t  fmi  confini ,  &  le  folàatefcbe  hen 
pronte  alle  oceaponi  anche  hnpenjatc*  Replicò  Inoltro  non  hauere  bifogno  la  Volonid 
diqucjladiltgek^^^uandù  UCffaKcboferHmaé»  qnàcoi^,  Cr fedele 

'  '  diligenx^x . 

Et  quale  cujiodia  (rifpofe  ti  Generale)  &  quale  ficure^^  di  pace  è  quefiat  quan- . 
docbe fifi  yioiem^  éinMi •niekdper la  quale Jidi  materia  àgli  auriii fuggire 
(mtendena  del  pericolo  fcorfo  àelli  nobili  poco  dianzi p4^^)  ^  quando  il  mio  Ltoh- 
go tenente  nella  prefettura  di  'ì^cenia ,  4  pena  hà  potuto  faluarfi  dalle  mani  de'yil- 
lani  f*  hauere  il  Cofaccho  rijpofe ,  ti  Chmielnefikidata  occafione  veruna  aìli 
Jiobili  di  ritirarft ,  &  quanto  all'altro  non  effere fiati  li  Cofacchi»  ma  ipiddutt  fen» 
^faputaéiBegdanojquelli^baueljèrofìatoHmaUm  T^ydkii  Gmerdeeon* 
tenderpiù  fopra  quello  particolare, ma  procurò  con  dimande  difapere^ntdtbe'mud» 
tàfcgretajCar  però  gli  adiniandò,  che  guerra  fofk  quella,  che  difuo  capriccio  haucua 
mraprefa  il  thmieinefckì  »  foggiungendo ,  che  Prima  diponeruifi  hauercbbe  doKttto 
almeno  conftdtarfene  con  ejjo^ome  quello^beoenjapeua  lo  Generale  de  gli  efferciti 
diTotonia, 

lìifpofe  colui  non  faper  altro ,  je  non  che  il  Tartaro  haueua  mandato  il  fuo  Gene^. 
r,ilc  al  i  hmiclnefckt  con  trenta  mila  huorftini,  ma  non  fapere  à  che  fìnc.BaJlò  al  CC' 
ncralc  questa  confejjione,  che  però  volle  dtjfimidare  di  hauernc  intefo  il  fine,  e  repli' 
cò,chc  paffana  tale  amicitia  tré CHam  de  Tartari  ,0'ilJ(jt»  ebehen  poteva  Imre- 
mente  mandar  le  fue genti, &  cauallià godere  de  pafcoUddUpurtdditione  di  S.  Af . 
il  Cofacco  à  queflo  ripigliò,  f.a  terra  di  cofacchi  è  cofì  comune  alli  Tartari ,  chei> 
noi  non  gli  neghiamo  cofa  veruna  .  Molti  altri  difcorji  pacarono  tra  qu€fli,ncl  fi- 
ne de'  quali  mhando  pure  il  Cofacco ,  cijcji  aliontanajfero  le  genti  di  Tolonia  con  il 
.  ;  "  tampo  da  qnei  eonfintf  diffe  il  Generale»  eoe  di  ordine  Ufigio  egli  teneua  quel  poflo  »  e 
fcn-j^a  nuoue  tomìgianenonpoteHa  rimuouerfenendiSB  atl'boraU  Cefacco,che  qudia 
rifpojla  non  era  per  piacere  al  Chmielnefcki,  foggiungendo  parole  tali ,  che  ben  fi  co- 
noji  euA,  che  t  CofM  cbi  meditauano  di  rompere  lapace.per  quell'anno  pero  palj'aro' 
no  le  coje  affai  quiete ,  poiché  quanto  al  Caiacco  i'haueuano  il  Tartaro,  &  li  Cofac- 
chi di  mamera^eme  babhtam  detto  afflUiihehe  poco  più  potenano  fperame^  Be^ 
IJ  Cofacco  dano  per  la  promejfa  canaumedel  maritaggio ,  non  dubitaua  per  l'anno  fedente  «T- 
và  menci  icii  h.tHcrlo  feco  vnito ,  C2r  intanto  firmò  profìtteuole  quefio  tempo  per  tanto  più  fìringer" 

■  ■  -  ■  ^-         .       \  ilMofcoui- 

iCranDneà 

 ,   ,       ,        .      ,  ,  ìUCofaceoeùn 

Jl •  "Polonia  gli  farebbe  Siato  piit  di  vantaggio,  che  il  continouare  nelle  condittonì 

MOKOUiCa .  ^^.j  jj^yjijfg  f.Q„  il     f^iidislao  digloriofa  memoria ,  CT  à  quefio  fine  per  far  brecia 
ad  vna  apparente  cagione  dt  rottura,  Ijoucuaii  Mofcouita  mandata  l'amoafciata  al 
nèidi  ttU  bakbiamù  fette  menitene . 
Sependo  intenteit  Rè ,  che  li  nobili  erene  in  ^ttei  confini  nello  fleffo  fiele  come  di 
:     guerra  aperta  >  ne  le  condìtioni  della  pace  quanto  aU'intercjfe  loro  fi  ojfcruMianoyfìi' 
•      wo  bene  di  fcrincrc  j  Bogdano  rnojirandojt  poco  jodisfatto ,  ch'egli  hauejjc  aH.ilito  lo 
•    Stato  del  f^alacco  fcn 7^  dargliene  quella  parte,che  da  fuddtto  al  fuoS  imore  fi  doue- 
ne,  tJr  che  fofkro  ojfeji  i  neSm^mde  ben  pareenda  qucfle  fcintille,chefi  mendiche" 
.    .  _     •  rò  l'occaftoni  di  nuoua  guerra ,  comandaaagfi  adunque ,  che  mandaffe  Ce  fiere  ito  in 
aloggtamcnto  ,&chela  nobiltà  foffe  rifpett.it.h     gafligajjèii  yìUani, cbc  ordinerò 
di  offendere  U  Tadroni  iorOiO"  U  douefje  tenere  m  freno  » 

a/. 
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Kkeuè  Bordano  con^an  riuerenxa  quefic  Lettere,mo({randofìprontjJUimo  ad  oIk 
tfediregli  ordini  Regij ,  ma  non  comfpoferoglt  effetti  aUe  parole  ,pokhe  nella  par^  Il  Re  Tcrluc 
U, che piàimportana non f(Ao fi moftrò ealdo elJècH^  al  Cbmiel- 

ilitì  danque  cominciarono  di  nuouo  le  cofe  ad  mtmhdarft parendo ,  che  la  catrfa  ^f^f^:..  . 
principale  doueffe  cfjcre  la  materia  della  Greca  Keligione,  C  li  yillanirihellifidie-  v 
dero  a  procitrare  in  Ltuonta ,     ultroue  officiali  ftranteri,  non  offendo  ne  anch'elfi  in  *ii 
tutto  fodisfatti  del  Chmielnejcki,  ^Andarono  tereiucrfando  queSie  materie  adunque  »J,Sia  *^ 
oHalehetmpo/^nitaitt9eTaiiofuUùilnanio  da  vieiniaimei  feritte  lettere  d'aum»  sasn»  • 
Jb  al  Rè  delle  moebbiedtBogdano  3  dSa^etteT;^  contratta  con  ilTurco  j&  dH 
pericolo  dclUguerra ,  offerendo ,  che  pyofeffaujtiji  amici  del  Rè ,  e?"  della  Repiibli- 
ca  di  Tolonia  j  ma  che  fe  non  fi  Yiìnediaud  alli  difordim  del  Chmielnefcl^J ,  fr,-ch'>'>/io 
fiati  coftretti  à  foffrire  la  conditione  dei  tempo ,  e  della  fortuna ,  Cir  con  qiicjic  iene 
tv  erano  mandate  U  eopie  delle  eonuetitionì  di  Sogjiano  con  U  Turco  >  alle  quali  cor- 
rifpondeuano  le  mmaccie ,  che  e^  tutto  Huomo  fidminaua  eontro^tutti  tferlocbe 
non  era  più  da  diffimnlare  il  ne/ptio  ^  poiché  quel  fuperho  troppo  al'^aua.  il  capo  y  e  IlRtefiui,' 
troppo  altamente  parlana.ondc  il  Kè  determinò  d'iutimare  vnu  Dieta  dei  Regno  per  tua  vna  Die 
prouderc  alla  ficurc;^  delia  Volontà ,  già  che  fi  vedetta  più  che  mai  potente ,  C7"  • 
i^ìto  dafor^JtramereBogdanot'PoteuanoiLithiianit     Ruffi  laguerra  j  defi» 
derauano  li  Tolacchi  la  pace ,  quelli  come  ricini  aUi  damUqueiÌL  comel/Mtani  alle 
turbolente     qiicjle  dijcordie  rendeuano  ogni  giorno  comodità  maggiore  al  Cìmici-    ^'^^  '  '/'O  " 
nefcì\i  di  auuàtaggiare  con  U  trattati  la  fuufattionetma  dall'altra  parte  faceua  addi  P'^"^'^*  '  '«^^^ 
tnadar  la  pace  Mmtado^he  tutto  il  Regno  fi  vniffe  à  dichiararlo  di  nuouo  ntbelb.ór  llrj"** 
Hello  fieffo  tépo  /bUeeitaua  allaTortafoccorfi  in  cafo  di  bifognOiil  che  gli  fù  prome^o*  Valacco . 

Hora  nella  Dieta ,  efpofe  il  Rè  tutte  le  cofe  accadute  dalla  pace  ft  abilita ,  (Sr  fino  „ 
ad  dlhoraymofirò  che  quell'ofìinato  rnhellc  con  il  quale  hauetta  trattato  con  ogni  de 
ftres^  pococurauala  M*  S,<y  la  riuerenT^a  douuta  dafuddttoalla  Republica ,  ha-  j^fcta  di  Po 
utrmiudUfatOf^UyUlamhaueffero  f^ogliati  de  loro  beni  mobi  nobili,  &prin-  \Qai2, 
eipattSigmfi  della  Tdema,&  ammonito  con  lettere  fue  particolan  non  hauere  prò. 
uednro  d  minimo  inconueniente',  cffcrc  ilftiperbo  più  che  mai  traditore  inimico  della 
Tatria ,  &  ejj'cre  preparato  à  n none  gucirc ,  an%i  che  non  folo  manteneua  armato  il 
Tartaro  àjuoi  finitma  fi  era  vnito  co  ti  TurcOfCbe  tuttauia  incitaua  contro  il  Regno» 
ernie  tm Jareldfe  fiata  ^  ttmerità,  ch'e^  nmt  baueffe  anco  contro  il  RegnotCìr  per» 
ciò  douèrfttronar rimedio  àtanttmali'Pieimt  ■ 

Mentre,  che  quefìe  materie  fi  difcnt  enino  co^nparuero  nuoue  ifìan^e  del  ChmieU  _^ 
nefckj  alla  Dieta ,  frale  quali  infolcntijjima  fu  quella ,  che  adimandaua ,  chcnum  .  '-'orn;'^"'^''^ 
nobile  Toiaccopotejjè  andare  ad  habitare  nelle  terrctch' erano  dentro  dalia  linea  de'  I^J^^f^n  '  "* 
eonfhiCtfaccbh/Ù'cbeferlaeonfsrmationei&efjlectitk^ 
Sbarrauia  doueffe  HRii&  il  Regno  dar  in  oftaggio  alcun t  nobili  della  più  eminente 
dignità  della  Corona  >  &  in  oltre  doucffcr»  giurar  fi  le  CaOitolationì.  ReTìù  n.t.ffcata 
da  cjuefledimande  la  Dieta^OTiofcendo,che  l'audacia  Cojacca  era  arriuata  t.-jitaol- 
trCiCix  non  fi  yergognaua  di  tali  propofitiouhchc  macchiauano  la  Maefià  del  Rè^<^ 
dilKepio  m^mm  dtiffideir^  delle  cofeflabHite  dalUlMaelià  Sua,  &  aatbori^t* 
te  dalla  Di  età  diseuano  adunque  gli  adunati^be  non  era  ftàda  c^fidare  in  pcrfo^ic 
di  tale  df^enT^a ,  CJr  che  quella  dmondanon  ma^aM  altro > cbe  rmt  volontà  di  5ono  rfeftr- 
g/tcrrajfianchi  già  delia  pace .  c>.n- 
Furona dipoi  lette  le  lettere  di  quel  Vrcncipc  amico  jcnttc  al  Rè ,  &  altre  delio  miaari)  a;li 
fie^i>S(^lknofiem  dimodi  jfefj^mi  tomo  il  tàjietm^  Cora.-c!i.  • 
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fero  àomifipStìffife  ^uéUa  €4M^U  em  térm^iacifiie  nondiUuno  prìmà  di  ét/th 
WiO^CMumìtrif  alli  Cofaetbi  per  procedere  con  buoni  termini  t  on  chi  gli  vfaua  pejfi 

mùifer  far  fóro  intendere  ch'il  Regno  er-t  più  che  mai  pronto  itU'offerNationc  de'patti 
dt  Sb^irauiat  &  fe  coft  vi  era^n  contrarto  U  di(eJ[erQ,c'i)auerebb(mo  trottata  lojfa" 
UMtx^  dello ft abilito  nella  DietÀ;&  chi  ìeémmii  lóto  vkime iratio  coft  ejjofwtn 
tìyche  quantò  erano  improprie  delli  Cofacchit  tanto  erano  di  poca  rifwtatiùHt  al  He- 
X  gno;  doticrc  effi  confidcrare  qu.dt  fof]h-ri  (lati  i  loro  misfatti ,  hancndo  vfnrp^rti  tant' 

beni  de'  'Hobili,  vietafidoli  di  andarli  à godere  ò  andati  yccifilh&  che  il  Chmìrlne 
[chi  loro  Capo  fetn^  Caputa  del  Kè  fuo  Sonore  tratti  con  Terncipt  eftcri,  corttraben- 
4o  con  e  fi  tófeifraimi  «ta/im^  ebefut  andato  ad  éffàin  'Premif^Trie^h^ 
€i della CofoMatin diifprcx.\o  della  Kcpublica  ttaté^lfonendoia  à pencolo dicomHait* 
le  contro  ma  guerra  guide. cofc  tuttCtChe  biineu.ino  bifognotche  il  Coficclyo  ft  emeu' 

^if^il^rv*  '^■■^^  bcnfuhito ,     che  vi  fiponcffe  fimo  tale ,  ò  con  amica comptfitione 9  àconla 
r      ** /ar;^iX,c he  tali  liccnTX  non  bakeffero  da  paj]ar  più  oltre . 

tadi  Foio.  Famb^tiata  divinata  per  li  Commi ff^ij ,  ma  infruttuofa  affatto ,  <  W 

*  però  nella  Dieta ,  che  non  fu  conclufa  prima  degli  vltimi  giorni  vicmi  à  i^éda  9  iit 
ma  fcffì'ìne ,  che  durò^S.  bore  fù  coucUfo  di  armare  <^o.  mila  buomini ,  cioè  trenta 
fei  mila  la  'Poloni  j^C^  tjinndici  mda  la  Lithiiania,nmtero  coft  graade(peri  he  fi  dub 
bitaka  ancora  di  rottura  con  li  Suede  fi )  che  al  modo  del  paejè  importano  per  lo  me-f 
m  ttnio  e  ìmtti  mila  tìmtìtattmi  i  oltreéU  ìisbUtd^  ehi  ftrobbg  tniàft  altri  fent^ 
•  mila^Cr  (luefla  fi  decretò, che  dou^e  ^fere  in  ordine  per  la  fine  di  Pebraro,acciò  che 
li  Cofacchì  japefferOtche  la  Volontà  era  t'iffolHta  di  terminar  laguerratò  con  vno  fi  a. 
bile  accordof  ò  con  vna  fieragu  ma  ,&à  fine ,  che  il  danaro  non  ritardafle  l'animar 
l'esercito.  ,fù  determinato  di  prender  il  Tbeforofablico  eonferudto  in  Craccouia  coji 
diwwHetaf  corno  digioiefehefafìgbbediirahrtM  ió^miUónidi  Fiorinhttbelegioi^ 
fimpefnajjero  per  non  trattener  la  marcia  delle  militie,  al  ciéi  affetto  pani  il  TbC' 
foriere  da  Carfani  a  per  Crac  coma  a'i  5 .  di  Genaro  16^1, &  ancoraché  di  rado  qiie  l 
Kegno  habbia  veduto  vn'ejjercito  di  ^OjmilafoUatipagdti,fà  nondimeno  nella  Dte* 
fa  data  facoltà  allìidì  cmmcare  tmté  U  JigbUtd  del tlfgno ,  ancoraché  molti fif* 
fero  di  parer  et  che  più  tofio  fi  fàdmtafitf^effercitOs  quantunque  gtaniet  à  puhliche 
m*  fgf^f^  fpefetchepajjared  quefia  adunarne  di  ttttiélaliglbiUàg  che  è  qtmfOpHO  foranti 

fàsAorc  in  Gentil  buomo,  eh  era  [tato  mandato  dal  Rè  aliHam  de  Tartan  a  fine  dimpe-' 
Tarraria .  dire icheqttelTrentipenmprefiafJ'eaÌHtìaUiCofacchi ,  amsòdibaneretrattatóf 
II  Climk  l-  con  molta) per an-:^  di  buon^fitodel  nogotioto^a  fo^dgimno  Vnì'^mbafciador  del 
M  kki  intor  Ch'fniclnefi\^i  fi  era  intorbidata  la  buona  difpofìtione  di  quel  Trencipe  ifeducendolo 
l  ida  la  l;«o-  con  vna  fupejiittone  bengrande ,  che  fil  di  giurai  li  fedeltà  per  li  Campi  della  To'o-^ 
r  a  d:Tpo  fl.  j,  ^  RfJjfiai  ancora  dall'altra  parte  poifcriuejje  al  Generale  'Polacco,  che  er4 
tons  del  pronto  per  tronarfi  al  colloquio  cOn  li  Commifiarii  del  Uè  ,  Jperando  che  Upatdd 
d  ■^'li  9  f^f^^  P^**  ^^^^  ^^^^^^        ^^^^  d'fs^fil  >  ^ff'^  nondimeno  in  oi^dine  con  P'atf-^ 

éano  '  mata  del  Rè  (cóf:  chiamaua  l'accorto  la  fua  qualunque  Volta  gli  veniua  occafione  di 
nominare  le  proprie  gentil  Ma  tutti  quefì i  artifìcij  terminarono  poi  in  Vna  aperta  di 
chiarationei  che  li  Cojaccbi  non  voleuano  più  trattati  di  pace,  Toiche  ifpedite  qufJU 
cofcgufi  era  cominciato  dbai$er  la  cajja  per  tmóU  Regno  i  &  U  CaUiMakiCit»- 
rakdi  Campagna  faldato  nonmeno  valorofoychc  efpcrimentatojeradi^trdinedel^ 
avda!o  ad  .l'fu  ;:,  are  li  f ON  'r</,  accioche  volendo  Eo^^J.uìo  ta^irrra ,  non  trouaffe Iftt 
fianco  dei  hcj^ao  difarmtit^.il  Cqfaccbo  adktt%Hc  vdcndo  qnejli^r^aratiut  {che  nom 
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pdtenjno  farftfen':(jtflrfpitc''  fi  accwfc  jtuh>gU  a'.ÌJ  gnerrai  fer^x,"  pf*nto  mutirft  di 
ai.tri^liai  ò  di  sfacciaU^uiCt  &  per  cùjìqtun^a  vjlironoiu  campagna  con  rti  yo- 
derojifjmQ  effercHo,  Mentre  ihe  ntWvlfimo  conjt'^iio  fenuto  in  f^arfama  ft  deter*  Boj?<fano 
Minò,c  he  alU  i^.di  ^orUe  anche  il  Rè  fi  poncjje  in  Campila .  romp  c  ^  6c 

Uor  t  .v(matofiilChmiclntfck}ytj[o  ti  Borcfiene perrkeucrc  liTdrtaritche afptt  entra  in  Po 
tau^  con  tutte  le  [hv  foY\e,  vnjuo  CóknclLo  chiamato  'ì\ieexj'  to  tre  nuU  hiwmini»  • 
p  era  in  tato  inaiato  di  qui  dalla  li  nea  dijfegnatagià  daUi  Cowifj'arij  per  confini  fra 
efiìltt  ti  Toiaecbi  occupò  nel  primo  tngr  efiojc  he  jcc fiditi  luoghiffrii  quali  Tmotit- 
tà  del  Trencipc  Zamjjc  hi  di  qualche  c  ofidcrationejdetta  Zafogrod,&'  facheggioUa .  Alterigia  di 

^  qMcfta moffijil  Vtil.itmo di BraclaniatStanislao  LanakorpnìOiC^haMeuala cura  3og4ano  . 
di  quei  c  onfini,  gli  f pedi  alrum  Gmil'Imomini  con  lettere  ad  anni  farlo ,  che  douejfe 
contenerfi  dentro  da' fitoiconfifii  ije  ne  rife  il  temerario,  &  perche  feco  fi  trouaM  il 
Turfùrnamlatù  dalla  Tortatfèce  ama'^are  qttgUi^begli  bawuaaopmaie  le  lette-  y  CofaCvhi 
re ,  ile  he  rapportato  al  Generale  di  Campagna ,  ^  a^Talatino  andarpno  fuhito  per  ^^^^ 
attaccarli ,  ma  quelli  f  ritirarono  con  tanto  dtfordine  yerfo  Krafnea  terra  murata , 
c  he  fopragiunioui  il  Generale,  gli  tagliò  tutti  à  pe^  con  morte  del  loro  Capo,&  del 
figlio  MKora ,  fmoKo  li  morti  jied  tn  dodeei  miUt  ti  reftante  fi  faluò  con  la  fuga 
€^e^ataqiieUagenteieheinmtautàrenderfià  pattidilmwut^im 
^plfiomorireii  he patc^gKxrc .  V/nnicia 

MliccT^ai  fu  cci\e  yn  altro  Capo  chiamato  Bohimoj  il  quale  fi  apprefe  al  Cali-P'^^J^^^o 
nouihi,  occupò  f  'muicia,  è  qttefìa  vna  Città  Regia,  ioue  i  Cofaccbi  poteuanojpe-  »*Wltt« 
rare  vn  bttou  rtcouero ,  ma  li  Hegtj ,  paffato  il  fiume  Bobo  con  periiia  H  moHtm  efi 
Vaffediarono^  iUa  fine  prefero  d  forcala  Roccay  ponendo  à  filo  di  Sabla  quanti  Co^ 
facchi  vi  trottarono  ;  ma  la  maggior  parte  fi  ritiro  nella  Città ,  ejr  (i  fortificò  in  vn 
Monajierio ,  perche  in  t.nuQ  vdirono  li  Kcgtj ,  che  and  vta  in  foccorfo  degli  afe- 
diati  vn  Cofaccho ,  chiamato  Giucco  con  buon  numero  di  gente  »  furono  cojìreiti  à 
ritirarfiétiéCittd,  ma^onmìmdoppprìnf^r^iMceirefitHeintwroiiùt  O'cei^ 
tanto  iwKpefot^^^UfOM  »  che aU4  fine laricuperarfiM  eoumomUfurnH  difenfgri 
yifi  trottarono . 

lìejlò  dunque  netto  tutto  il  paefe  intorno  al  Boriflene  y&  li  Regij  ricuperarono 
molte  pia:;^idelle  quali  lampoì,i  t  forttjjima ,  lui fi  fermò  il  Generate  non  hauendo 
gente ,  eon  cui  fperafie  di  non  poter  attaccar  tmmito  forte  di  cento  mila  fiddati,  ^ 
poitnolta  turba  di  gente  da  numero,  &  egli  non  ne  baueuapiù  di  otto  mila;iiii  aditn 
qne  deliberò  di  affettare  il  rinforr^  deJlinattjgU ,  qncfìa  prima  fattionc  potè  jerui- 
re  dibitono  a  Kei^ii  ,  C^T  di  Cattino  augurio  alli  ribelli  ef^ndo  la  prima  deW anno  r;t>-«j;(j 
1  ò  5 1  .pochi  giorni  poi  ii  Tolachi  affediarono  cinque  mila  nimicijma  ben  prejio  conni  ^.j^  j'^ 
nero  di  abbandonarne  la  imprefatvdendo^cbe  tatto  il groffo  tdntìeo  andana  d  fiteeor-  ^ 
rerli,  &  fi  rittrarono  nella  fortcT^  di  fior,  oue  flauano  attendendo  tarmata  Reale, 
che  sù'l  principio  d'^l prilcft  moQ'c  con  quella  Macfià  per  Lublino ,  CjT  ejfendo  flato 
rijn'ito  al  Uè,  che  no:[  iano,  per  hauere  foccorfo  d.il  Turco ,  non  fifentendo  à  bajian-  j|  j^^}  (-[,-|. 

appoggiato  dal  Tartaro  ,glihaucua  fromcfio  dijarfi  Mahomettano ,  e  datogli  à      imia  la 
credere'^  H  padre  mwédo  glielo  baaeua  comodato,  &  che  dall'altra  parte  fi  àana  js^obilù  • 
à  credere  per  m^'^^^o  de  ifuoi  ^mbafciaiori  al  Mofcouita,che  egli  era  di  nuella  Reli 
gione,&  co  fi  profffuidj  tre  Reli^iomlè  da  creder  e,che  haueffe  la  fola  dell'intereffe  . 

Ter  qnejle  relationi,  duo ,  affrcttana  il  hò  le  fuv  tì-iippe  à  fine  di gitin?erlo,e  com-  SoK.il  è  cJ?- 
batterlo prima ,  che  maggiori jor%^ gli  foprarrmafiero ,  ne  temeua  il  Rjè  quel  nome,  ftinato  p  .iz 
^be  il  ribeUebaneJfe  400. 1111^4  bnmìmìncli^ìni  30.  mUa  Tan^énTrìtimamentear»  M<i*ari»e. 
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riuiaiU  ;  nondimeno  t^duo  il  Rè  da  tutte  la  parti  >  cììe  l'inimico  rubeUe  era  entrato 
ittUaTodcUa  t  &  auuifatodaCaftantinopoli  dal  Ke fidente  Coiaccho  della  lega  dì 
Bo'n^dAiìo  co'l  Turcotfece  publicare  il  bando  Generale  per  la  ferina  volta,  fiimadotche 
egìt  bauerebbe  in  rn  meje^  poco  pià  aggiunti  fmo  alU  loojaiU  ìmommi,&  dtjtiaè 

Sokfd  per  lapia7j:ii  darmi . 
il  Rè  fcuo-  ^rrinato  à  KrafnidouM  ridde  imoja  enififieiimia  non ^iptactfuet  &  chiama-' 
prc  vno  CttAtoUlttiflcfìo  lo  interrogò  chifolfe,  rif^fecotithcbeerail  molinaro  di  vn  luogo  vici* 
tagcma  or-  no,  moftrandoglielo;non  lo  volle  facn  mente  credere  il  Rè ,  che  fuhito  mandò  à  chia^ 
ditola  da  rirfcnc,  ma  trouato»  cì^e  colà  era  ti  vero  padrone,  il  fìnto  incominciò  à  fare  il  paTjp, 
Bo^Qo .  104  la,  minaccia  della  forca  gli  pofe  il  cernei  loàj  cgno,    confcjsò,chc  et  a  vno  di  1 5. 

jbie  desinate ddCìmiielnefckiper  in f Ci riur fi  dmtqualìtàdeltef^dtoHeMet  (Sr 
iella  forma  della  marcia  del  Rè ,  foggiimgendù  »  che  Bogdano  dijjegnaua  di  far  ogni 
pofjihileper  fxrlo  priginnc,'&'  a  qucjlofinefi  era  accoflato  alti  Volaccì  i  con  quindcci 
mila  Coftccìn ,  cinque  ìud^:  T.ictari ,  ma  fapi/ta  H grojso  Reale  ifuauro  fojic  nnine. 
rojoi  fi  era  partitOylafci.indo  ti  figlio  per  difendere  ti  pojio  fino  à  tanto  ch'egli  tornaf- 
fe  con  più  gente ,  ne  q.scjlaft)  creduta  fama  della  fpia ,  di  cuifimmo  dal  SittrùMti 
ntolti  rincontri , 

//  Calinouufchi  in  tanto ,  C  il  LancVjronio  con  none  mila  foli ,  che  hattcuano,  & 
qualche  numero  di  nobiltà  haneu.wo  cm  molta  braunrafofìcnuto  ^inimico ,  che  non  , 
oaucffe  depredata  la  ToUloUa .  ^  queflo  ojiacolo  Hogdano  baueua  cercato  di  rime- 
diaria  &  dietrceumemre,  &  poterlo  ftcuramentt  combattere  tmantn  gli  rmfcì  mai 
tanto  andana  egli  cauto  9  allafine  chiamato  dal  Rè  ad  rnbtfi  À  tutto  t^ferc ito  àSo» 
'    k4Ì  alli  fette  di  Maggio  fi  aNtiiò  per  obbedire  àgli  ordini  riceuuti  ;  ma  perche  fi  tro' 
Macbtna  ^^^^  ^^/^y  carri(vanno  li  Tolacchi  alla  guerra  con  più  comodità  di  gran  lunga,  cbe 
cho    n   lì  //  SiiiT^ri,  che  pottano  per  fino  la  gabbia  degli  vccellijandana  àpicciok 

(ciiaT  g/omatejkhe  rijaputo  dal Cbmìeluefcki^mamlò  1 9,mila  Cofaccbi,&  due  mila  Tar» 
tanp^im^dirae la  vnione  con  l'urmjta  Reale,  QueSìi  zoMila  huomini  camina- 
rono  in  vn  giorno  da  60.  miglia  It.ili.xhei  &  poco  mancò  che  non  facefjero  prigione,ò 
vccidcffcro  il  T  alatino  di  Dr.isUtiia,  ch'era  re  si. ito  indietro  cjn  cento  caH.illi,ma  di' 
fciiiendùfi  brauametttCfà  pena  hebbe  campo  di  giunger  al  Campo  Reale  anv  conduf* 
fef eco  die  Tenari  ,  cbe  neUaritiratabaMeaa  fatti  prigtonuMarctattanoliTolae" 
chijirctti,&  lifeguitàuanogrinimicijlringendoli  da  tutte  le  parti,  quelli  fi  faceuana 
^^^^^c  trinciera  volate  con  li  cjrri,&  marciauano  combattendo,  (jnefli  ofUnati  nel 
?  <mdauaiiù  lafctando  li  morti,  &  feriti  in  dictro^con  qt:eJio  ordine  giunfero 

sii  *  dodeci  ad  yn  lago  di  paj]ò  ajjai Jiretto  >  aWhora  li  Cof occhi  attacarono  vigorofa- 

^  '  '  mente  la  retroguardia ,  che  coragiófamente  difenieuéo  li  carri,  facendofene  riparo  » 
furono  alla  fine  trucidati  tutti  »  l'inimico  fcn\a  attenere  alla  preda ,  volle  anda- 
'  re  al  corpo  delCarm.7ta ,  ch'era  di  già  p.ijjata,  fper,wdo,  che  trouataii  jen^a  la  triU' 
etera  di  carri ,  L'Ijauerebbono  tutta  tagliata  à  pci^ ,  fìnfcro  li  Tolacchi  di  fuggire , 
acciò  che  l'inimico  più  affrettale  il  paljo ,  ma  ejjendone  quattro  mila  di  già  paffati  » 
yoltaronó  quelli  f accia  vccifero  quanti  re  ne  erano  di  li  dal  ftmie^de  intimi" 
rito  il  Cofaccbofrefe  egjU  la  ftiga  in  marnerà  »  che  motti  fe  ne  mmegerono  per  fretta 
nel  Lago , 

L'armata  '  P''^f'^  ""^  Mtir:i^,cioè  Coloncllo  Tartaroichiamato  J^eflXAch  ferito  in  due  h/o- 
Regia  li  gh:>C!^  con  hi  vn  CoUonello  Cofaccho .  Seguttarono  per  ^o.giorni  li  Tolacchi  ti  loro 
vnifcea  Sa  Piagffo^  inimico  lijeguitaua,ma  non  baueua  più  cuore  diattaccarli^ra fliman 
KaL        do  li  Cofaccbi»/:be  li  ìiegtj  douefiero paffar  à  zbwmnjmdmno  colà  cinque  mila,  de 

ilo* 
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llbrv  peréeaiptrefiap^odigleH^^  t  il  ehefrea^d^Tdaechiprefm  imitali-    ^  '  ^. 

tnfirada,&  accorti ft  ielL* impedimento,  che  li  dauano  tanti  carri, ne  MniCtianm 
ffoltiiOnde pik  facilnttnte  arriu  trono  i  Bus^  fi'^'Ki^  veruno  incoutro. 

Mi  1 6,trom  tutta  l'armata  vnita  il  Rè  à  Sokal  detratta  la  parte  del  KalinoMuf" 
tìiiich'era  di  fettemHeeaiuUU^  tremila  fanti,  che  per  meglio  feartarta  fàmMÙi' 
U  il  Grande  alfiere  del  Regno  con  buone  truppe ,  al  citi  eletto  haneua  maniato  fmr       '  - 
anche  il  Gencraliljime  altri  mille  caualli ,  onde  alli  1 8.  tutti  miti  ft  giuntarono  alt-  j 
armta  Reale  congiubilo  vniucrfJe.E  fù  condotto  il  Mur^t  Tartaro  ,  il  quale  inter-  • 
rozato,&  vedeua  quanta  fojfe  l'armata,diUe,chc  l' H am  erajiato  ingannato  dal  Ch- 
tnulnefcki,  il  quale  haneita  4m  à  credere  ,>  che  la  Regia  tm  era  maggiore  di  quella 
fbe  p  era  caduta  iKamieni'3^.  *  r      m  p* 

Mli  1 9.//  Rè  ccm  andò, che  fi  ficeffero  le  trinciere  al  Campo,  Era  tre  giorni  prima        '  ^ 
entrato  fra  fuoi  al  campo  il  Rè  accornp.vpiato  da  gran  quantità  difoldatejche ,  &  de  ^^''V®* 
^incipali  Signori  dei  Regno,     tatto  giorno  compari  uaao  nuoue  truppe, &  delle  /e-  _ 
tutteipMkbe  fpefe^^ dette  aimate  da  Senaterit  S'daSipiorit  delle  quéi aletmi  "  ^ 
eondttjleyowfinùài^ooJeuafiàprafrkftipendioperl^         il  Rè, ZP'  la  patria, 
(ir  fu  fatto  il  conto  ,  ciye  di  qiiefli  il  numero  nfcendeua  à  dieci  mila  ,  ogni  Talatinato  Nutiicto  di 
aac&r a  mandòuMi  {otto  le  proprie  infcgne  i  f mi  Jiobili  ,  CS"  alla  fine  tutto  l't^jJ^^cHo  ^^^^ 
crebbe  à  quafi  conte  mila  buommi  da  combattere ,  oltre  alli  feruidori ,  chefaceuane  ^ 
yi(akre  eSereif/Sr  di  gente  in  eecafume  indettole  tdJCarmhcome  nella  gMerra,ò  nel-^ 
la eam pagna ofitciedcnte erajiato  prouatocimtMo  beneficio» mit eraperò aacbe 
^rinata  la  ì\phtltà  deìli  Talat'matt  lontani, 

S  tauano  per  tanto  lai-m  atemmicìjeqmndeci  leghe  Vvna  dall' altra  difiante  3  &  ^ 
la  Cofactha  pareua ,  chenen  axdiffedi  auuattT^rh,  ma  la  verità  è,  che  afpettaua  pìà 
rinforzi,  eomenegumgcuano  ogtiig/iùrnoal  nfc^  liToopipromettenano  a[  chmid-  f^^^t^^ 
nel'ckjlcttanta  mìLt  arm.ui,  che  volontariamente  prenieuano  Carmi,  quafi  che  an-  ^.q^J  £qq, 
àafferoadvnaguerrajantayailiTaftaricomandauamtdtiefratrìUdeUH^ 
cix:foJfero  andati  come  venturieri,  .  * 

*  HaueaaU  torongtUlfieredi  CbhtdahawOù ordme  dttmdareàricotofceret- ^^^g^Q 
ikimico  iper  il^^uale  emendo  andato  ben  quindici  leghe  butano ,  &folo  due  dall'ini-  Generale 

tnico  tcr>iC)ìdoyO  di  [e  Jìeffo,  ò  diefjercx)!to  in  nicTjo  ,fc  re  tornò  a  dietro  fcnT^t  ripor-  conerò  l'A! 
tar  ììnoHa,òftgno  alcuno,  CiT  amora  che  riportai  je  vna  fede  dal  Coucrnatorc  di  B  ra~  fiero  di  . 
diiCh'e^U  era  jiato paco  lontano  da  nimici,nondimeno  non  hcbbe  ardire  dt  comparire  Chiouia»    .  f 
ananttU  Ceneralc-jmagU  mandò  Péttteftato,at  che  ri(pofe  con  giuramento  il  Genera- 
lità feil  Korongi  non  ternana  prejlo  con  prigionieri  ^  àufiimoniau^d  éthaner  com* 
battuto  ,gli  hauercbbe fatio tartare Ucapo^oftpi^anùttmr^ore  ùeomm^pomim 
quelle  parti . 

,AlU  a 5  .dunque  di  Maggio,dicde  ti  Rè  mofira  alfuo  eJ[ercHoj&  fi  trouo  dodcci  mi  \\  Rè  da  U 
UcanalUTodefchU&al^ettautiXarakm,€f'dodeeimilafmttif&eireadie^      moAra  eXir^ 
huomimdeUe  truppe,che  diuerft  Sigmtidel  Regno  mantencuanQ,&  qttafitnttdgeit'C^^ 
te  Veterana  delle  guerre  di  ,Alemagna ,  oltre  d  qudl  c'habbiayno  detto. 

furono  in  quel  tempo  intera-tte  lettere  del  Kefcn^ió  Scijmaticodi  Leo^oltalCh* 
mielnefcViiChe  lo  muitaMa  ad  accojiarfi  à  quella  Cnia,dict'ndoglj,chc pnjio Je  nepo- 
tnbbè  render  padronejffnde  il  Kè'cemandOifb^egli  fof\e  poflo  in  arrefto- 

Ttouauanji  adunque  in  quel  tempo  gran  parte  de  i  !-{obìii  principali  del  Regno  Ko1)Ì1;\t.ì- 
con  il  Rè ,  dr  erano  Monfignore  Le^ins^ii  Fejcono di  Kclm ,  &  Gran  Cancelliert  eie/  ti  al  8^ . 
Hegno  9  il  Fefcouo  di  CbtOHia  >  il  7otoik(Gratt  Generale  del  Regno ,  It  Talatmi  di 

T  &cr:^ 
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BerX,<iìT^dolUit& di  Hr^isl.x  ua,  ir  tlKilincHur^^cki  TaUtino di Cernik^uU, Getter 
tale  il  cuvtpagnut  tlòJpih  i  ValAiino  di  l^uycs,  ti  VMtino  di  Bel:^,  &  il  CafteUano 
diCemikfinia ,  //  L:d*omfrfi\iiGtm  AfjorefcéMÌodH Regno,  il kadh^ciouuofchi yk§* 
cgneeUiero  dd    i /io,  • .  S^^pJju  fuecaneeilierodi  lÀthuania ,  l'OpaUuski  M^reftid 

di  Corte,!!  LcT^ins'^;^i  Orun  i'cforicro  di  !  K:inOyLHr*thmiefc){i  Trinciantf  ccl  Rrgno,<&' 
ilTrencwe  di  tiaii:;jiU  Tructuntc  IHU  Li'i)Uin:a,ii  KvuepoìskL  ^ij^tro  del  Regno, 
il  Vrienskii  Generale  della  arteiuru ,  U  JiMfaoMMOskiiì^iì»  del  Generale  di  Campa- 
gfia,&itSobieseki.» 

Ogmgumo  poi  aniu.vtmo  edtrìSìpuriewffan  fegnitOt& pompa  hafendùUfói' 
lo  riccc4ucdUeroMljtbmmia,trecfntoeam€wyiiieri,  fTciafcùf damerà  tkaf^ 

da  feiiò  fette  buoi* 

!^  f  -fj  '^^^^  ^^PP^  itf  rono  il  Meti^Uhj.  *  d  I  and  ambidue  Cofacchi  y  ma  perii  mi' 
'r^.p'ì:^  tifcruig^  'HnbiUVoUuchi  batter  Ucamp4^?qitefti entrari my» 

chi  operano  ^ofcotlcoprirono  Vtt  buon  nmtnd^nimeifegwtato  da  vn  minore ,     benché  fojfc 

condulfero  al  campo. 


mjù  però,che  ambidue  non  fodero  [triti,  l'vm  fu  i  capo ,  l'altro  alla  mano  ,  d 
gwmo [eguentegiunfero  anche  al  Campo  tre  compagnie  di  C4mUerÌ4  tdnedelùms 
di  Braildebttrgo,&  la  terx^  del  Vrcncipe  di  Kadì^U . 
Proerc  fll        "^^'^  »  poiché  cadde  frà  li  due ,  ó"  tre  di  Giugno  rjcì  del  Campa  vna  partita  di 
de  i  Polac  cauM  condotta  dal  Kalerofckìfll*  quale  fi  vnì  con  vn'alfra  Regia  truppa,  che  incon. 
c^i .         trò,  indi  [coperto  vn  %roffo  di  due  mtU  citualli  del  nimico ,  il  quale  marctaua  verfo  il 
Cé^eQp  di  Todor^jfh'è  del  Grande  jtìférOifSr  andauano  per  tromere  "ph  fernet  To 
Ueehi ancora  che  nonfojjero  più  dì  500.  caualli ,  fi  andarono  à  ponne  ad  vn  bofco 
conttgno,che  doueuano  paffar  gl'inimici, 0"  ini  afpettarono  in  aguatoJUfciatiue  pì^é 
re  circa  mille,  vfcirono  con  furia,^  U  caricarono  con  empito  pari . 

^ueU^  colti  dimprouifo  prefero  timore,  &  fi  riuolténrono  in  fuga  per  ripajfare  fret" 
ui^ameMe  Hfonte,doue  rincontrarono  li  proprij ,  che  fi  emutu^MMano  ,  Ó'^jlirO'. 
•  fterfaronofopra , nella  qtule  buglia impctuofafi  ruppe ilponte,  O'moittfeneatme' 

garono,g!t  altri  ch'erano  anco  rientrati  l^J  ci  andò  li  caualli  tfi  pofero  à  nuotOy  poiché 
benfap€uano,clje  come  à  ribelli  non  era  dato  quartiero  ad  altri,  che  alii  i  arturi,  & 
lafeiaueno  l'armi,^  li  c$uaìli4e'  quali  ne  refiartm  à  T^Uteehi  %ooMt  molti  archi» 
hKgi:rotto  adunque  il  ponte^e  quelt»  poterono  pià  foccmere  lifuoi  ne  quejìi  perfegni 
tare  lifuggitiui ,  il  che  ne  meno  haucrebbono  fatto,non  effendo  tanti ,  che  potefiero 
combatter  feco;[cceroper()  vn  [oh  p>igione,falHato  yiuofereJfereconofciMtoeoffta' 
to  di  quel  JanfulfCofaccho  del  partito  Hegio, 

f eco  di  p^  a  KèpajfaretntutU  fontana  daffaìtra  pam  del  fiume  pug  9  &lid 
ft^  ytitUmerla  m  Battaglia  (veroefsereitio  di  Trencipe  guerriero  ,  &  ò  quan- 
to giouareobe  ne  gli  efferati  ,  je  ogni  Trencipe  faldato  ne  intende ff e  ti  mejiiero ,  Il 
I!  C^vc\\iO  giorno  fe^iiente  poi  ,  che  fu  ilfejlo  di  Giugno  ,  arriuòal  Campo  dell'altra  p.irte 
Ki  fi^io  il  iti-  del  Bugiamola  Generale  del  Talatinato  di  Chelm  ,'e  quelli  di  Lublino  ,  Sdu- 
^rolb .      demha non  erano  diftanti pitit  di  yna  lega  ,  C  lo  Jìejfo giorno  fu  data  yna  paga  al' 
tatmata  del  Generale  Kalinoroski,&  da  alcuni  prigioni  condotti  hebbe  il  Rè  notitsa, 
che  il  chmielneftkip  era  ritirato  da  zbaras  ,  e  Tanopoli per  andate  olii  confini  di 
ypioiTi^ca. 

L  altro gio- no  comparue  al  Campo  con  1  ioojhuomim  il  Tremipe  Samoijc  k<  ,  6" 
erano  vna  1  ompagnia  di  latKÌe,  quattro  di  caiutUi  »  due  di  Pragmù  p&'due  dt fante' 

ria. 
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fftMMf  òu  itUidmbh  Hdtàfienleìeudtd  à  proprie  fpefeM  Trenetpet  che  compur-   ^  < 
'  méistifia di if nette H^èffevefiieo  alla  Francefe  con  vna  banda  bianca;  conduceua 

trecento  cm-i,& gnn  quantità  di  fcr  nidori, è  quefìi  gionanc  di  età^ma  di  gran  fpiritó 
noumeno  armigcro,che  letterato,^  vno  dc'rfi.rf  [norij&  forjìtil più  ricco  Trcncipc  di 
tntto  (Jael  Regno  f  che  vago  del  Cielo  d'Jtaita  iìà  tenuto  cafa  in  yenetia  congraa 
fplém(>re,&  pietà 'Peffij  li  poueri  pià  cb^effmptares  mdegliftcómtteneUtmUiì 
HmofmariOi  • 

Ef  pcrche(come  fi  dìffc'jer.t  fl^to  fatto  prigione  quel  Mur'^^a  Tartaro ,  haucua  nn^ 
che  ottenuto  di  poter  fpcdire  a' fuoirnjeruidore^ra^iu^UarUdelfMQfiato,  et  , 
Procurare  ti  tne^  delia  propria  libertà,  '  • 

viniMgto  quefiofetuó  admufned  campo  nipkósiitSntumoKai^apt  Comanimte 
ieUi  Tartati^be erano  con  li  Cofacchi,fcriffe algfan  Generale  diTotoni.uchcper  ef- 
fere  bi^arra  là  lettera,  bòfimuuo  diffmma  (isH  k  proprie  parole  tradotta  da  qneUé 
lin^N.i,CT  era  tale . 

Doppo  nt*lIefalutariortj,che  vi  mandiamo.  E  cotnparfo  al  Camj^o  iioftro  vn  Lettera  3cl 
iTsiMi^MSdacodaNayeCEjichMQtMtChefti  prigione  net  Campo  voRro  con  Comandan 
vna  fua  lóc  wra,  c  vuole  accénnare ,  che  voi  haiircftc  i  cuore  di  far  la  pacc.Que-  f  ^  ^^"^^ 
fta propoficioiic è piacciitta anche à noi,pnr che fìa veramente pura;^- fìnccra,  ^'  GranGc 
cli(ptacendo  i  Dio  ogni  t"alfiti,&  nelli  noitri  quattro  Libri  non  fi  contiene  nic-  r^Sl  * 
te  ai  fiU(b.ConftderiàiTio  vn  jpoco  chi  (ia  quello,  c  hd  rotto  h  pace.$ece  voi  ftcf-  • 
li,dièltmtete  rotei,  poiché  haaettimzh  pace  eòa  li  Mofcouirijilche  noahab 
bfaino  voluto  far  noi,ne  la  faremmo,  poiché  la  noflra  fede  non  ce  Io  permette  : 
bci'ò  fedefidcratc  di  trattar  con  noi  fincerameuccbifo^na  poncrcm  liberti  il      '  . 
Nayciizach  Mur2a,ik  mandamelo  con  vn  voftro  Caiialuerc  di  buona fperien* 
:U  >  &  coH  in  dne  giorni  (i  fard  la  pace ,  ma  fcnza liberare  ti  Nayefizach  Mansi 
qitefto  trattato  non  fi  potri  mal  fare.Iddio  gaftighi  quello .  clic  non  tratta  fin- 
ceramence  eoo  aoi.Per  il  conto  noftro  vcderete  tutta  reaiti  »  &  veriti  ne  i  làcci 

lioffri. 

Tarue  flrano  aUi  'Polacchi  il  orefuppofio,  ch'effi  liane  fiero  tr.utJ.to  di  voler  pace»  e 
non  meno  Jtf ano  t  che  foffe  attribuita  adeffiU  rottura  delta  pace  fatto  co  fi  vanapte*- 
tefio  delC alt  fj  fatta  coHAiofco ,  alche  tton  fi  erano  mai  obbligati  di  non  fere^  però 

/limato  bene  in  rifponderli  in  talguìfa* 

Vi  faccio  fapcre,che  ne  il  Rè  mio  Signore,rte  io  ftcfTo  habbiamo  gii  mai  pcn  j^^^o  n  \  del 
lato  di  fcriucrui  di  pactf„ben è  vcro,che il  Nayellzach hi ottenutalicéxadi  pO  Generale . 
ter-ferìdere  qitclloiche  li  parcua ,  fenza  che  noi  habbiamo  ricercato  di  fapere  il 
contenuto  dcìla  fua  lettera  ,  ma  s'egli  hi  fcritto  di  pace,non  Thà  fatto  fuori  di 
propo/ico, poiché  noi  ancora  no  ne  difprezzianio  il  tratrito  có  voi  ttcfiì  come 
ioldati,a  coudtdone  però ,  che  non  v'ingeriate  nelU  noliri  iudditi ,  con  li  quali 
fappiamo  bene  dèche  IT debba  con  qiteflt  Vtltani,ii  quali fe  vorrete  abbando- 
tiarcj  noi  da  qtteflliora  accettiamo  i!  trattato  di  pace.  ^         If  Rè  di 

Il  medefhno giorno  delli  fette  diede  il  Vj  mofira  alla  fua  compagnia  di  Lamie  ptt-  ^Qfj^  ,|,, 
te  oltre  al  fiume  Bug,  &  furono  ^o'^.tntti  braui,  &efpcfti  foldath  &  ben  in  ordine ,  compn- 

portaaano  le  lande  dorate  »  &  le  banderuole  bciu  jime  >  erano  li  fuot  fcruidori  800.  g„ia 

' tmttbenmontatì^hene ùmati,che MaràauanoinhattagjiiCrfi m^mtamcofi eie*  . 

ifM  valofofi  come  li  padroni* 

Giunta  la  fera  ,  f-f  anche  la  fera  ddia  vita  di  y>-  Cjfacchiy  che  di  ordine  Regio  fu-  ^ 

.fOUO  decapitatuTroppo  bonoratogajiigo,  poiih^  -  tano  ribelli ,  &  trottai t  con  iWmi  • 

*  r  a     j»  ' 
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Cofacchi  in  mano  contro  il  (Ho  Signore,  oltre  althauer  chiamati ,  ^infedeli  alU  tte/hwHkMi 
tini  morire  del  Tatrio  Rc'^no ,  vjate  crudeltà  inaudite  contro  It  Stati ,  e petfone  del  fuoJbnmo 
éi  ord  ino  fiorticandow  yiui  aUtmh&  impalandone  altr  hnc  dando  mai  quarta  te  * 
unfrr^.  ^  perche  tmctfù  era  Ufitfia  del  Santiffimo  torrifpondtndù  il  Rè  aUa  dùuuta  yt- 
bra  la  fedi  «^^f  <>f j/^^^/J/^^^^'"'^^/^"^  ^O- alla  prof  ria  ditmtionc.  Fatte  le  fkeimtìmincl^ 
del  Santi m  Bernarduii,  dedicata  dia  Ec.it a  f^er^'ne,fùnelCaibadi/kùmti» 

moki  Cam  /^^'^  "'^^  Campo  armato  vnajiraia  di  rami  verdi  unorno  U  Tltt^j  ,  ch^cr  i  nel 
po.  Wf?ya) del  Campo,OMefitrono  eretti  quattro  ^Itart,  i' vno  apprejjo  U  ricecaneellte- 

ro  di  Vthuaniayil  fecondo  apprefjò  il  Vatatmo  diTmerama»  il  terrò  vkihq  ai  Graa 
Trinciante,&  i'vltimo  al  Gran  Generale.  Il  Gran  Cancelliero  ne  celehòiaMeflA 
&  portò  ycnerahilc  à  cui  precedeuano  tutti  li  Stendardi ,  ^  iufegae  deU'efknuo  * 
mentre  cìye  in  vece  di  Campane  Li  TamburiyCimbalije  Trómbe  df^OMiianoS^  tattM 
•    lafoHtariapqffaittBatta^amtelfaiia  dalle  falue,  . 

Horamentreche  JifaceMaUfneefione  ,  furwtopmate  lettere  al  Gran  Gene-^ 
ralejcntte^li  dalfi^io  Gonematore  di  K  imìeniec,  iu  cui  gli  daua  parte ,  che  hmieif' 
do  egii  prcjcntito  il  ritorno  dalla  FAÌhchia  de  gli  ^mhefciadori  Cufaccchi  Murilo, 
roski,  e  DnM, con  lettere  di  quelVrmcipeàBogdano  ,  haueuajpedito  il  Konr^ickJ 
yaiorojoCapitametmóoedkalli  per  farli  prigione,  come  hMieuaf atto  doppoamn- 
àici  egbedf  camino, ancora  che^^^ 

^  che  filmando,  che  h  ToUcchi  [oljero  in  mag7ior  numero,  fi  erano  datti  alla  fnsia .  <y 
Il  Prcncipc  baueuano  abbandonati  gli  ^mhjjciadori  ,  Uc^i  lettere  non  erano  d'altro  che  é' 
Ìllrf(%  empltmnti,^fcufe  di  non  poterli  da^foccorio  per  Le  dijjcujioni^he  di  yorno  in  ^ior 


r  K  ■       ^^<^f^euanQnelli  Stati  dH  Gran  ùnea .  f^edenafi  adunque,  che  ti  ChtMeintrfciute^ 
^       daua  per  combattere. 

«Iclki  f orma      ^f"***^  dtjiipendio,&  tafciare^he  U  Uè  reflalk  con  la  Nobile 

dd  marciar  *'\'!Ì^'''\'f''f^f'^''*'^'^'''fif^^ 

ttOettSuo .  l'^  confidra^pcrchc  valide  er^no  le  ragioni  dcgU  vni,    de  tU  altri,  parendo 

à  molti  gran  prudenT^u  il  diuidere  vn'cjercno  cofi  grande  ,  efendo  fUito  delle  ^an 
moltitudine ,  e  deUa  molta  confu/ione  in  t  onfegucuT^ay  portar  difordini  ;  oltr^  che  fe 
€ommate»an»tìfrimiyHahattaglufihauerebb€gf^^^^ 
deUa  Vatrta  .  ^^hdtuentepreualfeUpenee^ntraria 

thiajse  vmtoyfapendofiyche grandi^fimo  era  ancora  quellode ^immiti  ameratbt 
la^nuUipendiatafolje  vulorojijiuu,  alla  fine  il  numero  tato  ma'r.iore  del  inimico 

firflie.jeJubitofMteedekfeei^  &  quanto  al  numero  deUeflerct^ 

.  ToUcclycilbiion  ordine  vieta  ogmincontienkme^eceedendatmuodimmt^n^ 

« lù  Yaiio .  ^'^"r^  *  «  Campoarw.uirelafiiarfar  lagena  à  difmterefùuiàpendM- 

ri.Fii  perciò  determinato^  fbetMtel'efftrtitomareÉtah  vmtl 

IdV-rTìt  ^  ^^'^'^'^  ^^tom  ad  occupare  il  polio  di  Berejietxhojuogo  dejìinato  per  Ca^^I^ 
fcr  C xx^fn>  ^^ogo,chc  hdfpattofe  Camparci,, cr  p4coli  biiom  per  U  cau^nerir^t  Z^^tT!^, 
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^kMfknmpofiidfilo  diJpad4^itnéBefitU,$befÌeMduJ]croprtgom,  &  refe,  AlatntCo. 
rirenót  cbeteffercìtó  Cofaccho  patiua  de  ymeri ,  &però  àmiutpifm i Fn^mf  facchì  fono.' 
fiìe:^quattro  leghe  diftante  da  Krxemieniec .  ^  vccifi* 

Tortatefi  poi  due  compagnie  di-cauaUi  l'vna  del  Sapihatl' altra  del  Firley  a*toJet 
lo  fiejfo  per  fcorrere  U  Campagna,  e  prender  lingua  delli  nimici ,  andarono  ad  ailog- 
me  ùkcerte  FiUjggio,doiK  fi  éeéef^  trafairaismeme  al  ripofo  >  ma  ne  pagarlo  il 
■  p9jpMe  fopr. -.giunta  la  notte,  Cinimico  con  quindici mdàÌH^  '  ^ 

tono  rendendo  la  pariglLt  di  non  dar  quartiere  ad  alcuno. 

Mi  non  andarono^roppo lungi  cojtoro  con  l'allcgrei^,chc portavano  della  ritto  LI  Polacchi 
rtatpJtche  il  lafnobufchii  vao  aclU  Cofacjcbi  farti  ì<l^bui  di  Volontà  come  per  bene-  fi  vcnd.i:i- 
mentì  retfo  il  Kit  &  là  nep^ibliea)  "nedendoifueflo fatte  per  non  dar  tempo  nlli  Fin-  nom 
eitori  di  ritirarft  allifuoi ,  prcfa  vti.i  copia  di  buoni  foldatìt  ancora  che  [offe  di  notte 
(ic<OYfc  U  douc  li  Cofjcchh^Mn  meno  dcUi primi  imperiti  ne  erano  trattenuti  vn  pr:^ 
c^o  ì\idimando  le  [ponile  de'  vinti,  eìT  datogli  fopr  a  d' improuifo  lifcottjiffe,  C  dt  700. 
eh  cr^uìo  irà  Cofaccbi,  e  Tartari,pocbifi  reJiaroao,chenoufofferoò  merthàpngiont. 
Uberò  li  Tolaccbigid  legati,^  toife  molti caualih&  bnoi  defredatiXf  molti  J^gint-' . 
th  chc  forft  poco  prima  baneuano  tolto  in  cafe  y teine . 

La  mattina  poi  delli  quindeci,  ancora  c'  hMefje  il  Uè  deliberatto  prima  di  lafciare  0\\k^  affs-  . 
fotto  Sokil tutti  il  carnaggi  per  potere  andare  più  liberamente ,  doue  non  era  diffidi  diato  da  C« 
cefa,  che  fi  potejfetrmnuvi' minuto,  ad  ogni  modo  volle,  che  ftlcualfe  ogni  cofa  per  jj"**  ^ 
mn  tafeiar  il  bagaglio  à  difere ttione  de  gli  accidenti  ;  leuofji  adnn^  t  amata  la*  * 
fciando  la  m^ffa  C  cn  crale  nelle  trine  ter  e, (T  andò  campeggiando  a  Tartahpro^  quel, 
la  fieffa  fera  mtefc,che  t'inimico Jotto  la  condotta  del  Boijunn  fi  era  portato  al  Cajkl-  ' 

10  d^  OUk^i filmando  di  coglierle  improuifo,  c  rcndcrfcne padrone  ;  è  qitcfii  vn  Calcilo 
-  MTrencipeUÌbertnliaiiffiH^hàTmabelliJ]^^^^ 

difenfori  in  arme ,  altro  non  potè ,  che  ponerui  l'afedioyfù  però  mal  trattato  dal  pre- 
fidio,  che  ne  vccife  molti,il  restante  fetitcndo ,  cijc  fi  andaua  moucndo  H  Campo  To-  Preda  fatta 
lacco ,  dopo  l'hauerui  dati  molti  ajjdti  in jr ut tuof amenti  an%i  con  danno  notabiletfe  R-Cgij. 
ne  leuò,CT  nell'andare  furono  attaccati  dal  Grande  ^lfìero,cJj'tra  Jiato  mandato  per 

11  foccorfo  di  quella  Tia^  «  &Jiefiireino  tmeidati  ben  (ci  mUa  •  e  toltagli  ynagran 
preda  di  buoi,cbe  condotti  poi  d^ampo  I{egio,edejiribNitiallifoldati,c'banenanofxt 
ta  la  imprefa,fen^  che  ne  meno  gli  officiali  ne  participafsero,fì  vendenano  quattro  »  . 
C  al  più  cinque  fiorini  Cvno,  tanta  nera  fatta  l'abhondarr:^a. 

.  Se  tutti  il  Capitani  vfafscì'oquefo  ternùag  allifuoi  foldati  di  lafciar  lorodiuider  le 
prede  fern^  participarne gli  officiali, òferlomenoalpari delli prinatifotdari molto 
tnigliore  farebbe  la  conditione  del  foldato,eiH  Trencipe  medefimo,à  cui  fi  fcrne,ma 
la  tirannide  de  gli  ojJìciaU  hà  introdotto ,  che  fe  vnfoldatofà  vn  bottino  didiecifcn- 
dijil  Collonello  lo  vuole,e  non  gli  dona  à  pena  tanto,che  fi  compri  vn  pane. 

Hà  vedtHo  vn  Collonello  Icnar  vn  cauallo  tolto  da  vn  fgLdato  con  mauifcfìo  pe-, 
rieolo  ad  m'officiale  nimico  ,  V  ancora  che  valeffedug^ntoOngari  non  gli  bauer 
dato  più  di  vn  ToUaro  Filipf^Inhumanità  inf orribile, &  che  il  Vrencipe  ne  douereb 
be  Iettar  l'abitfo  ,  ma  nuefto  non  autiiene  fe  non  dalla  difpotica  authorità  ,  c'hanno 
li  CollonelU  di  vita,^  di  morte  fopr  a  liJoidati,noJi  haueadone  à  render  conto,ondc  li 
miferi  faldati  per  non  ritirarft  l'officiale,che  può  dargli  vaa  pifioLa  nel  petto  fen"^  r j  - 
^arne  gafiigato,tace  ogni  altra  tirannide  vf atagli . 

Si  mof$e,dico,l' armati  Hcale  dmifa  in  dieci parti„c}}€  i  Promani  hauerebbono  dette 
Legioait  era  la  prima  dsl  M  di  dodeci  mila  bumiai  tnttt  di  mUitia  pagata,  e  de  con* 

T    3  dot' 
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.    dotti  da*Sfg^,llel  Rtgw ,  ir4  Ufttwdét  guidata  dal  CeneraUfJimo  del        Cu*  " 

Ordrnc  dcU  JieUano  di  CraccoKÌa  rc^gciu  la  tey^i  Martino  ChalmoHs'rJ  Val.itino  di  CTiernibO" 
1.1  Marcia  uia  General  di  Campagna,  la  quarta  era  [otto  il  comando  di  Simone  S7;cxuinsk,i  Ta- 
Hcll'cffcrci-  latino  BoreJl,dlla  quinta  ttnperaua  li  Duca  Citrmi^Michele  yifnomcb  Valatmo  dì 
co Regié.   K/#4 .  aUé  fefta  ti  TaìtthtoiiToéoUàSimiamTotofchi,  bènna fiméi  fe U 
fettima  il  Gra  Marcfciallo  del  Regno  Giorgio  Lubonuerski-gnidaua  l'ottaua  il  Vaia* 
tino  di  Braclauia  Stanislao  lencimonski.  prcccdena  alla  nona  il  yicecancelliero  di 
Lithiiania  Leon  Capmiro  S.ipiha,&  i'vltima  era  comandata  dal  Grande  alfiere  del 
Jifgno  uiiejjandro  Conopolsilyini.à  tutto  quefio  esercito  beifbfguftu il  Uè  per fei  bor^ 
€9ntnioiie  A  Soli  arigju^mo  di  affiflere  àUa  «mttmM  co»  ordine .  Moffa  C4mM 
Jdegiatnon  ptè  attuà^^fippià  di  yna  Lega  conducendo  fi  à  Knia^e  kauédo  anche  hmU 
to  f  aticato  nel  varcare  p:i!ji  cattiui,  dotte  btjognaua  sfilare  ,  &far  paffare  quel  gran, 
numero  de  carri.  U^iornofegucnteiChefù  a'  i6.d  ^ignanka  luogo  abbondante  d'ac'  ' 
qMCt&  dt  pafcolitda  vnfumtiuolù  dcttOiChe  il  ChmjelnefchitUMtl  alcuni  migliar  a 
ahnmmtdM  fuo  CampOttof  tenàia  tri  SharaJlo/Sr  nfnoitttlhtra  andato  ad  iwwi- 
trareCHami^  Tartari, 

UuuanTò  alli  1 7.  l'armata  il  camino  due  altre  leghe  portandofi  à  Bruy  ,  doue  tor- 
nò vn  Tartaroidomeflico  del  Gran  Marefcialj^Hjaucua  qucjii  mandato  à  donare  va 
- .         paro  di  pillole  A  Saltan  t^adino  in  fegno  deWantka  atmcitia  loro  ;  Toicbe  trà  Ca- 
Reè^fi^  au         f*^  viueretamieitia  Particolare frà  l'inimicitia  mùmrfalcò  publiea^  nm 
iuinza  m  ^^^^^^^'^^I'    ?«f/?^>'J^  quella, non  effenJo  nimichc  fe  non  trà  le  fiere,  egtindijcret-*' 

10  il  ofmlco»  ^'  corte ftaf&  la  fede.)ìXapporiò  colini,  che  l'Ham  non  era  anche  arriuato  al  C  am- 

poCofaccb9,macb^  vi  liattendenadt  continuo  »  &  che  ilChmiclnefcì\i  diffcgnana 
di  attaccare  U  Toìaeco  in  tempo  di  nottetfneHa  notte  adnnqne  da  vn  picciolo  rumo- 
reddito  fèintmo  il  Campo  liegiotoceato  all'arme  (  tanto  può  la  immaginatione 
fondata  fopra  vn -i  crede f:7\:  f!j'a)flimandofi ,  cix  tinimicofojje giunto ,  onde  il  Uè  9 
ch'era  andato  à  ripojarji  dalla  fatica  fatta  ilgiorno .  (  Hauea  voluto  per  fu4  delitia 
Job  jcni;^  ver  tino  aiuto  poner  l'ejjercito  in  Battaglia,  come/e  haueffe  hauuto  à  com* 
battere^  che  fi  penò  con  tanta  ma«firia,cbe  nefiupàmo  tutti jc  jiraccò  cinque  ca- 
itailtjbifognò  che  Jt  len^fG'  arnuffe  in  fretta,&  diede  gli  mrdinipifi^ 
Air.umi  fai  jj  trono  poi,c  he  i'aliarrna  era  cagionata  da  alcuni  faldati,  che  verniti  à  contefa  divn 

Otnpo  del  ^  '•^'''^^•'''^^^^M''^'^^'^'"<ir^^^'^'*^^  '  che  coloro  ft^tn 

Ré  ^^^I^ig^fi* 

Marciò  il  giorno  feguente  ieUi  i  S.  ai  ma  me^  tega  da  Berejiet:^ ,  e  quelU  fe* 
ra  e^ndo  tornato  quel  Tartaro,di  cui  dicemmo,  che  ti  Mur^  dt  nuouo  hauea  tnan^ 

dato  alìì  ftoì^ portata  la  rijpofìa  al  Stdtanoyfùùrefo  configlio,prima  di  lafciarlo par^ 

11  Murza  c  lare  al  Mnr'^i ,  di  trauefiirevn  Interprete  della  lingua  con  Ihabito  di  allabardierc 
k'opcrto  >  cujlode  del  prigione  à  fine  di  vdircycio  che  il  mefso  parlaua ,  pojio  dunque  il  trauejit- 
t  he  ordifce  40  alla  porta  aifentì,che  doppo  l'efferfi  frÀ  di  laro  parlato  deUa  Ubertà,dij]e  il  prigione 
cólto  li  Re-  al  mef}o,che  douejje  tornare  à  'Haradino,e  dirli,che fc  voleuafare  vngrà  Botttno,do 
u:)»  &  c  po-  uefj'e  quando  li  Cofacchi  attaccajj'ero  il  Capo  lìegio,gc^arft  jopra  il  Bagaglio,doue  ha 
lìii  in  ferri,  uerebbe  trouati  Thcfori.  Rapportate  qucjie  coje  dal  interprete  al  HètCornandò  quefii» 
1  !  R  '  f  chel'vno,  l'altro  jo^jcro  pojii  in  jerri,poicf)c  il  Mutt^  abufaua  la  molta  corte fi^ 
irnVc  la  fua  ^f^t^g^hc  cmandò,theeonbnottagnardafògemattdatoinfyrfama, 

c  mp  iRnla         ''^^'^  '^^'^^  *  '  '^^^^  Rè,che  la  tua  compagna  di  lande  medepme  entrafse  dU 
€'.ì  lanrìc  in  gitar da jd  che  non  fiicccjje  fenxa  qualche  repug^nani^a  da  prmcipio,allegando  ciafche- 
vAc ,  a  •     dtitto ,  che  non  era  i'vfo ,  che  U  Gcntìlbnomtm  del    entraJl'ero  dif^umla  maju  toro 
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W>n  menò  il     ,  che  gli  altri, 

Giimfe  alii  1 5  jn  cattino  il  T:iÌ.itino  di  Creucouia.  con  due  comparile  di  Lancìe(fo' 
ho  quejii  huomini  d*  irme  con  groji!Jifney&'  iMn^he  Laucif)[ei  àUre  di  Cora^tch'cf' 
fi  cbianumo  caualii  UggteriiQj'  vna  di  C (Cabine, 
.  St  fmhenetteiMdf^iNt  di  Cfmwhi  cru  mdOù  ma  Kosk^  infime  M  Cbmiet' 
àefdj per foUeHareiftteUì Contadini  $  e twdM£éiufeco alcuni  foldaiit'Pi andarono  5o||eaatro« 
trecento  huomini  di  ordine  del  ^efcoNOt  e  lo  tron.xrono  che  digiÀft  era  imp  adronito     gjQigat  j 
di  vn  CajieHoy&  lufortificaua,  &  lo  fecero  prigione  con  <^')M'  ftwi  >  ondcji  mojscro  ncllì  momì 
in  damo  ^Mila  buommh  cìje  il  R.è  Jlnnundo  migliore  ti  cajo,  che  non  era,  vi  haueua  di  Ciacco- 
immdatié  uia. 

^lli  %iJ*grmgta  Reale  andò  dall'altra  parte  di  EerefietxSotma  tanta  era  la  qua- 
lità de  i  catrifChe  per  il  falò  pajfag^o  loro  per  quel  cattino  pafjo,  che  vt  è,farcbbe fia- 
to necejjarto  i'itnp}egarui  tregiorAumétrc perocché  pajj'aua  l'armata  U  Generale  Tu-  Arriua  l'Ar 
bMi  tandaua  dijpoagudo  ia  Battaglia,ma  dall'aurora,  fino  à  me%;2^ giorno  no  ne  era  mata  R.eale 
i^ÉÌàUtertfif4rfetfmdtbtfoptòteb*e^ abbonimi Uimprela di fchierargU »  a  Bcrefietz. 
Era  veramente  s}Hp§r€TfiéifiUffa»qmatiUéifiu0t4m^eMdM€fiatÌ9i^^  ^ 
fati  più  di  ^.mtla. 

.  Uaueua  penfiere  ti  Uè  di  liberarfì  da  tanta  qujtttttà,è  di  trarsfenrU  à  Lublino  Ca- 
t^9fBirt94dVdMUnoéCr4SCMÙyec<dàtrin€kraifhÙ'àifm  » 
pokheWMkftpoteua  ben  trattare  vna  imprefa  con  tanti  grandi  impediìnentt» 

Era  fiato  falfo  l'auuifo,  che  Bogdano  fojje  andato  ad  incontrar  il  Tartaro ,  ma  non  L'H.im  dt> 
fù  falfo  il  fecondo  ,  cb»,  veramente  ft  anuicinaual'Ham  de  Tartari  con  trenta  nnii  Tartan  giù 
cauaUt  egU per  andare  ad  lUcnmrfLrlo  %  vn'rgUfi  abbr uccio  lifuo  CampOi  doue  era  gc  in  Cam- 
MneieroMiide  il  ^fcbe  non  baneMa  maggior  defiderht  ehi  di  emmeti^^  Co» 
Batta^adifnàtìmamtéCineeHùdaitdPpia  $  difitnòdiparUn  per  troMarh,ff 
poteua. 

*Aiii  ly. adunque  fi  pofe  in  Marcia^  e  non  più.  di  vua  m:x^t  Lega  lontano  auitaH' 
»  X.^ofite  fatta  vfcire  di  certo  cattiuo  pajfa  vna  parte  dciii  carri ,  gii  venne  auuijo  dal 

yHMnkKiifib'tradi$^aagn0diafdMVimmkùandaM  per  mnariOfér 

ch'era itpà  aniuato  à  Bradis;fù (idùfadaÌHtato fe  fi  doueffe  aunan%ar  tutto  l'effer^» 
•   citO,ò  afpettaretcbe  fi  fapefse  pm  certa  niioua  dell'inimico,et  perche  ti  Generalilfirno 

dice.'ia,che  in  tutto  vn  giorno  à  pena  fi  farebbe  canato  l'ejjercito  fuori  per  la  di^col- 

tà  dei  paj'so . 

Connenne  adunque  al  Uè  dar  ordine  >  che  tutte  te  mUitie^B^erano  di  già  in  UtarcU 

fe  tornaffero  addietroyCofi  o^niyno  ripigliò  il fuo  pofio  nel  campo  * 

T^jn  erano  qucHi  à  pena  ritorriatiyìT  locati  d  fuoi  po^i,che  vennero  poi  mefjì ,      L*iOiitlìco  d 
corridori  con  ccr/c5C^i  >  che  tutto  ti  Campo  nimico  non  era  piti  di  due  leghe  da  Bere  yidoo  • 
Jie:  x^Oy^p:rò  fù  fubito  datò  ordine,che  tutte  le  partitet  ch'erano  fuori  del  campo  ri-  -  ' 

forn  ijkro  dentro^ne  che  fi  tafcij^e  alcuno  vfcire  meno  al  paffotot  ma  chi  può  frena- 
re tinfoien'^^i  de  fauiidoìi  ^  Molti,cht  vollero  trafgredir  gli  ordirti  pagarono  le  pene 
in  mano  de  7/intmici$  che  da'Loro  corrldwi^ [urim  fatti  prigioni  iujieme  con  li  ca- 
UaUit<ij'  il  carri, 

li  Tartari^  Cofaccbi  adunque  andarono  ad  accamparfi  nello  fleffo  luogo  doue  ha" 
mua  penfito  di  andar ft  à  poncre  il  Kè  con  il  fuo  efsercito .  Efsenaofi  di  già  vtnito  tV  ' 
Ham  al  Cbmielnefckiydeliberató  di  andar  fnbito  à  dar  la  batr  {^^lia ,  tlchc  rapportato 
àSuaidaeUÀfe ne cottfolòipercbehaueuadi^itaio dalla fuatitirata ,  ch  ei  volefst 
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tirare  le  cofe  in  Itmìo ,  MCùia  che  hauefse  fatto  precorrere  h  i§itfarh  là  >òge*  i9 

«uttmajtotjfelli  iSJncominciarono  àfarft  vedere  li  Tartari  non  più  di  merra  Ut 
imm  mCm^  Volacoyoue  fecero  qualche  prigioni  di  aneli  iych'er^no  an  dati  à  L 
r^uve^  ben  frefiofn  offenuuo,  tlftrm»  ten  éwkci  miUa ,  dubitando  il  uè  dU 
que^chc  -ma^^m  numero  nefoffc  in  marcUpoe^d^e^cman^ebe  ninno  ?li,it. 
djlìc  ai  eccitare  afcaramucaa  per  ben  fapere prima  quanta  vente  haueOe  i'mÌNk» 
Cr  potere  pm  accertatamcnte  difponer  de'fuo,  ordini,  ma  vedendo ,  che  più  nttmZ 
Z^J^JT'^''^^^^^^  occupaua  quafi  vna  lega  dipacfe, 

haucMada  ^na  parte  1^  trincherà  dfinmeStmt^aUa^inalicina  furoÌo  pojU  u  ti 
t  per  ajjutirarfi  d'tmbofcate:aWhi}ra,benche  fojfe  poco  lontana  Ukrd.il  tòemnL 
ffittm.^  n  7  ^rT%''*'°?''  ^^fi'^'>'f'^  con  le  fue genti  ad  attaccarli^  al Méh 

•  ftSL       rf'?rf-  ^'^A'^'^'^f  MarefciaUo  voleua  anhb'e^li parte  dia 

anet  i  e^^lt  co  fuot  ncUmimico^  ftale  da  princ  tpw  mofìrò  cMore  altvnoJO'altakn 
i^r«^o,  W4  «  predo  comincii  à  cedere  ,  c/a  rinrnrfi:  acc.rferoancheZZ^^ 
pmctptoit  ymonafei  compagnie  dello  fquadrone  dei  ^  snomMJeTa  virS^^ 
mdia  eccitati  andarimantVetfi  aUa  pugna^per  non  lajciar  dUpnm  mta^^^^^^^ 

^      TÉactll^^"^^^  '''t  '  ''iTi''"^'  ''^'^'^  ^«  Àra^tta  CUtt 

Yj^i^^ccato  da  cani  cittadini  andar  fi  ritirando  4  poco  à  poco, ma  fchcrmendonhii 

dTrTfr  '  ^'r''''^''^'  '  -'-J'^oiJi/etUfoLrrLr  Z^^^^ 
ùcan  ,  incuto  II  furore  nattko  ,  darfi  kprecipitofa  fuga  da  tutti feguitatl'tk^ 
fJT.t""  r'"'^'  ,  €S^//r4rtóri  ,  ibedlfMefiojo^alafsopifS^^ 
Modo  vfa.  ^'^^^'^''O^rdire^cquclli^cheminacciaaanopJcodianziru^^^^ 
IO  da  Tarta  f»cnte  intiworitifi^iuano  da  vna  poca  por  tioi^,f.^^tr27tf^^^^^ 
H  ^ffiiDdo  ^fii^e io ripajp^tmcm, anta f retta Aemolti^^^^^  vna^IlfrZ  nt^^^^^ 

L'Ha  ..ol  ^^^^^^^^^^^ 

aere  ,  che  li  -Polacchi  non  o  ;cro  pai  di  vinti  mila,  f^oletia indite tìormtermimZa 
^iMlUg^erraJorluonquell\iJJ;oma  dei  faldato  dtHoratì!t  ^^^^ 
ry-    -V/.  vciik, Au£  Victoria  ku. 

m.or.,f,n,„f,r  „,,,l/MordoJ,fc «'./«/-ra?,^,»]^ ^J, /; r ;;r;;  '^^"^  ' 


Oigilized  by  Google 


r  CiuiU  di  Polonia*  :  m  ^ìH 

^èrùptHniù  loro ,  che  fojfe  cimmo-pericolofo^  che  ejjendo  il  Tartm fi/ri^/H  Varie  fcara 

fua  natura^  [offe  bene  Lifciai  lo  macerare,  eJJendo  proprio  della  natinra  Ì7nea  tìnfiac- mwccìc  di 
chvrft  calando  iLpnmo  bollai^;  ad  ogni  modo  non  fi  potcuano  impedire  le  fcaramiic-  Polacchi,  # 
eie  che  ben  calde  jì  coimicttcuana .  f^Jcirono  à  quejic  fattioni  le  tjctiti  del  Talatino  Tartati» 
éU  Br^i  di  queìU  di  VvmwtUd ,  del  Duca  Bt^euù  di  H<nAmve/»  diGiwmad Sa^ha 
Tdatino  di  Vitepifca  y  &  altri ,  erano  fiMgIKr  quaft  tutti  à  cauallo ,  &  da  pochimma 
fantaria  fofienuti ,  onde  l'inimico,ò  vergognandoji  della  viltà  nel  giorno  precedente 
commeffatò  parendogli  facile  il  fupcrare  cojìpoca  gcmCiCon  (quadroni  rifiretti  andò 
ad  incontrare  li  ìiegif ,  €7  mentre ,  che  qiiefii  fi  a-^^ujjarono ,  l'Ham  ifìcffo pojloji  di 
Umtm^féorA  ytienùnen':^  con  U  Ctnoctìme  fi  diede  ad  offtnuire  tvtH  Veffereitò 
del  Kèy&  la  pn^de'fuoi .  llprimotebe  maumzpfji  à  combattere  fù  il  Talatino  di  Feruoreilcl 
Braclauia ,  che  circondato  da  rtta^per  così  dire ,  infinità  di  nimia,  fi  vidde  molti  de'  la  fsirìnns 
fuot  al  fianco  y& in  particolare  Sigijmodofiio  fratello,  ma  ne  per  quejlocedeiia  ,&  àcp'  ...^ 
virilmente  combattédo  -piddc/ofteaerfi  dal  Talatino  di  Todoìia  Stanislao  Totofi  hi  de  j  i  ajttf .  > 
hmmot  ebe^MAntfmquefrteuagenariOf  hatieiia nondimeno  U [pinti  martiaiinvt 
punto  inferiori  alla  qualità  della  nafcita ,  e  della  virilità .  Il  fecondo  coì!y/ar.d\ir:'.- 
mo  il  Talatino  di  Sendomira,che  tutti  vniti  coraggiofatì;entepugnauano,iii.t  fni:vii.  • 
co  bramofo  di  rijiorare  il  danno  del  giorno  a  vtcccdeutcJaceHa  anch' egli  ojjii  sjorii^o 
per  riporuète  la  yinoria  con  la  for^a  della  fnpcrchiariay&  con  il  valore  de  i  capi  ,li 
quaUi  vagita Uvero^ecero  ?nerauiglte,onde{t potestà  dnbitardell'effito delta  pugna, 
ti  eh  e  veduto  dal  Generali/fimo  per  non  fo^7giai  ere  alta  vergogna  di  vna  rrofia  jcara 
mucciay  chc  fofle  vinta  aiìa  prefefiT^a  deCfuo  Kèy&  di  quafi  tutte  le  for7:e  TvUnche, 
ntojjc  il  fuo ^quadrone ,  quello  del  Kalwoufckl  j  l'altro  del  Talatino  di  HuJJia ,  U 
Mfono  del  gran  Marefciaìh  •  lefebieredel  TotofchifuroKùUpnm»0'lepiàar'^ 
éitefCbe  vrtatido  nell'inimico,  dfirontet&  fi ^en  tanta firada$ebe  fi qnafi finteti 
chia,  poiché  fircttiiigli  iìitorno  gl' mimici,  l'b.iucuano  così  circondata  COnlanudtitU" 
dinCìi  he  ben  hebbcro  bifogn  o  dell'ardire  con  che  fi  erano  moffe . 

Ter foccorrerle  adunque  andarono  quelle  dei  LMbomosci^ij  Cr  delSapiha,ondc  nò 
più  ftaranmcia^  battaglia  potfuafi  dire  queftafattionei^haKenainMmata  ^ita 
ft  la  metà  deireffercito  Reale y fi  à3^ffffarono,e  fi  mifcbiarono  adùque  cofi  fierayCt  ofii 
natamètc,chc  più  non  fi  difccrneuano  liTolacchi  da  Tartari,c  Cofacchiytentàdo  qiie 
fiifempre  difcrrarfi  dietro  à  Tal ac chi ,  &  naceffitarli  à  combattere  da  fronte ,  e  da 
'  fianchi  $  e  voltar  faccia  da  tutte  le  partii  già  cadeua  ilgiornoy  e  cadeuano  da  tutte  le  •  '  • 
partt^  Tolacchiser  Tartarii&  Ciacchi  confdo  i  rinì  del  sague^^nado  pur  aUa^ 
la  valorofa  militia  di  S armati.:  pofe  in  fuga  lo  Scita,€t  il  Ritbelleyma  però  fc  quefii  no 
i^auelfero  ceduto  il  capo  farebbe  fiato  difficile  il  giudicare  di  cui  fojfe  fiata  la  Vittorini» 

Il  Stadnofcki  k'tcecamefienj^o  di  Sanocia^  &  altri  de'  2^c^ff  furono  morti l'OJjòlin'  Vincono  li 
fcl;i  Starojia  di  LubUnOf  nipote  del  Gran  Cancelliero ,  infume  con  dGieremia  Kafa-  Colacchi . 
nofckii  ^  altri  Caualìkri  t  che  volterò  con  gran  ardore  moflrare  U  coré^po  loro.  In 
tutto  morirono  de  Totacchi  500.  ma  deferiti  affai  più,  &  de  nemici  ne  morirono  più 
di  millei  nonfapendofi  il  numero  delti  feritiy  e  molti  prigioni  furono  fatti^rà  quali  vi 
fu  il  Segretario  dell' Ham  }  Così  terminò  lafattione  di  quei  giorno  con  poco  vantag-  5]  jcrr  rmi- 
gto  degli  vni ,  à  degli  altriy  ma  con  moltagloria  d'ambe  le  partiìfttta giànotttey&       j^j.  j  ^ 
radunato  il  Configlio  di  guerra  fù  propi^fneUo,  che  fi  donefie  fareyi'ejjere  l'inimico  Baccaglia  - 
MteeampMola  douefipoteua  fperare  di  cauar  foraggi  per  li  cauólli,  fù  cagione, che  la 
ntJggior  parte  determinali  di  dar  la  hatta^ fecondo  il  vot%  &  l'infias^  del 
étfU  mattina  fe^Htc* 
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jFm  dumine  dato  Jubito  ordine  MCéfOmhcbe  à  tne^  notte  fiderà  tutti  pefiiéd 

l' ordine  li  fold.ui.  Il  Rè  doppo  l'h.iuerir  dpena  prefo  >n  poco  difonnoifn  in  pieiit  & 
come  quello ,  cb'c  non  meno  Guerriero  del  Cielo,  che  dAU  terra,orò  per  la  jdutCtO' 
li  Ki  Qi  ora  per  la  vittoria  del  Hegno,  e  delle  militie  commcfjeli  raccomdndando  alU  dtmua  Cie- 
f  ione  per  la  mem^d  >     alFa/linein^  degli  ^Angeli  l'eftto  di  (fuiUdBattA^adi  dà  Ciri  dtpmdtiut 
Vicioria  «    00»  folo  Cinterefje  della  Corona  ,  ma  può  rafioneudmnte  dnft  di  tuttd  la  Chrijlia^ 
nità  1  di  cui  da  queUa  parte  la  Sarmatia  è  l'antemurale ,  poiché  fe  quella  giornata  ft 
fojje  perdi4ta,poco  più  la  Volontà  hauea  jor^e  da  refiftere  ad  vn  numerofijjjimo  effet'^ 
cito  d Infedeli,  &  di  Schifmatici,  c  banerebbono  potuto  portare  tarmi  yittcitrics  fig 
nel  cuore  della  Gemmai  ffedittdsUe  Saere fmaimL  ^/énne^t  &  foiioft  à  canal' 
•  lo  con  li  principali  Siguori  del  Kezno girato  ti cauuo  fi  diede  ad  ordinare  le  fquadrCp 
et  bcrif^no  il  Cielo  eccitò  vna  ne&a affai da^^aeleuò  aU'immUolé  yit^a  di  qmU 
losche  ji  facejfero  i  Regtf . 
Sito  della    ^'^^  f*^"  ^^^^  battaglia  da  contmetterft  tale.  Staua  tutto  tejfercito  Begio  fouré 
faaciagli'a  fri  HfnuneStir  con  la  fronte  che  riguarda  H  me"^  gioraot  e  fipwreggiaua  vua  Camfd 
Vo\McìùÌc  g^^  inebriale ,  che  fiaidendofi  per  vna  Lega  i.i  q/iudro  termtnaua  m  Ugf»»  fSt  ae^ue 
nimici  0      correnti  che  rendono  b  p.tfjì  da  per  tutto  angufihfS  diffìcili  /  ' 

La  parte  defila  poi  vcrfo  Vonente^fi  fiende  ad  vnajoltijjima  SelMa,c  la  fmifira  va 
d terminarli  in  paludi,  chereflringendofì  vn  miglio  tmtano  dal  fi$me ,  lajciaue  H  re* 
ftamedel  campo  Ubero,  fe  non  quanto ,  che  ogni  fua parte  viene  otanpéta  da  ptcciol 
Uofche  Ito,  O"  le  tr  intiere  del  Ke  fiflendeuano  da  vn  fiume  ali' altro  occupando  più  di 
tncxja  lega  difeje  da  alcuni  ridotti  efìeriori ,  che  battono  le  fclue,  alla  p  onte  vi  era-' 
no  due  altri  fortmi^he  refiauano  ajjicurati  dal  j^ume,pef  U  quale  cou  vn  ponte  fi  paf 
fa  nella  Cittd  di  SeretenltP  *  ^  tale  fé  eordine  della  Bottéga,  ti  cèrne  defife  éjf' 
ffiato  al  VotcfeinGeneral^jimafdtl  Regno,  cbehenche  maljano  hebbe  perògrapre^^ 
mnra,&  dili^en^a  per  ben gotternarlojtauano m  quefio  corno  il  Valatino  dt  Brada, 
tiia ,     quello  di  l^vfnauia  Chrijtoforo  Opalinfchi,  il  Gran  Marefcialb  del  Hr^ne,  il 
yicecancelltcro  di  Lithuanta  Sapiha  $  il  Grande  alfiere  CenieovoUki,  il  /  tcccamer" 
tengodiVofnaniaytadisUeContediLesnOf  al  fide  hauenditlk  data  Ucufaif 
Canai  lej^ieri  volontarij,  &  molti  altri  nohili^he  haueuano  condotte  militie  à  prò-* 
prie  fpefe  all'effercito .  Il  corno  finifiro  fù  affegnato  al  Calmouskj  Generale  di  Cam- 
pagna, era  co  efjo  il  Duca  Domenico  di  Ofhogia,<^  Zaslauia  Talatiuo  di  Craccouia, 
tlT  datino  di  Brelien ,  il  Duca  Gicr  cinta  Michele  yisnteouich  Taiatino  di^  Hulfia 
con  due  altri  nncbt  della  mede  ftma  famigliai  SfankUiù  Votoscbi  Tatatintì  di  Todih' 
tu,  Ciouanr.i  Zamoifi  Ì4  Stkrojia  di  Callauio,  //  Cólloncllo  Daniff',  CiT  altri  molti ,  ^ 
di  qucfU  molti  haueuano  condotti  à  proprie  fpefe  faldati .  guanti  Ivna ,  &  l'altra 
ala  jliuiano  colioctti  li  Càiumi,aUi  cui  fianchi  jtauano  le  maniche  de'cauallì  leggieri, 
CjT  Dragoni(io ifoTT^ militare dellaVolomai  conftfte in cauMleria ,  iif  vfam^pQca 
fantaria)  &  nel  me^o  fìauanogli  Imomini  d'arme,a  ciafcheduna  di  queflejr^aàd^ 
Forffla  He?-     li  fttoif quadroni  di  riferua  per  fvccorrere  doue  bifognaffe,  fubentrare  nel  iuop  de* 
la  baccatlil  A'^'^^^'  »  ò  de'  morti .  //  Rèprefe  il  corpo  della  Battaglia,  alla  cui  fronte  f!  .l'.'ìiu  di- 
4eì  Rè*  '  /^'^^'^  '''^''^ P^"^      campagna ,  di  cui  era  genei  au  (come  di  tutta  l'aru  t  aria  del 
licgiio)  Sigifmoudo  Ti-:Q  £mskjjamofofoldatOidoppo  l'artellaria  jlaua  d{lpoflu  la  fa» 
f  aria  fiancheggiata  daU'vna ,  e  dall'altra  parte  da  fquadronsinidteanaUeria  •  aUà 
parte  fimflra  erano  li  Cauallieri  coadotti  dal  J^eik^r  V alatino  di  Mariemburgojfotto 
dgfiucrno  dei  Sciak^tofcki  Tigbiledt  Slefia .  C  poco  phì  da  baffo  era  pofiolo 
^quadrone  dei  Tubaldi  tche  nelle  guerre  di  Germania  erajtm<f  S  ardente  Generale  à 
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att  a^n •  Vkko à qnejlo fqHiértmtT4Mùi%oo*4èVepmr4ie  Regie diuifemtre 
tnippe [otto  il  commio  del  Collonelh  Fromoldo  yvolfo .  dietro  4  quejio  nel  medefi- 
nto  ordine  eravo  due  [quadroni  del  Trencipe  IR^adTiiello  Bogislao .  &  neWvltimo  di 
quejla  parte  dejira  fiauano pofli  li  cAualli  del  CoUonel  Donì-^'if,^^  vi  erano  poi  lifuoi 
(quadroni  dicatiaÙeriadijerMa.  dalla  parte  finiifra  era  il  rejlante  tutto  dalla  ca^ 
maBeriadfiirdkgrt  drdel  Coa<me»0Afade&Ì9  tdàOai^aqHdliiel  lUii^ml, 
del  Donhoff,  CT*  in  pwm  era  Utfèct»  Cauallieri  Tolaccbii  da'  qitaU,  éofp0 
il  Kèihauena  la  Teneri':^  al  Gran  Coppiero  di  Litbuania,<0'  que^o /quadrone  era  Si- 
uifo  in  due  compagnie ,  dell'vna  era  Capo  Stgifmondo  yùisc]{i  alfiere  di  Dobrina, 
dell'altra  Ciouanni  yeQ'el  Surojla  di  Ojirouia  Cvno  >  CT  l'altro  con  titolo  di  Tenente 

CoUoadlfi.  LacùrnettddelU prima portauiCiacomMiehfUt$ioColhm^ il»' 
biill9tltitaltra  cornetta  Mejjandro  IendrxecouscV.iÀaWvna  parte,  C  dall' altra  di 

:         erano  li  Cauallieri  inandati  dal  Marchefe  di  Brandeburgo  Ele:tore,come  feif-  ' 
datario  della  TruJJia  fotto  la  condotta  del  yaMo ,     à  quejli  erano  fiati  aggiunti 
molti  Jiobili  Tfilacchi  volontarij  coli  d'ordmt  dilRè,4  nuejli  della  deifra  parte  jia^ 
mmodir^^nut  Uemtalli  dello  Starofta  ih  Stkd,&iiéafl9^4  tpulbddMeidel, 
tìr  mI         li  Reggimenti  di  Andrea  GrudT^nsck,  &  di  Giacinto  KoT^ai^uio  in- 
pente  con  cinquecento  fanti  mandati  à  fpefe  del  Sercniffimo  Cario  Ferdinando  fratel  • 
lo  del  Rè  [otto  li  ColioncL  Criict:^,  <T  L'altra  fanteria  del  Comcopoloski  >  &  del  Du^ 
plefckij  dall'yna  parte  dtquefio  ejfercito  fchteréOèerd  U  campo  frincierato  lajfciattm 
tanti  fanti  fola  quanti  bajtauano  di  preftdio,  dall'altra  ilfiimie,  Cr  la  terra.auanti  U  . 
trinciere  baueua  il  Rè  fatte  piantare  molte  picche  in  ordinane  con  bandierole  di  fé 
ta  in  cimAiOnde pareuano  dalla  lontana  tati  Cauallieri  con  le  lande,  à  fine  difarpa» 

-  Tire  alPinimico  l'effercito  martore  di  quel  ch'era  i  già  quella  nebbia ,  che  dicemmo,* 
hMea  dato  ìmp  «  Sokdif^vedirerpno  >  &  Mtro  esercito ,  ébà  eùsì  difpofio  il 
'Polacco, andattaà^kfcotmdo  da  ognpaHtfnjriemifcercfeyfdwamuineamtB» 

tiin  alcun  tiio^o , 

Toco  prima  del  mexjp  giorno  fi  fece  vedere  l'inimico  à  fronte  del  Regio ,  di  cui  fi 
eoitobbe,  ch'era  molto  più  numerofo^cupata  la  fronte ,  &il  lago  fm^ro,  riufontro 
al  Rèf  ^  al  gran  Gautnlaf  Twt  collina  Mera  l'Ham  de  Tartari  »  e  molta  canalle» 
ria  Cofacha  {tutti li  MabómetanifUmano  più  degno  luogo  ti  finiflro ,  che  il  deSìro  , 
cofi  nel  paffeggiare,  come  nel  campezgtarccolà  perche  quelloych'è  à  ftnifira  èpadro' 
ne  della  fpada  di  chigl'è  al  du n c o^quì  perche  combattendo  con  li  Chrifìiani,il  finifiro 
pugna  con  il  dcfiroj  coji  il  più  forte,  ò  più  Tiobile  fi  oppone  al  più  forte ,  &più 
'^bile.)'ìiel  fianco,  òcomo  aefho,  cbepftendeua  con  gran  gfroncUa^anarOf  sta' 
na  il  Cìmielnefchi  con  la  fua  fanteria  &  caualleria  Cofacca,  &  alcuni  p€%T^  di  can- 
none .  formarono  li  Cofacchi ,  e  Tartari  il  loro  Tabor  in  faccia  dall'ejjercito  Regio 
(il  Tabor  non  è  allroyche  ^na  trinàcra  di  carri  intorno  all' ejjer cito.)  Era  quejio  nu' 

'  merofo  di  3  ^o.nula  pcrfone^  er  occupaua  lo  fpatio  di  più  di  fei  miglia  italtaneì  Com' 
pamero  alcune  truppe  deVtimmieo  ananti  per  fcaramneciare  »  benché  mn  hanafia  H 
Tartaro  9  ne  il  Cofacchopnfiere  di  attaccar  quel  giorno  la  battaglia ,  come  poi  fi  ^ 
feppe.ma  di  affettarla  notte  per  aitaccark  trinciere  ia  qneUaparte^lMtfiimana»0 

.tuen  forte, 

.  Comandò  il  Rè  fotto  pena  della  vita,che  mun  vfciffe  àfcaramucciare  fenxafuo  CautcJe 
àrdine  ciprcl^opernontmbar^orémdetl^ordinatt^yvolendoycbecomlfan^em  prudct!  del 
ta  i.r,r:?atat& cominlò,  chejirompeffcro  tutti  li  ponti  jchercfiauano  addietro,ac-  Re» 
ciòcbe  l'inimico  nelco:nbattere  non  mondizia  à  pafjare  ilfinme^  àng/srlo  allcfpal 

le» 
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le9&  anche  ùer  tàgfkre  in  cg^  cafo  la  jperanT^  alii  fiwì  di  fuggire ,  ma  più  v^ùTà^ 
fornente  combattere  ;  andauaft  à  p.iffo  à  pafj'e  atman^ando  l'arnuUaJ^ahvafiU 
nimica^  à  etti  aiiuu  inakafi  àproùortìonc  di  dar  la  battaglia . 
Pcipcìplo    Incominciò  dunque  d'ordme  del  Rè  à^iuocare  CénrtellariaJUi  quale  àpoco  à  poco  fi 
della  g}ot*  iOutauafacendtftitareye^QUe^»  alle  citi  falde  flauano  li  Tartari^  ' 
naca  •        della  battaglia  Hegia  fi  andana  por  tufi  do  rerfo  la  jelua  tenendo  à  quella  parte  l'ot- 
chio,&  l'armate  pronte,poichc  ben  fi  vederla,  ch'erano  colà  molte  genti  ritmiche  per 
potere  yfccndone  poncrfi  alle  fpalLe  dcTolaccbi,  Erano  molti  di  parere ,  che  fi  drffe- 
njJcUhatta^aiìgiornoftgueiite,  sì  perche  era  paJfatoilme:^o  giorno  fi  perche 
fptratta U  vento  in  faccia  ali i  Regi} ,  ma  il  Duca  Cier ernia ,  -pdita  qnefta  dfferenXft 
II  Duca  Gic  mandò  lo  Starofla  di  Sokal  al  UèjnppLic.wdolo  à  non  dar  all'inimico  quefVaura  di  al- 
rcmia  initn,  tcrigia ,  che  fi  parejjè  di  temerne  la  faccia ,  &  gli  promette  na  la  vittoria»  che  ben  la 
che  fi  com-  conofcetta  campeggiare  ne  gli  animi  de  ijNot,chej/-cmcnano  à  (jtteflo  impedimento  di 
batta  ,       attaccarela  on'^na;  il  Rè  à  que^amb^t^iatafentì  aggiungerai fprone  al  propriode» 
I!  Re  con^'^ftdcrio della bana^thanendopimatonra^lonieerem 


daiapusua  ^jigHanano  aìtr:rncnte 

£'  tale  di  quejio  Hè  la  bontà,che  bram  i  di  valerfi  della  pcrftiafwa  in  vece  dcll'att. 
thorità ,  e  vorrebbe  che  ciafcheduno  con  ojcejje  vgualmcnte  con  lui  le  ragioni  del  fua 
volere  * 

Ma  qiàdene  ben  vedenafchebipiptana  moHrarfi  Rè,  &  Capitano  di  vntmitQtf- 
fercito,  comandò  al  Duca,  che  anMCi^el^mimÙ9»&egUdrueiierMcmémdo$Ò 

deli'afj'enfo,  <ì  fuoi  riuolto  diff'e . 

1 1 D  uca  par    Jq  so  bene ,  che  i  vollri  cuori  »  ò  miei  amici ,  non  pauencano  quella  ciurma 

laalliflioi*  tanto  pid  vik^qnanto  più  nitmerofa,  &  che  altra  fàdca  noa  hauetc  i  foftenere, 
chein  vcc'ideFc,  ma  perche  pure  fra  tanti  coiiniqie» che  Ha  qualche  fpada  guer- 
ricra,vi  ricordo,  che  la  gloria  delle  voflrc  i^cncrofìflìme  Sablc  e  ìiifuperaGilo. 
Kaniincntatcni,clic  douctc  vincerc,ò  per  dir  meglio  lafciar  di  yiucre,io  vi  prò. 
mettOjche  faro  Tempre  quello,  che  foglio  voflro  amicojCS:  però  deguo>chc  tue 
ti  mi  accompagniate  alla  più  gIorìofa  imprefa>chc  2,1.1  ma)  hmgò  tempo  tentaf 
icro  i  noltri  antecclTori ,  iScad  vnd  gloria  riferuata  a  voi  foli, Andiamo. D//^,e2r 
come  fi  dice,à  capo  baffo  fi  pofe  fra  gl'inimici  fcgid  tato  da  dodeci  compagnie  dijblda- 

Lì  Cofìcchi  ^'  ^'^etei'anijà  cui  fecondarono  il  Talatiuo  di  TodoUatCon  U^ì^biUà  di  Craccouia^ 

iugauo  ,     ^andomira,di Tremnlaydi  yelunia,<J'  Orlouia . 

Se  gli  oppofero  li  Cofacchiew  mito  emretàfegno»  cbepià  éivfia  volta  fecero  re^ 
trocederc  il  Tolacchi ,  ma  rinforzati  quelli  da  vno  fqnadrane  dicanalleria ,  che  gli 
mandò  in  foccorfo  il  Rè»  ripigliarono  i  primi  pojii  attaccando  tanto  più  fiera,  che  pri- 
ma la  pngna.fi  che  doppo  vn  duro  cdtra[io,necc{fitarono  li  Cofaccìn  alla  ritirata,  che 
'  ft  conuertì  m  manifejtafuga,&  recarono  due  loro  pe  da  campagna  abbandonati, 
ritireffi  il  Cofteebo  fn  dentro  H  Jno  Tabor  »  ebe  fubito  ft  diedero  à  fortifiaerlo ,  &  A 
Tartaro,  che  in  quella péOteeombattena  vnito  con  il  Cofacco,fi  ritirò  su  la  cima  del 
colle^ma  non  lo  fcgtiitarono  molto  li  Volacchi,  pa  che  redt'iiaìto,che  fi  lafciarcbbono 
alle  fpalle  i  Cofacchigià  rinchinfi  nel  Tabor ,  che  gli  haiicrebhono  colti  in  mc7^  ,  e 
fcròjlimarono  meglio  difermaifi  in  faccia  àqucjii  ,  e  procurare  diromper  quella 
trinciera  de*  carri, 

n  Rè  guada  ^   queflofegnÌMa,ft  moffe  anche  il  Hè  con  la  fronte, alla  deflrateonda 

gna  U  cplli.  Cffi-^  <^y,lf  qtiattro  Reggimenti  di  Canalu  ria^chc  chiamano  leg'^iera,Cr  fono  corar^ , 
na .         ottocento  Dragonii&  quattro  Reggimenti  di  jantaria-V  autiatoii  vcrfo  U  collida , 
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^fe^an  pericolo,poiehermmicù  aecùrto^t  forfè  deltm^dùMeeréU  J(è,feceTméi 

fatua  di  mofchettate  à  fuelU  'fotta ,  che  gliene  pfchkir otto  d^o^n*  intorno  le  palle ,  ol- 
tre à  due  voli  di  annone.  7v(f  volendo  il  Kè,  mnousrfi  dal pojioj  poiché  follccìt.vn  ì     pencolo  ' 
fuoiàfalire  aWacqaiflo  del  colle  ^  auuenne  che  l'Otninocio  Interprete  della  Img/ta  dei  Ei'è*- 
Turcbefca,  ch'era  vicin  j  al  Kè^vedenio  dalla  parte  del  bofco  vngran  jiendardo  bià  -  • 

€9,fiimmaginò ttbeiuifojje t'HawdeTarmieperfuMfeURiàfariH^  quella 
volta  vn  tiro  di  Sagro ,  il  che  fattOjandò  il  colpo  a  ferire  vno ,  che  era  al  fianco  deW"  m 
Ham.e  l'M.tttè  niorto,UcbffiCé^m9ìfirfp9fiofiÌ»ftlg« lofiejft Hamj^ tmtigfi 
altri  fuoniji-gmtajjcro. 

Ma  il  Rè  fo7^iando  verfo  U  collina^  viua  for^  la  guadagnò  feparando  li  Tarta- 
ri dalli  Cofacchi,  fi  ritirarono  qiieUidiUéd^tim^antmaebejiroeHrafiefoiiri- 
tornare  al  pofto  lorojaon  poterono  mai;erafì  l'afiimogenerofo  del  Rè  tanto  awian^a-  ^aftìBbi  del 
to  i  ch'egli  fu  dalli  fitoi  ftipplicato  à  tener  briglia ,  po'  non  correr  rifchio  di  efìcr  cir-  |  j-jj^^juji , 
sondato  da  Tartari ,  vedendolo  quaji  che  Jolo  ,  onde  fi  fermò  ajpcttando,  benché  po* 
co  fpatto ,  li  fuoi ,  che  vedendolo  tanto  tnottraio  eorfero  ad  a^jiiiergli ,  fèil  primo  U 
grande  ^Ifiero ,  che  fempre  fiaua  nelle  prime  file ,  magtmfe  in  tompOi  cìte  da  quel- 
la  pjrte  già  il  Tartaro  fi  allargaiia  abbandonatofiatUfltSjt  i  tÒmOìldègliadim^A 
Rè  che  jcgititaljc  per  quel  fermerò  la  vittoria  • 

Mentre  ch'egli  attendata  al  rimanente  ;  fù  pcrfcgiutato  li  Tartaro  per  vn'ottaiio  ■    '  ' 

a  Uga  dal  Grande  alfiere ,  il  quale  ne  guadagnò  U  padiglione  fieffo  deWHam  »  che 
ma  era  anche  flato  f oiegato  per  la  fretta ,  c'hama  bauuto  di  combatterei  era  con  i*** 
^IfìerOiil  Valatmo  di  Braslauia ,  CT  conduceuann  alqn  vìti  lie^  jimrnti  incal^an" 
do  l' manico  per  dubbio ,  che  giunti  alla  collina  >  rnornajjero  per  fianco  a  truuagliare   ;  ' 
liRegij.  '  * 

Sedato  adunque  Cinimkù  mtentù  ad  vna  precipitofa  fu^a,  diedero  volta  li  perfe*  '  Il  paH  r  g  I  ro  - 
tutori  per  tornare  alraìuto  di  qiiellitcb'frano  rcflati  à  pugnar  con  liCofacchifli  qua-  ne  ilUi'Hl 
iterano  anche  intanto  fiati  cofirettì  ad  abbandonare  il  colle, & ritirarfi  al  Tabor  del  ^  prcfo  • 
piano  in  numero  di  quafi  ducendo  mila,et  ita  d'ano  refiat ijcome  affediathhauédo  da 
intaparteilfiumey&daWaltralefchieredel  Riimaperche  era  di  già  fatto  notte^ 
poterono  liTolacchi  più  oltre  fu^arCirumicoyanchc  da  qncUx  parte:TÌella  fuga  del-  Li  Coraccliì 

10  Scita  fi  conduffe  con  feco  alcuni  prigioni,altn  furono  liberati  da  Volaccht,     altri  ^''-'fig^ti  CSC 

11  Barbaro  fece  amax^re  co  fi  quel  Tartaro ,  ch'era  jf  ito  la  colonna  della  rebellionc  i^iv^'a'*  • , 
di  BogdanOitt  c'hancua  tormentato  il  Regno  deiU  Voioma  piti  voUe,quaudo  l'IjaMed 
trouata,ò  fen\a  capo,  ò  dtfarmata,  ò  impedita  nelle  Diete,  quel  giorno  mvnCampot  ■ 

doue  erano  tutte lefor^e  de  rimbellì  le  fue ,  e  molte  del  Turco(poiche fei  mila  buomi- 
mini gli baueuano datili  Bafsd,  di  Sileflria , <T altri)nonfolofà VÌ9to,ma cretto 
4td  vna  vergognala  fuga  di  cinque  leghe  di  ritirata  precipitofa 

Dttrò  ijuefta  battaglia  falò  quattro  fjore  j  nelle  quali  fù  profligato  vn*elfercito  co  fi 
ffonde^che  già  feeob^im  hà  il  mondo  yedmo  ntaftmile  battagli  guadagnata  dalfo* 
io  eoitfiglio^an^  determinata  volontà  del  Rè  Giouan  Cafimiroil  GJ^ERRt  ERO» 
che  non  folo  condu(Jè,ma  jchierò  l'inimico^pugnando  anche  contro  Uparere  doifuoit 
e  combattendo  di  fua  mano  con  valore  miparregiabileé 

'    Ciunfe  in  tanto  L'alfiere ,  che prefentato  il  TadigiiomtdeU'tìoMdRé  ,pi  diffe  * 
èie  da  quei  prigionkrf  haueua  faputo^che  l'H  am  haiieua  domandato  tChe  /i  decapi" 
palerò  tuttfU  prigioni  Tolacehìr<!r  anche  li  fielfi  Tavtariyche  non  potè  u  ano  fuggire  , 
ne  m.inco  ftlnarfi  dsMe  mani  deUi  Regfjj  fù  anche  prefeatata  al  liè  iajlejfa  ca,  o^](^  . 
lUlllim^  i^rof^oprefi  anibemUi  Mtrt'iy^^^^ 
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Li  carezza  i't  letto  la  Citroi^a ,  otte  rcfegrattc  à  Dìo  della  vittoria;  che  tfuanto  À  i  morti  non  fi 
dcll'Hanu  (L  moUa  conjìderatione  per  ivna ,  ne  per  l\iltra  p.ntc ,  rrtiijolo  per  la  fuga  data  alti 
dmiata  al  Himici,€f  anccra  che piotteff*  molto  rejiarono  nondimeno  tutti  m  cam^gnatcoman- 
•         dando  H  nè,  tÌMpmmiim^  im  bétterU  per  huvmmùdartthlimico ,  il  quile  ne 

fi  M°  ^  profondo  guernendolù  di  cannóni, C  mofcbettariaiér  in  oltre  ha* 

•  ucHonogli  mimici  prmcioi^ti  due  pmifopta  ^neiJiHmt^  trà  ^telie  pgluUpir  yfiù 
rCiCome  fi  crede, da  quella  parte  * 

Et  peratthéUi€iimt9ferdMUUnithk4wefofie  Bogdano.ft  elefìero  cap^imM 
chiamato  DT^adT^ial ,  il  q/tdle  fee€9^fiitìifùr%p  per  non  riceuerne  UtiSfkà  ;  & 
in  vero ,  che  vn  Dominio  in  tempo  di  cadente  fortuna  non  è  d4  deftdtfért »m^fmi 
fràgente  difperata,  e  di  tanta  barbarie,chc  può  dirfi  inhumana . 

iMihmewkàmattinàfrimodi  Ludió  furono  fparfe  da  quellnch' erano  fngiAUdà 
ì  Tàrtm,  motti  MitàM  nufgiùr  Mie  quali  fù  la  meirte  del  tmeBto^heheeumt 
Hma  h\h  am.ix^\to  d.i  vn  colpo  di  cannone  $  altri  diserò  <  che  il  Chmìelnefcklera  fuggito  d 
delia  morte  TartaroMfciando  ordine,che Ufuotfi  trmeiitagtro  fifieiUf^fOipetSOtpirekltt 
«tei  Cofac-  fubito  tornato  con  nuoui  f oc  cor  fi  « 

ifltódKli^mmdÒéUeMnetriMeé^eiMéàieriafegiiitartìeUTar^ 
tternealmeinqtutUìxmitiasdietòchefipraticanèroi  queftile  feguitaroBofm 

Cohùh^"'  Kr3^fi»/r«/X,e  riportarono  molti  cauMliy  archi/j-Jablc,  c  curri,che  quelli  abbando* 
bnttiKo  dal^  «^««««0  nella  fuga.  In  tanto  giuocatta  il  cannone  contro  li  Cofacchi,  li  quali  attenit* 
li  '       ^  Ignorare  à  quei  dite  pj£i  per  facilitar jt  la  fuga  m  occ4fione  di  bijogno  * 

•  '         llgiornofeguente  vfiàmotiCefuebi  dotte  triiKiere ,  &  fifclfiefarono,qkaft  chi 
addimandajjero  battaglia ,  ma  non  era  pefobmff  che  per  dir  comodo  alli  canalli  di 
pafcere ,  le  cannonate  nondimeno  de  i  Hegij  >  non  gli  lafciarono  motto    dcre  di  quel 
comodo ,  poi  che  furono  aHretti  di  ritornare  dentro  le  trtnciercit  tcr^e  poi  di  Luglio 
frìmot  elfeàgffonajfe  vf corono  dinuouo  li  Cofacchi,  &  prefero ,  V  vccifero  alcuni 
JerutteriTo&cehiJtéfiiotieranoperforagffeoiteonigeoiiottif^fidk^ 
n  ua        ^       caualU ,  ma  il  Duca  VÌT^ieumc  con  ilgratide  Mfiero  p  affamo  il  fimnoemi 
«K«  man-  vnaparte  dell  armata  àfine  d'impedire  da  quella  parte  il  pafio  al  nimico  ,  e  tanto 
cSnon      r  P''*^^'''"$'^^^<^    *^Jl^^'o  »     «  ^««'0  il     "(^  bauendofe  non  pe^  da  Campagna ,  " 
làaBrodi.  ^^'l^^^Pof^^^f^f  poco domionel Campo  Cofacco  ,  mandò à Brodt pei  [lekarnc de 

Moni  per    ^j^^f<^^<*^i^^fc<^  neWvjjerntopc  -  f  iperc  la  qualità  i  &  quantità  àe  t  morti  k 
la  parte  de  ^^^^'^ff^f^'^^^f'^'^^'f^^^^care  morto  il  Kafunoski  fratello  del  morto  Marefcial  di 
Polacdii,   ^o^^^i^^^^fii^^o^kitnortofràfuoi  per  le  ferite  riceuMte  nel  fatto,  lo  StdenisWL 
MoìXfemlKi ,  //  L€gueuu:^a  cognato  del  gran  MtarefeioUo,  U  Rechiski  *  Capitanot 
rn  Tenertte,&  vn' alfiere  dei  Duca  yiefnieuuicJoStoUADrogeneuoAi^  itZiO^ 
«Oik/,  ch'era  (iato  gran  tempo  Capitano  in  Francia,  e  tornato  à  morire  per  ilfuo  Rè  4 
-  J^^i  furono  gli  huommi  di  contOidclli  comuni  poi  fi  trouarono  morti  ottanta  del^ 
U  moffa  diCraccouia ,  ól.diauetia  di  Lafcictd  >  6ó.delle  genti  del  gran  Matefcial  » 
daloSaptha  venti  CattalierificbodomorH  MHfitotttaiumo  %tìO^  Aa.perforte  di  fé 

Pnd»  rnif ^     ^^y*/?  ^ '''ff^''  "'/^'^  Cancelliaro ,  il  Morfìm  do- 

<Ja  Pc'ncch;  ^''^^^  il  fratello  di  Gwuanm  Sapiha,  &  circa  loò.attri,  e  qucfii  de  Tdlacchidel- 
or&i  ioiujù    '»^iì^&(:»^rjli»dt  quelli  poi  di  leuafi  trouarono  feriti  circa  izò.et  quattro  in  ^oo. 

mm$*  HodMUiTodefcìn  pochi  furono  Li  feriti,  C  menomi  vcaji, perche  queJU  fi 
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fifèuano  più  eatitatnente  difendere,  &  l'inimicopoco  rolenticri gli  attaccaunydelle  '^ti 
prede  Segnalate  olire  al  padiglione  prefcntato  al  Kè^  fri' altro  ve  ne  fù  foderato  di 
velluto  cremifino ,  che  U  foldattjt  io  carpirono ,  Cr  Jiracaaroao .  J^n  beUijfmù  Hq- 
rologgio,  yn  vafe  di  argento  néjbcunfn  U  TuMr^  im  timpM9  >  ò  rn  tamburo  di 
bfotefp  »  iMflfer  felle  bellifjime ,  e  molte  fobie ,  molti  i^Siti.»  &  ferr  aiuoli  da  fi9^ 
già  i gran  rìtmrro  di  :irchi,e  (aette  il  Kidttano  deU'Ham,con  molte  altre  rchhe . 

Et  perche  li  Giunoni  condotti  da  Brodi  erano  crepati,  ne  erano  flati  in  Andati  à  le- 
uar  de^Li  aitn-da  LeopoUyG'  queiìipurc  doppo  tre  tiri  creparono  ancora  effhonde  /« 
dubitato^  yiaeeaddeffe  qualche  magica  operattone  dinimiei^  qualtbe iiregaria» 
S^efttfonodi^lueiluogl)i,àquai^|pe|foftriccorrequa^^lofifellioll9tp^,€tff^ 
no  ftrane,    pure  gli  ,^ccldcntipo!jono  effere naturali . 

tenutine  anche  de  gli  aUn  da  Brodi ,  furono  al^^te  alcune  piatteforme ,  e  pofiaui  _ 
tartcllaria  per  battere  dentro  dille  trinciere ,  cT perche  dì  quefle  yna  era  oltre  al 
fimne(foprac»eraii»  JUtti^ordiiientghfabbricatiaUmiM  ferimntoditddi  p!,?!l^ 
p affare ,  li  Cofatc hi  tacitamente  vfciti  in  qualche  numero  delle  tr inetere,  tramitele 
fentinclle  à  dormire  Jc  am.^z^ronOtet  attaccarono  i  caualli  alpei^ìChe  vi  era  per 
condurlo  ria J,a  doue farebbe  ùaflato  di  inchiodarlo,ma  il  Tubaldi,  che  non  era  moU 
tol/antamton  il  fuo  RegxlmeHtoyditoilrmMrtMcorfe ,  e  ricuperato  ilpofio  con  U 
wkirte  di  tutti  li  CofaeebitheTieroMùshfiee  molto  più  fortificare;  gtuocaua  admt^ 
que  dall'vna,  c  d.i!!\:!tr.i  p.vtc  il  cannone  con  danno  più  de  Cofacchi,  che  de  'Regij,e 
manco  poco,  che  non  rcftafje  da  vn  "mio  d'artellaria  morto  Giacinto  ho'S^a:i^us^  ef- 
fendogU  amaT^ato  folto  il  cauallo  ;  il  giorno  poi  fecero  yna  gran  fortita  li  ribelli^ma 
mepiromrilMUtatiewmortt  di ^ooM quelli,  nonfem^refianii  dkmdVidgtthi 
ancora . 

Quella  notte  però ,  che  prece  ffe  al  decimo  di  Luglio ,  molti  Cofacchifu^irono  dal 
Campo  loro ,  &  pafSarono  all'obbedien:^  de  Regtf,  vedendo,  che  le  cofe  fi  andauano 
fir  adendo,  &  per  il  patire,  &  per  il  pericolo  di  efìere  labiati  à  pe^fquefli  rappor' 
taronù^beii  Cofaccbi  fi  preparauano  i  qualche  fattionet  dte  nàB  baiauufifatetra 
ta  s'era  di  attaccare  li  Hegtf,  ò  difttggiye,per  lo  che  il  Hi  comandi^kt  tonufétfii^ 
tutta  la  notte  con  Carmi  alla  manOfò per  l'vno,ò  per  taltrocafo . 

U  Cofacchi,non  perche  haueffero  volontà  di  accomodarfi  con  il  J\è,  ma  per  guada  Li  ^^cctù 
gnar  tempo;in  cuipotefjèro  intendere  quali  fperam^gli  veniffero  dal  Tartaro,fece- 
ro  penetrara  nel  campo  Regio^  ebe  defiderauano  difupplicare  ti  Rè ,  che  faceffe  loro  IlIf^J^nJ]^ 
gratta  di  vdire  tre  deputati,  che  gli  maderebbono,^  perche  la  clemcT^^  è  la  miglior  pj^c, 
bafe ,  che  [n(icn2,a  il  l^egno,fe  à  tempo  fi  adoperi;  fi  compiacque  il  Rè  di  mofìrarfene  * 
prontOtjoiendo  Ìoì o  afjignare  la  tcr%a  bora  dello  ftejfògiomo^oppo  il me^^  di,&  à  j|  j^^  pf  3. 
tempo  andatofene  sù  quello  fieffo  Colle,  di  dout  bakeaeacfiati  li  nemici,  acciò  che  li  metce  vdire 
DepHtativedejUèroilvìncitore  nel  luogo  della  vittoria  che  li ferii^e  di  memorialà  KQofiiCchl. 
Cale  della gitiflitia  della fuacaufa,  \ui fatti  driT^r e  due  Tadiglioni,il gran  Genera- 
le fece  di  ordine  Regio  auuifrr  li  Cofaccbi,  che  poteuano  mandar  e, e  farebbe  data  lo- 
ro  l'vdien7ia;andarotto  quelli  fubito,  &  prima  fi  prefentarono  al  CeneraleJ'upplican 
'dolo  ad  introdurli  alla  Maefià,come  fece  (erano  queflt  trd'vno  cimato  Crefa  Co^ 
ionello,  l\tUro  Hla^iyO'  U  terzo  Tereoflaueshjma prima  gli  rimpr^urò  egli  della 
infede  ltà  cofi  temerariamente  vfata  contro  U  clcmen\A  del  fuo  5ignore;non  lafciò  il  \\  Gran  Gc- 
rimproccio  delle  barb  are  crudeltà  effercit.ue  co  tanta  immanità  di  latrocinij,  mo(ìr7i  ncralc  rim- 
doihche  andauano  molto  lontano  da  queU'eJjerc:tio,che  profeffauano  di  mUitia,la  cui  prouera  li 
maffima  è  l'obkedtenx^  al  fuo  Signor  e,e  che  le  fiere^  del  foldat0  demm  praticar ft  Coiàccbi . 
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35^  Uìfiom  delle  Guficre 

contro  l'm{fnico;noH  con  ttfteffi  del  medeftmo  partitOyfenhe  aU'hera  il  lodeuole  déU 

la foldatefca  fi  tràfmutma  nelfefjimo  titolo  di  ladrone ,  &  affafftno  difirada ,  douer 
effiyì  ìcordarji  de  loro ^imi  principi]  di  Zappatori  di  terrayCt  condotti  dalla  bonsà  de 
Hcgi  al  glortofo  nome  di  falda  titnon  ab  tifarne  con  tanto  difcspito  éeUa  propria  repu» 
'  Utune,  diffeli,  cfftrénù  tndegni  del  nome  Ctfnfiianot  poiché  à  danno  de  Cbrifliani  fi 
erano  Collegati  (o'Tartarite  Turchi,  Fra  tanti  mali  da  efji  operati  vn  folo  bene  rcjla 
re  ch'era  Li  jomma  bontà  del  B.è,c  !\^.^'ctto  della  Kepitblica  verfo  ifudditi,neUi  qua- 
li pvu  nano  fpcr are  dt  trouar  quel  perdono ,  che, nel  rimanete  era  fatto  incapace  di' 
ogni  altro  affètto,  che  difdegno,  dr  iiyenditt4,JtmmiiUroao  cowoipercbe  fe  erano 
lordi  à  cofi  buoni ricordh  erano  anche  miitàaU4ifrmelptdìbem9perare»tfitndoihte 
facoltaca  molto  corrifpondentifrà  di  loro ,  come  nel  corpo  hmnanc ,  cofi  ne'  cofìamit 
qnciii  dell' vdirc ,  delia  fanelli  ;  indi  furono  dallo  jìcffo  Gran  Gcv.crule  introdotti 
ali:  prcfew:^  del  Kè ,  cui  presentarono  vna  lettera  credentialc  di  tutto  L'ovdiue  Co- 
li R£  afcol-  faccio ,  CT  perche  qià  nncora  U  proprio  delitto  rendeua  Mtarf i ,  furono  imemgmi 
u  li  Dcpa-  i*altro  baneuano ,  the  ejponere ,  al  che  pure  ma  volta  rifpofero ,  che  non  baueuat» 
che  chiedtrcfc  non  fuppiicare  Sua  Macllà  del  perdono  .  Furono  dunque  fatti  ritira*, 
re  nell'altro  padiglione  per  dar  campo  al  Uè  con  ti  ino  confeglio  di  leggere  la  lettera , 
Cir  difcuterne  la  deltberatione  intorno  à  quell'affare  i  //  che  feguito  \  furono  di  nuouo 
ricondotti  alla  prefen^^l  KifCbeperia  hoùeadel  Gran  Cantelierodiffe  loro;  Cì/e 
fe  bene  i  delitti  di  quella  ge7ite,per  cm  erano  c  omp:tr fi yf afferò  tali,che  à  pena  refìai^e 
[uo%o  alla  clemenza ,  -polena  nondimeno  SJdjmitare  la  bontà  fourana  d'Iddio ,  che 
fà  allo  fpeffo  ceffar  lagiteiìitia per  yfare  la  mifericordta  »  onde  era  pronto  al  perdono 
delle  cofe  pajfate,ma  con  aUunecondiHoni,c6e  laro  fartkmo  fiate  figuifìcate  ilgior 
no  feguente^  tn  tanto  ft  fece  tura  tregua,  reftaioper  i^^iggio  HfrmcipiUe  delli^De-^ 
futatiyincominciò cofi à  profittare  l'.tUntia  de'  Cofacchi,potche fc  non  altra  beneficio 
ne  traheuano,egli  era  per  lo  meno  il pajcere fen"^  pencolo  li  ccuallholtrc  chefù  loro 
dettoci  che  pur^rcf,  dtuulgò  nel  Campo  Hegio,  che  U  Tartan  tornauano  in  dietro, 
per  lo  che  quelli flauotto  allegri^  il  Rè  mmò  H  Sok^dolski  cmmBe  eamUì  àpreB 
dere  lingua  con  ordine  di  non  tornarefen^baucrne  auuifi  accerutit  ma  ben  preSU 
qiHSÌi  mandò  à  riffcrire  dinoti  haucr  trouato  ne'  Tartari.ne  alcuna  orma  di  loro, on- 
de bifognaua  concluderc,che/t  andjCfcro  nella  Cr!wca,jofj€ per  quello  c'haueua  vdi* 
to,cbe  ti paefc  loro  fofje inuajo  da  5 o.  uìila  Mofcouni , 

KiMmaronoadtinquc  il  giorno  feguente  li  iiejji  Deputati  alCampo  delRèperfa^ 
pere  quali  fofiero  le  conOtioni»  cbe  intéàeua  ad  tmpwer  loro  quella  Maeftd,ebe  egli 
ftnronofignipcate ,  C?"  eram  cjnefìe . 
Conditioni     che  douejjero  li  Cofacchi  dar  nelle  mani  del  Re  il  Chmiclnefc  hj ,  &  il  fuo  Scgreta- 
tìettwe     fio  yuikffroskì ,  &  in  tanto  dargliene  ojlaggt  1 6.  Capitani  de'  principali  de  i  loro,in' 
dal      V^^  ftnéd tanto t  ebcgli fofje  flato  pojfibileit  darlo.  Secondo  f  cbedonegero  ronfignare 
ir^L^  1"°  ^^^^^^'^^'^'^'oKcgio  tutta  l'artellaria  ,  e  flcndardi  prefi  dal  principio  della  ribelliO' 
Cbi     ^  ^^'''v?»^''^  douefjero  conjignarc  al  I{c  lo  Jtendardo  del  loro  Genera  la  tOy  cbe  è  vita 

coda  di  cauallo  ;  che  Sua  MaclLì  lo  darebbe  po!  ,i  cui  pn)  ■>b  jojje  piaccinto.  Qtiarto, 
che  fi  contentaffero ,  cbe  il  hcgno  pagajje  dada  i  mtU  di  loi  ofoLmcnte  per  leguar- 
die  delle  frontiere,  C  qHondoehe  qneflo  Capitolo  non  fodisfaceffe  loro  >  ne  fe  tratta- 
rebbe  nella  prima  Dieta.  Qtiinto ,  cr  quanto  al'i  priuilegif  da  loro  prete  fi  non  mtcn' 
deua  ti  Kè  di  concedergli  altri ,  che  quelli  che  jm  dall'anno  1 6 1 8.;^/;  erano  flati  con- 
ceffi dal  Defunto  Gena  ale  Koniepohkf'  Qjìcfie  erano  le  tondaioni ,  ct?e  il  He  voìe-ts 
loro imponere ,  &dragioae  le jtr incetta  dal joluo ,  pcnhv  de  viuti  fi  deteriorano 

fem- 
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mo  anche  debiUtarUf  fi  come  il  medico  prudente  impone  la  dieta  à  quei  mali,  che  fmà 

nxù  dal  fouercbio  nutrimcto.Et  perche  fi  pcrfuadeua  di  hauerli  rijiretti^ome  in  ma  • 
carcere  an^^Nfiafapcndo  che  è  proprio  de  i  miferi  il  refifierc  con  la  lunghe';^  del  tem 
poyfeia  pojjmo  ottenercyyokHA  che  quella  fera  mcdejima  dcliberajferotpernonper-^ 
4er  egli  roccafiQne.chepropkMhMeéneUe  mimi. 

Se  fatarono  li  Deputati  allegando  per  ifcufa  ,  che  la  maggior  parte  delti  Capi 
era  troppo  altegri^mde  wtm  béuenbboaQ  Jffmbraii  U  matti  daUt  vapcrifrmut  ad 
giorno  jegucnte.  - 

Di  che  pure  fe  ne  compiacqìil  in  tato  rtceuè  la  mofsa generale  della  Tolonùt 
maggiore  ^  ine  era  di  quindedmiùt  bumiitL  llfegueutegim»  adim^  temamio 

li  deputati  con  le  rifpofk  loro  dicendo  »  che  quanto  ai  primo  punto  di  con  figliare  il 

ChmiclnefiVi  hdiicrcbbo7w  elfi  fatto  ogni  cofa  pojjibile  perejeguire  la  dimanda  di 

SuaMaeJlà  ,  raa  che  non  voieuauo  dare  ojiaggi  p^r  quello  :  rtjpojla  >  cbequan-  RiTpofla  ar 

tunqueà  prima  fa(ciapare(feragioneuole  ,  poicl?e  non  fi  può  prometter  l'vccello  »  tìficiofadel  • 

ebeesà  tairbore,ò  la  fiera  che  ù  nel  bofcotod  Oj^ni  modo  ella  era  ùuqua^  rifpondeua  Cwacchi  • . 

direttamente  alla  do?nanda,la  quale  non  obèligaua  à  tempo  prccifo,  ma  folo  quando 

che  hatiejfero  potuto  darlo,  <7  il  ricufar  di  dare  gli  ofia^gi     vn  mo^lrar  chiaro  del 

non  bauer  animo  di  voler  cjfeguàre  laptomeffa^U'altra pane  dauanQ  iaditto  di  noa 

valer  fior  à  patti,  ma  coutinoitare  nettar  ibeilkmejKm  y^ndofi  priuan  di  uim  n$t* 

mero  de'  migliori  Capitani lo»:o,onde  hancuano  benpettetreto  qual  midollo  contenef*» 

fe  la  di/nojiiij  del  volere  t.7f::i  ofiaggi.^l  fecondo,e  tcì^  articolo  dclLi  rcjlitutionc  > 

CST  confegna  fi  coìitcntauano  affatto,  ma  nel  rimanente  non  volcnano  recedere  dalli  Si  dìfciwf  "c 

priuiLegij  loro  concejjif otto  Sborouia  due  ama  prima,  h'ù  dunque  dai  Uè  conofciuto  ,  il  '.l  au^w;  Jf 

che  quefiihàneiiatieeffù altro penfiero,  che  di  quieU,  cbfperàemÈétadò^cbefvJfero»  ìrcaiUw  • 

Ikemiatig&eeiuUifùc^ìrattatotcbemeeJfaaumeBtefojj^ 

none. 

Et  perche  rcslaua  loro  an  che  vn  pjjjb  fopra  li  fiume  per  douc  potcuaao  andarfcne  , 
fu propoAo  di  rimediarui.Dato  adunque  principio  dt  nuouo  alla  batteria  rimandaro^  ■ 
m  uCefaedfi  per  imrodmepiir  anche  Vaecomoda^^    mafercbenonyoUnano  ' 
retrocedere  dalli  priuilegij  di  Sborouia ,  //  Generale  glirimandà  fen^a  molejlarne  il 
Rè  ,  benché  poi  gliene  dcjfe  portensi  ritornò  dunque  allefìereTj^  di  Marte ,  poi  che 
la  hitmanità  kegia  non  tronaua  luogo  doue  la  ribellione  haucua  refi  dì  diamante  la 
infedeltà ,  maperche  li  tiri  dcWeffercito  Tolaccho  pureuano  meno  gagliardi  the  pri' 
ma,flimaronogH  éUrhcbefoJJe  à  Krgif  mancata  U  mmutieae^nde  fatti  pi»  temerai' 
rij,fi  accollar otio  trauefliti  alcuni  con  tanta  audacia  a£CoJÌ4dófi  al  Campo  Regìi),che  •j'g|gg(jt|- 
rubbarono  ù  ^owe ,  che  era  portato  alle  guardie ,  per  lo  che  accortojene  cohtt,che  il  Qj^^oa, 
portaaOffù  cojiretto  di  lornar  addietro^c  pr edere  yn  altro  per  più  cautamète  dij  péfar 
lùetfkatubc per  quella  caufa  fofpefo  l'ordine  dato  di  efjaltar  le  trituieìeniniuue  • 

Intanto  fe  alcuaotUHefffìananeUemmde^Cofacchijmeralerteditormeute 
che  non  gli  faceffero  prohare^ome  auMennead  yn  tenente  delle  genti  del  Rad:^!iil  , 
che  lo  fcottarotto  da  tutte  le parti,gli  cacciarono  chiodi  nelle  ginoclm ,  gli  Jiorfero  il  •t»^^.-^- 
collo,lofcorticaronOt  e  finalmente  vcctjero .  Tutti  fcgni  dei  pentimento ,  c'haueuano  ^  *j  j  ^  ^  ' 
per  ben  chieder  perdono  ,     publicamcnte  da  loro  Toppi  (cioè  Treti)  perfuafi  di-  ^^^^1^^  ^if 
ccuanOfChe  più  toflo  àftmilì  tormenti  fi  farebbono  fott^efii  ^ebefià  tornare  alla  oh-  ^f^^  j  ; . 
,bedien^  de'  Tebucbi^  &perfbenen^/iaitìretfbe  dfrifrfitme  deWanimo  bc* 
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3  54  Hiftom  delle  Gisene' 

§tldiy^htmeiumjtmikmi4^litàif9^hefit^  éUm^  depóferó^  ioff»  tèdi 
ffra  nominato, 

Qitefti  la  mattina  detti  lo.rfi  Luglio  per  far  fi  couofcere  degw  Mgrsdo  ajfignato^' 
li,  vedendo  ,  che  U  Valatino  di  Braclama  confette  compagnie  era  pajfato  daltaUra 
parte delfiumeperimpeiitesdtetÌMÌmico  fòrfggiafse  da  quella  fMtMUmàttéfiU 
quello,  ch'era fito  vantaggio itéoàdaUe  trinciere  del  fno  Tabor  aite  pt^  d'artdUh 

S^lbh  ^    Collina,dou*eranojiatipojit  U  Tadiglioni  per  ajcoltare  li  Depntathve 

^  *  éndù  dal  poflo  loro  queflo  moto ,  ne  fupendo  d  che  fine  Potejfe  vfcire  in  tanta  fretts 
qmBagente^poi  che  vn' altro  coUe  impedina  la  vifla  della  Xf9*  co»  le  sgntti  di  qmth 
di  Bractauia,  sì  credette^  che  li  Cofacchi  frendeffero  la  fuga ,  C3r  però  fèn^a  afùettare 
ordine  alcuno  dal  Hè^ò  dal  Generale  per  efiere  ti  primi  alio  fualigio  del  Dagagiio,  che 
fitmauano  abbandonato .  (Done  fi  tratta  dipreda^non  kà  biffano  il foldato  £ ffreme^ 
ewMtemMwMfo)emfènd  quelli  voltai  alle  tri&tien  wnkhe, 

JlCofacchù  redtniB  $émU  gente  correrli  fopr a ,  e  dalC altra  parte  vedendo  i  loro 
compagni  vfc'ire  infrettaper  quel  paf[o,ch'era  fabbricato  da  loro  [opra  il  fiume,ftimà 
pttr  anche  egU ,  che  lifuoi  compagni  aU'occaftone  della  %uffa  attaccata  con  il  Vala- 
tino preudHjèro  la futa  ,&che  tutta  C  armata  Regia  li  Mje  fopr  a  j  &  fipofero  9om 
wawtquejU^hepiMidyiiafugaperfe^eQa  jpropofaMfd  tAhmUmunioRT*^ 
Li  CoGkcIiI  ImrJ carri»  &  ilcannonediBggiiychc  aniauano,perfualigiare,  &  che  non  haueua- 
figgono*   no  ne  capo  ne  ordiney  nonfeppero  coriofcere  quale  fortuna  gli  fi  prefent^ffe  di  trucida 
re  tutta  quella  confufa  turba^ma  fcguitarono  ti  loro  primo  inllituto  della  Kapina,al' 
la  quale  fi  diedero  conio fie^o  difordine^ch' erano  entrati,  O"  non  fu  poca  La  forte  io- 
wmfern  ascorteffe,  e  voltafaccia  per  trmUorti»  &  »m  farek* 
bono  flati  li  Primi  à  foggiacere  aqu^mcmiro.  RtfmMfàUmente  da  tre  mia  de 
Cofacchi  nel  Campo  loro,  che  non  hauenano  cofi  preflo potuto feguit are  li  C amp :igm  , 
Valore  dì  3.  ^  ritiratifi  in  vn  colle  fi  pofero  ad  vn  vita  dijberata  difefa,ben  fapendo  che  non  fa- 
miìSL  Colile-  rebhc  loro  flato  dato  quartiere.In  feguimento  de  fuggitiuift  pofe  il  Trcncipe  di  lUd» 
cbi  •        ^  SogiHm  eom  nata  la  fua  fqmiira  • 

Etaniiiatmeda  SooJi  quali  per  metUo  difender ft  entrarono  in  vn  bofcodouefih 
hito  amai^rono  tutti  li  cauaUi,ch  e  voltati  con  legante  allo  insù,vi  intrecciarono 
rami  d' ardori  facendofi  cofi  vna  flrana  trinciera^entro  la  quale  ft  difcfcro  vn  pe:^o 
ma  finalmente  più  di  óo.vi  lafcutrono  la  vita  con  perdita  anche  notabile  deUe  genti 
4i  ej^  Vremipedel  quale  perirmo  fette^  amoGemitlmmki. 
Va*Areiiic«    funzionane  Tolacconel  frofeguire  anch'egU  gli  inimici  incontrò  t^rciuefcouo 
fcono  Schi/  del  Teioponcf[oy&  di  Corinto  (  era  egli  fiato  mandato  da  quello  di  Cojlantinopoli  olii 
malico  é  ve  Cofacchi  per  mantenerli  coflanti  neUa  caufa  de  Greci  Schifmatici  ,)e  con  vn  tiro  di 
cifo  fU  Po-  faeita  lo  fece  cadere  da  cauallo,poi  volendo  cacciar  mano  alla  Sabla  per  finire  di  am 
Iflccbt,  ma'^^arh/tomUpotèeamve^mmfiperdimndtmeméioppimt^ 

Hallo  gli  fig^fopra,e  toltagli  la  fua  Scimitarra,con  effagli  ienò  U  eofo,  tolfe^U  dal 
collo  vna catènaimro^emfendeiiArnaCrHedifieprAigutéytrieteroQa 
di  diafproflrano, 

Infegnc  toU  Kitornò  dalla  medefimaperfecutione  de  Cofacchi  il  MilisT^uuoski ,  e prefaitò  al 
K'  alii  Co-  ^èlamedefmiainfegna  »  eb*iltl$FUBdisUogid  ^.anniprtmabaneiia  mandata  oBi 
faccbt.    ,  Cofacchi quand9i^MiMamiiomrU^fienaalTm€OiTuFmU^ 
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Jh  tam  rtèonAUfC4UBmià  éiSmàmòra^ch'era  andato  in  MofcMia^U  quak  ri-  Rfcotoo 
fórtòtch'erafiatocM^anmagnificenXa  trattato  da  qt4d  Gran  Dnca,  che  gli  hauca  dell'Amba- 
nundati  lOjmila  faldati,  &  ^oo.Gentiì'huomini ad  mcontrarlo  ,  mi  in  effetto  no»  tciador  Po:- 
banca  voluto  ajjèntire  alla  ricbtejla  di  atutare  còtro  U  Cofacdu  fotta  pretejio^h'era,  '*cco  di  M9 

fiigatfqMeifuddttf ,  &  ^haiuj^  yolMt$  at$endere  aWefiermimo  de  i  Tartari ,  in  tal 
e^o  batterebbe  mandati  loo.mila  buominì  ad  afftfierg^tpur  che  il  Rè  faceffe  lo  Jlefjo 
éuisb'eiU  i  &in^fiQmidofifarebb9»9faciùa&iÌt4Ìmf9l'lm^ 

Grande  è  H  legame  detta  Jltl^mU  U/héOMk  t  tùM^è  S9si  fragile,  fràM  dà 
più  yolent/eri,&  à  più  gloria  JUiHiamó  lo  f^argere  il  fanpte  Cbrijiianoycbe  <meBù4g 
^li  infed:U,  che  ne  potrebbe  cedere  Imperif  molto  maggiori  di  quelli,  che  qui  conten- 
diamo d'vn  Cafalcò  di  vna  ytUa,C  fe  ne  aunieune^che  fi  vccidano  cinque^ò  fei  cew 
t9fèdHiaUoflej]o  Cbrijlo ,  quafi  cbefta  digeren^  da  Chriftiauo  à  Cattolico ,  rìcofu 
riamo àrmderegratkà Dio  con  muftcbe,fparo  di  cannone  »quaftcbe fi flimi  Dio  » 
gbe  dorma  nel  Cielo,  IT  c'hahbia  bifogno  di  quei  tuoni  perforgere  ad  vdire  le  ftnfo- 
nie  di  yn  Te  Dcum  ,  ch'e^lifolo  intende,  come  gli  piacciano  qnefic  battaglie  frà  di 
noi  ,  anT^icùme  non  gli  ^piaccia  Uno^aofiinatione  di  lefciar  auuan'^re  U  culto 
MahmmgmihmtiVìtm  t  bontà CiproMuatéoneìtUnipeiago  >  trboMnH 
Bé$trio  della  Chriflianità ,  dico  del  Heguo  di  CamUa  j  dotagli Urtiuefcouati  fom 
^muertiti  m  Mefcbite ,  doue  le  Greche  partorifcono  tutto  giorno  Mufulmani ,  e  co'l 
latte  batteZ'^ato  nudrijcono  gli  inimici  della  no/ira  fede,  onde  potiamo  ben  dire  j  che 
quel  Regno  bà  di  nuouo  rinouato  non  yno,fna  centinara  di  Miaotauri,poicfje  di  tante 
Creebefiiiri* 

PaHft;  nella  vacca  entrò  eie!  kg^o. 
»  ^  Ma  doue(oh  Dio)doue  fono  obi  gli  Heroi ,  che  vadano  à  dif{rug%ere  qncjìo  moflr& 
"éitmUura  Mabomettana,  e  Greca,à  dtfire^gere  il  Labirinto ,  in  cui  fi  yà  rmolgendù 
tffi'hora  più  la  ùouera  ,e  cieca  CbrijUamtà^  per  cm  fola  nà  tanti  anni  pugna  la  fcm* 
pe^evhfoifi  pletofiffima  Regina  étW^driifVmuipi/emimuebi9ùriginMifun» 
no  Icuate  nel  fonte  inaiato  dalla  gratia,di  chi  versò  ì  torrefai  difangue  pretiofo  per 
vo/j  deb  riconcentratiui  vna  volta  in  voijleflì,  e  non  vi  lufmghino  le  Sirene  %  che  vi 
fanno  credere  quello  cìje  non  è  (coft  parlo  per  r inerenza ,)  e  confiderate  quale  debba 
efttftteffame-ieUe  vofhe  attioni  nelg/lornoper  voi  nonijjimo ,  quando  quel  Giudice 
cbtgfUdiQé  i  voflri  giudici,&  le  gìi^Uie llefje,vi  addintandard  per  qnal  cagione  ab- 
batidonateU  caufa  della  fede  per  vccidere,i  fedeli, carpir ui  li  Stati,  fedurre  i  vaffalU 
rft*  vojiri lrateUi,poner  le  difcordie  Cabinttti  più  rccond'  ti,&  con  veleni  di  Stato 
fffftate  le  cofnu^ajfieper  introdurre  vna  Monarchia  vnmerfale^  nello Jiefso  tem^ 
fù  dMéSté  ^tntconcifi  di  profanare  ifuoi  Tcmpij  di  pietre, e  di  catue.E  Diolò  eV", 
t»Mpa(^€he'09Ìefrélte  dal  dritto  fentieio.Grm  bal^o  m'hd  fatto  fare  trfcSdt^ 
fcenXit  al  tocco  d'vn  per  altro  Reltgiofj  Mofcouic-i  d.illa  Tolonia  in  Creta,  dotte  con 
la  medefima  velocttà  fono  richiamato  là  dotte  vna  quantità  di  Cofaccbi  coui'armi 
éiila  mano  fi  fanno  firada  aita  fuga,campando,cotne  dice,per  maglia  rotta  • 

Onelli  due  mila  Cofaccbi  adunque  nel  loro  Tabor^  rifiniti  ai  toUetVedidofifiret 
ti,  de  fiderò  fi  di  prolongarfiia  vita  fi  rcouerafono  in  quei  paludijdoHt  doppo  vna  luk 
giiififa  furono  tutti poJUÀfih  difpadat  ivktimo  de  i  quali,  tbe  era  m  ma  barchet" 
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tafececofedìmerauigUa  ,  haueua  egli  vna  Carabina  ,  &  infmà  tiaUo  c'bebkc 
Brauura  di  ^oUtere^quam tiri fece^ami VoUetW^be yoletumo affAlirlo  da MCM^wccjlfeiM». 
vn  Cofac.  catagli  la  polMore^  trouaniofi  però  chi  volefje  più  gettagfia/Tacqua  per  i^mtat- 

W  •  lo,  vn  Mofcouita  accomodata  vna  falce  ad  lungo  b^one  >  quale  à  punto  Ji  dipinge 

del  tempo ,  ò  della  morte,  ch'ambidtte  fono  vHo,e  tempo,  e  morte  >  fi  credeua  coltili 
«OH  qneWmne,  cb'è  fiera  in  mano  di  chi  sa  bene  vfarUh  di  tagliare  il  CofaccbojH  due 
peT^tmatamkmatofì  eglHmò  fdmpielhémmiuitea  nella  hanbeÙAhJieffo 
'  ftromento  mortale,&  impugnatoloiitMKÌeraloffraHa^he  il  Mòftouita fimofhrò4 
miglior  partito  di  tener fenè lontano,  ma  rergognatofidi  ritornar  addietro^  pugnano 
tal  boia  la  codardia  per  nò  dire  il  timore,  eia  •pergogna)prefc  ad  vfare  vn  alcanna 
pili  tenera^  ebe  amao^  chi  non  gli  refifie  ,  gettauagli  t'acqua  àgli  occbiper  w- 
twtidargli  la        eSr  hirntr  luogo  daerm»  emU fidce ,  ondetÉfttìjgjU  é0eiui  , 
che  nonpiù  t irritano  mofchettate,  fi  diéderoà ridere  à  queflo  jirano }peHacolo^  m^ 
tre  Todcfchi,  che  mojlrau.tno  di  non  efjere  meno  intrepidi  ncli  acqua  i  che  nei  vim  , 
fi pojiro nella pallnde  con  le  fpadet^nude  ;  llCofacchQnondi:nenQrfimtQ4tiMùar 
(tmamums^igU  aitenieiM  per  trafmetterli  alla  lem  falcidia ,  e  qnHH  mu»ùifat* 
marono  il  paffo  non  meno  del  Mofcouita ,  Tafsòdfwrte  di  colà  il  H/im  quelpHntB  > 
iuformato  del  valore  del  Cofaccho  ,  ^li  fece  dire  che  gli  perdonaua  lavica ,  ma 
the  depqnejje  l'armi,ma  colui,  cìyc  in  più  parti  ferito  fi  fentiuu  dt  non  hancr  più  mol- 
to di  Trita,con  rifjglutione  cofiante  ricusò  la  gratia  del  liè>e  gridò ,  che  volena  morir 
iafoldato;ondcrti^iUtroTodef€oirandÒ4dmtiHlfreconvnapicc4  ,  eomUqHolet^ 
vccifc  con  difgufio  del  Rè,che  Vhauerebbe  volentieri  v.duto  jatuo-*  Uache  iL  valort 
di  vn  nimico,  &  di  vn  ribelle  cxptiua  la  beneuolenx^  d'vn  Uè  Guerriero .  Il  mi  fero 
fù  ritrouato  con  quattordici  moichettat€i  che  l'banenano  paffuto  >  e  tiuma  i'hauena 
p(^i9ter/a,  ,  . 

Vn  Turco    ^/  Taborde*  Ccfaechi  poi  fù  fatto ùrigiane  m  Turco  infitto  élirafi  >eriiM  cbg 

Rcfidcnrc  U  porti  taica.t  apprefso  il  Chmielneftiifir  vi  fu  ritrouato  lafieffaSaMìttarra,cbe 
Retagli  hauea  porLUj  coftui,e  tutti  gli  orryim?nt  i  della  Capclla  del  Vatrìarca  bclitljimi  , 
*  5v^"Ì*'"*         recamathct  furono prefe  tutte  le  fcritture  co  il  calamaro  del  C  ÌjmiclntJcki,oi^ 
nefcKi  fat-  erano  le  lettere  del  Ttncodel  Mofcouita,  del  f^alacco,del  TraniUuano  ,cjr  altri 

Altrcfc"^  f4«;;o»/,€ìr  tregroflèCgmpMe,ebetiittofùprefen$moalnèima iQmUaTmfri  , 
«lic  tolte  al  '^"^^'^^^  due  gran  cafe^caualli,  et  altri  animali,e  viu5ri,vefli  foderate  di'^beliini 
Chm.clnc-  i^P^J'^  ^^^^'^  cofc, tutto  fùfacchcgsfotùé^  ferfino  U  pemoie  con  le  Trinande  ,  &  li 
fcKi .       jchidoni  pieni  di  carne  per  arrofiire , 

L'Ham  de    i^Mjogiomo  tapitàM  R.è  vna  lettera  deli  Barn  de  Tartari  firitta,ia  T-olacco  , 
Tartan  {cii'ncuidiceHO^benoneffèmhalfnefmod^mbat^^ 

utalKa.  ottm?tftjlavittoria,macheafpcttauaqueiVolatcbi,chedoneiiaaoMdarem 

"'^.'iP'ir'^'^^ ti poffeffo de  loro  bem,on'era proto  à  combatteìe in  Campagna  aperta} 
firtffe  ancora  tifuo  primo  f^ifire  ai  Gran  Generale  iche  fe  volcua  trattar  di  pace ,  bi- 
fìgnaua  trafmettergliilMlU^y  ((fera  in  f^arfaiidaCnon  domandarono  effi  AJuJiaza 
E-f>P~rcbeloftnitnmomorto,mai»queltempa'vi^ 
'Kifpofìi  f(fltf<i  fwr  vnagangrena  tagli. vrli  il  braccio Jlniflro  ferito  alla  Uttera  dell'Ham  ri^ 

dei  Kè  aii-.Mt  U  ì^^be  egli  doueffe  l'Ilam  yn. fidargli  il  Cbmiclnefcki legato  per  Iciur^:!  U  bri 

Hjm»      ^^t^aaitaptg^iarfeloHilUCrjmca  ,  &  intanto  iene  vlcitse  con  tutti  b  Ikoi 
Tartan  del  Hcgfio  t  f,         '     .   .  • 

^Ir''^''^'Ìf'ì!/^''^'f?^  '  ^^''^^  ^'^''decimoHGenerJe  écampwMconHDJK^^ 
^^^*f^ffl^lj^4del^^.4ltri7^fonm^ 
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Ciufli  di  Polonia.  357 

Cétre    inimici  >  rejlò  fero  apprejfo  il  Kè  il  Rieg^imento  del  gran  Generale ,  Ma  la 
^pbiUàfbbiMidoterminatéUffierraJntoii^^  La  Nobfhi 

te^ù^cbedutto  aUe  proprie  eafe,  epregauano  tutti  il  Rè ,  che  [e  ne  tomaie  egli  aneO'  non  volle 
ra,ma  quelh  €^4aaement€  rktf'UiapartireJe frima  ms  vedena  il  mmieo  pteri  del  p  '^^^^^^[^^ 

Dotnàdarono  adunque  tutti  di  poter  fare  vna  DkH  i»  €0Mpt^a  per  riffbluere,  fe 
éernnano  feguitare  il  Rè  già  deliberato  di  profeguire  la  Wtvia,  ò  t ornar jene  ;  glielo 
amcelje  il  Kè,neUa  quale  quella  J^biltà  ejfaggerò  la  grane  fpcfa,  ch'egra  cofl retta  di 
fare  nel  feguitare  il  campo  Regio,  vedendofì,  che  quejia  era  guerra  da  non  terminare 
coCi  prejio ,  eJJ'endo  tanta  la  moltùudine  dcili  Cofaccht ,  .delli  riiiani  ribell i ,  oltre 
iiuTartariqiuatafivedeuaJbeaeradaconofcere^dieeuano^chequeJlaera  per  furfi 
vna^uerra  non  contfoliiimki^a  di  lorofiejji ,  che  alla  fine  reftarebbono  confumar 
tt  affatto  .  Ejfcr  dunque  ■ntinor  male  jì  contribuire  ciafcbeduno  adynafommade^ 
terminata  per  pjg^tre  yn'ejfercito ,  che  ^^Ifil^cffe  al  K'^ ,  c  lo  feruifj'e  nelle  impreffiChe 
voleuafare,  poiché mqucjla  maniera JiconJcruauaU  Regno  j  (irla  ì^obiltà  ,  che 
ai  n'oecafione  baaerebhe  potuto  pur-  aucbe  tornar  m  Cdpagna  à  beneficio  déUa  Ta 
tria .  Rifpondeuano  oUri,  ehi  yer amente  fàà  fif^armio  deifangae  Volacco  era  il  pa- 
gare vn'efferctto,  che  il  pujn.tre  effi  mede  fimi;  ma  che  quello  ,  ch*erA  allegato  della 
jpefa  potata  ben  fchiuarJitricordattdofiiCbe  la  miUtta  ttoa  bà  bifo^no  di  tante  ojienta- 
tionhq  uale  voi  euano  ejji  fare, 

Tisn  potere  il  foldato  baueretatH^  Off  iella  u^a  9  &  efiere  tanta  fnpeUettAe 
ÌHUttie  noa  folo  alla  vita  militare ,  ma  vn'inuito  ^inimico  >  cbepaffa^em^Otquiflo 
ài  tate  ricchcT^ -.poter fi  chiarirne  nel  trattato,  che  il  Mutt^  voleua  fare  con  lifuoi  ; 
Tartari,  che  dejjerofoora  il  bagaglio  ;  douer fi  dunque  ,  òaWhorafevoleuano  fe- 
guitare, ò  per  altra  ydtaUmitare  il  coraggio,  e  ridurlo  ad  vn  poco  di  meno  difcomo- 
4o  non  à  tanta  deUHauU^aello  non  fe  ne  dycorje  pià  oltre ,  come  eofa^be  ripugnaua 
alVoftentatione ,  dt  cui  tanto  rd  pornpofa  la  Tolonia ,  ma  determinarono  di  fare  vna 
leuata  di  1  i.mila  huomini,  e  pagarli  per  tre  mefi,  Cr  efji  torr^fene, ancoraché  moL 
ti  fodero  il  fentea^,  che  fi  dou^e  Mcompagnare  à  Varfauia  URè,  &  la  maggiore 
mo  taffoneffbe  aikìuejjero ,  era  e^baimumo  di  già  fodisfatto  alle  eoaH^atkne  del 
^itffm. 

Fatta  qucjìa  determinatione  il  Rè  fi  moffc  auuanyindo  ilriaggio  ,  compera  fla-      «  * 

[no  penfiere  ,  per  feguitargjii  inimici  ,  e  trouò  che  li  Tartari  nel  fuggir  e  per  do-  cit^ifper 
uunque  erano  pajjati ,  haueuano  de  folata  il  paefe.  JLrrtuato  »  cbe  egli  fu  à  Cr^^ic-  UJ^'J^q 
nk€,  tìfe^niiuerfali  per  fatta  la  Rujfia,  per  li  quaUaomeiemtilperdeMOÀtattili  ^iWanì  noa 
contmmi^manmtgàperHCofaetln  9  magUaitritattifeae  ritomaroooaUeeafe  CoTao^ 
loro.  chi* 

"Nslla  Lithuania ,  poi  che  ella  ni  è  venuta  sù  la  penna  ,  era  Generale  il  D:tca  d i 
Rad'^il,e  que(ù  doppo  Vhauer  mandato  il  Stra'^^ikjon  tre  mila  buomini  ad  occupa-  Vittoria  di 
ra  vn  paffo  fopra  ilBoriftene ,  con  ordine  $  the  [i  paffaffè  il  fime  Soff  aùprefso  Honhfi'  Lichiiani  ca 
fer  af  salire  li  inimici,ft  pofe  egli  fiejfo  in  Tfiaggw  con  tefsereko  per  la fiefsa Jhrada  te  Ito  U  tìbtXiu 
nnta  dallo  Str.iT^iì-^condnccndo  il  cannone  per  barca  con  parte  delia  faatoriaà fitta 
di  meno  trauagLiarU  per  viaggiOyO"  hauerla  più  frefca  aU'arriuo. 

Giunto  ch'egli  Jù  a  l  luogo  dejimato  dipia"^  d  anni ,  diede  con  vn  tiro  di  canno  - 
ne notitia allo Stra^Qtikdelfao arriuo .  T^s era qaelUmolto  Umtaao del Tabof  iif 
nimici ,  che  erano  1 2 .  mila  vicmo  à  Loiouia  ,  fotto  ti  comando  di  vn  Cofacco  detto 
TiiebaÌM^  quali  viìto  U  tiro  fi  atetjfianm  alfimct  e  h  Stras^n  ik^,  fecondo  l'ordine 
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haimtOt  ékde  {opra  Wtrmetm  nimkhe  »  4eUe  quali  fteUmnOe  ft  fece  fUmè  wi 
^atiùmmoltt  dtfcnforif  di  poi  andò  contro  Cejfercito  >  che  J pimentato  Jt  pofe  mfm^ 
■  ga,e  ne  vcnfcritvlti.Gujd  i^n^tocafì  il  pafjot  comandò  il  Radali  aUa  fnu  armata  , 
che  mcomincta'ìc  à  paJfarcyO'  di  muno  in  m  ino  fi  poncjje  in  battagUatjapcndo  violta 
bcnCi  che  l'uiitnu  o ,  ti  quale  fi  trouaua  il  fiio  Campo  principale  cinque  Le^hc  di  La  di- 
fiantteffendo  fiata  aniiifaiodeUarùtta  de  fuoi^  dHpa^aeeaptaottaSlMrébhe  per 
ricuperarlo,  ù'  co  fi  fu ,  poiché  da  lì  à  poco  eompéorue  il  Hiebaba  con  vn  corpo  di  iQb 
mila  hmmini  fceltitCo' quali  attaccò  arditamente  il  KadT^il^  in  tempo  che  no  era  per 
anthc  paJJ'ata  tutta  la  gente. Fu  dura  la  pugna  per  vn  pe's^^a,  pacato  tutto  il  Com, 
pOjVynitoalUùnmi,nonjùdijficilealli  Lithnani  di  pouere  m  dif ordine  ,  &juga, 
nnimi€9fidc  quali  miÙe  m  mmvwio,  dr  trà  quelli  lo  fiefj'o  VjdfobA  %  e  moUi  prigioni 
anche  furono  fatti  con  molti  Capi,&  liflclji  Commtffaru  dell'armata  nimica  de  qmdi 
'      -pnofù  il  nipote  del  :^cbaba,Zir  tolto  tredeeifieadardtte  poco  mancò^bt  no»  Ti  re- 
^  fiaj se  lo  Jidjjo  figlio  del  Chmielnefcki. 
ti  Villani   /i,  fanto  li yUiamieUa  Rujfìa  dijpiflati delti Cofacchl  fapendo OMCora  lapercofsa » 
rttmzziiio  ^auenanoricetmtaeimiiTanMriaBcyet'^9fidiedero  effi  medesimi  ad -peeiétrt 
hColACCui.  qif  ififf  Cofacchi tncontrauano  in  ^.irticolarc  ne  contorni  di  Kio.iia .  Citrine  amaj^ 
^      ^tuano  da  (juejt'altra  parte  le  '^entlKc^ie,  che  con  il  Generale  di  Campagna,  &  con 
l'alfiere  n'andanano per  l'orme  hauendone  trucidati  per  li  bof  hi  più  di  5  oo,ne  tro- 
nandcnc  più  fparft per U  campagna fìineamiiutrùno9erfo  Cekcntluogo  jorte^^Uute  era 
il  più  de  Cofacc hi  amU  meglio  della  facoltà  rubbata ,  CT  perche  bàueuano  gente  fo- 
f.cì  L  hi.:,m.mdaror;n  parte  della  Cuuallcria  loro  verfo  Chi(fuiaper  meglio  ajjijtcrc  al- 
la de  flint  ione  deUi  FiUanhejjsndo  quella  Città  la  Metropoli  della  ribcllionei  perche 
era  quafiyche  tutta  habitata  da  fcijmaticit<J'  lui  habita  il  loro  AVUtropoUtano,ancO' 
rt  che  ri  fia  pur  MmheyHFefcoKo  Latino* 
n  Rè  vi  i      ^'  ^  t-  dunque  veduto/i  abbandonato  dalla  7{pbiUà  preje  il  rt^^gfo  di  Leopolì,  do» 
Leupolì  •     ttc  l\Arciuefcouo  di  Gncfna  in  nome  di  tutta  la  Rcpublica  gli  refe  grafie  dell'operato 
in  fernigio  della  Vatria  con  la  propria  alTiflen^a  all'armi  pubiiche,al  che  fatto  rifpon 
derc  dai  yicecancelltero,  ft  portarono  alla  Cbiefa  maggiore tdoue  furono  refevratie  à 
Dio  de  buoni  fucccfji  di  Tctmia^  di  Ikbnania  aneora^  infteme  per  U  yttterta  tr 
tenuta  contro  Cofacchiy  ma  perche  haueua  molto  patito  il  Uè  neUa  C4W/m$m>^/^ 
pragiunto  da  quilche  dolore  colico,che  lo  trauagliarono  pm  giorni, 
A!m  v"no-        perche  prima  delpartire  haueua  comandato  al  prcftdio  fourabbondante di  Ka- 
tia  de  Kcs^ii  rnieniecyche pafjajfe  à  congtungerft  con  l'armata  Ufiale ,  queftipojiifi  nel  camino  im* 
contro  Co-  f         fncentraronoin^ooo.Cofaecbir4dnnatidàvntale  Dgragiali^h'aitn  yd 
lacchi*      te  era  fiato  credntomorto  ,     attaccatafifirdquefti  lamifcbiaoJiinatiffima,bane» 
nano  alla  fine  vinto  li  Regify&  fatto  prigione  iojiejfo  Capo,che  con  moki  altri  fn  ma- 
dato  al  Rè,il  quale  ribattuto  da  fuoi  doloi  it  comandò  alli  fuoi  Commijjarij  à  qucjio  ef- 
fetto deflinatitebe  andajjcro  àfar  refiituire  alU  Greci  vniti  alla  Chiefa  Romana ,  che 
ebtamano  ad  Cacholicam  fidcm  recepti,  tutte  le  Chiefe  »  che  erano  fiate  loro  tolte 
dalli  fcifmaticiyalli  quali  poi  fece  anche  gratia^cbfgfififi  nfiÌ$MÌ$ofvfi  ieUe  €am* 
Il  Réfi  re  pane  mtrrdcttogli  nelt'ingreffb  in  Leopolt 

Jlub-rc  nlù  Accennai  poco  éaii^vnafolleuatione  principiatane  monti  di  Crac  coma,  ma  U 
deci  Ca-  fretta  divedere  gl'interejji  più  rileuanti  del  Regno  ,  miperfuafe  a  troppo  fuccinta^ 
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tacCOSiUtndo  alcune  cofe  lafciate  addietro,&  in  prima  dirò  quep.t  di  Crjccotm.  ""^ 

sii  [opra  vn  monte  dodeci  leghe  lontana  di  Craccouia  vna  Rocca  Kcght  chiama-  Impofliira 
ta  CT^Jtctn  pojla  si^H  fiume  Donaieeb,  &  da  quella  parte,  che  Scorrono  q»eU  acque  ,  4c  vn  follc- 
è  difficili  fimo  ilfdirui  colà  su ,  ne  frimiàwni  4i  Giunto  mentre  tb'ert  U  Bè  tutta-'  iiafore 
mamlU'Kt^aMportòvncertoTÌupietfeÌM  monti  dì 

fta^lia  magnincay&  illujire:  nel  rimanente  era  hnonio  vano,  CjT  vagabondo,  chsfi  Cjaocouia. 
'era  im:;gm.no  di  canore  dal  torbido  del  Si^ffM  vna  fortuna  »  che  loJattrabeffB  daUa^ 
natiHapouertà. 

Eleffe  egli  quejii  luoghiiCome  tieh»  idFffiifig,aria^  eme fono  hahitnfi  quei 
tì^be éiuidono  con  lungo  tratto  Ut  VelmdaM  ì^ujjia,&  V frugar :a  detti  Carpauti»  da 

gente  atta  a!  Lidroneccio,d'ingegno  acuti,fcroci,&  atti  alle  fatiche  miiitr,':,&  fi  per 
ptafe  di  trouar  ini  compagni  della  fua  temerità j  non  che  audacia  ,  onde  j'pcro  dt  jarU 
concepire  penfiero  dì  liuertàj&  fero  haueua  profeffato  nd  faticare  dt  cojioro , 
mini  nel  munente  nuidi^be  vekua  Wmoftì  iàtU  &  ét  Gimleh  hsnemt 

eendotto [eco  due  compagni  come  diffeUVeetMltaUMo» 
Segnati  ambi  avn  mafchiOjCd'vna  ra^/a 
c/f  cojioro  ji  era  vnito  vn' altro  ignobile  i/,  ma  che  fi  era  acquifìato  il  fopra  nome  ^ 
di  Maresciallo g^à  Vttfe73i$nelle  turbolenX£  del  Cotnoroufchi, Ijuomo nobile , &pOf 
fólte  in  quelle  fàrtif  bumo  appuntò  atti/limo  à  muouere  foUenationi  $  banena  in  olf 
treeofiut  trottati  malti  altri  camp^^  non  meno  federati  di  lui ,  a  quali  per  confir^" 
ffto  di  conofccrft ,  i£r  di  focietà,faccua  portare  vna  Corona  di  frondi(i"(lift  era  coro- 
nato prima  della  vittoria,  &  però  male  au^'  urio'jCi^  per  hauerc  tanti  più  nella  lega  g 
pà  bausua  incominciato  dvppo  le  lufingÌK  ad  vf.ir  le  minaccia  di  voler  arder  le  cafcr 
e  capanne  à  chi  non  portafje  quel  fegno  (la  infolen%a  comhuia  dalle  preghiere,  e  Jir«> 
mma  actla  violcnTji)  Himaua  egli  forji ,  che  la  r/ioltitudiue  de  i  Correi  rendejje  in-- 
(olpabiieil peccato  geffendofraleieg^ihtol'afiomaf  cbela'mnerfitÀtteinfidenff 
pimirc. 

Fatti  quejii  fai  fi  fondamenti  adunque  hanenio  determinatotiche  U  Zocca  di  C:^r* 
ftein4tfneSje  efjcre  la  bafe  della  fua  macchina  i  <T  pefeièentfatom  ifel4  fece  fua.  Il 

che  non  glifi*  diffìcile  à  riufcire  andandoui  con  poca  gente,  majjime  eòe  lo  Starofia  , 
ò  Capitano  Reg)o  non  vi  habnaHa,effcndo ,  la  Rocca,&  il  Capitanato  quanto  alli 
fi  Ulti ,  affittata  ad  vn'Hebreo ,  al  quale  ilfaifo  iU^ké/apendogcbe  quelli  era  igno- 
rante^ nmcomfcobSTma  httera,moJhrò  vna  patenweem  yn^anfigilloyclfeglifi 
era  fattffdafifitHebfeù  f  cbequando  anche  hàneffeTfelHtOiCome  fen:(armiyevàe 
d'aui/no ,  non  haucr  ebbe  potuto  rcfifìcre ,  gli  diede  cóme  à  Regio  fh!ÌHro  ìlgoiierna 
dclLi  Kocca(fo>  ji  chi  Ijaucua  imp.u\u.i  L'arte  da  Bogdano,  che  con  patenti  Rc7^:C:,  tn,t 
non  per  qt,eUo  authentictucfft  a  a  fabbricata  Jondamevtidivn  Trincipaio))ufubi^ 
fa  H  negUth  diuulgato  ne'eontarnti^  panìeélanmnte  ne  andò  la  fama  in  Craecouiag 
fl^aUon^Q  yefe(m,& percbeàquefio  benché  Trelato ,  era  dal  Rè  neW andar  alla 
guerra  jìata  racconiandotalnetn^adì^neicontorttìgCrfiMfnodebitoilponer^iK'^ 
abioàquejlonegotio. 

Mandò  adunque  vn  fuo  d  domandare  ai  fallo  Kcifikit  >  con  che  autorità  fi  tenejjè 
ii(fnetU3!Òce49Ìi(4nefaréleeclmfilpedl  dalla  th^^  \ 
fifeffa  era  coirantbmta^  patenti  Hegtcma  perche  di  già  era  nato»  tbe  vua  qaan-       \  , 
$it^  di  gente  yìllana,ft  andau.i  radunando  in  quefìoy  &  in  quel  luogo ,  nonfù  dijficile 
da  Saettare ,  che  cojìui  fojjc  per  d/chiararfene  il  Capo .  Il  l'^'cfcom  per  tanto  radunò  - 
benfreflo  (iìtquecento  Soldati  à  piediMH  itali  ne  a^unjc  alcuni  à  caual!Q,ch<;]prt^ 
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ma  teneua  pacati  àftie  fpefe  per  cujìodia  di  quellè  contraeteti  que^i  vn  V^hile  Cor* 
danoj&altii  vnirono  altrt  loroJoldati(erano  digidgli  altri  TiobiUiChe  Ijauerevtm» 
pmtoomnanàqttcfiafoìleiimmt  mMoBaffienéti^lZè,  )  Cquefiomum 
'  deUi fondamenti dcU'irnpoftwa tChelofTe ilpaeftprhiùd^  da fMerg^ impedi' 
te  i  juoi  traffichi,  &cfam.i,  che  trà  fjNelli,  che  erano  preparati  per  troncarle  radid 
a  colui, yì  folTcro  ancora  moiri  iniiifchiati,  ma  perche  fi  poteua  credere,  che  colui  non 
haucrebbc  potuto  refifiere,^egunajjero  le  parti  del  Kè  per  potcr{i  tanto  più  moftrarjì 
iimotaUt;  banetia  ekkieoU  dentro  qugnmta  empagm  per  difenderli  ad  ogni  vcah 
fione^ndarono  le  genti  del  Fejcouo  fotto  U  eedottadidue  Capitani  lertemo  tpm  » 
C2r  Kubachio  l'altro  chiamati}quefli,che  fapeuanoyche  nella  Rocca  non  era  pa':^i^  al 
cunOtma  jolo  vno  di  fuori  ne'giardini,  fubito  mandarono  ad  occuparglielo,  per  leuar- 
gli  Li  comodità  deiracqiia,vno  degli  elementi  ncce^artj  alla  vita , ^iche  d'ogn' altra 
miatttiane  egli  era  benifimoproiiedmo* 

SMoiiim^  gU  ag^,'ef}oriincmmiarm»  à  lane  tare  bombe  ,  maquefiepoca 
danno  apportavano  .ì^lt  afjèdtati  in  m  mirra  ,  che  fe  bene  più  di  mille  n  erano  (late 
lanciate ,  vn  falò ,  che  era  Cuoco  nera  mortc(n9orì  di  fuoco  chi  era  nato  all'aljificre 
continouamente  al  fuoco)  allajine  poco  ò  nulla  più  Jperando  quei  cwttadim  di  trouar 
laag^a&aliherU^afinmifirnombaaerpùtmmimmre 
cercarono  diparlamentare,ilcbefu  loro  conceJfo,&  addimandata  loro  rna  foU  cm* 
ditione,  chefoffe  confe%nato  prigione  il  Koftk^ ,  &  il  fiio  primo  compagno  per  fopra^ 
nome  il  Maref dallo. o)jbedirono  qitefii,<T  à  ventifei  di  Gtttgno{hreue  dominio  del  mi 
ferOficbe  fi  era  fatto  padrone  il  primo  di  quel  mefeper  lui  molto  infatuo)  configitaro* 
aadlìyimitmli  prigivai^ilterT^  giorno  doppo  fitmaattadattiàCraecoma  m 
correndo  tutta  la  Città  per  vederli. 

Interrogato  il  principale,ancbe  ne  i  tormenti ,  altro  non  rifpofe,  fe  non  cìje  era  vn 
coUonelloydi  cor  te, ma  che  farebbe  fiato  in  breue  per  comandare  à  molta  gente,fc  non- 
fofiefiatogU  troncato  il  filo  de  fuoi  negotiati,  hauendo  in  animo  difaccheggiare  tut- 
to il  vicinatOidT  lajleffa  Craecaéa^jpettaiidod  momenti  dai  Cbmielaefcki^  altri 
dall'rngariamoltifoccorfi.Furcmameiidaeeofieirotrafoebtgf^ 
yltimijupplicij  quali  alla  fceleratexp^t  conueniuano . 

Gli  altri^be  erano  nella  Kocca  furono  fubito  fecondo,!  patti,  lafciati  andare ,  non 
feoT^  efsere  quei  due  capi  tacciati  di  baucr  mandati  impuniti  coloro  ima  fi  fci^aro' 
no  quelli  dicendo ,  che  bifognaua  ofieraare  le  promeffe  àgli  affediati ,  €r  cb*era  béh 
flato  loro  di  tiritere  i  c^^^tauendo  intefo,cbe  molti  fi  preparauano  al  foccorfo,  tmda 
era  fiato  benr  di  troncare  vna  foUeuatione  con  due  capi  recifhpoiche  tolti  queìlt^o^m 
altro  ji  farebbe  ritirato ,  &  finto  di  non  conofcere  quelli )e  in  vero ,  che  non  fap^ua- 
nòiineidne  Capi  quale  foccorfo  mandaffe  tuttauia  d  Rè  per  efiinguer  e  vn' incendio  j 
ebe  mena  apportare  damtagrandiffimo^poì  che  banendo  il  Vefcono  fnbito  data  ptf  r« 
te  al  Kè  di  quelli  preparamenti  di  nuoiia  ribellione ,  che  poteua  dubbìtmfifbaiKua 
Sua  Maefliì  deflinatiui  ben  fubito  tre  mila  huomini  (  che  ben  conojceua  in  quale  in^ 
cendio  potcjje  prorompere  quella  piccina  fanilh  suqusj  monti  frffcitata  man-' 
donmtrefnittciùaii  li  Ignori  del  Talatinato  di  Craceouia  Michele  Zebr^id^uujchi  $ 
^^^^^•^^l^j^-^lcffjudrolMbomiertìiCmitedif^fniett^  ,  ^tamaggiar 

4t  vn'Aftro  "''^  buomini^be  tnandaiia,  erano  foldati  pagati  dal  rrHirftiOttdami 

logo  di  ^oquefii  à  gran  giornate  ,  mi  la  fortunata  drfìiCT^a  del  l'cfcottohaucua  cosìbert 
^^ACC^uii^operato/^hcpunferofuor  di  hifn^no  !  foccorfi ,  re  Yn\AJiro:<:^^o  diCraa^ 

€otìa baue^^edctto ,  che  lo ficjjo giorno ,  che  quei  due  ìieijuronoconioui pn^am 

e*.  -        .  ..  .  ^ 
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h Cfdkmia^tmctiaperìeoh di prig^otUa Bt^dano, «9* w» fi unité ItmiMà Mrt»  ' 

fo  la  preéS^imCtfmtbe  fi  condotto  alle  prigioni  vn  grande  injirumento  del  Cbmiel^  • 
nefcki  t  &  in  quei  medefmi  giorni  >  ò  poco  doppofi  la  battaglia  di  Bereflesks  >  nella 
quale  corfe  pericolo  Bogdano  di  effer  fatto  prigione,)  &  quèSiifù  origine  dell' Ham) 
Hebbe  dunque  il  Rè  poco  doppo  la  nuoua  di  quefto  incentuo  fortunatamente  eHint  o  9 
the  emmdò  le  Jue  glorio fe  fortune  • 

Ma  partito  il  Rè  per  Farfauia ,  U  Totosk  ìcon  ogni  preftex^a  (ancoraché  poco  fi-»  Pttimeilti 
no  eifoffe)  fi  pofe  à  perjeguitar  l'inimico, il  che  non  hatteua  potuto  il  Rè  come  dicem-  jdi»  c  Aerei. 
molò"  perche  anche  egli  andana  per  luoghi  deferti  ò  per  ben  dire,  defolati,  molto  pa-  xq  Rje^ìo  • 
tiuano  li  foldatijc  molti  (in  particolare  della  fanteria  Todefcajne  niorÌHatto,nou  pò* 
tendofcmer9  eomeUeaiialleriaàbufcarfìtt'PittOt  eemefifielles  perlotbedeU^ 
heròaGemriùe  di  Miete  ^eff^citùmpatparti  per  tanto  pià  poter  tf onore  i  vU 
neri, 

Vnapartenefndata  al  Kalinouuski  General  di  Campagna,  &  al  rifnouiefchi ,  D/uMd'ef, 
yn'altra  parte  al  Talatino  di  Braclauia ,  &  in  mc^  di  quefli,  che  andavano  chi  à  {creilo  • 
deftra,&'  chi  à  finijlrajmarciaHa  il  General^mo  con  A  Grande  jtlfiero  >  effondo  oc- 

cordato,che  tutti  per  le  varie  loro  vie  fi  riduce  fiero  à  Lobartoua^ogo,che  ft  era  con 

feruato  in  fino  à  quel  punto  fenici  cffer  toccato  d.ill'inimico ,  &  cola  furono  mandane 
alcune  truppe  à  pigliar  lingua  degli  andamenti  de  Cofacchi ,  &  fe  foffe  poJJibUe,  oC' 
eupaffero  con  ogni  prefle\%a  tmprouifa  TaHolocia,ct  Bialoceruka,fù  dato  ordine  an^ 
Cora  d  queUicapi ,  cbeprocurafiere,  che  li  paefani  foUèro-trattatt  con  delire%^t,ac' 
ciochc  non  fiponoffero  in  fugai  trafportaffcro  le  vcttouaglie  a  nafcondere,>ùr  d'ai- 
tra  pvtc  jn  fcritto  alli  fudditi,  che  non  dubitafj'cro  di  violcw:^!  dcima  da  foldatìype- 
ròji  erano  aUQntan.it  t  ritornaffero  alle  cafe,  perche  farebbono  trattati  con  ogni  piar 
tenoleT^a,<T  qucjìe  lettere  furono  mandate  onanH  colando . 

■  Il  Chmielnefcki  in  tanto  hato  fatto  prigione  dalli  Tartóri,che  fi (limauano  da  hi  j|  CbmrcU 
traditi,  fcppe  coft  bene  andarfi  fchermendo  con  l'arti,  con  le  lufmghc  ,  cr  con  le  bue-  ncfcKi  è  It- 
ne  parole,     con  danari,  che  ricuperò  là  libertà ,  &  ritornato  alli  Cofacchigli  diede  l     'o  dal 
a  credere  mille  cofe  inuemate  per  di  nuouo  radunarli  fotta  tlfuo  comando ,  ma  poco  Taiuiu . 
^pii^Ueredenan9,maaJìaipiùf^acenalÉdifcordia,eheerafrid$ìoromcdc 

^Ad  ogni  modo  non  fiperdi  punto  d'animo ,  <T  fi  diede  a  radunare  le  reliquie  del- 
Fejjercito,  ^  fcriffe ,  e  mandò  7nciji  fin  ndl'vlrime  parti.delia  Ruffìaper  esortare  ECTortar-n- 
quelle genti  alla  coJianT^;  ejjere  cojiumcfcritieuai  della  fortuna  la  ìnflabiiità,'Ù'  ef-  ni  del  Cl»^ 
ferefuo  proprio  di  maitre  molto  più  di  prima  quelli,  che  poco  dianT^  haueua  depref  micIncfcKi 


fijinere^hene  qu^a  volta  fanorìtiliTolaccbi,  mamier  eternati  aneora  >i»  aM<  ^"<>' 
mU  migliori  de  Cofacchi,  ebebidUmanoanpMiareeoB  wumymrofe  lagnerra^  mintcneru 
r^orarei  danni  patiti. 


£fìcre  partito  il  Rè  pa-  la  Voìonìa  per  refiftere  al  RagòXXl>^h*cra  conforme  entra' 
io  nel  Regno ,  &  affalna  la  Metropoli  (così  fingena ,  verfoUecitar  quella  gente  à  tu* 
mnUo  maggióre  appoggiando  la  fanola  ai  teniatiM  del  finto  Kosh^,)&  the  però  tan 
tO  pià  tempo  à  lui  re/tana  di  riunire  l^effercito ,  &  à  diuertiire  le  genti  Regie  ,  che  fi 
inuiauano  vcrfo  la  Kufjia;  cffere  quejìe  poche  for^e  di  alcuni  Trencipi ,  che  ^Jorian' 
doft  della  Vittoria  ottenuta ,  andauanoconfperan'{a  di  vfare  le  foltte  fupcrchiarie 
contro  liffioifuditi,  ma  che  cranoJperanTS  "^^ne , percbtgfd  concorreua  ad  vntrfid 
fori  della  militid  Cófacca ,  &  H  Tanarofrd  poco  farebbe  tornato  per  vendicasneen, 
ffa»nnmeroéf^il'ingmrìapAtita,&  il  danno  f4tno. 
Cofìfien^t0idi^alfyi4madiiU$&noitfé^end4^ 
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pur  anche,  poiché ,  il  Pillano  rianimato  da  qucjìe gotifiatwre  »  abbandonano  le  cafe 
Bogdano  propnconde  le  ruilitie  >  del  Uè  trQHOuano  qualche  vittona^Lia,  che  non  ìjauerebbma 
vnifce  alU  haimté,MdÌma9i9émorafiandaiM4Kmffntdol'eJ[ercitodiB9g^  &€mle 
1  boi  a  006.  genti  della  Ki*ffia,  &  con  due  mila  Tartari f  ch'cran  o  refiati  addietro  con  vn [no  €4- 
Tarati*     fOi&  egli  J  quantità  di  parole,difperav:^e,&  di  damro  haueua  trattenuti . 

Scrive  pur  an  che  all'Ham  mandandogli  perfona  à  ùofla  per  ottenere  nuoui  aiuti  » 
Manda  all',  ù'non  iolo  promettendoci  cofe^andi,  maiinu^lrandodi ,  che  dalla  fortuna  de 
Ham  per  cofaccbidipenieim  Ufifme:i;^adelUCfime0,  fiubc,  fi&Cofaccojofje  debeiU' 
aotti  aiBt).       ^  cretto  à  feruire  alla  Volontà ,  que^o farebbe  flato  rn  ponte  fitU^'mA 
Tolacco  per  pajjare  i  vendicar  fi  del  Tartaro  >  //  quale  perciò  non  haueita  maggiore 
antemurale,  che  lo  potefie  affieni  are, cÌìc  la  contante  ainicitiay&  brauura  del  Cofac- 
co  i  mandò  pur  anche  tre  ambafuadori  dalla  Torta  Ottornana  per  addmandare gi' 
^Unrdi  aiutt  per  poter  reftfiere  alla  poffan^ji  Tolaeea  iigià  ttmafeUenata^  moflra»^ 
4^he  quando  egli  cS  fuoifojfe  da  quella  gran  potenza  abbandonato ,  non  hanercb"  - 
Manda  aììa  bono  potutoli  Cojacchi  rictifare  d'obbedire  alla  folita  Tirannide  'Polacca  y  la  ^juale 
pofuauco-  gli  hanm'bhe  per  propria  jtcttre':^  alìretti  ad  impiegar  Carmi  ,coìne  già  foieuaH9 
•  contro  li  'L'aejc  1  ureo ,  e  ritornare  à  quelle  violenT^  >  che  volentieri  hauenano  con» 

mrttiem  omiebeMlp  coirif^ondenj^  per  ajfaluthnt  dello  flato  ,  e  gloria  delira» 
Sigfwre*  ErMoquefiet^arit  delfellotie^ €r  mentre, ebeegU  manidm à ee^gx^m' 
poli. 

Trouatufi  in  viaggio  vn  Cìnaus  Turco  per  altra  flrada^et  fi  era  diuulgatOiche  aa 
a&wai%  àC'  daffe  alla  Corte  di  TUonia^  che  però  ne  liana  ciafchedmo  fofpefo  à  the  andafie  ,  nta 
ninato  al  finalmente  fi  feppe^beeefim  aodananon  al  Hina  al  Cbmianefek^em  la  hMefUtU" 

Chmicinc-  j^T  Bafìone di  comandoper  farloTreneipe  della  Kulfia,  come  fe  n'erano  veduti  U 
Irt,  piene  yiff^ontri  nelle  lettere  trouate  mi  Tabor,  &  padiglione  dei  Chmielne  fcktj  <^  à  qmfìv 
lo  mocipc  ^^jj^  anche  flato  mandato  quel  yefcouo,  acciò  che  con  ti  lUto  Greco  lo  ùe^ 

nedieeffè  nelfrendere  il  pojfelfo  di  quel  Trmci^tQ  - 

p      ^     In  tant<>  vna  parte  dell' ejjertiita  di  iJtbnanmaeeeffatefid poche 

-J^^^^^Jbfro  la  fcorta  del  Corcmofckl  Generale  delCartrlUria,^' gran  Sinijcalcodel  Gran^ 
*'  ducato  di  Lhbnania ,  incontratoci  con  ti  Reggimento  di  Antonio  Coìlonello  di  ChiO' 
ma,  &  con  Orchifjjon  fuo  Luogotenente fotto  Ciamtobolia ,  l'haueua  necejjitato  à  ri" 
tiraci  ver f )  il  fiume  Irprenian ,  &  benché  quejii  hauefferopaffate^cprttntf»  ti  ìmga^ 
IT  C   fri  ^^'^  '  ^       conftderabili ,  fi  era  pofloper  impedire  itp^  alU  ^egfj  >  ma  facendo 
fcszooo»    quefii  ogni  più  vigprofa  imprr!jlorh'':MLT{ìne  paljaronot  &  occupati  loro  li  ùvjìiy  tutti 
6SP    •    fidiederoallafu^a  pc^  il  ponte  ?ncdcJimo ,  che  caricati  da  Hcgij ,  altri  fi  huttauano 
dal  ponte  ch'è.  mc^^  lega  lun^Ot  altri  oer  lafugft  violente  andauano  ne  ipaladiyche 
ri  fono  gjrandi,  CT  per  vna  fma  <B  artUhnmte  refLa^mamrti ,  non  poterono  pcrq 
fìRegifeonftffiire  la  intiera  vittoria»  fferne^immktknel pudore dp%me^Ìeie fuo- 
co ad  rna  parte  di  effoy  onde  nucUtììon  poterono  paffare  :  grande  fà  il  numero  aegH 
inimici  vccifiy  C' ffartieolamcnteyimaffay^fiiiila 
^echidi  foi'felocaoo . 

Confegui4a  quejia  vittoria  il meéltnéì^Ceiierdeotimò,  che  lajciate  ben  pi  o- 
Molt  1  Co-mflc  le  Tiaj:^tlilMbfee99f^M^leeiìkg^9^  tutto  l'effercttt 

f^<:^i^i  a  ckiycrfo Chioma.  ^ 
laiwj .  jyg^f^  f  j  T^j-^    f^f„  ^  ^      jI  Trencipe  fi  trasferiita  ,  /ii  còsi  grande  il  terrore  , 

cìje  dieci  mila  Cvfacein ,  che  erano  in  quel  contorno ,  fe  ne  Icuarono  abbandouan  - 
io  ilfaejej  onde  r^fl^tijoii  quelli  MritQ  C^evg  ynifiji  con  il  Mmsitato  4ieL- 
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UCittàil  Metirùpdita Sìluelìro  Coffoucfi ,  &  e^cbimadritadi  lmfamof9m(h- 

Regno  t  ^  dfl^  Granducato  di  Lithuanìa  fupplicando  ,  che  non  permetterà  à  loro 
foldati  il  far  violenza  alla  Città ,  &  alle  Chicfe  loro  ,  polche  non  h  mat.xnoxìà  mai 
fatta  minim  i  attiene  di  hojlilità  conti-o  il  Uè ,  wacìjaueuano  pre^^ato  jempre  Dio 
perla  fallite  delia  Sua  Alaejiàejferft  trattenuto  incucile  mura  gran  quantità  di 

Cfn%a  loro,  &  finalmente,  che  non  hatUMOOO  frima  mandate  à  fuopUctore ,  &  à  /b- 
etrarft  dclUfnfprìeéUtiom  perche  iimeerim fune  di  mUàù 

Upaffo . 

Tardi  arrinò  il  Monaco ,  che  portaua  tali  lettere  al  Generale  Fotofchi .  Si  com- 1\  Potofcbi 
meffekTreneneinleggejreqttejieleteret  ^UeentemòHeiUrare  weUéCitiàeenetim,  iiu  ' 
effù  cortefia  tfe  nou  quaatOyChe  leuò  à  tutti  li  Cittadini  tarmh&  Umod»di  tumul-  Kiònia,  e  di 
tnarei  dr  molti  però  ò  che  fapejjero  la  propria  confciens^filtfntòebenmemfiieSBr^  'arma  li  Cit 
jnella  clemenza  del  vincitore  yfe  ne  erano  fuggiti .  ttdioù 
•  In  tanto  il  Chmielnefcki  >  come  dt(fi,  fi  era  aunan^ato  di  forile ,  effendofi  di  nuouo 
imred^een Uetfteehi t&emtti ySlam  Beffi,  li  quali pià  t^hjbe  rUenure fit* 
to  gU  antichi  lorefadroìii  fi  fottoponenattodquefl^huomo;(3r  di  gii  tri  snellite  qne-  / 
fiiji  ritrona'ta  piit  di  io.  mila  huomini;poiche  di  già  li  ydlani  concettiT^uano  Jopra  t-'  Ruffi  (i 
//  cafi  loro ,  dicendo ,  ch'era  vergogna  di  perderfi  d'animo  alla  prima  percoffa  di  vna  J"' JH^J* 
hatt  taglia  perduta,  effer  e  altra  volta  flati  pofli  in  fuga  da  loro  quelli  mede/imi,  che  wo« 
'  ^Wi^lthma  •peitd  hanenano  yinto ,  onde  non  era  trrf^gib^  di  ritwnnre  à  vineert 
chi  era  fiato  vinto,  (T  alla  fine  fe  la  forte  haueffe  confpirato,  fatta  lega  co'Tolacchi, 
contro  i  mffi.non  mancar  terreno  fitto  U  Turcbifco  domim  >  per  bahitarmcon  fià 
qMÌete,e  con  libertà  maggiore . 

^  quefiiftrani  concetti  ag^imferB  qualche  opera ,  peiche  fcriffere  al  Baffà  di  Si-  SbrfdoooA  | 
lefifia  fòperhanemofieeoipt  ò  per  impetrarne  jlfito .  Uneflo  è  vno  degU  orgog  li,  S{* 
^hà  il  popolo  confinante  à  Ttencipe potente  9  effer  licentiojb ,  e  mal  fuddito  confida»        •  « 
to  nell'aiuto,  ò  net  refugio  del  vicino,  d  età  rimedio  foto  è  ilfapere  ò  feminare,ò  man- 
tener odio  fràgU  vni,  egli  altri ,  materia  non  difficile  trà  confinanti ,  e  di  quefio  in- 
'  tefepiàftmamente,  che  il  volgo  non  ci  ede  il  detto,  Damele»  de  impera.  Fatto 
adunque eouUeoaeorfo  diquefte genti  di  nuouopofpntte  Bog4nnoémuenne,£he  due 
mila ,  e  cinquecento  di  loro  incontrati  fi  in  fette  compagnie  fiegie  furono  quefle  mal' 
trattm e, poiché  non  erano  à  pena  paffate  oltre  Tauolocia,che  mcontrateft  neU'inimi^ 
co,  dubitando,  che  à  quefii  fegutffe  tutto  l' esercito,  fi  pofero  in  fuga ,  ma  fuga  dannO" 
fa,pcrche  i  più  lenti  furono,  òprefhò  vccifi,  &gU  altri  feguitati  fin  foftelaCittdln^ 
fciando  al  Cof/teeo,  ^  ai  Tattaro  il  bagaglio^  era  carico  di  preda,  tolta  àglifleffi  Balìap  d§ 
amici,  ma  non  andò  fen%a  pena  anche  l'inimico ,  poiché  à  forte  ritornando  egli  tutto  .  ' 

allegro  della  fjttione,&  dell'vtile ,  diede  nel  yolinouoski  con  alcune  genti  del  f^uf- 
nouich,chc  vrtano  in  cofìoro,  che  ogni  altra  cofa  afpettauano,gU  sbaragliò  in  manie- 
ra ,  che  altri  tornarono  di  galoppo  al  loro  campo ,  altri  piegarono  ditMnmt  veify 
9iaÌfieor(utkuCral$rir0Utro»oèmoni,ò  prigioni. 

DalU  Tartari prefiifmtejè^  ivjnita  di  loro  fi  trouauano  con  Bogianojmaeh^ 
à  momenti  ne  doneuano  arrtuar  altri  l  o.mila,  &  il  rimanente  delle  Orde  jiibito  c'ha 
,  téc'fliToriltoratiUcaualli,  che  tuttauia  teneuano  ailt  pafcoU  farebbono  tornate  ad 
ynirfi  al  ChmielnefcU,effendo  fiati  cofi  dall'Ham  comandati  »Ucbe  pur  nworat^ 
caronoalctmidtridiquettanationein  altreparti fatti prog^ii CbmielMefchiim 

•fatti 
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fatti  era  rn'^Amheo^uib^fhtM  di  poter  toccare  Htetreno  l&tero  perpoterfi  ribolli^ 
redifor^e. 

Altri  Villa-    ^nche  li  contadini ,  C  Cofacchi ,  che  habitano  al  fiume  Tira  vicini  alla  FalàC- 
ni,&  Cofac  chiat&  fono  molti  ladri y    feroci,  già  prendeuaiw  i  armit  onde  il  Gcneralijjimo  Jia- 
chi  fi  folle-  ua  in  dubbio,fe  doueua  chiamare  à  fe  djì^li.-wioich'cra  Star  olia  di  C  amene  ic,  e?"  ha* 
uaao  •       f^gya  per  quanto  era  fiato  per  luipoJfMe  jatia  refiften^a  à  cohro ,  ò  fe  pure  iouaut 
mandéBrgÙ  fiKorfo .  Il  damo  »  ehefuolfeguire  alla  diuijtone  deUe  for^  lo  perfnaftd 
ibiamarlo,  e  quell'obbediente  andò  con  due  mila  huomini  ad  accrefccre  i'cffercito ,  e 
condMffe  con  Je  il  Segretario  di  BobuHO  ColoneUo  di  Cofaccbt  pmipa^fj^mo»  ebe  pef 
firadatrouò,&  fece  prigione , 

IlTotofchi  adunque  Mcbe  da  quefìi  intefe  le  fperan?^  M  Bordano  di  affettar 
lOjmlUt      Tartan  nonché  li  i^.  mila  ajjenti  da  gli  itliripngiotìiycmilidtò  quello 
TI  Polacco  ^be  doueffefare,     in  tanto  [apcudo,che  l'inimico  haucua  (jftaUhcforT^c  vicine  fece 
ócVi'^cvà  dì  alto  per  ajpettare  il  mnancntc  del  Bagaglio ,  ^  lajantaria ,  che  audauatio  à  paffi 
viiic  Tcffcr-  più  tardi .  1^1  configgilo  altri  furono  di  parere ,  che  fi  accclerajje  la  marcia  per  tro-, 
cìco  wa  il  uareCinimico,  ebatterhprimaehegìijopragiungefferoleforie  deSoSeita:  «tiri 
Licfaimtio.  ife*  quali  vn9  era  il  Vifneìeouich  diceuauo  effier  meglio  d'ogni  altro  partito  il piegur 
à  Cluiaflou  terra  pofla  nella  fìrada  di  Kiouia  per  vr.irfi  con  il  Radr^uil ,  &  di  gente , 
0"  di  con  figlio ,  perche  in  quejio  modo  fiformarebbe  vn'ejjcrcito  co/i  podcofo ,  che 
bajiarebùead  ejpngnare  ogni  forT^  nemica»  oltre  che  ft  audarebbe  mpaefemcno 
fearfoéiirìmri* 

■  TiacqnealCeneralif}imopiùqucflo,  ebe  taltro  configlio,  tanfo  più,  cbefopra- 

f iunfero  lettere  del  Kad^ud ,  che  effortauano  alla  fìcffa  vnione  d'ejferciti ,  ma  ^srò 
ijognaua  andare  à  paffi  lenti ,  perche  la  fanteria  era  molto  fiacca  per  li  patimenti. 
Tante  bene,  CS^  termine  di  dijcrcic:!^  di  addimandare  ai  Ztunofchi  Starofia  di  Ca- 
lu(Jio,cme'miodelltpadrmitdiT4aoÌwci'^  fe  fi  cemeutaiut^t^reitodìmmàf' 
fe  tu  quella  Città  per  quale  he  giorno  •  Ji  Talatino  di  Brackutd  fece  l'ambaf  jata,  à 
cui  quelli  rijpofcycl'e  ìwn  foto  i  fuoi  benijma  tutto  il  proprio  fat^gue  era  pronto  à  fpcn, 
-  dcre  per  jermgwpublico ,  CofiJ[iett€ro  aicunigìorui  lif^da$tin  quella  Citta  co» 
qualche  danno  del paefe,  t 

Satraio  adunque  tornito  Reale  m  paefe  meno  fcarfo  di  viueri ,  «m  mwiuauo  ' 
lifoléatifiàperUpaimentiprefentijma  per  lipafJati,poiche  i  corpiyC^banno  lunga- 
menu  patito  fi  amm^T^no  coUfrettolofo  riempimento  .  M  or)  fra  gli  altri  in  Laoar, 
tou  colà  recato  il  Colonello  Giacinto  Ho'^a'i^ufthj  vno  de  più  nguardeuoli  Coman- 
danti deU'efjercito  Tolacco,  Tie  trà  li  danni,  clje  riccnè  queW  esercii  a  ju  ^oco  confi- 
àerabUt  »  4»^^;  confiderabilijfima la  morte delDuea  Fifnieouua^^alatmo  di  Kuffia , 
cheerayuùlÙHpàbraui,  &  inguerra  fortunati  Caualia:  di  tutto  quell'cjjt  rette, 
per  la  cui  morte  vacò  vna  Staroftia  di  Trenuila  di  'gemila  fiorini  di  rcndita,la  qna- 
^Mott^àeX  ipj,^  (lai  Rè  conferita  al  Kalmouuoshj  Generale  di  Campagna  .  ^Ad  vh  tanto  Caua- 
Dttca  Gttc  Sipiore  perduto fofpirarono  i  Capi  dea' eff€rcito,&  piafc  o  tutti  lijoldati,per 

•  ebe  umtfi altro  Trencipe  giamai  tanto  amato  ,  »r  di  cut  fi  haucjjèro  nelle  fquadre 
tante fperan%e  di  najcita ,  effendo  chegiouane  ancora  bauéua  moHrato  cuore,  prii- 
den%a ,  bontà  da  paragonarfi  à  qualunque  nitro  mai  foflv flato  tr.ì  le  militic.  Tu 
dunque  determinato  di  foj  fendere  ognifattionc  injino  à  tanto  ,  che  ne  follerò  [aite  le 
doluite  effeqitie  i  <T  doitendofi  ^mandarne  il  cadauerc  alla  Ta^/ja  tutto  iéffercito 
fcbierato  à  tamhmi  afiordatijlrafcinando  le  picche^  piegate^  reuetfe  le  bandiere 
conlagrìmedi  dolore  faccmp^fftaronolimgptréttoéjtradà.! Si amalò pur  ambe 


tjtìfkmiOkCorimay&twèeyUmàmdiqitello 

thcofi  il  timore  di  quejio  poneua.  ciafcheduno  in  atigu[Ìia  damimi'' 

Fatti  li  funerali  del  Duca,ft  leuò  l'ejjercito  il  giorno  fe^uente  per  non  lafciare,ehe 
il  dolore  affli^ejfe  tanto  ma^qiormente  le  fqadrejnon  efjendo  miglior  rimedio  ad  vn' 
animo  ajfUtto ,  che  l'applicar  fi  à  qualche  nevotio,»Adunque  marciarono  gfi  ejferciti 
ìentmnmesìpernixreHhent^dnieimiguorpaefe,  sìper^non  difturbmvmoUogli 
m fermi ,  C?*  perche  il  Chmiclnefcki  voleua  à  tutto  fuo  potere  impedire  la  vnione  de  • 
flieffercitiTolacchi,  &  Litlnuinift  andò  cjli  accoliando,  e  dato  fopra  il  haia-ilìo.ne 
leuò  qualche  d^cena  di  carrh  pa  fi  daUi  Regii  rifo/pinto,  fi  (be  non  potò  aitnìun^arfr 
àpndam^iore,  .     •  . 

\^S$aimminfftim  aimqntUtmmmaniati  eAChmkktefcVi per  mf^hreglief- 
fercitijacciò  che  non  ftpoteffero  congiungere, ma  gli  Lithuani  andarono  ad  incontrar* 

b,c  pochi  tte  poterono  vccidere,  poi  che  fnhitofi  diedero  alla  fi'.^.T^ma  li  Cohccìiftchc 
tifino  feco  come  quelliy  che  fono  meno  veloci  al  corjo,  e  vollero  jojienere  l'impeto 
tnico  r^U^romhattuti  con  cf\cme  due  mila,  inerti  sùU  Campo ,  e  molti  fatti  prigioni  >  Progfc/Iì 
ilrefUmfémdf^eili  fi  faUtòton  la  fuga  lafcianioarmi^  bagaglio  :  ùWaUra  parte  rfcLithutni 
Ueffercito  Volacco  ftamiò  à  Trtlifio  terra  beufortetó'dfepotcua  dar  molto  traua-  ^'y"  v 
glio  Àgli  affari  dell'effercito,  &  fc  non  fi  (o  ffe  occupato,  ma  prima  di  affalirlo  mandò  ^o'*^^"'  * 
nGencaliifimo  ad  interpellare  quelli  ,  che  vidi  moraaano  y  cì?e  voleffcro  ceder  la 
^Tza  per  nonloggucere  à  danni  di  vn'elìercito  vinci  torà  rtfpofero  quelli ,  che  non  , 


fÈsiley(2r  chtfeimUufùeardig^^  lacchi  * 

Jero  l'armi  loro 

FA  dunque  coTrtandato,  che  fi  vcniife  alla  prona  yfegli  effetti  foffero  per  corifpon^ 
der^al  vantOjÓ"  U  prima  cura  fu  data  al  Generale  deU'artellaria,^  ai  lenente  Coi 
hmlh  Befetù ,  cr  qntfli  con fetteea/iQ  ^manifctUit  (T  4^mUpe\y  di  Campa' 
ffta  inemnbicimmn  à ba$mtt  &  à  tentare  Ja  terra;fofteineng/U i^ediati  due  Ime 
con  tanto  cuore  t impeto ,  che  non  J'h  mai  forfi  veduto  brauura  motore ,  poi  che  le 
donne  mede fime  trarnifchiate  frali  foldati  con  grandifjìmo  ardire  rifofpin^cuanfl 
quelli,  che  dauanolafli^tUta ,  &  vna  di  loro  con  talee  amai^ò  il  Capuan  òtrauj- 
pvoùdiUi  capi  dottègìUtn,  eme  vinrjlè  tmm  C altro  nnetnm  detto  ynnbnl  co»  fet- 
tanta  de  fiioi,maftnabnentèdoppo  due  bore  di  oftinata  pugna fàfrefala  terra  àfor^ 
^ayC^in  vn'altra  bora  cedè  pur  anche  la  rocca.  La  refiSlen^a  fece  accender  lojde- 
gno  nel  vincitore  in  vece  della  merauiglia,&  della  lode,cb\mche  al  nimico  valorofo 
fi  deueyperloche  feperata  la  piazza  nonfù  perdonato  à  feJ^o,non  all'età  ne  difolda- 
tf^udiìté^titimiifn  prefo  vmM€$maiiionteCofacco,&fitpdut9eome  imbelle^, 
himieo fatto  impiccare,  e  fi  contarono  pili  di  mille  huomint,  chedellidifenfori^vi 
morironoifù  in  oltre  dato  à  facco  q/:anto  vi  era;terminato  il  facco,nel  quilc  anco  gli 
infermi  fecero  for^a  pertYouarft  alCvt'de,jn  dato  il  fuoco  ai  rejiantc  jtinuto  inutile^ 
òdifficilc  a  trafportarfi»  <T  in fteme  data, U terra  alle  fiamme gajiiganaoji  anchelc 
maierkinfènfate  nel  éeUtto  dt  léfa  Aiaefiàt/fnefio  ìmnàh^he  da  quei  CoiatchiéSr. 
ìfobitanti  di  Clmijioua  >  Città  ricca  del  y'efcouo  di  Kiouia ,  ma  dal  nimico  già  prima 

upAta,  gli  atteri  di  maniera,che  fe  ne  fuggirono  non  folo  li  tre  cento  Cofacchi,  che 
'pifÌ:iuano  diprcftdio ,  ma  tutti  liCtttadmhondc  la  Città  da  tnttiakffmidonatq,jù  ri- 
ffMerataaUaUegiadmotiottcCrjUyefc^uo*  .   V ^  ' 

^vMrit^lifaflhmi^t^dkmmdUnads^^^  .. 
^^j^UT^f^fMftueoucertariltynhnede^ 
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Tttccndio  io  Wincendk^ot  mf^  ftpoe  fe  à  c^h^  à  MkrjSudh  fs  attaccafle  da  quella  parte,  che 
i^iOttia  •     é  Verfo  il  BÓriflene,  t  tCàhhrHceiò  óo.cafe ,  &  quando  ft  firmò ,  chefoljt'ro  efìinte  af* 
fattole  fiamme ,  ilpmìo  [cruente  fu'LmcTj^  giorno  fi  vidde  prorompere  conmia* 
gfor  impeto  »  O"  danno  più  notabile ,  poiché  Ji  iucenerirotto  oltre  molte  piccioie 

Chieje  cosi  de  latini ,  come  di  greco  "Rito ,  <Sr  ma ,  che  la  cathedraie^^d  fabhricatm 
da  yiodimiro  antico  Duca  di Ktouia^  ilcenuento  de  Vxdn  Dominkant  refiò  intie-- 
to  benché  ajfalito  dal  fuoco ,  che  dalli  foldati  meramgltoftunente  in  quejU  pam  fà 
foppreffo»  ^igrauò  ti  fuoco  vn  vento  terribile^be  portaua  le  fiamme  da  vn  luo7o  ai 
inf0ÈmaMtìxjmmj0*kfmòfer  ftmÉl  fmmehefenàn  foffe  fiato  pofiofoprn 
m*emimw^4acilmente  ri  [t  farebbero  éUtfetme  bracchc . 

Hitomaua  intanto  dalle  confuete  fcorrerte  >«  Capitano  da  K.iiq^wri  chìiimatà 
Jigldi ,  &  qaefii  fatto  alto  non  molto  lontano  dalla  porta  ,  detta  ^urca  >  di  Kionia  > 
efjniiò^beaUmi  Tartari  Mifchtati  fra  Cofaccbiteutauano  di  imp^ 

rmo  ma  lega  lontani ,  &  nella  ritirata  qualche  V9ÌHfaeemnt9aÌt09  (^accadeiu 
yccidettdoqi(alcheditno  delli  perfecutori ,  ma  fopra^untrut  icauai leggieri ,  ^poi 
altri ,  che  pajjato  il  ponte  urtarono  negfi  mimici,  C  di  tre  mila,cb'erano  tra  Co- 
Altri  dsinm  lacchi.  Tartari  &  f^iUani  ne  vccifero  più  di  nulle,  Cr  altri  cerno  ne  fecero  vrigio* 
ti c  Tartari ,  fg^  ytfekfa grm  truppa,  che  mandaua  Bordano  in  aiuto  di  quefU  yedUtodAumge  il 
&GoficcUi«  male  de  fuoi Rimarono  più  (ano  conftglto  di  notfpaflar  oltre ,  &  efiere  fjpètttUoripti^ 
tofio  che  rapprefentami,  altri  fei  mila  poi  anclje  erano  prontiji  quali  tutti  vnitt 
ueuano  determinato  di  esaltare  il  camoa  del  Radali ,  mala  fretta  de  prtmt  per  or- 
cupare  il  molino  fu  tagione,  che  tutta  la  macchina  cadde;  non  fi  però ,  che  Bogdam»^ 
wwttMt^siMWmiiiiffUit^iitHtM  n^ixjùkma  qmfttekre  alle  fèmmelle  dUiffm 
ti  focena  batter  le  fhade  da  canai  leggieri ,  mtde  non  poteua  Cmmùco  coglierlo  fpr9* 
uifio.  Finalmente  il  Vrencipe  lafciato  buonprefuUo  in  Kiouiat  CUT  proiie£tto  è  qua»» 
Il  Cbmiel-  to  faceua  di  bìfogno  ft  mofje  con  tutto  l'effercito  per  vmrft  olii  "Polacchi .  U  Tottf* 
nckk}  ad  chi  adunque  mandò  aitanti  quattro  cento  di  vangnardia ,  &  egli  con  tutto  Segierci* 
naoda  ìtL»  tofiwtofjejcr  Vaffioiutf  U Chmiebiejcl^in  tantofcriffè  ynfàjtumilijpma  ktterad 
9*^*        OeatrJ^ifimo  pregandolo  ad  intercedere  dal  Rè  »  che  lolafciaflè  cofumCofaechi 
Zaporofcki  in  pace  »  ^ffden  delti  fmosfUùie  $  Cr  fnnlqfi  aUninUt  eoieef^lè 
fotto  sharauia ,  '     '      •.        •  . 

Efiendo egli > e  tuttitifuoi pront^fimà ferme S,     cbefehem  indebitmealé 
moto  li  Cofaeebi  nana^SatìM  ogni  modo  rimetteuano  in  Dutmekogiftjkmtefi 
tutti  di  fm»  fine  à  così  dura  trageéa  di  fangue  fparfo  »  \ 
Chmrcinc-     Tic  di  ma  fola  lettera  ft  contentò^,  poiché  m  vn'aitragli  replicò  mofirandogliptf 
fcK  i  prega  re  quanto  fta  infiabile  nefuot  fauori  la  fortuna^onde  farebbe  più  fiato  ghoriofo  Mlé  Ha 
per  U  pace .     corona  C accettare  la  pace  dopo  vna  mi  mt^Mfimtoria,qmetare  Ufuo  fiato,0' 
pine  laftUeità  dello  fcetro,  che  commettere  aUifom  iella  gnerfet  im  mfgjstìo^hi 
peituUnth  vna  volta  farebbe  poi  molto  difficile  da  accomodare  con  yna  nattone  fieré  ■ 
qàdc  è  la  Cofacca,&con  vn  TmarOtAtt^n^^àiefgtimlé.Miifmi  Piftì 
rcbbe  accorfomoko  fpeffù  * 
Ani  di  Bog    Fùnondimeno  determinato  di  fare  inuefligate  quali  propofuióni  ò  conditiont  dt  pa 
imt  felice,  eefi^e  Bogdano  pef4lmir€makaiiioUmt^pefclkUhMcitiilklnefcl^^  noà  pretcn. 
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CiuilicliPoIa^Ua.  '  fr  ^  ' 

eìpftolat  ioni  così  Bì-.f^f, dre  cr.vw  ffnpofHbili  ad  jccctf.vfi,:'.  che  egli  fece  fner.mioi 

che  [opra  ciafchedun.t  pjrticoLu  itdJi  ijauejfe  da  lìdHdtgliar  per  MOrdarlatÒ"  cosìgo 

dcre  ({f^el  beneficio  »  ch'egli  ricercaiu ,  mail Tot^fmcootafiia  fonfuìta  molto  ben     .  - 

M^ciutù  quale  Me  Apumw^b^in  vna parUi^Wffjfèii^wcarM  le  fpcranTc 

con  vttafmr^ofta.  Ter  lo  che  fi  rittmò  pur  anche  al  mane^io  delle  fpade\  poi  che  ^.  y^jr-^  a 

fiandam  difper.mdo  ddl'vlitw ,  H  che  t  into pi'ì 'i'oloniìeri  Jt  tentò ,  j'f.ntocheft  Radzuil  al 

vmrono  l'vfio,  \Cr  l'altro  vjfercuo  huucndo  condotto  al  F,ad:i^il  9.  miU  hmmim  prò-  Pfffp^ffry, 

uetU  nelU  militi, ijjauendo  lafaaSJ  in  oltre,  come  dilli,mdugHarmgimc  in  Kiouia, 

&knàmlHogbim 

Il  Cbmielnefckiancb*egU  foco  piàfper  andò  ne  trattati  di  pace,  ancoraché  non 
thaue(Je  propofla  con  fine  dinauerla,poj€  l'occhio  à  Kiouia  di  nuouo,  C  flimandola 
facile  da  ricttperarfì  bora ,  che  n'era  lontanoJlRadi^il  mandò  per  Saio  per  terra  5.  pr-'-r 
nàia ,  &  più  bMomifu ,  C  altri  tre  mila  per  U  Borifierte  ,fperaim  €ùsl  éU  forprmde'  f^c(^^  t^nra 
fenon [oh UCittiimiaUime barche lajc(atemialTrencipe,ma cade  li,  J^q^  j| 

perche  vediamo  di  rado  forger  di  nuouo ,  chi  ben  cade  vna  volta,  poiché  il  pefo  della  forpreodct 
fortRTta  è  troppo graue  per  fpedirfeneprefloi  elieHcniente  /aitar  in  piedi .  Il  Cali-  Kfani^- 
nonfci{t  hauuto  dagU  efploratori  l'auuifo  di  quefta  mojjaper  terra,  andà  così  bene  ai 
inf onerare  quelle  truppe ,  che  fi  ftimauaao  ogn'altra  co]  a ,  che  ttelfere  da  Tolaccbi 
[coperti  t  che  dato^  aaoffo,  e  datili  da  tutte  le  farti  furo  no  p  ochijfimi  quelli ,  t^bek-  PtoKoflk  de 
hero  la  forte  propitia  di  poter  fuggire ,  &  quello,  che  refe  qncfla  vittoria  più  inftgne  Cofacchi 
fù ,  che  de  Volacchi  à  pena  i^.ne  morirono  >  non  perche  l'minùco  non  hanefje  mani  data  dal  Ka 
da  dtfenderfh  ma  perche  l'improuifo  affaUo»&  Mandar  à  trupùa  sbandata  fen^ordi-  lìoonuicKu 
tKyermiopófeiltimmr,elaconfulkmei»e9f»o,cbeMonfu 
dPbauer  Sabla  al  fianco  fer  poner  mt  colpo .  Inftttiddmitfiudia  il  Ubro  d^  Tro- 
tterbij  anche  triidalijjìmt,  non  sa  che  fta  regola  di  viuereyymdt^Mlumifti  »  cèl 
yà  per  offendere  idem  portar  tmche  il  facco  per  effer  offefo  s 

yuol  dire,  che  bijogna  nelle  forprefe  camuare  con  ilpenfiere  di  poter  efjer  f(»pre' 
ftffiarebeUfaiierebmeoi^dais^delFefkùpma  diqueJUfcberT^;  meri  fra  guai- 
priì^  t  f  •  M  Capitano  del  Zamofcbi  Startfta  di  C alias,  che  le  fue genti  hauendo  jp« 
<ompagnato  lo  Starofta  à  Callìnouc  diede  gran  calore  à  quejia  vittoria.  Gli  altri  Co" 
faccbiiCh' erano  andati  per  ti  fiume  non  vedendo  comparire  li  cinque  mila,dopo  l'ha- 
uerliafpettati  vn  p^^o  »  non  vollero  partire  fe  prima  (McbefoU)  noutentauanp  la 
forttaut  bnemrotdCittdi  mapenbeUTrenctpe  itad^ttilhuÌM  mmertittifuoi  , 
del  penfiero  di  BegiéHùfi  ritrouarono  con  l'armi  alla  maao,quando  d'inimieofi  pet" 
fuaieua  di  colpire  con  timprouifo,  &  rifpinfero  validamente  pi  aTj/rJJori,  &  men- 
tre à  quefio  fi  attendeua  fopragiunfe  à  tempo  il  Sokel  brauiffimo  Capitano  manda- 
to con  genti  dal  Totaski ,  onde  bifognò ,  che  il  Cofaccofe  ne  andaffejenza  frutto ,  ne 
éttro  nptnè,  ehe  molti  de' f noi  veci  fi,  &  tre  barche,  chemtiemp9  àelt affatto  ateth 
niprefero,Cr  conduffero  viapma  ritmutipoimcbe  di  nuouo  con  altre  truppe  fitumà 
cacciati  con  lafori^  di  alcuni  cannoni  accommodati  al  Monafterio  di  $,Ts[ico{ò,  con 
li  quali  furono  buttate  à  fondo  noue  barche  di  Cofacchi  cariche  di  genti .  Il  CbnucU 
nefckj  adunque  vedendotChe  tutu  le  cofegli  andauano  à  precipitio  ancora  chegiifof 
ferofopragitmti  altri  fai  mila  Tartari ,  che  per  introdurre  fpoMmùfijMeaMm^ 
per  molci  più .  KcpLicò  pur  anche  al  V alatino  di  Cìàm4$  €^  aàéxtUtfh certo,  che 
s'egli  non  fifoffc  perduto  dafe  mede  fimo  il  credito  con  tanti  mar.c.-rmcmì  ,  ciafche- 
duno  hauerebbe  prestato  orecchio  alVaccommodjmcntOyalche  t.mto  mcìw  fi  applicò 
da  ToUccbt  L'animo ,  quanto  cJje  il  Tjrencipe  di  Inalaci  bia  conpcrjons  cjpnp.  ita- 
ne' 
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fieMM  fatto  intendere  al gi  Jn  Generale ,  che  à  replicate  inflam^  ,  &fregbierè'id 
Cìjmielncfckj  fatte  al  Karoi  Mur^tfi  era  quefti  moffo  con  numerofe  Orde ,  le  quali 
faceuanQ  conto  dt  ejjèr  fmite  per  U  fine  appunto  di  Jigojio ,  egli  hancua  dato  à  ere*' 
deve }  ch'effendo  tomaio  HRèfn  Farfauia ,  bmmMe  fatte  prede grandijjìm  à  Cé»' 
gUm  mi  Capi ,  &  della'Hsbiltà  m  partomftmi}  mafjime ,  che  il  TaUtim  S  • 
U  Recit  di  Chioiilaf^iiCttam  li  Capi  dell'efferato  >i  terminare  così  dura^  &  noiofa,  guerra,  ma. 
lìo  orcc-   il  maggiore  impulfo  à  quefti  trattati  f ti,  cije  non  folo  erano i^li  Hc^if  fianchi  del  conti- 
duo  alla  pa«  nouo  combattere ,  e  deU'inceJJatite  patire ,  ma  più  ItjUifioiaua  il  vedere  auuanT^fi 
ce  •         {ràgU  efìerciti  la  infermità ,  otidcji  potata  dubitare,  ebe  quella  più  deli' arme nirnl* 
€beroiiu^leJioffefjiuutrei  rkeaaònoéùiitqiiehcomm^fmi  te  Intere  dt  Bogr 
dèmo. 

Fù  dunque  rifpoflo ,  che  quando  da  duucro  il  Chrniclncfc  l\j  volefjc  attendere  olii 
trattati  di  pace, &  lafciarc  le  tirane  propofte  fatte  altra  volta,ma  daàoueropentir-' 
Ji  de  gli  errori  commeffi» 

Li  Capi  delt^effercito  Hepohauerebbono  percharità  non  per  giufiitia  prefiato 
orecchio  alti  trattati:quefìa  ^mbafci.ita  non  fù  data  in  fcrìtto,ma  detto  ift  voce  allì 
Comfnifjartfyi  hc  il  Capitano  J^horoufcki  farebbe  andato  con  cjfi  à  portare  la  voioH' 
tà  del  GencraliJJimo,  U  che  fù  determinato ,  acciò  che  quefti  hauefjc  occaftone  di  Jco- 
ùrire,  le  for^e ,  tanto  meglio  gl'animi  degtimmiciumdò  quefti ,  fatta  ^am^ 
;  'S'        bafciata  fù  ritenuta  oleum ^omi  prima ^che  coloro  deliberaffcro . 

^tla  fine  fc  ne  ritornò  con  tre  altri  Cufnìnifjarij  Cofacchi ,  //  quali  introdotti  alla 
frefenjii  del  Totofcln  humtlmcnte  dimandarono  in  nome  di  tutti  li  Cofacchi  perdo- 
no delli  errori  eommejfi,  <T  infume  diedero  lettere ,  che  contcneuano  laftefja  efpofu 
^  tione  di  domanda  di  perdomo/P'  di  pace»  inoltre  oAdmandaua  Bogdano  eonfne  Irt- 
Congreflo  $ere  particolari,  chefoffe  mandato  perfonadanegptiot  che  fi  aboccaffe  con  il  Fihouio- 
doìid  eletti»  (Cancelliere  de  Cofacchi,  &  segretario  confidente  di  efjb  C  hrm  cine fcki  per  tirar 
ariann  li  trattattyfù  perciò  eletto  vn  C  apitan  di  caualii  chiamato  Macoujchi,  il  qu  i- 
,         k  andò  con  lettere  del  General  Totojc  ht,cr  pere  he  in  effe  nou  era  dato  il  titolo  a  i^og 
dono  di  Generale  dell' effercito  Zoptromo  ,  quefìa  omiffionedMe  molto  difharbo  m 
Segretario  Cofacco  doftinato»  iHmandola  ingiuria  non  leggiera  fatta  al  fuo  Signore , 
e ptùd'ogn'altro  frcmeuanoil  Dv^aT^alo  vnode'.più  Ùimati  Coìloncli  Cofacchi  y 
via  il  dcfirifjimo  Macoifjth:  .ippcno  ragioni  tali  che  fece  fopire  qucfla  differenza , 
Difficoltà  dicendo  m particolare , clje  trattandofi  t on pcrjone fuddue  non doueua ne  à  Uè, net 
fopn  lepre  fiioi  Miniftri  dar  titolo  di  Generde  >  ò  di  capo  ad  vno  ,ebe  nonne  banena  leptttenti 
rogatine  di  dal  Kè  medefimo ,  altrimenti  farebbe  ftato  vn  tacito  antffpkr  troppo  efpreffo  confen- 
Bordano,  fo,  che  quei  fndditt  haucfjero  facoltà  di  cleggcrfirn  capo,  il  che  dcìwtaua  Domi- 
nio j  niaffime ,  che  prima  di  venire  alCarmi  Ciuili ,  irà  le  anticl.w  /r ^^^^w  V7ia  era  ,  cl:c 
il  Capo  Cofaccbo  foffe  vno  dc''Hsbilt  2^olacclji,&  rcpln  andojhchc  naia  pace  di  òha- 
^  tamaparena  fopita  quella  difficoltà ,  dr  admefjo  Bogdano  a  talefnnttone ,  rifpondt' 
ma  HMatboufchi,  eoe  fe  fi  fvffh /lato  aiti  trattati  di  ò bar ania,  non  farebbe  accaduta 
qucfla  nuoua  ribellione ,  per  la  quale  ogni  trattato  fatto  ì  eftaua  fopito  ,  &  il  Cofac- 
co decaduto  da  o<Jini  priinlegio  ,  i'ila  fine  le  rag'0%1  j areno  finnatc  buone,  ìi:aljiì,)c,cì) 
Il  Polacco      a?gÌMitto,cheli  nuoui  trattati potrebbono forfi  rimiiifcare  le  autorità,  cr  i prtui' 
propone^  legij  )  ma  ebe  intanto  fi  donenafòtraUftiore  ogni  negotio ,  ò  con  qucfla  forma  dame 
c he  lì  iiccn.  frìneipio . 

i  "nno  li  Tar  Furono  adunque  aperte, e  lette  le  lettere .  llche  fatto  ritìratof:  ogni  altro ,  li  due 
lìti ,        rejiatono  foli  (on  il  Macitoufcbi ,  &  queiii  profoje  ,  che  frim  d'o^i  affare  fi  licett' 

tiaf^ 
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tufferò  li  Tanarhtcm  qlnàh^he  wfin  ìuauumi»  fee9yenM  Capò  da pàter  a^foLt^ 
rtfu9  »  ^  il  vmn  à  M^$fiù  cm foldati frittati ,  &flr ameri  non  efferèéeetndelts 

Corona  di  Tol(mia,majJimetche  gtd  fi  era  fra'l  S.è,  &  CHttm ^abilita  pace. 

Quefio  fù  yno  dc'piu  dtm  oflacoUy  che  potejje  trouarp ,  poiché  il  Chmelncfcki  non 
intendeuaàrttodoyeruno  diajjèntiruidubitottdo  ,  cbefincjdegnaffemmamerail 
Tartara,  che  folle  per  batterlo  dt  poi  pià  tùHo  inimico  »  che  fauoreuole,  allegatta ,  ebe- . 
mm  d/mauL  à^ormar  prima  della  pace,che  li  Taru  n  non  fi  confiderauano  come  taiìt 
ma  cotiK  fiie genti  da  lui  condotte  à  foldo ,  onde  pm  tojlo  Cofacchi  douerfi  dire ,  C5r  fe 
il  Tolacco  haueua  condotto  il  Todefco  aljuo  [eruigiOi  ò  doueua  ne'trattati  di  pace  li' 
ctntiarfi  come  da  lui  il  Tartaro  fi  l'vno,o  l'altro  teuerfitl'vno  confidcrandofi  Cojacco 
&  t alito  TolaccOfttc  baftamm  k  perjuafiom  dèi  FMuifcki  pure  fiio  Configliere^im 
fbeSegretariOtChe  fi  era  la[tiatopmuaderedatttafbitnùÌTolonia^che  grande^ra 
la  differenza  trà  il  Kì:ì&  il  Cojacco, per  eh  e  Vvno  era  padronej&  t  altro  fuddito,onde 
non  doueua  U  Cofacco  pcnjar  di  trattar  del  pari,ma  come  feruo  contumacey& penti" 
to,  alla  fine  il  Machoujchi  doppo  thauere  vfati  i  termini  della  fAtien^  diffe»  che  bi- 
fogttauOf  ò  ebe  Bogdano^  i  fuoi  fi  aceommodajjcro  à  qiufia  prima  €mdUime$  òtlf"' 
egli  fe  ne  ritornarebbefenyi  altra  concfufione  ,  e  tomaremouo  le  fpaded  decidere 
dalla  gin[iitia  della  caujatin  maniera  c he  ti  Cofacco  fifCQntentà^be Éffnmufidtn 
fonditionifarebbe  fiato  anche  diquejia  contento. 

FitéjpoiprcponOt  che  BogdanojottoU  parola  dcUi  Capi  deWeJfercito  Regio  ,  &  seconda  co 
ittmUmedi  jicure:^a  doueffe  inperfima  Ottn«Utmod^fiioiCdhneBi  firUrfial  ^i^i^^^  prò 
€Mmpo  Beale  per  trattar  la  pace  Ma  non  il  CbmielaefekJ  fob,ma  tutti  li  Cofacchi  ri-  ^^i^  éi&9o 
fidarono  di  venne  à  <\Heflo  partito ,  poiché  temeuano  lo  [degno  delU  Tartarit  onde  il  lacco  >  noQ 
rtohufckifupplicò  eoa  o^$  riaereuifi  »  fbe  qit^  trmatòdoueJfsfiBrfi  uelU  iloeat  accccuca . 
diBìalacerhÌA, 

>  ttìtemò  U  ÀtéidMfthl  con  ^uefii  maneggi  al  Campo  Re^o ,  il  cui  configlio  detre^ .  Sono  eletti 
tòtChefimand^^muCommijfarij,  che  furono  eletti ,  il  Valutino  dt  Kkimttf^neUo  li  CotnmiT* 
diSmoknsks  »  Fken'^CeruinoGofiemshiGranStnifcaUo  del  Gran  Ducato  di  Li'  f^'.'j  ^*<ol^ 
tbuania  ,  &  Michele Coffacouu^chi  Ficegindice di BracUma  ,  &quefiialU  r5.rf/ 
Settembre  vfcjrouo  dal  Campo  accompagnati  da  gran  quantità  digetCima  non  intra 
disfarò  nella  Cittdpià  di  $00.  mmUiì  fucfta  ytfia  la  pUU  Cefieea  bieemineiò  d 
firemere,^  molti  non  fapeuaHOConte9iriiditKemÌM4eeiet&dd^ualcheyiolen7^  ;  V'annoai 
Spedirono  fubito  li  Contmijfarif  al  campo  per  rapprefentare  il  pericolo  à  che  foggiate  congrcflTo 
uano ,  onde  fubito  fù  dato  ordine  al  General  di  campagna  CaUnouskì ,  che  ajadajfè  d  ^^2^^ 
rujipc/arc  il  Commijjofij  dugU  imminenti fericplt»  andò  epi^  itfece  intenderebbe 
ft  mrjcilìero  dnUa  Cittdtma  quelli  yfcinmo  moùù  piA  m&  »eh9mnU  era  fiato  <r- 
dmntoy  onde  il  CélimmshÌtmbéauad9'penMi0^fK09  fìi£t§lnmÀnmmmfeit9 

fpttl^effi  ili  campo.  , 
Quefio  accideute  difpiacque  amaramente  a  tutti,che  dHbitauano  di  qualche  firn-  J^j^^M  * 
firo  accidente  occarfo  alU  Comifsanj ,  accmgendofì  tardi  dell'errore  di  batiere  fen^^  * 
ofiaggi  corcato  di  qnei  nMlisitT  in  yero^  ebe  oonpnife  non  dir  fi  troppa  confiderà- 
iiigenteviUM,&  traditfie», 

tìora  mentre fCÌ)c  nel  campo  fi  flauacon  quefla  avftetà,&  irrefolutex!^  di  quello^, 
che  fi  doueffe  prendere  à  partito,  /«  fparfa  voce»  ebe  li  Commi(fanj  erano  in  ijiràda  , 
ma  che  trauagliati  da  i  Tartari  haueuauo  btfogno  di  foccorjo,ond£  non  ju  nel  CampOt 
O"  difoldath&  diferuitorìf^wmpfeim^tarmipermdenjifoumérlù  »  &  Ritoriua^ 
n^nnim  s^tBcmrmno  m tffi^bcfdmfiwe ritenuiiM90it* piffmpiBrtefnéi- 1  G5«i(rtfii 
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g»it  da'  TitrtsriMfuéUmtìdì^Bomefoglionot  &  della  ^edaycome  qmUiit^hmiem^ 

no  mtefoiche  U  pace  nvn  pon^jt  e^er  lorofuuoTcmie^ima  fempre  itfoldJtOtma/Jimt 
s'è  poi4erOila gkerra,Cr  odia  la  pace)baHeuano  pcfle  te  mani  alli  cariagp  de'Commif- 
Jarij  9  ancora  che  U  Cbmieiuelcki  *  egli  altri  ca^i  d^'  Voiaccbi  battcfiero  loro fatu 

CÉùifi  erano  adoprati  cmiìdamente  ii^a  delti  Commijfarij,  &  Cuoi cmttn  fudU 
y il  plebe  furiofa,&  Tartan  più  Barbara  caaaglÌ4lUgfiÌmtjf9khefM9mm0iM 
fcritiiC  ad  altri  minacciato  Ugajligo  non  Ueuc* 
^.  Ma  li  CommtJJani  non  ^filmarono  punto  il  danno  patito,  ne  U  pericolo  fcorfo ,  poi' 

niuouc  per  ni^^fl^^do  poche  cafeda  difcuterfinell'tfiejfo  campo  Tolacco ,  Stimando  fi  aénnqm» 
cflectuac  la  viùotejfero  e^ere  difficoltà  di  rdieuo ,  che  potejje  imoedire  tvlttma  mano  al 

negotio  delta  pacsyft  deliberò  df  leuar  ti  campo  da  Hermanoma,&  tncaminarft  yer» 
Jo  Bialocerìata  al  Umo  detemunato  per  nceuere  di  nuouo  il gutr amento  dal  Cbmteìr 
nefcki^  dalUOjumiiiitììeCàf4Ubi,pofto  t8llmkùl»mman^»j^Ì9imHfqikt' 

deftro» 

Il  giorno  fe^uentc  il  ChmieLnefcVi  fcnjfe ,  cì)c  fi  m~rauigliaua  di  ^ttefla  molfa  del' 
teffercitOinondimeno  dntandaua,  cbegU  foJ[ciro  di_  nuouo  mandati  li  Commijjlarif  par 

.  wmbmtffmof  ^jfpkimnUrimémmt94cOcd^M,fro9Knatdùdim0it^ 

ime  ancor  effo  li  fini* 

,  Tare , eh' il Cofacco volejje dire , che quefia mofsa daua troppo  mauifeffc fe^ nodi 
j^^^]^^?-f<>'*etcìno  defiderk  dtpa£c,poiche  non  afpettaua,che  foTero  maturate  le  dijpi  oUa  tut 
Suono  HCó  f^^Hl^'^  accaduto^  cbe  vna  cofa  ben  Itene  fconnolge  lì  trattati  più  faida- 

^ISriL  Minte fbniuiim*  cH  emina  enfimerM  di  cnore  innocente,  fpcjfo  coUÌb  ftefh , 
i*     ^UtfMùéKimblterpreta per  errore  Volitico, 

furono  per  la  parte  della  Corona  Jiegia  mandati  doieci  >  O"  oerC  altra  pur  tan- 
SmUan  ^'  '  ^^^'"'^  Cofacchi  non  erano  gemi  molto  di  conto  ,  ma  ff  nel  conto  può  dirfifrà 
gi  H^  nata  vmHerfaimente  àgU  aratrice  non  Quanto  inalai  da  loro  fteyi  à  quaicbe 
(omandof  rtémMlUyimifmttrùf/i  deaero  U  Ciacchi ,  che  Ceffereito  Kegto  fi  [of- 
fe troppo  d  loro  aeccftato  ,  alche f^f^fte  »  cbe  t accidente  én^  Tenni  hane. 
ua  loro  infegnato  di  andar  oiù  canti  »  diedero  adunque  due  ofiaggipfima  ,  cbe  di 
-renirc  alla  efpofittone  delle  fue  domande  ,  le  quali  furono  frana    che  fi  fieffe  al' 

firk 

jferocenferuarefamteitia  9  el€gaeel!'étrt4ricm 

ÌHertÀ' 

Tornerò  flrane  quefle  dimandejcome  quelle ^h* erano  molto  dìuerfe  da  queUe,che 
li  giorni  addietro  erano  fiate  ve9tUléUe,  &  at f eedate  90»  riMkwen4eaUrQ$  che  (• 
fiabilirle  con  il  giuramento. 
n  V  n         OndefH  loro  detto  dalli  Tolaccbi,cbe  tale  inftabiUtà,e  quefU  alteri^  M  fropofie 
K  > Ha  de* non  ertf  altrove    manifefie  i»ditio,cbe  ajpettaffero  altri foccor fi  daltù  SlM'fèr 
ro»Qc^,  p  ^ff^fjg  {gualche  altra  promefsa  del  Tbrace,  confàeraffero  adunqne,che  nò  era  pm^ 
denT^  ^abbandonare  la  certe^^x  della  pace,d       di  rane  fpermu^^dk^dm^be 
quandoanche  dati,haMeuano  ifperimentati  inutili,e  dannofu 

Ma  perfifiendo  li  Cofaccbi  nella  l»ro  ofiinatione  difpropormnate  richiefle,fit^ 
fiedttfgne  offiipenfiero  dipaee^dinmmrié^m$ù  mielhdeltefeniimtttneper 
eemfrmmutface ee'l^fitg^ é^emmud t&fermuek  Sifiimìfi  determinate 

dimà9- 
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A  irr  f  capftolatione  di  Sbarauia ,  fecondo  cbe  l'armata  Volacca  fi  ritiraffe,  ^fer  ter^p, 
ddu  c-oiac-  ^jjg  fQtcffero  cenferuare  l^amieitìa  9  e  lega  coTartaricmekre  eenfematori  della 
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a  tnuóuere  il  campò  dì  nHOUù,&  accù{tarfi  più  verfo  l'inimico;  pofló  gimque  m  bel'.  ^-  ^ 
Ufjmà  ordìnan:^a  >  (jr [quadroni t^ejfmito  da  Sigifmondo  Tr^i^temj  «  l'aia  deftra fè 
iota  al  Vrencipe  KadiuH,  nella  ^ìmfhmtmi  li  fwi Menati s&Litbtiam,  eù- 
me^iieUa,ch'er4pià  efpofta  aWiacurfioni  dell' inimici,la  finiftra  fù  daudCaLinomf 
Rigenerale  di  Campagna ,  nel  mpo  dtUébéUttf^o'M  U  OemaUjim  Vatoskif^^ 
€onCartelleriailTin^emshl* 

f^ciuanoancoraUCofacchitramifchiati  con  Tartari  dalle  tri»cierel§r<htna  non  cf,  ,. 
pdnMgidfCbelktiiillho  altro  penfino^he  di  offe^^  »  Co^cSi 

ma f     erano  pfl&  vbbriaebi^be  v(tkiioU  all'armi,  «m  effe»do bmni^be  dagridé- ...  * 
re ,  poic  h  c  lojieffo  Bogituio  pocoffim  hoHtua  fano  pmrfmrì fitte  bone  di  «cfMf 
yitai&  datane  à  bere  à  cictjcheduno* 

Hora  li  "Polacchi  fi  dtfvontnMO  alla  battaglia ,  aucwa  che  vedejfero  quelle  genti 
tuofìrame  opu  altra  volontàJn  tanto  auuOM^atefi  ^ueUegpttt  tanto  auanti  ,  che 
Ufuggir di cmlnmefUfirekbe fiata àVélacm'ntf^^  >  comittciati^pr'tma 
qualche  fcaramuccia  >  e  dipoi  auuan%andoft  il  Vrencipe  RadT^l  con  ia  fua  ala  de- 
tira  fugò  lai  foto  qua  fi  r  inimico  fin  nelle  trmcierc  ,  O'fenon  foffe  già  fiato  co  fi  tar^ 
di ,  Poiché  la  noi  te  era  forta  con  le  tenebre  à  confondere  le  fpetie,  hauerebbono  li  Ke-  Fuuono  li 
ffifnperate  le  trùtctere  >  e  tagliata  à  pe'^m  tutta  quellagente  feni^  difficoltà ,  ma  CoBccU. 
temmdofi  fi^ionetnlmcntc  di  qiudtbc  iitfidia  wmisa  >  fiftimato  bem  di  tpèamr  à 

La  mat:tnafeg!'.ente,che  erano  calati  li  fumi  deltacqua  vite  i  fi  accorfe  Bogdanó 
del  danno  riceituio,<^  del  pericolo,à  cuifoggiacenut  e  conobbe ,  che  non  era  coft  am- 
bua  da  augii  la  pace  i  che  non  baucffet  ole  mani  pronte  all' armi  >  onde  chiamato  yn 
fnùiU  niMdà^  Cdpod^ToUtthìJU  ctàfammé  dell^ambafiei4ta,fk  €he  fi  dolenotebe  '-l!  CoUceò 
il  campo  CùdUtanto  accofiarfi  baiuffe  data  m.ztcria  al  torbido  del  giorno  auanti,cbe  addìmandi 
nondimeno  quanto  era feguito  tutto  eraflarofoUre  ilfuo  confenfo)  fatto  da  CofaccÌH%  pace  • 
Cr  da  Tartari  >  ralleg^aronft  pe>  ò ,  che  poco  (offe  flato  il  fangue  jparfo  in  queUa  poca 
fattione,onde  nou  era  morta  la  fperan%^  delia  pìcejla  quale  s'era  Hata  eomintiata  %  ^ 
defideraaapiaraatùra  di  -Ptdótafimta^  tfitm  frmo» 

^quefiedimtfiratimi  diétfiderio  di pMeiamU  Campo  *  nm^U  CapideU  U  Polacchi 
VejfercitoHegio ,  non  preflaronofolo  fede  verufiay  ma  fette  adirarono  parendo  loro  »  non  voglio 
che  coftuifi  prendcfse  giuoco  di  quejìi  trattati  bota  acconctath  <T  hora  fpe-^ati  >  cJ*  no  pace  • 
intento  di  hauer  il  tempo  di  afpettare  t foccorji  t  onde  tutti  ton  voce  ^aiuerfale  dice- 
Honù^itefe  per  il  p  affato  fi  era  preìlato  tfeevhh  ad  actammodmmo  yermto  itt  ' 
ffutdùdHteiafirmitdi  tVtraMnéWefferctto  >  non  erapAda  perdet tempo dktnà 
vane  (per  anxe  per  afpettare  ni. x^iori  fatti, che  dafuperare ,  ò  foggiacn'e  a  Tartari» 

Turchi ,  j/ia  doucrfi  col  filo  delle  fpade  troncar  il  capo  alia  sfinge  Ltìmivlncfckja . 
£ra  coft  cofiante  quefia  voloritàtche  quantunque  il  "Palatino  di  ìLiouu^komo  di  na  II  palatino 
mramitOi&amatofdeUapacetperfHaàeSe cmvmerathm  àttméaunaUafKrìa  dlKìouìa  fi  . 
diplebeiriliftpokan^fimiideiUbenaadaiiiemetaptfièUep^  • 
^api  foiosa  tutti  U  faldati  » 

"Ptffe  alla  fine  egli  difse,cbe  in  riguardo  del  fuo  pubttco  %clo  glifofsero  donate  due 
fole  hore  difofpenjion  d'armitCt  cì)€  fe  ia  co  fi  breue  momento  non  hauejfe  portate  dC' 
fiberatiom  tanto  giufie/mbaoirebbefii  mai  parlato  di  pace» 

Ma  cbiufe  egli  fiefjo  Portethie  ad  og^i  auymmodamentOt  hauerehbe  anxifoUeci' 
4àÈÈOgnicuore  aii'armiyCS' alle  vendette  deUefprezj^ecoriefieejfertedi^ 
ébawanpaknian^'^lametù'uddadiamiàeiaiAfidH 

Uà  %  Vot' 
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L'ottenne,  e  mandò  fubitB  al  nimicp  ad  annuntiare  «  che  ntìH  fi perdeffepià  temfi 
•Wm<  precifa  rifpofia,  perche ^nrh^stumo  l  bore  ò  dì  T^na.  buona  face,  òdi  yné  fne» 
toncUiabileguerra.yerJb  la fhta  comùarue  la  rifpofla  deWlmmko»  ma  mUOt^tUttéi 
ia  yil  plebe  Cofacca  tentò  quinta  hofiilità,cbe  fapcua. 

Chi  non  hà  più»cbe  d'ima  yita  da  prendere  e  Quella  fen^a  honorem  con  molto  dif' 
Moiri  Co-  tommoda  fortuna ,  più  volentieri  s'anuentitra  atti  prectpittj ,  éheaàarapmte  >  onde 
làccbi  tenta  ^  marauigUa  fe  quella  feccia  di  gentaglia  odiaua  li  confqfi  di-pace  ^pendo^he 
fio  di  toro-  bifognaua  loro  tornare  alla  T^a ,  Cr  di  Ubero  foldato ,  diuenire  fchiauo  villa^ 
peti  WtìStSi'no,e  di  rubbare  tornar  laiiorator  di  €<tnìpa<^a  ,  vna  parte  dt  coftoro  adunque  vfci^ 
Il .  taitt  campagna  aperta ,  sjidaua  li  Totacchi  alla  battaglia ,  ma  gli  tnuitati  voLeuano 

fodisfare  alte  promcfse ,  benché  difficilmente  fi  contenejfero  le  mani,  y»*aUra  quan- 
tità pojiaft  in  agguati firàta  felma^  ftei^pi,  affiflita  da  Tartari  afpettmuijicbelt  Hegif 
yfcifj'ero  à  combattere  per  darli  alle  [palle  ,òfe  altro  non  haucjfero  potuto ,  procurar 
almeno  con  voce ,  &  rumore  atterire  li  Tolaccki  à  fine  d'indurii  à  più  buone  condì' 
tieni  ptr  loro;ma^ome  dt/fijverjo  la  fera  tornò  il  meffo  di  Bordano  con  parvia  ferma, 
the  la  mattina  ft  farebbe  ftabUita  certo  la  pace  conti  emditioni  $fi  matisrate,  Ma,ò 
foQe,cbe  ilChmielnefcYifegjretamemteeefiemandagè  tèehe  yemmemenonpotef' 
fe  frenare  la  plebe  Cofocca, 
Varie  fcara  ^'"'^  giornt  (a  pr attica  noiofx  degli infulti,&  delle  rcpulfe,che  fifaceuano  alli 
maccìc  di  ^^^^  raYtari,<T  in  quefii  tre  giorni  non  fi  fece  ait/o,cbe  far  patti»  e  fcara- 

•uouo .     tuneeie,  &  tu  particolari  con  li  Tartari,fifaceuanó  molti  pìigioni^neeinano  molti  , 
mn  qneU^he  pià  daua  nein  alli  Capi  dcU'tffertito  Hegjlo  era,che  à  capone  delle  piog' 
gie^l'in fermi  più  patinano ,  &  moriuano ,  &  l*inimico  non  vfciuainCnmfé^futfer 
commettere  alla fpada  la  decifione  di  quellotche  rcjìaua  dubbio. 
Nuoaa  con    ^'"'^      f'*'^  Chmielneft  ki  mandò  tre  fuot  aUi  26.  di  Settanbfe  ,  dalli  quali 
4i  iiionc  ac-  p^^^**^»  ^bc  ft  poteffe  fperarepiù  certa  la  pace ,  ancora  clje  addimandaffero  pur  anebe 
cocdan,    4puit€befiranena,Tnia  delle  qualiera^ebeb "rintìmUnCofaccbigià  detemmmiM 
ponere  al  Kobjermoydoucffero  bauer  quartiere  ancora  non  folo  nella  Zaporouia,  mn 
nelli  Talatnmi  di  Braclauia,  Cr  Cernie bouia,ma  non  volendo  li  Commiffarij  Volac- 
*  chi  affentire  à  queflo,il  giorno  feguente  li  Cofaccbi  propo feroce  be  poiché  in  quelli  Va- 

.'  Utmatiwndaueuanoìlare  li  Cofaccbi,  nonvipotefjeromenofuemareltKe^d' 
'   menoperU  tempo,che  Bogdano  andaffe  licentimdn  l'efsercito,  <r fabbricando  H fio 
delU  %OMila,Dom.iiuiaua  in  olMee  U  Cbmielnefikhtbe^ifnge  eonc^  di  ynkrfiin' 
paefì  ZercaffiOfsT  di  fiorouio. 

Mail  Totofcbi  difse  di  non  poter  concedere  qucfìo  rltimo  fenTailconfcnioel' 
frefsodellUf  &delUB/tpHblicd  ,  <^  quanto  all'altro  g^iciohuuerebbe  concefsoÀ 
tempo  determinato^  .  « 

i  tabilite  così  adunque  le  cofe»  non  refiana  altro  ,  che  il  venirne  alla  rauficati$* 
9e,&  che  il  Cbmielnejcki  infieme  con  li  principali  Capi  de  Cofucbi  paffafie  ai  Cr.m- 
fo  B^cgio  pergiurare  le  capitolationi,  &  di  già  era  pronto  di  aniarui  quando  eoe 
fofferofiati  datigli  oflaggi  bafianti  ad  afficurario  deli  a  vita,  ma  però  alcuni  de  i  Col- 
ienelli  Cofaccbi  fi  off  atUearomdidifna4efmeh,nùndmenehueip(^ 
coufikì,  che  gli  mofirò  cofi  conuenirfi  alla  dignìtàdeWeffercito  hegio ,  &  allaginfk' 
tia,  che  fi  trattana  trd  Tadrone,  ^-faddito^fimmoìnttele  d^ficoitàin^mfia  fatte 

•  giiuar  la  l>^^*  adunque  gli  oflag^i,  andò  Cogdano  auantt  il  Totofchi  affiflito  dalli  Capi  del- 
pice0       i'effWcitQ.  Andò  d  i  i9M(o p  6" ^enuflefse  al  OeneràUjpmjfu^pltcòlLo  ,  cbe  m  »n 
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IRfgiegli  condonale  i  delitti  admcffi ,  indi  rmolto  al  Vrencipe  Kadi^il ,  &  4 gli  ^ 
aitrì  p-imp^deW^ereifo  ìmmUmmegU  rimi,  H  che  fatto  gli  furono  lette  te 

pitolationi  deìUpaee^te  quali  in  foflan^furauo»  che  lifuoi  nuoui  attentati  di  ribeU 
lione  l'haueuano  refo  incapace  di  più  perdono  i  non  che  de  Ili  patti t  che  richiedeka,Ò' 
deUi  prìuileftj  altre  volte  CQUceJfi  à  quella  ingrata  uatiottt,  oode^eadl^c  pur  fola 
ti  meritato gajiigo . 

Vtflkò  maggiori  fommifjionit  epià  eolie  preghiere  fOudecommuHleatoU  negotio 
fri  h^nù,  e  l'altro  esèrcito  Regio,  fu  deliberato  di  preftare  orecchio  altaceordo .  .  . . 

Trimo.Che  l'cjjercito  de'  Cofaccbi  non  farebbe  più  di  quaranta  mila,  come  prim.iy  Capitoli  del 
m.i  de  foli  vinti  iniUimclJi  inficine  t  &  goueruatidd  Generala     Iwtootìictde  nel  p  ^'15* 
Vaiati  no  di  Chiouiafma  It  bem  delBjè,  '  r^fllAt  - 

.  5ec^oXbedeUibemdelU*HsbiUd,UquaUre§Urebboml^  v^iacou* 
di  Chioma  non  fi  ammetterebbe  alcm  foUato  neìli  roti ,  &  fe  qudcheduno  fe  ne  ri- 
trouafl'e  regifirato  nel  numero  delli  IO.  mila  douerà  quello  ritir ar fi  dalli  beni  dori 
Tubili  dellt  T datinoti  di  Chioi4Ìa,Braclauia,&  CT^rnicouia per  andare  à  fiubilirfi 
/opra  quelli  del  Rè  nel  Tdatìnato  di  Chiouia ,  doue  l'armata  de  Cofaccbipdoue^e  re" 
fiéwfeti^re  » 

Ter'io»  Tutti  quelli ,  c))e  faranno  afcritti  al  lolo potejferol&eramente ,  &  fem^ 
vermio  imvedimeutodicbi  fi  fiavetldcr  tutti  U  bem  loro  per  ricouerarfiuelVala»' 

tinato  di  chiohia . 

QHarto,Donej]h-o  fi  à  1 5  .giorni  ineomhteUre  à fcriuerfi  al  Aolo  li  20.  mila  folda^ 
ti  per  doticr  e  fiere  infiente  alt{atale  fuffeguetUe^  ejfi  regifirifottofcritei^hefolfe-' 
ro  dalli  Gencralit  fi  maniaffero  dKè,  CT  nelU  Città  di  chtouiaper  ifjere  regiftrati 
nelli  libri  di  cfj\t  Città,con  li  nomi,  &  cognofni  di  cii^ebcduuodilurOtÓ'  quisfitgoie'i 
rcbbano  tutti  ii  prsuilegu,che  gadeuano  prima , 

ilnéUipotcheumf^éro  iscritti  ndeofalogo,  douejfero  tonare  i^aobbediem^ 
%a, 

X>/mto.Le  armate  del  Ut ,  ó  della  Corona  non  pigliaronno  quartiere  nella  Città  di    '  ' 
ChioMia,nc  meno  in  quel  Taiatiaa  to  doue  habitajjero  li  Cofacchitma  fi  bene  in  quelli  * 
di  Braslauiaj/e  C:;pTticoHia  doue  non  hauerannopià  quattiert  li  Cojaccbi  tfe  nonpcr 
fiuetàlthltieraefieeutiaHedeBiliolijcioèftnoàTlgtale»  . 

Sefio.  Li  T^biU  dalli  Valatittati  di  Chiouia,  Braslauia,  &  Cxernicouia,  &  cofi  U 
Starofii  poteffero  oprrare ,  h  per  loro  Miniflri  andare  à pigliare  Upoffeffo  de'  loro  be- 
ni, goderne^  &  cauirne  le  rendite,  come  prima,  m.i  però  WM  poteffero  cauar  tribiUi 
dalli  loro  fudditi prima  del  tempo  afjignato  di  Islataie  • 

Settimo*  Cxchrym  ht  rirtA  detti  priuilegii  dH  9è  doueffe  reftar  nelle  mani  del  Ge* 
nerale ,  &  come  Bogdano  ChmielneCcki,  mima  Generale  ne  haueua  haimta  caric4 
dal  Uè ,  cofi  nelCiuucnire  refiarebbono  tutti  fotto  la  protettione  del  Generale  della 
Corona,con  li  priuilegii  loro,ec  efj'endo  promefji  al  GeneraUtOydouefjero  giurar  fedel- 
tà ,  C  dfbedieiiT^i  aìhè ,  cr  alla  RgpubLica,  &  potejfero poi  dar  le  cariche  dell'or* 
matatùnàquetti^be  ne  fojfero  capaci» 

ùtiauo.  La  Religione  Greca  proferita  dalli  Cofacchi  rejlarebbe  nell'antica  fua  li" 
hertà  con  li  medefjimi  prittilcgi^ ,  ^ÙT  fe  alcuno  fi  tromjje,  che  pendente  la  guerra  ha^ 
uejje  fatta  tnfian^ per  qualche  bene  dipendente  della  Cbiefa  loro»  non  ItfarebbonQ 
admeffi . 

7iono.La  'l^btìtdtantùCatbtdku^toiBeCreeaieheinqmfltvltimarMUeneba 
^f4imiéZ4^9miai&MttfetiittìlidttadimdtCbi9Mia  pptejferogih 
'         .  "      Uéi  s  dei 
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deremyirtà  i^Mcordo  li  mede  firn  bonorhpriuilegif,  eMiiipfhna/^fedam 
bauelfe  ottenuto  qualche  bene  per  U  morte  d'vn  altro ynon  vihokerà  piùginridittio^ 
nCi^  coft  tutti  generalmente  godcrebbono  la  grana  Reale  tant  li  Cofaccìjìy  c'haue^ 
uano  feruito  nel  partito  HeiiOt  doNcndofr^lt  rejiiiuirei  beni /orp,^uattto gli  amminì- 
Aratori ,  ò  arren^arij  >  &  altri^U  fuli  prima  della  ffierra  taenano  ìenidelRè, 
ò  de  i  'Hs^ilii  ncWijHoU  farebbùM  refi/tuiti con  limeéeftmprUtilegij  di  prima. 

Decimo,  fi  douejjcrofar  adictro  li  Tartari, eh' erano  nel  ìlegnoye  farli  vfcirc /"«KM 
(he  dcjfern  danno  yerHMaeLUkeoiiel^^m  pi^li^  fimUenneUe  Terre  dtS'M^ 
della  kepublifa, 

yndedmo  frmeUeMaAGenerakieXefaetbi  di  farpajjare  lifuddiiiTartariai 
fèruitio  delRète  della  Hepublicap&'  in  cafo^che  lo  ricufa^ero,nd  farebbe  mai  confède 

rationCyiìc  arnìcitia  con  loro:  -ma  li  tener  ebbe  per  ninna  del  Kì- ,  &  della  F.cpublica  , 

con  ì:: [ne  armi  cujiodcria  il  confini  contro  di  loro,  &  andi-rcbbc  contro  di  cjfi  die 
t)cc.:[ioìi:.''J-  in  oltre  prpmettcua  di  non  fare  vnione  con  aUnn  Trencipe  conmcino  t 
pia  Ji.:rfcmprem  ywa  yerotC  fedele  rmane  eìm  U  Rè  t&ew  la  RiepAUea^  come  ds 
É^uell'horaje  ne  dichiaraua  con  lifnoi  officiali,  &  tarmata  - 

Duodecimo ,  non  cjjend>  mai  jt. ito  li  Cof.tcchi  in  guardia  alti  confini  della  Lithua- 
tìia,fi  dctcrmmòiche  non  ve  ne  i'>n,ro  rncnoperl'amenire»macbefiùkeJlèror^liarep 
(omcft  p  defto,nel  Talatmafo  ai  LÌmuia^ 

Ter7;pdecimo,fi  doueffero  ammetter  pochi  Cefaabi  di  Chhma  nelUregiflri  fer  ef^ 
ferqueUa  Città  Capitale, 

QrtartodecimOyper  maygiotte  ficurtà  delli  artìcoli ,  poiché  doueuano  effere  pofli  in 
efju  ntione  tanto  dalli  Conimijjari  dell'armata  Reale  di  Zaporonia,  Quanto  dalli  offi' 
ciali  de  ila  mcdcfima,  IT  poi  dalia  public  a,  gli  eff  creiti  fi  ritirarebhono  nelli  luoglù 
desinati  per  afpettare  la  ejfecittiwe  de  i  regm^reU,  &  li  Tartari  yfcirom  del  Ke* 
fflo/Cr  It  Cofacchi  tutti  ritornarono  alle  cafe  loro, 

Otiint  ode  cimo,  doucffe  finalmente  il  Generale  Cofaccho  mudare  alla  profjima  Die 
fa  mbafciadori  per  ruy^ratiare  humilmente  per  fe,&  per  tutta  la  fua  armata  U  Ri 
della gt-atia^  <ir  mifericordia  conccjj'a  loro  dalla  M  S,^  dalla  Kepublica, 

Farpno  fuefli  Capitoti  fermati^  eonelifi  afiSJiSettemIrre  165  x.  . 

Lette  le  Capitolationlì  fmwfotteferitte,  tf' giurate [oUcmiémentet  ft  atteJeéU 
ali  egre      tir  banchetti. 

In  yrjo  de'  quali  il  Chmie'.nefc\\i  ritrouandofi  co'  f noi  Coilonelli  incominciò  à  doler 
fi  del  TalatinOiò  Trencipe  di  ydUu:hia,contro  cui  moflrò  di  bauerc  cattino  Jlomaco, 
ma  il  giorno  je^uentcche  pià  mm  fremeaaua  i  rotori  del  cHto,  &  delle  hemmde^ar 
ue,che  tutto  ft  rafferenage  baaeHdù  maitdato  il  ^ieoifebi  à  fregare,  ebefòfje  Condo^ 
nato  quel  c'hauea  detto . 
Il  Turco  co     Indi  à  quattro  giorni  tornò  al  Generaliffimo  del  Regno  il  Machoufckji  che  era  an» 
manda  allv  dato  4  ncgotiare  con  il  Cbmielnefc]ii,&  àdifponere^i  alloggiamenti  per  mandar  L'" 
Hamicbc  af  effercite  à  quartiere  delTalatiiiato  diSraelama,  tT  rappartàgli,  èbe  Stdtan  'Hara- 
à  Co-  fiiffo  con  tutte  lefor^g  Tartare  era  calato  in  aiuto  del  Cbmielnefcki  »  ma  quefliVha» 
lacchi.      j^^j^  j  lu  vìiti.rto  con  ordine,cbe non  portaffe  moleflia  alcuna  alli  Stati  della  Volontà , 
6^  qmjio  aiuto  ijaueaa  l'Hamii/mtato  tn  virtù ,  d'vna  lettera  del  Diuaao  di  quefio 
tenore* 

Non  npofTofio  io  ^uefti  tempi,  che  s*hd  d'attendere  ad  altro  fodisfìdi  in^ 
qnello^hc  dimandi  tu,frà  canto  C\)  annco  ddii  ColàccN»  e  s'eglino  ti  ricerc  ano 
aiuto  veruno»  <v  ptoncofli  dargliene* 

J^ceif 
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fohcontfiieflekitMtalCbmiebiefekì* 

Amico  Capitano  di  zaporouia .  Buona  fàlute  alli  Collonclh' ,  &  più  vecchi  Lcttecadef'^ 
(ìcIl'eiTercico  zaporouicnfc .  Pernwldanni .  Mandò  in  voftro  aiuto  iJ  Sultan  l'Ham  al 
Naradinomio  fratello,  ScfcrKazi  Agi^SabanKazi  A^à,  &  altri  Agà,  Bei,  Coi-  Chmielae-' 
lonelNtC  cutxo  c|ueU^eflSétxàto,clie ini  tioiio>re&ando  io  net  Ctitn.  Qudlo  effer-  fcKì * 
cito  quanto  prima,co'I  Fauor  di  Dio  capicard cofli,ìnuocaco  i\  nonic  di  Dio  sé  - 
za  vfar  rivperDia,&  reprimere  il  voftro  nimico.Vi  pre^ò  à  tralafciarc  la  vbbria-  . 
chezza,alla  quale  fece  itaci  iaiino  ad  hoj:;^dedidf  &  aUnoradomaiidace  àDio  U 
fk(oria^ 

VofiroAinoitiioler 

JfEan  Gerà  CVandHam  de  TacttrfCr&nel 
dlpropriamano^ 

^  Scrijle  anchitàli  pdi  Ottobre  il  Chmiclnefcki  ni  Gran  Generale  di  qneJio  ffnfo .  , 
.  Menae^cb*idftai»rìrpedl»idoiISi^orMach^^ 

aiate  ICttert  da  Ici;nel!e  quali  miauuiia,chcin  luogo  delli  Signori  GoinnisfoiÌY^I,;^[Q^i,9 
role  ,  che  vno  l'ole  ftia  il  Signor  Palatino  di  Ch io uiad  fine  di  tanto  maggio r- j.a|f|g|accc«f 
mente  ciVcguire  la  pace  di  Sbaraiiia,  il  quale  conferirà  con  noi  tutto  quello  che 
occcnrera,]]  clic  ne  è  (lato  di  gradillìiua  cófolationc,  fc  nò  quato  lubbiaaio  iii 
CeTa^cheiieUibentddChioasbtlaafonoftacivccì^  (crukloridelSrgnor 
Iteibrc>norchi,V.S.llIuftrìffiinft^dlgitodeintdlig  *■ 
^ere.che  qnefto  e  accaduto  fcnza  mia  participationc;io  però  hò  doto  ordine  al 
GoUonello  di  Ciiiouia  ,  che  alla  prefenza  del  Palatino  quel  la  prouincia  galli- 
ghi,con  ogni  feuerici,a6  lenza  veru na  niifcric ordia  i  Kei,  poi  che  fono  per  tare 
sforza ,  cheqiiefta  pace  Ir  mmctnga  fScà  finedi  togliere  ogni  licenza  ftf* 
bicocche  parlarò  conil  Signor  PalatinoBi  Chio(TÌa,deputaròalcuniJi  quali  (la^ 
tanno  Refidenti  appreflb  lo  ftclTo  PaIatino,&  quelli  fcnza  dar  à  me  parte  alcu- 
na piinifcano  gli  eccelli ,  che  faranno  commclii ,  &  perche  partendo  V.S.llln- 
ftrilfima  lafcia  in  fuo  luogo  il  Signor  Palatino  di  Czcrnicouia ,  la  pregliwino  à 
^  ordine  alSigm>rPalatìno»ch'in  qnefti  Principi)  nd&ccsa,  ne  penneci:a,che 
fiàcdacoia  veruna  contro  il  nòfhroaccdrdò^ma  tratti  con  piaceaolozza  tutte 
le  co(è,comegià  iì  folcirà. Habbiamo  ancora  con  nollre  lettere  vniucrfali  fcrit- 
to,che  qucjli,ch'erano  del  nuuKro  del4o.mila  non  fiano  impediti  in  alcun  mo- 
do diandarfcne  alii  beni,  che  fono  net  Palatinatodi  Chiouia ,  &c  cofi  ancora  (ìsl  , 
di  quelli  ,  che  vogliono  eflete del  numero  deHi  ao.  mila^  V.S.  IdDftrìiIìmai  poi 
ne  priega,  che  trouiamcf  le  picciolc  barche  quanto  prim*  per  armare  in  nkirc . 
Qi^fie  le  faremo  quanto  prima  potrCma,ma  bifognerà  prim3,che  ne  parliamo 
^on  lei  m(.dcruna>hniicnaone  alcune  delle  vecchie ,  6l  altre  che  non  iono  anco- 
ra tenninatc .  Mandaimìo  vnnoftro  alia  porta  Ottomana  prima  cliaueftinKy 
condnTft  h  pace  di  'SràUxJcetk'òiùsim  Ùlo^  certo  V  S.Uluflr.ch'io  hò  abbrac- 
ciataco»o^jii  lìnee  riti  la  pactf#  iKtWtehòfcrittocofay  che  pofla  offendere  U 
Maefti  del  Ré.nc  la  Republica,  ma  l'ho  mandato  quafifenzac'habbra  da  trat- 
Caf  nc^ot!o,vcrimo.kidio  che  vede  il  mio  cnorCjsa  ch'io  fono  per  leruireà  Su» 
fi/kxHu.  &i  alia  ltepub]i*.a  tou  ogni  ollequio  conCroquahinque  rtimico (ia.af-' 

iÀ>fl»det  R<^je  diPotoiii^li»CM»MÌÌ^^ 
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Chedono  debba  ritornare  alle  Tue  caTe^ficie  noa  }otuttmOf  li  gaftfgttCDKH  C(h 

me  dirobbedienti,&  licentiolì  che  fono. 

Hora  più  non  rejlando ,  che  far  Agli  ejfercitt ,  la  cui  gimddittione  termina  con  la. 
face^ncommciaronce qucllitt ^uefi à ritirarfi  Totofcbi ancìicgliy  che  molta 
bauetta  patito  ncll'ejjercitio  mHttartfeMiemhfi  molto  ffouato^l  ritirarfi  jù  opprcf, 
S*  inferma  ^  Tmapiatalifia ,  che  ff  nalrhenteMéà  dternmutniaoijtopleffla,  quifi  che  la  ma' 
fl  Geoasàii^'^^^  cedcjì'c  anch'ejj'a  aWeffercitio  di  Marte,  €2r  neprendejfe  concedo ,  Ó^fc  bene  per 
cpera  di  rn  fuo  medico,  che  già  molti  anni  gli  affifìeua,  ne  lo  hai'.en.t  abbandonato  m 
Tartana  qMttdo  y  i  era  flato  prigtone^i^era  qualche  poco  rihauuto  del  dcftro  lato  of- 
fefo,  Cr  iktU  ime  tmpedìtai  ad  ogni  modo  emtofeenaofìpoco  lontmio  at  morire  >  non 
fi  enti  di  yfar  qualche  nfparmtodella  jna  vita,  ma  volle  contino  tiare  nelle  fatiche , 
alle  quali  era  yf.tto  fin  dallaprima  giQuentù,ma  dtceua  àgli  amia, che  non  h^ncrcb- 
be  voluto  morire  [otto  altro  coperto  ,  che  d'vn  p.idiglionc  da  Campagna ,  &  degn.i- 
mente  cosi  terminare  quella  funttone,  che  gli  era  fiata  commejja  dal  fio  Kè ,  e  dalia 
KepHblica,  ond^per  quanto  fofie  efforMo  ad  batùr^WNt  di  fe  mede  fimo ,  non  fù  pof 
fibile  dittmitouerlo  dal  fuo  mjlituto,  E  cosi  grande  la  TÙlett^a  delC  yfo  alla  ragione, 
che  ndlc  cofc  pm  fo!lvimliy&  cfjcntiali  dcU'bMomo^omiienejfbequ^fiteeomba, 
mafjime  douc  fi  tratta  del  proprio  intercjìc. 

L'vltimofuo  vitato  lu  a  Latic'3^uia,Città  Regia,  di  cui  era  Staro^aXolàJi  tras- 
ferì  per  fare  UmìonedeUa  Starila  di  C^cajfia  A  Incoiò  fuo  figlio^  eia  thaiiemt 
folo  fatto  fuo  Luogoteneme  nel  tempo,clyera  fiato  in  Tartaria/9'  per  rafftgnar^lieU 
Morte  éd[  lìberamente, Di  là  dunque  ritornando  à  loÀi  Ottobre  fù  in  caroT^  d'improuifo  col- 
Ceoccaic^  tod.iv  a' accidente,  c  he  fù  vna  rcfolutione  »  e  f ^hitanamente  morì.  Signore ,  che  Hno 
Pocofebi  •  filmili  j,  fnaeta  di  i8.  anni  hautna  esercitatala  militia  fotta  il  Generale  Zolcbie' 
&fueqaali.^^jl^  à  SmolenfeoJkieyelteftt  prigionede'  TartariJUtprimaaUabattagfiadiCif^ 
•  rafotto  il  CantamiroTartaro  di  gran  valoreÀoue  flette  due  anrù  prima ,  che  tornar 

in  Toloma,&  l'altra  in  nuefìa  improuifa  ribellione  de  Cofacchi  fotta  Ifiam  Gerù, 

Hebbe  quafi  tutti  gii  ìxmoripiù  rijji.irieuoli  detta  militia  diVolonia  ,  fù  General 
di  Campagna  jotto  li  GcìieraUjlimo  òianislao  Comecpoisl\(t  indi  Valatmo  di  Bracìa- 
niajfncccije  doppo  la  morte  dHGeneraligìmo  nelle  m^hrid^tttà^he  baueffe  quel" 
lo,ciò  è  di  Caflellano  di  Craccouia,  &  del  Generalato  fupremo .  'Hella  vartetà  della 
fua  fortuna  fi  vidde  vnacoflan'x^  é  farlo  femprepkgrato  alla  CoroM,  perche  le 
juentm  egliferuirono  di  mento. 

Llla  è  vnafpecic  di  beatitudine  del  Cielo fitfirata  in  terra  quella,  che  dà  aumento 
^retr^Mtioneper  lipatimemi,t^mehanthentiea  lavotedeHaverìtà^mnoMeran" 
dola  frd  le  ottOtch'ella  defcriuejie  fciagure  adunque  egli  feruirono  di  porte, e  di  ponte 
alle  maggiori  grafie  vna  delle  quati}ù  l'effer  fatto  prigione  nel  principio  di  quella 
guerra,  CT"  iitrouarfi  alla  fconfiita  di  quelli,  di  cui  era  fiato  mancipw ,  CJT  cficre  jlatJ 
johminidro  di  quella  face  ,  chedaiìiegno  tutto  era  bramata .  Tace  benci?c  nata 
dal  valore  del  Hi,^  del  Jti^f  nondimeno  obfletrkatat  &  qua  fi  che  rifemata  d  lui 
folo^cÌH  la  follecitò  à  dare  i  primi  vagiti  ,  l'accolfe  nafcente ,  e  nelle  fue  mani  fi  yÀ 
prima  parlareydctefiarc  la  ribellione, chiederne  pcrdono,c  giurare  di  ìv;o:'.o  la  già  ne* 
gata  fcde,e  partorire  al  Uè,  O"  al  licgno  quel  giubilo,  che  viene  descritto  p:r  U  ?uag- 
g^ore  di  vedere  vn  peccatore  pentito  ;  incosi  fortunato  punto  adunque  termino  il 
periododetlajnayttaqu^yahrofiffimo  >    fitrtnnato Cacano  ,  HorapaffoÀ 
Bogdano, 

E^ida credere 9tbesfibMeffc  aU'boraU  Vàlontd  dieffeqnirelepr^mejfe ,  poi 
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faeebi^be  contraucniuano  al  Capitolato»  djèg^  iaie^be  miti ,  &  in  gran  numero  II  Chmicl. 

fegni  tarano  la  Orda  de  Tartari  per  non  foggiacere  al  fenero  imperio  di  Bogdano  ,  &  ncCcki  àìfc 
tnancggi.trona  di  clcgerfi  vn'altro  Capojfe  non  die  ejjimo  però, ch'egli  non  fojje  difjimi-  gói  d'cfìfc- 
le  da  coloro  di  cuniuogenio,che  fopn^iuntt  da  grane  infermità  fanno  voti,^  propo^  S"*^*  P*' 
nimcniQ  dimntar  cù^um  r^^Jigmifim  Dh^  non  fono  co  fi  preju,  i  mcTsa  Jirada  * 
di  €omtaleften'^a,cife  tornano  a  gli  vfi  antiebitpoiche  ammalatofì,(2r  ùol  morto  il  Ge 
neraliffimoyVolendo  alcuni  "hlohtU  incominciare  àpaffarc  afuoi  bcnit  ìi  Cofacchi  non 
meno ,  che  li  f^illani,%li  dauano  fopray  &  vccideuano ,  ne  li  Tartari  erano  tnolto  al- 
lontanati da'confiniifìando  jolo  vna  lega,e  me:^  di(tanti,doueji  accamparono  U  Vo 
laccbiiKeg^ena  però  l'ejfercito il  Talatìno  di  C'^micoma  Tenente  Generale . 
cbe  nella  Rufjìa  fi  ftaua  bene  indnbUio  degli  effetti  della  pace»  ma  il  Con  t  agio  j  che  fi 
auualorò  in  quelle  parti(<^  eragraue  in  Tartaria  pur  antbejfemiua  difii£penfion  if- 
armi  vnitamcnte  con  la  Jlagione  inoltrata. 

Hora  terminato  l'anno  16^1  fi  tenne  vna  Dieta  in  J^narjania  per  trattare  gli  affari  r^^cta  in  Po 
della  pacCi  ebe  dalli  Cofacchi  (i  mofirana defiderareperpetnar job  addimandanano ,  intcuc 
che  al  loro  Generale  foffe  dato  vn  'gpuerno  perpetuo  di  circa  dodeci  leghe  dipacfe ,  //  , 
che  gli  farebbe  di  tanto  comodo ,  cìje  potrebbe  tenere  vn  cfjcrcito  di  cinquanta  mila 
buominiionde  ben  fi  vede ,  che  la  loro  ribellione  non  era  internamente  terminata  , 
yolendo  diferui,  Cir poifoldati,farfi  liberi ,  potere  à fua  voglia  contendere  cori  lo 
flejfoKè.  Econtinonatatinefia  Dietafinoime:^Marxp.  Ma  perche  vn  fola  , 
che  contradica  alle  cofe ,  fi  intendono  non  fatte ,  vno  ielli  'Njintij  tcmfiìdifgufìato 
partii  onde  la  Dieta  fi  fcioife,  ZJ"  accioche  non  refiaffe  alli  Cofacchi  materia  di  que- 
relar fi^l  Kè  con  il  parere  del  Senato  confìrmò  li  Capitoli  della  pace  fatta  con  promef- 
fa  di  farla  ratificare  dagli  ordini  MBi^f»  netta  prima  J}ieta,c  he  fificeiaJn  tanto» 
benché  à  quei  confini  fòUèfegnita  vnpoeodimifcbia  tràli  Cofacchi  di  ladalBo. 
rifieney&  li  Kegij  con  vn  poco  di  danno  di  qucfìi ,  ad  ogni  modo  qucfìo  fatto  fi  pofc  itt 
filcntioyaccioche  non  mtorbtdaffe  vn  ncgotio  di  tanto  rilieuo,'^  il  Chmiclncfckj  man 
dò  qualche  nùglioì  o  d  huomini  ad  afjiftere  alii  Tartara ,  che  pajfarono  m  Circajjia  ad 
filiere  UTaruaro. 

Ma  quando  fi  eredeua  >  che  le  cofefoffero  pienamente  ag^infiate ,  &  che  doueffe 
laVolonia  fotto  il piaccuole  dominio  dell'ottimo  Uè  CiouanCafimiro  godere  vnfe-* 
colo  fortunatOytìon  douendofi  dubitare  di  vn  rubelle flagellato y  Ò"  di  vn  nemico  jlra^ 
palato  i  ecco  il  Maggio  forgere  nuoui  fofpetti  di  tribulationi .  Due  grandi  obici  ,  ò 
dne grandi  materie  dtgelofta  diStat^fim Umbelle  »  bencbebnmiUato»  &  il  nemteù 
ancorché  vintOy  f  e  neU'vnOfe  neWaltro  refiano  forT^ ,  onde  il  Tolitico non  dcue  par-» 
tirglt  mai  gli  offem.itori  dal  fianco  ;  del  prirno  è  nc'Conctlij  più  fegreti  di  r  '  /  domina 
gran  difputa,  fe  fi  debba  affolutanientc  ojjcruare  l'amnifiia ,  ò  intiera  aomcììticc.n'^t^ 
o  piire,come  delitto  tmperdonabtle,inMgtUre  alle  occafioni  licuifjimeiamhc  ìionfufji 
fientiipcr  preudimevendetta  di^erminio ,  fapendofi ,  cbeilmofirodefcriitodeU''-' 
Hidranw bdpiàyeraeJpUcatiotte della r:bell4pney  neU'vnpartito  eampesffayna 
eandldapÌetd{(T però  la  i-rancia  hà  per  impnfi  il  Giglio^  e?"  perdonato  vna  volta , 
non  hàpiù  memoria  dell'offe  fa  di  Stato))ic{L  altra  con  pu\  auftcra  qualità  di  regnare 
fi  vede  quella  rigide:^  dig/iujtitia  forda,  e  cicca,  che  non  può  condetinarfi ,  ma  non 
può  negarfìyche  non  pmiborme,che  per  appunto  è  i^uellotch'ella  defiderajaceiocbi 
41  timor  della  pena/fdufa  o/nifperan\a  di  perdonojjtaUfkoto  dtHercole^he  non  lU. 
{cipttllida'iidpii^beUfUtàiràrin^^^^^^ 
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DeWinìmico  rìconeUìato  pohben  configli  1 1  a  fura  prudai^ainùn  iomfene  fidare, 
Haucndo  per  tanto  la  Volonu  von  vua  ,  nu  ^imbidue  queflc  pietre  dì  f  .trtdal»  da 

Sofpciti^  de  guardarfene,poichc  Ca  prima  haucua  l.z  villana  fellonia^e  l'altra  la  Scyrtca  incol.xn. 

PoMcdik   iffi^óiéiiiiffUB»Barkp€rh&jc,cr  forncnto,  era  ccjinena  ad  aprir  miU  occhi  fo^ 
fré^Mejlaie  quella  natìone .  * 

Incomincio  dunque  la  Tolonia  dico  ni'!  pì  iiu  ipio  di  Maggio  a  penetrare ,  che  il 
Tartaro  mane^iajfc  aiuti  alla  Torta  Ottomana  per  vendicar  la  battaglia  pcrdnta 
jotto  Beret^^skg»^  dall'altra  parte^he  Bordano  maneggiale  per  merzo  di  dmba^ 
fàadmfèsretiquaUbe  ncgotttfocfuitocmrHmthche  peri  intimata  la  moua  Dieta 
perUfmeMtj^liofìandamd^imieiidfitammKegiod 
tenero  nafcereal  fuo  Bfiffto  *  ^ 

^ggiungeaafi  vn  ter^o  fntoppo,cbe  vuiiidaua  fame  dì  ribellioney<:r  era  il  Kadie^ 
TI  n\\  VVr.  ^^^^^Z^^!i*<^^^^^f^^!i'^f^<^^^^^*^^o^  v^i-y.vido  ver 

4i  Pofonh  per  portargli  materie  dìnimieitiaeon  U  V^hma^ma  quel  Vrencipe  grande  f 

macchiiu         àVaninut  Angelica ,  abhorrì  cof  iniqua  propojia,  dr  fe  non  h^afii^ò.f  i  per  wm 
contro  la-,  <^^vf^^^  ^'^^^  propria  ingenuità»  che  gli  haucua  prejlato  l'orecchio  Jlimando  di  vdire 
pwria  A      tnateria  ^Hjta  ,  oltre  cheti  Vrencipe  non  deuejpauentm  con  tlgafli^o  di  chi  pcr- 
j[^wuten€emUu^iieUi,cbeg^tne  poffòno  por tar buone  fCbepèrò  dette  ydtr  tuttig 
operar giufto.  Infatti  vna  delle  piiìneceffarie  parti  del  ewpadel  Tteucipe  è  l'^ 
orecchio»  V  più  fortunato  èquelloyche  più  sa  prudcntemento  valerjene,- 

Ma  per  tornare  da  Piemia  in  Volontà  con  poca  fatica»  ritrotto,  che  li'fofpetti  por- 
Vcra  caiifa  ^^"^  confeco  la  dottrina  dì  bc  vaierfencpoìcbe ùrommtiano  quafi  quello  a  che  dem 
delU  mancg  noferuireychetUfo^enianelawéieuxaymafUrTri^  chi  ji  lafcia  trafpor 
grdi  fibgdar  tare  dal fofpetto alla  credenza»  feccombe  allofpeffo  àgjr^uijfmi  errori  jMranàèk" 
no,  litugottati  fu;  Che  hauendo  il  Chmielncfckir  co  me  dicemmo  difopra/attofi  promet" 

teredal  Prcncipe  di  ralacchia,che  la  figlia  rcjlata  àqucjlo  far  ebbe  fiata  moglie  del 
figlio  di  effo  Bo&lanoy  mentre  che  cojtutjiaifa  sù  quefia  parola  He  uro»  gli  capitò  all'- 
creeebnfjcbe  il  f^alaccùmmfoUboMeuafìmmtOfmeMeU^o  di  darla  al  Vrenctpe 
Z^mofchi»  an%i  che  lo  afpettaua  inbreue  di  rifort»in  I^effUrperconfÌTnargite^f 


effettuarne  d  maritaggio^  Et  veì-amcntc  il  Falacco  non  fi  pofeua  dir  mancàtortao»" 
€hefù  lapromeffa  eflorta  con  vioien^s^a  Tirannica ,  &  promcHi  coft  IproportioZZ» 
fhefe  Bogfiano  hUMeffcbMtmotcbiùfano  ,  hauercbbc  conofciuto  ,  che  il  Padre  no» 


fa  fama  ,c'ba^areta  infamia  rfigfio  incerto  di  fucc  edere  al  padre  anche  in  quella 
ma§dìiatadmiiutiotte»farebbe  fiato  vu  macchiar  fe  mcdeftnK/yO'  l'altra  fizliacofi 
tMmente  maritata»  onde  con  ragione  dieojtatieiaikeenimm  di  darla  ad  vn  na- 
to Vrencipcyde'maggiori,  &  d^i^fftebitMBtffiù^Àwniteiiltfe  confezuenzs 
foi^ijeferumanoÀluìfieffo  ^  ,  ^ ^ 

Bcgdano  adunque  non  tfltmandofi  men  de^no  del  Falacco ,  &  di  quai fifta  Trcn- 
€ipe»cmif»  della  fuperbia  di  home  dilapidato  vn  Hemo^omb attuto  con  ma  To- 
itiàM,&CMT9amMannr,&etìnimnii^4me»te  crEhKl Eho.ancora' 
ebe  neceffitato  dt  andare  è ponerlefi  à piedi  fifpptmhndcJ^flimbiitWMconQdax 
gÌeMe»ti,ma  vanta  l'ardire  contando  con  lucifero. 

Si 


Digitized  by  Google 


GtiuHdiPdofiia*  37^ 

-Si  fUmò  (fffefo,  &  il  f^dlacco  incapace  di  oer 
[ho  collega  Tartaro  tnuitàadoló  à  utioue  prede  in  yaUetbia  »  noa  yotutdo  ^liabra 

frcd.hcfj€  l-i  fìlli.!  del  Trcncipe per  il fiio /limato  Trencipe,&queJÌi ercoli tr^a*  t 

tati, che  per  l.i  jcgreteT^  loro  portauanogclofia  alla  Tolonia.Tu  ben  quaft  che  fem- 

fre  difficile  il  persuadere  ^l  Mujico  U  canto,  ma  jii  fcmprc  facilismo  il  tirar  il  ladro 

alla  preda  >  £  tanto  facile ,  che  il  gran  Voeta  Hebreo  volle  mostrare ,  che  bajla  la 

vifia  >  no»  che  la  voce.  Si  videras  fiireoi  cuRchascmnco  »  che  però  PHam, 

ben  [libito  /accinfe  airimprefa ,  &  perche  Bogdanot  emetta,  che  il  Trencipe  dejli" 

nato  fpofo  campai  ijfe  d'improuijo  àleu  irgli  la  preda ,  affrettò  di  maniera  y  chel'- 

ìlam  non  fi  moJJ'c  di  per  fona ,  majpedì  iHorde  ad  vnirft  conti  Cofacco  Bordano , 

che  non  hanendointentione  alcuna  tHoffèadiriaTolùaia»  ma  fior  fermo  aelU  pace,  ^  ^'^i^^n^ 

fiimò  CùnnencHoledifcriuere  alKalinonfcÌLiGetUfàUi      nona  danno alUToh'  '"-^'^^'^'^c 

nia,  maàquetlo  della  Valacchia  firn  oueua  il  Tartan,  &jefferegid  ^on^/rjw/^JJvJfJS 

Cofaccbi  in  ria  per  fare ,  che  quel  Vrenape  ofjeruaffe  la  pramefj'a  di  dar  la  figlia  al  ry^n^pq  ^ 

figlio  dieffo  Bogdano.paffarcbbc  dunque  l'armata  Tartara ,  jp  Cofaccaper  li  confini  * 

del  Regnotwa  fen\a  veruna  offefa,  il  che ,  voUuaémtifargli,  acciòche non  Ji  potiejje^ 

à  volergli  contendere  il  paffo;  ma  fi  coatcnejfetteUefMetrincterealfieMratùdalUpS'  , 

vola,  cb'etgliened4iiéi,cbeatmhimebb»  ytiiAojM'pdiÈù'pJtnmimmattodib»^ 

Jiiiisà. 

Queflalettera  vfcita  da  vno  ouueT^  a  mane  or  di  fede,  &  à  maneggiare  infidie^ 
mcwache  portaffc  m  fronte  colianT^  di  ojjerttare  la  pace  ,  dr  apparente  cagione  di 
rifenttmento  contro  U  yalacco,fù  però  dal  Generalefiimata  yn'art^cio^dijiddar* 
vicntarlo  nelle  pror;tfioui,ò  di  vokrc/coireri  ht  altra  foìtem  Mattrt^be/uganumt 

per  la  via  della  Valacchia  . 

In  fomma  l'opinione  radicata  delle  quali u  di  vno  fà  filmar  jempre^che  tutte ie  at 
turni,  cb*egU  commette,  fiano  di  quel  genio  fleffo,cHè  in  e<meetto,abbenehe  hatan^ 

ftmeiOndeAKtUnonschj  filmò  di  non  douerglipreflar  fede, ma  prepar.tr fi  non  aUeJi.  Il  Generale 
fefc  folamentr,  ma  .die  otfcfc;  rn.i  quello,  che  più  lo  niofjc  a  qiu-jla  deliberai  ione  fu  il  non  fi  iìdat 
confiderarcyche  non  doncua  Bogdano  confiTliarlo  à  tener  fi  le  m.v:i  alla  cintola. Men     fi  prcpa- 
tre,  che  fi  andana  ad  attaccare  vn.Trenctpe,  che  fìaua  protetto  dalla  Volonia,  tatti    *  nimnat 
que^t  penfieri,fpedìfnbito  qnafi  tutti  li/uoi  officiali  per  foUetitaretentìtitìe  adyntr^^' 
fèli»  &  con  foli  fei  mila  huomtnifi  pofe  in  Campagpa,ma  fi  trincierò,e  conduffe  gran 
quantità  di  viueri,non  era  egli  però  entrato  à  pena  nel  Ca7npo,che  intcfe  vicino  l'ef- 
fercitOjC  che  à  camin  Tartaro,ch'è  veloctjjimoyle  truppe  nmichc  erano  pafutc  non 
jolo  il  Borifìencyma  poco  lontane  da  lui,egli  ch'era  coraggiofo, per  non  lo  d:rc  tmpru-  Generile 
dentefsn'^a  conjidcrare,  el^  il  Tartaro  bà  fempr  e  ^r.m  quantitÀ  di  gente  per  rinfor-  «ncontca»8e 


volle  andar  ad  yrtar  n^primifperandoforfi  vinti  (^uelÙtb^rà  ftiperar  glire-  ^^^^  '^-^ 
fìantt'Xvrtarei  e  rompere  le  prime  picciole  quadriglie, o  truppe  non  fù  difficile  d  gcn-  Sc'lVuiateC 

te  così  brana ,  CT"  fono  vn  Capo  v.iiorofo ,  era  quèjìo  il  S  ibbato  primo  di  Giugno  del 


16$  i.  ma  il  refifìere  a  ia  moltitudine  Cofacca  condotta  daljiguo  di  Bogdano,  che /e- 
gmaa  con  più  tartari  iprìmitO"  che  fkóìndÒ  tutto  Upoeo  fretto  delTciaecotfAfk 
poffibile;  combattè  egU  da  brano  Guerriero,  e  fecero  a/imi  meraniglie;  ma  je  d  Tm- 
l'.erbio  dif^e»  che  licrcole  non  rdenafimtradne^poteiumqnSki^beoffi''wnone 

baucua  contro  più  di  dieci  ? 

^nta^iferit  ma  ferito  di  vn  colpo  di  Sabla  in  vna  fpalla,  nel  collo  da  vnafrcc-  perde  la  pa 
eh,  &  net  petto  da  vn*altra  eonpeneolo  di  vita,  gli  colmane  eedereaUaJòrtnna  »  goa>&  è  t»t 
che  nonfecondofempre  il  valore,  fà  egifamprigione  tonutol^mideip^ ,  dona  to  prigiooe. 

alfe 
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€he  la  Witti  à  pena  ielle  miUtte  ToUebefifabumo  fiigauh  :  tàtn  tutù  è  pMjfk^ 
rono  per  il  ferrotò  alla  feruiin . 
Il  Pahilno     Quelli  cìyefug'jhonoych' erano  tre  altri  mila  JwQUQ^Qm fi  "pfa  dailcreiiqm^ae* 

di  Braclauia  colti  dal  Talatino  di  Braclakia  à  Clignianich . 

raccoglie  le    fatta  qnejla  braunra  da  Tartartf&.CtfacebijpaUaronoal  Viag^o  lolo  per  la  Va 
reliquie .     Uthia  »  «Mi  quali  mandò  il  Treneipe  imontro  ad  offerire  ogni  partito  pcrjhlleuar  it 
pnefe  dal  facto  ;  non  potè  il  potiero  Signor  altro  iChcjoggiac  ere  alla  Tirannide  immo- 
li Valncco  ne»te,ponhe  fù  colpo  inìpcnctrato;fn  grane  Lt  fomma  del  danarotche  paghi  magra- 
tonccdc  al-  ifijfìfualaJ'ommadidom'rdarlajigUamcaJadivnBogdanOy  &purebifognò  con- 
li  nim  CI  o-  gg^gyi^  f.Q„  promefia  per  non  Ureder  rapire  àguijà  deWElena  antica»  &  perche  di 
gfu  cou .    ^  ^       ^fj^  ^^y^^  y^i^      qq^^^    V^tmia^aue  penetrata  fimprouifa  percojja 
in  attù giorni  fubito  il  Uè  fpedìgli  ordini  conueneuoli  per  ndnn  arda  Jiobiltài&  po- 
.  ter  fi  pan  ere  con  cjja  in  Campagna  al  rimedio  di  quei  mali,  a  cui  la  Jìcffa  'ì^bìltà  non 
"  ^^.ff^,  rolle  prouedcrc  ijuando  Ji  trouaua  i^occaj'me  pronta  di  terminare  vua  volta  per 
ina M Nobii  ^^^j^^  ^^^^^Q ^j^^ guerra mmemì^'wrfmm rinwata^cm'eglijtimauai<7  inficme fi 
*  jbilecitò  la  vnione  della  Dieta  intimata . 

P   dieio        perche  àfiwri  sìr-'iaganxe ,  inaiti  inhcrcn.ìo  alla  non  anche  eflinta  opinione 
antecedi  della  fatalitàtjubuoji  vanno  mirando  li  i-rodigto  a  anio  la  dinotici)  ricordatone  vno 
'  pocoprima  veduto  nello  Jìcjjb  Bjcgno  ài  vna  cajja  i  iirouata^Hc  era  vn  cadancre  die^ 
cidotto  ami  prima jepolto  fuori  di  terrai  U  cùrpo  era  così  baiere^me  fc  foJJ'c  mor 
.  to  il  gimmo  aiitecedente»0'  hauendo  yno  voluto  tagliarne  il  cmrpo  per  fepararlù,fórfì 
per  bauerc  vna  gran  reli<iuij ,  in  cafo ,  ch'egli  foffe  dichiarato  cadavere  d'huonio  di 
Santa  vìta,nc  vjiicjucljlcjjo  'jng'iccl'c  farebbe  vfcito  da  vn  corpo  vino,  C7  all'Ilo- 
ra decapitato  ,  onde Jh  trediiiovolcrjijtgnijicare  vna  nuoua guerra  fangHÌnoffìnia 
ferUearpuC^acebo  flato  tanti  ami  quafi  morto  $€osì  le  genncìnmeriT^ino  jopra 
le  Strauagan'Ke  della  naturalo  li  prefagif  diaim  ofcttri . 

Mentre,  che  fi  {lana  sù  (}ne(ii  p  cp.natiui,  c  timori  infteme,  quelli  dello  intrepido 
ìlcroc  della  Tolonia,dico  il  Kè,  qucjii  di  popoli  vogliofi  di  pace  .  Debbcratia  il  Kc  di 
-volere  andare  àga(iigarCi&  li  Tartariy&  li  Cofacchiper  cffcre  andati  ad  attaccare 
il  Vtdaeeo  jcn^  la  hcgia  fcien%a .  Ma  per  la  parte  di  Bogdano  ftaua  pronta  lUfcufa 
di  baueme  amafato  U  Generale  >  ma  queUa  non fodi^ena  aUmnalione  della  Vé^ 
lacchta  . 

Ter  il  Tartaro  poiftì  detto,  ch'egli  ancora  mandaita  vn\Amhafc'iadore  à  rapprc- 
fentar  le  caufe  della  jua  mojfa  contro  quel  Trenctpei  Spedi  fubito  il  Rè  comandò,  che 
eojlui  foffe  fatto  prigione»  C  imidotto  come  minnbrù  ai  ^0,  non  di  amico . 
I  •  Tartari  ^^^^  molto,clsiefìfcoprì  da  gli  effetti  à  qualfine  haueffc  l'i  Lwi  mandata. 

&  Cofaccbi  ^^^^  porta  Ottomana,poiche  ritornati  fubito  indietro  li  Tartari,cr  Co[acchiyandaro» 
attaccano       ad  attaccare  la  forte:^a  di  Camienichfforte'^ajche  altra  volta  fece  fudare,efti 
Caiiiicnich,  care  Ofmannegran  Turco,  e  fu  ptibUcato,che  prefala{come  prefupponeuano  per  ba^ 
ner  faputo^lferatoco  ben  fromfta  dt  vineri,&  digente)la  hauerebbeao  conftgnata 
alTnreo»  & cofieonqnefia efca condottolo effoatteorain^uellaSeenat  {opratni 
non  haucna  per  anche  potuto  poner  il  piede . 

H ora  giunti  quejl'im  uiici  all' affedio,non  tardarono  punto  d'incominciare  à  mole' 
Jlarlo,  &  in  pochi  giorni  gli  diedero  duefuriofi  affalti.  Era  gouernator  della  Tia^ 
ilTalatinodi  BraelaniOtehe^eomediffiiera  óidato  à  raccogliere  le  rel^nUe  del  nao' 
fragio  patito  dal  KalinoHsi  ki,ma  vi  era  dentro  infuo  luogo  vn  S^fior  KondrashJ^  va, 
lorojojoldato»  & dibaomtefperiens^acQnaUrcmilitiefiirbraiiep  qa^fidifejero 

con 
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tùn  ribnttar  ^inimico  Ifalorofamente,  ma  non  hauendo  viueri,ne  munitmuche  per 
poche  Cetiimane  cor/e  ti  Talatinoùer  enlrarui  con  qualche  [occorfo  di  viueri,Q!r  gen 
ti^ìi  Tmm fiaccarono  dalCaffetUo m  numem  di  ^Ua ,  ebe  tfhebbno ìfamiifo  II  Palatino 
iìi  tcmpomdìtìé^fmìffìtimiimmo per  hfContraHo,& combattere  dìBraclauia 
col't.iifc  alla  pìa:^  ;  era  egli  à punto  al  Cajiello  di  laghelnich ,  che  e  del  VaUtino  di  tenta  il  foc» 
^Ifia ,  quando  ne  vidde  le  truppe  di  lontano,  che  andauano  à  fperon  battuto  verfo  corfo .  ^  ^ 
Ini ,  onde  behbe  tempo  tCintrodurftfaluo  co'fuoi  »  cbe  non arriuauano  a  miUe  nel  Co-  J|£ilj2i2 
neUoÀicuifuhitù  armòJe^kiHira;fopragmmitTmtarofiimò  di  efpugnario»  nm  Ir»  -  WS™«9«» 
M0  cojì  duro  l'incontro ,  che  non  haueiSoLm^lfìmc  il  Cannone,  ft  accorje,  che  nonfft- 
faribbe  riufcito  altro ,  che  perdita  di  tempo,  onde prcjc  à  partito  di  rit ornar fene  con 
lafola  cer:e^2^cbeìmerAimmen^ucUohafi4Meperimr^^ 

fediata.  n  • 

Et  perche  bifognaua  prouedere  di  vn  capo  éS^mMH  «tfa»  i  tanto,  che  il  Kè  pò-  Il 
t^amU  regio  decoro  vfdredipcrfona  dia  campagna,gia  che  il  Generale  co'l  figlio  °  »  1  ^^^^ 
cr.vio  prigioni  deWmimicOfisputonne  alla  carica  il  Palatino  di  Todolia  ,  il  quale  ft  J^jJ^  ^j^^ 
pofe a  Sok^l per  iui  adunare  il  corpo  dell'armata ,  à  cui  ben  fubito  andò  ad  vnirfi  il  ^^^^^^.^^i^q 
Talatino  di  Hufia ,  C  altriifi  che  fino  alU  ventijei  dello  Jiejjo  Mejc  il  Campo  Hcgio  j,  tartaro 
ÌMMeMadieci  mila  huomitti  da  guerra  *  abbandona 

MaiiTgrtari che Jono gente fmiofa, yeékn^cbeUtfÌMZ^ t^edtatafaceua pià  l'aflcAio* 
refifhnT^ ,  che  non  jiimarono ,  cjT  che  dall'altra  parte  il  campo  Regio  fi  andana  in^ 
grojjando  à  jegnoycbe gli  hauercbbc  potuto  troncare  Lt  firada  del  mornoiaggiungaft, 
che  la  campagna  bo^imai  lt  mancaua  dijoragm)  deliberarono  di  lajciar  l'imprefa, 
tyaidarfene  coHdaa^robamodalFdaieoiArt  che  il  Cofocebogionane  hanendo 
baimta  la  promefia  della  moglie  d^fkrMa,nd  voleua  differirne  tin  tiero  poffeffo  deL 
le  no-^^ycbcflimaua  ftabilite  per  liquatordici  di  Luglio  da  celebrar  fi  ncU'l^k^aina, 
termine  delle  promefje  Salacche. Radunai  e  adunque  le  farcine  loroycjirettifì  in  trup 


pejieuarono  il  campo  y&fene  andarono  iajciando  libera  la Ju/  ie'^  di  Camienecb, 
er  qualche  prigione  fatto ,  che  òfiimarem  kmtHe  ,òfiUfeofo  à  cmOme^  dubitando 
"  —  ir  montro  nel  paffagg^,  ^ 
intanto  fpedì  il  fuo  Segretario  Italiano  Taolo  DonialCimperadore  per  otte-  n 
tata  di  7ente  Memana;gente  valorofa,  afiie'^a  alferro.CT  alle  fatiche  mi-  ^^Jìr'^^f'^ 
litari,  ^  ftabiìc  ne If eringio ,  ti  che  non  poteua  prometter^  del  Tolacc  o,  &  non  tra^  W 
lafcianaU altre leuàtedimilitiadafoldo,perche,febene€oneHavHe^he& ilTar  ^ 


a  trouar  ìntontro  nel  paffaggfOfn 

IlKèintc     '      •  - 
nere  Iettata  ui  Yjriic  ,ync rfiuim,  T(,^rn^  t^iétun^i^y  ^''"ti^y»^  -'j"'  •  — .  ^j^^jq 

:  ottener 

tirOf     Cbmielnefckiprofejjauano  di  voler  comùmareneUa  pécefiabilita  t anno  "aliale.  • 
addietro,e  moflrdre  di  non  hauer  effi  cagionata  quefìa  moffa  in  Volonia^a  batterne 
data  neceffità  il  Generale ,  ad  ogni  modo  il  Kè  dcliberaua  di  voler  poner  la  f  alfe  all' 
vltima  radice  di  quefie  temerità  rubclle,  &  fiaccare  la  rnme  di  liogdano  co'l  far" 
'UfOfVnica  materia  hncejfantimoleflteaUaTolonia. 
.  StettedinmieraapplicatoilRèaquefiamàteria,  CT  alla  difpenfa  de  gli  ordini 
$tainenen9ti%Wiaffime  che  anche  dalla  parte  dt  rugarla  parueyclye  fi  pottjje  teme-  irRcfiatiia' 
Hdi  nòuitài  e  conuenne  mandar  anche  à  quella  parte  le  doimtc  prenentioniyCj  prò-  ^^^J^^l 
uifioni ,  che  afTalito  prima  dagran  dolor  dt  capo ,  indi  dajebre ,  pofcta  da  letargo 
diede  àMedtcì,  ^aiU  SenatorinùUo  iMUdeUafifriU^  fiebemandfonoà^. 
cbkmantAreinefconodiGnefna»  mataTrìrtAnatnralefnper^  tutti i malori  d4  . 

^^itaTfari  intanto  madata  nella  Ciriniea  la  preda  fatta  in  tutta  qnejlAf<,QrrcrÌ4i 
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UHèt&U  Dieta.  Sondano  aruh'eglh  che  uuendcua  li  prefatmenth  &  del  €amp9 
Il  Cofacco  «  Sokól^be  ft  mttojfaua,  SjT  degli  critui,  che  fi  dauano  ;  Jpedì  ordini  à  mti  li fiu», 
fiprqpactil  ^ìmtmmtSiM^tùmemimeffero  effer  pronti édtami per fotercmenslU 
t'arali.      pbaxd^éBrm  ad o&i  cenno  0  iiémdò  ancora  neUaPolauda»cb*èi 


pkOQffi  ^étrme  ad  offù  cenno  «  iiandò  ancora  nella  Pokifma ,  eb*è  mia  Vronmcia  $ 

che  confina  con  la  Tranftluania^  foUeff<trne  li^epòlijna  non  vi  profittò  pantOtpoi 
cìx  d  primo  annuntio  t  che  [offe  capitato  f^vuocoan  mandato  dai  Cojaccho ,  ti  figlio 
del  Vuiatiao  di  Vodolia  Gonemason  di  Kolicicia  ììouena  radunata  gente  con  tutu 
fii^diflo  fi  (rKfMMilMuM^  91^  mm  ogni  opera  del  Cùféedm*  àia  neUofiegotempéf 
qpcrda  al  che  Hfalfo  Chmielnefckì maneggioMa tutte  quejie finem  fctiffe  vr.t  humHiffima  leà- 
sLà,  fera  ai  né ,  in  cui  prima  fi  qnerelaua  di  finte  mg/urie  fitte  dulCeffercito  Kegio  alti 

CofaccÌH,  mdi  efpcnena  il  cafo  del  Kalinounski ,  c'haueua  voluto  con  ogni  imprudcu' 
7^  molefiare  li  Tartari $0'U  Cofaccbi $  che  andauano  con  ti  fuo  figlio  à  condurre  la 
fpofa  promefJaU  dot  Twm^liumù  $    mettmeimiK  U  tempo  é  Snimicdiia  aimnint  IL 
Domanda^  perdono  deW accidente  feguito ,  &  promettempià  ebe  maif^  nata  la  juafede»  tf 
perdono  có  obbedienza  alla  MaefìSsna ,  di  cui  io  fperaua  per  non  baner  egli  necejità  di  ricor^ 
minaccia ,   yerc  ad  altro  Tadrone ,  che  al  [no  naturale ,  che  lo  protegeffe .  Cofi  andaua  minac» 
ciando  con  Le  preghiere ,  Josò  ben  certo,  che  feviueffeTitagora»  C  nonfojjejla-' 
t9iméit9.daRaveritdt  che foflerekbeàtCoMtréf  the taaimaii Tiberio  fofie 
tmfuàffaukMogjUmi  cbepmamhe  /tr^Utnei^mlkt^èdmolii  primipaU 
signori . 

Ma  in  tanto  >  che  il  He*  coV  vigore  delta  natura  andaua  fuperando  il  male ,  &  già 
Si  fi  ia  Die*  ne  prometteuano  falute  U  Medici ,  era  tetnpu  di  dar  principio  alla  Dteta,  nella  cui 
ra  fo  Varfk-  pHma  aimiait^  deitwdine  ettuefire^fatta  (felmkm  idi  Tnfiimt  di  ^mibrace^ 

uia ,  Se  Tuoi  fu  determinato,  che  la  doue  è  Jolito  »  che  ogni  Tubile  fia  ammeffo  al  baeio  ieìla  ma* 
nccidérr  eor  no  Regia  ,flante  la  indifpofitione ,  bafiafje,  the  ilTrefidente ,  che  chiamano  Mare* 
leu  co'l  Rè,  jciaUo  ffnppUffe  folo  per  tutti  à  queflo  officio  ;  ricusò  con  benignità  il  buon  Hè  quefta 
corte fia ,  non  volendo priuare  menno  di  quella  prerogatiua  ,  crfe  Jieffo  dt  rinedert 
ciafcheòm^éffmèCmtlIkrì*  fi  da  quella  tt^da  juefla  parte  ntUfOiapià  indù 
la  infian%a  confcambieutde  cmrtefta ,  &  affetto  %  iUiefèrmfiìii^be  non  bauerebhe 
fatto  l'anmiffione  canfHeta  per pià  confermare  l'amore^  riuerert^^  da  ciafcheduno 
doHute;  cedè  alla  fine  il  Rè ,  &'fece  per  H  Gran  Cancelliero  $ù  la  porta  della  camera 
*  hepa^are  la  propofittone  delle  cofe  da  trattar  finche  erano  in  f<^ia7^  i  modi  per  con* 

tHtmanUpmwacemrntinMif  <rimmkldd Regno.  Ecpercheèfolito ,  cbe 
^ffù  Dieta  dura  feifettimanefete  il  Rè  proponere,  ebe  due  bafìafferoy  p  erche  troppe 
era  neceffaria  la  celerità  per  liimminerttipericohi  e  prouifioni.akhe  fibitù  afjentno 
no  il  Senatorio ,  C  l'ordine  equcfirc-,  alli  quali  conccjfc  il  Rè  di  poter  couferiw  infiC' 
me,poi(be  egfi  non  et  polena  tnterucnne^accioche  ptùprejio  jt  Jpedijfero  te  diUl^era* 
timi*  - 

Il  V  bAvi  Cempmtmo  m  tomo  lettere  del  VMceo  al  Ri,tui  datut  éiielUpme  diefieM^ 
i^im d  Ré  '''^'^  ^^"^^  Pinfolenxa  Cofaccha ,  dr  che  fe  bene  li pToptij  fudditiper  vedctfihberi 
pcrvniffifc^^  ^^'f^-^ft^f  f untinone  di  Bo^danici  ilperfuadeuanoàdarUf^'iliaprQmejf.t,  ad 
SU  ma nda  ^S"'  bauerprefe  cinque  jetttmane  à  deliberare  >  nel  quai  umpo f.  haueffe  po- 
tè la  ^iiitnteiriHreU [ne  eon  le foriereg^f  no»  batterebbe  e/^eim  C  indegna 
rroincfla  é  premeffa . 

T/motco .     Vaji utìjjtmo  Bogdano  intanto  per  farfuanke  tutte  te  debherationi,  che  U  tJktà 
Aftutia  di  potejjero  prender  contro  di  lui  tfece  fparger  nuotia.  Che  venku  à  comefa  li  Cofiaabi  » 
BoifUao.  c' TartariperUfretenfionidellepredeJdUi erano frddlkro PenutiaUarmi^»  Hr 

    ebe 
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(he invnahitti^ìfa eranomorti iQ.ntHafrà^Uvni gtal^^^  "  "i^ H 

rn.j  T^fjtVd  artifianfoynon  trova  più  fede  àfuoi  moni  artificfj^nde  quefli  nuo'.tt  /",:  v 
ri/4  du  jautit  bencbe^eduta  da [emplicuma  non  era  però,  fb'f^gU  Jc  vfiina  jrodhu  jn 
fiydefifitr  anche dellg^rtmutim  mUMpnwon  effen  wfmprouijo ,  an:^ 
fffrpoter  dar  mnterU  di  gran  penfietiAVolonk»  poiché fgfrtma  h^ueiu  dat^or^    fi  gmcifr 
^dine  alli  fuoijdi  fior  pronti  aU'armi;cofHandoglipoi  anche  a  prna  della  yitatadunxr,  prcf^ar  .ti'é 
fi  À  forrn  ar  vn  grofso  campo  /otto  Bialoceftiouia  fotta  colore  di  celebrare  co  allegre:^  ti  lii  ^uoca* 

le  no'^^e  dei  figUo  con  la  /Malacca,  fer  U  quale  funtimie^tatUo^  era  mal^nojdeìit' 
noMlampla,  CitiddelhfteffoTmeipfXÒmfàùi  kim^  ■ 
vuoMc  iniiani^  all'Um  »  cbfgli  numiaffe  nume  Horée  mm  lumembfià  di  tre  miU 
Tartari  con  Iucche  atuÌMia  penfando  àpo^antinona,  in  cafo  dirotturny  poiché  bene 
ira  tnjormatoyche  la  prima  tentata  forte'^^a  di  Camienifb  erafiata  munita  di  quan 
faceua  bifoguo  per  Ungo  tempo  di  f)gnt  munuiùoe  »  Agente  $  oUre  che  tutta  la 
tJid^emnrmjUiMem  tarmi  nUf  maniperufmtnKMUadifefa,  Cogid 
_  omandaua  le raccoUe  de  camper  eM(mwgfÌ€tUÙ9^ 
^na  deferta  aWmimico.Je  vi  fc^e  tornato m 

Intanto,  che  quejie  coft  bolliusno,  &  che  la  Dieta  di  Tolonia  non  era  terminata, 
battendogli  gli  adunati  ottenuta  quaUbefrontga  di  tempo  dal  Rè,  bauremo  capo  noi 
Myfiémì  im  beUé  Epifodh  oetmfé  mcAmutAa  etti  m  kiuHrèUfmm  ii^d^ 
MCfer  tornar  di  poi  più  fpedito  à  quefle  facende  belliche* 

Quando  il  morto  Venerale  Totofchi  volle  vfcire  dalla  feruitu  del  Tartaro^erpo-  J^^S* 
fere  attendere  alferuigto  della  Tatria ,  000  hautndo  tutto  il  rifcatto  impoftoU  con-  P^ioidìudc 
Unte ,  lafciòU  proprio  Mo  in  fno  luogo  per  ifiatico  nelle  mani  Tartare ,  erano  co»  jS 
ImMcnrnMQlmineKéniomkh  yiito,  fatto pr^ùm mItMna 

fuen^a  ie  Tptaccbt ,  mi  Scionmrgo,  O"  yn  Karocfchi ,  &  perche  la  liherU  non  fi 
dene  comprare  quando  fi  può  guadagnare  atgmoco  deUa  fortuna ,  ch'è  vna  fpecie  di 
ytndetta,  contr  afferò  quefti  amie  ma  cjo  yn*»4rmeno  Trete  nominato  Humafchieurs^ 
ilqnale  ò  per  carità,  òper  moneta,  ò  per  tyna,  e  l'altra  cosi  bene  fi  maneggiò,  che  It    ^  ^ 
fece  fitggire ,  e  Ufimmfe  àCoflantsnopeU,  arrabbiato  il  Tartaro  di  quejia  preda  .  "° 
irfeiU& dimano fiimmaSfnò/:hehaneJkroprefalafhr^  {^^"^^"^9 
the  tSirmeno  haueua  in  quelle  parti  corrifpondem^,  &  perciò  fpedì  ftéifo  con  ogni  **  ^^W^* 
diligen:^À  quella  volta  per  rihauerli,  dolendofi  con  quel  Trencipe ,  che  gente  di" 
fendente  da  qnefiiglt  baneffe*apportafo  qneSio  danno  >     cbeJejioMglicU  hanejfe 
fimaÉdati,ir9btm9$k»^Trfncipettel§fittra/èMAm^ 
te  p  * 

Wfpofe  il  Caiacco  non  ejferftredntfi pmilt  ferfone nel fno  Stato,  jondefHam  in 
yano  li  querelau*i  dilui,iT  li  ftejjì  mandati  eoncfgni  dili^en%a  fanaytnche  net  viag" 
gio ,  furono  certi ,  che  U  Prkioni  haueuano  prefo  ogni  a&ro  camino ,  li  Tolaccbt ,  0*  ' 
^rmeniintantofignMBerùiCofiattìimpiiUtij^  Viimo  A 

colofo,  eHpìà  fknro  rifugio, perche  non  ft^itfbuomo  tanto  fctoceo,  che  yifi  con*  CoflAQCino^ 
fidiiricarfero  qnefìi  all'^mbafciador  di  Francia  fi  per  ejfere  in  fuacàfa  ftcurì  Jiper  poi*  • 
hauereper  il  me%;zo  di  lui  maniera  di portarfifusrt  del  Stato  del  Turco,corrc  je  quel 
éanaliergfi  ofcatto^gU  difét e,  egli  procurò  iljmaggio,  operando  con  dijirei^,  cita 
Uprtmfijtpa  dtmejfe  gtoetS»  turwnm  ,dkno9  ktmma  negptjj  tn  itaUa^  per  \ 
dune ^utlii Canapieri  doneuanopéflare perii  ritornoalU paSrÌMjritornòjma pertim  - 
éfportar  danno  ai  Caiacco  ,fi  ritminMtiiamé^mVraàpaii^alfemrò^hewm 
farebbe  momUto dal  Tartara»  :  * 
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Mm  nonfriofmppeftcuri^  dftU,  otte  l'mtereffc  può  tramifchiarft  di  Uat^  I 
Il  Prete  è     Così  è  aimenuto  al  mifero  Armeno ,  che  fatto  prigione  fatto  la  confidenTay  ch'egli 
fatio  grigio  haueua  nei  Moldauo»  cr  fottopofto  à  rigorojo  e^ame^  tormenti  conjejsò  i' aiuto  dato 
jie»6e  impsu  A  quei  Cauaìtieri  >  &  poi  fù  confignato  al  Taiftofo ,  che  fe/iei  jodtsfatto  con  la  pena 
àA  palojonde  ben  può  dup  iiijptSlùmfeUce  il  proMerbto,che  il  fidanti  bene^  il  no 
fidarfi  è  motto  megliot  &  U  cui  meglio  fora  fiato  il  correre  la  fortuna  -pnito  con  li  fuoì 
liberatiyli  quali  doppo  vn  lungo  giro  di  paefe  giunfero  à  Malta ,  doue  furono  corretti 
àfare  vn  poco  di  contumacia  ad  arbitrio  delle  ^g^à  Croci  afjijlenti  all'officio  di  quel 
Lì  fuggiti  fì    Sanità»  vno  de  quali  era  d  Bagli  di  TiapoliyFra  Maioliao  Giorgmi  mio  (ratei  CiH 
conducono  gino^^bora  »Armiraglio  deUa  Hel^itnet  che  à  cagione  di  honore,  &  di miagUtrié  . 
a  ?^lalta  ,  )i  nomato  effendo  eglim  più  di  50.  anni  di  habito  flato  quafì  fcmpre  à  ferunre  queBd 
ouc  fono  bc  Religione  yàcuifi  dedicò  fino  dagiouinctto  ,  <&jempre  f.'jjuto  con  ejkmplan-  inte* 
trattati .     ^rita  di  vita ,  0"  ajiduc  fatiche  da  vero  HeUgiojo ,  e  prode  CauaUtero  Mjtctne ,  onda 
èlofplettdoredeUaHofirapttriadUefi, 

SpirM9iitempodkia€mtumaeU4^fig»ti$ali^datupratica  J  queftiperegritti,& 
fuggittut  Signori,  furono  introdotti  à  riuertrc  il  Gran  Mafiro^he  con  Helipefa  pietà 
gli  actolfc ,  e  compatì  dtUo  S  tato  m  t  he  erano ,  ìt*  congenerofa  qualttà  da  Trencipe 
j^Li  accomodo {jùl'Quoùre  pajjato  i6^z,)di  conueucmUe  fommadi  danaro ^  &U 
Sigmi  àjBtU  Cmtru^iiÈderQ  loto  i»  rtfcat$9  iMmfcbìauo  >  ebe  atuora  chef  offe  Jlatà 
t affato  di groffa  fomma  per  rifcatta ,  ad  opti  modo  non  refiflerpm  éUa  mbitfia  di 
^uei  Jhranieritd^e  moflraro^io  dcfiderip  ihauerlotC  glielo  diedero  per  quaft  W  prc:^ 
^sù  Lt  parola  di  mandar  giunti  in  patria  il  rifcatto  ,  ò  preT^  douuto  alla  Camera', 
(Ct  nel  tempo  »  che  fi  fono  trattenuti  in quella  Città  »  fono  flati  aloggiati  da  Cauoilte' 
ri  pbera ,  dico , fe  ilTf eie ^tmtuof offe  uMiatéten  Ufuoifuggitiui  >  sm  kmerMe 
feffiartaia  tmuuiide»  flr  U  fermento  «  e  finalmente  il  palo ,  mafareibe  ffetOL  femfre 
ben  yedtii»9temiÌbermmeràeUaffieihiÈdà»edifiieiCa^^     Materne  mie 

parttj . 

La  Dieta  anche  pnma  di  vnirfi,  neUi  primi  giorni  di  ^gofio  defiinò  al  Rè  %6,mi' 
Decreta  la  ^^^^  per  fariemte»e^MtUenere  jojmtakmmleiiieid  i^HdaTeiaccbi  &  i^m* 
Diecadi  af-  Uferefheri^lliquaU quattro mUdeuene^fènCeMoUerialegg^ 
la  foUfatti^a  lo^mtid  rràfmtaria  birmana,  <!T  Dragoni,&  il  Granducato  di  U- 

^  tbuania  concorfeper  aitn  1 5 ,  mila  hnomini.  yna  delle  anioni ,  che  fi  prorogò  tanf 
^  *  oltre  la  diefafù  ma  tetterà  intercetta  de  già  yicecancelliero  Kadlucorski.  fcriueua 
£  imercetta  ^l^^Cbmieinefcki  inuitèndele ai  vmrfi Àdamii detta  Marna  conte  forTS  ^ff^ 
Tna  lettera  pdetle  quali  lo  afficnraua  non  oflante  il  trattato  di paeemLnbecca  • 
del  già  Vi-  Fù  flrana  la  maniera  di  qucfio  accidente.  Hdupm  Bordano  deftinatì ^mbafcia' 
cecnncel  1  fe-  don  al  Uè,  &  accìoche  quefti  potcffcro  paffare  con  più  libertà  gli  haueua  dati  alcu^ 
ro,  à  Bugda  mjpocbi  Joldatt  di  TolomOf  ch'egli  haueua  origieai,&  data  loro  la  libersà  per  quejh 
no*  effetteJSetapafjateiaSteefbebnrnOemifbmiMVelaécef^mè^ 

togiàf^ieteanceUiere  dBogdano,  fewtì^nefli  ,cbepaffauano^li  ^mbafciadori  di 
Bogdanot  etrouatoficon^à  finehattermododalorodi  pafjar  ficuro  in  F]<iania 
non  c  une! centro  li  Tolacchi ,  cW erano  con  queliti  sìimolli  confidcmi  medcfimamente 
dt  Bordano,  e  loro  fcofurìdihauar  lettere  del  yicecancelliere»  quelli  f  e  le  fecero  mO' 
Il  già  V.  Ca  firare,0'egUfneeteteìafcièyedere,& quefiirittmitete  tetteremo  fecero  arrefiar 
ccUicro  d  i-  prigione,  &  le  mandarono  al  Ceneralcy  che  le  inuiò  fubito  al  Rè,  che  fattele  vedere 
chi.irato  ri.  alla  Dieta  fù  fubito  dichiarato  Ribelle  della  patria  elogia  FiceCancelliero  con  per- 
bcilo .       pctua  infamiOf&JiabiUta  Ut  guerra  contro  il  ChmicitteìcklM  cui  ^tabafciadori  non 
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/krMd  éa  éuB  éeUà  tUetd  yUti^  m  lafciarmo  tMtrh  alKi,e  temwò  fadu- 

nmtxfi^  quella  fieffa  tmttmt  delli  dicciotto  di  jlgoflo,&  perche  m     DktM  nr^K^w-  Teniiiiii  U 

noglt  Ecclejiajlhi  vn poco^.vuti  nella  dijìributione  del  pefo  di  mantenere  li  cinquà  Dieta . 

roda joldatt  pagathfecero  yna  proteltafacciochc  (fucilo  compartimento  non  pa^'aj-  Lì  Ecclcfia- 
fe  m  ejsemDiOtalfentendo  jolo per  quella  voUaJiante  la  uecejjitd  della  patria.         ^ict  fi  ^raua 

EtpenhetUlépmdeUamfammtlitraditùrddUTa^ 
datLi  di  coafggKm^  TtnìMU  canfifcattane  de  i  beni  benditarij  iure  caducavo//;  // 
uè  per  [uà  mera  dementa  Kegt.iychc  li  di  laifi^li,  e."  p.ircnti  rcjialjcro  lUejì  da  quel  Clemenza 
deùttOiChe  non  haueuuno  comuidla,  ne  potuto  alleatir ut  perla  tenera  età .  onde  toro  Ì^Ì.^^.^^J'* 
tonceise  tutti  li  beni  del  padre.     .  rÌj-ÌÌ?** 

Terminatigli  affari  tutti  della  Dieta  fww»  dal  Si  €m  taffijien:^  di  aUmti  Sena-  ^i,,-, 
t$ri  j  itfcoltJti  gli  .Ambafciadori  di  Bogdano  >  flT  di  tutto  l'efjerato  Zaporojcoy  la  cui 
ejpojitionc  dopo  l'hauere  ben  diece  rolie  b.:cuta  Li  terra  in  ferno  di  bumiltà  ,  ///  la  Ambafcìatt 
medcjitfia  delle  lettere ^cbe precedentemente  haueMa  ferirò  il  Chmteinejckiy  non  ba-  Bogdaiif 
nere  della  dijgratia  de  Pùl.xccbi  u  Attribuircene  ad  Mtri,  (he  al  cajo ,  er  alla  volontà  al  H.c* 
ài  Oh,  poiché  il  Caiinoufcki  gli  baueua  neeeffitati  all'armi  ;  ejfer  chiara  titiHocexft 
loro  neW  batter  e  perdonata  aà'óceafiaue  di  combatter  dopo,&  per  meUaifcnfa  deli- 
affedio  di  Caffiicuicb  t-Ziklucatano  l'efl'erue  flati  for'X^.iti  da  Tartari ,  contro  li  quali  fe 
la  M.S.ha.'U'lje  comatuLito  erano  prvnti  di  f.u  la  guerra  per  dimojirare  tanto  piata  • 
fedeltà  loro,ma  cbc  quando  il  Licjx^io  re£ajjc  ad  offefahHiuilme^tefuppltcauano  del 
perdmujperjow  dar  oceaftone  all'efferato^     à  Bogdano  di  cadere  netl'ylìim  caft 
della  dijperatiMK^  pc/ftlute  propria  ricorrere  ÀpreMtifirtefiramera^lttaido  mm 
dcftderattano  allrOyCÌ)c  U  Ir^ttnna  dei  vero  Signore. 

Quella  vltinia  prolejia  uanjco,  &  mtorbicin  tutti  gli  r,nimi,  come  quella,  che  mo^ 
ftraua  prome^cj;^  di  alienar ji  dai  debito  di  J  uddito  ,     di  volere  li  perdono  afor^  . 
T^tmewfiimilBièdtfmirijjptMkreeon  parole generiche^lequaHhevche  tendef  Var^fp^nfr  * 
fero  al  benigno,  dimo/hratiano  però  viue  le  co^imlTimatt€nte,cheàfuo  tempo  firrh  piopLi'ii'  f..r 
be  loro  fignificata  la  Regìa  voio7:tà.  Fu  intajìto  condotto éì^Mfama  prì^toueiLla   '  '  '  '  '  ^".^ 
cljynj'cbhch'cra  mandato  dal  ludiecoski  a  Uogdano.  hCwuccu;, 
•  Tendente  U  tempo  della  rijpojta  da  d^rjt  aiu  Cojacciù  ,  fi  andxiunn  p  -rponeudo 
yarij  partttui>nodt^  quali  era, che  per  cfUggidelU  feda  9^  yi^^ 
inmaaùdalBàilfi^diB*i^daMo  #  eoa  quattro  ,0  cinque  dalli  primi£api  di  ftitUét 
natione. 

Entrò  di  me^^  il  Valuco  eccitato  dall'odio  p  ro pno  conti  o  il  Tari  aro  proponcn-* 
dOiCbefi  Vìul^ero  C^rmi  Volaccbet  Cojacchi  0  j/<c  4  dijlruttione  de'  C  .  imenp  Tar-  • 
tari, per  caccmii  fMmvpa  y&  dar  quel  pacje  ad  bakitare  à  Cofaubi  come Jeudù  di 
Toloaia^Bell^Jimo  peniiero  in  yero  poicbe  ad  fob  ponaua  la  vendetta  delCHo  fpodar 
Caiacco,  ma  bonoreuoie^i  aita  nattofic  Cojacca  à  cui  fi  vedetta  neceijitJto  e  i  vnire. 
la  figlia. Ma  \i  tronam  certi  penjicri,  c  he  nella  Idea  lono  mirabili^  ma  poi  non  fi  WO- 
naiio  L  olori  coji  puuyLhe  li perfuadano  buoni  all'occuio pratico» 

llT^aeeo'hd  tanto  pae)CiCheglibafia,necou  ^uerravuole  acquiftarne  dipiù^egU 
è  dato  nel  partatueriìCh'è  quella  condtttone  nei  corpo  'Politico,  che  fi  rajjomiglia  atta 
età  virile  del  huomoydiLiainola  fLaionorìa^^ibef'aiOi^aUadectinatioaealCbito^i 
tno,la  vecchiaia  fuccedc  aila  virilità. 

£t  come  nonjt  vidde  mai  imperio  alctmOiChc  dato  vna  volta  à  pcnfieri  di  pace,  e 
didelnieretrtg^adajlè  oMa ferocia  dM  acquijii{cjetto  dtìia  natura  vnìMerfate^  chff 
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tende  fempreti^fiiie,  tViUéeclÒMtmgtoH  pagar  oMantOcoslèviidtàeblmiHgà-  » 
benché  bilia  nell'I  deaiHproponer  la  rctrogrédéatùme»  allo/lathnariOi  ehe  però  vagff 

da  d'ìcorrere  fn  il  d^fcsi^no  dcH'HafpodaryWa  inutile  la  propofia  >  la  quale  fefoj]e  JlatS 
poffibile  t// '  f'^rz^c  Cof-icchcfoic,  come  ttclfuroredcUagiouenté  loro  non  bd  dubbia  »  * 
che  Ìbai4en'boono  abbracciata . 
Si  delibera    Fàdunque  detto^beftfanbhowwumittiCmH^pmi  dcampo  Cofacco  perpren 

dì  mandar  ders  la  più  certa  mform  itione  della pretef4  imnce»^ ian,  idU  qadt dUpendenk' 

CommiiT.i-  bcgiufia  delibcratione  da  prenderfi. 

rii  ira  Coli  B.ifpojia,che  in  inatcru  di  negotio  non  fi  poteua  dire  ingìufla ,  che  daua  tempo  > 
chi»  carnè  m  proucrbiotd  accomodarli  le  carte  in  mano  ;  ma  rijpojia,  che  [e  il  Cofacco  oA" 

ucflc  haimo  polfotifùlere^  me^mm  lumerééemm^ày  uaudoHendofigiamaidMr' 
€Mmpo  alToHerfariOy  fe  fi  pitò»  di  aunanta^iar  le  conditioni  proprie^fà  dunque  otti- 

nìo.pcr  la  Corona  ti  dar  parole  à  Cofacchij  &  quinto  al  prigione ,  che  portatta  le  let- 
tere à  Eog  lanoyancorachci  traditor  della  patria»  e  colto  in  fragranti  crimineicjscndo 
egli  gentil' huomojijiimò  prudentemente  il  Rè  di  differirne  tlgiudiciv  alia  Dieta  prima 
da  radimgrfim 

OfTeru  del    Meme  che  preniifuanqMefiehKmeT^e  dipacej^dignerra^  che  ciafcheduno 
M«»ldaaoal  cercaua  liproprii  yantagiiyil  Trencipe  di  Moldauia  fempre  inimico  di  quello  di  Vua. 
Rd«  «      lacchia  vedendo  vinto  il  Caiacco  al  Cofacco ,  penso  di  vnaft  al  Volacco  >  acciochc  le 
for^  delti  nuota  parenti  non  ft  vnUfero  co/Uro  di  lui ,  w  però  offerì  trenta  mila  ìmo- 
mimalHiqiMlméniey§Ua>ùleffermf^co»Begd^    Intanto  fifeferom  Uffa 
Si  fanno  ìttàprimo  di  Settenne  le  noT^  con  la  fiffiaiMf^ualacco  eJJcndoNì  andato  lo  fpofo  con 
nozze  del  quattro  mila  huominiyec li Ctfocebi  Tmmm  foìcti Ufiiaaio^be  il  Campo  ToUcCQ 
CoUcco,^  jlaumentajfe  à  Sokal . 

Valacca  •    •   £ntrò  poi  di  me^  la  Viftc  ad  intorbidare  cos  igli  affari  della  guefraj  come  quel- 
U4^  paceipoiche  facendofi  o;in  i  giorno  più  fentirc  da  ogni  parte  %  del^ò  il  Rè  di 
partkt  pe*  Lithuania  >  paeje  »  che  di  rado  vede  contagio  il  Generale  Volacco  ancb*^ 
egli  flaua  con  la  quartana  i  onde  pochi  erano  li  penfieri  di  rottrrre  ;  fola  haueua  da- 
ta qualche  noia  laboccamento,che  dotte  u.i  far  fi  il  primo  di  Decembre  tra  Bogdano^t 
il  yalacco  perche  le  congitmtiom  di  Saturno  ,  &  di  Marte  portano  fempre  qualche 
noianonegernh  peggiore ymaned^bumornel corpo  poUtteofCbeqaeUa  deWhmim 
Li  Taftati  fnngfàgno  eo'l  melancoako  >  ma  peggiore  inditio  daua  la  mojfa  delli  Sultani  Colga  , 
Crau3  o1  ititi  &  J^ràdino  Tartariyvfciti  dalla  Crime  a  yli  andò  fi  in  duhbioy  je  fujjero  per  inuader  la 
dalli  Jvaii^u  Toloniay  ò  la  Moldauia;  ma  furono  ben  fubito  qucjli  ncceffitati  à  tornar  addietro  ri- 
•  chiamati  dalla  neceffità  di  re  fiacre  alli  Kalmukitpopoii  più  barbari  delli  Tartari  bar 

bitanti oltre  al  Tatfot/te  ytimo  fdtro^be  di  rapinCiper  li  quali  fcorrom  alle  reùt 
fino  alla  China ,  &  fpefso  fe  nepaffano  à  rubbareà  Tartari  U  defnredato  d  Tolacchi; 
fono  fìeriffimi  nel  comb.xttere .  Dmorano  la  carne  cruda  non  mcnoyche  la  cotta ,  Cr 
hanno  in  delitia  l'himana  lìitornaronp adunque  li  Tartari  nel  Cfim  aUa  nHOuat  cbe 
quelli  haucuano  varcato  il  Tanai . 

Mtquefto  è  quanto  è  paffete  à  notitianaHra delle  etfe  deToUechl  tutto  tamm 
i6$  1  xbe  forft  l'ajjflittione  deUapeflefard  m^liore  meduttriee  alla  pace  di  ^net  Rr* 
f,mdiqiiflaUrofivi^li4mfodiMmCiòdi9egfftÌ9i 
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PROSEGVIMENTO 

Delle  Guerre  CluxU. 

.  DI  POLONIA. 


-  ^Si^J^^  Xy<  cmpagM  indittifibili  deUdpmta fuole  ejfere  la  pefie  à 
E\  -^^^^J  cagione  di  cadauni  in  ftpolti ,  &  de  difagi  delle  militie ,  che  fi  ror-  .  Cowagro 
^  ■  \\  S  ^^^9^*^^  pr/m4  che  miwrano.nd  erano  terminate  adtmque  legueT'  *°  "o'onia . 
<^'t)aitlfiamo  rapfrcfetttate  sù  U  Scena  di  ^Hejii  fògli  in  Volonia, 
ì^^i^^S  f  l^*er4  infetta  Iméfuiriffima  pefteyla  quale  era  penmata  nelle  CU- 
v^^?^^^^^  ti  più  popùlate  ancùra  eome  yarfauia  >  &  Craeeimiéi  »  ù9ie  jfà  nt- 
ceffario  >  i  '  r  i  orte  [e  ne  ri  tir  affé ,  accomodandoli  à  Grò  dna.  ve  può  dir  fi  che  que/io 
contagiù  fojse  prenuntiato  dalla  t  umeta,  che  qmlì  nello  [ic!]o  ternpo.cioè  nel  fine  del' 
tanno  precedente  li  vide''  Cometa  tanto  più  bombnc ,  (luanto  di  forma  diuerjo  dalie 
SieUe  ùmmeiarìei  ée  malU  the  fegtimo  cmpai  ire  eoU  sAt  pekhe  nelfito  principio 
Effonde  più  del  Corpo  della  Luna  ,  chehekeua  d'ogni  intorno  comecapeUt(befCè  Corc^ 
yer^peròicbe  in  alcimi  luogi  i  f.ì  veduta  con  codaUola  ofi'vruaifenxa)  di  colore  of cu*  honibilc. 
Yo  f  quel  bianco  poiycbe  appannale  intorno  cr.ino  tante  picc  iole  Stelle ,  come  nebulo* 
fe,  come  fi  ojjerm  con  il  Canochiaict  tra  di  moto  violentilJimo  ,  poiché  in  breue  bora 
paJfaM4datCmphd!ùriMeMleTleùidi  >  >npoe9pii^ifinUe,  ^emeàimm 
violente  fù  anche  di  poca  ritaipoiche  preflo  fi  dileguò  Jl'ejjcr  nata  tri  Stelle  yhlenth 
ùhre  Li  propria  forma  colore,  ct  qu.ìlità,  betìpuòdirfi ,  (he  indie  atta  pejjimi  euenti  ^ 
narraOi  effe  vn\iitra linalc  ne  toffe  loedut.i [otto  il  Tontificato  d'Innocen-zn  III.  ( <^ 
quefia  del  Decimo)  W  che  nelio  jleffo  tempo  li  fartan poìieljcro  ti  loro  imperio  ncUet 
CVtetf  eaeelSdeittU  H»ebe9htbeChébitMiti0>O-fiì  arcagli  enniéiCHliì  sTO 
X  %iu  mafianofi  quali  fi  "PogUaHeUpr^àgij  del  Ciclo  >  il  prudente  lafcia  qnefie  cott- 
fiderationi  n  sfacend  oti,  (^J^  opera  come  non  h.iuc'k  altro  lume  ò  Stella  ,  iheilprO' 
prio  intelletto;  la  fperanr^i  non  lo  jccieca  ,  /.:  ì  oìifidcni^a  non  lo  ritarda  dalle  proai^ 
fìonif  egli  augurtj  nongltferuono  digutda ,  o  di  lpauento  veruno ,  ma  opera  qtttUo  * 
che  éeue  teme  haomo  jodo,  (T  ineen»  dagR euentt  procura  >  eb*effi  fiano  figli  deHd 
propria  direttieae  »  accioche  m  o-^ni  cafo  habhia  la  confolatione  di  efferfi gouernato 
prudentemente ,  e  riufteudo  bene  il  negnie  nonjia  éttrilmite  4^ fine >  ò  moie aUé 
imperitia  propria. 

Così  il  ìiè  CioXafimiro  confiderando  »  che  li  Cofaccbi  erano  flambi  d.^ìh  fatiche  P^n  fieri  del 
paffaiedeS^aiidsfavempagna^  &neHlhmeHamUtarisriichegli alJìjlcjjcro  ,  &  R'^  Gìo.C» 
éoB^ideea  pene  egli  baneua  molii  Soldati  firanieri  ,  chenelCotiodelyemotrem'  unuro* 
gliauano  it  paefano  doppo  iljauerc  tr attagliato  l'inimico  >  deliberò  di  ponerfi  di  nuouo  ' 
in  campagna    cnm  lajciar  r ipofare  il  Hibello  nel  Iberno  ,  per  non  banerc  poi  cffo  à 
faticar  tanto  ne'  tempi  dell'ordinaria  campala ,  che  peròfcriffe  alU  Ccnerau  ai  Po- 
hma  >  &  di Lithtiatila  »  t^mdt^eeoàfUfoneflùpef  coneerteteneimdo  della 
guerra  in  quella  iÌAgionct  ^  in  tanto  »  che  Quelli à  mue^ero ,  diffcgnò  ti  «è  la  noti- 
nateéelU^megeùerU  enodi  Finirò  pxreMi  »  ebeynmefedi  ripofob^afft 
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Md  ogmgranif  folk  a  f off  erta;  Ma  il  Chtnielnesckl  >  ò  the  haueffe  fpte ,  che  peudtta[^ 
fero  li  penjìcri  dt^l  Rè,ò  je  gli  immagmaffe  egli  [^pendone  Ai  viglimi^,  iS"  che  era  rn- 
Afliuia  del  defeco  nell't'ìjenino  di  MartetCercàdo  d'ìngànare  il  Kè  con  le  [olite  fue  purole  di  bm 
Chmiclnc*  na  voloutÀ  per  condurre  le  cofe  della  guerra  fino  al  Ma^iOyfi  affaticaua  di  iutrodur" 
f cKi  poco  re  traitm  di  àetcmodamekU  iugené^$w  yobnéérofo  m»  meno  che  ojJequeMe  d 
credulo  dal  ^chiamandolo  fuo  vero  Signore,mA  quefio  àuiUT^  aWarti  Bogdano,  riciifaua  ogfii 
W  •         propofiaycbe  fe  gliene  faceuayrtdendoft  non  meno  del  rubellcy  che  della  credulità  ,  di 
qutiliyi-hc gliene parlauano  ipareua  che  la Jìagione  arridejfeà  pmCierimartidi,poi- 
che  era  celato  nel  cuore  del  yerno  U  freddo,  C7  It  fiumi j^ia  difg/eUtÌ€oneMaito  Ube- 
rmeuteivedendo  admque  H  Cofaceho^be  fi  coneinoitaHa  nej^U  Mpparati  di  guerra  t 
.  fi  fece  ynamiOMafurifiitrmciere  intorno  i  poiché  per  qiuirunra  leghe  fece  darfU 
gftajlo  ulh  Campagna^Mtioche  l'armata  Regia  non  trouafje  di  che  vmcrc  nò  per  fe , 
uè  fer  li  ammali  ,  onde  ft  à  lui  nuncauanogii  aiuti  de  Tartari,voieua  che  alli  Hegq 
Locuftc  in  raoììcaffero  le  promftoniJijjiiChe  li  mancauono  li  Tartari,perchemmhaueua  fperait* 
abbondaza  re  di  baueme,  efieudo  che  à  quelli  erano  mwti  fer  It  maggior  parte  li  caualli  per  la 
in'titskap  i'-  farncpvi  che  grandi Jime  legioni  di  Locufìetcbe  tcneuano  più  di  quattro  leghe  di  pacfe 
*crc.        haucuano  nel  fiue  delCautivmo  precedente  dinotate  le  herbe  non  folo,ma  le  radici  an 
Cora  ,Cpoi  fopra^iunte  dal  judo  erano  morte,  lafciando  va  fetore  coft  grande ,  che 
fece  morire  anche  molti  huomini;  pareua  adunque ,  clfeda  tutte  le  parti  il  Culo  ,gfi 
ammali  ,  CT gli  buomini haiu  ffcio  congiurato alUrouina  di  quelle  Campagne .  (A 
fc^Tcru*  cfclU  quale  è  il  morirò  della  liihelliohc  \  ammorba  il  mondo,  diiufla  i  Regni)  infctca  l'aria, 
xìoeliione.  o"  per  così  dire  necejfita  la  natura  à  maudar  efferdtt  irr^^oneuoU  à  ra^oneuoLtuenr 
te  Vibrar  iUageli, 

EtfenheynadeUe  principali  eagjom  della  meffadtt  Hit  contro  BogdaootraU 
iiUeUigeni^i  c'h.iucua  con  vn  principale  CofaecboeoiamatoKnielfchi»  or  coì^dent€ 

del  KmulhcjL  /yS   quMc  doiicua  al  coinparire  dclCarmata  Reale  riuolgerfi  con  quin^ 
dici  unl.i  huo/.iiHÌyprcndcre  iipanuo  Regio,nò  faprci  come  fojJefcopertOyC^  fu  ama"^ 
•^to  da  Liijacchim  maniera  che  anche  à  ribelli  di f piace ionoqucUe  tbejiimaaort^ 
heltì9niCaiicoracberefcipifcen7^)&  ritorno  al  proprio  debito  • 
Il  Ré  por-    ^Ift^^  nuoua  vuita  alla  proiftma  Dieta  ,  ch'era  intimata  gli  dodeci  di  Mar%f 
fiafoadafle  n!i>[scro  tutti  li  Confìglieri  del  hè  àprcga,lo,  che  non  andaffe  >  poiché  à  pena  giunto 
Muttù  »        ai  Campo  farebbe  flato  coflretto  di  ritirjrfcnCypL'f  tiouarfi  alla  Dicta,cj'  tanto  mag-» 
giornn;>iic  cìjc  aaU'altraparte fi  huHCHaper  collante  ,  cl)e UChmieloefckl  nonfifa' 
rebbe  mojfo  per  non  banere  com'era  anuifato  con  fu  più  di  6.  mHa  Tartari ,  C^fem^ 
[perAX£i  dihaueìnedivantagffopoicbegli  hakcuaftrittil'Ham,che  nonpotenapro 
uedcrgUene  di  numero  maggiore ;cf sedo  t  he  flana  m  dubbio  che  li  Kalmukiffojjèro  per 
apporurli  dànohauendo  cjp  tolto  al' Morda  delti  'Xahlis  circa  S.w/7a  Caualli.Sonoli  ' 
Kaimuklgente  molto  più  larda ,  che  lì  Tartari  ,  CT  clje  altra  volta  furono  padroni 
del  Crim  .  HOrail  Generale  di  Teknia  per  oonero  ai  edotto  li  penficri  del  lU  deier- 


Puiacco^"*  ^^^^f^'^^^  ^^'»^f«ii«n^ftl^l  Cknùefmfchial  Ri  per  Lo fleffo  fine 
d&Sftddapiar  tempo,  dall' altra  parte  il  Votoski  Generale  (laciò  vn'altro  corpo  dal 
fno  campo  di  dodicimila  Cauai  leggeri  comandandogli  che  andafjero  .fd  vnh  fi  à  Za  j- 
hn  con  due  mila  ira^iu  che  (qU  iì^rf^bM^  tmjtti»  &  tmtfotto  Usoadona  del 
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Signor  C^nekski  CuualUero  di  fortuna  >  &  anibitiofo  di  gloria,  per  entrar  tniti  nei  ' 

Ornino  per  poter  foccmrrere  ioue  fòffe  biptgnato .     inimici  in  tanto  m  iHaumn 
con  le  mani  izff'atto  Otiofe ,  w.t  hmendo  faputo  che  in  Mogilonua  fi  mrouana  conf&le 
^.cornette  di  CaH.tUer:a  UComaskJ  tenente  del  T alatino  di  Brailauia  ,  andaron'i 
due  'Pulkj)uero  Reiimenti  degli  inimici  per  forprenderlo  :  yedutofi  admque  il  Te- 
t^gnmiiremtdaiom  mamer4cbeimpoteiiafMi$arfi€9tita  fuga ,  fatto  ponereitt^h- 
dine  li  f noi,  difse  loro,  ch'era  yUtd  U  morire  fem^  vendetta ,  ma  che  s'haiielfro  vo  - 
luto  fe^uitarlo,fperaita,che  le  proprie  SMefirehbono  baJLite  à  comprar/i  le,  vite,  ò 
per  lo  meno  vederle  à  così  gran  prex^»  (^f^c  non  haiierebbono  più  forfè  gl'inimici  ar- 
dito di  attaccare  cinque  compagnie  di  foldatirif soluti,  raccomandò  loro  foprail 
tuti9  hfiuff        »  tanto  più  fojj'e  facile  ò  il  vincm^òil  paffare .  In  fatti 

egli  è  vero  che  il  nou  haucrc  [pcran^j  dij aiktc  è  /'  vnica  falute,&  radunò  qnejli  flref 
tiinftewe  con  tjnt.i  rclj'olntionct  che  la  dune  penfarono  job  àfarfi  firada  alla  ritira- 
ta,U  fecero  alla  vittoria ,  poithe  quei  primi  ,  chegU  vollero  jare  oftacolo  trouandg  . 
duro  l'incontro ,  fi  ine^miaeiartmQ  d  eonfmde»  e,  €f  rtmmandoji  adofjo  à  quelli ,  che  li 
roteuatto  fojlencre  perdemogU  ordini ,  e  cemunsrono  la  brauura  infuga.i  tale  ri» 
JlaJiVoUccht  jì  i!l.i>y.xrotio  vn  p9co,&  andarono  coft gagliardi fopr a  li  inimici,  eh:  R.r»ftt,ercò 
per  il  cùnf.ifioìic  ne  meno  ftpeur.io  iu'i'iire,V  di  otto  mmJìe  erano  pochi  tfe  m  jal-  fljra  de  Co- 
jiarono,ben  è  vero  che  ejjendo  tutta  Fantejca  fu  loro  pii^^dlt  Ufttga  chefejojfe- 
rtrJlatrcauailL  ' 

Mofso  da  qitefia  Ifédwrofa  fattione  il  Totouufckl,mtndò  nuone  truppe  m  fèil^o  di 
quelle  genti  cosi  brjnr  con  ordni:  f -  aiflodiffero  krrte  del  ^scfier . 

// C/^-nncfcbi  in  tAnto  con  l.t  c.i!ijUcr!.t fnperati fenici  diffìcolci  li  p  tefi  d:lfìc:'t  -, 
ne  quali  ^iimxua  di  doiicr  cUvrc  incontrato  da  umtichpajso lelicementc j.ii%u  veru- 
na ùppùjitione ,  &  entrò  ^elpaeietàmùotebeehiamitnQ  Peonia  »  dwe  tronò  tutti 
le  comaditÀbì^tptéf0.eA  wo  \trin  abbwdauxa  »  &  auuauxjtuiofi prefe  la  terra  di 
Dòkfehntfittogo  murato  con  hucn / e? ;To  e  pMifata,do:i\  ra no  o ^toce  nti  hnomUìi  di  pr c-    _  „  , , 
jidiQ  ,  yj"  perche  U  difcnfori  it.x.iduo  co'i.uni  ,  Lui (UfsohjHcndo  fatto ponerptcdià -^^^^^^^^^ 
terra  a  due  compagnie  dt  Dragoni ,  Li  cwidujje  aìi'ajjalto ,  o""  rejlo  ferito  di  moji  het-  tjapoUccliù 
tatam vnagttancia sper foche fuperataUi  terra eoUerieofe$g penare dfUo di Sabla 
^Montivi  trottò  il  armeifì  refero  aacoraatcìme  altre  terre  itt  quei  contomi  tò  fugo- 
ffindo  ,  òaccord  indofiUprefidtf  per  non  elJere  mal  trattati  come  aprimi  ,  0"  in 
tutti  quei  luoghi  furono  trouati  viueri  «  0"  mitnitiont  in  quantità  ,  &  pcrcl'e  U 
concorre  la  mtUtta ,  doue  è  ia  fortuna  t  O'ia  vittoria  ,  ben  prejh  qui  Ha  C  aualieria 
de^fuattmdki  crobhe  àpméi  veUtimiU  huommi:  ma  per  non  perdere  ilfiiodei  tent- 
fo  mi  conitivne  Ufc  idre  le  facende  della  Campagna  per  andare  aUa  Dieta  ,  di  cui  fé 
nonfape'ifi  le  deUberationi,male  fodisfareial  dcoito  hijlorico.conuocoffi  ,  &  fattola 
condurre  quel  nobtlc^h'era  flato  rttrouato  che  furtaua  vna  lettera  del  bandito  rice 
cancelliere  al  Chmielnifck!  »  come  cije  conuinto  c h  egli  era  di  Felioniautd  ogni  modo 
iroUeilBèvfaredoilafMa  eiemen^  perdonandogli  la  vita  ma  il  eondennòadvnajyiéu  cw* 
perpetua  carcere ,  &  la  ietterà  fu  per  le  mani  del  camene  jdfbiUgiata,  intorno  dgl*  uor^ri  ,  c 
affari  poi  della  guerra  fiimandofi  che  il  ribelle  non  fo'fi:  prr  h  neri-  joccorfì  ,  ne  dal  ^^}^  ^rifoiu- 
Tartaro,ne  dal  Turco,  e  meno  dai  Mofcjouita  , ancora ,  che  jojj^ro  paliati  JrJ  il:  lore 
trattatiiju  deliberato  the  per  aueitaunOiChe  nò  fi  toccajjc  la  mojj..  Gfneraie,fm  fe  / - 
armata  nò  era  efittùuéite  dì  cinquanta  mila  huomint,fi  douejfero  far  nuoue  teuate 
pnricmpirUdqiieiimmcn^ftireciefitKfdreblmoédtreaBco^^    hauerein  die- 
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tra  m  tOf^  éìrijtfua  per  ogni  btfopio  ,  e  cosìfùftahilìi^  >  .&fifè^e  U  fihùé^ 
vniUt^^AfniB  }  Qb qnmiO'^  atjp.ctlc  m  vna  I>ieia  dìmommipoco  intelligenti  dd 

mejiier  deiiarm  ti  perii'a(lt:re,ct:c  Icgnerre  lente  fono  la  febbre  tthicri  dello  Srsto  \ 
la  Su  lla  di  Marte  è  di  natura  v fole r: te  ,  V  ^eròl'effercito  della  guerrj.  dette  ejj'er 
ftrcjioìperche  fé    rntjcofip  $atnrno,ch  è  pi^ro ,  Cir  maligno,  &  Martc,ch'èfurtofo  t 
jtotrm  puèéaficrejt  m«  yna  mtJtHra  pejjima  ;  fé  vi  li  aggiunge  poi  la  paj^delt* 
ficc a fwnet  ti  pentimento  è  prcnto.neue  dcubole^  alPIma  di  Bogdam^tMUmf»  M 
jìrnì;:^cyìo  nel  torchio  della  neteffitÀ.uQn  baflò  ti  buon  capo  del  Rè  à  muouere  quella 
n        rr  S^'"<'  ^-^  '^  W'*  jhma  tmpignia  ìicU'otia  iariirnmo,onde  quello  che  haucrebbefpefo  t» 
d  11  '^^Caual     aunoìnon  è  per  anche  ben  Jpejo^^  moLtopiù  ic  nè  projufo.  /.U  torno  alla  Canal" 
kiil  PoUc-  ^''^     lafciahquefta  rttrtMMdo  ptik  p9€9  tmitra(io  faccbcggio  tretaadmfemmtu 
cié        '  fa$e^  tutte  le  abbrHcciò. 

Meramente  trattandoli  dì  rubclU  ogni  male  è  lieue  in  paragone  del  delitto  ,  mx  il 
ridurre  con  tanta ^ere^a  i  popoli  numeroft  à  dtjperatione  molto  è  dtfput Abile  punto 
^ÀiticOifc piH  fi  debba  vfar  la  fpada,Gr  tl  ftioco  védicatoretò  temperare  con  qualche 
fgrte di pmèvHMjfme  contro  vn popolo  furiofo ^mafeéfM ùmtfce la elmen^ 
^glicrrorijquale  pietà gltft  deue^ 
ll#ril   M     lyltima  di  quejie  trcntitdnc  (h  ^fonafleris\|^  Imgo  affai  forte  murato  con  fc^oat 
M  aSSr  di         '  ^  Valii(^ta  i  jn  ì'^alto ^cro  pcrcìye  tre  ijore  fi  jrf efero  due  CoUoneUi  ,  che 
Monaflecir  ^'  qiMttn  mUifllÈmmtjCbe  besebe  cinwdatt  da  venti  mila ,  fi  fiimar^ 

ffShT^^  ftodytltdttoiteonfendernngrego-i  aUa  fine  forcati  fi  riiiranMifeiCé^itdhfiT^ 
iaeebi  arrabbiati  di  tanta  cojUtuT^a  voleuano  andar  fubito  ad  attaccare  ti  Ca/ielh , 
ma  il  CKCLrnofchiconftderatolo  forte ,  CT  atto  à  molta  refiften^a  gl' impedì  temendo 
£  Impegnar  fi  in  vita  lutila  tm^efa  »  e  ferderui  molta  gente,  che  fero  fatta  a^derit 
terra,]  iritnrò, 

Tisn  effendo  fempr€hemUì^etlt6iÈeiitltpiigne,ritiro(Ji,dkù,otto  leghe  n^mfth 

per  rinj  refe  are  lagente,ma  per  curar  fi  egli  della  ferita  della  7uaticia,&  per  che  non 
è  più  facU  cofa  della  Ceufura ,  fù  fubito  uell'effercito  ,  cht  lo  biafmò  d'ejj'crft  lafctato 
vfcir  di  mano  quei  due  ColloneUi ,  ch'eraug  detpiù  Jiimati  di  quella  geptCp  ma  per  U 
tnedeftftut  n^one  egli  lo  ftimatta  à  lode  penhe  fe  quelli  btMemm  faàto  emUréSUlà 
i9  Tm4  terra  fiMliM  piti  bauerebbono  fattOfdieeitayin  vn  forte  recinto^ 
"  Ts^p»  erano  àpena  ritirati  li  Toiacchi ,  che  li  Collonelli  abbandonato  il  Caftello  fe 

nt  andarouo,hancndo  perduto  nella  difcfa  della  terra  pià  di  cinquecento  Cojacchi. 
Jiall'altra.  parte  li  Conrasl\i  »  che  (ittouattaail^fifir  hebbe  le  fpie(la  miglior 
'    armaMtegm^)ebeixmitaimimtfiit9kt$9daUadi^        Heggmenti  fi 
poneuano  in  ria  confperani^  di  forpreiierh^ e^pr^ticé  benenoUfian  dei  paeft 
fi  mojsc  cujì  tacito  da  fnofpo'liy  che  non  ne  potè  battere  tiouella  l'inimico ,  &  per  vie 
fegrcte  lo  mando  ejfo  a  coglier  miproiiifamcntc  alle  fpailc  m  tempo  ch'ogni  altra  cofa 
-  .    , .  dubbiiaua,&     diede  fupra  con  broMura  cosi  improutfa  die  tutti  li  ruppete  dijlìpò^ii 
^""^^'^^Ube  fu  nel  principio  d'aprile.  /  ri- 

ti^LaUil  '  '    ^  nomtà  di  Moldauia  di  doue  per  opera  diStefano,il  CtmdUert  » 

jù  cai  ci  aro  liafilio  Trcricipe,ò  rva:noda,&  dal  popolose  da  gli  aiuti  del  yalacco,C' 
Dinerfiooc  Tì  anJilriano,paruc  chegi'intcrejji  della  Volontà  co  nli  Cojacchi  prende jfero  vn  po 
t<cll*.)ra)i  f-oderejpiro  ,  yolgeadofi  ta  furia  deW anni  ChmielBffikt  ^ellaAioldauia  ,  la  cut 
CpiacJ  guerruCitéehmnidù  defh-uumqueflomedefimevóUimf  wtmmi prenderò  qn  À 
in  Molila  fM^ff  lemdeftmtofe,  cljefihaueranno  iniitietUi9^pià  d^te ,  btncbe  aflaifiH" 
Mia  •        fwfamétejicnm  mbmbefiparui^  d  itimitaUt  Ma  kUmiipnfidienerc  H  fimn^ 

*     '  del 
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nimici  aderti  daWf^crania.Fù  dunque  notifica(&  al  Rè,che  la  fita  prejcn:^  era  Hceef- 
{aria  in  quei  confini^  poiché  effendoft  differito  di  pagare^iemUities  lamefenxa  fola  di  . 
rn  Rèpoteua  tenerle  in  difcipima  ,  6^  qmete .  UfoldatofmT^ folio  perde  la.  mag- 
gior j^rte  delle  qu>ilità  di  foldato,ch*i  la  obbedien^i^ U  faùen'^jSj^  jcji  ja  lecito 
4t  pmlatégOifoco  fe  li  può  rìfpondere  fe  wt»€m  péfmrie^^lieiUmi  deewg 
'  lìria  Mjeflà  deUom4itd§^h  contro  queflo  -pcleno  ùit^ ^Mtre  U  dargli  UfCamp^a- 
ftiadell'I nimico  libiraie  concedergli  À  vicenda  l'.indar  in  f unite  .  M.i  la  tirannide 
de^  Officiali  hà  in'partc  anche  defraudato  al  pouero  joldato  perche  voglionoybcnche 
fiiatto  t  i  ftcurotefkre  alia  parte  della  predds  fe  eofa  di  va^ia  li  guadamano  it  peneri  ^  ■ 
^vfmi&aiminfchiéfUtvttaperfiipplire  al  proprio  bijogn(f^déiffettO''deàa  caf- 
fa  militar e^. 

Deliberò  in  tanto  il  Kè  di  partire  per  Lcopoli ,  ó"  fece  intendere  alla  l^bUtà,  che  Ordini  Hef 
flefjè  pronta  per  jegiti tarlo  al  primo  aiiuifo^oicbe  conucniua  appoggiare  gli  inimici  Rè  alla  No 
de'fnoi  nimici,^  procurare  di  far  la  guerra  in  cafa  d'altri  più  tojio  che  neìla  propi  ia*  bilfà  v 
^bOoauefliforiiiètittfftiditffif^G^  ' 
rata  dal  f^alaccot  &  Moldauot  parti  la  notte  ddli  ^Jt  Luglioper  Leopoli ,  tt  che  ap" 
portò  tanta  gelofia  à  BogdanOychc  irrefoUtto  di'  ciucilo  clyattefjc  à  determimreygià  che' 
non  vedeita,cht  fi  mouèfsero  li  Tartan  mandò  à  domandar  foccorfo  alla  Torta  Otto^ 
mana  nmhauendo  altro Hnetchc  di  impegnare  il  TtircOife  non  controla  Toionia  per  DiYcgni  de  l 
aUora,atmiimì'€mitVli'Coffegatif,& cofi Jò$ener*<mUinMri9i3MmaMH figio, ^  Bogdiino  dì 
affocortlepropriefór^refifiere  alKè.  tirare  iiTur 

Ma  incerto  Bogdanó  di  quello  ,  che  potcf.e  deliberarft  J  ftta  richiefia  alla  "Porta  CO»  c  il  Mo- 
ifoltò  il penficro  al  MofcoHita iparendogli  ,  the  quella poten'^ poco  fodisfatta  del-  fcom»  con 
la  Toionia  potejfefofienerlo  ,  e  traua^iare  il  partito  Regio    immaginofji  adimque  "o»c- 
4i  wiMtere  U  Tatriama  primo  ccH  gli  interejjfi  della  Mffone  y  &  co*  dem  »  iaf  ^ 
iUt/Uhirte  le' piùpof senti  per  fouùertire  i  cuori  ,  CU  Stati  ,  chegiàmaiftpoffano 
trouarc  ;  fapenaegli  che  in  Mofcouid  particolarmente  hà^andtjjimo  credito  ,  ò 
autor  itd  con  quei  Gran  Duca  òCTi^ir  il  "Patriarca  non  foia  tn  materia  della  crcden- 
negli  a^ari  distato,  &  fiero  guadagnatolo  primacm  fegrett  domagli  offerì  di 
farlo  Superiore  à  tutta  laumÌ9iti€(^ac€a  certo  y  ma  fe  quelFarmifi  moueffero  co»'' 
tro'laTolouia  hauerebbonodnche  dilatata  la  giicriiditione  fpirttuale  Per  tutto  il  He- 
^no  .  ^Allcttato da  quefìe cofe  ilTatriarcdintraprefe ilperfuaderelagnerra .  Mà  ^^JÌ^S^  ^^'^^ 
rmoitò  molte  dure^  negli  altri  Conftglteri      Botar  i ,     che  godendo  dt  vna  pace  contro 
mn  baueMamthe  dcfiderarediemmodaiO'  di^randfX^j^ybaueHamfOnehtf^^  me.  PqJqqì^ 
morii  le  co  fé  tudfmiliù'teinpo  amiate  >  &  di  quali  tratkigli ,  &  pericoli  fofjierv^ati 
colmati  dall'armi  della  Sarmatia  hordfotto  St/wlenskoy'O'  bora  fatto  Mofca  medefi^  ■ 
ma  per  le  cofc  di  Demetrio .  Cr  pcrcht:  la  immaginai  ione  fa  l'ombre  affai  riì.zr.'ìori  i 
comelajperan^ilefa  minori  di  q usilo ,  che  fonota  verità,  noÉpoieuano  concorre' 
recM'UTafriarcat'diutrifpondcuano  ,  cheHeommUii^yiMpifnaéfaeik  i  it' 
t&fmimfUbtne  è  incerto,  &  è  come  H  giuoco  ,  che  ciafchedmitì  i' intraprende  coti 
animo  di  vincere,ma  allo  fpefsofe  ne  parte  fillno;yyfe  alcuna  guerra  è  ardna^qncl^ 
ladcUa  Kclipone  è  dificiliijima ,  perche  l'auuerfiriala faftienecm  più  cojiam:^a.Sog' 
^ngeuano  per  tcr:(p,cbe  l'appoggiare  va  rul/eUo  è  pertcololo per  due  cagioni ,  i  vna  Ragroni  ad 
ddUriputattone, l'altra i?erebe II rnheUvifacttóéritoi^are al fuo  prirHO Signore  ,  doHtf  d;t* 
fetnnamk[l99rantatf(fdi  €ohdifi(/ne  ^  tdtnfcìteìletMfidarft  àichibiratta  ktfede  Moftouict. 
prMrìa^dtill  Mi  ù  v»'^are  i»ptìticd,aisjuamitanofihe  Bogdano  non  :ra  Signor 


r 


if%  Hiftom  delle  Guiìcre 

iafcnerfi  d  fo^enerlo,  ma  in  ogni  cafo  pwre ,  quando  che  fi  baHcffe  à  mmutrUg»er* 
té  ancoraché  fi  bauejje  in  animo,  &  la  religione,  &  l'aiuto  de  Cofacchida  riputatio- 
ne  del  loro  C%ar  non  voleua  che  ft  prendetfe  ne  i'vno»  ne  l'altro  pretefiojmafe  ne  trO" 
uafse  vn  folojeparato  da  ogni  altro ,  cije  dal  proprio  interelfe,  &  bonore  defftn^pvh 
Mojcouito,&  quefiftrmhdìgUdtàebehmanegffamanm  Mosks>  chepOf^irA- 
nimn erano  da  prendtmf^fra  cofi  facile  la  reffolutione  ,  ma  //<  d itagli  vn  pocffS 
fperan^a  pcr  fojiener  w«o  U  partito  intanto  che  fi  venijfe  alia  fine  della  con  fnlta . 
Esercito     Ma  mt.mtOy  che  quejie  cofe  la  fi  trattnHOfUt  mn  basendo  Bogdano  mai  traUfciar 
|K>tcntc  del  to  le  inflanze  delia  mofsade'  Tartart^gU  venne  aw^fo»  che  quelli ^teurMtdeXd^ 
Cofiicco.    maìichenmlibMiir^ihemmoUiM^ftpepéa^  smioM 
Cbmi^fckl$' 
pernon  perdei 

(^Tihì'gno  di  doue  rilpedtf^itc 
Htggiment'u 

Altri  prò-         ho  Incùtè  il  CmraùJ  neff^crama  qnM^  pocofepxa  vederla  ,  C  hoggjié 

f'jfTì  de!    ritrouc,che  hdprefo  per  affatto  I^rosk^^yt  donc  erano  di  prejidio  trecento  Cofacci/tfCt 
Coorafci^i.  baua:doli  tutti  vccijìhà  riportato  àKmjenci{due  mila  tra  buoni  >  Ccajiratt  coli 
dentro  ritrouati,  é"  bAnendo  {ut  mtefo,che  fcguita  Battaglia  frà  Timtbeo,  &  li  col' 
legati  in  MoldayìaerémfiatiMtili  Cofaccbi,&  peròfubtto  defofto  il  tfOtfinQrìMf' 
no  in  Catnpagna  con  fperme^iitrmmfiiilUtmefiigffiM^  •  & 

farli  vnfopralaffo. 


Cefacchtt&  quairocéto  T4rtm;fpre :^^arono nondimen» $0fi  picciolo  numero  d'ini' 
inicijCT  feguitando  il  loro  cammino  affluirono  vna  terra  yCprefala  àforia  fi  diedero 
à jaccbcggiare,e  mentre  ch'erano  intenti  alla  prcda^nanifìt^  li  Tartari,  &  Cofacchi 
fopragiunjero  >  Cir  coltili  diuifi^Httt  li  trucidarono  non  i'e  ne  potendo  faluare piÀ  cbc 
dugentù  eem  il  comandante  ychepernm  bauer  pojle  le  fentiiuUe  »  Or  benpmnM 
git  ordini  il  tempo  della  preda,fii  dal  Generale gafiigato, 
Am(o  delfa    Jn  Leopoli  il  Kè  afcoltòvnCentil'hitomo  del  Vrcnàpe  diTranfoluania  >  che  fa- 
nx>(Ta  de*  ccuain[lan%a  della  conclufione  della  lega  ;  H ebbe  pur  anche  auuifo  ch'era  in  Li" 
CoOccbiiC  thuania giunto  vn  ^mbajciatore  Mofcouitajdi  CUI  àjuo  tempo  diremo  ,  ma  quello 
Taniri.    tbe piti preniewt era l'auifo, che fefjanfamUaCcfutm  »  C'nentimUTartàiieù' 
mandati  da  vn  fi-^io  dell' Ham  erano  in  mareia,& erano  digfàpàjoHKams  iO'ef" 
ft  r  due  fole  leghe  totani  dall'armata  del  Generale;ma  quejia  nuona  era  vnfalfo  attui 
Jo  portato  da  vna  partita  che  fi  era  lafciata  ingamiare  da  certi  paefani  ,  ingannati 
anche  quefii  da  vna  partita  de  Cojaccbi,  che  per  dubbio  di  efftre  feguitati  haueuam 
toOfparfoferbaner  tempo iiritirarfi.  Jlièdnnque  ftimandoyero  tauuifodeiU 
Moff»  rf  el  Vicinanza  del  nimico  ancùrncbe  foffe  vn  eaUùinftpoftabUe,  partì  li  2  5^1'  Gi$tffio  s 
Kè  per  ^  mr  da  Uopoliper  andar  ft  ad  vnire  conia  fna  armata  ,  ma  non  potè  fare  che  due  leghe 
6aU*AiiQa*  effeudo  morti  dodecijoldati  ,&due  donne  per  l'ardore  del  Sole ,  ma  più  per  l'acqua 
•*!  -ehebeueronocerfirada  ,  che  loro  causò  infiammatione  del  petto.  Il  giorno  potfp^ 

gnente  fi  H  Rincontrato  da  quattro  miUa  bnommi  mandatiUdal  Campo ,  li  qual^ 
vniti  con  li  due  mila  c'hanena  {eco  il  Uè  fiirono  pojìi  in  battagfit  w4Tin  fn^a  fòf 
ma  matei^drifia delUfua  wrmau^bt  rfeita  dalie trineiere  l*a^ettamjfiMgrat4h 
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furonù  fate  ntl  vederfi  tre  (due  di  mofthett  tria,&  z^CanMoni^ccoflato  il  nò  vi{i^\ 
tò  itteme  fbirkre,  poi  fianco  andò  à  (montare  al  psiigjime  del  Generale  Totofchù  O* 
iui  fi  fermòi  veder  pafiare Sfilando  tutta  VarmatOt  il ehetam^h  trattenne  che  r^r- 

nò  diurne  di  torci  al  proprio  padiglione  ;  li  giorni  feznenti  continouò  il  Rè  la  vi  fila 
deltcfjercito,  pofcia  ve W intendere  le  depoftttoni  di  aTc$tni  prigioni,  die  riferirono  che  vf/jiiM  j-i, 
U  Cbmieìnìjcki  non  hamna  più  di  40»  mila  htwmini ,  &  io,  mila  Tartari  comandati  i>  a  rmatt** 
mn  dal  figlio ,  compera  fiato  detto,  ma  da  tre  JuoifratelUHd  Hém ,  dr  autSii  anehe- 
mal  Sodisfatti  di  Bogdan»  ìMAiWie^iifcm*  diìibmdonarlo  ;  haueua  nmwmeno  potbl 
giorni  ntuinti  prefó^péri^impoptione  Crade^non  molto  lontano  da  Kameniek,  e  dop^ 
fohìHterlo  hauutOitnancandoli  di  piroìanbatieua  vccifi  quanti  vi  haueua  tronati 
dentro ,  <T  di  poi  anche  affediarono  Kfciatimt  à  cui  dati  molti  ajfalti  s'era  ritirato  di'  ^ 
fperànèodeUaimprefa ,  fatta  poi  la  mojhra  iifHtf  teffèrcito ,  fece  pigliar  lammltt 
fer  mutare  àtronar  l'inimico  per  dubbio  cbejtàntelafuadebbole^afi  andajfedpo» 
nere  in  qualche  poflo  inaccc'^wilc ,  ite  fofje  piti  pofjihi'e  à  b  nterlo  1  ma  quello  Agran"    ^'^^  P"^ 
diffimi  pafji  fi  rìtiraua  verfo  le  paludi  dell' f^crama ,  cT  veramente  rifferirono  le  par- ^ombntetc 
tue  mandate  aitanti  à  prenderne  lingiUiChe  tutto  l'ejjercito  Cofah3>&  Tartaro  mar,  Ihìlù  sitìa, 
ciana  vmt9 ,  e)*  la  notte  Hpofaua  fermato  in  ftfitadronc,  tanto  era  ti  timcire  tU  effere 

'  colto.} J attendo  poca  gente  adunque  in  paragone  dell'armata  Hegia  fe  ne  allargò  mol-       _ ^ 
toprefloj  CUT  entrò  nelTFcrania  ,  6"  li  T art. iri  difyéftàtife  ne  andarono ,  da  due  "^'/^ fp-<ii(cc  al 

^  Ìmpoi,che  à gran  prieghi  ritenne  per  fua guardia  lìagdanOiil  quale  ricorrendo  all'arti      vn  Tuo 
antiche,  onde  ben  polena  dirftl'fHijfe  de  Cofakifjpcdi  vn  juo  Cotioneilo  de  più  vecchi  CoUoncllo 
€^banegèneU'e(fercitaninikao^nt9nm9,ace»npagnato  da  fette  4Utri  con  yuafnp- con  leccen 
ptìtàMHiidenÌnmpariaitafferfefol9^catqne0ùtitol9»  à\  humiUa-r 

$ÌODC. 

AllaSacra,  &  Sercnifsima  Real  Macfl;i  Si^^nor  noftro  Gemeauisiinou 
airxiiultrifsimo  Scnato>  CSc  a  cucca  la  Kepublica  • 

^pprefentaua  prima ,  che  doppo  la  pace  altra  TfoltàfiahUita  s  bincua  con  opti 

pmtualità  ojjeruate  lepromejfe ,  Cr  fatti  morire  quanti  haueua  trouati  colpeuolt  ut 
quefta  parte ,  C  nominaua  vn  Collonello  HladT^iy  vn' altro  Mo^Tra^^  altri  ma  ha- 
uendo  ritrouato  che  li  Signori  F'volinouusl^i»  Màkouuski ,  &  altri  haueuan<kama7^ 
^Mti  ni&lti  CdjakJi  9  the  jStt9  lapiMka  fede  flanano  evmtnmoeenti  fpenfierati,  &  tn 
mtrehauendo  penetrato,cbe  il  morto  Generale  Kalinouuskj  haueua  deliberattfdtro* 
ttinarli  tutti  coghédoli  impronifamcte,perciò  cofirc  tti  dalla  fierexjfi  al  cui  erano  rif 
foluti  di  morire  alla  d.'fefa  con  l'armi  ;  ma  poifaputo ,  che  il  Rè  andaua  diperfona  a( 
JMO  ejjercito  non  haueuano  voluto  penetrare  nelle  vifcere  del  Regno,ma per  riueren- 
%a  ft  erano  fitiràti,  ^  perciò  fe  cofa  alctma  nasuta  fatta  didifmrdinefupplicaHaM 
la  MaM  Stta  d  tvadmrh  d  qieUa  vebèmgn^  ebe  d^improtiifo  i  propria  dt  chi  ifta^ 
tooffèfo*  . 

Doleuafi  infecondo  iuogo,che  mentre  fìaua  afpettando  ti  Signor  Zachuuolicfouos-  Doglianza 
hi  con  la  Regia  dichiaratione.fi  erano  veduti  in  quella  vece  il  CT^arnefchi,    U  Ma*      Bp^da- v 
tomJjcbiàméHiHtrÉrtnelpaefe  CoJahsA^  recidere  molti  innoeentt^n  meno  che^^ 
nebellijaccheggìar  bor^hi^  &  arder  terrene  li  Cofacchi  fecero  altro,  che  paffare  in 
Moldnuia,  O- rifoirmtafpetuuuan  pnniaCiimentiffimnr^alntioiitRfiffa  »  fSr 
della  Republica  *  a  .  a  j  ii..  ^^IPP''^^^'^ 

Supplicavano  poi  il  Rè  ,  &  laRepublia  s  chenottdilanialjefopiùlifitòijkdmttàd  Bogda- 
Cofaccbi,  nt.^ofrerné^lmkpmefiet^t9iiditi9ilif4tteUfonoSbétrMiii 
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ftìnlflafede,neUWieHi.&fcpare}JèdKè,cbeUnuj^        Cèjiftehl  Me  ft^ 

merchio  jjupplicituttno,  chefoffcro  mandati  Commifjmj  à  VmoCax^^rò  à  Bialonus^ 
Ìf>u,ma  jcUT^  larmata,&'poa  non  mckéffmeiCbe  m*JtJiabiiirebìou,»tfat^  U  dijh 
coLtà.  *  .    •   .  .H         .  • 

Suppìicmmktélm  w^kChh^k  kHl<gfe€hct.&Moiiifienj  f»IJèrù'eo9feNuH 

gàBli  (oro  beni ,  & fondationi,  &'dmftfimtgÌkl$^MiWm$^  ^J¥m 

fnantoridg-  wuiucato  di Lithunia.  •.'«,-      •    ,\  i 

Fatte  quejic  dimando Joggiun^manoqucRc  parole  precife* 
Eck I41M.V.  noti  volendo  viar eoo  aoiia  Tiu  aHrcucor4i^  vorrà kguicirac 
con  làfii2  aniiaci,noi  per  queftoTiioiriiodtCendatKBO^oòiyT^  piùvetù^ 
re  il  fan^;  ma  faremomBicrd  peniare  aUa  falti&^altórittfnodra,  &  fc  cotf 
qiiefta  (crictiir.i(cnt  m  «ow?  cf/  tutta  lanationc)  habbiarad'otfcra  la  M  V.la  fup- 
plichìamò  d  voicriic  fci^ace  come  geace  (én^lic^  gfif^iffLUt,  &  4i  vokxae  ma-. 
!ilrare  la  fua  clemciua 

Con  quejìa  humiltà  hauerebbe  detto  Efopo,  che  parlajfe  la  yolpe;7^H  volle  il  Hi 
VLìfffofisfàià'ptrò  vedere  il  Collofelio  mandato  come  f^ajfallo,  &  come  reo  non  mena  di  chi  fa, 
numiamCì  mail  Generalejfì  prefe  PafJmHvim  M  rifotnéere  iti  ^efia  forma 
Voi  nehauccie  ingannato  tante^volte^tant^ycnodifllci [mente  potiamo  hors 
dar  credenza  a  corcftc  vofère  fommifsioni .  perdic  non  Hceiitiatc  cotcfta  gen- 
te armata ,  &  in  particolare  h  1  arcati?  Et  eflendo  voi  Vaflallo,  &  fuddito,con 

Suale  autoritinc  riceiiete  voi  gli  Anibafciadori  ?  &c  perche  noh  ^riandateli 
efs»,  edeainbafciiue  al  voftro  Sigtiore^ft  1^  Horsù  (e  voi  dcHdératr&do- 
uero  Ià^atia,&  il  perdoiio,dichiaratcui,&  mitndarc  la  voftra  n(Volutione,oft5. 
rcndour pronti  ad  accettare  tutte  le  coiidicioni ,  che  vi  faranno  propofte  dalla 
Rcpublìca  ;  fic  intanto  Antonino  voftro  Nu  itio  rcltarà  quiapprclfo  di  noi. 
in  (ino  »  a  cantò  che  venerala  voftra  deiiberatione  *  laquìdé  (e  (m  ttale,  &  ra- 
»oneiioIe ,  iorpregarèri]  RèlnfidSigM>re^  che  ti  pecictoiii»Jcclae'TÌ  rinMtadto 
wi  rcàlerclcmcnzar,  &c. 
1\Ch  '^1  Con  qfiefia  lettera  del  Generale  del  Campo  Mtdarono  due  Cofacchiferuitcnri  dell*- 
fc  hi  '  ^\c\^c  *  ^  partirono  la  mattina  deUi  lOÀi  Luglio ,  Cr  hiìejjb  intonino  fù  poflo 

Ho  del  prò  ^^^^^  buona  ciifiodia,nongli  ejiendapermeffo  di  parlare  con  altri  che  con  certi  depa^ 
me0b  rribu  Mentre chè  quefie cofepehdektnù  cmò  alChìimbuihi  yn'VfdmeMéTm» 
tÒ4z\tÒ\io  tiUhc  douefj'e  pacare  il  tributo  promefjbi  &egU  rifpo/e,che  non  era  anche  maticratof 
i^anoì  c  fui  il  terrtpOioUreclje  eraHnUompoiarno0^n6nhmei^kbtf9fut99ge^^ 

Digi  t  che  U  titrimerét  partiti  difguflati  da  Bogdano  ,&ben  ne  diedero  fegto  > 
T.irrarr  par  toiche  non  traititnkoti^èj^UFcrmua dt qneU^SfieftbÉii^tn^dtn lw(ir/<7»* 

ijti  da  Bog-  Ionia;  faccbe^iartano  per  tutto  douepaflduanocmkd^tmé^eramféBrtitit&'ì^^bn 
^tìovfinop  opponetia,vjauan(t  rifcrrojc  perche  fi  condNceuano  ancora  hudnìin(,donne,&  fav 
rtr^\  ^^^r        '  ^'  '"^^^iJ^'^f'  »  ch'erano  nel  campo  del  Chmtelneslù  li  protefiarono,  chef  e  non 
WaccQ    Z^'**'*  »'«'j'?/^'//y^  li  prigioni  eondotti  lo  hauefipbbonaabbandonaf  o^d'egUjubito [oc- 
dS^  furono  arriii.ttiìi  Tartari  prima  che  -^fc^er&d^tm^niiCftanmlwff^fet^ 
te  irofc  fo'fimc  d:  d. mari  per  la  rcJlitutiaKc  de  prì^oni ,  ma  tJuellageKtsIadrj  9  & 
mn  metto framtdaitc gr^cro  itdMiaÌ0  &  iminéi^iatodtUiMt^  €rgionant 
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tàmnct intuirono  folale rec^bìe,  &  k  bmt.tcs  effemp  Q^he  amm^dra  cémc  fi  deh-  ^ 
^iia  trattare  eon  gli  aM(filiariffriC£9f9d^M$t$JklmniU  cujoj}  poi]Mio 

galtìgkre,  fe  nanfe enàono  dA\teniÈmideWmtciUAÀqtieSiieUé  barbara  nim^ 
Sono  renati  li  Cofichi  difgufìatit  ma  non  hanno  però  ojferuata  lapromejfa  di  ahb  tn^ 
donar  Bogdano.forjc  pere  he  hannaifpdittOj^h'f^U  hd  fatte Jefortt.t'ba ^mo  difo^ 
gare  il  danxro  per M  ribatto ^  '  , 

Maperchékmhmeuu90'llféH€9UnÌri^ 
matica  marfiale,il  jOhmiebiefcbi  vcdetidù,  che  l'arie  della  fua  batteria  batieua  fati0. 
i'ocfficio  fpir  ato  di  addormentare  Cejjercito  Kegiotripigliò  queir  animo  che  à  pià  per- 
cofje  forfè  che  ad  altri  f^rebbono  fiate  ine onfolabiii  i  0"  fpedì  debiti  ordini  per  tutta 
l'^kj^ania ,  che  tutti  gli  atti  all'armi  douefjero  trouarft  fatto  BialocitskpH  xon  vitto- 
ttoj/ia .cv^cbeitmom % 5 .ghmUs  ^oaoperò degni d'jfcufa ^uei  Trencipi, €beim 
dammat» tgram » j*  taiuoita pare ,  che  viuanofonacchiofi  rtelie  materie  diguerrgm 
Varm.tta  Regia  non  era  pagata,  onde  il      che  non  rolcua  efponcrft  d  pericoli  di  ri' 
Molte,  ò  amrnunimento  del  Campo ,  non foUecttò  di  valer] t  deli  occafione,  che  fareb" 
htfiata  .belliffima  y  che  JSogdano  fi  truuma  folo  j  &.con  qualche  difgufio  delle  fuc.  . 
genti  ;  ritornò  dunque  il%è  àJxopaU  fer  mi  €on  più  comodo  af^ttar  C^mbafci^ 
ior  del  Mofcouita  del  quale  baucndo  vaito  ch'era  già  vicino  à  Leopoli,  mandò  ad  in- 
contrarlo iLCT^rnefchi  ,  &  Sapiha  con  quattro  mila  Caualli;  fedito  dall'^mbafcia-  RitornoJc! 
dorè  »  che  ^uejii  Signon  andauaao  in  nome  del  Jiè  ad  Iumorarlo  (ò  foffe  arte  perirò-  Ré  a  Lcopo 
tUBtftJtótaoeta^Hmdiro^twaòUnatMralefuperkiaéiqiteUageme^^  man-  il  per  fcnci- 

dòiaroAdire  che  ifmont  afferò  dt  Cauallo  per  farli  riueren7^,comeben  meritanachi  tc  rAniba« 
portaua  le  vicende  del gr. inde  Jmpcradore  di  Mofi  ouia,piccato  il  CT^nefchi  di  quo  Tcùd.  Mo- 
fia  domanda  ri fpofe,  che  doiicua  i\4'nhafci.idor(:  fmontardiCaroT^per  intendere  ^couiM,che 
Mtautogli  fi  doucije  dire  in  nome  del  ìit>Lamcatdfii'ambafciadore»che  foffe  andato  J*****^ 
érktmUyiiotbetajnadeltardmeiSeiutùrw  maifiatoimpiegatonel»  ^'^^'ooxxue» 

le  ambafciarie ,  Cr  che  pe r  confègneuT^a  non  era  matto  conofc  iato. il  C-^xmefchiCpoi' 
che  ftpaffana  à  toccarlo  lui  in  partnol.nijnd  meno  acre  difpnfore  di  fe  fieffo  di  quct- 
tOiChe  Ji  jojje  dimojirnto  della  carica  impojiaii-  ponendo  ta  mano  jopraia  fabia  replt-  ' 
eò,  cbequtUa  io  haueua  à  bajian^  fatto  conojcere  m  Mofcouta^on  HJ^è  FfadislaOm  ' 
Té^aroMmMmmoU^aUrealtércationi»mpnfidelte theneUa  l^(ff!t*AeU 
fi^tempofmomardifùinlynoéACaMailot<r  l'altro  di  Caro^^  cff  emione  di  ^J'^^^y^^" 
che  incominciarono  vna  cerimonia ,  checommoffe  tutti  li  circoncinti  àrifo  ,  poiché  ^^^^^"^ 
fi  pofero  àfmontare  con  tanta  circonfpctttone ,  per  non}arc  l'vno  vn  punto  più  del- 
i'aitrotche  fi  teneuano  CoccJjìo  attento  fopra^t  che  hauendo  C.^mbafi ludoi  e  ritirato 
dpi§dam  Caro-^y  parendogli  di  kaone  va  poco  troppo  pr^ Mattato  terrot  amkt 
d  Cl^pnefcbi  ritornò  à  trottare  la  (iejfa ,  alle  rifa  vniuerjali  alla  fine  faeffiati  fmo9* 
tarano  ,  Cv"  pacarono  di  miglior  garbo  le  parole ,  che  tgefìì ,  m.i  poi  tornò  f^m-  '■ 
bafciadorcfuli  jpropoftti,  non  volendo  fa.tr e  à  Cauallo  poiché  prctendetta  la  Ca" 
Po^adeiRùj  lìdie  gu  lù  denegato  apertamente  non  volendo  adunque  il  Mofco- 
mtadafiSiera  daqme&afretetaiafie,  foprala^aalefiéfpHtò  perlofpatjo  dtpià 
bore ,  glifti  detto  deliberamentt ,  che  no»  peMfafje  alla  Hegia  Carao^^p  ^fenom 
gli  piacerla  il  Cauallo  ,  (e  ne  potena  ritornare  mMofiouia  àfuo  piacere  ;  flette 
e^li  conjtante  di  non  canalcare  ,  V  pm  tojio  fi  contentò  della  Carcera  del  Gran  Cd- 
ttaiiicro,  nella  quale  Jù  condotto  ai  f no  alloggiamento  ,  0"  perche  tutti  li  Tolac- 
ibi  bramatuam  di  vedere  il  fuo  feguito ,  òferaità  »  outtnqueegli  prona  f /i  Mchi 
rtfa»acoHmeraMiUa  per  tanta  ^ttite,  O'tamMéSfforÉftiaii^fikttgUaiCini» 
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vcdcniòmteU  ime  alle  finefire  fopra  Tapptttéad^gènimflt^wtlthfdmiiem*' 

[(SfrCiCh'ei  forfè  non  haucua  pm  mai  pofiù  U  piede  oltre  Aiofcka .  . 

^{ndà  pofcia  quello  ^mbafciature  che  era  il  Duca  Rcpnin,<&'  baiteiu  per  féton- 
do  vno  chmrnsto  CfTnjhforo-><:^  ti  Se;jnretario  ^lmasyando(du:o)  con  V7u  iostfuper~ 
la  Cau*ikatai<J'  per  la  (lualiU  delle  genti  digarbo^bt  ti  ferumanot^  pcrgit  iìa'oiti 
di mti à meMtttgjlia tigiusriemli ,sicbetiMftmaÌ Tfedm» U fimtte »  aWainUem^ 
'  del  Rè,  che  li  accUJe  con  Méiiti ctftefc.  Doppo  U  cùmptìmtmi  pregarono  illii,eh€ 
noMinaD'e  loro  le  pcrfoney  au.tnti  le  quali  potejfero  proponere  li  putai  della  loro  ^m- 
ba\cÌAtJ,  il  chj  fatto  dal  iiù,fe  ne  andarono  nel  Vrctorio  della  Cittàfdotwgli  ^4mba- 
fctadori  vjpofcro  con  ejfaggerationc grandfjjima ,  che  in  Tolonia  erano  jiau  jU.npatt 
/M, cr ferme  cofc  oarhcoimcvnommìfeià  f&mrìdiTitabimjìnltùn  Grm 
.  CXflr»^  preteferi^cM^HejH  talifojfero  incorfi  m  delitto  di  le  fa  Maeftd  in  primo  rtf* 
pOfChe  perciò  merìtaHano  la  pena  de  la  vita ,  e  parlarono  in  qucjla  materia  con  tan- 
to ft  rifa ,  t  he  vno  di  loro  pianfe  nel  parlarne  con  vehemeni^t,0'  di  quello  pretej'o  de' 
luto  accHjM  ono  alcnni  Senatori  con  iterate  injian:;e^be  fà^ro  fatti  momeAiappor" 
RiTpofta  MaqHifincaitfn^benUroitefare^Jiataridicola,nimmemcbeU  vfate 
del  Re  all'-  in  camfi^na  di poncre piede  à  ten  a ,  rtfpofe fodamente  itUé  $  che potcua  effere ,  che 
iAmbafda-  queflo  mancamento  di  titoli  foJJ'e  vn  peccato,  corn'clji  diceuanOjdcC  maggior' a^roritOt 
loi .  "       che  fi  potef^  fare  al  Ct^  in  Mofcoma  fecondo  quelle  leigi  ;  ma  che  fecondo  Le  coti' 
fiitinioni  di  Volontà  non  era  minimo  màneameato ,  onde non  potendoft  giudicare  ht 
Volmiafèeoado  le  leggi  Aiofcoitite ,  ma  folo  con  le  Volacche  »  non  fi  vedetta  iUno* 
do  di  poter  fodiifar  aliar  ichicfla  fattagli .  l'ù  qufflarifpojia  portata  loro  nella  fe- 
■  •       gtiente  fejjione .  Si  doljcro  atnararièente  U ^inbafctadori  di  q/icfia  nfpofia  ,  intortso 
alla  quale  declamarono  quafi  le  medeftme  cofe  dette  nella  propojla  ;  di  poi  cottclufe"' 
ro^ì)€  in  gratta  del  Rè  fifarehbono  emuenthi  di  perdonare  fu^a  o^cfa  quando  in» 
eo^tmutatione  di  quefiofofiero  dal  Rè  fatte  refiituire  tutte  le  Cmefe  tolte  doppo  que*. 
flaptetTii  alli  Crt  ci  dtfnniti ,  il  che  fù  loro  pur  anche  denegato ,  allevando  ptr  Levti- 
ma  cagione  ,  che  li  Greci  dijututt  non  ci  ano  altro  che  li  Cojachiy  li  quali  c  ome  mUcUi 
non  meritaitano  cortefta  y cruna,  combattendo  contro  il  Rè  loro,  C/*  contro  la  patria, 
entrofi  aébii^ne  in  dijcorfo  dei  Cofachi,  diffcrogli  ^mbafciadori,ebe  quetUenmùoto* 
datiàibiederelaTrotettionedelCranC^  ,  perche  anch  egli  viite  nella  faticane 
Greca  ,  ma  perche profejja,  dicenanoy  la  perfetta  confedcratione,  che  ha  eoa  la  Tolo' 
niaynoii  l'hamua  voluti  accettarc,bcmbe  L'hauejjct  o  fatto  vcdcrc,t  !)c  non  fono  per- 
feguitatife  noii  in  odio  della  Religione ,  onde  cojt  abbandonati  erano  jìatt  cojlrctti  di 
Nuone  prò  ricorrere  oUiTaruiri^  b^rapermeT;^  delGranCXaerieorierc  alia  elemeii^ 
poflc  al  l'-  la  Hegia  Maeiid  domandando  perdono  delle  cofe  prillate ,  &  di  effere  lafciati  vmete  * 
Arnbal'cia-  j^^n^  propria  Religione,  &  nella  loro  libertàMojjo  adunque  il  nofiro  Gran  Ci^r,dice 
lor  Molco-  jfanoya  pietà  di  qHefii,cbe  fon  figli  di  quella  Corona,pajfa  que^o  officio  per  mv7^  n  j. 
''*'dc^  Cc^'^''^*^'  quali  MU  potiamo  tralafciar  e  di  rapprefcntuic  ,  che  quando  non  fu  perdonato 
lacchi .      ^  ^"^^^^  poneri  Cofaein^non  potremo  far  altro  che  darfi  fotto  la  protettione  del  Turco, 
eh  'è  non  folo  infedele  »  ma  inimicé  implaealrHe  di  tatti  li  Cbriftianit  ò  Greci  >  ò  Latini 
ebejiaao^ttde  farà  meglio  di  fare  vna  buona  pace  con  loro . 
Rcplrché     ^'^fl^  effortatione  adunque  lem  la  mafchera  à  quefia  ambafciatay&  fi  venne  in 
dciJECc  •      cognitione  per  effa  delli  trattati  fatti  dal  Ktnielneski  m  Mofconia.fù  però  nfposlo  in 
-     nomedel  Rè^  che  mmeranoìi  Cofachi  già  mai fiatitrauaii  iati  per  caufa  dalla  I{pU^ 
pone,  &  che  doppo  la  rtbeUionaHibt  gli  baueua  molte  voli  e  pedonato»  maeffir 
tome  traditori, fcm^  bauenano  mancato  alla  fede  data  >  onde  bora  non  poteitA  la 
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ÉÌ*S»pìàéihrù€imfdare,  poichemnfolù  haiiemmorkereatù'Wprotetthne  del 
Turco  »  ma  emt  nuom  delitto  di  le  fa  Maefid  haiteuano  fromejjò  tribiito  à  quella  po" 
tenxat  &  come  non  era  douere  di  perdonare  agenti  più  volte  perfide  coft  nò  doueua 

làjciare  infruttuofa  la  fpejagrande,chc  baueua  fatt  i  in  aduu.ir  q%icìVarm,itay>na  ten 
far  di  ridttrre  quella  gente  conttrmace  alla  douuta  ohbedieHT^irmgiuttaua  nondime 
no  H  loro  Vrmuipe  di  quella  intcrpofiHMeiCbe  con  tanta  amorcuole':^  baueua  por» 
tàtat&  che  fperana  che  li  fuoi  officij  con  li  Cofacchi  vniii  con  tarmata  Regia  li  ren» 
dcrcbbono  alia  antica  obbcdien^ia.  &  qncfìa  fu  Lj  conclKCione  di  quciì.t [npcrba  am- 
b^ìliLita,  che  più  fcruì  ali:  ojìentationc  del  AlojLOj  che  à  qualunque  fine,  che  potc'Je 
fpcrarci  ùTju  vnafpcja  di  cmc^uecento  milafiorini,ma feruì  di  Bafc  à  quella  j^ncrr a» 
9'boggicbefiamouel  1654.  dtSetttmhreohe  fcriuotrauagliagran  oarto  deila  Li-'- 
tbuania  come  àfuo  tempo  Tederemo,  Hora  il  Traufiluauo  >  &  il  f^ataceo  ym'ti ,  co- 
me quelh  che  portauano  Stefano  nnouoVrencipc  di  Moldauìa  perfmevna  pojfen- 
te  diuerfione  del  Cofaccho  dalli  aiuti ,  che  poteua  mandare  il  Secchio  Trencipe  Ba- 
fUiofcacciato  (  la  cut  moglie ,  e  figli cofianti  erano  affcdiatiin  Soc^^ua,  &  erano 
fircttigra  ndemeHte)entrarono  ne&f^hama  con  Weyereito  di  cinquanta  mila  buo* 
mini  )  e  fcacciaronoda  lampol  li  Cofaehi  che  vi  erano{è  lampU  vna  Città  del  Tren- 
cipc  Zamoski ,  comcgi.ìfn  detto ,  V  vn.i  volta  cntratiui  non  era  mai  flato  più  pojft- 
bile  di  cacciameli)  ìndi-  in  qncji.i  p.irte  htnereb  'juììo  feì  nno  :il  Vrenape.wa  nell'ai-  pcnfierì  del 
traUfiere:^adei  foìdato  non  porendofi  tenere  àjren  j ,      ignorante  degli  inte-  doppo 
feluche  non  gli  fono  fotto  gli  occhi  ifiimandot  che  la  p'ai^z^.  fojfe  di  che  l*haueua  caCm  partito  1- 
eiato  la  dkdero  al  fuoco  doppo  il  Jaccot  il  che  diede  matteria  al  Trcmipc  di  dolcrft,  A:nb3rcai. 
che  gli  amici  gli  bauefj'ero  più  nocciuto ,  che  gli  inimici,  à  quefìi  il  Rè  m  mio  4.  mila  Moicouiia . 
Caualli  ad  mirp^  con  penjiero  che  fofiero  partiti  gi'vAmhafciadori  Moi conni. di  an- 
dar egli  alla  [ua  armata,     entrare  nel  più  intimo  deWf^kraniai  Jhmaua  cgli,nè  fa  • 
rebbe  chi  non  fe  thaueffi  perfuajo  $  che  gli  ^mhafctadori  conmmi  9  che  laguerra  do 
Clicchi  non  era  da  materia  di  Rel^ione  cagionata  y  onde  non  rejiaua  à  quel  Tre»" 
cipe,  che  prendere  per  qiie(iocapOi  nonfoffeto  per  andarfene  fodisfatti  y  di- 
mofirare  al  loro  Vrencipe ,  che  non  Vera  cagione  per  li  Cojacchi  di  domandar  pro- 
tettioi'e  s  <T  meno  del  C%ar  di  fodisfare  alle  insanie  dell'ingannato,  &  ingannatore 
Tatriarca3  amQ  banere  effo  Mofcouita  oce'afume  d»  odiare  Bogdanot  c*haitejfe  ingan» 
natote  fatto  proponere  vna  materia  lontana  dal  vero.  Hora  quando  gl'.Ambafcia* 
dori  non  vi.U  ro  per  il  capo  di  Religione  materia  di  rottura  tra  quelle  due  potcw^^e , 
ritornarono  di  nuouo  à  quel  primo  motiuo ,  c'haucuano  coinè  ridicolo ,  e  friuolo  ab- 
bandonato del  vendicare  le  prctefe  ingiurie  da  jsrittori  pubiici,  ei7*  priuati  fatte  al 
Oràn  Cxar ,  facendo  nuoue  ònfUtui^i  che  qMelU,c*haueuano  peccato  (diceuano)  nella  * 
materia  de'  Titoli  foffero gajiigati  e  tra  le  colpe  ò  reati poneuano ,  che  alcuni  m  ve- 
ce  difcriuere  ,A!exiui,  hauejjero  pofio  .Alcj^ander;     doue  cumienijjè  porre  vna  Z^- 
haucfjero  fcritto  vn  B,  e pretendeuano  ancora  ,  che  quelli  douejjèro  efjcrc  •^aHigati} 
the  kaueffero  tramutate  òfìllahe ,  ò  lettere,  &  perfare{come  dicono  li  Crtminaiijii, 
còftar^  dft  €otpW  àtìiùhprefntarofio  ruffon  fafcio  ii  lettere  aitopiAdi  mét^ 

braccio','  ,  RifcwAi 

lignpotè  à  qftejìe  frikolcX\c,  (che  conanano  tante  più  gvaintj)il  Ficecàncelliero  j^j  VicVcjn 
ii  Lithuanìa  non  dire ,  che  non  conueniu.i  perdere  il  tempo  intorno  à  qitcjie  leggie-  celliere  di 
rcTXSJ^  ^^^P '^olefieguard.ne  à  fimiU  vanità  hauerebbe  hauuta  maggior  occa-  Liihuania^ 
JioneU  Rè  di  dolerfi  del  hro  Signoresche  invece  di  fcriuereC^^  agli  Ambs- 

tùCapmiromniHi  (ì^iì^ì  ò  il  traf<:orfo  di  vn  Seffetamntndmtta  diuem*  kuAosi . 

V  ......  J,^ 


)9S  Hiftoiia  delle  Guerre 

ftWUlÈtrii  étvn'mbafciata  ben  difpendiofa.  Ma  tnielii  notf  mai fodi's fatti  tnolttplt' 
canano  leinfianxedelga^itgo,  &  che  {e  ne  facejfe  il  decreto  ;  &  quel  ch'era  più. 
flranoy  voleuano ,  che  effendo  Morti  alcuni  da  Loro  detti  Rei»  che  ft  decretaiìe  contro 
li  beni  Loro  rejlati  à^li  beredi,  quali  che  obbligato  al  fifco  nel  punto  ^iejjo  dei  delitto^ 
ìiSemaari  aimqiiefiMebi  di  cmnemUrf  di  mfipid^e  tomatiUnatameme^  « 
iìgffitòiffmrMti;  difTc  che  il  liè  hauerebbejatti g  ìfìigarc  gli  accufati ,  ma  cbceoB' 
ueniua  parimente ,  che  il  loro  Sifftore  faceffe  lo  fieffo  de'  Mof  :oHÌti ,  chf  haueuan9 
offefo  il  Uè ,  il  quale  addimandaua  »  cÌjegU  fojJe  dato  nelle  mani  iL  loro  Tatrlarca  à 
pile  di  poterlo  gafligare  per  ìjauer  dato  Vff  Ttimteffo  ad  vn  Trete  Greco  di  Smole 
sl^f  or  altre  patenti  ad  altri  Tnti  deUe  Città  yiciaeiàquefia  propesa  Ì^Umh^'- 
fciadoreleHatofi  in  piedi  »  &  aliate  le  mani  al  Cielo  dijfe;  Oh  Dio  punite  queSìo  Be^ 
Jiemmiatore;CT  poi  riuoltato  4I  Gran  Theforiere,  (ch'era  fiato  quello  c'haueu^t  par" 
lato)gli  dijje;  ^  non  temi  tù  che  la  terra  t'mgjìiotta  $  ò  che  il  folgore  ti  precipiti  nelr^ 
P Inferno,  mentre  parli  C9si  mi  nofiro  TatriareaimamUte  adunque  voi  U  voftro  Va- 
pa  aln^rQCranDucaper%a^igiiìrloancb*^l€mig^fpofe  il  Thefofiero)  vorrefti 
forfi  paragonare  il  noHro  Tapa  al  vo[lro  "Patriarca f  Sappi  che  il  Vapa  tiene  [ otto  dt 
lui  rimperad'jre ,  //  l{è  di  Francia ,  e  dt  Spagn.x  come  il  nojlro,  e?*  molte  altre  Kepu^ 
bluhc  9  si  che  è  U  maggior  Trencipe  del  Mondo ,  la  doue  U  tuo  Patriarca  hà  folo  vna 
fic€toùt  Trokincia  *  ciò  detto  prefe  vna  patentedata  dal  Tatriwfttdi  Mofcouia  ai 
mt  prete  di  SmoUr^oh  e  mojiratagliela  dtjfe  confiderà  vn  po€9  fetfueiia  è  la  fua  fùt^ 
tùftrittione  y  ^  il fuo figlilo ,  e  quelli  veduto'.o  refi. nono  attoniti  ne  più  parlarono» 
Ma  intanto  che  quejii  ^mbafciadori  contendeuano  di  quelle  frafchcric ,  due  nume 
jth  Otto  apportate  al  Uè»  che  molto  confusero  >  &  fecero  cofiofcere  non  douerfi  maid4  ' 
gli  ejferciti  perdere  il  tempo  %  ne  dir  ffarole  de\nhnici  ;  fù  dunque  rapportato  che  il 
Chmiclnefckl  fettoeùrìfpeekfefuppUcationi  di  perdono,  &  dipromefje  di  (Medieit* 
j^^^  haueffc  procurato ,  &  ottenuto  dall' Ilam  de'  tartari  la  totale  alftfle/i^a ,  C^di 

tilt  L^Rù^^  ^^'^  ^'^^^^t''^'^'  fnila  Tartan  m  compagnia  di  vna  gran  [quadra  di  Cofak^ 

Tite  t  iTolu-  faQare  al foccorjo  di  SocMua,  l'altra  nuouajù ,  che  il  Mqjcouita  mandaua  qua- 
lioni .  ~  ranumda  bttmmmaUieettpm»  d tali muiie il Ké diede  eemedileuafeil  camfg 
fuo  per  aadàread  fottometter  l'inimico ,  volendo  egli  di  perfmt  mdare  ai  incentra!! 
l'inimico ,  tutti  li  Configlieri  gli  fi  oppofero,diccndo,chc  non  era  conueneuole,  che  egli 
fi  vfpGncfJe  à  tanto  pencolo ,  ma  u  kè  non  fi  Lifctò  pcrjnadere  in  contrario  i  fipofe 
dunque  fubito  il  Hi  à  raffegnare  le  fuegentit^  m  tanto Jpedìgl'  ^mbajciadori  Mor 
ftoniti;  MMeemMimcbefottevarij  pretejlifofferó  trattenuti  per  firada  finoalne* 
uembre  (erafidt,/igefl9)acciò  che  fe  li  fuo  Trencipe  haueffe  voluto  innouare  coja 
•  alcuna,  fìfoffero  trattenuti  [tuo  a  l  ritorno  dell' ^mbafciadore  per  dubbio  di  lafc  tarlo 

impegnato ,      prigione .  Deliberò  anche  dijodisfarc  il  Trencipe  di  Tranpluania  « 
della  lega,  che  lo  pregarono  à  riandare  vn',Ambafc udore  aUa  Porta ,  {&  nomi- 
nò U  Siffior  Bigananuski^lfine  deU^mtMaa  era  di  appoggiare  eùuUàa  imercef" 
fienelee^de'  CeUeStti^&fneurare,  che  nonfoffe  aiutato  BaftUoibefiepoi  quefio 
^Ambafciadore  ordine  particolare  di  dolerfi  delle  /correrie ,  &  de  continouifoccorfi , 
mff^,,    che  il  Tartaro  dauaà  Cof  ilq;  materia  tutta  contraria  olii  "Patti ,  eltepi^mm  j  (tìr 
^l^^^r  erano  flati  fiaifiliti  tra  la  Purta,Cr  ti  Kè^      -  '    "  ' 

ottouo  Veri  ^'^"^'^  ^  "  Chmielnifcki  al  Generale  di  Tdnia  pregandolo  di  nuouo  ad  im^ 
tie  al  Gc^nc  '  petrarglila  pace  del  Uè,  ma  ben  pevòfi  ved^ua  tUleataaato  da  quella  himtiltddeUe 
ra!  Polacco  lettere  precedenti,  po  .che  parlaua  più  ardito.ma  non  mai  fi  allontanaua  dal  rifpctt^ 
per  U  pace  •  d^aate  alSUi  fate  uà  aacite  it^ian7;f  cbegUfofle  rimattdatQ  ilfin  CoUmllo  Unto- 

ni. 
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ninOiChe  non  erg  mai  fiato  aìl»gaiovunto,ma  tenuto  fmfire  in  buona  cufìodU.  €r.t  f 
queftihMemdi  grande ambmti  fiaCtfmbi,  &feràhdefideraM  Bozdanoét 
MHMN>  in  eafo  di  lifogno  diffitm  •  JMd  dtU  Kè  la  mftrs  altarmata  •  ffàepmke 

per  Dublino,  &  rffetmumentepartì  con  tutto  l'ef[crcìfo,& andò  ad  ìlaliccia  al  fin" 

me  Jiiefter.per  fegunar  quel  fiume t  che  diuide  la  TranJiiuania,€T  Collufdauia  dalla 

Tolonta  per  poter  m  ognt  calò  di  bifogno  vnirc  L'armi  fue  con  quelle  de'  collegati;  iui 

wUfeiarnGmIChHmùMTrencifeStefanolù  ftatùdeOa guerra  di  Moldauia, 

CS^  cibejNW  erano  vere  le  vocifparfe  ai  tanta  mofia  dei  Tartari ,  ma  clfe fitto  béUeMa 

quettHam  mxnd.tti  qualche  migliara  di  huomini  in  aiuto  del  Cbmielntsf^;  ma  come 

jpeffb  aiiuicnc  (ione  il  Soldato  non  sàgouern^irfr.m  i  viue fregolataméte  contrò  qual" 

che  ittfirmità  nell  cfj'ercito  S.e7Ìo ,  che  gli  diede  qualche  fccmamento ,  C2r  daW  altra 

forte  era  rmfor%ato  di  qualche  truppa ,  che  gli  eraimim^de  nonparenaiL  man^ 

tomento  ;  pregato  poi  il     di  aiuti  dal  Treactùe  Stefano  per  CefounuUimie  éi  See» 

:;^ua  douefi  era  rinchiu  fo  Timotheo ,  gli  mandò  vn  lìe^^imcnto  aifantaria  Tedefen 

doppo  il  Configlio ,  chejc  ne  tenne,  come  hò  detto  negli  aff  ari  di  Moldaui<i;contino~ 

uaua  però  il  Uè  il  fuo  viaggio  limge  il  T^efler ,  ò  Tira  per  Cameniec,cr  vi  capitò  vn   Vn  Padre 

TéèteCandiMenfe ,  che  al  fecole  era  flato  faldato ,  &  pratichifjìmo  delle  cofe  d^  Caraaldolc 

Tiffcbijl^  di Cffiamirtopoliiche  veduto  l'cffercito  Regio,  diffe  al  Rè,cbe  s'egli  hauef-  raggua- 

fe  hauuto  vn  taleffercito  haucrcbbe  voluto.port:irfi  à  Cofìantinopoli  ,f apendo  certo, 

che  tutta  la  potc}i7;a  dcLT  ureo  non  gli  hauerebbe  potuto  impedire  il  farftpadroae'  ^^^^ 

ne  di  quella  Cittàima  ilRè,che  imueua  da  confcruare  il  fuo  Re^tt,  e^i  iutfreffi  del-  ^  *  WCO  • 

ia  firn  Cerwuh  neu'batieiia  orecchio  per  yOreperfuafioni,  che  rieeremo  altre  condì' 

Siomchedtyn  Rè  di  Volontà»  Quefte  fono  deliberationida  difperati^  ò  da  chi  hiée 

rimettere  vno  &  più  cHerciti;  Gafparo  Gratiani  anche  egli,  di  cui  hò  più  volte  fatta 

mentione,  haueua  fiffo  nell'animo  queflacredenTa ,  &  deliberatione  di  andare  à 

dritto  camino  à  Cofiantino^li  con  vn  e(jercito,maj^li  acadenti^li  fecero  prima  per» 

éerlai^itaM 

Il  Rè  dunque  mandato  quel  Reggimento  >  conlinouaua  il  viaggio  per  Canùnie'k ,  Iftanze  dd 
al  Tranfiluano ,  d cui incominciaua  dpefare  la  fpefa  dell'esercito,  /o//«àr4-Tranfilua- 
ua,  acciòchefi  veniffead  vna  Battaglia ,  che  però  era  fu^ita  da  Cofacki  ritira-  ^^^^^' 
tifi  tte  giuntimi  dell' franta,  par  mi,  che  ilChmielnisld  tmuafje  vnfauio  fcher-' 
mitore^beyedendofiflrettoda'pna  furia  francefe ,  ttttemeàparare ,  infmo  à  tanto 
ehelayiekwKa  nimica  fi  faend^perpoterpoidaUafianche'^  auuerfaria  cattar  U  ■ 
Vittoria',  Vedeujfi  !  a  fortuna  poco  buona  gl'inimici  gagliardi,&  però  temporeggiatta 
per  trouar  luo^o  rAle  proprie  machine ,  delle  (^uali  abbondaua  qttefio  Flifse  :  raccO' 
mandaujfi  cofiui  bora  al  Turco ,  bora  al  Mojcouita ,  &  bora  ai  Tartaro  à  ciafche- 
iim  de  jitajiintimattalerapom politiche,  per  le quaBdoMeitauomMOuere  l'armi 
loro  contn  quella  vnione  coppotentccbe  baftaua  àjar  tremare  la  [Uffa  forza  Otto- 
mana,non  effere  diceua  da  lafciar  perire  la  natione  Cofaka ,  che  fola  accetata  bafia" 
u,r  à  reprimere  laVolonia,  e  quanti  altri  erano  fecovniti .  àgli  ^mhafciadori  di 
quefio  jeditiofo ,  è  fama  che  rifpondeffe  l'Ham  de  Tartari,  che  ad  altro  li  haueua  da  ^  . 
penfare,cbe aU'intereffi de'  Cofdki,ma  tutte  qnefte eranoyociartificiofamente fpar- 
Jei/e dalTartaro,e dal Chmielniski 9  iiqualefertmito^ingaimeireil  Règlifcriffe  mìcIoercKì 
ima  ietterà  al  folito  bumde ,  dicendogli,  che  conofceuaifuoi  errori fegiìitando  li  ^'l^Qfg^i\ìs^, 
cattiui  confegli  datili,  e  però  ne  addimadana  perdono  prometteudo,  che  lui,  &  tutti  rione  al  Rè 
li  Cofac\ii  farebbono  andati  contro  f^ualfiuoglia  nemico  à  fpargere  ilfangue  perla  per  ingao. 
Maefià  Sua,  pur  che  non  andaffe  più  oltre  con  la  fua  armata  per  difruggerliyma  ba-  oailo . 

fio-  . 
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the  farebbe  obbedito ,  ma  che  quando  il  Rè  han^e  conttnouatoUyiagpOi  tMtti 

lìCofaki  faìebbono  andati  fuori  dclTaefe  àrìuerttrd  Jiranieriper  nonrolger 
più  le  ^mti  con  il  ffw  Signore  ;  ma  come  bene  corrijbondefsero  (jnefie  parole  à  i 
fatti  ,  non  era  difficile  ÌU  conojccrfi  ,  perche  nello  lieffo  tempo  egli  prefidiatm 
tutti  i  ìmÀi  de  cwfim  ,  atti  à  refiflere  ,  0*  ht  ottrt  nuadaM  tré  de'  fuoi. 
BeggimenS  9  che  fono  grandijjimi  ,  peroppMUfffi  alFarmdta  di  Litbuania  ;  fe  ^ 
glande  è  la  temerità  di  coloro  ,  cìw  dicono  vti.i  mcn-i^nq^na ,  che  tra  poco  hà  da  fco^ 
priyfi  qn.ile  è  ,  grandiffima  dcnc  dirli  la  sfacciataggine  di  quelli  ,  che  parlano  m 
vnnioJo  ,  &  operano  nell'altro,  kra  di  più  coiìm  injidiofo  alia  fama  del  Gene- 
fdeVremipeéMAdi^uilpcrponerìù  ittdìJgr4tiat&delH.ét  edetiaTolùnia  tut- 
ta; poiché  fe  ìkene  mandaiiaeffertìtit  epruedeHale  pia-s^^di  Frontiera  y  ai 
ogni  ffiodo [paterna ,  che  non  hauena  punto  timore  del  lUd7:^uii ,  ch'era  (no  amico. 
O/iViia  c.-lnnnìa  app'ri'^j.ina  egli  ad  vn  vcrijìmile  ,  poiché  quel  Trcncipc  ha:icna 
in  moglie  vna  forcÌLa  della  tnoglic  di  Timoteo ,  pareaa  adunque  crcderfi ,  che 
HTreiu:fpènonfojJc'pn€oiiéattereeM  il  copiato  9  &  Taire  iti  cognato  i  mde^ 
bókfarel>b& fiata  ifMÌfU  appatem^a  »  perche  la  fede  in  rn  cauaUiero  Trencipe  è  pià 
({retta  cougiuntia-a  dt  »n  Cognato ,  &  mafjìmc  di  vn  cognato  più  per  riolem^a  che 
per  volontà  di  baftlio  ,  ma  il  cafo  haueua  fatto ,  che  vn'ammmico  lo  faccfjc  à  più  d' 
vHo  credere  i  chcilvantodiBogdano  piùjiringejje ,  come  iagamò  più  d'vno  poco 
ammtiole  del  Trencipe ,  hauendo  egli  pA  volte  riaifato  di  portar  tarmi  ueWFcra^ 
nia,  e  détto  >  ebemn  centmuM  dtfàrmar  la  frmiera  mentre  >  che  il  MofeotiHa  era, 
àrmato . 

Ma  II  Uè,  chefapeua  non  dotierfi  prejfar  fede  all'inimicoy  e  tanto  meno  ad  vn  rii" 
huUo  tante  volte  ritrouato perfido ,  volle  pt  ojeguirc  il  camino  à  Bialacerchieu  do"^ 
ne  Bog/Umo  hamna  lafnate  vn  preftdio  difei  mUa  hnommi  per  togliergli  quel  rt-  ' 
coimro  »  «M  non  hanena  moffo  il  piede  à  pena  »  chegU  fu  rapportato ,  eh  e  il  Ta  rtar{ 
COnVna  arrtiatapotentiffima  'louena  partire  li  ventinone  di  Settembre  dal  Crim  in 
f&ccor/o  dei  Chmieltiiski ,  onde  fu  cofiretto  dtfermarft  in  qualche  po(io  forte  con  ani- 
mo di  tirare  à  jc  tutta  i  armata,  ch'era  à  Soc%aua,  liberatafi  da  queU'afJedio  cljffos- 
fe;elcffe  adHn((ue  Znamekjftogo  due  fole  leghe  da  Camtttiehjttpra  il  Tiufier  rineon» 
tra  alla  forteigfi  di  CocT^m^la  quale  benché  fia  del  Gran  Signore,  O"  il  comandamte  * 
ila  Tiircoy  ad  ogni  modo  il  prefidio  era  del  nttouo  Troncipe  di  Moldauia  Stefano,  on- 
de reftaua  da  quella  fortcTj^  ,  O"  dal  Campo  dclHè  f  icuro  il  pajjo  di  quel  fiume 
'per  la  communicatione  con  quelli  di  òoc^aua  i  né  molto  tardò  che  vdi  pur  anche  U 
Fàione  del  Tartaro  »  Ct  dtUi  Cofahi*  ^0  fodisf attiene  di  fucilo  che  hancMA 
creduto  quefV altro  molto  pià  numeroso,  tT  ^legli  era  flato  dat'a  credere^Bogdano 
in  fomma  era  di  quelli  ingamtatorit  che»  cerne  fi  dkCidana  ad  amici%e  nimici  vgnal^ 
mente . 

Vnionc  dei    ^^P/^    tanto  la  fortei^a  di  Soc^via ,  hebbe  cura  U  Konraski,  di  francheggiare 
Tattuicoa^^^f^9^^^yfti«ano  acciò  che  non  facefjì^o  danno  come  bauenano  promejfos 
li  Colàcchi»  Mmeune  che  cento  di  queflifi  sbandarono  ,che  non  furono  offeritati  ma  ne  pagarono 
la  pena  poiché  trouati  furono  tagliati  àpeT^y  rtrgiauò  loro  ilgridaye  per  cfji're  vdi" 
ti  dalgroljo ,  poiché  vn  numero  dt  oche  fcluaggte ,  che  li  pafjauano  fopìafcicro  t  xn- 
tofirepito ,  che  le  voci  Cofake  non pafjarono  all'orecchio  de  gli  amici ,  così  Dio  fi 
ferne  degliacddenti  naturali  »  per  dar  il  galligo  taPbora  ;  <2r  perche  in  quel  Regno 
gli  beìfrei  non  folo  vili  come  akroue  >  e  Jpefio  vanno  alla  guerra  9  concorrendo  ati" 

cor 
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fotefp^UapMblieatHtetttìone  ;  trouaHafidJortetrdgU  vecifori di qtiefUCrfaeebà 

ynhebreo  ,  chcvalorofamcnten'vccife  più  lui  foto  »  che  tutti  gli  altri  infieme  , 

fono  huomiui  »  così  fejjìro  fedeli  a  Dio  •  è  non  haueffero  in  gnHigo  della  perfidia 

loro  perduto  quel  Coraggio ,  che  fece  vn  tempo  merauigUe^di  quelli  Cofétcebi poitche  o  r  . 

g»imt»9ymti  y^d'eJfifàadimatldai$^avn  fUn^penhe  mnaUmmoén-  'nCo^afi 

werireilUèloro  »  che  gli  hxuer  ebbe  accolti  come  fudditi  ì  cofiui  che  già  fapeua  U 

mofsA  dei  Tartaro  ,  rifpof ? ,  cheflauano  efjì  co  fi  malconci  dal  patimento  in  foflene^ 

te  la  piaT^yChe  non  poteuano  comparire  aitanti  yn  Rè, ma  che  fra  poco  yifarehhono 

andati  con  il  Chmielnefckiy&  il  Tartaro,&  però  non  è  fempre  bene  di^arrire  co>  ni- 

mkLBwd  Ubierati  U  Moldauo,f^atgcco^  TnmfibumoMCaffediù  di  Soc^aHa,  e  rejH 

tutto  il  primo  parimente  nel  fuo  dominio:(dico  fno)benche  occupato  con  l'artey&  con 

iafor'^a  come  hahbiamo  veduto,  perche  fe  nefiimaua  padrone  per  dritto  degli  autt  ) 

temendo  quefU fempre tC he  BafiUo ritornale  à  molefiare  StefanOiCt  vendicarfi  degli 

Altri  due  con  la  mano  del  Turco  non  yedendo,  £hi  meglio  potere  difenderli  ,  chela 

'nUmtf'uUero  ùur  di  uhoho  tentare  dìintereffare  neUa  propria  caufa  loro  quel  Kè, 

&  perche  quando  fi  yuole  perfnadere  Vito,  è  confueto  di  mojirargliene  l'vtile,  ò  l'bo' 

nore,  0"rvno,  e  l'altro  talboru  ,  ne  fi  incomincia  mai  dalproprìotnterejfe  ma  da 

quello  di  iui,che  fi  vuol  moueremandarouo  perciò  tré  ^mba/ciadori  ,  che  arrìitati 

Mera  il ^è^n'bebherolaatiMeni^^fìauafi  à federe  il  Kè,  &  coperto,  federano ,  ma 

mncoprirono  gli  ^mbafciadortymiùdilQro  ,  mnmmmubc  de  gli  ókri  cittì  pariòò  • 

foco  diuerfo  di  parole  doppo  datCt^"  vedute  lecredentiali. 

Toiche  è pi.icciuto  alia  dtuina. clemenza  Serenifjima ,  dr*  TotentiIJima  Maefià  di  £fpof;rif>ntL 
fradicare  Bafilia  dalla  Moldauiaj}uomo  permciofiffimoilt2F  dipejjimt  talenti  per  fe,a  j^ii*  jrnba» 
forli'Pkiitthhenm  perfuadotckeficmeliaoflri  Trcnttpi generofì'n'hann^ refe  icìUìì. 
grafie  à  Dio  (poiché  fempre  è  bene  di  tener  lontani i  rdeni  )  coft  non  hauerà  traU^ 
[ciato  la  M,y.diprofeffare  allahontà  immenfa,  e  protettrice  delli  domimj  quelle gr.t 
tic  mentori  che  può  vn  animo  grato ,  poiché  non  meno  clte  anoflriflati  era  per  far  fi 
datmofiffimo  il  dominio  di  quel  T ir anno^any, vagliane  pure  il  pfir<f,  Jncantinaua  Bor-  . 
pUàénti^kVtilfinìagli  approcci»  :  poi^gia  pofìo  vn  piede  di  9airmtÌk  neUd 
litlfMania,  haueua  deftinato  l'altro  in  "Polonia  con  ti  Vreaape  Zamoskii  maMpfre^  ' 
fentataf egli  polla  fortuna  più  propria  del  fuo'mflituto  ,  non  fi  vergognò  convnx 
sfacciataggine  tiranniea  à  punto  di  deludere  teletta  fi  Genero  vìtimo ,  per  appoggiar 
le  bafe4eUe  ftte  macchine  à  Bog/iano»^  vnita  la  propna  fcelerate'^,volleper  con 
firn  im  fidtàiete  con  qualche inftpid^  colere  yolfe  mafchenir  dt  violenta  liproprif 
accordati;  ma  che  parlo  alia  M.f^Je  cofe  note  più  a  lei  t  dhf  à  fm4  Solo  perche  ells  > 
conofca,  che  anche  a  no/ir  i  Trencipi  cale  ti  tenere  lontane  quefle  pefii  dt  Stato ,  che 
fi  fanno  lecito  dtadherjre  allaribellione , che  è  quelvitio  distato  ,  che  donerebbe 
eccitare  i  Vremjpi  più  crudeli  inimici  ad  vntrfì  all' efiirùarlo  douunaue  et  najca,aC' 
dòcbeueitfitflMicbiard^adifèminairle  9  è celtiuan^onunquef! pulluli,  ^an"  - 
de  errore  distato  Hfomeniare,non  cìfacco0arfi  ad  vnruheUo  dtvn' altro  Vrencipe  » 
parche  è  vn'aHtcnricarlo,0'  inftemc  infestare  àgli  altri  Trencipi  d'inferirlo  ne' prò* 
p,-ti  fudditi ,  in  jornma  beato  ogni  Trenctpe  >  fe  ctafchcduno  prattcajfe  l'vfato  contro 
U.ìfìlio  da  nofin  'Pr£ncipiiCbe  hanno  profclja^o  di  fermi  e  à  fefteffi  sbarbicando  BajUio 
innefiato  nelld  riBeUtaneCoftecét-pmcbe  co/i  ba999 fatt»  cenofccre  a'proprtj  fudmi»  • 
che  fc  tnainafitefje  loro  nel  cuore  quefto  verme  della  ribellione,  ^ncbe  la  Tolonia  per 
gratitudine  correrebbe  co' [fuoco  d'Hercole  alla  morte  di  qnefle  Hidre,  &  quindi  è  « 
che  mi  uoa  vemmo  4 pretender  frmii  imaé  dichiarare  di  bmer  operato  à  noftr^ 
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»  t  Hiftoi  ia  delle  Guerre 

\  ;/ i  licìo  in  (fuetto  della  M,  F.  ma  pretendiamo  jolo  di  mofirare  alla  M.  V,  che  à  cò» 
/i  buon'opera  dene  fuccedere  la  migliore  di  mite  à  comune  difefa  la  Voionia  /j 
Moldautditti  yalaccl)ia,&  la  TranJUuania:  fon^tche  vna  volta  ynite^arannoque' 
fii  fiati  liberi  dalle  mine  éfl^Ottomano  %iictùè  proprio  limitare  i  fiumi  raftidi  »  e  . 
torbidiyche  mfefibilmente  cauatto  fotta  i  terreni ,  cÌjc  paiono  di  render  fertili  per  ha* 
uerli  à  portar fcli  in  perditiorie.non  ardiranno  più  mai  gì  i  Ofmanni  congregar  le  for^e  , 
ùer  fm  dalli  confini  dell'Indie  per  ajjjlire  la  Sarmati j,,c  cefsaranno  infteme  le  contri» 
,  butioni  tirattniche,impo/ie  a'noflri  Trencipimm  ttu  o  pLrfQdisfarejaWauara  cupidità 
del  Ca^  »  tbe  ferue  a  i  tuffi  traboeebenolt  dei  Mitftafà ,  maferyité  eftfiHUitìmie  ic 
Trencipiyaccioclje  non  hahhiano  commodo  d'inforgere  àfcitotere  il  giogo  Ottomano  ; 
Quelli  tributi  cl}e paglino  Li  nofiri  Trencipi  non  bajiano  à  tenere  m  piede  yn  ejfercito, 
che  difen  da  i  Chrijfiani  dal  comercio  infame  del  Mabomettanifmo^  Sire  addtmàdi^ 
mo  ^inHe  noftrotè  vero,ma  ynvtìlcche  f irà  eo'l  tempOtper  dimoiflraruitche  voglia" 
PIO  ejfer  prima  gratijche  beneficati^eriavno  quando  fi  ftahO^a  vmt  perpetua  confe 
d(rit[ione,(ch'c  l'vtiU  vniuerfale'jtl  mandare  nella  voftra  arm  na  ^^ooo. huomini, 
mltemrneli  infmo  al  fine  dtiUguerra-.purche  fe  poi  noifoffimo  attaccati  dal  Turco, 
ò  dal  Tartaro  fiate  anche  voi  tenuto  à  foccorreme.L'occafione  ò  $4crQ  Riè,è  vn  Tòte 
Jeliiiofoff  be  varca  ftcwro  ogni  rapide':^  dt  fiume Jl  Turco  bera  nmf fi mmerd^  hi 
guerra  coafro  i  fremii ,  la  Tolonia  fola  hà  fconHtto  con  il  voflro  vatorofo  braccio  >  d 
Sire,     ti  Tartaro,  &  il  Cofacco  infieme,  che  farà  quando  già  fianco  il  Crimea  di  fo' 
mentare  vn  J{'ibello,calcarete gloriofo  con  l'affifleni^a  dell'armi nojire  il  vojho  rubel 
htC  lo  cojlrmgerfte  à  Tornare  gU^rede  del  mar  negro^alUma  fattolo  dinuouo  ini' 
vmoneceffifioiéJtinfaufi^lmitj^MTmmaitmunte  per voi,crperiipiÌkéh 

Ho  detto, 

Rifpofla     ji[colt6  con  benigno  orecchio  il  Rè  la  inJÌAnr^a  idcbefit  rifpoflo ,  che  per  quanto 
del  Re  a  gli  Mparteneua  al  Tar far  olendo  già  contro  quei  prencipe  difbiaraU  la  guerra  tutf 
AmbaTcia*  /cr^|0^ fiutola  per  queUù (befpettima alTmWf^itui» U  VéUmé  tm Ut TWM 
*        I»  huona  paccherà  negpfio  da  fonarlo  ÌBimdietas'&  mUBto^i^eni^ifiaJelH' 

heratione  dalla  Republica. 

Efpcdita  così  quefia  facendo  dilegha  ,  il  Tranftluano  foto  adimandò  ,  che  gii 
quel  Vrencipeft  dicburauaper  la  "Polonia  di  a^egare  alla  nobiltà  TulaccaU 
Trentipefuo  figlio  infieme  emMeuni  TPnucipatt  detto  Stato  TTnmfìliumù  (  paà 

Jlìrpofta  da  freéerfi  à  fine  di  authenticare  co'f  uoi  fudditìtajfifien'i^  aUa  Tolania  )  ftì  rijpofto  »  . 

Uj|U •  che  mandando  il  Trencipe  ^mbafciadore  alla  dieta  fopra  it  punto  dei  Turco ,  haite- 
rcbbe  anche  fatta  l'infìan':^  in  quefia  parte  alla  quale  bautrebbe  S.M»  operato  ,  che 
fojfe  compiacciuto.^ddimandò  il  Tranftluano  in  fecondo  Ut9go>ch' in  ogni  euento,cì}C 
perla  parte  di  Vngiriagl/fofje  mojfa  l  a  guerra,  SM^nau  dSrà/hiurmioaùaoaUi . 
mmici  delia  Trat^tMamas/tikì  darlf  lieen^adi  far  Iettate  di  gentile  comprar  armi  in 
Tolonia ,  Quefio  ancora  fù  ronceffo^ccettuandoperò  fe  la  guerra  fojfe  contro  la  cafa 
d'^tiftria ,  con  U  quale  volata  il  Hè  conferuare  gli  anticìn  accordati  ,  ma  ben  pro- 
Rcplicbe  neutralità,  €^  che  in  qucfio  cafo  fi  farebbe  interoofiojpacificatfirOMAdman' 

del  Re .  dò  finalmentetthe  S,M,  facefj'e  rejiitmre  alla  fuocera  dn  Traa^biam  dieafa  Batort 
éfìMHa  fiorini  di  rendita  vfur patate  già  B-anni.  Rijpofe  il  Kèyche  ejfendo  quefia  ma- 
teria litigiofa  ,  jc  ne  farebbe  fatta  lagiitfiitia.Jfpcdito  da  qu^funtione  il  Uè ,  volle 
vedere  tutto  i'cQ'ercito^ììe  fù  a'z  i .  dt  Ottobre ,  &  fi  trouò  di  fo  Ida  ti  pagati  mila 
l  iéjmÌHÌ»tra  forzieri,  T^iaccbi,  &  li  ^aila^ià  mandati  dalli  tonfederati  i  ti  rima- 
nente 
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nente  poi  della  Jiobi'-      [uoifeguaci  amentduct  l'cjpicito  à  fiù  di  loo.milt,  mo*      ^  * 
rìin  qucfto  tevjpo  p(;r  f.e  ferit^netMiae  al  Campodi  Socymaci»  ymerfale  difpi^ 
eetem  CocXjm  il  C(ri>  as^jSi^.  ii  valore  eft remo ,  &  degna itpìà lunga  vita: quel' 

la  notte  m^defma  forojtO  ve  l. Iti  circa  due  leghe  lortauì  qtimtità  di  fuochi  ,  onde  fi 
preparò  ciufchedunop'-r  vedere  ben  prelìo  i'uwnicojà  cnifojfe  vnito  il  Tartaro  , pof-  * 
che  cran grandi  ifuochnntA  rejtarono  in^annati^pjtche gli fpiar irono  con  ilmrno  da 
gì  ocehittitti^mmiài& la  agionefu, cbepaJfatmftocacài^demMtraftìamée' 
.  Tartan  ,  &  ilChmft'lniiki  »  profefimdo  quello  tTefJ'ere  fartitofoìoperilfoccorfo  j.  - 
di  Socj^via  ,  e  temendo  queflo  di  qualche  accordo  con  ti  Re  ,  ò  cort  alcuni  Capi  del  j    j  .£fl^*" 


qnaraata  elnque  mila  ,  non  yoleua  combattere  *  &  quefle  erano  le  cagioni  s  che 
gl'inimici  non  fi  lajciauano  ritronare  fe  non  da  qualche  partita  de  Tdacchi  ,  li 
quali  condnceuanarfempre  prigioni  al  Rè  ;  l'vno  di  quejii  raccontò  Vna  fuperjlitione 
Tariard^heper fapere  chi  douefjc  Vìncere, pof ero  per  b'erfaglio  Vnpane  >  &  vifcoc- 
tMio  àt^freeeteiWvna  dato  ii7{gme  deii(è,a  u'alrté  del  Tartan  %  ma  lefi'eceh 
Hón  fi  incontrarono  andando  fempre  feparatcon.ì:  h.v.euatio  creduto ,  che  per  quel' 
li  camp.iina  non  fcguirebbe  alcuwf  incontro  ;  Oh.quante  forti  di  reti  frefia  l'bMma 
''al  demoìmi<T  al  proprio  danno ^ 

Éafìlid  intanto, qua  fi  che  vergogrianioft  della  propri.i  fie'nfnra  >  fiana  contmoua-  Supcrrticio. 
tiunte  ritirato  con  il  ChmielnisVi,  ne  andò  più  che  vna  volta  A  vedere  il  Tartaro-an'  tic  de*  Tar- 
tora  chcqtiefli  ProfeQaffe  dicfferft  mojjo  p^^ firn  foccorfa  dal  Criìn  ;  <jr  lófuppiicò  t^t\  per  au- 
lici Impetrargli  da  Stefano  almeno  la  metà  .ivi  Theforo  di  Soc^^aua ,  &  la  tuo  rfie  .  rpìcare  deli* 
Ma  qnanto  jiano  vane  le  retationi  taluoita  di  prigioni  ben  prejto  fi  conobbe  s poiché  «ItlW 
Ifàtéetìdo  qiicfii  djjicitrato,  ebettì4mt&  U  Cofaeco  no*àfi  farebbonaTfnititnortM*  S^^i^'^  ' 
beroà  pena  ciò  detto,  chefividefòeongitmti  ,  O*  aiman-^tiVerfotmniene\.p^ 
che  Bogdano  idepoflo  o'-^ni  timore ,  voleita  più  tvflo  hi  ar fi  del  Tartaro  ,  che  cederà 


fcntiuano  le  trombe  ,  <Sr  //  tamburi  de  gli  a'utvrfarij  ;  il  Uè  dunque  incominciò  ad        ^  ' 
eiTortare  li  fnoi  J  prep.narfi  alla  battaglia  ,      t  portarfi  da  coraggiofi  i  non  etano 
però  li  Capi  dr^nrrra  dello  fiejfo  fenjo  delhù  ,  chevolcua  con  cinquanta  miU 
XttHàiUandare  à [or prèndere à  eamon^mto  i  nU confi gliauanó  djiar  fermimi' 
f^oprioùofìo,  ch'eia  vanta0ofejljjis^ikìafpett  .  •. 

troudndofi  in  vn  poflo  buono  non  haueua  pC'ifi.'ro  di  leu.irfcne  ;  intanto  fi  fac  enano 
fcorrcriey  e  partite  ,  andarono  alcuni  Toldcchi  àfir  prigioni  fin  fatto  il  cattipo  ni^ 
mico  i  nU  furono  feguiiati  da  cosi grojjo  numero  ,  dje  haucuajatto  dare  all  'arme 
itHttailCaMpo,  che  donendop  ritirare  ,  p2r  non  dir  fuggire  ,  veeifero  li  prigioni 
"  per  non  haker  filtra  vergogna  di  riperderli émnndà  poi  ti  Tartaro  mille  Immini  ad 
occupare  vn  l:[Ogn,chf  er.i  tral*vno,<^  LWuro  campo  cinque  leghe  (ne  erano  all'ho-  Qf^-f  ^ 
radiìLintiglic'ì'cratii^.  )  &  quefii  f ubilo  prcfolo  ffpjfero  a  fortificarlo  ,  ''^'-^  H  tatini  Ikf^. 
Rè  vi  mandò  fnbua  tre  mila  Cauaili  i  alla  cui  moj  sa  li  Tarcari  auuif ali  ne  f loggia^  y,^^^  ^  ^\,\^' 
rono:ltanetuttoq<e}h  tre  mila  vantato  di  Ànijfefinfotto  te  crlnciennimkbe  ,  ma  tro  tfief'i. 
henprefio Gpcnttrosto  »  volendo ritorìure  $1  carneo finr^  vedere  lafacfta  delCmi-  -co* 
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tbftpria  delle  Cuore 

al  Tranftluano  yn'^mbafciadore  deWHam  ,  fi  fiacco  con  trecento  fuoi  CauaUiptr 
andarlo  à  forpretidere(fono  fempre  difofpetto  le  ambasciate  fra  gli  amici  ,  &  "Us' 
Amba(cìft«  mici)andò,e  pajjato  d  Tira,  il  fecondo  giorno  Lo  ritrouòùd  entrato  nella  Moldauia  » 
dofTartaro  fjr  hfeee  prtgfonejtenchefi  volejfe  difender  e,an-^  ebeta  di fe fa  gli  coflò  tre  dha  del' 
(A  TranGl-  U  man^y&  il  conduffe  al  Rè  con  tutta  la  comitiuai&  vn'^ngaro,  che  Uferuiuaper 
oano  falco  fcorta.rn.t  di  quejla  ambjfcìjt.t  ookhc  [ù  forprcfa  nella  M  old  a:  ài  colane  parler emOt 
prigione  da'  j„  tanto  crefceua  la  jlagione  dcìfreddoyche  molto  daua  noia  aii'cl]crcito,&  allo  flef^ 
^^&ì  •       fo  Rèycbe  cedendo  L'ofiinatione  de'  Sejj4tori,cbe  li  protefiattatio^ìje  non  fi  doacfje  ad' 
p      .  uanx^(re€mimVmhtàe9,peréfetU emare chefcdiaua 
fl  ano  nel  cTartigliaria  infocaU  fiorì portate  la  dentro  in  pipiette  di  ferro,  Hora 

Campo  Re  i^^^^^o  che  qucfìi  effcnitl pareunna  l'vno  ddl'.i!tro  ì).iuer  timore, .tccaddc  nel  Regia 
■mÌQ^  "^^w  prodigio flrano.O'  fu  che  vcrfo  il  mexj:^  di  l^igucmb.ncl  l^e'ig.dclÌQ  Spabia  hauc 
uano inconùttciati  à morire  oMig/orno 4.Ò  ^»Joldati  ìct^  vcdcrjl  jcgno d'injerìnitàf 
we  HeMti^iiratiitb  gaepó  Stpme  ed  muti  di  qnefta^auagj,  ^  gj.i  fù  detto,  fb€ 
fac^e  ritroHore  dou*era  fepolto  il  primo,ch'era  morto  di  quel  maley  &  d^otteraiofa 
glificeffc  troncare  il  capo,  che  più  non  farebbe  morto  deano  di  tale  infermità  ;  non 
haneua  qucflo  rimedio  veruna  ragione,che  il  ^erfuadeffe  pofjibilcinondtmeno  effondo 
yn  rimedio  fenz^  dàno  di  veruno  il  determino ,  &  fatta  ùt  dilige  j^fù  chi  fi  ricwdò  e 
del  primo  mortojór  dei  luogo  del  depofno.e  fcoperta  la  terra  fà  tipnmato  queì  utdaut 
remffàparte  confumatOy&  pmrido.nu  il  capo  tutto  rubicondo  parenJo^be  tutto  il 
fangtte  al  quel  corpo  ftfofjc  ritirato  dal  collo  in  sù  d  conferuarft  nei  c:tpo .  tagliato 
che  fune  vfcì  tanta  quantità  difaugpic ,  &  con  tanta  furia,  che  molti  de'  eircqftant^ 
ne  furono  jpfuzj^th  e  da  quel  momento  non  morì  più  alcuno  di  quel  Reggimento .  è 
ftrauo  l^atcidétttejmapin  a  me  fare  JhraHO  onde  bamf$e  colui  faputo  ritrouare  quefia 
rimedio,! 0  non  rorrehche  quello fiorìco,ch* altra  volta  di  vn  mio  raccoto  fi  compiac 
qne  chì.im.vlof .moietta  di  vecchiarclla,prorompeffc  in  vn  cachinno  in  quella  bocca 
pei  aitro  venerabile^  chìamaffe  qncfto  per  vn  dupUcato»percbe  lo  fcriuo  à  ierte'7^ 
di  ehi  si  ben  far  mentire^a  non  mente gid  mai  «  . 

In  quefia  deliberaitOMedeW'mto^deU'aUroef[€r€ÌtodtnoHniuùuerpi& aff^taf 
linfmko  no  ifh  tte  molto  H  Tartaro  faflidito/rome daSutte le ffartìjivdiua,di  quefia 
forte  di  guerreggiare  fc.n^.i  accojl.vjì ,  an7;J  ch'era  entrato  in  penfiero  y  come  atteftd 
fiù  di  rn  prigione  ,dt  sfidare  U  liè  per  terminare  dafolo  à  folo  laguerra,  ma  però  gli 
era  pafl'ata  qucfla  ]remfia,  &  linciati  ifn^i  quartieri ,  era  andato  d  Soioponuc:^  l  e 
di  la  marciò  verfo  J  futin ,  con  diuìeto  alli  fuoi  di  allMtanarfidalteffèrcito  tedtfaf 
TtgtSf^      altri  prigioni,  c  Ìh' [olitati  R:g!j,    ^i  cb'c  h.tncn  h  tron.ito  durano  fiati  pre fi  alemtì 
•TScfRjè'  P'icf^ni^ifece  dar  fubito  libcrtà^gafìigare  li  captori ,  &  V7i  Tartaro  fatto  prigio^ 
impugnare  *      I  tìam  lo  faceua pei-  habilitarfi  alla  pace  con  il  rj  cflcndo  riffoluto  ò  di 

éii  CodC-  f^r^^>àandarfene,  lafeìando  poche  genti  di  faecorCoalCofacco;  il  Rèch'eardeuadi 
jlictiFolac  f^^f'^^^'^  di  attaccar  D att/^roat inimico, difjkdiyolere  andare  adPjiatimh»^ 
,    -      difttofoYti'Tim  :> ,  d  cagione  de' monti ,  &  fiumìyche  rifono.li Configlieri Polacchi  , 
(hepareuano  inmici  ,  &  fcrniuano  più  di  [rem ,  che  di  configUo  alla  gcncrofità  del 
R^  9  yifi  oppofcro ,  Yimofi,  an dogli ,  che  l'inimico  giungerebbe  a  quel  luogp  più  preflo 
,  •    iiluitÙ'cT}ee<ddperlaf  jìte7:j;udelfitononorapof^edi  afiringfrlo  ah 

.  pia,  ma  il  rS  amtniraio  di  quefia  fli^de^  di  volere  fiar  di  verno  itt  campagna ,  e 
moflrare  all'inimico  di  temerlo  con  poca  nputationc  dell'ami  della  Sarmatia  ,  deli" 
fer^latnartta della qud%  ambei'effmttit  più^/ta  ,  cbedellaotiofa  dimora  , 

Aitando 
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qui^ndofopragiunfcdlalk^kuski,  che  era  andato  dfrcader  lingua  dell^inimUo  ,0"  ^^^^ 
tmiiicetia  vttCmUgdm  convna  ktter*itiUi^UlSefer  Kasì^ga  dmeeUkr^ 
dell' Ham  al  BèxomeueMa  quefia  carta  vn  rhnprouero  della  fede  rotta  doppo  la  pace 
àtSberoHU  t  foggiimgeua  però  >  che  quando  il  Rè  dicejje  di  non  hauer  rotta  U  p.icc. 
Hauerebbeb  creduta  C Ham  t  fe  alla  negatiuafoffe  fiata  compagna  vna  buona  di- 
fpofitione  di  fare  vna  ftctira  pace»redeuafi  adunque ,  che  quelTrencipe  fi  conofce^ 
ua  pentito  della  moffa,  e  fatto  delle  girandole  Cofàkgi  Cemandò  il  Rè  ai  gran  dme^  Ordi'a> 
Itero,  che  rifpondejfe.t  cheli  Tolacchinon  haueuano  già  mai  rotto  ti  giuramento  Répec  i'*^  ri 
interpofìq  alia  pace  dt  Sborouu ,  ma  che  bene  l'haueuano  rotta ,  &  fpergutrato  eJJ'o  fpofta  ali*- 
Ham ,  &  U  CoJ'aki ,  qiu'fit  con  I  vcciderc  la  Tigbiitd ,  che  voleua  in  yirtù  dt  quella  Ham  • 
faeeióidare  alùojfeffo  de  fu^beiiÌ9&  vfataTmafieriJJimaenukhéimdeilReera 
fAiro  coflretto  a  muouerft  perg/efiigtife  lifpergiuri,&  ^beSifuoi  KajfaLU:queUo  che 
non  oftante  la  pace  fatta  h.tueua  voluto  con  m  efs  crcito  potente  andare  à  joftenere  il 
partito  rabello  ,  quando  più  toflo  hauerebhc  douut  0  concorrere  àgnfìig.vio ,  come 
ijueUot  che  nella  frattioue  dell'accordato  haueua  offej 0  non  meno  tti am  fìvffotche  la  , 
MmBà  detfnotà»  il  quale  hanena  con  giu^a  ragione  fmoevnoftere  lafor^  deU 
tarmi  fuealriibeUo  »  &  fatto  fuggire  da  Berae%eouu ,  cht  lo  fomentati4$  nondimeno 
cvicoTAche  la  M.  ^.foffein  flato  digajligare  ifuoifudditit  &  cacciar  di  nuoiso  dal  fuo 
Regio  li  Tartaviyper  nìojU  arey  che  non  era  inimico  della  pace,era  pronto  ad  afcolta- 
re  le  propofuiom,  che  ne  fojfcro  fatte,  fcnje  ancora  il  Gran  canceUiero  all'H am(con 
etti  paffatia  amiettia  di  Regio  confenfo)  &  fcriffe  al  primo  Fi/ire  nel  medefmo  fenfoi 
à  cmfubito  rijpofe  tHam  pregandolo  à  maneggiar  la  pace ,  promettendo^he p4M9» 
d-jgli  il  Rè  la  pcnfwne  folita  dar  fi  dagli  altri  Hè,farebbe  anch'  ejfo  {tato  pronto  di  aru  , 
dare  àferuire  ad  ogni  cenno  contro  qudfiuegUa  intmico-Jipn  ojiante  quejie  tntrodut 
tioni  di  maneggio  di  face  U  CamUerià  Tmara  ft  lafciò  veder  groffa  al  Campo  del 
Rè  s  ti  quale  fumando ,  che  ft  haueffe  à  decider  la  pace  cok  U  fpadd  9  &  che  4  qneUé 
Caualleria  che  fi  vedeua  foffe  fecondo  tutto  il  campo ,  cauò  cffercito  >  e  lo  difpofe  in 
battaglia,  ma  queUìp  rUàraroaofMbito ,  efpartie  la  aredttta  £atté^iia  in  vn  giro  d'- 
occhio . 

Comparite  poi  ftthtioeonnomediydmbafciadore  ieltHamdlUtMhimet  Katy 
^talikperfona  di  etàye  di  prrfettT^graiicche  portò  Ietterà  al      fen^  éeUe  quali 
era,  chefe  li  Tolacchi  fìimauano  di  non  hauere  rotto  il  giuramento ,  Ó'  ne  attìibni- 
uano  la  colpa  alli  tartan ,  Iddìo  hauerebbcgtfligati  q  ne  Ili  yc' haueuano  mancato,chc 
l'Hata  afpettana  qualche  auutfo  dal  Uè,&  che  era  bene  che  fi  mandaffero  li  Refidea 
ti  per  dimorare  appirj]o  li  Preneifi ,  wd  rimanente  fi  riportana  ad  ^tmetO  •  Kafy  £flbf  tatlo- 
jitalik.  Quefiifoggtémfe  adunque  ^fer  conueuenole  ebefidelAeraffero  di  nominare  ne  dcU*  Aia* 
commiljari'  per  tenere  vna  conferen":^  >  &  afftgnarne  il  luo^o ,  perche  fu  b  ito  anche  bafciadoc 
pn-  l'altra  parte  farebbe  fatto  lo  fleJJ'oM  Rè  nomnò  il  Vaiatmo  dt  Ruffia ,  il  Cafiel^  Taturo  • 
lano  di  Sendomira  9  il  Gran  Mate/c  tallo,  C  iizranCanceiUero,  e  deputò  Lamie- 
neeh  per  il  luogo  della  Conferenza .  Si  ridujfcro  ben  preflo  li  aommijfarif  attaradn^  Commifla- 

con  citi  dtrcttanti  de'  TMtni,  de  quali  primo  eraUprtmo  f^ifire.  la  prima 
fropoììa  di  qiteflo  fu ,  che  ft  attcndvfjcro  li  pam  di  S'ooronia,^  che  ir.  nfioro  dcll'ef-  >crcn2a»^c-» 
Jercito  Tartaro  d.ilj'e  il  Uè  due proamcie  ad  e>etùone  ckuH  im  da  c<]crv  faccbeggut'  pfopO"*'*" 
teda  Tartari.fi  nferoli  Voiaccoidt  quefiapropafia,c  diperotihe  fi poncjjèa  monte }é  " 
\i  altra  minima  rifpoHa^  fe  ne  tenuto  al  patto  deUa  Bàtte^Ua ,  che  hatterewe  Domanda 
megho  decifa  ogni  di^eren%a  •  refiaroao  dMaQueUTartarivu  porno  intiero  f£n'j^  ìmpet  lìr-ctc 
penare pinabrQj!^ercì»yolleroftrìMerwm  alla  Batta.-  dc'Taccarl. 

.  Ce   z  glia. 
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•    sfia,  Vadro^hrno  fitsmannot  haHUtn  U  rifpGliu  dal  bro  Trencipe ,  e  dijfero  che  fi 
fmbbe  Ufcfito  di  p.\rte  il  faiìo  ieUfiitèproHmcie^t  fola  ìi^Aatti  Ufattidt  Sb&r^ 

ma  intO'-ao  dìi  qu.ilì  mn  fù  altra  dijcui  di  :  ,  cbcperCme^e(\e  de'  Cojacchi  :  poiché 
non  ro'i  'Mn  li  Comwiffartj  VoUccht ,  che  -L  Cojacchi  ft  iKiuejfcro  pi:t  ad  inferire  li 
Taruritcomedijuddinfoli  della  Coi  onAja  etti  toccaua  Ug  iHigo  ,  V"  il  perdono-  ti^ 
mUmenteéoppo motte  d'jcn'Jìoni ,  //  nontentarono  U  Tartari  di  acciittarc  per  la  par" 
te  l j  0  li  patti  di  sborouia,  &  qttantù  aOt  Cofaceht  adtmandarcHO»  che  m  gratta  loro 
fojjt  ro  hj'riati  liberi  dalgafligo  pc/  q:fdlla  volta ,  promettendo  il  Tartaro  ,chefepià 
arJiJJ'ci  odifolleftarficoutroUliè,  ò  iiegno  »  ejfo  vmrebbefa  mijue  alle  Regìe  per 
e/icrminai  li ,  //  chefùflabUito  t  ^  che  per  ajficnrarfi  quH  vern  j  della  obbedienza 
Cofaeca  ,  tarmata  Reale  andarebhcdfucrn  tre  neii  f^irania  ;  Et  perche  fempre  è 
Pa  ti  t  accet-  foUto  chi:  li  Toftarì  nel  rit  orno  faci  he^giano  per  dbue  paffano  prmìfero  It  TolacclH 
t.itf  liiil' V-    pjig  jrii  quaranta  mia  fiorini ,  Crfi  iarcbbono  rcrip,  ìcamentcgU  Itatichi  ;  &  fi- 
rn ,  c  l  altra  fi^ili^rcntp  j]}  ^ucordato ,  che  Li  Tolonia  pa^arcbhc  it  pcnjì'vic  confiteta  al  Tartaro  , 
Mc/^'        *7'<f//t^  /■'7i'  tenuto  di  venire  con  U'fue  jor:i^  djh  uirc  ncjuot  bifogm  la  CoronatO" 
^    '       quello  p.iito  jii  aggiunto  per  gli  inditif  che  fi  haueiiaHO  di  efjer  per  attacarfi  lagnerà 
raco'  Mofcouiti, 

f!!  quella  p.tcr  accordata  non  ridotta  in  tfcritto^nè giurata,  ma  folo  in  voce 
fatto  n  dì  iS.di  Dcccoibre  nel  difnuìigerfi  li  Comniifjaru  prcj^arono  vnitamcntc  Dio, 
(begajit^affc  quclitjche  mancajjcrotO'  il  giorno  Je^uentc  purn  i  Ham  per  ti  Crim, 

Cbifiù  mai  vdl  vua  pace  eo  ioli  cerimonie, e  jenyi  regiflri  ò  memorie  accordate} 
QttefÌ4  sì^be  nt^  tempi  i  renitre  potrebbe  ef/èrefiimata  ma  f amila  de  Roman^,  & 

pìitt  coiìfn . 

DiTguiìi  del     ìlippcrtata  al  Jìè  ne  [enti  cflrcmo  difpi.tccrcc  la  dij]e  precipitata,^  troppo  pregin' 
Rcnc^gli  dicialcair  armijutitbc  erano  con  tanta jpcja  del  Regno,&  incommodo  della  "^obiL" 
accordi  fe-  td^C' fuoi flati priuati,  àMrnavittoriaghriofa,ò di ima^e annarita^^^ 
giuu .  Et  perche  fi  fentiManolimoti  del  Mojcouitayche  inft^u^nélgafligo  di  quelli^he 

hauatanofcritto  con  poco  l'ccoro  h  i  C^ir  ,  &  vtttmamcnte  di  vn  Centil'huomo 
Lithuano  ,  che  fcriuendo  ad  ejjo  Gran  Duca  non  gli  haueua  dati  li  fuoi  titoli  ;  per 
nioiìrare  li  Tartari  il  primo  fcgiio  delia  pace ,  &  di  fauire  alla  Tolonia  ,  orinta  di 
A'trc  propo  partire  propofero  di  fare  COH  U  Corona  ,  e  fuoi  confederati  ma  lega  perVefiemunio 
lit  IO  ni  dell'  j^iofconitOy  che  fi  dinidejfe  il  dominio  delTiimico  lajciando  al  Rè  ,  &Juoicon' 
federatila  Mofcouia  Chrijiiana,  c  dando  .ill'Uam  il  rimanente  del paefe ,  che  habi- 
tano  li  Tartan  Mofi  oniti  con  il  Hcgno  d,Ajiracan ,  e  tutte  le  prede  che  potefferofa- 
re  li  Tartan  nei  cotjo  di  quella  guerra  ,  Tarue  a  Conmijfanj  Tolaccht  troppo  gran 
macchina  da  d^erkre  >  non  rtcnfando,  ne  accettando  la  rtm^ero  ad  étro  tempe  » 
&  forfè  cìfin  qucfl'hora  che  fcriuo  ch'è  nel  Ottt^re  del  mille  feicento  ,  e  cintjHaiiUt 
^attro  fono  li  To' A:  pentiti  di  qucfla  ommijjione ,  ejfendogid  cominci  ara  la  guerra 
Mofcouitat  di  cui  uun  mi perfuude  l'età  cadente  poterne  fcnuere  la  Bijloria ,  bencì)C 
ne  vada  radunando  le  memorie  di  conttnouo  i  non  effendo  to  vno  di  quelli  di  chi  dijje 
Foratore  Romanù^on  tronarfi  chiuon  creda  dihaneranebe  m*attr^amio  di  rita^ 
rendomi  la  maggior  ftOf^deWhiiomo  eondottom^^jfmeayi.amttilpromettetfi 
yn  giorno  di  vita, 

Tartircno  duo  li  Tartari  di  ritorno  nel  Crim ,  C  il  lìè  diede  ordine  al  Generale  , 
che  condiufjje  tarmata  neli'f'^crania ,  6""  colà  s'inquarticrafk,&  con  foauitàprocu- 
rajfe  di  render ft  padrone  di  tutte  le  pia^  da  loro  tenute,  &  cedendoli  far  moto  di 
foilettaticntcomiutterli .  MentrepoicbefianaperpartireURè  $  andidyifitarlo 
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U  General  Mkhe:^  j  che  comindaua.  l'armi,  tranfìLunc  ,  &  fu  reg  dato  dA.  di 
miB€img»htT^CaMéh4^é^yn4  »  Hrfenefitontò  uRixt  Ritorna 

ripofo  di  f^varjauia  ,  doue  ritornato  di  poi fpedì  ordine  ^Kad^tl  Generale  di  Li-  «^cl  l<c  i 
thu.viia,  i  che  anddfse  anch'cili  àfuernare  nsllrcrani.t  ,  nonviejfenio  dnbio  de'  Vu  ìrrnura  e 
MofcoKitiìfe  bene  armamno,cl)e  per  : ;'  Iberno  p.jljafjero  i  loro  confinii&'  tn  tanto  po-  ^"^^  oì^iai « 
trebbe  riuscire  di  ponete  in  aJfalHta  obbedii:    li  Cofacchiyma  quefti  prima  che  hanef 
fitwime  i  IhUieMgidcmiittiaioiriehùtmm'Ugemiéi^iluartieripij^U 
n^fitonio;mn  oiiamelacmiitknepMtiita,&  imprecatìoni  à  che  contraneuiij't'  ha 
ueuano  jlu'cheg'liato,&  rouinato  molto  paefe  della  Lithu.tni.1,  c  f.ttti  m  Ali  fc  hi  ani  , 
ma  [e  quefii  fetcro  male  fece  ben  peggio  lo  fiejfo  Ham,  che  doppo  ibaitet  fiputo  il  ri- 
torno del  Kè ,  c'haueua  condòtta  la  miglior  parte  de  le  genti ,  rimandò  indietro  li  [noi 
iondneendafeeo  mt  Horda  fola  per  fua  guarda,  ne  potè  il  General  ìndeltMito  fefifler 
gli  andò  ad  acquartierar  esercitò  in  Hnljia,  mentre  che  gli  inimici  corrcnano  Li  l^o-  Attentati  di 
tinnia  ;  ma  perche  temenano  di  non  poter  di  poi  pajfare  àfnt  vo  !^ii.i  :i  Jijrìfìcne  fe  ne  B.jgfano 
andarono  iarichi  dt  Vreda ,  &  conpoca fodisfattione  del  Chmielnefcki,  Il  quale  vj  -  per  colkgac 
dtadofiqiiafi  che  ficiiro  di  cffereaboandonaiQ  da  Tartari  tentò  tappogì^ìo  de  Mofco»  fi  col  Mu- 
tttti ,  eomentandofi  come bo detto Mauere  im  Tiranno  in  cafa ,  che  confidare  della  fcouita.t 
Clemen':^a  del    conftglidto  con  la  propria  corife  lenT^a  che  gli  dettaua,chc  non  meri» 
tana  pcrdonOtdato  adunque  negli  ecceJJi,come  fogliono  li  dìj'peratifji  diede  in  protei- 
itone  al  C-j^tr,  ò  Gran  Duca  di  Mofcouia,  al  quale  [abiurò  fedeltà  t  &  fi  fece  ribatte'^ 
^re  d  aueWvfoy     volle»  che  tutti  li  fuoi  capi  gli  •uurafsero  anch' effi  fede s  oltre  che 
c  Óf ignòte  migliori  pioì^tshe  haueffe  ad  vn  min iftra  del  Mofcouita,    perche  quelli , 
ch'erano  Icfcita  di  Soct^'^.i  tic /{Urano  di  giura, fi  fedeli  .d  Mofcouita  ,  dicendo  di  ha» 
Ucr  giurato  in  contrario  ncWvfcire  di  Quella  fiaé^.  Borano  in  coUtrafece  decapi^ 
toi'c  alcuni  di  quei  principali  * 

Ì>j4cfionegotio  diede  qualche  fperan^aallaVMnia  «  chenafcefjevnadifeordia  D;(jenfione 
anche  frà  quella  nationc»  poiché  molti  abborri  ian o  il  dontàmo  di  Mofcouia;  anxi  che  fg-^  Co(aclit 
>n  de  loro  capi  andò  d  trouare  il  Generale  dtTolouia  pro'n^ttédo'.i  fj!lc:utijni  gran  di  ^lunr  th 
diy^  gli  fiirono  date  le  lettere  che  ci  defidsrauai&  p-m'.fe  prcnì'.j  fe  femi.iaux  ,  e  ckki  a!  Mj 
jaccua  radicare  quefla  difcordia.  Ma  intanto  coniajifl:'i:^i  di  liogdano  mandj  qud  Uoxnu . 
Tatriareaà  far  giuraro  tutti  ItTopiòTreti  Grechi  t  &  indicati  delleCittà$e 
terre  la  obbedienT^t  per  tutta  Vl^ania  >  dT  queUi  the  rieufauauo  erano  fubito  man" 
dati  prigioni  in  Mofcca  Tutta  quefla  era  macchina  guidata  dalVatriarca  ,  il  quale 
fotbcir.ma,  contagia  diljì,  il  C%ar  alla  guerra,  &  egli  altendeua  àfar  ribattcr^ire  li 
Cofacchi,\y  a  nnlormarc  tutto  il  Clero  aii'vfo  fuo.  llCran  Duca  che  fi  vedeua  padro 
ncgui  della  Fkrània  tutta  fenxA  t foderar  fpAda  poco  fi  curaua  di  altra  ffterra,)e  no» 
quanto  fofse  bifognato  difenderfi  da  Ttdaccbi  *  Di'era  in  Vo 

Tcfìcu  tfi  intanto  la  Dieta  in  Tolónia ,  nella  qu.ite  in  Vece  di  trattare  la  difefi  del  j-^^^^ 
Hegno  cotro  il  nono  turbine,  che  fi  folleuana  della  Mofcouia  an-^iche  ba;'.ei  fcoccato  \x  cjffjfj  '^cl 
♦  fi  primo  fulmine  della  [ita  ribellioni:, e  del  Cofaco,préléio  il  poffeffo  dell' f^k^ania  per  Regno  d.il- 
'pat^leggieriljime, fi  difciolf e  sé    frutterei  uno^Quefii  fono  quei  e  olpitche^^^    l»armJ  dì 
€bidkeuanofatalttà,cr  noifauiamentelicbiàntano  inditij  del  flagello  di  Dio,chelie  MofcouiW. 
ua,ò  per  he  dirCiOttencbva  'd'ingegni y  accioche  non  prouedano  à  mali,che  l'ira  vendi' 
catfice  minijlra  della  guijUtia  eterna  prepararono  occulti  ligiudtcti  deU'aUi(fimo,che 
però  non  fi  può  penetrare  per  qual  cagione  foffe  fuf citatala  ribellione  di  Bordano  ;  e 
quando  Haua  per  e  fiere  eflinta  con  Mbaadonarlo  U  Tartaro  ,fujcitajfe  vn'JtropiA 
mi^Q  ntmica  e oncitito  dalU  furie  di  va  mbeUg,  &  ùiUgato  da  vn  fcifmatico  Va» 

€c  4  trioT' 


Digitized  by  GoogI 


4o9 


Hiftoua  delle  Gueite  ( 


triar€4Gl^nmiìmeno  tmuàm  ereiire,che  quel  Regno  meritale  qutfio  flagello,  pof-^ 
MolbonTta  €he  Ufie/iù  Mofcouita  abhorriua  il  fare  quejia  gHma,fentemoft  àfcrupolo  di  rompe 

co  n  m*!lo  re  igmr Amenti  della  p.rcc^r  andana  mendicando  pretefìi  vanitimi  di  titoli ommef- 
vani  prete-  /i,cr  dt parole  d'indccoro  dettele  fcrittcyua  ,  /;.'  sà  che  no  vedC'dofi  fotto  vn  Rè  di  vita 
fli  rompe  la  immacolata  ,cr  di  mente  religiofi'Jiina  altro  delitto  di  vn  Regno jclje  di    poco  di  al 
Guerra àPo  tenÒé^hequeUù^htpare flagello dellaTatama, no fta per  riufcire iella MeftoMug 
laccai.*       U€»eè più  credibiletqfendo  quella  tutta  fcifmatica,  &  fiiperba  »  la  doue  quejio  «i/lri 
Hcgno  è  qnaft  che  tutto  Catholico->  &  Religiofifjìmo^  t'cuento  il  mofira.L'occaftone  > 
che fìfcoglielJe  quella  Dieta  fùtche  parlado  vn  ì>{uncio(hàiCome  e  notOiV  queUa  Re 
...  pHoUca  tré  membri,cl)€  la  formano  fotto  vn  capo  Regio,  l'vno  de  quali  è  quello  delle 
Tre  ordini  Troiihck,&diéiitefieU7i^rapprefeniémiv9tT)parlàndo,dicow^ 
ReiDiibl?     ^'"^  Senatorio  lo  efpUtiua  abbafsMo  il  ùroprìo,cd  direbbe  ejfendo  il  fuo  l'infimOiera 
éi  poloi^  cóueneuoleyche  fi  accomMafse  alli  séft  dell'  altro^maffime  q/taJo  fiyedeua,  che  il  Rè 
*  vi  tnclinaua.Qitei'la  parola  d'infimo*  fu  di  tata  offe  fa  à  gli  altri  H^tij,che  voleuano» 
(be^Uo ,  cbe  l'haueiUHtetta pérdejfe  per  gasìigo  il  roto.  Fh  cbtprtfe  te  pairtidelU 
premncia  da  quel  J^cio  rappretétaut  ditidoy  che  per  ma  parola  impropria  tacita 
davnminìflro  delle  VroumciCinon  doueiia  qnefìa  perdere  la  prn-o'iatiua  della  voce, 
n'ff.  r    •         ^^^^  douerfi  quello  chj  baueua parlato  foggiacere  ad  vna  corrcttwnc  in  Carne" 
P ?*  w.ér  ecco  in  capagna  ieprotejle,  &  ogni  cofa  andar  foffopra,  ciT  per  vna  parola  om- 
ni  per  cu .  fi  ^^^^^      rùeiuUe intereffe  di m  Hegno.fi  aìfatieanm USenamì di  fèrmarep'^ 
fconccna  la  quelli  vollero  partire, Sconcertata  eofi  la  Die  tjyfi  parlò  di  tenerne  vi^Mtn 

Dieta»  ì-ff*^fh&  in  tato  il  Generale  del  Regno  entrò  con  l'ejjercito  nelpaefe ,  chepoteua 

cominciare  à  chiamar  nemico,uò  più  jnddito  poiché  il  pojfedeua  il  Mofcouitajoncora^ 
che  quajìpètito  il  ChmielnefckiiOndaffc  molirando^ììe  voleua  bene  la  fuperiorUa  del 
Ci^trtma  yokua  poi  effo  ritenere  U  cemaado  del  paefe,&  le  fuperiaritd  mCefterckù; 
quejli  fono  li  [cogli  della  ribellione,cbe  fugendo  da  vn  male  cade  in  vn  peggiore,  tap» 
poggiarti d  Grandi  ù  vn  diucnir pitsioli^ferdnUtAertàfigUegftaUiji^ 
tale,à  minori  perder  fi  tutti  due^ 
P      .       Entròi  dico,  il  Generale  nel  pacfe  de  Cof occhi  con  animo  di  cogliere  improuifo  Bo^ 
Poion  b  n  I  ^^^'"^^^^^^  capode  RekelH  »  ^  OMoray  ebe  eamittaffe  tutta  ima  nette,  woa  gli  pO' 
pack  Cofac    "^/^^''^  ^  ffS^cte^ ,  eh*è  vno  de  migliori  nerui  della  guerra ,  ma  quello ,  che  ne 
era  flato  anuertito,fe  n'era  vfcito  con  le  fue guardie ,  &  "xoo.Canalli,  lafcìando  il  ri" 
wanente  de  fuot  per  trattetwre  il  Generale  ,     egli  hauer  tempo  di  allontanarli  -,  li 
Tolacehi  hebberoanuifo  deUa  vfcitat&  mentreihe  il  Generale  attendeua  alla  efpu* 
gnaiione  della  Città,  mandò  due  neggimentidiCanalleria  l'vne  del  TotosckifCeìtn 
Celcfftà     ^(■•^^^'^''^(^rg  '  r -guitarloipcr  chiuderlo  in  quaUmqne  luogotche  ci  fifcrmafse.  anda 
per  /orpren  ^^''^  ^'^"^'^  diligrnT^.uche  non  gli  erano  più  lontani  di  vn  tiro  di  Mofchetto, 

dcrc  il  Bo-  ^^f^'^^o  H**^^^*  ^"^'^^  vn'altra  Città ,  malaccorto,  che  ben  vedeua  s  che  quello  non 
hiin  Capo  loegoper  ref^erejafeiaadttle  fue  genti  d  combattere  con  li  Tolaechiich' entrar  9 
de  Cofaccbi  f^on  ejji  mifchiati  nella  Città  $  prefe  -pn  Cauollofrefco,  &feae  andò  à  tutta  earfOB 
che  fìnilmc  intefolo  iTolaccbi  Io  feguitarono più  di  dieci  di  quelle  lunghilJìme leghe ,  ma  non  po* 
teli  faìuà  in  tendo  più  mnoucrji  U  c  aitala  furono,  coflretti  ad  abbandonarne  la  imprefa,&  quella 
HamaBicc .  fi  fermò  in  Humatiiec ,  luogo  ficuro ,  Cr  C9(ì  terminò  la  caccia  infruttuofai  fegwto  m 
tante  il  Generale  eon  tarmata,  ma  quando  intefe ,  cbe  colai  era  ridotto  in  luogo  così 
forte ,  che  non  poteua  dalla  amata  Krgù  efjer  juperato  ,  benché  wm  uefofje  pià  di 
me^i^legadiflantcdcliberauadinon  accoftaruiftà  perdere  il  tempo  ,  ma  li  Collo* 
nellt  tutti  li  confijé^tarouo  ad  aunan^iù  i'ejfercite,  per  tentare  la  volmà  del  Vopo^ 
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tOt^  cuift  offerifse  il  perdono  del  Uè»  Conuinto  il  Generale  della  pluralità  de  roti  »  fi 
viòi&  ejfendone  yfcitt  i  oo.Caualli  à  riconofcerloM  rtbuttò,&  eengraadil^a 


tirati.Voflt  m  allodio  lifoldati,il  Generale  mòdo  loro  ad  offerire  il  perdono ;t,ia  quel- 
li rifpofero  cmileaimone^he  trauagliò  quei  ^eranon^  borghi. [opra  li  quali  fu 
alba  gli  affeOati fecero  rnafieri^a  fortitatmaperebeiiTolacchi  Chaucnano  pro^ 
uifìat&  ftaHano  pronti yribnttarono  l'inimico  con  '^nn  v.ilori';^^fi  dtriyCh" erano  nel- 
la Città  [emendo  tarmata  c.xlda  aUi  bori^hìy  vollero  accorrere  co  Jpcr.vì^a  di  tagliar 
lajirada  del  ritorno  allijoitititndle  quale  fi  incohtrorono,  &  fi  attaccò  vna  milchu 
pen  durai&  fi  portwròtto  co/l  brMutmeMe  li  VeUteehitehe  fcaeeiarom  li  C<ifac€in  dal 
^  la  Cittàyalla  quale  e$ flejfi  diedero  in  >lf  mwnetìto  il  fuocOy&  fi  ritir.noKo  nella  par-  Polacchi  fi 
te  forte ,  dr  nel  Caficl(o..xccortifi  adunque  il  Generale  »  che  trà  C  of.nchiònon  era  ò  nt'iano  da 
era  ejitnta  quelli  j  /  'nìiionr,r.clln  quale  haueua  fperato  »  dato  fuoco  alli  Borghi,  fi  ri-  Humamcc  • 
tìrò  nel Principio  di  ^priic  verfo  Braslauia' 

Bogétno  intanto  vedendo  »  ehe  li  Mofeoniti fi  erano  po  nati  U  Re^n  da  tffi  fatH 
di  tutto  quelloychc  contiene  la  yh^ania  così  d'hiiomini»  come  di  ^nimali,Città,  Sor-  .  B^goano 
^iy&  yiUc,a(]alito  dalla  Gcloftaych'è  la  feconda  ragion  di  StatOyincominciò  à  riten-  ^'^''j.^"„fone 
tare  li  Tartan  per  il  ritornoyCù'  per  inuitarneU  cacciò  di  Kionia  li  Mof coniti  ,  che  vi  ^Nlòfco- 
haneus  introdotti yac cloche  ceJJaJTcro  nei  Tartari  li  (of petti;  cojiuiyedendofì  in  wez-  ^J^^ , 
ZPfr^  Tartari  M ofcouitijl^  TolaeebiJperaMa  H fefienerfi  con  quel  moftrotche fuoìe 
dijlruggere  la  humanitày  e  tien  viua  la  ragion  di  Stato,  dico  lagUtria  >  &  battere  àgli 
ynijògli  altri,  ò  tutti  due  vniti  contro  li Tolacchi . 

Il  Generale ,  chè  fi  era  tnc  aminato  verfo  Braslauta  giunto  al  fiume ,  non  ne  potè 
ma  trottare  Hguadoyche  però  fu  corretto  di  ritornare  fino  à  f^nnexa,done  è  il  Tòte, 
ne  ritroHÒ  altro,cbe  vna  Città^he^fitei^«!^aeolo,accertando  tutte  il  perdono  Gè-  - 
ncrale  del  Kèyò  erano  refiatc  ruote  per  non  foggiacere  al! a  for-;^iqiiclU,che  fece  re- 
fifìen 7^1  pi  attaccata,&  prcfa,ma  li  difoerati  Cofacchifi  nr ir. trono  al  CaficLlo  ,  oitc 
Jeguitatt  alla  Torta  fiì  vngran  contrafto,e  furono  tanti  li  meni  deU'vna,  e  dell'altra 
forte^benonfù  poJ]ibile,d>e  coloro  fi  potefferochiltdtrdentroygU  altri  intanto  pian* 
taromnma  ptleidita  congraprefieT^a,dentro  la  quale  ritiratili  cdbatterono  quatti  '  Contrago 
h<re  continone  ricufandofempre  H  perdono  ,  che  loro  venin.i  offerto }  &  alla  (ine  fu-  ^^^^^ 
psrati  non  vollero  dimandar  quartiere,nc  pure  vn  folo  di  loro  ycontentandofi più  to-  i*'-. 
fio  di  morire ,  come  fecero  tutti  jfaluate  folo  le  donne ,  &fanc  tulli  ,fù  quefta  fittio-      •  '^Iv 
ne  nelftrtne^di  Maggio  *  cminanando  poiH  Generatela  marcia àFlnnw^a  sù'l  / 
fonte pafsò  il  Sog,  e  prcfe  la  vìa  di  Braslaua  ,  &  mandò  il  Sconbeifp  con  t^icm^ 
pagnie  di  Caualli  ,  ZT  li  Heg^ìnicfi  ti  di  Mold.viia  d  riconofrcre  la  piiiTXS^  »  ^'rriuò 
quclii  di  notte ,  &  di  ordine  del  Scomherg ,  //  accampò  il  Moldauo  d  vi{ta  della  Cit' 
ta  ritenendofi  quello  in  vn  bofco  la  mattina  il  Tiafac^ouerui^ore  della  Città  veden 
éo  aneUe  mìUtte  accampate  mandò fneri  t  ^ooXanam »  Cr  altretanti fanti  per  fico* 
lUfcereé 

^ttaccofjl  la  fcardmnccia  li  Moldaui  ,      nel  primo  femore  vfcì  con  la  Canal-' 
Uria  li  Scomberg  per  tagliarli  il  ritorno  nella  Citt.ì ,  ma  non  li  potè  attaccare  ,  chi 
per  fianco  finentre  ehe  haueuano  li  fanti  in  faccia,  coloro  vedtndofi  caricati  >  fi  riti' 
raroitù^attféof^sifalofofamentei  O'gianii alla porto fkrono  corretti  diUféiaf  f^rogrc  (Tr 
emrarc9iti$f)inàmieiimfibepfe[eToUCHtihe$tiCbefitien^^  dcPolacci) . 
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tre  che  il  rejUnte de  Cofaccbifi  rìtinma  ttffaUo  delU  CM,  & d Caflettoiil  Schemi 
berghche  non  haueua  altro  ordinCf  che  di  riconofcere,  fi  ritirò  con  tutta  la  fua gente  « 

A  Krasne  donerà  con  l'effcrcito  il  Generale, il  qna'c  hauendo  fdputOtCbc  quella  Città 
non  era  molto  forte ,  ma  di  poco  rdieito  deliberò  di  non  l'attaccare ,  poiciie  hauendo 
non  molta  gente  farebbe  fiato  neceftario  di  lafciaruene  di  prefidio,  e  rcflar  con  rncnot 
ma  in  queffa  vece  traua^iare  eoifW  Ccmene  li  Cofaeehi,  mentre,  che  gli  fopragiun" 
geffe  ilfoccorfo,che  afpettaiut  di  Teuma  • 

Hora  il  Mofcouita ,  che  non  poteua  refiflerc  alliflimoli  del  Tatriarca ,  6"  di  Bog-' 
iano;  andana  pur  cercando  il  modi  per  differire  l'intraprender  cofa  di  fua  poca  vo- 
lontà^l^erando  forfè, che  fi  tempo  confumaffe  coftflrana  opinione^C  però  haueua  de 
fimta  mC  Ume^tiaU  eUi  Treuehi  di  ìdold4uta ,  &  dt  yatmhta  (ò  fofjc  per  far 
la  guerra  più  accertatà)effortandoti  adentrare  in  lega  con  Ini  contro  la  Tolonia,  of- 
Ambarcìa-  ferendogli  partiti  Fàtaggiofr,  ^  in  (Juefìi  tempi  del  principio  di  Maggioyl'ambafcia~ 
lor  del  Mo-  [a  arriiiò ,  e  portarono  gli  oratori  al  Aloldauo  vna  lettera  del  Cbmtclnisì\! ,  nella 
fconìta  al  quale  il  pregau<tàllofieffo,e^U  fi  profeffaua  già  fubico  del  Mofcouita;  furono  quejii 
Moldaoo.  r^feditidaffyiio,&dai^aUroTretieipeewUefclMfiua,  profejjandoeffidivolerfi 
^ . .  ^      confiriure  amici  della  'Polonia»  il  Moldauo  coi  per  dare  vn  colpo  grande  à  Bogda" 
{y  aittf      "^'"^  mandò  la  lettera  originale  alla  Torta  a  cui  fapeua,chc  fi  era  profeffato  diuotOi 
1  UUlOCc>  ^ y^^^^  quella  protettione,  e  parimente  fapenio  le  fitc  trame  con  il  Tartara,  à  cuifa^ 
cena  credere ,  che  non  era  per  adberire  al  Aio/co ,  gitene  mandò  la  cooia,  &  perche 
intèrno  che  qiteUi  torniuano  iitdietro  morì  ilTreneipeMatbiat  di  ebe 
non  hauendo fyfimdi  haueua  nominato  Trencipe  vno  deprimi  dello  Stato  vn  Co" 
fiantino  Sxicruano  figlio  d'vaofch'era  pure  flato  Trencipe,    ammonitolo  à  flare  in 
buona  corrifpondeni^  con  il  Moldauo ,  e  Tranfuuano ,  già  il  Mofcouita  ritornaua 
in  decoro  perfuadendofi ,  che  la  mutatione  del  Trencipe  poteffe  hauer  mutata  la  ri" 
Jpofia  ancora,  ma  il  nuouo  V/emipegli  mandò  incontro,e  no^arli^l/enon  andaffe 
fmhe  non  i'imerebbe  yditù  $  mke  qmlh {e  ne  toraà fdeffiua»  per  U  ina  di  yk^a^ 
via. 

Ma  il  Generale  Totoski  conojcendo,che  la  Caualleria  haueua  molto  bifogno  di  ri" 
fioro  per  le  fatiche  intanto  viaggio  fatte ,  conduffe  l'effercito  à  quartiere ,  con  animo 
di  rinfirefcarli  per  vn  mefe,    poi  tornare  in  Campagnaàl  tbe  cffenuto  da  BogianO 
per  non  perdere  Braslauia,mandò  à  prefidiarne  la  Città  con  tré  Reggimenti ,  che  era 
y^?Ì}jP'^^t  iv;  ì?iej^  effereitOi  poiflte  non  fono  meno  mai  U/hoì  ^eg^menù  di  cinque  mfei  mi^ 

Irouarc  iV'  9^^^  mentre  il  Uè  di  Tolonia,che  polena  dMhitare,che  in  quefie  riuolte  fimd^ 
corrifponV  /^^  Turco,  deliberò  di  mandare  aUa  porta  yn'jimhafciadioreicbe  andò  come  è  di 
é.cntc.  '  vfo  di  quella  nationc  con  molta  pompa ,  per  rinouarc  le  antiche  corrifponden^e  con 
Buoni  rrar-  Torta,&  afjicurarfi  (per  quanto  può  della  fede  Turca  vn  Chrifiiano,)&  nefù  con 
l'imcnti  dei  t-inta  cortefia  accolto,  che  tra  l'altre  cofi  riceuè  quell  honorejche  ò  puijt  ò  altri  hab, 
G.  S.  à  Qìi  biamaihaHnto$  che  che  il  gran  Sigjiorfieffodj  fua  bocca  promettendoli  ogni  fno 
ora  t  ot  :  Po-  fauore  »  lo  affkurò  di  hanere  fediti  Umoi^orij  al  Tartaro,  che  non  doneffe  fSi  infih 
lacchi.  jfjre  le  Trouincie  della  Tolonia  >  ma  portarfì  controlli  inimici  di  quella  Coruna  9jffU 
J'^V^*^^?*  ^^^^  ^'^^  ncfoU'c  ricercato ,  poiché  era  trattato  dal  Uè  come  ^mico  «• 
ioadori  fn  ^-^  j^y Quitto voloma  qnefid  ^mbafciata,Poicbe fiabiLì,  come  hò  deitOt 
U  pon  /cò  i^  tempo  che aìiaTorta  fifapcua,  cheeranofpcdittddlWtratiotrè^mbafciadori 
tro  U  Polo  ^^'^^  MofconitaJ^altrodel  Cbmielnefcìiis  &  il  ter^p  deU*Ham»U  primo  per  ma» 
nia,       *  re»^  gl'altri  per  terra  tmtieontroia  ^ohmafiidne  andmmoperdmtandarc  da 
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fiUc  co7n.iHdato    Homi  che  ajjiflejfe  loro  nella  Jmpref4  contro  quel  Regno^  l'ai»  '^^^ 
prò  che  >  in  cflaitttH  confcnfo . 

Ricanti  i^U  ordini  del  TurcùVHam  fi  dichiarò  c*hauerebbeferiiita  la  TolonU €m 
tra  il  Mofcomi.^'f.il  (]:i.7Ìc  haueru  riciifati  loo.mila  f^ngarid^orotsbAitìlc»m4€9»' 
Pro  li  Coj'ac^  in  JitHrilmenttfe  ne  induceua  .id  ahhandoturli , 

Ver  tfuelii  trukaglt  di  nbc'lionc ,  aUa  quale  Je  ne  a^iunfe  Vìi  altra  picciola  però  » 
the  emendo  entrata  andche  gente  Mofconita  ntl  Ducato  di  SmotenkOféfneUi  FdM 
fifouinuar6tt0t&  aprendo  alli  nimici  vccifero  molti  nobili  ancb'ejjttper  tptelb  ifica 
Intimata  ma  Dieta  di  Toloniat  che  principiònel primo  d;  Giugno,&  il  nu^^'or  ne* 
gotiO  fu  di  far  render  conto  al  Tcforicro  Generile  del  Ke<«o ,  al  quale  di  36.  palati- 
nati  due  foli  vemmcntc grandh  Vofnxiua  >  c  CaUcia  bauettano pagati  dal  ló^o.Jmo 
àqueWhora  i  $,miUioHÌfO'  j^o.milafìorM» 

Et  perche  alta  fìnepoi  il  Tari.tyo  mo^rò  di  obbedire  àgli  ordini  del  CrànSlffi»e% 
anthe  nel  parti  sol  are  de  Cofacchii  mandò  vn'^mbafciadore  tn  Volontà,  onepropo- 
jc  al  Uè ,  chf  l'armata  Volacca  per  la  fua  parte  fi  approjjimajje  alli  Cofacchi ,  O"  li 
Tartan  far t^bbono  io  sÌejJo,&  ejfendo  cufcbednna  à  jegno,fì  mandafSe  à  notificare  à    "    '  * 
Cofwebi,€befi  aggregai  fero  con  efj$  ewtroU  Mofcouiti ,  &  quando  U  negajiero  Uh  Confipji'o 
Aliarli  tutti  à  pei^  concordemente,  Varetta  bello,  &  degno  di  vn  buono  amico,  ma  ^\  Tarttro 
venendo  dal  Tartaro  era  temuto  con  la  fcntenT^  tìmeo  Dan  aos,&  douafercatcs .  tenuto  fo- 

Tur  nondimeno  trattata  in  efja  Dieta,  fu  accordata  con  ejfi  Tartari  vna  pace  per  Tpctto  >  ma 
petua ,  ciT  le  condttiom  furono  ;  Che  la  Voloniapagardloro  ogni  anno  ma penfione  pai  eonchìa 
di^ooMiUliarinii&ejSSqitaUtt^neyoltafaramiorichi^^^  vna  pace 

tire  à  {crime  con  mila  bmmini ,  aUi  piti  non  fia  obbligata  la  Corona  di  pagare  P<^rpt-rua ,  c 
altro  che  ilfolo  vitto.Domandò  l'^gà(ch*era  l'^mbafciadore)due  condttiom ftvnat  >  coadi- 
che  il  Kègiuraffe  l'accordato ,  promettendo  che  l'Hamgturarebbe  anch'egli,  &  per  *• 

efetto  fù  deflinato  vn'^mbafeiador  à  quel  Trencipe  ;  l'altra  fé  che  fe  li  Co» 
jachifi  humilu^erOi&dmtaidafffro  perdono,  foffe  loro perdmatOfHta  quando  per- 
pfiefjero  nella  pertinacia ,  prometteua  dt  andarli  contro  come  nemici.  Stimò  grande 
auuantaggio  poi  la  Volonia  queflo  accordo  fi  per  rifpetto  de  Cofacchì)  che  non  hatte- 
rebbono  più  quell'appoggio ,  fi  perche  non  larebbe  U  Regno  più  tenuto  d  mantenere  Auuantag- 
-W^ercUocontroteincurfwìudiQueUe^enti.  ,  6'°, ''^ 

iioraqactìnilterminedelUDKtadiTolMiaf  £be  terminò  Àvintidue  di  Luglio  t  °  °",^tio! 
di  qiieft'amio,mile  fei  cento,  e  cinquanta  quattro,nella  quale  fù  determinato  di  lena- 
re  m  Volonia  trentacinque  mila  foldati,&  in  Uthuaniadiecifette  mila,e  cinqnecen. 
to  per  la  dtfcfa  contro  Mofcouiti,  parmi  di  Imponer  fine  alla  guerra  CiuUede  CofaS' 
ebiigià  digenerata  in  quella  detMofeou^t, 


Fine  delia  Hiiloria  delie  Guerre  Ciuili 

di  Polonia. 


D£LI.B 


41% 


Dcraiftìo- 
tir  della. 
Moldau.'aiò 
Valiacdiia. 


DELLE  GVERRE  CIVIU 

Della 

MOLDAVIA 

LIBRO  VNICO. 

fono  leVrou'màe,  che  appo  di  noi  ft  eommuttàno  quelnù-^ 
me ,  che  nella  Tolonu  viene  loro  dato  Moldauia  ,  &  ydacchia 
perche  quella,  che  à  noi  è  Moldauia ,  &  di  cui  qtù  intendo  puda- 
rtfOéiffii  f^aléfthi4grmide»è  ne^a  ancora,  à  cagione  del yh»- 
mento  negro  »  che  in  gran  quantità  vi  nafce  -  Ella  è  difejjanta' 
quattro  leghe  lunga ,  &  altrettanto  larga,  rerfo  tOriente  vd  à 
confinare  con  la  BeQarabiaalmwreEuxìnOt  oLmc^n^  giorno  è 
dijgimta  dalla  Valacchia  d al  fiume  Sento,  cb*aUri  dicono  Mifouu,  <T  da  occidente 
confina  con  la  Tv  anftluaniayGr  d  Settentrione  empita  con  la  Todolia  ,fe  non  quanto 
ne  !a  dtuide  ti  fiume  TirtOydetto  colà  "Ì^Jeflcr ,  auuertendo  che  per  la [vmiglumxs^  de 
'ì^mt  alami  confondono  ef^erido  l^iefier,  C  'Tijeùeriefjcndo  quello  il  TinoyZ^'  que- 
^  il  Borifiene.  La  principale  Citta,  fe  tale  pur  ft  dcue  dire  è  laffa^  r  ti  altra  v  So. 
nia  >  e  nelhmaòneltaltnt  haltóaiio  liTrencipi ,  ella  hà  malte  fette ,  ma  la  maggior 
RirfdcUi  parte  fono  Chrifiianigreci,la  lingua  i  cofi  fintile  alla  Iatina(percbe  già  vihabitaua- 
MoldMtil*  fio  It  Romani)  che  vdoidol:  non  è  chi  non  Ji  dia  ad  intendere  di  vdir  latini ,  co'qnali 
hanno  ntoitijjìme  yol  !  iommunh  ma  corrotte, (olcua  ti  Vrencipe  fare  in  oMeìlo  Stato 
fei  nula ,  hoggi  tre  mila  caMalltfoli  ,foict4.ìno  i primogeniti  de  Vrcncipi  o  Legnimi ,  à 
hafiardi  the  ft  fojjero,  effere  al  nafcer  loro  fegnaUcm  marca  del  Treneipe ,  à  fitte  di 
tfcUidergli  altri,  frd  l'altre  fette  vi  fono  édcuni  Tartari  proprij ,  che  in  occafionedt 
gncri-.-:  vvditano  per  it  Trenc  ipr  <wche  centro  li  Tartari  Crimci,  ò  aUri.Fitrono  qucfìi 
TU  tvinpo  jlidditi  della  Tolonia,ma  la  1  irannide  Tnrchcfca.che  it  poco  à  poco  và  af- 
fovhenao  u  dominio  Chrijiiano      noi  non  lo  vediamoio  ljoj] riu  u.  o)  ha  voluto  L'ali o 
demkiio  9  ^  MehenettóSecùMo  aflrinfe  it  Trencipe  Tiao  à  pagarli  di  tributo  due 
mila fcidtyngari  d'oro  l'anno  ,  che  poi  andò  credendo  a  fcffanta  tnila,  C  quefio  tri- 
buto pagarono  fempre  dali^^s-  fin u  al  i  593 .  cw?  //  Trencipe  di  Traììfiiuania  ne ìi 
libero;  ma  perche  dcf*c  ti  Turco  pone  la  mano^ve  ne  vuol  efiere  ilpuùrofic  Afno  vio- 
do^on  tardo  molto  a  ponerui  le  mani ,  C?"  voler  1  Vrencipi  0  ^aiuoli  à  fuo  niudot  vw 
tendofi,  come  fempre  vfa,della  difcairdiacr^iaM  th^èla  fua  mintfbrapiincipalepya' 
lendoft  dico  della  perciò  di  quei  fudUti^he  molto  facilmét^hano  vxcifi  i  loro  Tré- 
^  cipiyCamc  vccifero  nel  1 6^  ^i.aneom  vn  certo  Greco»  che  fi  prc  fefsò  della  flnpe  d'He- 
Canali  lì  prc  racleo  Imperadoretcbe  Iacono  Trencipe  di  S Ancone  Taro  chi.nn.inafiiC  projrfhrtfa  d' 
cipi  di  Mol-  fff^grc  della  fiirpe  degli  antichi  Trcncipi  Moidani,ó''ila  Hultan  Soiimano  hluicua  ot- 
•""^  s       tetnito  A  Trencipato  co'  doni .  alletatto  però  da  molti  Tolaccbi  à  que fio  fucc effe  de^ 
mctrìo  FifnouieskiVolaeeo ,  il  quale  anch'egli  inori  per  ordine  di  ò'olmiano ,  doppo 
Hucfii  morti  aitCQra,Temfa,ò  lotàofo^  Ukffandro  BogdauQ>&'  luonia  ò  Cienan  ni 

giurò 


CiuilideUiaMolclaina. 

irnrò  fedeltà  d  Sigifntóndo  ^u^ufto  Ri  di  Tolonia  ,  cr  "pi fi  Tmu/pe ,  -5  -J"  ii» 

Jda'TiBù  di  Uà  frateUo  OMtdo  del  dsmmh  di  Moldatàa  ricorfe  a  Siiti4it  Selh» 
tmm9i%T^x gliofferìUdoppiotrihuto^ioè  izoMiUrngm,acciòch€ ne cacciajfe 
iuonia  ì  Selino  (dispiacciono  anche  le  fcelerate':^  à  Tiranni)  jiomacato  ch'vn  fra- 
teUo vantaffe  contro  L'altro  $  offerì  ad  Iuonia  di  lafciario  Trencipe  purché  gii  pagaf- 
fe  li  1 Angari  offertiii ,  ma  quello  confidato  nel  Rè  di  'Poloni*  ricusò  ;  paf- 
farono  Brani ffterreeo^Tmftùmtfinmd^fempre  valorofiffimo  Capitano ,  ma  alia  cendeuoles 
fine  traditto  da  vnfuo  corrotto  da  "Pietro ,  non  molto  doppo  ajircito  à  render  fi  alti  ze  dclUMoI 
Turchitfù  decapitato;  ma  non  molto  godè  Tietro  de  fnoi  tradmìcnti,p:rche  ne  fu  cac  dauia, 
ciato  da  vn  fuo  Capitano  chiamato  Votkguia  huomo  di  grandijfma  ^orz^^he  foleua 
rompere  -pn  ferro  da  cauaUo  come  fojìe fiato  vn        diemta ,  V  Potk^^mub*'' 
t§it  fà  fatto  morire  dal  Sé  Stefnù  in  yarfma  Canno  x  581  «  tùrnato  eoji  Tietro  al 
Trinctpato ,  nefiì  pur  di  nuouo  da  ^chmet  Bafsà  cacci.ito ,  e  p  j-lo  in  juo  luogo  vn 
Tranfilu.nio ,  chiamato  laucolatma  perche  fi  mjflraua  poco  amorenolc  al  Hò  Stefa- 
no ,  quefii  ne  fcriffe  à  Sultano  ^muratte  ,^ne  lo  L'alerebbe  fatto  c.tcciare,fe  egfi 
prcfentito  il  colpo,fat$4  rna  rf ecolta  d'ori,  <T  di  gemme  nonfojfe  fu^^ptojma  cbs  va  " 
le  la  fngjtt  quando  Iddio  vnolgajligareidiede  nelle  inftdie  del  Hi  B.iitori,che  in  Leo' 
poli  il  fece  decapitare ,  e  ne  guadagnò  il  Tbeforo .  //  Trencipe ,  chcj:uceife  l'anno 
l'Ì9l4^tto  prigione  d.%1  Gran  Turco  gli  fece  tagliar  il  nafo,  fatto  Vn\:pf  vn'^aron 
€he  fombattè  vaiorofamcnte  contro  U  Turcbi,<J'  alla  ^nc  fatto  prigione  fù  mandato 
ntMaregfdeàtemunarfuavita, 

Ma  pare  hogffmai  ch'io  mi  fta  prejo  à  ferine  la  Cronologia  della  MoUania  in  ye- 
€e  di  poncrmi  alla  Hifloria,che  è  mio  fine  di  dcfci  nere . 

Quefie  cojc  nondimeno  hò  voluto ,  che  precorrano  per  dimojirare  la  iriflabilità  di 
quel  Principato  %  quando  dai  Popoli  $  quando  dal  Turco  >  e  quando  da  P^lacchit^J' 
Tranfilitmamtata»  HoraperveiiiredmioiuliitutOfdmiaaitan^'annoió^S,  iSy^.Bìd* 
nella  Moldauia  il  Trencipe  BafUh^neUù^ebeéSomefcrijpnegftiuteref^  di  Volontà  ,^'^0  Viene',- 
haucnapromefla  la  figlia  al  Trencipe  Zamofcbij  ^  poi  contro  fuo  volere  la  diede  al  'l' 
figlio  di  Bogdano  Chmivlnejcki  Cofacco.Era  Bajilio  ih  opimone  aiiarOyS"  di  non  bua-  ^-^^''^  • 
ne  q  ualitadi  Politiche  ,  poiché  contro  il  primo  precetto  fi  era  fatto  poco  temere  da 
quel  popolo^  H  no»  meno  grane  errore  fà  l*banere  aeettato  per  fuo  Legatettiò  Con 
telliere  Stefanù^befretendendoft  difendente  dagfi  antichi  Vrencipi  della  Moida^ 
tii.i  fe  lo  doueuaprefiiponerc  inimico ,  tanto  più  nocibile  quanto  che  ocatl:o ,  nif^ 
pendo  che  il  beneficio femmato  in  terreno  incetto  dalla  ragione  di  Stato  degnerà  m 
ycleno  infidiofo,  V  pure  ne  fono  pieue  le  Hijìorif  antiche ,  e  moderne  d'efft(mpij,  ma 
ét$4k9  d^Hiftorie,  fe  li  Trencipi,ò  non  mai,ò  rariffimi  iefiudianoper  impararne  prò 
fitto^ Stefano,  che  fapeua  tutti  li  Mifierif  di  BafiUo,  tra  amici  eòfidenti  diffeminana^ 
(onde  poi  paffauano  à  uotitia  delti  Popoli  non  le  verità  foìo  1  ma  anche  più  dei  vero) 
ffu.into  potè  di  male  contro  il  fi'.o  Vren cipe,  ncfic on tentò  di  hauere  eccitato  ad  ira^c 
pefjìma  volontà  ilpopoio  $  che  fapendo  bene ,  che  quefio  non  farebbe  bafiato  per  con-  Q:^f^\lQ  c^^^* 
fegmre  il  fuo  finefclye  machinò  son  il  Trenctfe  di  TranfUndma/ìS  II  Bafsd  diSiiefiria  ciato  d.iì  s 
■  ferlapropofitione  dife  medeftmàdqml'Principato,  &  cacciò  BafilièfebefiriiMa  Moldauia  , 
Kaìmenech  *  Vniti  adunque  il  Tranftliiano ,  <ò'  ?l  ralacco  vintamente  con  Stefano  di  cui  fi  fi 
fsriffero  al  Hédi  Tolonia  per  hauer  anche  la  ficurcTja  della  jua  parte ,  &  per  tanto  PrcnciY«u# 
piU  cormnottere  il  2^  ^i  màdarono  alcune  lettere  intere  ette,  che  effo  Baftlio  fcriueua  Stcfaiio . 
al  Chmielnesld  i&dt  qmflo  à  quello;  &  prefero  a  pretefU  4eUn  mUone  loro  tbaue* 
:tefcopcrtOith€Ì9ttMmtQ  Bajìlio  haueffe  fonmtatg  m  il  Cbmielm^di  Iettare  al 
-        -  '  -         ■  -  IPren^ 
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4V4  Hiftori^delieGomè 

TrencipeMattbialaf^MoUchià^alRagotsk^a  TrìmfiimmÌ4,perimwU  prìmad' 

figlio  dt  Bogdano ,  &  la  feconda  al  Figlio  di  ejjo  Bafilto  ,  <lf  'go4tnÌò  efkUiÌdiM* 
hMerebbono  fatta  tra  tttttt  quattro  vna  potente  Monarchi::;  &  in  HneptòmetteHa- 
no  tutti dfVttiri'armtloro  con  le  l  oUcclye  nonfolo  con.r  i  U  Cofacchi ,  mi  contro  il 
TtareoJeUTolmisyotitjfefargu  la  guerra^  à  cmUtiMe però ,  che  non  Mìe  veruna 
li  Re  di  Po-  '^'^"^^  B4dmM€iiNefìi  m  tanto  rfouera0tli.àfKittHgMk€,emtbàrd^fima^ 
ìonià  prega  ynCauaìlortccamcntc  h:irdatomdonoalGcneraUdiVoM^  pregémiokÀyoim' 
IO  di  proTct  <ippoggiarecongagli.irdi  vffictf  UpreghiereyCh'egUfaceua  al  Hè  per  bauernegliaiu- 
tìone  da  Src    '^^'"^''■^  ^  ^^^<^  oppn  jhri.  coti  il  Hè  GtoXafmirijlaua  dagli  vni,  &  da  ?ii  altri  pre- 
fano  ,  €ÓzSafo,crperd)eùiiegotifdiStattremltrtgolediStato,i:^nonco^ 
Bjfilio,.      rofità  di  joSemregli  afflitti Jf  determinar:  7,  era  da  confiderym  ^tkMttimpmi'» 
it  più  foffe  vantu^^^iofo  alla  C orona .  (htcfio  Moldauo  SalUio  nd  princip io  delfu^ 
Trimipìjtoyconfidcrando  anch' egli  à  propri»  intcrcfjipiùche  al  dchno  verfola  Volo- 
tathfùntmicifjimo  di  queUa  Coronala  fine  dijlabilirji  nel  Vrinctpato  con  la  conHden- 
^emSàtt4iCUmwatteòpernstgfyr4ke€9uU  Torta.che  baiaua  in  animo  di  far 
Upierra  con  la  Toloniayfperando farla  meglio  di  (fuel  the  iMkeffe  fatl&fotté  Ofnu^ 
no  che  pure  vi  conimjc  tutte  le  fori^  dell' Imperio^  come  hahbiàmo  veduto  t^Ua  puf- 
VitaìMorto  poi  ^Amurattc ,  fi  mutarono  li  dijjegni  della  Torta^  C  ejfendo  fatto  SuU 
tan  Ibramio ,  huomopocojimato  dalli  fuoi ,  mutò  penfiero  anch'eli  Bafilio  il  FMa- 
Utccor&pioreiuMifCbeilfm  'Pmcipato  foUomt  sultano  deboltjjmo  difpmto  non 
f9ffefUtocoftbei$CMHodito  nelle  occaftom»  cerne  dal  ni  fUiùUo,  Ucurglorio/éf 
fama  era  venerabile appreffo gli  amici ,  e  tremenda  verfogli  Inimici  >  mmieiià^ 
farjì  pai  tuie  delia  Sarmatia ,  ma  perche  molti  fono  l'Elitropia  della  fortuna ,  e  note 
penetrano  più  oltre^che  la  corteccia^  rimanendo  nel  midollo  yiua  quella  memoruhin 
emriftedono  te  offefe.O'gli ometti infeparMmente dei Trencipi^  ti  Kiadisiaos 
nèUGencrale  Konieptihhift  confidarono  gi(mimiùéiial^btiemo*7ÌdÌU^ 
D.-fTc-eni  re  però  del  Kè  Gio:Cafimiro  egli  fi  è  moflratopartùde  di  quella  Corona,ma  cofiretta 
«fliui  di      poi  al  rnarit aggio  con  il  figlio  di  Bogdano  ,  rigettò  di  nuom gli  affetti  della  Tolonia 
«"O  •        fcr  affumvi  c  li  proprij ,  ch'erano  di  dar  vn' altro  Trine ipato  al  figlio ,  che  co'l  tt  m pa 
u'hamtMe  fmmidMe  f&yuoalGauro ,  acciòcbe  andando  in  ftmSiro  ò  le  cole  de 
Cofiteehi  ò  del  Tadre  \  non  foffe  refi ataU  figlia feìiri(diiiiaUheD«mMft  <f^t9m 
C  aura  di  Bogdano  fi  fofie  allargate  le  redini  del  comado  in  manOJIorà  tUhfItcatique 
fii  Caftellt  acrei  con  la  fua  e  fptilfionc  della Moldauia,eccolo  di  nifoud  che  la  necejìtd 
lo  riconduce  con  la  mano  della  fperan^ à  domandare  la  protettionc  di  Tolonia.  Cri 
deaffafiinàtrkeèlafpe,atr:^^mr9€uiwai(ntipare  dmuebire     mai  d  bajUm^ 
poiché  in  vero  ella  è  la  Circe  della  humanitàychc  trasfiirmale'%fn$i  M  àriitifegliettf 
do  loro  il  scio  deli'  ragione  per  fargli  godere  i  chimerici  giard$nideUe\4!cine,e  dette 
Urmide;  cancella  della  proori4i  e  (lima  cancellate  dalie  memorie  de  Trencipi  le  of" 
fefe.e  perfuadendoft  vjui  im^f^quiiandatt^tfondafopVa  It  reflabilimcnti  de  pr&- 

General 

Toiaco  dn- .  ^  -  .  -  ^  

ite  a  Bjfilìo.  frontiere jacciòche  t~mta  fnùltb n  amente  fotefjerò  fo^SetU  Cofocài^ sikernehm^ 

rebhe  ancorajatt  li  pajaport  i  ejoref^  ^ 
X^yi  dtf^iac  ^tieàùnfigfmdBafdh ,  &  in  Unto,  che  il  Uè  deliùeraua  in  aueJU 

im^9ne.pari'  iiv^WftmareTwiotheQfinCeimojertitnmràmhùi^^ 
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'*   Ciuili  della  Moldauia  r  4^S  ^ft\ 

ffMoéréper  rìponerloìnSt^fto.gli  altri  tre  fniti,  che  non  haueuano  mai  crediétta  ti- 
taprefie:^à  non litmando  (hee^UfoUe  cofiforte,ne  baiieumo  qtiMtagentefargb-  Bafiiìo  rìtor 
he ftata  ({mmimole,vm$inoiidimen9audarono  perindStrarb,  Cr  r:fpir^erlo,etye*  na  nel  fu* 
nuti  Alle  rnaaì,  la  fortunaiChe  voleuapur  anche  vnpoco  mofh  xrfifamreuolc  à  B^fi-  Dominio , 
lioyft  dichi.irò  quella  volta  per  hi ,      data  h  yittoria  à  Timotheo  coniuije  il  Sm-        '  ^'"^'^ 
cero  in  lajfa  riponendolo  jù'lpriflino  dominio .  Stefano  h  tttuto fi  ritirò  il  la  dai  £mi 
me  Bardaìach per  a/penare JtuoHofoccorfo  da  coUc£^ati,     »  ;  '  ^ 

DifpiacqwìVcltechf^iteJUnmtd,  tb€peniòiiumÌArmmifnGeiuif1)Hm 
Tranjilfumo.egàrtémiiU  d  non  perdere  per  queflo accidente  Cénimoyioaii  pregando' 
lo  à  riponerc  quanto  prima  vn  esercito  -n  piedi  pernon foggìacere  à  rtiaigm danno  ^f^^V^'^f* 
de'Cofjcchi,  e  ricordir^li  che  conuentua  di  andare  à  ritrouare  i'mmico  per  no  effere  p*'  ^5 
i^lretti  ad  alimentar  i: amicone  L'inimico  in  cafa jpropriaiTortaua  quejia  ^imbufcia-  TranfifiM^ 
U  VM  ma(^  imitme  di  ynhreU  intere/fi  infieme/Sr  à  ramne perche  impegnado  ti 


Cof4Ccbim.yt^MÌfira  guerra,  tato  era  più  facile  à  TolacchnimfreU  cotto  il  nimico^ 
tbi  fifaceua  comune  ed  altri  inimici ;InfuDerbito  Timoteo  per  cojt  profpero  fucceffò, 
fortofjì  oltre  vaa  felua,  &  luoghi  paludojt  per  af peccar  ui  il  Tadre  co  maggior  nume- 
ro digenti  Cofacchete  Tartare,  per  parlar  li  vnitamente  nella  ralaccbia,&'fi^era^ 
t9  quel  Trencipeypajptr  poi  in  TrgtjUtuuuaj  MUo può  la  opinione  H  yna  VmeirU  • 

JUfittmto  intanto  Baftlio  nel  fuo  Stato,  &  yedembfi  vn'ejfercito  polente  al  fiath. 
co  incominciò  à  perdere  il  timore  di piiUadere,  &  mandò À  Kamienelka  dimandare 
la  mogCie-,  &  figihche  vi  haucua  condotti  per  afjicurarft,  ma  il  "Palatino  di  Bragia'*^ 
uia che  comandaua  la  de  ntro,  rifpofe,  che  non  poteua  Ucentiare  q^uella  famiglia j cu* 
X4  dame  parte  dfim  R^af^h^miiafaputo  dejda  diimwra^bei^/^^ieuano  fatta,Mam 
dato  adunque  à  darne  la  douuta  parte  al  BjtAMétùfirdtMt  chéìa  TrmeipelfaiPi  Ut ^ 
fofjero trattati benet& trattenuticonlaflejjanianierajmche fi afpettamnoler^pa  '  *  ' 
fie ,  &  ordini  dei  Rè  ,per  poterli  rimendare  a  lafia;  ma  la  verità  era ,  che  fi  andaua  \'  -  V 
trattenendo  per  la  »ccaftotte,che  era  facile  ad  accadere, che  fojfe  fatto  prigione  quaL    '  ^  ; 
the  perfora  di  eaBi9jSf'tmqmSlomexX3rihanerU. 

Spedì  in  tanto  ìlTrencipe  dt  f^alaccbiayn  fuo  Centil  buomo  allièdiVoloniaper  Sp^kìùM 
battere  la  rifpojla  della  inflan^a  altre  volte  fattadeWvnirfiParmi  di  Malachia ,  5^1  Stefano 
Tranfilmnia  con  le  polacche  a  deflruttione  di  BafUio,&  deCofacchLFà  quella  ^m-  al  Rd  per 
hafciata  vdtta  volontieri,  come  co  fa  de  fiderai  a ,  promettendo  jl  balocco  quaranta  vniooc  con 
mAélmommh0'ilTraMfàiumtrma^diì^^  tip9ifilìo« 
etmilCofaccOffenonVnitatneinetonlaVolùniaiéaManondintenopiédbepenfK^^ 
al  Rè,  che  quefta  poteffe  effere  vna  mofj'a,  che  chiamarebbe  il  Turco  con  vnpojfente 
ejfercitoper  ponerle  manidoue  ft  trattaua  della  prete/a  autorità  fuprema  fopra 
quelle  Vrouincie ,  ai  che  replicò  il  Valacco ,  che  dt  quelli  moti  non  ne  ita.  fiata  fetta 
ewtfapemdelaTirtaf  come  il  fuo  Signore  tenenaannifo  da  fHaperfonaco/^idi^  ap 
che  ittuigilaua  colà  àgliintav0della  f^alacchia;ma  quando  anche foffero  fiate  colà  portate  dal 
portate  quefle  muità  fi  trouaua  il  Sultano  cofi  impegnato  nella  guerra  de  Veneti,  Valaccopcr 
che  infallibilmente  non  hauerebbe  intraprefocofa  veruna  Lon  altro  Trencipe ,  &  indurrò  ii 
maffime  queU\anno,cbe  haueua  dtuulgato  di  voler  mandare  vn' armata  con  qttaran-  •B'TOw 
taC:detetnCa9diàt^HtamamiUbitminitnl>aU»atiaif^^ 

ealiottémt4WtMabtemim»  Ddiberatro 

Data  per  tanto  int emione  al  T^^le  Caiacco,  fù  determinato  di  madore  vn  Cen-  ne  di  tnada* 
tiChnomo  in  Tranfiluama ,  per  afficHTtOrequei  ^rcncipe  della  fna  bnoua  volontà  di  fc  vn  Gcp- 
concbiuderelalcgadcfiierata  ,  .  ^    '  tn'HuPWo 
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fi  6  Hiftoria  delle  Guerre 

u:  TranflI-     Timotheo  intanto  non  ve:i'n:in  cofrjp.trirr  il  ^^.drCyfierA  trincierato  neUepiiM^ 
f   non  effcre  cofìretto  à  combattere  con  ii  'Pr  cìnipi  collegati  poltre  che  tcneua  anuifi 
'  f       d 'm"      ^^''^^  '  '^'^^  "  Tartan  (fua  martore  jperan'^J  non  erano  per  anco  vjatì  del  lora 
Le£a        P^f^*  Ma  fe  quello  ftauM  ùtiofo ,  Bafilio  ntm  àtmina.  che  però  pensò  di  potere  fw^' 
^         prendere  il  forte  CafleBo  dì  Kofcrn^h'èsitlViefler.vh^ 

ncuaper  ilnuono  Trencipe  Stefano.  Haneua  egli  adunque  mandali  alcuni  foldatiÌB 
I     ^     agguato, acciùc he  afpeitajjero,  che  quelli  del  Cafleilo  doppo  ilgiorno  nprijfero  lapùt" 
Kofcra  non    ^        rfcendo  della  macchia  fi  nnpadrontjfero  delia  portala  quelli  del  CafieU 
riufcUa  i  io,cbefiSeranoJen:i^a  timore  deiemBimimkkeMtMi&dHCi^gOo^e^ 
J^i^iQ ,     chialeyò  per  ballordaggine  degl'imbofeati  li  viditn$  &  dall' altrapmc  fatti télme 
con  le  [cale  dal  Cafiello  molti  foldati(che  ìfhaueuano  fowrabondantementc)m anda- 
rono A  coglier  alle  {palle  quelli ,  ch'cy^ri  altra  cofa  fi  penfauano ,  &  vccijine  alcuni, 
gli  altri  prefero  la  fuga ,     cosìfù  fvrprefa  laforpreja ,  cr  riufcito  vano  il  dijfeffio 
diguaiamm  Umigitor  piaT;^  di  queteontùrm.  HreeebhClmMmsc  piperò  di* 
fbcrato  del  occorfi  del  Tartaro ,  non  fi  arrifchìaua  di  nmuerfi  m  aiuto  del  figlio  per 
aubio  de  Tolacchi ,  che ,  lontano  luiicnirafjero  v.eWf^crani.i ,  &  perei òdrtermino  di 
mandare  à  Coflan  tino  poli  à  chiedere  aiuti ,  già  che  yedeua ,  che  il  Bafsd  di  Sileftriai^ 
m  cui  baueua  ancora  Jperato,  con  molta  prudenr^  non  fi  moueua  non  volendo  impe^- 
gnare  leforxf  Ottmawe  étnne  impiegate  contro  li  f^eneti»  infmoàtwmchtnmk 
vedefie  quale  dei  partiti  preualeua;  Il  Turco  che  è  nimico  intrinfeco  d'ogni  vno»  che 
profeffì  Chriflo,  benclje  à  tutte  dui  prof efji  amicitta  ejieriore ,  gode  di  vederli  romper 
tra  loro  per  entrar  poi  di  terxp  à  dare  il  crollo  à  chi  perde;  l'andata  del  RiidLeopùli 
fmana  di  gelo fiaàBogdanoperhauereà  tenerlo  inefdKtù. 
ìStustt  dì  vedendo admque  Timotheo  càmpar ire  alcuno,^  fianco  diftar  rinchiufo  nel 

Bordano  à  Tabor,  ò  trincierc, mandò  ad  auuifar  Bafttio,  che  fi  tronaua  airajj'cdio  di  Kófcimtut'  - 
JBjIjIìo  di  tauiat  che  farebbe  ^ìato  bene  l'vnirfi  infieme ,  &  dare  la  feconda  battaglia  a'Colle- 
vnir  l'armi  gati^che  di  nuoHo  fi  erano  rimcifi  m  Campagna  ;  poiclje  da  vna  feconda  f^ittorta  di- 
loro .        patdeua  ìaficure^  dette  imprcje  loro,  non  ejj'emio  venfimile,  che  poteffero  hmietg 
da  rimetter  fi  la  terT^  voltai  Bajtiio»  com'è  di  natura  de  vecchi  l'anda  re  acuì  a  ti ,  r;- 
R  t  rpofla  di  jpedì  il  meffo  prcgàdo  il  Genero  non  precipitare  li  comuni  interefji  con  l'arrifc  hiar^ 
ikuuo»      ji àgli  cue?iiià'vna  Battaglia  incerta  3  maafpettarc  le  forT^  di  Bordano ,  cìjenon- 
poteiiono  hoggimai  tardare  à  comparire  ,già  c'baueua fcntto ,  chejiMa  ammaQaa- 
do  l'eperdto»  ma  il giouane  fatto  ardito  ma  rittoria  atOtcedente  replicò ,  evera 
ieléerato  di  combattere  per  non  dare  con  la  rìtirate%T^  maggior  coraggio  a' ni  mici; 
non  hauere  Iddio  conceduta  la  prima  f-^ittoria  per  abbandonare  la  fua  caufa  ìiclLi  fe 
condaila  militia  hauer  per  fcorta  rardire;ne  voler  fi  lafciar  perdere  Coccafione  della. 
Nuouc  in-  gloria ,  &  del  profitto  per  la  tepideT^  della  Vecchiaia  i  venifje  adunque  [e  voieua 
llaoze  d2  ^er  compagno  de&a  fatica,  e  delUt  rittma,akrimeHte  eglife  ne  farebbe  prefa  tutta 
Bog<i«lO»  aparte  per  fe  fieffo ,  ne  lo  ha  uerehbc  afpettato  più  c  he  al  ritomo  del  meffo,  che  perà 
incominciaua  à  cauar  le  fquadre  del  Tabor  n^ijilio^bcnche  mal  volonttcrijafi  iò  l'af" 
fedio  di  quel  Cafleilo  i  Ó"  fi  andò  à  congiungere  coU  Genero  t  che  lo  accoljeà  braccia 
Si  vnlfcono  aperte  iOjjicur andò,  cIk  quella  era  la  giornata,  tbcjUbiliuagii  atìari  del  "Prencipat9 

Fnitiiche  furonO  i  hebbero  auuifo,  che  li  Tranfiluani  à^aitp^eamiitammoper . 

vnirfì  al  Tvcncipe  Matthias  di  Falacchia,&  perciò  deliberarono  di  attaccar  qtteflo 
vltimo,comc  più  vicino,  *^rima  che  fi  vniffero  inficme;  perche  tanto  più  facile  poi  gli 
^         farebbe  flato  li  vincere  lì  Hagot^i,  Urano  li  zyJi  Maggfo  qu^do  l'attaccarono  co» 

tatt" 


4lM4fiK$  ^  diffd'h  bàttagUa  wafer  loro.perdtuafquàdo  ManbiaSiShe fi  trotutèd  Magg  i  > 
con  vngagliardo [quadrone  di  riferita»  yolle  OMuenturarepiù  toflalavitM^heMfi-  ftl>o,e  Bo^, 
dùnar  Ujmitcbe  veàeua  fconcertatk  lafciandowdine  ad  ahuni  fuot  ojjiàali»  che  in-  ^^^^  atrac- 
tanto  ch'egli entratea  ad  yrtareU  cifaccbiprocuraffero  effi  di  ferm<fre,&  riordinare  9^^^^ 
UfH»h^ritmd»UtwkmB*mdme4Ìié:lmttagU^ ,  &  raccomadaf9md»efmd9à]^'^^^^^^^ 
ftoi l'hoaore comune  entrò  con  tanta branura  alla  battaglia ,  che  trouati  ti  Cofacchi  ^- ^^f§^^ 
va pùco diuifi mi  Ciiricirc  lì  Moldaui, che cedeuano d cOmpo^che fermò  ilcorfodd-  j|  Vajj^cco 
k  yUtma  all'^ttimicOfU  quale  mentre  fi  rtuniua  fer  «fiaraàqu^ia  auomfmtajdie'  f,  rimetta 
de  campo  àqmUMepreraeetUit^rdmath^  con  moit^^ 

U^Uéle»bencbeveccbiihfecemeratUgliedifmamaif9§emHkéiteitd»w&couh  bcauttiA* 
inanimando  ltfuoi:di4C  caiixUi  gli  furono  fotta  vccifi  i  ijiT  ancoraché  ferito  di  Mo-     -  . 
fcbettat.n  in  vn  Ginoahio ,  oue  refià  la  palla ,  ad  ogm  modo  vedendo gtà  la  tintoria 
filmare  AjMfaime  continonò  U  fatica ,  tinto  &bemppe  affatto  gli  Cofacchi,  0"  U   Ro:u  de*. 
I^i^4^ifemaci4{^afìit0ifal^^^  ,>    .  ;Cofacchj«c 

-«{TMiMlk MT^        vmti  ma  non  fù  però  che  la  vittma  di  MoÉHHéts  wm foffe  fm  ^e*Mo!daui 
gttinofaoUrc  modoj  pot'jhe  oltre  la  propria  ferita  vipcrdè  moiri  gente  cofi  iiclprin-    «J»^'  di 
cipio ,  come  n^!  fne  delia  battaglia  >  //  che  fù  cagione ,  che  non  projegui  più  oltre  la  ^'  -^^iio  ' 
vittoria,^"  tdiii^mù  che  à  pena  a/rifiato  Jiafilio  iii  faffa  con  T tmotbeofpeucbe  f/fof 
fe  parfo ,  che  q^tt^^^  imm^>l.Ami(glM)gU  anini  vn  ChiaiiS'dalk  "Borta  t  the  io  • 
fitg(4ì^di  molt^^itili-'^*  ^  tn  partitfik09-ék'im£haftan  eh' è  9na  infegna^  urg»-     r   "  - 
mento  della  buona  volonld  del  Gran  Signore .  Temendo  .ulsoj-iue  di  tirar}}  co  utro,  e 
tutti  li  Cojacchft  CI7-  l'Ira  della  Torta,  fofpcjt-  d  projc'^uirc  p;/<  ^tuau  ri  per  configliarfi  Nubna  «iti 
iMamo  toiiit^cqil^att .  Capi^^fii^tjMe  ai  Ri  mMe^poUm  Gentil  huoim  mandato  zuclelTrxnr 
àal  Tr0ti4m  fa4^tdogUdt  mme^infià^ chevim^emwt  m  lega  offerendo  egli  ^  ' 

fola  di  andarfi  ad  ymrjeco  con  penula  huominhiT  facendo  anche  infiau^fi^be  non 

foffero  y  ^litmti  à  Bafilio  v  '  '  no^<(lie ,  ?    '  '  '   rtati  m  C  memck  >  perche  fai-  ■ 

%a  qudii  non  bauerebbe  potuto  operare  coja  vcruìia  .liia  Vortdtchc  non  hà  altro      .  ^.^^ 
to,  cij£  l'oro;  ma  fe  gli  bauejk  hauHti,  farebbe  Jtato  facile  ilmmnere  qnakhe,t  ' 
fr^nmii€rodeTmcbt,&tkarAifmg?terraptiiKr^  ' 
ùua  quafi  deferta  la  Città  dtl^fif^fiendone  tutti  fug^ém pà'Mi»^  pcbegU  B  Aatlo  mar 
portamno  li  Cittadini,ma per  tema  del g.ifìi^o  di  ìj.mere  Acclamato  Trencipe  Stefa-  '^^? 
no,publicò  vn  perdono  Generale  àtiitthinuìtandou  a  rtmicre  la  patria,  ^  lefoji.vi-. 
s^^;  ma  quelli  dicettano ,  che  fi  contentauauo  più  tofio  dìdouentarfeluazgt ,  o  non  ri- 
ueder  pià  mai  la  patrit^he  bakitatf  daMgaiitmmJkge  Bdfiùo  bàmÈéXÀ  baflan:^^ 
Cfinofciuto^nèfenia  nttoue  vagitnue^r^pmiienanocofhpoicbe  nònfoU  odiauamU  co^ 
fiumi  di  Baftlio»ma  erario  fìomacati  di  Tmotbeo^cì.e  j Atena  inlolenj^  mfopportabi-, 
li  d  Quei  pochi ,  che  viucuauo  nellhaintato  .  'J^jun  doinimo  è  più  injopportabile  di 
quello  di  coloro  nonjou  na^al-!^0wando  >    £bc  p(t^ano  dalia  vdta  alia  dàffutà;  li' 
untmta  intanto  la  mogUà  dUUftUo,,  pafsòficur^ à  ritr§ika»il marita,  màuoa, 
godè  rrtoUo  del  ritorno ,  poic  he  rihauutofi  in  gran  paefe  della  fuéfenUtA  Tfensipe^  . 
MatthìaSimxxtdò  ad  vnirje  molti  dffuoi, .?  SÌefm9,&  deliberarono  di  attaccar  Bafi  «'•jrju^;  ■' 
lio  peiche  non  fi  vdiuauo  moti  del  Turco,  :y  erano  ccrtiyche  i  popoli  qu^il  rutti  delia      del  V*^' 
Moldaiùa  fi  tene  nano  con  Stejano.  Manilio  faputa  quejia  vnione  »  e  dubuandù  di  effe-         jJj  r^c- 
repréìtèmh  folle  egli  cffe^-e tmùrh1i$ÌBÌUiÌiJt'Mgliofi  moffe  c<m due mOk Co-  ì:^c<;n>c  dì 
ftecbifofto  U  Cadiott^Uo  Ìi$fac7^t  V  quattro  mUàMmm ,  che  oftitMtamcnte  ti  fe»  nuouoi 
^aMam$Cr  andò  4ritroi/m  Stefaaotebgfiaiti  pr^miBdo  Sfuggenti  nella  FtUa  Ilo  * 

Dd  dì 
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4it  HMbriadelic  Qnccre  - 

diMmére]Ulmma  quattro  leghe  da  Jaffa,iefMegeMiermiidi^^mamÈUTf^ 

'  filuani  [otto  il  CoUonello  BcTos\lantt7,i ,  //  f^aUcchf  erano  pili  dì  due  mila  >  C^i# 
d^e  mila  MoUUmì,  aU'afffanrc  de  corridoriy  che  portauano  i Stefano  la nuoua  della 
Dflfilio  vi  'muta  éSaftÌMiJ<Mecuodtp{mereinbattMUaUfiici,&raccmandóaU^ 


per  attaccar  /'  ^tutiffi^é  Mtfi^tUlUttte  ttu^tbedimtì^lwpparU  aUifnoiJoldati»  e  Stefano,' 
j)  Valacco  •  wt^mUa^e^o ,  &  confidente  ejfortaua  tutti  àttmhmere  -pabrcfamentepoidt»- 

non  haucuano  hamttù  da  fiancar  fi  nell'andare  A  trouar  il  nemico ,  il  quale  andauaà 
.  fortar  loro  la  fritto/ria  dtfeftejjo.  tutti  rifpofero  quafi  ad  vna  voce,  che  hauerebhono 
.  yintOtò  morti  tutti  sù  quella  camparla,  Bafuio  anch'egli  nel  veder  l'inimico  fchier  a 
tonflò  atonito  ,penhe  hmtmtfimaiùdi  eo^lierlo  improuifo  pur  confortò  lifuoi,  C 
Ront  di  B«      prontamente  alla  battaglia ,  che  veramente  fit  vn  tempo  i»  biùmtia  ma  finale 
filio ,  cbefi  Wf»^^  la  fortuna  piegò  àfauorc  di  StefanotC  he  ruppe  affatto  l'inimicoyet  li  Cofacchh 
falua  con  la  che  rollerò  più  coitàtemcnte  jojienere  it  [uriayrefiarono  quafi  tutti  sà  la  Campagna, 
fu^ .        //  fratello  di  Bafilio^h'era  Generai  deli  armata,  fù  fatto  prigione,  &  fm  "hlipote  vi 
reftò  morto  tm  Uìàagffeg^amittU  pimUeria  Moldaua,Bafilu>  fuggì  co  foli  200. 
CaMallhO"  méà  e^  ratto,cbe  tton  i§  peteronogjlimggrfi  éemUf  tmpamie  di  Canal- 
MogKc  di  li,&gli  erano  non  piti  lontani  di  vn  tiro  di  Cannone ,  ma  finalmente  lo perderono  di 
Ba(j  I  io  fug-  vijia.  la  moglie  (e  prefaga  di  quejla  perdita  abbandonò  laffa,  nel  principio  della  bai* 
gc  da  Uffa ,  ta^ia,C^  con  le  principali  DameyCh' erano  feco  fi  ritirò  con  tutti  lijuot  tbefori  in  Soc^ 

Soczan^        era  vna  delle  Sedi  de  Trencipiioue  Sìaua  altbora  di  cotttmouo  Vnàg(^ait 
ie*clie jrfc-        ^ oo.Todefchi,  &  da  dugento  Moldatti,  andarono fubito li  vincitori  auidinon  • 
nc'affcdlàta        '^^^  thefero  colà  trafportato ,  clx  della pia:^  ad  afìediarla,  Bogdano  riceuute 
da*  Viticito-  H**^^  nuoue,  desinò  f edici  mila  Cofacchi  à  quelfoccorjo,  O"  infamo  la piam  fi  di" 
Il ,         fendeàa  ben vdmfmeme'r Bt pmheUTrmmpi Mimbiof  batata fàb  dmtato  » 
'  che  l'Ham  de  Tartari  fi  mo/teffe  à  fauùre  di  Bafdio^  cocorrefiffmii  Cofacfhi  à  fo' 
fienerlojhaueua  dijgtà  mandati  prefenti  altHam  nel  Crim,Cr  ottenuta  promeJ[a,che 
Promede      f  debbono  pafjate  le  genti  di  T  ariana  adaffifiere  ne  à  Bafilio ,  ne  à  Bogdano,  C?* 
del  Tartaro  li  1  urchiancoradtSilejlrta,vedèdofbpiecoJediBafUioandauanofinifirettu)n  afcoi 
al  Preticipc  tarono  lefnepreghknMìMì^fmhfd^^HipeMatlèksfMrm 
MaUhtt  •    tgmito  fmproprio  tre  minifiri  principali  >  tbe  ttiejfero  corrifponden^a  am  iw- 
chio  Trhipe,  C7  che  no  fodisfacejjero  prontamente  le  paghe  loro,lifece  ritenere,  ma 
differendo  tifarli  morir  Cylc  joldatejche  gli  fecero  intendere  che  li  voleuano  mom^  fi 
ammutmarebbono,onde gli  bifognò  in  tanta  occafione  cedere  alla  volontà  d^foldafh 
fueMidicapifart*  Egli  è  verp^hegU  e^rfitijmo  per  lo  pii»  compoftt  di  faMMrr  # 
chenoB  imnidono  La  proftffione  degoimiimfimimtbtyiffiàéiimfigUo  aopreffà 
il  Trencipefma  fe  fi  potere  dare  in  qud  corpo  ma  mente  retta,qualche  miniJtro,cbc 
abufi  della  confìden'^,<T  dell'affetto  del  Trcnctpe  andarebbe  vn  poco  più  rìferbato 
nelle  attioniyO'  nejuoi  cof^tfbe  fomminifira  ai tuo  Signore  ^perche  alta  fine  il  Tr^~ 
ape  pili  aderifce  MyelmmW  €orpomilita;rt^  è  quello  di  vn  Ctmco^Gli  ejfereit§ 
r- •  mftii9fbiiù€meèmpf$ii0irkiùdelom9t1^Honc§mifeeU 
^dcTTc»  fortuna  dei fupremo^  che  però  non  hà  miglior  confeglio^he  ilmantenerfelo 

fi  ano  al  bentnoloy^  diuoto.W  tornò  dcppo  (juejio  fortunato  fuccejSo  per  ti  nuouo  Trécipe  Ste 
r  é  intorno         ^^''^  Cétil'ìjuomo  del  Irajiiuano  ai  Rè d  fare  le  fuepropofumi  >  ch'erano  di 
U  kga  <la  (ÒgiiigtireramifMraUiT9UtbÌtdlf§UCojàe(bi,quaiiiqu£VoU^ 
itabiUtii  •    potente  foccwfhm  cafo  cbtptrUdififMéeCtfuimfimoMefirole  fiméH  Tmedl 
cr  che  Jt  hau^ÀfarUffiimuntrp^  QimuMe^nyùihtit^tbtimùTritipt 

fa- 
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pagalp:  la  propria  gent  'h^  ter^p  che  tutti  doueffero  tnatenere  lo  flato  al  \loldai4o,ef 

conjeruare  fli  acquiHische  fi  faceffero  nel  paefe  Turco,  rifpofe  il  KèiCÌ>^  della  guerra 

iontro  il  turco  era  neceffario  di  trattarne  in  vna  Dietafina  che  del  rejiàte  approui,  RiYportc 

Ha,&  accetraua  le  pyopoJie;anche  il  Trècipe  Stefano  prometteuaf  sbrigato  che  fojfe  . 

dall' ajfedio  di  Soc^jua  di  entrare  riellTcranutper  trouar  colà  il  [no  sAntecejforei& 

Riuaie,&  Uberarft  vna  volta  per  fempre,  Difendeuaft  però  brauaméte  la  mogliej&    Dìfcfa  dì 

BafUio  in  Soc^ma ,  ancora  chefoffe  di  <onttnouo  battuto  quel  luogo  cofettàta  pe'^  Soczaua  •  f 

di  Cannone  i  <T  dall'altra  parte  liTrcmipigià  collegati  per  impedire  tutti  lifoccorji 

À  Soczaua  hauenana  rtiandato  vn'ejTc  reità  in  ^iramat  e  rouinato  lampoli  * 

Capitò  m  tanto  irt  Moldauia  vn  C  hiaus  con  vna  BandierajCT  la  nttona  inueflitura 
per  Baftlio,ma  trouato  m  lafja^te,  ino  daWvnai  er  l'altra  à  quello  Vrencipe^nde  fi 
fonofcetche  caflui  haueua  doppia  msìrutione  »  CT  doppie  patenti ,  C  volere  il  Gran  C|„'aus  f|)C- 
Signor  voleffe  m  quelle  parti  jecondar  la  fortuna^'  non  dar  à  chiunque  ft  fb(]'e  occa  j;to  à  laffa 
fione  di  attaccarli  vna  guerra  tranfuerfale ,  e  dtuerfiua  da  quella  de  l^eneti.  Chi  non  con  doppie 
iftitrta  ti  Turco  il  più  politico  monarca  del  McnidOi  non  lo  conofcci  &  vna  dcUipiù  fi-  la&i  uuioni 
ni  arti,  ch^egli  habbia,è  il  vender  cara  quella  pace,  ch'egli  per  altro  comprarebbe  ad 
Ogni  pre^jOi  ma  venduta  non  offeruarla  ne  anche  à  mcnnentit  fe  l'occaftone g^i  porta 
di  romperla  perche  egli  da  fede  d  frodcnon  hà  dijìintionc  veruna^ome  non  dijtmgue 
fvtile  dal  lecito  » 

^  iluefie  arti  molto  ben  note  alli  Vrcncipì  Collegati  Tranjìlnino  cioè ,  FallaccOy&    Arti  del 

Mondano  faceu.ino  loro  ffandeméte  b'amarcjche  il  Hè  di  Tolonia  fi  vnijje  à  vna  vo  Turco . 

ìontà  ;  anXj  polche  ben  fi  vedeuano  con  l'armi  della  Sarmatia  così  forti  i  che  non  ha- 

iieuano,  che  temere  di  quella  poJfun':^a,  &  (e  alcuno  di  elfi  vi  inclinana,  era  di  nuouo  / 

Vrencipc  Stefano  come  il  meno  fiabile  nello  Staio  nuouo.  Hora  quefli  che  fi  trouaua 

all'ajfcdio  di  Soc^^aua  vdeado ,  che  à  ìajja  era  vn  Chiaus,clJe  li  portaua  la  nuoua  in- 

Uefiitura  del  Vrmcipato ,  C2r  in  dono  vna  Cora':^;^  i  lafciò  poca  gente  àqueirajfedio 

per  andare  à  riceuere  quejia  nuoua  fermeTjt^a  del  fuo  dominio ,  che  lo  ajjicuraiia  dal 

tarmi  Ottomane  :  in  tanto  adunque  che  qutfio  haueua  rallentato  le  cofe  di  quella 

pia^aicomparuc  Tnnotl}eo Chmtelniski  con  dodeci  mila  CofacchtsCT  alquanti  Tar  ^j„^^^q 

Wr/  al  foccorfo  della  Suocera,  &  non  trauando  ojUcolo  ballante,  entrò  nella  piaT^  foccoiiodc  I 

eón fei  mila  huommi  lafciandogli  altri  à faccheggiare  i  luoghi  conuicini  *  Stefano  à  ^  Suocera . 

ì^ueiìi  auuifi  portatili  con  diligenza  sbrigoift  dal  Chiau^o,  che  rimandò  regalato,  e         ..  , 

portò  lettere  di  rendimento  dìgratie  allaVortate  maffime  per  la  nuoua  datali,  che  il 

Gran  Signore  haueua  ordinato  all'Ham  de  Tartan,  che  non  fi  douejj'e  ingerire  in  que  ^^cfdno  ali* 

fia guerra ;  fpeditO,  duo ,  fe  ne  tornò  con  le fue genti  al  campo  di  Soc\aua ,  <T  datoft  afTcdio  di 

prima  à  dejiruggere  quellh  durano  qua,  cr  là  difperfi  per  la  campagna  à  buttinare  loczau.i  có 

fXan  parte  ne  vccife,egli  altri  fuggirono  di  ritornoiij'  ejio  poi  rtnehiuje  il  maggior  ini  più  aticniio 

mu  o  in  Soc-^auaych'era  Timotheo;  &  perche  molti  Coficchi  non  fi  erano  voluti  fer^  ne . 

rar  nella  oiaTj^  ma  cranfi  pojti  alle  mura. e  co  buone  trinciere  posìtfi  in  dtfejayxndò 

il  Signor  'Conraskiad  attaccarli ,  ma  quantunque  vi  fi  applicafj'e  con  gran  bratéura, 

dd  o^m  modo,  li  trouò  di  maniera  forti ,  che  non  folo  non  fit  poffibile  di  sforTjrli  ,ma  -  ^ 

e/Zo  cafiretto  à  ritonurfene  à  juoì  pojìh  abbandonadone  la  mtrapfefa  con  qualche  ^^^^^^^  ^ 
perdita  ridotte  à  quejio  termine  le  cofe  di  qua  fi  ficureT^^a  di  non  efiere  Stefano  con-  j^i^c  (hp 
tiaftato  dal  Turca  i  Ttmotheo  rinchiufo  m  vna  fortcìT^i ,  Cilì^è  di  Tolonia  poco  pUcarc  llRc 
dtHante  li  confultò  con  il  Conraskl  di  fupplicare  il  Hè,  che  voieffc  mandargli  vn' altro  per  rinforzi  . 
rinforzo  per  fupcrare  quelli  vitima  difftM ,  il  che  fa.  ebbe  di  gran  benefit  tq  alla  d.i  fupcr^tf  • 
Volontìlielfajercbe  o  viuo  òiUorro  cem  conue.uua  chi-  Timotheo  cadei]e,^  fc  vt.  \  affcd.o . 

•  *  ^    *  J)  d     Z  no 
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ietti  centro  Bordano;' fu  duvque [peditoyn  Gemil'Huomo  à  quefla  ^mbaj'ciata  al 
'Rèy&  w  oltre  d  preg:ìrio  di  qualche  p^X^o  da  Campagna^ndò  quefii,&  efpofe  il  bi- 
fosno,&  le  raviont  ìmpofteli  da  Stefano,  &il^è  ckkwMtù  d  Configgilo  narrò  l'amba* 
Opiriono  fifata,  tr  tkSan^a  fattaU  :  fwmn'wm^ht^imimiif^he  vuCO^Mlhiilmm^ 
ó-vaCóHo'rofainodtffe.  Io  non  mi  perfuado  ò  Sire ,  theU  Maeftà  Foftra  figk  defiiergr^ 
«elio»       più  bella  occaftone  di  quefia  dell' addimandatoj'occorfo ,  CST  ebe  non  poca  Fanteridt 
Todefca ,  ma  tutta  la  cauaUeria  [offe  bene  dimandare ,  poiché  quefia  tenendo  La 
Campagna»  aficurarebbe  eerto,  che  non  entrarebbefoccorfo  nella  pia^^»  neTt-. 
mmieompttffìfbe  fuggire;  aggiuugéfhcbeaSa  Maefià  vojhaimaitilirifi  afcrf- 
tierebbela  ghriadiiiueftaimprdfa»  maqtitBot  ch'io  fUmopiàcoKfidtrabHe  è  che 
ijuefta  cauaUeria  panerebbe  in  ftcuro,  che  Stef<tno  non  foffe  per  mancar  di  parola  di 
eonfìgnare  alla  M,y,  Timotheo  ;  Io  non  voglio  dubbitare  dttia  fede  di  quejio  nuou9 
Trencife^a  non  ifiimarei  male  di  non  tanto  confidar ft  di  mo  chCy^agLia  U  vero,hd 
liUmt4todfMùprencipr,feftapoiif€Hfabileper  le  ragioni  d'cljcre  della ftirp^àtT^ 
t  ipi,  e  dell'odio  de'  popolile  di  miW altri  raggtonam  emi,cl?e  fe  ne  fanno,  io  non  ho  di» 
fintarne  ;  poiché  è  beneficio  della  M.  y.i'h.iue.  e  t  vjliù ,  &  ì'efjcr  libero  da  Bafilio , 
•h'era  troppo  mito  à  Bogdano,pia  bafiamt  iljapere,  che  il  m  une  amento  vi  che 
iajjicurarji  fen%^  dar'ombra  di  temndeUa  fede,  fù  fempre  itmuto  conjfeg^io  di  pru' 
éeutipm  Ctgènde,  aaifìil  fauorifct  U  MJ^.  cm  mudarli  pii  gente,  che  0twan» 
.  4eUa  ImprefatO"  l'obbligano  ir.  ^mt amente san^i  t'obbligano  pot  à  feguitare  qitefl'ar- 
mi  neìry}^ania,<7  obbliga  tutti  li  confederati.  Sire  ò  iìjaner  la  M.  F,  Stclano nelle 
ptani  ÀTimotheo  è  vnagran  diferem^  ;  Stefano  eh  è  Imomo  nmuo  nel  Dommio  hà 
più  bifogno  di  paee ,  ebt  di  gliene  s  &  bbggi  cb'è  ftcnro  del  Turco,fe  fi  compra  fpn 
Timotheo  Bogdanthnmè^fiynt'tptfQmipmmbMÉi  hmmuhficiire  le  fpalleaiSr. 
a'fiancbi  per  il  Titrco,  per  il  rranfilnano,&'  per  il  ralacco^  Mafe  l'hà  FMJbèat^ 
nofce  qtiaL  VAììtag^io  le  porti  J''n.i  ragion  di  Stato  fà  vacillare  Li  fcdc  flefja .  ' 
ir  confi^Po     S'imprese  molto  neU  animo  Regio  quifioben  faldo  difcorfo  ;  quàdo  altri  fi  oppjofcs 
ikl  Coloncl  dicendo,  chenontuUgle  eofe,  ebt  f^emdm»  hanno  Iute  iiaùiie,  e  propria,  effere 
lo  viene  op  tofe  addotte daketOtnello ,  come  la  firiraUttmmbilmfH  f  itewilii  yn  pmdiM 
§QffUHO*    dal  Sole^are  per  breucfp.itio  vn  carbochio,ma  dura  poco  if nello  fplendorej^eniim 
pocodiltnnc  di  polìtica  ma  fuanibile ,  fe  paragonato  al  raro  lume  delU  Ha^ionedf 
Stato,  DoHCìfi  confiderare,  citefe  L'armi  delia  Toloni  a  jt  accomuneranno  con  il 
TranfilMamh  yaia£eihtMoldai9,efrefialeranno(che  non  è  dubbio^he  vaUreubo- 
no  àftrlih  Cr  m  breueyiaftetibbenal  Twf  Tmétmeefiaria  gelofta ,  che  gli  dmMf 
altra  noia  ,  che  l'armi  Fenetc ,  poiché  quefla  tega  è  in  vn  paefe  aperto ,  che  non  hi 
chi  la  rmpedijca  mfm  o  alla  Sede  di  Cojlantinopolija  dotte  L'.irmi  tenete  hanno  nulle 
o(iacoli,e  mare  da  paffare.  Quando  anche  ricupcrafjero  ti  Kcino  di  Candia,  cT  ar,]af. 
jaffero  di  profeguire  laguerra,TipH  efjer  dunque  da  arri^ihiarfi  tanto,che  con  il  mo- 
sìrare  quello,che  fi  puòji  debba  attaeawte  ma piena^ibe  non  fi  deut^  fi  conofse^ 
che  neUc  dme  e  [Ln.i  fempre  poco  grata ,       molto  aborrita  in  tutto  U  Re^néiV^ 
tr/fi  dunque  mandare  al  Moldauo  la  gente  ch'ei  doìnanda,  & puàbaflare  all'acanti 
RiflblutiO.      diSoc7auayO-  noutaut.hche  lo  pojja  ponerc  anch' e(ìh  in  jojpctto,  che  ^Uji  vogUa 

maàdarcé.  enellofìeffoteporitirarfivn  ntmuo^tbedgmeattmiétéfvnabmnapace.  Qué^ 
te  a  Sttla- 

■o.         di  ^andare  vnfolo  i^U^mat9Ìi,4UmaiiifBmUmÌ§tuiédM^ 

f 
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t9  colàtritrotm,  che  yì  era  tanta  gente,  che  quaft  era  fouerchiiti  afcendendo  à  trenta 
mila  buommi,  cr  il  Vrenctpe  Stefano  andaua  foUicitandQ  tim^efa  di  dar  vn'affalt9 
Generale,  Ufctandofi  vfcire,  che  Ufnopaefe  non  hafiMiddmenUre  Unta  gente, 
Utbeftce  lodare  la  deUberatione  di  non  accettare  il  configlio  di  quel  CoìlonelTo,  cìje 
yekua  mandare  tutta  la  Cauallcria,  &  perche  era  [par fa  voce,  che  il  Bafsà  di  Sile- 
firta  armaua,fù  pur  anche  approuata  la  o^inione,che  il  Turco  fo^e  per  concepire ge~  H  Prencipe 
lofia  di  tante  armi  Chrifiiane  in  quei  confini}  onde  tanto  più  Stefano  follecitaua  l'af-  Stefano  lol 
folto  in  Soc^ajia  quale  fi  conofceua  effere  in  qualche  bijognotpokbe  arano  fiati  po.  ^'^^f 
fiifiwri  molti  caualU  così  tfiemuoi  dotta  fawie»  che  ejjendo  loiro  iato  da  mangjuat ,  >^^"^^^><^ 
moriuano.ll  Traiifiliiano  mtantOy  che  r.on  viueua  ficuro  delle  promejjc  del  T  Art  aro  ,  *  ^o<^*^.u^» 
deliberò  dt  mvìdarui  vn^rabafciadore ,  e  per  [nadir  c  il  l^aCacco  dfare  lo  ficfjOy  ac-  ^      '  A* 
ciòcÌK  quejb  feruijjero  principalmente  per  ilpiare  la  vera  intentione  deWHam ,  ma  Xr^*fi|*yanià 
fotto  pretejio  tUumata  di  pace  con  U  TdonkJOnmdeèUyaatagfio  de  Treueipi  in  fpedt^ceAm 
fntntenenuiUemriiakrmfpkfem^pgmchdiemrab^^  tMfctedori 
ne  paghino  la  ùena.  al  Tartaro 

Ma  parendo  ^ià  tempo  al  Trencipc  Stefano  di  affalire  da  tutte  la  parti  SocT^ua  pecpiùfìnit 
lo  fece  à  i  iMfettébre  (il  cbefù  con  buou  ordine  eseguito)  ma  no  troppo  co  buon'ef" 
ftto,0okbe  li  difenjorift  parunmetmtaUbraMnrn,  che  quantunque ^ià  li  Todifchi  SI  é»  hiflal* 
midatìdal  Jiè  di  Volontà  boMdftnfnperate  le  mura  di  vn  Baloardùt  mcotrarono  co  co  a  Socza. 
tutto  ciò  tanta  ofimationet     brauura,che  furono  coflretti  di  ritornare  addietrcpoi-     »  eoo 
gbe  non  furono  come  bifognaua  feguitatidagli  altri,  che  gli  erano  deftinati  à  fojiener  ^°'Vf 
li»  &  erano  Angari,  &  koldaui ,  poiché  dall'altre  ùarti  Caffalto  era  debole ,  al  Ba-  fS^JL?!-  ? 
I»tfnb  dai  Todcjchi^ifece  il  magffor  loncorfhqueÙo  che  fpauentògli  fO^arifinonn  •™***'*^ 
U  falci  vfate  da  Cofachi  con  le  quali  fi  può  dare ,  che  foli  difendejjero  la  pial^ ,  ve- 
dendo  il  Collonello  Darnof  U  Todefchi  fuggtre,qitelli,che  lo  douetianofortificare,dop, 
fo  l'bauer  perduti  40.  de  fuoi  ojficiali,co  vn  folo  Capitano  del fuo  Keggimeato  ch'era 
nfiéitoyUio,fi  ritirò  doppo  bauer  fatto  yedere,cbeUfteceffitànouiltimarelnfittir^ 
wuMéUCnmpopiànmu^,  eikiolmedilUeattìanCompa^fàntgnntaigimynn 
tantaocc^fitjnc. 

In  fiuejto  rumore  Timotheo  fu  colto  di  vn  colpo  di  cannone  in  vn  pe'de  per  la  qua 
le  ferita  in  tre  giorni  je  ne  mori ,  con  non  minore  aUe^c^  desliajjèdiati,  che  de  Timoteo 
^alfèdìanti,potebeildifiólmolMmenaboggnmUfktormnaÌtled^^  ^}^^^.'^^ 
lutUSnocera,  nè  quaft  alcuna  delle  ritirate  mqmlafiaim  era  filata  tllefa  dalla  ^"^^  ^'r^?: 
frWm^fl,^^  wfatiabile  incontincnxa  di  td'huomo,al  quale  hauendo  rotino  fa  Tnn.  '^^ISb'iSait 
tipeffafare  vna  correttione ,  ?li  njpofe,  che  tra  ùoco  la  bauerebbe  feruita  ancÌK  lei,  JJJ^  p^r  li* 
come  le  altre ,  pouhe  fajpeua  quafi  che  certo  fche  il  di  lui  padre  non  perdeua  tempo  j^^j  y  ;  j^,, 
«0» la fua  Spofa;  in fommanmfiCoeebh^heU^rimaffe  la fnammeM  quale fù  con  fopporcabil'i 
dolori  accerbtjjimi  i  onde  rwn  anche  morto  piò  crederfi ,  che  incominciaffe  ifentire 
yn'omhra  dcglt  infernali; Morto  fi  intumidì  di  mmtera ,  che  vn  Manto  Dttcdc  del 
Suocero  non  ne  poteua  coprire  ti  cadaucre  :  Et  perche  nella  pia^^  erano  morti  in  pcnur'a  gri 
que^t  affati  moki,  6"  ti  bifogno  de  viuerierejceuaà  momenti,  incominciò  à  nafcere     d  ì  v  iuert 
gran  dtfemrdmjò  confnfme  tràiemUttie»  in  Soczaiuu 

LiCofaccbifi  erano  doppo  U  morte  diTìmotheo  eletto  vtt  altro  Capo  chiamato  Difcurdia 
Stepichà;  ma  quejia  elettione  non  bajiò  à  fcdare  li  tHmidti,poich€  altri  voleuano  an-  fri  Cofac- 
dare à  ponerfi fotto  la  protettÌQnc,&  tutela  del  Uè  bejiemmiando  l'hora^chc  Bordano  chi  di  Soc- 
ie ne  era  allontanato  dalla  obbedicnT^,  e  dalla  paceftabilita,  Intendeuaiio  aUri,chc  dì  afa. 
fi  pattuire  late/a  deHapia^^on  lapromeJfaddTrm^Sl^ndipoterfene  au  ^^^^^ 
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darr  one  voleuano,S'  altri  cercauano  di  poter ft  aprire  Ufirada  èòH  lafi^a  di  nòt^ 
^  quefti  vltimi  ji  accomodarono  tutti  imi  penetrato  libro  penpero  daUa  Trittcip^ 
fainecbiamòHCafi^toitafettHofe  parole  frtgtUiènon  vderloMaitimtnm 

ftrandogìi  lettere  del  Chmielnifcki »  cbesliprometteuajnrejio,  &  indubitatofoccorfi 
&  calculaHi ,  che  à  momenti  doueua  arriuare  questo  aiuto,  ma  perche  quefti  flauti 
no  cojìanti  di  non  voler  perire  di  fame  frà  quelle  mura,  O'fe  haueuavo  da  joggiace» 
re  alla  mortela  vdeuano  e/Ji  andare  à  trouar  nelle  mani  de  nemici^  wtonte  non  i»* 
uendicati  da  valorofi  foldati^onuennetche  la  princifeffa  frouedeffe  di  pià  Hoqumtt^ 
La  Prenci-  interceffore,che  fà  Coro,che  fece  il  folito  effetto  ne^i  animi  di  baJjitalentiM  accoT' 
pt ila  li  trai-  darotto  di  refìare  infino  à  tanto^che giungeffe  il foccorfo  mandato  da  Bogdano^l  qua- 
tteoe  con  !*•    offeruò  la  promejj'a,  cottfegnando  ad  ynjuo  ColloneUo  chiamato  Bobun  marro^a 

r  truppééeCofacchiperimvSIbtrìiimSoci^auajpartìqueftima^ 
mandato  '^^  Timotbeo  ,/ì  ammmmàtÈttéUmiiia,  iiutdOttheMiauatioyokmìerìpet 
dal  ChmicI  liberare  il  Figlio  del  loro  Generale;ma  che  ceJJataqt4eHaoccafio}ie  »  nonvolcuano 
nVc^i  jma  fa  -andare  ad  impugnare  per  li  vicini  quell'armi ,  c'huueuano  impugnate  per  la  propria 
puua'  Ì3U  libct  tà;non  huucre  efi  più  che  fare  eoa  BafiUo,  ne  con  la  figlia,  la  q^àle  s'era  rejia- 
morte  di  Bo  ta  Vedona ,  fe  ne ^otemt  ifwo  comtéotit$mm  mw  ìmmdopià  parte  ne  CoféiMm 
g  i.iao  li  Co  procurò  Bommodt  quietarli  ;  ma  lefue  effortationi incominciauano  à  muouerli  a  fu* 
(  Kc  hi  non  rorc,  onde  temendo  di  qualche  peggior  d^ordÒU  ptrftfiefiùfiàCfm^éHu  90UUh 
vogliono  -f,  ritornarfene  addietro  . 

r^'^f'^  K"  H  •  J^icntvc  che  ìjuefte  coje  accadeuano  fuori  Coro  dato  a  Cofacchi  in  Soc^ua  pofe  lo" 
LicxAaAiL  rotauto  urdire  (dkum  poi  gli  alcbim^  9ebetòrùpe$a^da  for^a  gì  cuore  »  efn*' 
noim  VI-  ^  s'ittgamuuopètoro  fpeìMHe  che  da  rigore ,  &  ardire,  e  fà  (pre^iyf 
loroCa  torti  morte)  che  deliberafonc  di  fare  ma  fortita ,  con  la  quale  furioftffhma  tagliai  ano  a 
14,  pe:(^i  molti  degli  aggreffori,cbe  non  attendeuano  ma  tale  deliberatione;  dipoi  acu^ 

uentatifi  ad  vn  forte tdoue  erano  alcuni  pe^  di  cottooue  Cpccuparom  tO'fe  bauef- 
ferohtmtoyn  poco  più  feguitOt^S^homkmìitHtmtkf^tt^haueffero  faputo  yolgef 
li  Ré  rpedi-  l'arteB^mAcoHtroileampOthauerebbomfiittidaamdig^audìfiaucpnf^^ 
ice  a  Sncza-  //  ^ijjhlitori  accortift  del  pericolo,  accorfero  con  ognifon^  à  cacciameli ,  &  vccifme 
ua  il  Macbi  moUiiCoJirmjero  il  r immente  à  ritirarftJl  Rè  Ciò*  Cafmiro  mtanto^he  defideraua, 
oahkt  a<f  cf  che  fi  fpedifjè  quella  Imprefa  con  minore  fpariimento  di  Sangfne  »  chef  offe  poffibiU  » 
fonar U?zé  yedendo,eMpiàno»fitrattauadiB^iUo^ÌTÌmotheo,poif 
c I  pc  (Ta  di  re  coH  tempo  haneua più  che  fperare  di  rihauere il  Triucipato,ma  folo  di  vna  da 
u^flL  ^^^^  ma,fpedì  il  Mathouuski  a  trattare  con  la  Trincipeffa.  andò  quefii,e  fatto  per  vn  tro- 
^itSoe!^  dimandare  l'mgrejfo  tfu  introdotto  alla  Vrincipejfa ,  a cuififors^  di  migrare 
anche  maggiore  ti  pericolo  di  quel  ch'era.  Efpofe  la  volontà  del  fuo  Uè  di  vederla  Cff 
Li  Priocì-  i^jwridi  vn  così  euidente  pericolo.  Li  fece  adunque  inftan7^,che  yolefje  rem' 
pc  (Ta  diraan  lapii7,X^!^y&  vfcirne  libera  co  li  figliuoli^offerendogli  che  fe  voUttaponerfifot' 
da  icpo  per  protcttione  della  MS.  non  farebbe  punto  reflata  defraudata,perche  ne  hauereb 
riTohiccfi .  be  ìjauuta  ogni  cura.Jiaua  quefia  Dama  perpleffa  (tanimojla  cofiden'^a  m  vn  Uè  cle^ 
Miichoau  mente  aniauda  difponeudo  ma  la  beraksi;fi^ìfè  taffaffma  della  pruden"^  la  ritarda 
sK  i  cHbr  ta  uasparendolc  pttre^he  il  Chmielnifcki  non  fofie  per  aSbtmdonoìrlag  et&fiìmatutyAt 
Vi  Coiàcchì  fof<e  verità  la  nnoua  datale  dal  Mac  houuskt  del  ritorno  addietrodel  foccorfo.  In 
ui  òpczaiu  ^ucjìa  inccrcc7,7,a  prcfc  tempo  di  confultare  con  fffiejfa  frd  le  tenebre  della  notte  il 
•|  ,!??fa  >n  J"^  '  'fpf-'diioji  da  lei  U  Mac  honuskj  fi  ritirò  à  parlare  con  li  Cofacchi ^  à  quali 
il  di  S  M  P^^P^l^  *^ perdouoiawuuedd  Rè ,  &fe  volenaitopaffare  dferutrlo^jarebbono  flati 
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taitalli  morti  i  gi^  ìncUnauano ,  ^  hauenano  mcT^  ingegnata  la  parola  di  andare 
€on  effo  al  Campo  Hegio  ;  CT  quando  la  Vrmcipefja  non  naueffe  accett  ata  la  omertà  La  Prccipef 
della  Regia prosettioneacondMrla  eJJi,poÌ€he  altri  non  lipottua  tn^edirejiaua  conté-  fa  I Iccntia  il 
to di qi^ijm negodoHdSàmaU^ftSifUiiMtemedfftma cafitòàUaTrincipel-  Mach! ouvu 
Ja  vna  lettera  del  Marito  Baftlio,  cbefofienejfe,  perche infallibelmente  farebbe pre-  sKi  per  It-» 
ftiffimo  foccurfa ,  Cr  lo  fiejjb  che  portò  la  lettera,  dijje  ancora  che  li  Tartari  già  cala-  pronicflc  di 
Mano  per  congiunger  fi  con  Bogdanot  onde  àquejknuoue  caddero  À  terra  tutti  li  trat'  5**  "^^n!^ 
tati  dei  MachoHHskt che lieentiatofe  ne  tornò  al fiio  Signore*  (Qcaai£o 

>Ma  perche MeUapM^  di  Soc%fM  erMo  aacoranuUitwbiU  htMua  che  barn  ' 
Mano  con  le  Dame  loro  figuitata  la  Vriucipejpt  efper  intentati  già  dell' arti,& di  Ba- 
[dio  t  (jT  di  Bogdano ,  non  hattendo  onde  più jafientar  la  vita ,  non  che  fianchi  della 
^erra ,  mandarono  al  2'rencipe  Stefano  due  Cammtffarij  per  intendere ,  fe  egli  era 
-fiato  approuato  f<aivuonda  dalla  Torta  s  perche  fe  coftfoQe ,  com'erano  iìatifideli      ,  . 
àBéfUio  appre»e^dalCfm  Signore»  ^nehàCeitoémimeteosifeeabmM'  .  ^ipidaiu 
xhe  ad  efjò  Stefano,  non  defiderando  altro,  che  non  pece  are  dinfe  deità  ;  ^^^f^^o  i^St^mo 
aduììque  mofhò  a  quefli  la  inkefOtura  del  Sultano ,  &  la  bandiera  prima ,  e  coraT^  còmif- 
iS(ei  poi  mandatagli ,  ma  perche  dubbttaua ,  che  quefia  nonfofje  vn'ambafciata  per  (Vuij  ^ 
f fiore  ciò  che  fifaceffe  nel  campo/uandò  il  Trenctpe  vn  fuo  huomo(ritenendo  li  mA- 
'uHàeertifiearfi  deÙa  volmtti ^uerd  di  «vi  Sig^/riftìr  netto fleffo  tempo giunfe  d 
<ampo  medefimoH Semini  OenetaiedelTrencrpediTranftluani^  con  diecimila 
huomini  d(fl  man  per  andarfi  a  congiungere  coff  l'armata  dclKtdi  Volonia,  ma  fi 
tenne  celata  la  cagione  di  andare  a  reftlìere  alla  vnione  dei  Cofach^te  dei  Tartari,  di 
enife  ìf era  dinnlgato  Cauuifo^*  ^ndò  quelli^  ritornò  am  la  ratificatione  della  de^ 
Ukiratìoendi  renderfi ,  e  riconofcere  Stefannferlegfftimo  Signore ,  ^  UCofaeebi 
ancoy-a  promiftro  di  ceder  la  pialla  falue  le  vitccc  i  pochi  arnefi  loroiacordati  que 
Jii,  che  piùpoteua  la  Trincipeffa^  cedere  anch'cffa  a  quella  fortuna ,  che  poche  bore 
prima  èuò  dtrfi ,  non  haueua  faputa  mcontrare  di  darli  in  mano  del  Rè  di  Tolonia , 
W4  eaure  neiCarbitrio  del  vincitorcmentre  che  quefte  cofe  erano  aecordate^  che 
in  VrìKipega  non  era  anche  yfcita^màdanno  per  curiofttà  a  vifttarla  l* alfiere  mag- 
giore ,  (5*  il  Cancelliere(ehiamaHO  ì^tarioj  de  II' cj]  ere  ito  Regio  ,  che  fono  CauaUieri     VM  f.zc 
Affondi .  effa ,  che  nefti  auuertitat  andò  a  riccucrh  a  più  della  fcalay  (che  non  può  la  ftnggiorc  » 
fertuna  cadente  ?  come  principeffa ,  C  in  iftatcnon farebbe  vfcita  dalla fian7^)a€^  ^  Cancci 
ìtempagnata  da  circa  quiniici  dame ,  e  tutte  belle,  e  ben  adomate,  ma  con  gli  occhi  dcll*cf 
^'Mudanti  ditagrimeierla  códitionedellaVrineipeffa  la  quale  però  fola  haueua^  eìo  vi  à  v^tt 
occhi  a f cimi ,  (2r  piti  bella  deW altre  tutte,  non  eccedendo  l i  trentanni  di  età,  e  con  priffci 
animo  cojiante  pi-ettenendo  i  complimenti  di  quei  Signori  diffe.Oh  quanto  fi  incanna-  ^^^.^  g 
no  coloro,  che  filmano,  che  di  là  dotte  lafmuna  abbandona,  ciafcbuao  juggaìpotcije  parte  ad  in- 
purhoggi  lo  vedo  comparir  qui  fu  evMéoperhdadelidntin  ifV  tempo  bnona  forte,  contrarli . 
'dneperjonaggigraadiìmidehauereionredperfnadarmi,  che nonfoft  tfottoeibban*  Parole dclk 
donata,  ^hoggiapttntononfo(fic<^ettadalla  pemerfitÀdelmiofM  4 ponete U  Prìncìpcffa 
piede  fuori  del  dominia,e  portarmi  non  sodane .  *  quciCa-  . 

Cercano  quei  Signori  dt  confoUcrla^icendo,  clje  però  ben  effer  empia  quanto  vuole  U«uctJ-  , 
mafartuna,cbe  è  alla  fine  corretta  a  eedere  alla  forila  det  merito ,  chele  annef^ 
fità  fmoteneHehnentodi  im^animo  grande,  ma  y»  cimento,  che  lo  tende  pAfplen. 
éido*  Uconduffe  poi  al  fuo  appartamento ,  dotte  non  veduto  altro  che  vn.i  taHola^  & 
yuaSedia,quaJi  che  no  ^im  tffepit*  degni  d'arredi  quei  mnri,ZT  qnctcttiyd'jttella  no 
émena piijoi^nM-i. (ora^inxtii  complimenti ,  &  li  difcorfi  deUojiato  delle  cofe 
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di  lei,  C  pregati  che  gli  hehbe  à  raceamandarla  aUa  protettione  del  Rè ,  ancora  che 
(ékeuayo  l'hMédmaritaté  ron  Urkitftre  le  grotte  che  SMMhaueua  offerte  per 
H  Signor  Macbouuski;  ma  quando  fi  hà  da  credere^  ncm  è  bru€àt^be  pojjafofiemnk' 
io  mi  lafcìM  in^^Anare  da  ma  fptrài^a  datami  dal  "Prencipe  mio marito^ingànato  4» 

clycfjo  0  dulia  fortimajo  dalle  parole  del  Chmiclniski.al  che  ri/pofcro  con  ogni  prbte:^ 
7^  di  promefjèMttfapédù  quale  fofje  la  generofnà  del  Hè.fece  ella  poi  portare  rn  pò- 
T>    •  A      ^»^'^*^^*'^P^Jff<^fi!''^^reliqmade^  fipoteféraccogUere, 

?  hÌu?  «ri      '^"^^    imrmfftm  JHMafemtakukmofiMisi  iifti^deUar^  deOs 

piaX7^  che  ffirono .  *  ^ 

della  Piaz.  _  ,^,^y^^^  Cofaklycbe  vi  erano  dentroyft  deità  al  di  Volontà  loro  legitimo  Si- 
gnore ^  &  che  da  queW bora  atiuantimubatterebboiio fatto  aUmdanao  negli  Stati 
d&MoUama^FaUeehla.  , 

Cbeferfegno della  loro  humiltdUfekrfkhoinmtteUltrùbamlkfiaBiCmmif- 

farij  del  US  i  ifcrbandofene  dieci  fo! amente . 

Che  rendcrebbono  le  loro  armi^  C  annontXhe  nonportorebbomcmloroetda'Pù' 
runa  delle  trouate  nella  pta:i^a,quando  vt  arri/tarono  • 

dt  SM,&  r^itutrebbooù  tlUto  autUo^h^  frefer^  ^  'Pr^^rir^  jì  tr^^^^^^^ 

entrarono  in  i'oc^aua , 

Che  non  condurtbbonofeco  ninna  pcr/ona,  ò  animale  della  fortem.  Che  nell'alt- 
dare  non  farebbero  mimmo  danno  aUtfndditt  di  VdoniaM  Moldauia^  ralaccbìa . 

CbenonfiimeriretómtmmameraTfinma  deUfnbbeeftflentineUa f^^texna , 
&  che  erano  del  Vrencipe  BafUio ,  nefuAhpumMhammaUmimòd»  .  Ut 
fcrittone  fù  a'  pJi  Ottobre  in  tjuefta forma . 

io  'Wcoiò  Federico  FjÌTi^Ccnerale  de'  Cofahi  con  tutti  li  miei  officiali  murano  nel 
nome  ietta  SoHttJfimaTrmiti,  deUaBeata  tergine  M  aria,  cr  di  tutti  li  San  ti, cl^e 


dafpo  hauere  ifperimeatata  Ugrana  ,  &•  mifericordia  prima  del  SerenifKmo  Ré  di 
Tolonia  nostro  Signore ,  dr  Tatrone  Clementiffimo ,  e  dell' lllujiriffimoVvemibté 
Tranftluaniayc  dclli  lUuflriffimi  Talatini  dell' vna,&  l'altra  K%Ucchia,Così  dimqm 
promettiamo  vna  fedele foggettione ,  &  obediem;a  al  «è  noflro  Signor ,  cr  Tatron 


ClemeMiJ^m(htmeaiKetrafrmettiamoM'Jlli$rif^  Vrencipe  di  Tranfiluania 
di  non  portar  Farmi  emuro  lafua  oer fornii  stati  ,  mf^j  ne  diebiaramo  mimici  deUi 
loro  mimici ,  promettendo  le  mede  finte  conditioni  alliVrencipi  delle  dtie  Féaeektei 

4!rfe  noi  non  teniamola  nojira  fede  giuratalo  fe  la  rapiamo  in  qualche  parte  per  qnet 
io  che  tocca  al  Rè  noJtroSigporc,  &  Tatron  Clemcntij]imo,come  ancora  dalli  Tren- 
ai^HTranfilnania,  0'Mieyalacchie  mancando  alle  condntoni ,  che  ne  fono  (tate 
i""  ne  vendichi  foùradi  noi,deUinoìlri  amiciM- 

gliuoU ,  Crfucceffori ,  per  le  quali  cofe  compire  ,lddm  et  dia  àÌM9h^  li  fkùSmti 
£i{jngclij.Dat.inSoc\au.il!Q.Onobref6s3.  /-•••nm» 
mercati  poi  quelli^  andare  ai  Campo  Regio  con  promejja  di  trattarli  bene  pure 
*^'^'^7^&"'1^7!!1?  ^  capitolationi  che  non  gli  afhinge^ 

X^antopoi  tocca  alla  Tnncipcjfamoglie'di  Bafdio  le  fH  conceffo  di pot^  andar 
dotievoleua;  ma  che  non  poteffe portar  via  cofa  alcuna  di  tutto  i  teforodelm^to 
jami  poi  quei  Signori ,  P^i^  anche  li  Cofakj  a  i  a.  di  Ottobie  1 6^1 
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à  CofiantmopoUy  &  ne  fece  ricercare  il  Vincitore,  il  quale %lic  lo  nc^ò  ,  &  non  fett- 
ria  ragioneypoiche  hauendo  effa  tri  fuoi  parenti  ptù  di  vn  Ba  fsà  piatente  alla  Torta  , 
0"  emendo  effa  di  gran  trattOtC  d'ingegno  yiuacijjimo  dubitò  >  che  la  belle^^a  >  la  yt- 
ffKMSf  la  pietà  potefjèro  Tsdèrt^re  il  partìtù  iti  Bafilh .  la  beUex^  Je  tm  em- 
tmina  perfuade^  almeno  i  Xenoeraii  fteffi,non  che  i  Tnrebh  c'ban  legge  tutta  di  feiH 
fo  ,  cir  la  pietà  in  yn  animo  viuace  ben  yfata  intenerisce  gli  honori  più  b  trbari  , 
aditoandò  dt  andare  m  "Polonia,  mane  quejio  menogli  volle  concederci  dicendo,  che 
l'bauerebbe  mandata  in  Tranfìluania  prigione,  aceioche  non  potejse  fugare  4  difiier^  ' 
keirgtì  A  ttuoMo  dominio:  &  era  egli  tanto gelofo  di  quefh  ifsre  >  che  fiUfeià  yfeint  ^ 
di  bocca ,  che  haucrebbe  fatto  tagliare  ti  nafo  ad  vn  f^Uo  vnico  dt  Eaftlio  ,  Ó'dilei 
acciò  che  non  potejje  el]erTrencipe,elfendoleg7e  particolare  in  Moldauia  ,  chevi$ 
mutilato  del  nafo  non pojja  ejfer  Vrencipe^dalche  moffa  la  Trincipel]a,faceua  quan*^ 

[offe ooffìbileoer  farlo fitggire,& (per mntrdi^tlm^  »  )^^^-'  n  I'^"',^' 

wenio  A  Cenerai  di  "Polonia  mandato  il  Signor  di  Marjiain  d  complire  con  effa*  andò  Po'O"**  °l' 
ancora  qiiefli  di  ordine  del  medcfmo  à  trattare  con  il  Trencipe  Stefano,  acciò  che  la  "j^  * 
lafciaffc  andare  in  Volontà  fatto  la  cura  dei  Kè  ma  qncfii  ne  meno  confidò  d'vnafede  Stcfa- 
heiia ,  ne  voUe  concederloifolo  f  romife,cbe  la  haucrebbe  trattenuta appreff'o,dife  »      ^hc  lafci 
'  trì3UftUmd»dimmdarlaprigime^  ,  andar  la^ 

fméìegitfrafse {opra  il  Vangeiodinon fcriuere  à  vermio,mém particolare  atmgrh-  PrìncipcQ'i 
toyne  al  Tr  entife  di  Rads;fU  genero  del'PreMeifeBafiUoper  muf^jAt^  ttaUroma-  in  Polonia  » 
trimomo.  c  gli  vica,^ 

Hora  Riabilita  cosi  la  refa,  il  Vrencioe  Stefano  voleua  farfi  padrone  del  The  foro  >  ncg^» 
éd  che  fi  oppofe  il  Maebwiuski  pretetumuh  iebeHKine  émetut  henere  U  fua  pam 
^che  fenia  le  fueforz^  la  forici:^  non  farebbe  caduta  •  nefi^fubito  feritto  alH.i  ^ 
Uqutdefece rifpondere  al  Machoi4UskÌ,  che  eglt  non  haueua  combattuto  per  intef ef- 
fe di  quel  theforo,ma  folo  per  ti  bene  della  Cìynfliannà ,  C2r  per  la  gloria  ,  &  pereto 
lafciaffe  ogni  cofa  al  Trencipe  Stefano 4al  quale  deftderaua  però  che  nejoffe  conce f- 
fa  qualche  ptne  nUa  TrineifBfsa^ffe  fbjfe  proportknatn  aUa  fmt  ^dkmetncchebe 
potefSe  I ofientarft  hora  che  r^uafpogUata  dogni  cofa;&  in  confegnen^  ordinò  ni 
Trencipe  Bogislao  di  Radi^uil ,  che  lejcriueffe ,  che  s'ella  voleffe  ritirar ft  nel  fuo  Re- 
gno ,  le  prometteua  la  fuaprottetione,  Bajtlio  poi  non  meno  adolorato  della  perdita 
di  quefia ,  che  del  Theforo  tafciato  in  Soc:^na ,  aWarriuo  che  fece  l'Ham  de  Tartari 
ne" conjmt della TnUmn  »  nndoUo d  ritronnre  »  &  il  pregò  a  volergli  (poiché  non  era 
àrrinato  a  tempo  del  foccorfo  di  Soc%aua ,  &  che  haueua  d  fronte  il  Rè  di  Tobnia  ) 
Unpetrarglt  fe  non  tutto ,  almeno  la  metà  del  Thefm-o ,  &  la  moglie;  tvno  per  fofìc- 
nere  la  infelicità  della  fortuna  ,  Ik  altra  per  confolare  l'animo  da  tanta  fuentura  op" 
frefso.ffkerHamdilL*vna^deWaltrarichieJia,j'ii  infruttnofaco- 
wt^mipoffihiledà  ùtunere,  la  feconda  comefmemo  delle  miferie ,  nondimeno  volle 
/^sfarlo  ,  e  fpedì  vn  ^mbafciadore  alTrenctpenuouo  dom:indan'i-jgli  il  theforo 
per  fe  fiefjo  ht  fodisfattione  delle  fpcfe  fatte  in  condurft  per  fernigiodi  Bajiiit)  ,  <T 
però  douiito  à  lui  prima ,  che  occuoato  da  cfjò  Stefano  t  e  domandò  la  moglie  con  vm 
fcherx^facendogli  dire, che  t*eH  mimkù  di  Bafilio,glkln  menda ffe  per  piU  tnrmeih 
uéfh^fntUcenofcere,  che  le  mogli  fono  diletteuoli  nella  bnona ,  tormenti  nella  coP» 
tUtnfMnna,  Stefano  à  qiiefta  ambafcìata  rifpofc ,  che  poco  era  fiato  il  Theforo  tro- 
nato,  e  quello  eraflatofpefo  tutto  nel  pacare,  &  nel  donare  alicmtlitie  ,  chetando 
tem po  hauerehbono  prima  refa  la  piAT^ ,  fe  nongU  fi  fofse  donato ,  onde  i  Ham  con 
la  tardami  del  foce  orfò  baucna  pèrdntn  H  danaro  >  &  Semico  ;  e  qnanto  alla  danna 
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fe  la  haaejfe  dppreffo  dife ,  poiché  non  gli  era  addimaodatafe  non  COfMYn  fuffplicÌ0 
di Bafilio ,  la  hauerebbe  ritenutacùm maggiore, poiebe lo hauerebbef atto (ormen* 
»    Ure  con  la  lontananza  de  Ugelofia;  ina  che,  aacbrwtlendo^f  noula  poteua  dare,  ef- 
feiùhappreffo  éklTreneipe  di  TranfiUtania  ;  tT  iifqiieHaguifa  fiuaàwioìefperatf 
1^  di  Bafilio  f  che  mal  fodisfattodi  quefiaptalc  fonila  ambafciata  ,  attribuendola 
A  »yi  r  *  ra  ^'^'P*  ^''^^  fuefcia^Mre  al  Tartaro,  che  tardi  ft  era  mojfo  à  foccorerlo  ,  più  non  voUe 
dSm^mi]  riuederlo.'Hgn  tardò  molto  ,  ebe^t€ÌioTiretisifefeppe,ebeletruMieRegfedjTo^ 
nuouo pK-  loniahaueuanonelfiwStatffMaHMoOgfifimaieemtdmvét^ 
cipc  Sicfa-  bafctadorerfebtrUmmiiémilTartarOf  the  però fcrifsedKly^ 
no  •  dette  cofe  del  Tartaro  r  c  ChmielnifcU  »  dt  poi  fi  doleua,  che  li  faldati  Regif ,  ancorx 

chefofjero  promfti  d'ogni  bisogno  nel  firn  Srato  ,  ad  ogni  modo  ardeuano  faille ,  (STfa^ 
ceuanordanrùnandt  i  &  m  fine  fi  doleua  dell  a  preda  dcU'^mbafiiadore  pregan- 
BWiliofiio-  dMoàrimtm£Bfglieloì&  alfrirnocapofnrifpoiiotche  fifa^  ^  geeO^ 

ti  d*bgn>  eheHOnfegirìfferotalidanni,&'^iuuaatéUdUt!,fi 

^CRIsaa*'  Jeft  fofjefapMtochifojferoffatt;  ma  quanto  j II' ^mbafci.tdore  ,  ejfendo  quella  ma 
predaych'era  vfcifa  del  Regno,  hauemnogiuHarneme  Li  fuoifegnitatala  r  e  prcfa  m 
''  oM'tluogpì^^  perche  con  qHtU'Jimbaf e  lodare  era  vnf^ng^ 
fiiuaiolùc<Mm9wr*fe€9ìkHdiif^ 

éùUtMfteleletitretrouate  dell' Hata  aceièehtfleporraffe  al  fuoSignore,iltirolodfttsi 
lettera  di  H'Ham  al  Vrencipc  Tranfilttano  era  molto  fpeciofo  poiché  lo  chiamana  il 
più  magnificato  diqueUi,che  fono  della  le^ge  del  Meijia,  V  eletto  frali  fermdori  del 
I^Xi^renotmedicatore  delle  difereny  trà  quelli  della  Republìcadi  Giesùyxmico^f' 
fimplaredifinctrità  t  tTSj^it^ty^m^Denmpoi^tìsmt  t  i^bmiaubódft 
the  haueffe  mandato  vn fbcewfo  al  Campo  del  Hit  di  Toionia  fuoinimieo,  maebenam 
lo  volendo  credere  gli  mandana  vn'^mbafciadoreper  faperne  la  Vìrità,&  rinouare 
i'amicitia  antica  fra  di  loro,e  riceuere  liprefentr,  che  li  volejfe  mandare ,  e  parl.mda- 
poi  del  Rè  lo  cìnamaua  tradìtore,&  fuperbo,che  ne  meno  voleua  parlar  dt  pnicc,  ma 
€bf  Dhne obbt^fitMaftat^Siigkf*  Co^UVlrencipi  ancoraper  difèitiereliproprii 
difetth(quandonecommettonff,chemnfmo  impectabili)U  attribiitfeom  ai  altri  par 
difrfa  di  quelLhonoreyche  conofcmodouuto  alla  (fuaUtàpropriaìfnterrogato  poi  que- 
flo  ^ndfafciadore  degli  ordinici  infiruttioni^he  teneuaMe  di  non  haueraUraiu^ 
firutttone,che  dire  in  voce  quaftle  heffe  cofc^be  erano neua  lettera^ 

Qui  pareua  tenmmua  la  Catafirùfc  di  BafiU9tmUtfefditaiilt9SUti9%  deUém0> 
gl9ey&  de*figfi,e  gaftigafa  à  baftan^a  la fna  auaritta,^  ignoranza  del  dominio,  jueU 
la  ciré  Vhaueua  refo  ejfofo  a'popoli,quejLf,ch€  gli  haueua  non  folo  fatto  ritenere  nel  lo 
Stato  vn  pretenfore  del  dominio,ma  confidarli  la  prima  carica  di  Cancelliere, no  fan 
no  buona  lega  nello  iìeffo  Stato  la  piefà,&  la  RagimieiiSuai9,idoueuÌop  effer  piet$^ 
pto'Tretenfm^kmtmidal  luogo  ùrefefo,0'  benfkmrimanonèfiioBaj^utìM 
lo  in  tpteflo  inciampOtChc  anche  Im  ha  hauuti  li  JuoiprefefliÀifJì,  pareua,  perche  pur 
anche  altro  vi  reflò*  Eraft  l 'infelice  ritirato  nel  Cfim ,  non  fidando  fi  molto  della 
deità  di  BogdamM  cui  baueua  [aptto,che  trattaua  di  collegar  fi  con  il  fuo  deprejjore 
^efam^<i^^a^MÌiiiifmUOrmSig^^  il  Tartaro  non  ardi 
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.  ^  il  corpo  icìUhumanità  il  fuo  honore  atrabilare  anche  egli,  che  qua^  Qualìd  édt 
Imtque  volt  a  fteomwuoue  partoriJixfHrori^  poiché  non  afcendcndo  là  • 
ioneM  luozo  ia  ragione,  è  fologuidÓ»4al fenfo,  ynico  tiranno  del  no-' 
•finifo\ere^e  punto  gli  fi  conceieUfrfHo,  QueSla  atrabile  iettamagt 
Mei  genere  human  0  è  il  FilUno,  freddo  ncila.  ignorami  deuecofe  del  Mondo ,  efecc9 
aUabre  della  tollefan'^.ilueÌìi,comc  più  h abitatore  delle  campane ,  che  coUiua- 
Mre4ella<:itttdma«^  ,  èvnafpecied'huùmo  ,  che  sottfina  fo'Tferino»  laGer- 
maniapiAttoipnjUirù Regno  (  nè qui nonmi  giona Mi appmameìa  ragion  fifica} 
ne  hàprouati  li  furori  ;  poiché  hauendo  ^ueflo  humor\peccante  ardito  41  Iettar  h 
fcettro  di  mano  al  fuo  Ciotte  ,  è  chi  fi  crede    che  yna  fùecie  dt  lucido  interuallo  de^ 
Jii  in  cojìoro  vn  dtfpre"^  d'effer  relegati  al  bofco ,  &  alle  dureci^e  della  campala  » 
.e  iìimati  indegni  de' recinti  delle  mura  0&  hauuti  dal  CittadmoquafuìnSerMg' 
h^^afMftaevMoktiùmimifiiwiofiHiaimare  quatdtil^bimnfmMfS^ 
U  m^àeltìnmunntà^ftfàte  quando  fi  commuouemn  conofce,&non  sàadoperarg 
le  pfofrie  for^e  per  giungere  alla  tirannide,  ma  opera  furiofamente  ,  che  vuol  dire 
fem^  regola  veruna .  yn'effempio  ne  habbiamo  haunto  nel  corpo  Heluetìco  Van- 
no 16^^.0"  fu  che  verfo  la  meta  del  mefe  di  Mar:^^  furono  U  primi  quelli  di  Entilr 
haeh  nettamme  di  imma^ke^A  nkmerù  H  9em  mUfi  naiwum»  «  el quali  pei 
fi  conformarono  quelli  di  ErganneUaffuridditione  di  Berna  •  quafi  di  numero  pari , 
&  poi  anche  quelli  di  Baftlea  ,    detrattine  quelli  di  Mudhenfiein  ,  O'Hheden») 
Varie  furono  le  occafioni  di  quefie  riuolte;  ma  le  più  viue  furono  le  riforme  delle  mo^ 
nete^ateria  cosi  delicata,  maffimetràgentepouera  ^  eh' è  faciliffima  ad  alterarci  . 
tUàm .  Lamaneta^^a  imprefa  la publica  fede^doueréibe  effere  cnjledit4£o^  au^SL 
me  la  pupilU  del  Vrme^it&fecbi  n*aaultera  la  qualità, ò  fi  yfurpa  di  reciderne  , 
ò  fabbricar  d:  inferiore  conditione,èfiimatoreo  dì  le  fa  Maeftà^erche  non  parimenti 
chi  le  adultera  il  prezzo  fpendendola  per  piti  di  quel  che  vuole  d  Prencipe  <*  cantra 
quejii  non.menojchc  contro  li  tofatori ,  fabbricatori ,  <&  aduUeratori  donerebbe  ar- 
marùaWyttìmo  rigore  la  fpada  attrice  del  Treneipe ,  S^tunaiim  jodm^aw 
giufia  oecafione  ritoccarono  le  anticfje  loro  preten ftoni  contro  ti  ma^firatit  che  ben 
che  più  volte  giudicate  da  quei  di  Zurigo,  e  Berna  d  loro  fauore,  non  erano  però  mai 
fiate  ojferitate  da  Lucernefi.  Qiicllt  di  Berna  poi  haueuano  dipiùla  materia  del  Ube- 
ro traffico  del  fole  cr  di  molte  altre  innouationi ,  &  quelli  di  BafUea  ne  aggiunge- 
Mano  fiki  ehi  penimi  l  e    erre  di  Gemumideranoftateimpofie  alcune  graue^^  • 
t^r«mr«  taguma  firn  arano  mai  firn  letuieX  toùfkme^neiUaffafione  intro^ 
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dotta  &  è  così  pigra  la  natura  nello  fgrauarlì  da  vn  vjo  inueechiato[;  che  quefte  dtte 
conditionitfattì  Irga,  introducono  facilmente  Li  prcjcnttione ,  che  vinta  y  Capone  in 
obliuione  la  prima  caufa,  tutte  aucjie  indt^ediom  su  lojiomaco  ruStco  incomi$uiaro 
noCduojà  bollire  prima  in  EntUboe  paefe  Uiddito  di  ikcérna^  bmmkà^bmmpà 
frì9Ìd  Stluaggioyommn  mtXto  édU  libertà»  onde  radunati  in  gri  mamo  nello  fUf 

foTaefeyVno  di  ejji  chiamato  Leimemberg  ìmomo  dtm^eguù^thtCantéiaiH 

e  di  bello  afpetto,  è  fama.cb'à  gli  altri  parlajse  m  quejio  fenjo. 
Ragiona-    Et  wfmo  à  quando  tollerar  ano  noi,  òjrateUi  stante  tn^iuflitie  »ejiorftotti ,  &  tfg- 
memodel  graui^  ichenefarmoque[lino^riàitJisehMÌ&tmem9fcmmiidj^^  >  C9e 
lLsaìM}oiex^»quej^  è  yna  lucerna  ,  che  vuol  ardere  ,  &  illuminar  jefi^am^proprij  commodi 
fun  l'olio  delle  noftre  mifere  ^ofian'X^^  not  alle  fatiche  deUa  campagna^ù"  cfji  à  i  pia-  ■ 
eefi  delle  Cmà^  quei  nelle  flufe  ben  caldi  banchettano ,  quando  noi  aff  umicati  nelle 
capanne  babbiamo  à  pena  pane  jcabrofo ,  e  birra  tnfipida  :  e  quando  benigno  il  Cielo 
fà  godibile  PmreTp ,  e  dilettofo  il  prato  ,  quelli  come  tante  ferpi  fpuntModafitìnH 
loro  à%odcrc  la  ì  i  utilità  campagna  ,  C  à  turbar  le  noflre  conuerjationi  •  •dmann 
quejU  la  fiatcla  villa      odiano  ti  f^illano  i  c  hi  am  andolo  fcortefe  t  fetida  crean:i^  > 
rnuido,&  indijcreto;ma  il  verno  odiano  la  villa ,  ^  viuono  delli  noflrifudori .  Ejji 


fabbricano  e  leggi,e  jtatuti,  come  prudenti ,  &  noijiaiuo  co  fi  jioiidt ,  che  obbediamo 
i»odehiuftoc^^cjli,quejlifonolefangitifMchedclpo»eroCo9taim  j  i3t  quale 
priMiUgfobattnùe<fior9d4lCieio,»òdallattatura, che nedebbi^  >  ereg'- 


geme  come  juo  ouile con  vna  verga  vfurpatafi  ^  Foifapcte  quanti  primlegij  rì'hat.^ 
no  lacerati  con  l'indifcrctc:^  loro;sìche  ne  habbiamo  perduto  l'vjot  \2r  tra  poco  ne 
fcrderemo  la  memoria  ancora .  ydijfempre  ejjer  lecito  l'vccidere  il  Tiranno  >  e  noi 
ébe  ne  babbiamo  quanti  fonoin  Lucerna,  nmfapremintrafanndim'Pmtsiufiaguer 
fàdtW  per  recidere  t  ma  pergajligar  quanti  ne  fono  in  Lucerna ,  e  ridurli  con  la  pof" 
fanTA  noflra  à  riconofcere  U  nojìra  giuflitia ,     vna  volta  cojlringerli  aWojfcruame 
quelìoi  che  tante  volte  n'ban  mancato  quante  n'hanno  promefjo ,     air  et  tante  ffer- 
giurato^ indiamo  U,e  con  l^armialla  mano  t  s'e£i  ne  relegarono  alla  campagna  im» 
^rigionamoU  noi  neUa  Cittd;faecimò  »  che  riconofceam  U  finte  onde  (ranno  il  -vHtù 
^         loro^e  orouittO)Chc  fc  fappiamo  vfair  la  T^^appa  fappianto  anche  trattare  il  mofchetto , 
la  jpada;  e  fegli  diamo  la  vita  co'Ho({rijientatifadori,glifapfiamoancbe_dar  U 
morte  co'  nojlri  pur  troppo  irritati  furori , 
Confultod*    Così  diffe  y  e  tacque  per -pedere  ,  fc  haueuacommojjisli  animidicbigfipre^à 
vu*»\ttoyìì'NreccbioXinterej[e  occupò  tutti  li  cuori,  &  dicendo  itti^aSro^frà.^  loro  non  He^ 
.lano  di  ere-  ueua  meno  credito  del primoiche  rmchiuderli,ch'affediarU?rouiniamo  quelle  mura  , 
dico*         c2r  quello  che  in  tanti  anni  n'hanno  vf;trpato,ricuperiamo  co  vfiira  in  vn  giorno;  con 
gli  empii  è  pietà  t'incrudelire,  ^  qucjia  fcntcn'j^a  tutti  aliarono  U  dii  o,  prefero  L'ar^^ 
Rìfolucio.  mi ,  &  corfero  à  Lucerna  affediandola.^  quejio  jirepito  ciucili  di  Zurigo ,  degli 
ne  de*  Vììi»  altri  cantoni  fecondo  U  prudentiffmo  co^ume  Heluetieo  (  non  lopofso  rimembrare 
felina  fofpiro  3  che  gente  di  culto  diucrfa  per  Uconferuatione  dcllapropria  libertà  ft 
dia  le  mani  l'vna  all'altra  pcrj oflcnerc  la  propria  libertà  >  CT  giudic  hi  delle  d lifercn- 
'  '      ^  gli  vni  de  gli  aUri,&  la  mia  ItalUanonjappiadarji  mano  al  proprio  bene  ,  à 
Jfcacc  lare  il  danno  deWamico  ,  meiriua'dijunita  per  ejjer  jchiaua  di  geme ,  equi 
ebbuhla  parentefi)fecondo  il  cojlume  HelueHeo(dico)  corjero  ad  vna  dieta ,  s'inter: 
pofero  con  li  folleuati,  &  ben  fubito  con  le  preghiere,  CT  con  le  promeffe  »  che  fareb- 
bono  ragioncuolmente  fod/sjattiji  jccero  quietare,  difarmarfr,&  ritornare  alle  cafc 
Urojna perche  quelli  di  Lucerna ,  ^juot  mmijirt  non  ojferuarono  le  promeffe ,  pci  -^ 

'  '  jiia- 
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faiendoft  di  battere  qnUtMùH  tmmdto  ytf  eb^U  Catuadinipiù  ntnfimmrehb^ 

no,mafti  vano  ilpenfierot  perche  fjHefie  mancamento  (h  più  poJJ'ente  ragione  à  nuo- 
HafoUeuationey&  à  più  costante  fcrniei^ift  dolfero  dt  quelli  di  Zurigo ,  che  come 
interpofitori  nonfojjero  loro  fautori  m  fatlt  i^eruare;  dUeuano,  che  il  male  era  mfa^ 
màUe ,  ,dr  ebeUftifféata  ìtàfoiùnemÈUdì^wtà^^ìmtiuoé^^  ; 
àmerfi  ^uefia  Vùlta  ripigitar  l'armi  per  non  le  laf giare  infiiio  aU'ejhrmimo  de'  man- 
utori-a'i  i^.dunquc  di  .Aprile  fatta  l'vnionc  con  nueUt  di  Bernaidi  BapUu^  di 
loMrtUhfiabiUroiUiinSeoeny'Mal^tirHMtPiUQHiiilteapaokcioL 

d'anni  fono  da  gli  $iÙ22eri  allora,  cfaccongtuiitrttpoimm 

gliono  gli  vni,:i  gli  alcri  porgere  le  mMii  d  ribattere  tutto  qucUo>che  ingiù 
(lamcnce  dalli  fiipcriori  li  viene,  fic  li  vcnilTc  tatto ,  &  difcnderfi  contro  di 
ciiì  con  refpunerc  la  robòaiifanguciitfc.ia  vita;  itclie  in  niuniDodo  liebba 
effer  lefo  il  drìteodefContadmi ,  mt  qntUo ,  ch'ade!  fapoDlBi&gB  ietti  fòt 
quello,  ch'è  de'  Contadini  refti  allt  Contadini  »  «  qneOo  tiiceo  v^tia  dckoL 
prcgiudicio  d'vna,ò  di  vn 'altra  Keligtone. 

a.  Vogliono  gli  vni,  gli  altri  aiutarfi  icambicuolmentc  per  leuare  le  impo-» 
ftucc  nuouaineucc  facce,  òc  però  ogni  luogo  ne  dcuc  doiiuuuarc  l'annula^ 
tiont  afìfiiMriiipetion>fie€oii<tiitio  che  oonJ^ncbcBb  nfm.vaiinie  già  fii- 
bitotttteioMiitdiaoo  pare  alh  coitip«gwA  coIlegaci4ccioch«  vei^ade 

.  cifo  Icgitimatnentc  qual  di  loro  habbia tortoci  cllcndo  detcrminato  che 
li  Contadira,&  fuoi  iiubbiano  ragione,graltri  (ìano  obblu^ari  a  tarli  olFer- 
uare  ia  r^ion£,&  rcoprenpoH  il  contrario ,  ne  lo  rendcrauao  capacci  Io 
fiuRUino  uutcnttcìo» 

$,  Volendd4iPadronigraGarliconrokbtdca(òforeniera,òPae^ 

fe)g]i  vni  prcflaranno  aiuto  i  gl  i  altri  pér.cacciarla,  effiuidofi'feniuunento 
determinati  di  non  volere  incorno  moleltia  veruna. 

4.  Occoreodo  ciic  akuno  di  qualunque  luogo  congiurato  fbiie  per  occaiìone 

'  òtt>bbapad(re,vogUQnòpigiIarcladifi:&lonbfi(€OOÌIr^^ 
pria  vita,  &robbaveiidicttlo»&iltnttoiiiceiicksc€(m]efi^ 

propria  perfona. 

S  •  Ogni  due  anni  le  nrciienti  capitolationi douerano  da  collegati  farfi  di  nuo. 

^-  : jipaìciaicBaa,ò ìmpoficione,beiidi8jn^^  & ritroiiiadoii allora  " 
v  <     i'vno ,  ò  più  Inocchi  a^gratiato ,  ò  agrauati  ^  tuttiiiadopcnunano  per  tarli  * 

hauer  ragione,^  lo  aiuteranno  con  tutte  le  forza. 
4»  NinUac  dé'collesaci  habbia  ardire  di  parlare  coatro  quella  vnioneioe  nxw 

iioiocmi?gliare,(^fliabbiAdointa,ddlsfiitta;3kdiicontm 

chiaratotraditore,^^  come  tale  galtigaco. 
7.  Ninno  dclli  collegati  polla  ftabilire  accordo  veruno ,  fé  tutti     altri  della 

vnione  noiì  volcricrofar  le  ileiio,in  nxtdo  tale,  chela  pace  vmcameaoctlle 

per  tutù  fare^deUiaa»^  10  va  fSKukiìnio  cexnpo. 
V   «.       1.  •  t  .»•»•  «.*•■.' 

Collegni  iieir«iMC«d(ie  dì  lopr^  lidi  a^-Maggie^TiappoToioIiloro  (igiili. 


De*  Villani  Smzzeri^i  4Ji 

qHeiC'hMdeuano  fperato  dihauere  fe  non  fauoreuoli,  almeno  neutrali  quelli  4i  Zurigo      6^  ^ 

come  offeft  nella  parola  mancatali ,  fapendo ,  che  nella  Dieta  era  fiato  conflufo  con* 

frodi  loro  ,  Ù"  che  Lo  fie fio  Zurigo  gli  doueuaeffer  contro  ,  con  ti  giudicio  naturale 

conobbero  9  che  per  Icuare  à  Berna  ,  cr  Lucerna  il  modo  di  armar  fi  bifognaua  affé- 

dìarne  le  Città,  defìinar  come  ho  detto  L'ajJ'edio  dell' vna ,  &  dell'altra  Città  ,  il  che 

tantopiùarditamentefecero,quantoche  alli  primi  fi  ymrono  quelli  di  Soloturno  » 

che fottofcrijfero  anch'elfi  comehabbiamo  pojlo  di Jopra ,  Riufcicon  l'ajfedio  delle 

Città  il  pcnjtero  di  non  hauere  altro  inimico ,  che  ti  foU  Zurigo  ,  poiché  quelli  due 

non  poterono  formare  i  loro  Corpi  j  e  poco  mancò  ,  che  il  ter  7^0  ancora  non  ft  faceffe  , 

poiché  ti  f^ycrtmilLer,c  'baueua  accettata  la  carica  confidatoft  neLl'ajJiflen7j,che  fpe 

raua  hauere  del  Collonello  Giouan  Rodolfo  fuo  cugino,  foldato  di  gran  de  efpertem^a  , 

veduta  la  necejfità  di  far  la  gente,e  conofcendo  la  propria  tnefperten^^a  haueua  man, 

dato  à  pregar  il  Cugino,  che  andaffc  à  fojlenere  la  fua  riputationc ,  perche  altrimente 

farebbe  fiato  cofirctto  à  ceder  la  canea,  &  con  poco  fuo  honore  ritirar  fi  dalla  eletto^ 

ne.  Il  ColloncUOibenche Jirettu  di  fangue,  e  di  affetto,  ricusò  apertamente  di  andare  ; 

l'altro  rttrouandofi  incontrato  operò  con  li  Superiori ,  che  ne  lo  afiringeffero ,  poiché 

il  tempo  correua ,  O"  li  affcdiatt  haueuano  bifogno  diprejio  rimedio,  era  il  CoUonell(t 

in  yiUa  9  &fù  mandato  à  chiamare  alla  Città ,  O"  propofìozU  l'afjiftere  al  Cugino  t 

ricusò  pur  anche  vna,&  più  yolteì  r  icercato  finalmente  delta  cagione  di  tanta  reni"  ^ 

tenza,rifpofe ,  che  li  dtjgufliriceuutidoppo  il  fuo  ritorno  di  Dalmatia(haueua  egli   ,'|  j 

con  molta  lode  ,  e  valore  militato  in  quella  Trouincia  per  la  Republica  di  Fenetia    <.    v  .  , 

contro  ti  Turco  ,  ne  piit  duri  incontri  offertifi  colà  )  haueua  deliberato  di  non  più       ì»:  .  • 

comandare  àSurj^rt  ,  oìidcfe  bafiaualafola  fua  perfona  era  pronto  à  prender   

la  picca  per  ferirne  alla  patria  covie  femplice  foldato»  Li  Superiori  ,  che  molto 
flimauano  quello foggetto gli  offerirono  tiate  le fodisfattioni  ,  che fapeua  addiman- 
dare  rinto  adunfjue  dalle  infian:^  di  chi  haueua  il  comando  ,  addtmandò  vna  con* 
ditione ,  che  forfi  non  fitmò,che  gli  haueffero  data  ,&  era  vna  fuprema  autorità  per 
il  cugino  y  6"  per  lui ,  fiche  al  ritorno  non  poteffero  efjere  ricercati  à  render  conto  di  Conditfoni 
qualunque  cofa,  c' haueffero  fatta  pendente  la  guerra .  In  fomma  vn  autorità  confo-  domandacc 
tare. che  non  fà  ti  btjogno ,  &  il  fojpctto  di  Stato  ?*  dubitauano,  che  foffero  le  due  Ctt-  j^l^ 
tà  occupate,     fi  accrefceffero  le  for:^  ,  &  l'infolen:^a  de  collegati,  &  però  tutto  ^ 
conceffero  quanto  feppe  richiedere  il  Collonello  ,  il  credito  del  quale  appreffo  le  mi-       ^'  ^ 
litie ,  Cir  il  valore  jpcrauano  poter  foli  in  quella  occafione  faluar  i  pubiici  interefji  ; 
wè  punto  s  ingannarono ,  poiché  accettata  l'imprefa,  in  quattro  giorni  di  tocco  di  caf- 
fa,0'  di  tromba  radunò  dieci  mila  huomini  à  piedi ,  &  ottocento  à  Cauallo ,  Tom^ 
peo  ,  che  profefsò  col  batter  di  piedi  l'adwiar  gli  cffercitt  ,  nonhauerebbe  ingjran 
parte  tanto  potuto  ,videft  egli  adunque  fei  compagnie  di  Zurigo  ,  CTduediSchaf-'  ""  "s^-'^ 
faufen  ,  che  formarono  la  Caualkria.  conftfieuala  Pantana  in  fei  ntila  faldati  di  " 
ZurigOyfelcento  di  CLaronna,feic£nto  di  Schaffaufen  ,  ottocento  di  ^ppern^l  ,  cin- 
quecento di  San  Gallo,  mille  di  Targouia  ,  zoo.di  Vinterthun  ,  cento  dt  Stein  al  Eflcrcico 
kheno,  l  oo.di  FrauenfeldiXinquanta  di  Dtefenoff  en  9  cinquanta  di Rijchok^l  ,  «Sr  adunato  dal 
trenta  di  Stel-J)ern,C'  poi  alcuni  volontanj  mancala  fola  à  quefio  effercito  fotto  buo-  Rocadolfò. 
nt  Capitani,  &  miglior  Generale  il  Cannone  per  vfcsr  in  Campagna  ;  gli  furono  da-  . 
fi  adunque  dicijctte  pe^^  che  furono  otto  da  Campagna,quattro  longbs  da  tre  libre  t 
due  da  otto  ,  due  da  fedici,     vn  mortaro  di  ducente  libre.Tofie  tutte  le  cofe  in  or-         .  ' 
dme  ,  fiidaqucjiiprefalamirciaper  Melinguen .  Li  Millanta  quejia  moffa  leua» 
rottogli  affedt]  per  an:iare  ad  incontrar  l'inimico  ;  la  vanguarda  di  quefii ,  ch'era  vn  . 
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corpo  difrttemila  hnmim  ,  andò  à  prender  pofio  fu  tatto  di  Meli^ffien  panìndiA 
alle  fpaliéé'bofco  per  ini  attendere  il  rhnanvntt' ,  c''e  ìnarciaiiu  con  {LLeuemb^M 
lucerna^  arrÌHÒ  U  f^vertmiller  ,e  fiaccomoò  trmucrahdojth»  vnbuomjjimo  «  & 
auHatitaggiofofito  :  C  il  giorno  fepwMt  il  thUmtUo  'PftinUiMe  HiÉBCiare  con  tre 
tcmpa^k  4$  tmui&i per  andare  driCMofcerc-tlpMft  étwmiitm» 0' ftrmlvhm^, 
Utàpoterfi preparare aUe  fattioni  :  allorìtancitoji  vnpoco  tou  quefiagentCtVtdktmh» 
fnicoy  il  quale  andana  d  monìertti  accrcfccndojt  di  gente ,  jtche  il  tct-^o  giorno  erana 
^ià  1 4.Ì1»  quindÌ€ÌtHilai  il  cheruonojuuto  dui  CoUimeiio  yv^u  dai  ino  Cainpo  eoa  tre 
milam^ihefttefifceltii  ch'éràno  haUveteriaii  ^  «Niàmi/i  m^fufi^t^fciaU  >,  ^ 
^uikmt'fMumCatuMi^lmeT^ode^qtiatà'eo^  li 
Contadmitche  non  haucuano  l'vfo  del  Cannocchulcnon  poterono  vedere  ti  Cannoni, 
CJr  perciò  non  fi  mofero  dapofìi  loro ,  ancoraché  vcdcffcro  queji.i  gente  andare  à  pOm. 
netfiin  vn'aitropoiio  digran  vanta^ia  »  hanendo  lu  animo  di  tagliar  ir jnfm  dairù 
numenu  iriCeitpOi€r  dm  fi  meglio  emhatteriifraHegrqUì  Ay^ertmilUr    émfi  . 
ytJM^ifimrelUrèrHpeSUiCh'eififiimauadi  hauere  à  c<mieudereonU^tÌ4,e.M: 
andana  preparato.ma  non  ne  fù  coft  prefto  padrone,  l  ' e  vi  piantò  il  Cannone  ,  ?s(p» 
hcbbero  dunque  ptiì  ardire  di  wmucrfi  li  Contadini  per  andare  à  tagliarli  il  ritorno» 
nonhauendoe(JiarteUarta  >  onde  li  conuenne  Uifcarli godere  delia  comumc ottone 
Vantaggio  del  pofio  ,  edtUttrkiiien.  ^ggiu^atoft  cofttlCeilomloit^ 
di  poftopre  fio  imimì^ì  domandare  per  vn  trombetta  di  poter  parlare  alli  Céipide'  ff^iUaifà  «. 
fo  dal  C©!-  {non  era  anche  giunto  il  Leuuembcrg^cb'cra  m  marcia  hanédoìenato  L'aj]i-diOt  Qomc 
loncllo  Ropoiarrmò  la  notte  fegucnte  >  deliberarono  ndunqtic gli  altri  capi  di  auuati^arji  d 
caudolfo  .j  me'^  cumino  per-afcoltan  cioche  loro  fi  voleua  proponereUi  yvefimiller  adunque 
mttettttj^imae  iipmdifmo.&di  quel  u»aum  chepartaM  di  -mu  de'prmtigor  ^ 
ti  éd  Corpo  di  Zurigo,  andò  foloà  trouarc  qucfli  officiali ,  fp^  cteM»  T^oleffe  ejm 
*        vdito  da  ver  un' altro  quello  che  foffc  per  dire  .La  riffolutionc  non  può  negar ji  che  non 
fof[c  gyaiidCi  V  piti  da  Cejare  arrtfchiato,  che  da  politico  accorto,  poiché  il  confidare 
*  -  advna  fede  k"iUanavn  comandante  ,  che  perduto  bauerebbcdiuo  che  fc^^are  (ti" 
l'effercttatfemn^fofferiufcitoildifcgnoyfìarmmiMrìodihi^^  bàmiadéCe- 
fare  amfehiaA  > poiché  quello  ancora  ft  pofe  irna  volta  foprtifJiuìÀ^  àd^Cfttìime 
'  '  '  \      della  fortuna  con  d  Cxfarem  Vchis ,  ma  fono  rifchi  fallaci  ,  perche  lo  fiefjo  Cefarc 
yolle  andar  m  S  enato  ti  giorno  fatale  per  liti .  Bajia  andò  il  CoUoncllo  ò  fpr£:^nte, 
quella  gente  vileto  cot^dentetcbeaU  vn  pwpari  non  iìnnerebbono  pofio  manojritro*. 
muHfmenpi^eM'peltom^^digraue,    di pàmmU btmummmfeU ftbaà » <S'^ 
€9àitraparlò.  t-  « 

.     »4U9Ìcii  che  taiijbenche  armati  q  uì  vifcorgat  vi  temo,  <Cr  come  tale  à  voi  ne  yen' 
Abhcccamc        „Qfj      ain'arìne,cbe  della  conHdtni;^,  c'f)ò  nella  vojira  bontà,  mi  vedete;  id, 
m  1  ler  co"  ^^poSo  f^&are  >  che  voi  non  habbiatc  haunia  molta  ragione  dtrifsentu  ui  del  mau- 
vìlÌA^i,    ^'""t^^^S^à^ato  fatto  delle  promeffe  ,  the  però  ytifoufo  deli' offe  fa  c^hénm. 
*     fttttitdtmt§n  di  Zur^prendeudolWmi  contro  li!»ttfbéf^^       quando  à  noi 
dotieui  ricorrere,  cornea  quelli  ,  che  altra  voltale  interponemmo,    farebbe  fiata 
cura  la  nofira  per  bene  del  pacjc  vniuerjale  il  fa  rui  offerujre  la  promeffe  ;  che  je  coft 
bau^U  fatto. i  ne  LMcerna  bauerebbe  rtcufata  a  z.urj^  ia  pi  omjjà^è Judarefie  hoggt 
:P9ì fittiti Cehm  9 Ufciatidfiie  ve^t4fei9iéìmwd9U0ÀgUeaeuttdttLasfterra  ,  cT 
noi  non  faremmo  flati  collrctti  à  pmtenieimCampagna,ma,come  diffi ,  vjfcujopcr  Ut 
ftnio,  che  ri  ha  niojjo ,  C  per    nere  più  la  pratica  deh' anni ,  che  delle  forme  deUe 
iuniuaiua  det  negotijjQ  sò,  che  i  tum  gtiurolhtoue  U  yQiirn  dtjpre^no  taiUw* 
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qucfls  fomaUt^perf^trCt^ÌNfìttia  con  le  proprie  fpade;cbe  però  delle  cofe  andate  co-         '  ^  ^ 
me  meuùc Abili  vi  prego  à  più  no»  hauer  ocn fiere ,  ma  lafciate ,  che  difcorr tanto  del 
fremente ,  e  dcWauuenire.QHonto  al  f  re/ente,  quejìarmi,  c'hò  qui  meco  »  non  ven- 
jMW  come  nmkhe  ai  aUuno.  fétn  nmt  le  imtajje  à  forte  ma  c^mefedratrici  ietti 
ftkHcitumidth  &  procuratrki  della  ymuerfale  quiete,  f^ot  fapete  ,  che  la  pace  di 
corpo  d'ElMfti.i ,  tamicitia  di  tutti  li  potè  ut  adi ,  &  lo  fpmento  de^  fuj  citatori 
3/  xn^nie  conjijic  nelU  noSira  ynione  >  che  però  je  voi  amare  te  con  noi  U  patria  , 
deponerete  ifde^ni,  e  Carmi^  come  noi  tutti  facciamo,  riponerete  aW  arbitrio  no^lr(^ 
Uyiìtnii^irenT^iChe  faranno  determinate  congii^  bitaneiaMa  ditemi,  ebe  al- 
tnintettdere  voi  nel  fecondo  Capitolo  della  yofira  ynione  fe  non  dgiufio^non  vificte 
coanenut't  voi  di  adimand^rc  la  ginflitia  a'voHri  Superiori ,  dr  fe  hanefie  torto  per^ 
fuiiderlo  a  chi  ne  fiaffe  o^ìmato^  bora  fe  così  voletCtio  vi  adimando ,  che  depofie  L'ar- 
mi ve  ne  ritorniate  alle  cafevojire  »  e  lafciate,  che  Zurigo  voftro  amico  fiavofira 
arbitriOt  e^altrinon  voleffe flore Mlfuo  decreto  quefie fquadrepnvbbono  in  yofiro 
pmwe  9    afkingerebbono  i  contumaci  allo  Hare  al  giudicuto  ,  quefìo  vogliono  t- 
armi  ,  che  qui  vedete  ,  &  per  quefìa  via  fermar  la  pjicc  ò  coH lampo  della  gitK 
fìitia  ,  à  con  l.t  punta  delia  Jpada  fta  yofiro  il  beneficio  deUa  quiete  ,  fia  vofiro  il 
traHaglio  ,  &  lagloriaii  apportaruelai  e  con  efj'a  refìttnàretamore  conferuatore  à 
tutti  7  e  fugarne  iodio  deflruttored^Regni ,  e  delle  re^Mkhe .  ah  che  voi  non  ve 
dete  che  quefladifcordia  non  vi  apportarebbe  quel  frutto  ,  che  defiderarefle  ,  ma 
darebbe  il  comodo  à  quelli  ,  che  non  amano  la  nofìravnione  di  entrare  àfpargere 
ti  nofiro  f angue  per  procurare  la  nojlra  fouina^aprite,  apritegli  occhi  alle  cofe  ejtcr- 
ne  connoivniti  t  e  lafciate  i  Zurigo  la  cura  étùe  interne  ,  Cr  faremo  tutti  falui  • 
notfugnaremoferyoi  ,  ò  con  la  ragione  ,  ò  con  le f^aieiCon  quella  doppobauer* 
la  per  voi  conojciuta  in  perfHaderla  a' vofiri  Signori  ,  con  queftc  fe  ofìinati  ne  con- 
tendeffero  l'affentirui  ,  ma  non  temiamogli  che  ftanoefji  per  mancare  ali'-u  i^ì- 
trio  nofiro  >  li  conofciamo  di  cosi  raffilata  volontà  nei  douere  ,  che  fiamo  certi  t 
éte  wmeentraiìramofimto  >  come  >  fe  voi  fòfle  andati  tome  cwimene  con  le  di^ 
manie  ,  &  noneonkmbtaccie ,  hauerebbonofatteferolete adunque  affentire al 
mio  ConfegliO)  à  quattro  punti  vi  ridurrete ,  prima  rimetterui  al  nofiro giuditicio  « 
fecondo,  che  i;i  ventiquattr'horc  ve  ne  mornarete  alle  vofìre  cafe  lafciando  l'armi  ; 
ters^  annuliarctc  quella  vofira  aUiam^^ò  legjjcon  la  quale  voi  non  mofirarcfle  buo 
na  yokmtàii  pacdma  flaremmoin  eemtinoùa  gelofia  de'vofìri  motiva  dobbiate  gin  > 
rar  fedeltà  a  vofiri  Superiori ,  &  per  quarto ,  cbeUnefira  armata  refli  in  piedi  per 
poti  I  fi  poetare  doue  più  flimaretconucneuole  per  potere  affi^lcre  a  quelli  ,  che  vor- 
ranno jinre  .i  yagione,egaSiigare  tbiricufafje di  vmerc  qui€to*cbe  dite:yoiete  effere 
nofiriamia,ommui^ 

Ciò  imo  fi  tacque  per  ydine  la  rifpcfla .  (Inellf  officiali  »  cbeeomi/bero  molto     ^ .  ^  ^ 
ginfte  Uamaiideiel  V^pertmUler  ,  volleroprima  con  yanj pretefii  ifcufarela  .  .  yP,*? 

fnamofsa  ,  alla  quale  infian^a  il  Colloncllo  troncò  fubito  le  radici  dicendo  ,  che  r^!,  J^i'^"* 
era  fouerclm  il  trattare  quella  materia  comedicoja  già  fatta  ,  O"  intorno  alla  ** 
quale  egli  haueua  apportate  le  migliori  ifcuf  e  per  loro  ,  ma  che  nonoflanti  le  ra- 
g^hni  incontrarlo  iVoletta  concederli  ,  c'banejfero  fatto  bene  t  perche  tt  cofe  paffa^ 
te  da  chi  hi  yolentà  di  quiete  fife§onodare  per  ben  fatte  ,  purché  non  fifac- 
c  inno  più  di  nuouo  ,  fe  pojfono  apportar  pregidicio .  non  ricufarono  quelli  ilgitidicio 
di  Zurigo  i  an':^tfcne  rnoflr arano  fodisf atti  :  la  maggiore  difficoltà  fi  fermò  nel 
OHUllare  iailioH^  infm  àuato  cìtc  jofjero  affatto  fopite  le  diffcreni^e  ,  pti-che 
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^        (dkeuano  effl  )  quefla  alliam^  à  che  yi  annota  ,  fe  eUa  noni  per  àUrè  l  che  per 

hanere  il  nojiro  douere  ,  (Tvoi  lo  yoleted.irc  ^  Suanird  ella  per  fe  ficfja  nel 
concederne  il  nofìro;  (fuello  che  à  noigiotu,  cr  à  voi  non  apporta  nocumento  ,  non 
vi  deue  rmcrej  t  ere  di  Lafciarlo  fin  tanto  poi  che  à  noi  più  Bongioui  ,  che  farà  quan- 
do farà  offernnta  la  voftra  fentenza»  Già  vi  bo  detto jrepUeà  A  CoBoneO»  i  <ld  cM  lw« 
porti ,  C?*  hora  vi  aggiungo  che  quefio  yoflro  infifiere  Ju  quejlo  punto  è  vn  diffidare 
delle  nojtre  operationi ,  il  che  non  dobbiamo  foffrire .  doppo  qualche  altra  tdtercatiO" 
ne  adunque  anche  à  quefio  ,  ^  à  tutti  li  articoli  afsentirono  gli  officiali,  C^giàvo- 
ieuano  venire  aWaccordOi  <u  àgli  ofiaggh  nu  U  yvcrtmiUer ,  che fapeua  ,  che  tut- 
$éì^4Brmatad/^FUitmimmeravmtai  onde  gli  oficUUnMpoteihunhaum 
fo  da  tmifif  ^autorità  dijiabilire  ,  diffe  loro ,  che  fe  ne  tornaffero  à  fuoi ,  liparlaf» 
fero,  conferendoli  le  cofc  p  affate  à  minuto  ,  C  che  auando  tutto  il  corpo  loro  affen* 
tijfe  alli  quattro  punti  ,  Je  ne  tornaffero  la  mattina  ju  l'alba  nel  Campo  di  Zurigo  , 
eoe  fifarebbotto  con  le  doitute  circonflaw^  SlìpulatigU  accordile  quando  non  lifoffe 
rofMceitayuOierehbonofygto  qmUo^he  keofoffe  tornato  eoiuoJ>ifeioUo  d  congref 
fo  tornò  ciafchedunoaUi {noi.  La  notte  tnedejimaarrhtò  al  Campo  de  commoffi  ,  d 
loro  Generale  Leuuemberg  ,  //  quale  trono  tutte  le  fue genti  fofjopra  .  roleuano  gli 
Diff^rcrc  vni,&  qucjli  erano  li  più,che  fi  accettafjeroiò  fottofcriueffero  tutti  li  quattro  partiti, 
fra  lulicua-  egli  altri  non  voleuano  vdirne  parlare^enza  l'afjenfo  del  loro  Generale,  il  quale  co» 
ti  •  f aiuto  dt^fuoi  aitrinfe  tatti  àfeguirlo  >  &  verfo  il  me:^  giorno, egli  ft  ineammò  con 
tutta  la  fua gente,  che  poteuano  efjere  tra  venti ,  V  z^.mila  huomini  per  venire  ad 
attaccare  il  nofìro  Campo ;ritrouauafì  allora  il  Collpnello  fuori  del  campo,  per  ricono- 
fcere  l' mimico, &  ojf cruore  con  che  ordine  marciaua  ;  In  tanto  fufcitojji  nei  fuo  effer- 
.  cito  vn  certo  tumuUo,c'hebbe  bifogno  della  fua  prefenT^.fen':^  la  quale  fe  il  Lauem^ 
bergfojfe  arrmatozli  farebbe  forfiflatofaeHedtntrare  4  Altaiche  profitto  maìmtù^ 
fattine  il  FvertMtuer  tutto  quietoJJi,di  poi  egli  prefe  tutta  la  Caualleria ,  &  i  ooo.  e 
^oo. mo fchcttieri , co* quali  vj'ci  à  trattener  l'inimico  in Jcaramucie  fino  alla  notte,C 
intanto  hauendo  veduto  doue  fi  era  ^oììOìOìJcyhq  vn'eminen^a ,  che  il poteua  battere 
con  il  Cannone  per  fianco,  &  nel  più  cupo  tilentio  delia  notte  vi  condufje  con  ognipA 
tacitò  fdentw  quattro  pez^  di  eamtm  ;  U  mattké  affapftarire  del  giorno  li  FiUani 
fiaeevfero.chc  haueuano  in  tefìa  l'armata  inimìtatefer fianco  quqlabatteria ,  che 
VI  ogni  Ciifo  gli  haiterebbe  fatto grandijfmo  danno  ,  onde  non  poteuano  ne  attaccare 
ìic  difender ji  ;  t  he  però  prefero  à  partilo  di  accettare  le  conditioni  propoflc  dal  yert* 
9tìiiui  ,poJlo  adunque  bandiera  bianca  l'altra  mattina  ali'alba,diedero  ilfegno  dipa^ 
te  »  doppodicbe  feneaMdaromrrtaffanparH  degliofficiéiifUom^  alCmfè 
perfottojcriuere  li  primi  articoli,  ma  ti  f^ertmiOer,  che  conofceua  già  il  fuo  vanté^ 
gio ,  mcjìrò  di  non  volere  più  tante  ageuole'3^  fronte ffe  ,  poiché  vedeua  di  hane- 
re  à  trattar  con  gentc,che  non  conofceuj  le  cortese;  ripregato  poi,  diffe,  che  non  ha- 
uercbbe  più  vdita  prima  parola  veruna  ,  je  prima  non  li  vcniua  confegnato  nette 
métti  H  loro  Ceuerate ,  tome  queUottbe  daU^effetto  bauetta  rieontfeiutoferUfedut- 
tore  de  gli  altri,cbe  li  erano  da  primo  accordate  allegiufte  fue  domandi  <  &  cbe  fi 
^  .     i^eravoluto  dichiarai  e  inimico  di  chi  fi  era  moflnto  più  partiate  ,  &  amico  di  quel 
jy*^°'^^Q  ^11  partitole  he  iiJterpofitore  ,  ò  giudice.  Gli  officiali  Contadini  ,  ch'erano  affatto  vo- 
laroìàno  i  glioji  di  pace  promifero  anche  di  dare  ti  Leuemberg  ,  C  altri  Capi,  &  fufcitatori  di 
V.iUoi.     quellartuolta  icbene  facefierodloropiaeereli  Zurigani  $  itfmtìroitofer  far  pri- 
gione ti  Leuembcrg^ma  io  ritronarono  partito  gè  ritornati  al  Campo  non  hatterebbo- 
no  t,ttvht.:o  Cai  cortio  delu  quattro  ftmti  ^Je  no9  vt Ji fofjero  ritronatt alluni  e  c n.  ruif- 
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fAttOifichemvn  atomo  fu  JÌAbilìtUi  &  giurata  la  f>ace,  accordati  li  capitoli  ,  C^Jf. 
firmatili  f^Ulani,cbe  ritornarono  tutti  alle  cafc  ioro;&  po  il  Collonello  fi  mojje  vitto 
rtofo  quafi  che  fen'J^a  sfoderar  la  fpada  par  andar  verfo  Berna ,  &  efj'endoli  capitati 
4die  mani  per  me^o  di  Soldati  di  Berna  ti  Lenemberg^  <T  altri  delti  Capi  delia  folm 
lautianefiee  aito  à  zogingheni&  mi  tadinuttù  yn  Configlio  di  guerra»  in  ctàfmon» 
defìinati  a  morte  U  Leuembergt  Cr  alciaU  attriìcojlui  per  troppo  valore ,  "folle  morire 
decapitato  huomo  che  ti  a  feluaggi  haueua  del  maeftofOt&  per  quanto  haueuano  potu 
,  tot  limi  dell'ingegno  di  gran  talctit  <7  fpintOi^CT  perciò  degno  di  miglior  fortuna,  ma 
.MM  battendo  mai  applicato  alia  lettura  delle  hijtorie  no  haueua  faputo»  che  è  proprio 
.ét^Capi  delle  riaoUe^magime  di  geme  di  eampagna,foggiacere  a  terminar  la  via /bf- 
tovn  Carneficef  ò  per  mano  dello  fleffo  pefolo  riuoltato  ;  e  rare  fi  trouano  le  fortune 
di  Vrencipi  di  Orangestaltri  Capi  furono  fatti  morir  di  laecnhaUri  d/^Unati  auag^^ 
ra»&  altri  ejffiiiati  delie  mriaditioni  Heluettche  * 

Sie/ianail  f^erdmtller  di  far  fodisfare  alle  fpefe  della  gw  tra  fatta  da  Zn  iganifdel" 
h  tit^parwfiefono  afignate  à  queUì  di  Sema  da  paga^tiparte  a  quelli  di  Soloturno,  , 
c  parte  je  ne  prefero  a  proprio  carico  quelli  di  Zurigo  douendo  anch'efji  contribuire  U 
parte  come  obbligati  a  darfi  mano  l'vno  l'altro  neibifogni,  e  quanto  al  foUeuare  i  Co- 
tadtni fecondo  li^termini  del  giu^io,  quelli  di  Berna  non  vollero  totalmente  fodisfare» 
con  qtiaUbe  noia  de'  Zurigani.  ma  conuienefempre,cbe  il  più  debole  fi  accomodi  Cani  «r-.  * 
mo  a  fé^  perditore  con  tlpiù  poffente.  Fatti  li  compartimenti  delie  fpefe  deUagner  ^i^^^ 
ratS"  date  le  promejfe  di  fodisfare  sciafchedunofe  ne  ritornò  alle  proprie  cafe .  così  folleuatfc 
terminò  vna  brcue guerra  Ciuile  di  circa  tre  mcfi;ma  così  pericolofa,che  non  irebbe- 
ro forfè  mai  la  mag^or  commotione  fra  di  loro  ,  ne  la  più  facile  a  ponerii  affatto^pt 
[compiglh*  Molte eofebòtralafciate,  cbe90»derogano alia folianra del fatto,méi 
dtmsarebbotto  alla  riputattone  di  fin  lOiM  nal^t  &  tìn  ferine  b#oriià€  yimnti 
imfiutmpinfnòr^parmiaMlapemuié 


Faie  delle  Commotioni  de' Villani 
Suizzeri  • 


Ee  %  HISTO- 
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H  I  S  T  O  R  I  A 

Delle  Correnti  Guerre  Quili 

DELLA  FRANCIA- 

L  io  volejjifu  km  mu  le  guerre  iKeéilmiifHk  Wrmnèà  iwkigimtit 

mi  editerebbe  $ejjcre  vna  Hiftoria  fìA  d^i^  di  ^lueUotChe  mifem  pf 

pofìo  "oicìye  quel  Cielo  da  certo  tempo  in  quà  pare,  che  influì fc a  mate- 

 rie enti  à  quefla,  eh  è  La  mamor  indilpo^itione  di  yn  Kegnoj  cr  aila 

tinaie  il TolUuo{ciyc U medic»dt Stato) nonhdpotm per atuhe iitrtmare  vnrimt' 
iio, che  fonila  mjrmitàifi  Mai  UpUiàjel^eff^^^  .  . 

'    Con  troppo  fiera  mano  U  Ckitg^o  della  Tracia  bà  tentato  difradifare  dal  Ji»dìh 
■  tmnio  quella  mfettione  efìinguendo  tutti  li  fratelli  del  fuo  Monarca,  poiché  conofce, 
che  il  dcfideriodcl  dominio  è  vn  vapore,  che  ojfufca  la  ragione  m  chi  ha  li^fpiritoté' 
la  nakita  reaUje  d'altra  parte  i  ynffon  commodo  al  nimico  dt  accender  itfm^Ci- 
wlenelhSutilbicbidepderadirwìnare,  ^ 
"A-  \4Uri  hanno  inittgflato fin  contro  ipropriifigti  ,  non  cUfopra ogni  at$r(r,  <TH 
^tnifof^'.tto  h^nro  yfato  le  morti  occulte  per  Ubcrarfi  dal  morbo  della  foileitat  ione . 
lìimediuchc  fan  ano  sì  quel  valore  y  thepuòotjeiMierel'vmtàdel  Dorninante  ,  ma 
•  infierifce  amia  ptetàydi  ciu  fi  offendi Mdio^tagiufìitiaj  cJr  la  htimanitd ,  conàitionc 
(oàdetìe^àiiidiiMonarclHéelUfranàa  ,  clfe piàuflo  fi  contentano  di  foggiarer^ 

hd^iultumoH»* 

Dt  qaefìavttima  parte  adutuiue  della  guerra  viuent e  ,  &  cbejpero  nella giufti' 
tia  della  caufa, e  Clemenza  deiGeueroJo  Luip  XJK  di  veder fopita prima  gche  i9 
€hiKÌé^Hchid[omtopéfpnmMdnnmmmdifcmm 
witoàmtitia. 

Era  flato  chiamato  in  Francia  Motijignor  Giulio  Mai^^rino,  che  mila  negotia" 
tione  deUa  pacef  rà  le  due  Corone^  fi  era  pojlo  ih  credito  grande  ntlla  Corte  di  'Pari'' 
1 1  Orci . n al        acquifiatafi  la  vohntÀ del  Uè  Luigi  XIII.  U  Gikfhy  come  quella  dei  Cardinali 
Ricbfetei^  fychieltifclféfiataviio  detti  maggiori,&  più  ocimitkMfiri  deUaFran€ia)aiU  fi 
propone  il  perfuafione  quel  j<è  lo  ffropofeyó-  lo  p^nò  alla  porpor.i  del  Fatte dncryindi  poi  imndiBf 
Mazzarino  ^       partìctpatione  di  tutti  li  negotij  della  Corona ,  né'quali  s'internò  di  maniera 
*^  •       vmendo  l'altro  Cardinale  ,  cìje  quejli  morendo  lo  propofe  al  Uè  per  l'yntco  Joggftto 
capace  àfofienere  in  fua  vece  gli  affari  del  Regno .  " 

Incentrò  di  maniera  quella  propufla  il  genio  del  Ut,  e  larigolati<m  »  eheWfÌMf 
Mina  fatta  m  fefieffo  ,  che  al  morire  di  quello  ,  reflò  queflo  Cardinali  nella  picnx 
eonfideni^  Uitale,  e  qnaU  non  Ibautuaprfi  bannta  cofi  efisace  il  fin  pmkcefforc 
mir.iHro  . 

Quefli  trapiantato adunqi^ netta  Ctttadiifan^  ,  ò  natmalcT;^ della  ì rancia  $ 
hnteita  poco  meno  ,che  detto  addio  aU*ltalta  ,  &  applicatofi  con  tmtoh  fpiritn  i 
jemire  a  qucLa  Corona,che  Chauea  portato  a  tanta srandiT^  fe  con/idetn^a  ,ebe  Jji 
f/otCM  dire  l'animafenfitina  della  VUitia  del  Btepo  * 
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ptMif^/^il  Bl  emfnwio é^bèrtuU  propria  fdute,  doppo  mm  hng^i  ifìfir-  ' 
mhà  non  ad  altro  applicò  t'animo ,  che  à  lafctar  doppo  di  [e  ilgouerno  del  pelfinot  &  l\  Card.  Mi 
Mio  Stato  al  CardinalcyC^  per  obbligarlo  d  ciòyglifece  quel  /ingoiar  fauorcéi  Tfoigr-  zanno  P.i- 
lo.Vadritto  dello  fiefh  Delfino^  lo  ieuajjè  al  Sacro  fonte  del  Battefimo.  drino  del 

<  Ji  cbe  fatfOi^uafi  che  preueieffc  quell'ottimo  M  le  turboleuT^  del  tiglio  douer  na-  Delfino  al 
fiere daTìétiiptddfaiigtteben'èvtroaei Ri  ,  cfre  Delùdi  animus nobii) «9*  <i  ^"^^Gmo. 
quefi'ogemdithKtééKmùrditiò  ynCoofiglto pn  ilgouerno  del  Regnoy  dal qnale  ef-  ^^^.^'P^P'. 
clttdeua  li  Vrcncip:  dcl  fanjrie,&  nsfaceua  Capo  il  Cardinal  Maurino  fole,oi-dinan       .  ^^j^^ 
deche  tiHie  le  cojefoffcro  deliberate  eoa  la  pluralità  de  i  votiQincbe  i  AionarcbUo-  Jo  à'^fauore 
mjcoao  quanto  vaglia  ae'gouerni  lo  Stato  di  RepubUca.)  i^j^aci- 

^  SiiniàH  Cardinale  f  che qtt^efcluliùne  de  Vremci^ del f angue  poteffe  cagionar  ^q. 
rimttetiel  RegnotG'  in  lui  concitar ft  Udente  della  inmdia ,  che  però gemilìcflo  al  Rè  i|  Card,  pre 
hfnpplicò  ad  includere  nel  Confeglio  anche  li  J^rencipiy  ci  ottenne ,  ma  j'c  no.i  fen^     per  la  in- 
dtjjicoltàfche  alla  Regina  lajaata  Reggemej&  al  Cardinale  Ji  aggtwge^ero  li  Vrett"  cUifionc  de 
piiCioèDucadiOrleaiiSi&'PrettàpefUCoodè.  Pcencipi. 

Mtm  U  Sk  (mkiarao»  a  f^mar  i  femi  dttpfefentì  affamù  della  FroHeia»  a  qua- 
li mi  acent^iSemitche  non  maturarono  fe  non  tardhperche  tardi  fono  i  moti  di  quelle 
maligni tdichc  fonogouemate  da  matto  iatelligeate»  che  non  produce  j^i  inetti  jè  no» 
Jopra  ben  fonduta  bafe  » 

GCimmifi  delpi  Cardinal  Riebieleu ,  &  per  confeguen%fi  poco  amici  del  Mofs^ 
ffUnth^  nyA  eontmi  del  Hi  mono  perfuaferv  la  Regina  (U  fimo  deWadutatione  inh 
pingua  il  terreno  ,  doucèilfemedelLid'.fcordia)chc  non  era  decoro  di  vna  Regina  Configli 
cosi  grandcjc  conojctutJ  per  toù  prudente,  madre  di  vn  Rè  ,  moglie  fiata  di  chi  non  catrini  dati 
hebbe  mai  ombra  di  mimmo.  dijjiueni^fCome  quella ,  c'baueuafin  dal  primo  giorno ,  alla  Rcgiua 
che  pajsò  m  Ffomia  offernata  il  ew^Uù  deWottimapemu  di  Damddi  alk  Regine  •  nadce» 
Obliuifcere  populiun  cuuni,&  domum  Patris  tui,fM«ii  eùmimmt  dito  il  dipeiidere 

da'vot!  de  Configli  cri, ma  fi  bene  di  rcjl.tr  af]blnta  Hcggcrite^ 

Et  perche  nuejh  era  direttale  afe  iontrarto  r.l  iicgio  tejtaneutOyfù  propo^Ot  cìje 
Ut  Rggma  m  Variamento  faccijc  unuHÙare  la  volontà  del  Re  morto  m  quella  parte  .         •  • 
douer  di^endire-daUi  yoU    Cottfìgiieriy&  effa  éiebiarata  evinta  l^{gefl<f • 
Varue  Jano  ilConf^lh,  ma  fu  velcnoyche  percounatutte  le  parti  fané  ,  prtma  fi  n  Parlamefì 
offendeua  la  rett.ì,  &  fma  mente  del  Hèy  qnafi  che  nonfofje  meno  infermo  di  mente  to  deroga  al 
che  di  corpo,(j!<aiido  tejiò;  colptua  il  Cardinal  Ma'i^rniQy  come  inhabilc  ad  cijcr  capo  rtamcnto 
dei  Confeglio idaua  al  Variamento  queWanttorità ,  che  non  haueua ,  di  juper ionia  al  Ivtgio  • 
'9okriideiIÌ»<3tyiiayoUa apertoquefio p^jo dipoter  poiàfua voglia cofiituire i 
■  gjonematori  del  U^gno,  Cr  del  pittiolo  ^.èa/Conobbe  il  Tarlamoao  quale  amumaigffù 
gliene auueniffc ,  ihe  però  lafciata  in  difpzrtc  iagutiiuia ,  che  diccy  di{no:ii;a  il  ce- 
Tii  rorcoL.  fia  \QLig^^ .decreto  U  fortuna  del  tejiamento,Cr per  impojfejjarji  iu<i  vnat, 
to  Piu  oltre  del  duDurM-  ajjolitfa  Reggente  la  Regina  %gliene  rejirtnfe  la  facoltà  con 
U  diehiarare  Luogotenente  Generale  il  ùnga  di  Orleanst$M$$o  emtro  l'efprejju  velmi. 
tà  del  Rè  mortOiP'  confermò  Capo  del  Confetto  il  Cardinale* 

Cominciò  la  Regina  adunque  ad  ejjcrcitare  la  fua  Reggen"]^  >  lafcianào  in  difpartc  y^^^  Boaet 
//  M .tx^trìHo,<u  dando  la  V.  vjidcnT^i  primo  di  mimfìerio  al  l'^cfcotio  Boues  come  j no  p^co  buon 
antico  Jeruidore  >  6"  C avellano  maggio/ Ct  C^èda  credere ,  the  quejia  joffe  macch/ua  miniftro  c- 
tnttadi  queUiiCbenon  voleuanù  il  Cardinale  d  qnel  minifieriot  conofceondototro  ppo  lecM  dalla^ 
'Piuaiejà'  (he  batterebbe  intefe  tutte  l'arti  loro .  Rcgioa . 

Stgtta  admifiif  il  Cardinale  ritirato  fem^  Ufaiafi  yeden  in  Con  figlio  y  &  afle- 
*  "      &e  i  aeur 
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tione. 

Il  Card.  Ma  Ma  brn  fregio  fi  amidde  la  Regina  di  batter  fan  a  poco  buona  clettionc  di  prim» 
zacìiio  pTc*mttiftrOtpo:cU'  in  pochi  giorni  tuta  li  negotiij  dettrm^Hmo  non  per  difeto  di  voLoa^- 
gaio  ad  an.  ^efcoucma  permer4mcafm$4  degli  affari éiStm^mde  fecefregareilCdh'^ 
à\t\nCnn^  dinuUiCheanda{\eàConftglio facendogli dircyd^^ 

Xlio  di  Sta-  qneflifecc  rifpondere^che  non  rifarebbe  andato  mai  con  altra  qu.ìlità,  che  di 
lo  ricuu.  g^p^  ^1  ^fjQ  cQjijfgliQ ^ual'era fiato  nel  tempo  de!  fi*  iiè,Cr  quaCcra  fiato  injiiiuito  nel' 
tejtamento  ,  èr  confermato  dallo  Jiejfo  l^trUì/tc  fUo  ;  il  che  non  prctendcua  »  per* 
$be  baitele  atabitimu  di  ferme  atte  Htcfii  >  penke  «0*  doirnua  derogare  «Mi 
ietermimitkme  delfmAm^im  ifit  mem  ,  &4dU  dl^fàU  Cédmeihm  »  eb§ 
fortana, 

furono  luoghi  in  quefia  materia  li  negotiati ,  //  quali  proruppero  in  dar  à  conofcC'^ 
re  qualche  fine  >  per  ti  quale  aa  fiato  efclnfo  dal  Hmijtem ,  poiché  gli  fu  fnr^ofto  , 
'  che  farebbe  ^eittìtù  i  ^jimtOfCh^egti  addimandaw  ^fmehe  /»  ementajfe  di  Ma^ 
doBJtre  la  protemone delli  'ì<lipotii&  parenti  del  Cardinal  di  RicbieUù ,  &  allonta' 
nare  d.:l  fermgio  il SiffWT di  fediers  da  ^fenmfom  Hdefrm ^ al  grad^di 
Segretario  di  Stato. 

.   j-      S^L'vnat  ne  l'altra  coHditioneJitmò  degna  di  fe  il  Cordìifale  pernondiuenire  m- 
^ glirm^e-iMUMe édtattr^^an^cbedi qne^o hamrebbemrueem mod^ 

ne  del  Ma»  piQ^r^fQ  di  conofcerlo  indegno  di  quel  luogo  à  che  Chauena  por  tato  ,  Càmentandofi 

ZÀuao .  adunque  di  lafciar  la  Corte  per  non  laftiarc  il  debitore  l'amicitia,  co  animo  grande  fi 
prcp.rr.uia  ad  andare  ti  jcrmrc  in  Roma  quel  Kt',  che  non  Jiimaua  di  potè»  fornire  con 
riputai  ione  propria  in  Varigi;  accrebbe  la  Kegina  in  fejìejsa  da  qttefU  rifiuti  genero  fi 
la  fiim4»chc  faceuaMCMrdhtalefChe  peròimif0dtmhteheakrime^é  lui  potef' 
fe  yalere  à  quella  caricatile  U>  chiamò  per  €apo,&  fcm^  conditone  yeruna . 

pucadi  Bel  rjncfia  ddiberatione  fentì  corrodcrfi  dall' J nuidia,  e  dal  dìfpetto  ti  Duca  di  Bel" 
. fortCt  0  Bcattfort ,  che  fi  lafciò  da  quesìe  pajjioni  perfuadere  à  macchinare  contro  la 

prigione  >  ^.^^  cardinale  fdi  doue  fi  mojfero  la  Regina,<^  li  Vrencipi  del  f angue  à  farlo  pri" 
gion e,  <T  perche  ci  Fiefcmn  diMmtha^eMbaimU  tpudtwe  parcicìpatione ,  è  moti- 
tia  di  qticjia  congiura jfù  inpenadiciò  renocata  la  nominatione,  che  dt  lui  haueua  la 
Regina  fatta  fare  in  J^juna  kcardinalata ,  e^kfUimfo^  che  fi  ritir^fè  al  fm  Fe*- 
fconado, 

Qucjii  accidenti Jéabilirono  il  Cardinal  Ma:3^ino  in  quel pojio  à  che  l'iìOtteua  dt" 
fidato  H  Rè  mortai  a  che  fbanena  richiamato  la  ^egma ,  &  bdhbe  il  emmoéadi 

fcdisfare  al  giura  m  ento,  à  cbe  lo  haueua  obbligato  il  Rè  di  nm  abbandonare  ti  ferui' 

gìo  di  /./?/^/  dinonpartire  della  Francia,Fno  degli  oggetti,  ch'egli  hcbbe,fù 

Procura  IV  di  man  tenere  vniti  quelli  del  /angue  Realejtanto  ameno,che  il  poteffe  goucrnarc  egli 
vnìune  di  //  proprio  RcgnOt<jP  ilfuo  Jiudto  principale  fu  fempre  in  particolare  di  tener  fodisfatti 
Prc  ncfpo  //  />«f  4  4f  Qrleansy&  H  Trécipe  di  citfdi,  qnelhcme  il  più  profumo,  quefti  cerne  di 
del  i.n  tj'ic .  f  fjcreditarij  non  lontano daUermeUe^chemifMranialecfledel  mondopof- 
Prcnc'/pc  di  compafj'o  del  fuo genio,  trouaua,  molto  minore  la  propria  conditione  deli'  • 

Condé.    *  anihio  proprio  jVrencipe  pia  nato  aU'efser  Monarca^he  /udditOtC  però  poco  fodisfat- 

to  di  qitcjio  titolo,  ^     '  .  . 

StmuamaUtud  »  cbe  egen^mt^gioHd^etdf^hreìehenm  fi /appiano  ai- 
eommodare  ad  ejfere  minori  digrado  à  qnaltmqiie  altro^ondc  fe  non  odianoyò  inuidia 
noilma^wei  fàrlmalmenodibanereTmnettfàcbedifiperioriiéiCbe  necejiti 

quelli 
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ém§ttl4àhéimU€mpagni  y  effrei^tno  quMmufiméitn^the  per  qualche nftrit9  »       '^^  ^ 

0  fortuna  fta ^  CM^dentCi  ò  intrinfecó  di  qudlo ,  d  chi  rmtkbon  ^  rfj'cr  vguali  ,  ò 
più  che  cartyC  non  vedono(La  paffìone  è  vna  cecità  dell'anima ,  &  ò  vn  fumo  caligi- 
nofo^er  non  dire  vn  taitaccoi  delia  r(^ioue)ma  vedom^.  diga,  Qbe  d  Vtensi^  può  i», 
vmerto  modo  dire. 

]iAiharflMiftioesniiiciaooai6*  a  /• 

Hora  di  più  miperfuadoiCkénaM^neìiétmma,  del  TrencifiiiCondè,  fecondo  il  dd"conda 
grado  diproflimità  al  BJt  vna  frimai  intìinfecd  auuerfionc  al  Cardinale  ,  facile  a|  H^jari- 
poi  à  concepirne  l'odio  ad  ogni  picciolaoccaftone  ;  ilumdi  i  difgaH:  di  non  ottenere 
ciò  che  dejideraua  i  fe  pure  cofagli  eragiamat  denegata ,  cr  quindi pnalmentc  vn<t 
im^idan^fi  di  poter  omcofà^  cheUCartàkde  fo(je  per  ognitonjifieratìoiie  tenutOf 
mtehe àjbgnatfi qkeU9, che pc>teffe ejfefe difodi^mifmt ai VreHctfe i  &chenaniL 
facendo  con  ogni  protua  Ttciodtdtfetu^d^inmuaualteapat  e  cmmette^mi 
difacrilegioToliticÒ. 

^Aggiunjuuanji  alle  qualità  della.  na{cuate  deH'humor  pcccante,pér  cofi  dirb,  del 
TrenciftSmritidifuapropru  perf<m4^hMtliiofmù9oconoffttwd)^ 
UUaslìintereflideiUCwtmdwmUicendóelfercitif  e  combattendo  con  ogtìi  valore 
douuwiue  egli  cr.i  fiato  impiegato:  UmeiniadiMqHeilttatkuaiieum^fiàgrditùà 
fÙt più  condente  neìlt  prof rtjpcnftetii  ^ 

Ma  ritormamo  al  Ctttdinaù^  cui  laptttden%<tgrande  fùper  ^utnni  contlnomcOj 
jt fqnifftdiehei^tmttdié  mmffeii  cdft^  àteàtttg^iarìo^ptùùke^m^wnAwi^^ 
fima  mantenne  la  guerra  con  tanti  vantaggij  contro  vn  nimico  formidabUe  di  nome$ 
&  di  forXeyquai'è  tutta  la  cafa  d'^uflriacon  vantaggij  non  fnat  interrottile  quello  i 
the  nefecoU  à  venire  parerà,  uiirediblleicondujje  l'Imperadore,&'  L'Imperio  tutto  ad 
Ima  pace  vantaggiofa  olite  modo  per  la  Francioidoppo  Vhmtere  acquifiata  l'^lfatia 
fefioTmpeàkfuH^nùùmBtifKkieVaUtócon  Filifpttrshi^àdmUtiberedmi 
niOiO'  la  f<hiranità  di  Met'^Tulye  f^erdun,feppe  deflreggiare  ctji  bene  contrapefan^ 
do  L'auttorità  del  Duca  di  Orleans  con  ti  vigore  dd  Vfencipe  di  Condè^beHimai^t  i.' 
aitrò  lungo  tempo  di  luifodisfatti  operarono  il  vantaggio  del  Rè* 

Mali  incofiance  fmmadópp9vn  lungo  tollerare  gli  effetti  della  pmdnn^Mti» 
jfhid  il  maniera  i  veM  Uè  i  pettfdé  i  dijpettofi  t  cbe^  fà  aprirgli  eteki  A  materie 
àitnthiniièfa  nafcere  dccidentiiOUdehabbiafi  à  tenere  la  cofian\a  dncota^chi  nani- 
gà  con  il  vento  degli  e/tenti  in  poppa,è  benfiimato  prudente ,  ma  più  ne  viene  dttri* 
batto  dia  forte,ondeparmi  di  potere  figurarmi  ali'vfo  degli  antichitedhre^helajor' 
^avolejfecontabbandomtrilCaìrdmalMa%arino  conofctre s'egUera  verameme 
éignò^diiUajffiieii^ti'eéSim»!^^ 

tìdUFramìàvnmimJlroichegùuernaconfitpfeitu^émtiriidUfyji^  i  Principio 
&  chiama  fi  cola  foiir  aintendente  delie  Vinani^  »  d  c  1 1  c  t  u  rbo- 

il  diremmo!  he  foriero  Generale  i  aqneitogradoer^  peruenutoil  Signordi  lenze  duu- 
ÌM«riy  huomo per  fe  fleffo  di  baffo  rilieuoi  tenuemente  nato ,  C2r  di  Origine  luccbefe  £awn  • 
'  di  eafa  Tartietttijfta  per  quell'impiego  ben  pr<atic0,(^  fimrdogtlè  Mtf'imeiHSM9ét 
ou  perche  fempre  non  fi  actopià  Ummtàde'toflttmi  i(T  Udaberìdggme  alla  intélli-  • 
gsU'^i  j  6"  perfpicarità  dell'ingegno  a  cagione  t  dicono ^^i  ^Jìrologi  ,  della  Stella  rff 
Mercurio  difjjofitrtce  dcli'mteUetto  i  che  aWyfpefso^fi  troua  accomp^nata  con  pia*  \ 
tifiti  cattiui  i  neiU  cui  natura  fi  trufinMta(  eHkdkebbe  che  anche  le  Stelle  fi  lafctane 
ftémeéaUt'mMiepr^heOetApemòi'Smerì^ 
KÌt^^tiiprifdemsfi^fmièdMféàod^  *  . 
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Et  perche  queìlii  che  fono  m  mdtmum  »  mma  the  opemà  fMMv  it^a  di  bH9^ . 
no  tal'hor4itiétto  nondimeno  è  prefo  a  difpettO/St  ud  odto .  pttefiÌTkr$tmdoft  in  ne- 

cejjità  di  troiiar  danaro  per  [uppUrc  à  tutti  quei  bifogni  di  tante  guerre  ,  che  ad  yn 
tratto  fojieneua  La  Corona  ,  s  immagino  dt  jeruirfi  delie  promJionhci}e  fono  ajjignatfi 
éUi  Tribunali»^  offiaaU  del  IÌ<:gno,  cl>e  fdno per  cos  dire  infiniti,  Cr  importano  miU 
Imi  ;  iiimiì  queiì  mmo  >  €be  boftojefùd  tati  Mintflriper  loro  fofienimetitù gli  ytitt 
"ilfiràordiaanf^  perciò  fi  donefjcro  contentare  di  qucUi0u  mon  imefe^cbe  U  Trenci- 
pe  pa^.t  a  gucfìt  le prouifioniyacciòche  fiano  di  quelle  contentiy&  amminijinno  fenT^ 
altro\'!noiumcnto,ZT  non  fi  accorfe,che  li  Giudici  hanno  m  mano  U  volontà  dc'popo- 
li,ond€  Uen  jù  dcuo^be  fono  li  padroni  deli' imomo  il  conjejjoì  c  dell'anima ,  il  medico 
ie*€orph&  H  Giudice  delU  reèbo^  meora  the  Hfrimo  doueije  ejfere  il  più  JiinMo» 
ad  ogni  modo  appreffo  i  più  l'vltimo  preuale. 
Lìrn.i  !c     Hor*!  l' Emeri  incominciò  dalli  Mmifiri  delle  KcquefieQn  nojira  lingua  d/fn  inde,  à 
proUi  fionì   fupplichc)  e  qncjit  vn'officio ,  che  hà  molta  corrifpondenxa  con  li  rcffercndarij  dell'" 
2' h  ìf?     vnatO'  l'altra  flanatura  di  Romaipotcbe  pmanOyCr  ejjaminano  aitanti  ti  C  oncifioro 
delle  K^que     'prtncipe  le  jnpplicbe delie gmi(ò  fumo digìuftuia^ fi trmi digrutie,  ) 

tìoia  qitefiiichefottomoltii&  per  lo  più  perfone  di  qualità  ,  &  molto  preua^Ho^ 
no,effendo  toccati  nell'anima  dell' tnterejjc,  CT  nel  corpo  dei  cornmodoyfi  riifent irono, 
&  unitamente  ricorfero per  ouHiare  à  qtéejio  tentatiuo  al  Variamento  ,  come  .ì  quel 
Tribunale,  cbe giudica  del  douere ,  ^ehefieraaffunto  il  determinare  delle  cojc  più 
^         rilettanti  dei  H^ìi^sUM  eme  quello  TribuBole  poeoféM  mtemde  awTfi^mitto  odia,&' 
V  Par  I  I  :ti  cn  if^ffidia  li  Majlri  di  Hequejie  non  fi  volle  ingerire  nella  protettione  di  cofìoro ,  It  quali 
d^l/'F' esclamando  allo  fleffo  di  Emerì^che  quejia  partialità  di  togliere  à  loro  le  Regie  proni. 
follicu?*^?!  fionieravnaingiujlitia  ,  fi  dichiarò  egli  di  voler  fare  anche  lo  jiejjh  alliConjtglicri 
popolo  co'l     Variamento ,  parendogli  con  quefta  eguagliarne  di  quetoi  gli  vni ,  non  ojjendcf 
mezzo  di      aiirh&  oimanT/trt  neljao  primo  dijfefftcConfigUo  per  og/ù  capo  impràdeme^  & 
'Bfoadel.    medicina  peggiore  del  male,  perche  done  prima  fi  hancuano  tumuttuam  li  Majlri  dì 
Requcfie,  qui  fi  hebbero  quelli  del  'Parlamento  molto  pin  di  quelli  autor  e  noli  per  ha- 
itere  in  mano'Jagiuridditione  Ciuile,  <!r  Criminale ,  toccati  qitefti  neW  intercfjc  meo- 
miaciaromètitid/are  non  folo ,  ma  àfparger  eemmipeSm  nel  popolo ,  lafciaiidofi 
menieref  che  lo  banerebhtmofolkiuito  ààihffàmi^t  &  4d  malgouermt  W«  tut 
era  opprcf/o  . 

Ji^n  c  cofa  più  facile  per  dar  à  credere  à  vn  pùpolo,che  l'ejjert  tiranni^atos!^  mal 
tùuemato  i  ni  quefiifeditioftfifece  Capo  vn  Broulfel  Configlicro  del  Varlrmento 
Duomo  popolare ,  ir  immieo  dtUa  ìicgta  autoritd^cbe  fi  potrebbe  con  buona  ragiono 
agomigliare  al  Cromuel^InghìUera.  La  Heptiacommolfa  ad  vngiujio  rt(}'enHme9t9 
contro  cofi  malfuddito ,  entrò  nella  opinione  di  alcuni  del  ConfìgUo ,  che  prtpofero  di 
far  pene, -lo prigione ,  cgajugarlo  come  infiigatore  del  popolo;  fii  di  contrarto  parere  il 
Cardinalesche  fi  oppoje  t^uaniofoUe  pof/ibued  quefia  prigionia  sparendogli, i  he  potcf" 
fe  uafcernefemerto  m^^ffow^im egire  tempi  da  incontrare  nello  fcoglio  de  tu^ 
muUi^ più  toilo  da  tentar  co9  le  pmtink%ji^  di  quietar  coÌRM , 
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//  comanihe  ioppo  pià  di      eonfefa  yplUTrimeeriaMiMtamntet^  in  ^tteUa  di- 
ftbbediente  vnìone ,  in  "pece  di  foccerrere  àlli  bifognì  delie  guerre ,  fi  trattò  di  leuarc 
impofitiomy& folleuamei popoli ;rotto  vna  volt.t  iLghiacciOi&  intratojì  nelle  dìfob-  Sì  leuano  le 
hedieriTv,  poco  più  fi  jtimaua  l'autorità  del  Confidilo  dt  Stato ,  ^  della  Rc^^^cuT^hla  impofiricnì 
quale  con  lijolito  delie  piaceMole%^  delia  Corte  di  Francia  andò  fitdtsfacendo,  e  dif-  al  popolo . 
jinuilando» 

Fu  Ut4ato  l'Emerì  dalla  tsnca ,mahen  prejìopotè  conofcere  la  Città  dt  T.mgigli  Emcrì  Icua 

effetti  delle  fue  difobbcJìciXc,  perche  cejjando  di  elji^crfi  le  co,itribntioni  dvlli  popò-  ^'^  "-'-^H*  cati 
lifCefsò  .mcor.i  Is  corno dn.i  del  Uè  di  pagtre  ,  c^:^  per  conjcgucuT^t  celarono  li  com-  • 
merctjifailirono  molti  mercanti,  &  ogni  male  ne  orwernuai  ma  però  non  aprtuano 
gVoechi  le  genti  alla  vera  ecgnitiones  V  cagione  dèhm  iarnui  ewtinoMomo  qiiefii 
adunque  fù  deliberati ,  come  diffit  la  captar  a  di  Bronfsel ,  àfine  »  che  ilgajligo  divn 
ft'dinoio  reprirNejJ'e  tutti  gli  altri;  ma  chilafcia  crefcerc  li  tftmorh^liynolta^l^iafe  Brotiffcl  fat 
frmu,chc  per  fc  ficfji  m.ituvinOiCorre  rifchio  di  rc%  itor  il  male .  lo  prigione. 

•  Catturato  li  HcOffolleuoJJi  ti  popolo»  ne  ju  la  canaglia  [oloitna  vi  concorsero  genti 
'  dÌ€onditione'i 

infuriato  il  popolo  barricò  le  [ir  ade,  tirò  le  catene,  fi  armò,  C  ardì  di  voler  poner  popolo  (i 
guardie  allojh'fso  Rè-,  minacciando  ferree  f:;ocofe  nongli  erareflitnito  i!prigione»e  ioììka^' 
poco  mancjrchc  ìi  mfoffc  va  ifo  il  Cancclìicro  del  Rè ,  che  à  pena  ft  f.iluò  u  ifcoiiden- 
dofi  in  vna  cafa,  douc  non  fu  riirouatoyà  quejii  tumulti ritiroffi  li  Rù  à  S.Gcrìiiano  in 
Laya,matralafctò  prcjio  qnelle^be  farebbe  fiatala  fabtte  fot [t  del  liegiioi  ìigajligo 
del  BrouffeU^erche  l'ira  crudelilfima  (k  pap^lt  nmtft  e^it^te  meglio  tcbeeontl  fan* 
ffte  di  qualche  vittima  colpeuale . 

//  Rè  però,  &  la  madre  vollero  vfar  le  piacenole:^  folitc  di  quello  fccttro,  O"  di    E  1  ■^-  :r.;io 
quella  corona,  & però  fti  pojio  il  Reo  in  libertàtRco,cì}e4antopiu meritaua  ilgaflt-  Bioullcl . 
go,&  Ut  mene  fecondo  le  regole  dt  Stato;  quanto  che  non  era  contrada,  che  non  ba^ 
m^evno,epiik  ritratti  dicoìtui  efpofii  in  publico^  non  dette  il  Monarca  toUcrjr ,  che 
vifta,  chi  tanta  aura  dì adoratioaobd  nel popolo,fercbe fi  argomenta  sù'iUmitare  di 
occupar  la  tirannide . 

Liberato  cofìui  non  quietò,  non  obbedì ^on  riconolée  i  fnoi  delirti  il  popob,ma  in* 
folente neW indulgerne  tì-attò»  e  voUe U folUeNO  (dicena)  degli  aggranifila  tenere^ 

di  vn  padre  allo  fpeffo  è  la  ronina propria»  &  ìklftgfio  inobbeétentet  percbe  qnc 
jii  iauua}i7;a  nelle  temerità . 

Compiacque  la  Regina,  anche  in  ^uefla parte,  à  quel  popùlo,che  fabbricaua  le  ro' 
mne  iella  Ftancta ,  &  dona  U  rehiro  igl'iaimki  detta  Corona;  qneUi  che  tanto  ha- 
ttenano  piantele  proprie  perdite Jbeplefate le  pia^,&  i  dominij  di  pratwnie  fegjrem 
gate  ,  incominchtronoàrefpirareaWaurafanoretiole  dd  popolo  divariai  al  ccjfai       ,  , 
delle  pagì-c  delie  m:litie ,  &  alCaninflic  di  dousi-  pro-.icdcr  di  allo^^iaKi  '/tt:  d'in.ie,-'  y''  '  i''P'f' 
no  (era già  ti  meje  di  Ottobte.  i<$48,i  alle  truppe  c  ijaueuanj  tatto  fudar  U  fronte  m  ffl  ?  V*^'*' 
ognipamamfémiddaUaWrancm.     .  rcfpiwno, 
-  Sodisfatto  il  popolo  in  ogni  parte  ritornò  l'afflitto  Rè  al  Utme  »  con  fptrarrxa,  eho 
jqnefiilenltim  delia  fta  ptcìà  handjero  commofjo  à  rcftpifccrj7;a  quel  pr.p)io  altiero  ^ 
:   Ma  quel  Trcncipe,  e  he  non  'fonema  il  ino  Regno  con  le  redole  della  medicni  a  fi- 
eHméte  trabocca  la  infanabdi  la  ut  di  itato.U  buoni  medici  della  Fràcta  Ihtttno  in  fé 
gnato  di  ricorrer  fnhUo  ake  fiebotomìe  percbe  ^nei  cibi  fono  difanercbio  nutrimcto, 
ónde bifoina credere  tchel'vttico  rimedio  della  folteuationcfiailtrar  sàgtte  nò  vnat 
ma  più  volte  aU*infirm^  troppo  nndrito^  delicataméte  in^r^ato  dalia^èiemé  ^t  del 
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fuo  Hè»  &  ^eggeirta .  Mora  in  queSla  Yece  bifognòt  cheUVt^er  prouedere  à  i  W- 
SI  accìngo  R^'  '  te' fiioi  (  jfacni  ftenfajje  alle  rendite  dell'anno  feguente  ^9, 0"  chi  è  del  mondo 
no  1  dura  sà  con  (judto  difc.  pno  ftfacctJi  come  dice  il  prouerbio,il  mangine  il  raccolto  in  her^ 
gticrra  lon-  hai^ià^iimMici  della  Corona  veduta  la  dcbbolcT^a  della  Francia,  fi  acciugeuano 
trokF[afi.70«  molta pruden^Umàhmierid  éd tiiticUpmi per  rilkùinfi dalle perecfii^ 
^ ■  tanti  anni  contiuoui  riceuute  « 

Ogni  Vrencipe  sà  le  forile  di  quello ,  con  cui  ha  lite  di  Stato,  &  perciò  qiiffìi  f.^pe- 
U£no,cbe  le  rer  iitc  Kedli  della  Francia  non  fi  ejjigono{ic  ferme )pr ima  dclli  qmndcci 
di  Mugg:o ,  cr  qui-lie  delle  grauei^e  alla  fine  di  Zigojio*  che  però  ben  aUeffOinente 
fperam0dip(»treSii^UfrimiÌMCamf>dgMf 

yattofi  àdtmqtii  il  Vii  dt^M  >  ch'erano  coufucti  di  prender  in  fe  le  rendite ,  che 
ehtanuno  ercRacrsy  diremo  noi  .^pp.ilt.itori  riccrcadoli  à  d.vli  dan  ni  inticipatiper 
rimborfarfeii  nelle  prinit  effattion!,ma  non  trouò  chi  volcjjc  Mtcndcrv partito  prò 
DI<lico!fi  PoHo  ijfaijandofi  o^ni  vno  lotto  li  pretejlo  del  decreto  fatto  m  Variaineutoyó"  appra 
di  trouar  da  lUtùdalRit  thehMietiàéenùiémteleÌiief€Éékfilfìà  éi  tóJmiUiomdiliire^be  fo" 
naroRegìo*  leUavft  ejjigere  di  grauex^  per  %  .anni  conthmieffatteiet  con  le  quali  fi  era  fatta  U 
Francia formidabiir  s'  ìrarmi,  onde  e  ben  vero  quellotche dijje  ma  volta  vn  Chimi-' 
co  aUrolo^Ot  che  A  Line  fU  cola  sù  ne  Cieli  vnino  al  Sole  (Marte  fecondo  i  profcfjori 
de'  tnetallt  è  ilferrOi<y  ti  Soie  è  i'oro)perchù  l'imo  è  il  fojtcniuicnto  deLiaitrot  il  ferra 
^Id  mHitU  aeqiiiftajrt¥ù  listati^  Bf^m^Umiiina  fein^  CùeotMvdtt^  Mi^ 
può  foffenerfhò"  fi  irrttgtnifce . 

Ma  lafcumo  i  fihcri^  di  qucfle  profeffioni per  altro  inutili,e  vanct  &  attendumo 
SI  decreti '^'-^'^^  *  Vedeua fi  l a  Kcg^!ehi:a  tra  l'incudine  >  O"  ti  martello,  ycdc n do ft  perdere 
di  paenr  in- P*^*"  difetto  di  Contanti  glacquijU  di  tanti  annidi  guerra  ;  onde  jkrijjoluto  di  fard 
tcrcite  del  diibim'atic9e  di  pagare  d  eredentìerlvu^ereffe ,  cbtt  fàfiimaHcHMènekukt 
damata  per  fatto  il  decretote  tra/mèfio  alla  Camera  de  Conti  per  afficuTare  quelUttbcdweMMd 
i\Eiè«  ■     freflar  il  dan.rrc  anticip.ito  dal  ìiouembre  al  Maggio,& ali'^^'r  'lo . 

Sorfc  TU  nuono  turbine  più  fiero,  che  gli  altrij  ma  fondato  su  lu  bafe  del  primotc'-' 
bauciui  nwjlrato  come  Ji  perda  U  rijpetto  al  fourano  ;  Et  come  le  uuMoritade  Regi^ 
Ti  Coad  ioro  Jeruat9  di  maggior an:^  à  eehrot  ebe  fmù  tirferiori  di  c&nditiMe,  Fm*Euitpat^  » 
re  itn^  vrna  cafà  trappiantatain  Francia  da  paefeflranierofiiidal  tempo  della  Regina  Marghe* 
come  V  ( u  r  a  rit  i  de  Medtci,&  per  mille  benejicii  obbligato  alla  Corona,volle  entrar  in  fcena  cmè  ' 
rio  il  dccrc.  l'habito  della  conftienT^  confpiciio ,  radunò  Canonijii,  cr  Curatiti^  dijTc  con  ejfijche 
J?'  qiicfto  decreto  mandato  alla  Camera  de  Conti  era  yrivfura  da  non  fiorir  fi;  e  tanto  fi 

ft  •  'pada*  '^ff''^ Variamento ,  che  quantunque  hauejfe  qMju  approvata Lt  diebiaratioiiti 
memo  -     ^'^  hauendogli  il  Trelatadatoderedere  con  fna  mera  fintione,che  il  TfeU 

cipc  di  Condò  concorrcua  nella  fna  opmtone ,  l'indufje  ad  vnirfi  per  difcuterc  qtiejìo 
àrticolotondc  mandò  à  pregare  gli  mmijiri  della  Camera  de'  Contttche  volejlero  ejfe- 
tetnfieme  con  lo  fleJ]'oTartamento  per  quefia  materia  é  .  . 

Era  intanto per  fp  'trar  Canno  1 64^S.(2r  il  Hè  con  la  ìiaire^  Ifprmtìpaii  del  ftrt' 

n  da  Parisi  *  ^^^'^  ^^'^^  infidiauano  alla  libertà  Regia ,  deliberò  di  vfctr  di  nuouo  ii  Tarigi  i 
*  fine  di  trouar  più  facile  ti  rimedio  à  tanti  mali  i  &  jùeljcguttane  la  delibo- attonc  à 
6M  Oenaroffornofiftm^atVeregrimiggio  deiRè  ^  ùcrta  cutfoUennità  il  Kè  Gio- 
tiamù  della  Cafa  di  f^alois  ktaena  wfiitmto'firioirdmimCéttaUuri  della  Stelld^%ù^ 
anni  prima  colmato  Monlkanc  Jj^cgibasafifatMOl  fufi$  ehc^U^trpiuéé 
'S'arifffojfs  iiifpirata  dal  Cie/tf  • 
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Md^TnUtùk^iméftfàeémàhemUt  menti  per  infmum  alpopolo,che  l 
USjterafiato  rubbatOtS  condotto  Itmghi  dd  folio  degli  am;Incolponne  il pop&hifire' 
cifammente  il  Cardinal  Mai^rino ,  Dichi.xrofji  d  Kè  di  cfjere  vfcito  à  cagioìie  deUe 
B.irricate»&  folleuatioTìi  ùopolari,&  t)er  i:  dtf.ébcdicTì'^a.  del  Tarbmento,  o^ertn' 
doji  di  ritornare  il  giorno  feguente  nella  Ctttd  qiulnnqi^  volta  fi  quietale  il  ùofolo  , 
UuaJJc  le  bamcate,0'!BÌmfediffe  il  Tarimeoto,  come  ben  99m/9mM$ djkddtth  &  4 
mmijlri, 

finn  fu  ballante  qncfl.t  dichiaratìonc  à  rimuouere  k  contumacie  i&  dilMedicn- 
^fperche  il  male  non  comincia  per  dona-  terminare  in  bi  .'i'c;  rare  fono  l'cjjìmere  di 
Stato,ma  le  tenone  fi  fanno  in  vn  fubito  doppie,  e  corninone,  O'  ptUride,percoe  na" 
feono d»humm corrotti itimtmtsi*  E€€9ÌitC(mpagnailTarl4memoinfiigat$  ^^j'II'^'V 
da  Frondori  (cofì  furono  cbiMUfiUfi^gtiofi ,  (2r  auiterfarif  al  Rè ,  tolta  la  tnetaffo-  vh^^;' 
ra  dalla  frondola,  che  di  lontano  auuenta  faffi,qu  ift  che  Ufcditiofi  colpifcano  da  lon.  ' 
tano)  che  pe,-  colorire  i  loro  moli  feditioft  incolpar  jno  li  Cjrdin  il  Ma'^rino ,  che  di 
notte  baueffe  condotto  via  ti  Uè  ;  quando  li  colpi  fi  udoffano  ad  vno  ftraniere ,  non  è 
d^cHe  UfutrfitékrUt  fwbe  h  nmnotò  pochi Je  ne  v^Uono  ^renier  U  difèféi  contri 
molti. 

Quefii  frondori  adunque,  che  tale  li  eh  iamarcrno  noi  ancQfra,fpar fero  per  il  popo^  p  Kal  Am~ 
lOi&  infmaarono  ai  Varlamenio,che  li  Vrencipi  del  fanone,  ancora  che  fi  trcnajjero  ^^f^!5 
frefenti nella  ritirata  dei  liò,&  delia  Corte  non  vi baueuano prefiato  il  coufeiifo,Cr  wWKPn» 
tbedigiorno  in  giorno  il  Bitta  ili  Orleans farebberitomitto  inVarigipervntrficm 
ejji  loro,<^ébeil  Vrcncipe  di  Condè  non  era  fiato  difenfo  differente,ma  falò  il  Cardi' 
naie  haitena  voluto.chefi  ritiraffe  u  Cortcdfine4$infr9dmeiamefti4n€él4Ci$M^ 
&  far  perire  di  fame  quel  popolo  j. 

Il  maggior  fenjo  e'habbia  Varigii  la  lontananza  della  Corte ,  poi  che  con  ef[a  ti* 
tìrmidogran  qnanfifdUTwte^i,  &  7^ltdr^farmfoFéBrtiotiofe,e  orouatio  ogni 
ianno-Mfentire  conpe9fmifineeùagrmidi,&  confferanzie così  breui,che  li  Vrenci- 
pi-, ch'erano  del  fanguenon  pronamno  qitefia  lomananTayfu  il  veleno  crudele  dell'- 
odio di  quel  popolo ,  che  con  il  fuiiicuo  dalle  contributioni  ft  era  figurato  di  ni.otar  in  Aiiucrfione 
vngran  mare  di  felicità ,  non  c  dunque fnerauiglta  fe  quel  pouero  popolo  ingannato  àc\  popolO' 
iiAneWimpiitìeiK^^<S'nelCoéhernMgÙMM^  Cardinal 
iff «/r^(/  ogni  male ,  Ma»iniw  » 

Bora  dunque  perche  le  fciagure  fi  incatenano  fempr e  l^vna  all'altra  y  equeflaè 
madreyO"  aua  di  quello^  auuenne,che  penetratofi  nel  popolo  mcdeJimo,che  il  Rè  vo- 
leuagafìigare  alcuni  del  Variamento ,  perche  troppi)  baueuano  ardito  contro  l'auto^ 
rit'àKeffat    pera  qnel  corpo  ajjunta  quella  facoltà,  che  M  Rè  ^edecejfero  gl'era 
fbtn  cofì  iklfi^ata  non  conuentrfi,&  di  più  quefiifi  lajekrono  intendere,che  u  Tar 
lamento  à  cagione  del popolo,la  cui  difefatO"  vtile  haueua  intraprefa,  era  à pericolo  II  Parlameli 
dì  f^"7>acerc  à  vendetta,  ó"  anche  à  i  traua'^li  grandi ,  ond'era  conueneuole,che  per  co  implora 
^iua  retributione  ti  popolo  lo  dijendcffe ,  percJje  tutti  quegli  vniti  vna  volta  infie-  l'aloto  del 
me^ioè  ATarlamentoM  Vrencipi  del  fanine^  U  VopoloJ'arehbe  poi  fiato  di  necef^  popow  » 
fiiàf  ebeta  Regina  hauefje  affentito  al  volere  de  ipìA  in  ognic^ajO'  che  d  Hit  fi  fbfie 
gfUtcm.tto  à  con  figlio  de  firn  natiuifudditi,&  delfangue, 

ihieiii  erano  lijajfi  Idciati  da  froridori,chefaceuano  ogni  imprejfione  ne  gli  animi 
non  bene  capaci  deli'  arte  delia  difcordia,  cr  come  ti  prMiceje  è  di  natta  a  bUiofo,  & 
perciò  facile  ni  emere  nlt  nrmi  %  in  yece  dì  Ufànr ,  che  là  Regia  amoritàgifiigaffB 
qneUif  che  Untteeh'iiamo*  7r^enìVnrìgimlaff§erraferdifMdere  mn  mgiulU- . 

tìaj 
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tUy&mi  wt0  tolpeiwhjfimo  fatto  d  hro  sigme ,  U  cui  ra^9iUémmm  nmte^ 

wtn^  difender  con  ti  funffie . 

Il  popolo  ^0110  ne!!.'.  Grammatica  degli  huomini  dimoflrati  il  Trcncipe ,  &  ti  Topoh 
prende  rat.  per  correlatili:, cucilo  è  l'antecedentcy(jucjii  ilrelatiuojO'  fe  ambidne  non  concorda- 
iuc .  no  in  miei  e, ^  i/i  numero  IjurmonicOinaJi,  e  di  fubito  la  fconcordaw^  di  Stato  il^e- 

«f f  U  reUffow  «  U  wmen  i  mlU  Mùtuarcbia  il  fmgolaresroUre  yn  fsiù  cmdm^ 
dantCiC  yn  fola  obbcdicntc,ma  queUi  non  è  dinoto  di  più  dilatare  q:t(fì.i  dottrina, 
baflando  folo  il  fapcre ,  die  deuono  ej]cr  cot: cordi  ilTrencipe,  C?"  //  pppolo.  chi  confi- 
gliò  il  popolo  4  prender  l'armi ,  gli  minifho  il  veleno  della  gMcrrj  Ci  mie  per  mica 
rouma  delia  t  rancia ,  vnito  folUeuo  della  Spagna^fion  potendo  attendere  il  Hè  àga- 
fligarc  i  firn  contumaci  >  d  reffimere  im  popolo  imumerèbtie  di  Tarici ,  cr  i  farle  ' 
ffierrefnoridel  Kegno . 
p      i       Li  primi ,  che  fi  poneffero  alle  parti  dtl  Variamento ,  &  del  popolo  furono  il  Duca 
partìalc  del    LongauHUtil  Trencipe  di  CondèyO"  li  Duchi  di  Elbeuf\&  di  Bcofort;qiicf}i  b.ìfla- 
popolo  «  &  "^'^o  iiioflrarc  quale  ^ofje  il  principale  fomentatore  di  quefli  mali  per  ma  partetO* 
Ptf  Uméto.  quale  fope  l'oggetto  par  i'althu  la  foglia  ,che  fpunta  dalla  terra  dimoflra  quale  fia 
jiatoilfemc. 

Grande  è  la  cc6itàjag  nafte  dall'odio^  poiché  non  lafcia  conetfcere  i  daniùiCbe  s'in- 
traprendono . 

Il  popolo  itttraprefe  la  guerra  per  fofienere  il  foUieno ,  che  tale  lo  flimò,  dalle  gra' 
netj^t  €r  ben  fubito  fii  corretto  à  contrihmre  à  fuoifomOrforì  queUo^be  neg^ua  al 

fuo  Signore  diretto,  tr  con  tanta  più  vfura  quantayche  pagana  dieci  permo^Cf  non 
hauena  la  conimodità  di  attendere  à  negottf  douendo  militare  al  proprio  goficcome 
shaucjj'e  baunto  l'inimico  à  fronte ,  la  doiie  contribuendo  aUe guerre  del  Kù  n  hdjte" 
rebbe  goduta  la  preicti'J^,^  la  gloria  dettarmi  Regie^  la  quiete,che  ponaua  tah' 
kondaa^  de  i  traffichi . 
.         si  ridderò  adunque  le  Tarigini  comandati  da  chi  non  era  ilgiujh  Trencipe,di  cui 
Eluttionc        fi  ^ìfOHerbio  friuiale  (cui  non  diìo!c,l>cn  fcortica)  che  queflo  nome  conuenga 
n      ?o**  ^     ^'^'^^'^^'^      tfkndo  padrone,  non  è  chi  non  lo  fappia ;fifaceuano  taffe,onde  ogn' 
daUilpKaci      doncua  p.igare ,  &  fi  cjijigeumto  con  infinito  rigore  ;  O"  talamo  non  daua  con 
r; .  prontexfi  lattea  era  fubito  prouerbiato  Ma'^r  mifta,  titolo,  che  portauafrd  dì  lor9 

rn.Upciied'infamia([emfaw^eiqueUo,cbey^enelefartidi^uH 
iCiC  di  chi  lo  ferite . 

Qtujio  nome  di  Ma^rinifiafù  il  veleno,  che ft fece  conofcere quale  foffe  nello 
flomaco  de^ congiurati  contro  tautorità  Keale  • 

X^/  cominciò  Marte  feguace  della  difcordia  èdargjU  ordini  delle  fue  trame  duHi 

non  era  il  fi/n  quale  parea;la  ruota  deU'horologio,  che  gira  llndice  dcWhore,camina 
à  Jinijira  vicntrcy  the  mojira  l'hore  alla  defìra;pjreua,che  foffe  l'odio  cantra  Magari 
no,ncji  cantaua  altra  rnitjica ,  ma  ti  motore prendeua  vn'altro  camino  tutto  diuer' 
fo  da  quel  che  fi  vedeua;  il  popolo ,  //  Variamento  JIe[[o ,  ($*  altri  ancora  operauano 
quellOiChe  non  f  ^penano  f  emendo  ad  ma  for'^^a  interioreéhm  prhno  motore  non  an 
thcfeopcno  ;  altro  Ji  voleua ,  che  folleuar  dalle graitei^  il  popolo ,  altro  che  fare  il 
TarUmcnto  tutore,  e  Configltere  del  hè  pupiliv,aliro  c  he  toi^iicrg!}  dal  fìani  o  il  Car- 
dinal Miì7^ì  ino,  pure  tutte  quefie  cofe  ancora  fi  volcuauo,  ma  come  injiromcttti, 
fenra  li  quali  non  fipoteua  giungere  ai  centro  premeditato  ♦ 

li  fuoco ,  li  mantice,  Cimttdine,  il  martello,  le  lime,  e  cento  altri  flromenti  vi  TO' 
gfiono  per  fabbricare  yna  machina  yioUne.^  che  dine^  ima  mole  imp^èffata ,  & 

ne 
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nefiAthlù1fn*altra  in  quel  It^oj^u  ,t  osi  bifognauatchc  il  popolo  hauefjc  ilfuo  incemiuo     ^  >  p 
iella  foUeuatione  per  farlo  operute,iontt€niua,  che  il  Variamento  hauejje  il  [no  pa-  -^^'^ 
bolo  di  autorità  perfoficnere  La  plebe  credula,  era  necejjario  ,  che  qualche  Trencipe 
>  hauejfe  il  gujlo  Ma  vendetta  contro  chi  fi  ^imaua  ofjefoiCteraVarttdtecufebo* 
iuno  fi ^imaffo  ,  the  tutto  fifae^per  fofoh»&the  munopenetrage  U  yero4^ 

Fii  dimqus  fpcdito  in  Fiandra  per  tirare  L'armi  Spagnnolc  m  Tr  mcia  a  fermr      jof^Q  q\^\j^, 
ch'effe  a  quejia  macchina ,  &  quel  i per  incontrare  il  loro  profitto  moììrando  di  ere-  „^aii  li  Spa. 
ierffi^iaUcaufad^motiditnttimontranttofauiamentevnaoccafione^  in 
baneuMmiofaputa  fabbricarft  miglior e^e più  opportnna,<T  come  quelli^  tìuueua  Francia* 
no  per  cofl.mtc,  che  la  riuolta  dt  Catalogna  fol]c  fiata  macchina  del  Cardinale  di  Ri' 
chieleu ,  crederono  effetti  delia giujUtia  diurna  l'occafione  di  pagare  della  (ìefja  «W« 
neta  la  Francia  con  portarui  il  fuoco  dell'armi  loro  ajjijienti  allt  fedii  lojì  • 

Mandò  fjlrcidMta vnfnod trattare m Varip nel TarlamenUhdokefi ricennto,  Manda  VAc 
C  afcoltato  con  molta  diegrcj^ [opra  quejia  ymme ,  come  ancora  UCatalani  con  cidocaft  trac 
giubilo  haueuano  afcoltato  il  Signor  di  ^rgenfbne .  Mal'aUegre:^s  diTr.ngifit  tare  con  il 
dì  poca  durata,  poiché  l'armi  dclliè  preualena/io  alle  flrauicre,  CT  Taì;gi  non  huite-  Padamcio  • 
ua  hoggi  mai  più  di  che  viuere  >  onde  refiaua  al  Uè  di  ben  prefio  dar  U  condegno ga-» 
Jiigo  a  delinquenti  itnaUprimomoiorediqn^amaccbìna  vedendola  per  la  frettd 
portata  dagli  accidenti  molto  pin  amiait7ffta»che  non  fiera  prefiffo  nell'animo,  poi-        ..  ^ 
che  li  trattati  fatti  in  Spagna  non  erano  anche  maturi  y  fi  interpofe  à  pacificare  il  1\è 
con  il  popolo ,  e  così  portò  il  ncgotio ,  che  trouò  difpofia  la  clcmcnT^t  della  ìicgenT^  a 
fopirc  tutte  le  cofe  paffate,  al  che  ferui  molto^la  necejjita  ai  proj  etuirc  gli  antichi  ma 

'ti^deltarmi^mut^JS'lfi^'^l^^^  Il  Ré  torna 

foto^àtatti^inpartieHareà^nelCàrdìndldas^^arinitC  4  Paiigi. 

ne  il  nome, 

Tareuano  quieteje  cofe  ma  non  erano  perche  il  mal  principale  fìaua  à  cono  intan  Pi  cnc'pc  M 
to  per  il  rejio  dell'anno  1 6^^.non  fi  yniuano  altro,che  intrici,  veri  ordittj  degli  hu-  Condc  affa 
inoricmmof[fi,inimicitie  trd  U  Trencipe  di  Condè^  il  Coadtutorejhcgg^  Cardinal  di  Ileo  nel  Pon 
Jits^fìemblee  continue  di  notte,  ò  di  giorno,  V  lo  Jìar  fempre  con  l'armi  alla  mano,  te  nuouo. 

lafamayche  il  Trencipe  di  Condèfoffe  flato  affahto  di  notte  siì'l  ponte  nuono  per  VC'- 
ciderlo  ,  di  cui  furono  accufati  il  Duca  di  Beoforte ,  il  Coadiutore^  &  il  BroHfJeli  e  re* 
fiarono  ajfoluti  tutti  tre  in  Variamento  ,  l'archi  bugiate  fatte  fi  à  bello  fludio  tirare 
dal  Conftgjliere  Joly  al  Cacelletto  per  foUeàare  il  popolofdelle  ciàfeditiomftfcce  co* 
fo  il  Marchcfe  della  BolÒ^a  in  dar  no  poiché  non  ft  moffe  alcuno  • 

Qutfie  furono  tutte  le  girandole ,  &  muentioni ,  che  trattenevo  indifcorfi,  &  in-  5ono  carctf 
gannì  Varigifmo  alli  iS.  dt  Genaro  del  1650.  che  fi  vfci  dalli  fcherxj  ,     da  done*  rati  li  Trcn* 
ro  furono  carcerati  li  Trencipi  di  Condè ,  e/*  Conti  fratelli ,  iiiril  Duca  di  LoNgauil-  cipi  • 
U* 

Delle  ragioni  di  quefla  carcere  n:  fcriffe  il  vna  lettel  a  in  'ParUmcnto  1  acciò 
the  quel  Tribunale  intendcffe ,  che  quell'era  caufa  Rfgia  >  prt^onia  foUecitata  dal 
Coadiutore  più,  che  du  verun'altro  fecondo  alcuni,  ma  fecondo  altri  dal  Duca  di  Or- 
leans effendoMift  intromeffa  la  Ducheffa  di  Cheurofon,  Trigionia  jentita  con  grande 
.  àti^ei^  dal  popolo^trano  hmnor»  di  vn  popoloine^Unce  \che  tnttofece  poi  p  et 
Ut&ertdloro. 

Haueu-i  Condc  lungamente  effercitate  lefue  authorità portando  amici^  partì.i- 
Uégridi»^  di^ità,'ij'  emlumentifil  che  haueua  fatto  con  tanta  abbondanT^atclìe 
'    po* 
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Li  meriti  foteu-1  ben  dar  à  temere  à  chi  haneuagli  occhi  T^Unti [opragli  intereffl  de!  fanciul- 
del  Prenci-  (o^on  chegtouanetto  Kètchc  queji'htiùmo  fi  .vidaffe  corntnprando  l'atsra  della  Fraa- 
pc  il  rende-  da  con  le  mercedi  del  Rè»  da  poter  dipoi  vaUijcnc  contro  gli  fiejji  mtcreffi  Reali . 
uanopiaal-  SemtìeRepiibikbe  igranfi^ttùdimacchinsui tiranne arendefftbeneiiéU  U 
I rPrcncìDC  P^P^^°  i^"  liberalitJie protetmne  di  fjncJio,&  di  queUùj^umta  farà  più  materia 
fi  acqiii'Sa  ^^&^^^f''^  vedere  portare  alia  cujìodia  delle  Twi^t  à  igoHcrni  delle  TrouinciCyC 
gli  animi  cò  nìini(Urij  rhcu.inti  bora  vn'amito  bora  vn  altro  ?  La  muocett%^  medepma Jbg- 
il  beneficio  giacerebbe  a  fojpato, 

del  Ré .        Cbigouema  non  vede  li  cuori ,  ma  legge  neUeetnkHté  Se  il  Trmi^nonfojpet* 

Il  Prcncipe  taffe,non  conofterebbe  le  vie  del  Trinctpato  più  contteneuoli t  &  frattcabili .  iion 
dcuc  rofpcr  fÌ4  dunqne marauiglia  fe  quejteccfe  incorfìinci^iffcro  dfar  aprirgli  occhi  al  cardina- 
late  pc i  ben  /f  ,(2r  4  cIjì  inuigilaua  àgli  tnterejfi  del  Uè. Et  perche  fù  dipinta  vna  volta  la  ragione 
fcgoarc.  di  Stato  con  vnfolo  occhia  in  frottte,0'  quattro  nel  Capo  d alla  parte  della  memorias 
fù  quello  conofciutt^per  fPMoh  fCbeit  Trencipe  viè  più  concederà  le  cofe  paffate  $ 
Sofptitì  có-  cijg  preferiti,  ò  le  da  aunenire .  Quindi  è  che  entrati  quefti  fantafmi  difofpetto  i 
*^^P'"  formare  vn'anbrtonc  di  Gelofia ,  furono  applicati  gli  occhiali ,  dotti  Lincei,  c'hanna 
do  d  C^"'  i^^'^  di  penetrar  fin  ne  ifepolcri,  onde  fi  incominciò  à  confiderare,  &  anatomii^re 
jpc  iV-on.  f^fff^if  andamenti  del  Trencipe  >  e  di  che  feme  $^in  che  luogo  tifojfe  concetto ,  e 

Cofe  tutte ,  che  dauano  maggiori  fofpett ioni  parendo ,  che  in  qne(lo  potefferofarp 
y  ini  gli  indilli ,  che  furono  del  padre ,  fapendofi  che  allo  fpcj]ogli  affetti  dell'amma 
contaminata  dalle  pajfioni  terrene,pare  che  paijimo  quafi  che  per  feme  ne  i  difcèden 
ti  $  emetto  >  fewmt  w^i^gamto,  ueemmèk  TMtieitte  di  Vi  quando  fece  mentìone 
della  difieolti difkr  mènda ,  ehi i di eemeettoii femen%a macchiata ,  Terminata 
adunque  la  guerra  Sìrana  del  Tarlamento,nella  quale  il  Trencipe  haueua  henìljìrna 
fermio  alle  parti  Reali ,  cominciarono  à  pullulare  qucfìc  ombre,  le  quali  crebbero  i 
fegno  taie,che  furono^ome  bò  detto,pofii  pri^om,materia,che  fujcttò  nuoki  tumulti 
ne&a  fraiicia$  &inpartieeiare  contro  U  CaNUnée  Matfflno^anto  fi  erano  anan* 
%ati  lifanteri  dtUifatnaU  de  prigioni,  de'  quali  gran  parte  del  Variamento  haueud 
prefa  fa  protettione ,  ancora  che  il  Duca  di  Orleans fiefie  molto  mito  da  principio 
con  il  Cardinale  y  e  per  la  Jiejfa parte  poi  teneua  il  Coadiutore  di  Tarigi ,  hoggi  Car- 
p.irtiAÌ  >  ck'«  dmal  Condii  cui  ventuano fatte  grandi  offertetocciò  che  tenere  le  farthRfgie  à  di' 
a  Vceacipi ,  ritto  4  itti,  a 

(Erano  nate  d^eren^e  tra  il  Cardinale,  &  il  Coaiìmme^  amtan^atep  à  rotta- 
ra,ancora  che  Madama  di  Cheurofa  bauejfe  fatto  ogni  cofa  per  tenerli  vniti)anche  il 
primo  Tre  fidente  del  Tarlamento  fdegnato  con  il  Cardinale  per  no  bauere  confcgui- 
ta  vna  certa  foprauiuen^  per  il  figlio,  fi  era  pofia  d  tal  fegno  per  li  Trencipi,  che  ne 
parlò  alla  Reginatacetam  qnaft  aper$ainenteil  Cardatale  ifteffo,  che  vi  era  prefen 
te ,  &  con  g^an  flemma  fi  tacque  non  mfirandofi  in  minima  parte  alterato .  Ma  il 
Rè,  che  nell'età  anche  tenera  moflra  canutex^dtfemnh^OiifcindoUtranfsorfodi 
queft'huomo  parlando  poi  con  la  Madre  diJJ'e  * 

lo  L'ijauerei  fatto  tacere ,  fe  non  hauejji  dubitato  di  dar  difgufio  alla  Maefià  Vo^ 
ftrajCr  perche  è  proprio  degli  inferiori  di  mofharfi  non  meno  ardenti  del  fapremo,ò 
foffeper  adher  'tre  algeniodelRè ,  e  nella  fleffa  tempo  inferirgli  ncU'animovifdi^fff' 
lutione  violente ,  vn  fuo  Capitano  delle guardÌ€,fomunfe:Se  la  Maefià  rofìrà  me  lo 
hattelfe  comandato,io  hauereigpttdM  da  fioeff^O^T^  Mi€  firàfiffto  ti  Sèdi 
haucr  gradito  qnefiaprapoftat 

Sta- 
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St.itLino  adunque  'igniti  la  Regina,  Orleanst  CiT  il  Cardinale  in  materia  de  Trend- 
fi  con  reciproche  promcjje  di  non  far  alcuna  deltberatione  deilipri^ionì^e  non  di  co-  Il  Cardinal 
nmne  €onjenfo,&ilCardìa<àe,  bentbeftfentiffe^cmeUpià  éeSoUtitfirMicro,  iaet'  Mazariao 
rare,ad 0^]» modofiaM enfiane btfimàogfi àtfodisjkrg à ftérmù^ al émm éifw  od'mo  dau 
canea.  Partialidci 

Cgr cerati  queJtì,portoffi  il  Rè  con  la  Corte  in  'y{grmandia,&  in  Borgogna  da  tutti  Pfcncipi . 
feruao,&  obìfcdito  fuorché  da  Bella^ar  dacché  perla  refijien^^cbe  ne  fece,  conuen-  P*"| 
tieprendereoniaviole>tx<i'DicoUraaruòHlÌit4TParigi ,  J?  wown» 

Doue  ydì  ben  predo, che  Bordeos,  ad  imitattone  della  Regia  MetropoUihàfemfrt-  * 
fomentati  li  rubgUi»  <^  UfedUùfi  fnfcPoftafioìUdifaUauirfifer  famrire  U  Tre»'^ 
cipe  di  Condè . 

configUato  allbora  il  Rè  di  andar ui  dtperfona  per  fare  co  la  prefen^  fua  quie- 
tar àuet  turbini t  poiché  ben  fi  dontua  fperare»  ebeidvn'Rè  imoeme»  &  maejiofo, 
&  cfje  negli  anni  di  fanciullo  mofira  fennopmutto,  non  fojfepercóntevder  veruna 
richiefta  quella  Città.  T^onfn  Città  ne  luogo  in  quella  Trouincia ,  &  non  fu  w^Hcp 
che  non  gli  prcg.iJJ'c  intiera  obbedieni^a ,  detrattane  la  fola  Città  di  Bordeos . 

Intanto  la  nobiltà  Taniina  fi  interpofe  per  Quietare  lifediiiop  della  Città,di  Bor» 
éeoSi  ebe  banena  fanoreiiole  taitra  del  popò  lodi  Variff ,  dr  ottenae  dal  Duca  di  Or» 
leansyche  più  volte  fi  portaffe  a  quefio  fine  in  Tarlamento,  cbe  il  Rè  faceffe  mutpace 
cofuoi  fudditi  poco  degna  dell'autoritàM  vnRèj  chefhlUisà*l  ftmtodi  "PtUtmté 
vittoria  contro  quelli  riuoltati  del  popolo  Bordelefe . 

f  ii  con  deJireT^a  infmuàto  aitò,  che  fc  nonfaceua  la  pace  con  quelle  genti  riuoh 
tMte,batierebbe  ben  prejio  yeduta  VM pan,C  tanto  maggior fiUeiutÌ99i inTarigfB 
quanto  cbe  quefio  popolo  era  maggior  di  qncUo, &i^bmieiiaàm€bcmi^4fertf  U 
cicatrici  della  prima  fulleuatione . 

Sluefle  in  buona  lingua  fono  rninacctejbencbe  babbiano  faccie  di  ricordi  caritati-  .  . .  n-nx» 
MÌ,potcbe  co'Vrencipi grandi  bifogmtno  drconlocutionipenm  parere  dì  brauarlt,        Duca  d* 

FattaqueJUpace3UlDucainTartgi,ilCarànalMa7^Mino,eÌtfmifirieerd»  Orleans  fi 
talhora  del  "Profeta ,  che  diccua  a  Dio  zelo  zelatus  fum;  non  potendo  tollerare,  che  fi  |a  pacedi 
tanto  vi  rimctteffe  il  Rè  delfuo,  dtfaffrqMÒ  qne^  face,  iL ilSe giacque  ai Dtiea,  Bordeos. 
notandolo  di  troppo  fcrupulofo .  11  Cacd.Ma 

;  Grande  e  la  difficoltà  di  quel  min ijlro,  che  fempre  ha  come diffeilTrofeta  oculi  zAtioo  lo 
had  fcmper  ad  Domitimshfe  tede  qualche  cofa  didannofo,  taetrug  ;  tadulatore  biafina* 
folo,  per  non  dire  il  Cortigiano ,  quefio  vale,maffimquat!lhTm0piAfr^pmoMfliO 
SignQrei&  più  autoreiiole  cagiona  il  danno . 

Tareua  al  Duca,  che  s'egli,ch'era  ti  Zio  del  Rè  haucua  filmata profitteuole  quella  II  Duca  fc . 
pace,  non  la  doueffc  altrimente /limare  vnoflraniero,  ò  fe  laflimaua,  dijfimularne  il  K  fiteglU* 
fuofenfo  • 

Ma  pareua  al  proprio  Cardinale  di  rimetterci  del  fuo  paffando  dalle  qtudità  di  mi 
nifiro  a  quelle  di  cortigiano.  (\Non  difpiacque  a  Dio,  ch'era  l'vnico  Signore,che  MO" 
sè  con  quella  riucrew^a,  che  al  Creatore  fi  dcuc,  par  Uff  e  con  parole  gelanti  *  quando 
laMaefià  juprema  baueua  alT^talamanoper  flagellare  il  popolo  peccarne)  onde 
non  i filmò  ri  Cardinale  di  errare  d^irrinerens^  contro  il  JDnea  dicendo  i  fnoi  /ea/i  ^ 
lanti  intorno  a  quella  p^icc . 

M.i  quello  era  vn  Dio,  Cir  qiufli  vn'huomo,  quei  vedeuail cuore,queflinon  potC' 
ua  diiìingucre  da  %elQ  a  picca,  &  però  non  può  l'buomo  prejuoter  deU'buomo  quello» 
i  he  fi  sa  t  Ci  to  d'IdUio  * 

^  ^  n 
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Il  Duca  adunque  dinatjtra  rmte,Jìimò  ,  che  ne'tempi  della  tenera  autorità  del  "Bi 
fùjje  conueneuole  di  terminare  le  riuoUe  di  Bordo  os  con  la  bemgmtàichc  fe  d 'mpO' 
te  [offe  flato  it  nbidfai  cr  ajfòiiua  poJ]an':^aj  [or fi  c'béUKretbg  cunftgUoo  anb*^ 
tlgaftigp . 

//  figulo  maneggia  ro  n  deflre^s;^  d  rtfe  muh9  iaurpjoa  ^uandù  è  €9tt9j&  mùh 

rito  lo  tratta  in  altro  modo . 

Era  il  tempo  allora,  cìjU  popolo  di  Vart'^i  non  conofceua  più JrcnOinon  ojferuaua  i 
miniftri,ma  fi  fabbrkaua  gl'I  doli  a  fito  capriccio,  BiafimaMaU6aie,eeorreiUi  dietra 
al  fuo  male ,  &  in  vna  parola  fi  fiAbricaua  le  rouine  proprie,  &  del  Re?no  tnfteme. 
Era  douitia  di  libelli [amoft,di  ritrattati  fcandaloft,di  canT^oni  indegne»^'  era  più  fii, 
mato  ingegnoso  chi  più  pungeua  al  viuo,  &  chi  più  fognaua  il  jalfo,  e  tutte  quelle  li- 
cenTS*  muentionif  erano  gli  inftromcnti,  ifocili»&  le  legna,  che  ardeuano  la  pro- 
friacafaibene^eiodexU^eri. 

Tion  s'imputi  già  ali  Arciduca  admifite  fedaPtanéracondHffe  yn^effercito  nel 
cuvrc  di  tutta  li  Francia ,  dr  s'ejjercitogli  attt  militari  in  tutto  quel  Regno  folle- 
uando  le  proprie  foldatefche  con  gli  haueri  della  Ciampagra  >  perche  il  p  polo  ft  fli" 
mò  >  ch'egli  facete  come  il  Cirugico ,  che  per  follcuar  l'infermo  gli  caua  dAUe  vene 
il  fangue,  CUT  per  debUttarfiU  male gi impone U  Dieta  y  &pocome»o»  cbel^Ine-' 
ita  »  e  non  conofceua/:he  quanto  di  for^  fi  toglieua  al  RegnOf  tante  fe  ne  accrefcO' 
-,  tt  wo  a  tutto  l'cfjercito,  in  cnift  daua  titolo  di  apportatore  di  pacc',&pe)'che  l'arci- 
Il  Duca  di  ^^^.^  trattaua  con  ti  Duca  di  Orleans^  il  popolo  di  mala  imprcjjiotie  diceua,chc  ti  Car 
Bc-otottc  a  ^.^^^  Mandrino  era  caufa ,  che  non  Ji  trattaua  con  la  Cortcìl  Feleno  dellagelofia  è 
te  nuQuo    padre  delPomìfre»defantafimi,  e  delh  chimere.  Tutte  fahhricau  di  dna  mera  >  hm  ' 
cv)i  iodata  da  qnHgcloy  che  viene  creduta  dall'occhio  nffjfcmato  vn  fod^mo  ifM- 
mante ,  non  che  vn  crtjiallo  di  rocca;  alcuni  ladri  attendendo  vna  Carc^ja  per  fa- 
re vna  buona  preda,  allucinati  dal  foiu  rehio  defiderio,jtimarono,  che  quella  del  Dur 
ca  di  Beoforte,  che  a  cajo pajjò,  foffe  l\v pettata,  &  ajfaliroao  l'vnaper  l'altra. 
StAitoitpopUomalaffettoalMaT^uinopublicòfCheiiCaediHaUlltai^ 
Il  popolo  yj^j,  amna:^are  il  Duca ,  dotte  che  prefi  i  ladri  confejfxrono  il  vero  del  loro  (cambio  > 
a^CardUi^'^  e  poi  torturati  come  cadaneri ,  che  l'vno  non  fapeua  dell'altro  tutti  ftetcro  cojianti 
nella  verità  dell  'errore  prefo ,  e  furono  condennati  alla  ruota,  ad  ogni  modo  il  popolo 
jlimando  ilgìtiaccio  diamante,  imputò  quelli giudici,che  ft  fofjerolajciati  corrompe' 
re  dal  MoT^arino,  &  ch'era  vera  la  cornmiffione  data  di  ajjaffinar  Beoforte  non  efii- 
te,  che  li  nei  jiefjero  coftantifino  alla  morte  nel  detto  loro,  an^i ,  che  cjì'endo  flati  in 
luoghi publici  appcfi  ritratti  del  Cardinale  con  infcrntioni  infami,     elfendo  andati 
qnellt  del  Magijirato  per  farneli  Iettare  corfero  pencolo  delle  Vite  loro ,  ZTeffl,  e 
quelli  iChegli  ajfifleuano . 
Odio  eftre-        adtmqne  dato  neWeceeffo  deWodio  ti  popolo  diTParigi contro  U  Cardinale  >  eh* 
tnu  <Jcl  po-  era  ftUto  Soggetto  delle  fat ire ,  etuttccic^chcfifaceuainCorte^che  fi  potcffe  inter* 
poloconiro  prPtare  à  malc,tutto  era  à  finijìì-o  c  fpo[lo,e  attribuitane  la  cagione  al  Ma':i\irini;vna 
il  Q^td,       di  qnefle  fu,  che  haueìido filmato  la  Heggenn^a  ,  che  li  Treni  ipifojjero  rualficuri  nel 
Bofco  di  ricenna  per  cagione  della  viciuan'^  à  Varigi,potcndofi  dubttare,rlje  la  li- 
touT^a  prejaft  dal  popolo  fi  eflendejfe  ancora  a  tentarne  la  libertà  >  U  fece  lettor  di  co* 
ti  Pieocipi     ^  i  ondarli  nella  fortcT^  di  Haitrè  di  Grafia  . 

r  r  e  r r ..  fpot  D.:fonc  adunque  l'ordine  dal  Hù ,  ch'era  tornato  a  Fantanableo ,  fù  chijuhìto  su 
t.ui  ad  Hau  quefìa  deliberatione  cominciò  a  fabbricare  vna  nuoua  macchina  ,  poiché  vmtifi  li 
rè  di  Grttu  fait(ort  de'  Trencipii&  li  frondori,fi  tencuano  continone  conncnticole  furono  nijolit 

te 


Digitized  by  Google 


-  :CiuiliddiaFraada.'  "449 

te  mite  co [eJU  prima  diWt  qikiU  fu  di  dar  k  credere  al  Duca  di  Orlean  s,  che  il  C.rr- 
dkude  votgHafeiiderfipéidnttedÌTrenctpii&  à  quefio  fine  gli  bauejjefjtti  trafoor'  Nteeve  ms. 
tare  in  quel  F9rte,per  p(4er.e  ynirfi  poi  cen  ejì  coltro  ej[o  Diieàionde  fojfe  flato  vene  chine  cótro 
di  preuenìrlo  vncndoft  con  effi  contro  il  Cardinale,  &  farlo  cacciar  dalla  Corte  ,  CT  il  QtfcU 
dal  "Regno^  fi  procurale  la  dignità  Cardinalitia  per  il  Coadiutore ,  che  non  haueud 
mai  potMQ  ottenerne  la  nomina  dalla  Corte  ,  ancora  c'baucfjevfato  il  me^i^della 
jmcheffdiiChUtr^a,  Ummtaggio  della  euif^Ua^ré  Siato  propó/lotùnUTremipe 
diCondè. 

I-atte  adunque  qtiefìc  propofitioni  ,  &  Haìùilite  di  effegnirle  bifognaua  prima  di  II  Card.gua 
trattare  con  l'Orleans  attendere  il  ritorno  in  Corte  del  Cardinale ,  //  quale  era  anda-  dagna  ^  vna 
tp  con  vn'armata  alle  fròticrc  della  Ciampagna  per  ricuperare  Hetbel  occupato  dalli  battagi  ia  cè 
nìmkiiMlaCorMà  »  e  gliene  €rariif(ì$^  così  fortunata  i'Émut^cwrna  battaglia  ^^^J'  ^^en. 
gnadagnata(({imaua  cglitcheUbutmcaUiom,  v2r  //  henferkireamhensgUefsercitis  c'P'>&riciu 
di  Marte  bafiafje  ad  esicrMinare  ogni  malignità  contraria^m  t  s'ingaunauajpercbe  t  '^«uci 
mkid:a,&  la  mMi^fnità fono  (uccedanie ,  Cir  ft  danno  manno  l'vna  all'altra.  )  -,  .. 

Citadagnò  duo  la  battagliati  ricifpcrò  Betheljonde  ritornò  trtonfattte  àVariff  ,  r^°fn*  iJf 
fHJ  quefta  imprefa ,  come  bò  detto  tfeeuitò  la  mutdia  ia  mdtt  »  de^  H  timore  in  al-  p^^^J^  /nui. 
trite  quella  foQc  vna  falda  bafe  della  maggior  fortuna  del  Ma^ino,onde  foffe  poi  im  <|iato\  c  te- 
pofjlbde  àpiiì  abbatterlo  ;  già  vedeuanff  gl'inimici  della  Corona  perdute  le  fpcratr^  roocò. 
pofic  sù  la  difumone  de  Trcacipi  del  partito  Hcgio»  refhati  con  poche  forT^  ,  Ci7*  però 
quafi  che  ridotti  à  termine  di  chieder  la  pace  yniuerfale  ;  Cr  già  vedeuafi  di  nuouo 
pod^bUeàritatnarhtcampo  ilgafiigo  de'fed/tiùft.<hide€09mmen  di  tentare  mfylr 
tinto  sfovzo  di  liberare  i Trenctpi,ó'  far  vfcire  H  Cardhtale dalSiegHO* 

li  Coadiutore ,  &  la  Ditche(]a  di  Cheurofsa  fi  obbligarono  diguadagnare  il  Duca 
di  Orleans  ,  di  cui  fapeuamd  poco  affetto  reftatogli  con  il  Cardinale  per  la  ragione 
Riabbiamo  detta,maperò  il  Duca  veramente  per  jeruigie  del  fic  defìderaua  diguA" 
dagnarfi il  Coadiutore, 

ouale  foffe  l'arte  vfata  dal  Gondi,non  è  ben  certo»  ma  yerifimHe è  molto ,  quella 
ihe  da  gran  perfonaggio  vdtj,che  il  Co.tdiutore  à  bello  fiudw,  7n.t  infìngere  di  fdruc  Orleans  c6 
ciolargU  di  bocca  dicefjè ,  che  il  Cor  dm,  hane(fe  detto  di  efjer  innocente  della  prigio-  ^^f^e  co™ot 
nia  de'  Trencipi ,  ma  cVera  fiato  puro  moto  di  effo  di  Orleans ,  ti  Quale  unpnjso  con     1  j  /  pf^? 
gran  facilità  di^ueflafUmata  -^erittkfi  aiterà  dintemera  contro  ilcerimée,  che  no  Z-  l 
capeadoiiife  fteiioyue  dandogU  la  flemma  tama  forza  per fì  ' 
occafione  che  fu  in  prcfewz^i  della  Kegina^fe  vna  If^'gieriffìma  materia  di  romper 
fi  con  lui,che  hauendogli  detto  ti  Cardin£e,ch'ei  ben  vc:dcna,che  altri  ccrcaiia  di  to-   '  . 
gUer  di  ìMT^  li  Hètma  cominciar  da  mQ,diccua, come  c  llato  facto  in  LigiukcrrA 
che-fò  principiato  <Ut  Viceré  d'Irbodi^doppo  non  fi  perdonar^iiei  VA» 
R.neaUaR.i:gma. 

^  q:iciìe parole  rifpofc  il  D;ica,che  il  Variamento  d'ingìiiltcrra  era  molto  diuer* 
fo  da  quello  di  Varìiiy  amando  qucjii  il  (no  Kè  i  mi  foto  odia  la  perfona  del  M:u:'ìr« 
à  cagione  dellifuoi  modi.Et  fc  bene  il  Cardinale  continouaua  la  replica,<iir  il  Duca  fi 
yomaUaKepna  ,  CT^^i/ (^#.Madaiiia«  io  piMnontofiiairòiPai^^ 
taiiCO><:he  VI  Icruirccc  de  1  Cardinale,  &  fen^^a  afpettare  altrarifpofia  fe  ne  andò. , 
&  perche  dubiiòi  che  il  Ca/dmale  perfuadcfsc  la  liegina  à  condurre  il  Uè  fuori  della 
Cittài  come  l'altra  volta j  comando  (libito  alti  Mare  jtialli  di  Fillcroy  ,  6""  di  Vlcffis  , 
che  non  douefjero  lafcur  vfcire  U  Uè  di 'Parigi ,  E' fama  ancora  ,  cijc  lofieffoCarr 
dmde  tratto  dal     di  Teder  tmi partigiani  de  Trencipi  in  Tartamento,fi  lafciaf- 
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je  vfcir  diè$ee4^he  in  Tarigi  ancora  fitroH4uana  li  Crmueìlti&U'  f^rfàxijiUheM 
numiera  irritò  quella  Compagnié^he  qaatmmqtie  hatteffe  approuata  la  prigionia  del 

li  Trtncipii  per  le  cagioìii  fa  nte,  cG7nc  dicemmo^  dal  lÙi  fi  difpofe  àfar  in(ianxa(iiC- 
li  Pariamen  moilraiizc,  chiam.inoj.iUa  Maefià  Regia  per  la  libertà  loro  >  per  l'aUontanamcn- 
c  j  fa  inàao-  to  del  Cardinal€,cojì  anche  foUecitando  il  Duca;  &  pure  come  hitomini  verjathà  tali 
za  per  ùi  K-  fi  profeU'ananotfieUemaierie  di  Stato,  icufuénofapere,  che  ligra»di,  ò  non  fi  hanno 
heni  del  carcerare,ò  rattemti^on  liberarlijbeaebe  immetUttperche  quanto  pià  tali^antQ 
Pieilcipe*  fin  fi  filmano  offcfiy&  obbligati  al  rifsemimcnto  ;  onde  s'banno  à  diuentar  atmki^ 
'    meglio  che  fiano  chiufi,ch€  in  campagna  alla  tcsìa  di /quadre  armate . 

^lucfia  infiamma  adunque  non  era  aùrotche  vn'iutuonare  al  Iièt&  alla  Jieggen'3^, 
che  fi  piepara{fen  éd  yna  nmitagHerra  Ciuilc  ;  poteuaft  ben  dire,  che  le  furie  fcaU* 
nate  ^Utterm  anéaSef  ba/ccantt  ad  acciecare,  &  à  fcaldar  i  petti  di  tutti,potcbe  fi 
era  arriuato  a  fegno^chc  vn  Duca  iOrlcans  ^imo  figlio  della  f  rancia  andajie  à  par- 
lare  in  quella  congregationc  del  Variamento  le  cofr  più  fegrete  del  Configlio  di  StatOf 
e  procurafse  di  dijlrnggcre  quello ,  che  era  fiato  àamito^^r  vma  medicina  demolì 
pui  graui  della  Aioturcbia» 
SI  rrar(a  la    i^^'*  f^^^^  quefUfirana  rittolutioiu  ntUaCwteJimemmeiò  itrattareUUbera" 
libcrtil  dcUi  tìanedelliVrencipi,mo(lrandofeneardt;Mti$milDiieapeTdÉràtmuf^ 
PrcDclpt.  ,  non  haucfse  battuta  parte  nella  prigionia . 

Con  qncfta  riuoLta  del  Duca  fi  acquijlò  egli  t^ngran  feguitOt  effendo [eco  il  Coadiu- 
Oppofìcio-  torctil  Variamento,  e2r  in  fomma  tutti  li partiaU  delltTrencipi ,  Vattito ,  che  ad  al/^ 
ne  fatta  al  tmnontendena^heàtmwl^areMrntìndbrnió»^  Rèyper  cui 

Cardinale,  tutto  il  Regno  è  tenuto  di  [pender  le  vite ,  elefyfUaa^  àfine  di  con[eruarlograndi[- 
finii,  CT  le  cui  pai  ti  haucit.i  fcrnpre  portate  à  gran  vantaggi  il  Cardinale  j  che  perciò 
fi  era  concitata  l'ira  di  tanti,U  quali  tutti  non  haueuanQ  altro  fine  bormait  che  di  [or 
,  creder  ai  mondo,cb'egli  bauefih  rouinata  la  Francia ,  non  lafciando  conchmdere  (di-* 
Fine  detti  ceuano)'a  paee tanno  ló^jJn  MnnHereon molto V4Ht4^ffodellaCorona,PretendÌ-' 
nìnvcl  del  do  eon  qitefie  ragioui  di  far  apparir  e  fanti  loro  cot^^dinon  volere  il  Cardinalet  co- 
Cacdifuic  .  me  cor,o[t  iuto  di  cattino  genio  .  Jt  queflo  difìegno  né  andana  di  con[equen7a  vn'aU 
tro  che Icuato  il  Cardinale  dal miaj/lerio9&  vntti  OricanstCondè,&  ti  Coadtittoie^e 
fiaua  la  Regina  fen%a  Minifiro  cot^idente,  &  per  cofi  dire priua  della  Riegen^a  ,  [e 
non  di  apparen^toimeno  di  e[jenxa,  €r  effi  veninann  ad  d^Jidminatnri  del  Rr- 
gno,e  reftare  in  mfangfilo  ti  Rè;nefi  auuedenaOrleam,  eSefifahbrieana  il  ri[chio , 
po  che  Condè  non  er.x  ■Jcnio  da [oflencrc  il  party  non  che  il [iperiore  ;  potendofi  di  lui 
dtrcycomc [olea ,  che  non  hauerebbe  jolferta  la  riualità  di  vn  Gioue  ;  oltre  che  da  gli 
animitche  (i  pro[ejj'aao  Regij^m  fi  rade  maivaa  opinione  da  primo  imprejjajonde  C- 
hatterebbefemprefiimAtoantiitirtJ^'per.lnmaneomiintm  »  ue 

più  fi  farebbe  finto  [uo  amico ,  fe  non  quanto  tbauefftpar  emfogÈO  deità  roma  del 
Cardinale,^  fc  non  altro,non  auuer[.nìo. 
Accortezza    ^  qucjic litane'^  La  HcginM  prudéteyche  ben  vedeua  la  neceffità  di  reflar  priua 
tlclU  Re£i'-  ^''^H^       Mini{iro,e  confidente  atlante  deiiauthorita  del  figlio,  dijfimuiaua  quan 
^^^^         topotena  il  [uo  fenfo  eireondatodaSe  materne  de'  TrencipitO"  dalla  pretefaanthn^ 
ritàdel  Variamento  nella  Reggenza  del  JtegK»  ;  ineomineiè  i parlar  pato^  tenuti- 
deT^x  del  Carditi  tic ;tl  voler  jofiencre  vn  muro  cadente,nort  è  altro,t  he  vn  certo  rom 
perjiLc  bracaa,onde  m  certi  c::fi,no  dico  il  con-cr  congl'altri,ma  il [ottrarfijC  lafcur 
correre  ù  da  f.inwJ^iiLcroytù'  altri  incominciarono  ^  accomodarli  al  par  tifo  vmcu. 
tort;&  à  pjjjar  qualche  parola  di  mala  qualità  delCardinale  con  il  Rè,  il  quale  ne  V 

riì 
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yS  métto  Vòlontìeri ,  ne  refìò  dt  lafciarft  intendere  di  rifentimento  '.  •  • 

Io  non  fafrei  trouare  aUrA  ifcttfa  aU'crror  degli  inmiKÌdel  Cardinale ,  mentre  lo  Errori  delli 
yoleuano  fuori  della gi  atia,je  non  che  U  pajfionegu  accwcana,  ^  fé  non  Me  quefia  nimici  del 
meiepmtdireiiCbeliJiefPimBtre  ptMKOMmtmiUmaUfolfibiUiHCaTmaleyelJi  CardÌMle  . 
UHimauano  il  nut^gior  buomo  dé  bene  cbefoffftpokbe  doppo  thauerlo  in  mille  flam  Cardlna- 
pe  fatrricbe  de  ferino  per  Spagnuolo,non  dub!itarono,fnai  che  eglifojj'e  nel  partir/i  di-  ^  P?^^^ 
fgujlatijjimo  per  portar  fi  al  partito  di  Spagna.Quel  Minifiro,  cbt  sd  $«tl^i  intCTtf"  F"^^  *  .  . 
tt  del  Vrenapeinon  fi  dette  mai  Ucemiar  e  ine  lafctar  partire,  *f  Fccocipi 

FHiPpùSeeimdoUfrndeniéfecetiatilifiioisfor^  (daltvliimÌHfitori,dche  non  tPc  vanno 
fi^r^olfe  mai)per  non  lafciarfi  yfcir  dalle  forz^  jlnton  Veres,  quando  nelle  anrceri ,  ^  mUoto  . 
e  quando  volendolo  al  Santo  OfficiOinegli  sictte  mai  bene  il  cuore  fapcndolo  in  Fran  i\  Ré  con- 
cia.  Ma  eoe  jìpoteua?  Saputofi  dal  ì\è ,  tbeflauano  pronti  tutti  gli  mimici  del  Cardi-  ferite  alla^ 
nalc,di  OrleanstFrondoriiParlamentOi  e  popolo  per  dar  di  nuouo  le  mani  alVarmiiZir  paricza  dei 
fipmierUg^èerra  ChàU  m  Campo^aflentì  alla  partenza  di  ini  ^  che  già  yn  pe^  ne  Cardioato. 
fueMàCinjìanT^a, 

Tartì  il  CardinalCichc  fi  vcdeua  abbandonato  d'ogni  parte,  m.i  pmie  ,  che  que- 
lla partenT;^!  gii  riufcijje  di  trionfo  ,  perche  nel  colfno  d^llefue  pcrfecutioni  douun-  \  lonor/  fat- 


peua  tutti  ifegnti  della  Francia  ,  cheje  bene  non  haacuano  da  credere  di  trarglieii 
dal  feno  poteuano  almeno  per  indirette  yie  procurarne  qualche  participationCi  crfs 
iuméUtr9ta(ltctirarfiteh*einoH  mn^ioen  configliare  gli  intereift  della  FraHtia  • 
Ma  torniamo  pure  al  fuo  partire,  egli  andojfene  dt  volo  ad  Haurè  digratia  per  fin- 
cerarft  con  U  Trcncipt.  dij'piacquc  forfi  alli perfccutori  dei  Cardnuìlc  qaefì.i  parten-  "arlamcn 
-j^a,  che  Icnò  loro  l'armi ,  qtuli  che  impugnate  dalle  mani ,  poiché  s'egli  fifojjc  o'ima-  |^^a|ff 
to  di Jiar fermo  in  Corte» farebbe  anche  jiata»  fe  non  giujiu,alm£no  con  qitaUhe  om-  [^^ partenza 
kradiapparew^  h  foUenaime  è  DalFakraparte  celata  quella ,  ti 'Panamentt  de^  del  Card,  c 
putò  perjone  à  render  ffatie  al  Rè  di  qiteUa  lontananT^i  del  Cardinale  fett  yn  decre-  decrcta9CÌie 
tOiChe  dicono  arrejtò,che  il  Cardinale  donc  fjc  vfcire  del  Kc;^no,6^  d.i  tutti  i  luoghi  fog  pai  non  lor 
getti  alla  ohhcdwn'^^i  del  l\è;coTi  ordina)  e  a  tutti  li  judditi  Hegify  che  jpirato  li  tempo  ni  • 
a'Ji^natolh  doiwljero  dargli  fopra,  ^3"  yccidcrlo  ;  e  fù  fatto  L'altro  decreto  ancora  di 
jm  mar  procejjb  conm  dt  /ai,  &  potendolo  batter  prigione  (offe  condotio  aUe  prigioni  Decreta  il 
del  T>aLix,Xo,& ini  terminatone  il  proceffo .  QussU  dxe  decreti  pareHattù-incompa-  Parlamelo 
tibili  ,  laido  mdifparte  il  condcnnare  fenT^  citare,  che  puf  è  di  ragion  Di  ama 
cfjcn  nata  dallo  Jlefo  Dio,  che  non  può  ingannarfi,coiì  l'Adiwn  vbi  es?  potc  ìjc  il  primo 
acereto  non  yuolet  che  Ji  faceta  li  Cardinale  prigione ,  ma  come  diicbbcdicntclo  de» 
fiitm  al  bandùd^iiiuo,&  fia  yccifo.Et  il  fecondò  U  ynole  prigione ,  q»elhUvMle 
fuori  del  Hegno  $  quefio  nelle  carceri ,  &  in  Vala%7^ ,  quello  il  t  ondanna  de^nitiMO'  r^^^"'}j5" 
mentc,qucflo  yuole,cbe  prefo  fia  procejfatot'  che  ìùojlra,  che  fi  procedeita  fenx^pro*  \' 
cefso;s^iofo!ji  Bartholo  non  (aprci  dire  altro  di  due  dccrrci  di  vn  Concijloro  di  Gnidio  dcTptfl*»  * 
CI,  che  non  ignorano  la  projelJione  loro ,  fe  non  che  fi  diuono  taiuoUa  impropriare  le  o^j^xq. 
Pinole  per  ijchiuare  le  contradittioni ,  <T  che  il  fecondo  decerto  [offe  yna  dkbiasta^  ' 
itone  del  primo,che  quando  li  fudditt  non  voieffero  ponente  mani  in  vn  Cariinate^ 
in  yn  Mmifìro  del  fuo  Rè,douejJero  almeno  farlo  prigione,&  cddurlo  al  Valori^  per 
farli  il  prgceffoJ>all'étltra  parte  fe  faffe  Baldo  direi  pe/ftoare  il  prmo  decreto  dell'or 
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dine  prepofìero  di  Bandire^et  poi  far  il  proccjjbyche  hanendob  il  Uè  licentiatoAìchli-' 
rauanOiCh'egli  non  era  più  fatto  ti  patrocinio  hegio ,  &  però  foggetto  ctlUgittridittio- 
ne  ordinaria ,  Cr  donendofi  prefitmere  gmBoH  comando  del  Hè  di  allontanar  fi  ,  gli 
emandauano  il  (eruare  ti  (rondo  Rtgio fótta  penadeUA  rifa  ,  fe  poifojfc  fatto  prì-* 
none  gli  farebbe  fatto  il  procedo  .  Ben  è  vero  poi  ,  che/Ì9fi^à  Detto  ,  che 
fcriffe  per  il  Conciliabolo  di  Tifa ,  fidar ei  molto  doppo  quejic  fottiglie'X^  à  difendere 
Caggiunger  pena  della  vita  ad  vn  femplice  allontatiamcnto  anche  dccrctato,non  che 
autenticato  del  Cardinale  dal  lìè^e  $ò  bene  fe  Canomfia  alcuno  fapcjjc  difmdcr  ì  or- 
dìaar  la  morte  di  yn  Cardinale,  ilueUapoeadi  differente  ,  òconfiderathnefo-' 
pragliarrcfii  ,  b.immi  feruito  per  dar  tempo  d  Cardinale  di  portar  fi  in  Hauti 
Confici  ^'^'^^^^  ^  '  non  perche  ìo  nonfappia  ,  che  quella  dotta  effemblea  bx:ir.ì  brn^  lc 
dfl  Ciri  ragioni  Uiaii  dcUejue  attioni'-onde  me  ne  vado  al  Cardttud  lijuale  prima  del  partire 
pr  imi  dei  haneiia  coafigltatota  Kepita  di fiar  ferma  nella  deliberatkne  di  non  Liberare  It  Vie» 
p»r  t  frc  dal-  «P'»  poiché  pofiofi  egli  in  ftcuro ,  non  era ,  che  dubìtaire  del  R^effendo  il  pretto  pih 
la  Coree,  blico  fopra  bufbloCv-  egli  frà  tanto  farebbe  andato  in  Haurc  à  ritrouare  t  Vrencipi  , 
douc  ballerebbe  ajjicurata  la  prigionia  loro^  che  h.ì/ierebbe  fitta  riconofccre  la  loro 
llCatd.trat  libertà  dalla  mera  benignità  deUa  Hegina  per  obhiagarU  àjeruirla  ;  &  haueita  la- 
u  con  liPré  fittati  partecipi  di  quejlo  fegreto  U  Signor  dt  Sermeni  ,  &il  Tellier  Scgretarii  rf/  Sta- 
ciplprigjo.  to.  ^ndéegli ,V abboccojficon UTrene^ettlquale doppolcragioni  ,  ^difcorfk 
•  del  Cardinale , gli  proniifje  amicitia ,  ma  ben  può  crederli  con  animo  di  non  ok'erua. 

.  g^i^l^y  come  quello,  cheli  fiimaua  da  Itn  ,  via  che  da  ogni  altro  ojcfo,  ma  il  fi<o  (ìj- 
IvS?         ricercaua ,  Intanto  UJeditioft ,  haneuauo  dato~ a  credere  al  popolo  ,  che  pn^ 
madelpartinUCardimdbaneflè  perfuafala  HeshuÀ  leuardanuouodi  Varmil 
^^poleemCeffirtiiofleffo  tornato  di  Campagna ajediar 'Parigi  ,  cheper^la%9* 
StnaiuH,    ^'"^'^'^'-^--^"^  penetri!!  qncfìi  .irnficif ,  a  (ine  di  fincerarfene ,  e  togliere  ogni  ombnt 
Icwa^^^  ^  popo/o  chiamati ji  li  'P.rHojìuyO-  Corpi  di  mercanti  co'loro  Confeglieri ,  diffe  loro  , 
al!c^r»Vi  ^'^^   ^  ^ contentaua per  jiiurc^^x  deiia  buona  difpofitione.O-  affetto  verfo 
fuigU       éaCtttd^beponejlero  le  guardie  alte  porte^fanhe  età  non  ftficcflecon  batter  tambu 
roy  ilche  fecero  per  dneponùjna  il  ter^o  ji  battè  la  Cafsa  Jt  cnjhdi  le  porte  eome  fe 
Varigffoffe  afjifdiato ,  a- fù  fatta  d.d  Vromfio  murare  la  porta  della  Città  vicina  al 
.    TalaT^p^,  ne  paffaua  carro  ,òcar  o^ja  per  vfcir  ne'borghi ,  che  non  f<^e  vifitato  Colt 
•gni  diligenr^h  omle  erano  ti  liè,la  Kcj^ma ,  &  la  Corte  afjcdiato  nella  Città  y  dr  la 
fiejfa  Regina  non  vfciuadt  Vala:^o  alle  fuc  dinotionipcr  non  accrefccre  Ufo/petto 
delpopQlo,e  dijjimulaua  tutte  le  irriueren^e  delpopotù^  chedtamburo  battente  pai- 
faua  auanti  le  guardie  Kc^ie,fenza  falutOtò  ritterenT^n 
.        K/ioffe  in  p^chigm-ni  le  cofc  a  qucfìa  flrettc  i^j^adt  Siimri  di  Seruicn.e  Tellier  in 
\.ft  KCfies  tmcynti  di  quejic  cofe^  domenticatilideUi  concetti  del  Cardinale ,  pcrfuafero  la  Re- 

f  «acipi.    "'f'''^  '""i"^^  Marefèid  dtGramontsUqnaleffnnfe  in  Hanrèin  tempo^hc  à  oe- 
na  haueua  ti  Cardm.dc  trattato  con  il  Trencipe ,  indi  partì  con  4.Ò  s  feruidovifuìt  \ 
<T  li  Vrencipi  doppo  trcdeci  mefi  di  prigionia  partirono  gittn^cndo  à  V.rri'^  a' 
FebraroydouegU  andarono  ad  incontrare  da  ìmll^  cauaÙi,  Cr  circa  Manta  Carme 
.  em  infinito  eoneeirfo  di  V^biltà,  ^ 
Furono  ac c are'^^^ati flr aordinariamente  dal  Dwadt  OrleansM  quale gl'introdaffe 
.  fitbtto  a  riuerirc  le  Maelìà,ondeJiatì circa  vna me^^ hora^pafflironoaCenacottQr 
leansie  t  ritta  la  Città,  ò  per  ben  dire  gran  parte  d'efSa ,  ne  fece  le  j!lc?rc7re ,  ers 
^el pop  olojtejfo,  c  haueMa.giubUato  della  Carceratione  deUi  tacdeùmi  Trineipi^ 
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lAintttim  ani.vrom  effi  in  Variamento  à  ringraturlo  dell' ope(^to;attcJlar9noU  fri 
^Mlkathmh  ci:  c  w  cne  hauemoMh  ^  egli  primiero  vna  perpetM  mme  •  Iiuaiit9 
^Mtri  Variamenti  ,  incominciarono  à  ratificare  i  decreti  Mtfmìlo  di  Tarigi  dati  Lì  Parlarne 

contro  il  Cardinale,  che  m  otto 'giorni  ÌJdaejXe  d  i  vfcir  del  Kc7no,  con  ordine  à  tutti  li  t'  danno  Ve 
Couernatori  delle pia':^^iC he  doHejjero  tener  mano  alU  di  Im  vj'citafmo  pena  della  ^'''o  ^,*L^^ 
vita.^lcimifuoijerutdvfisoftiggirorio,òfinafcofero,  v  gilo«C«r» 

Titi^e  qnefìe  céfe  portarmi  la  Uhertd  del  MéarciihPÌfirdfiiif04mh"egli  tantù  tem  il^^licin  è 
pOfrìgme  in  Terfignano  qu.vito  n'erano  flati  CmàijSt^  éM  nel  B^jfcù  tU  yUa^"  ig^_^ 
naj&  in  Haitrù  di  Gratta,  ti  Coadiutore  Maflro  diquejia  gran  tela  flaua  vnito  ad  pecpJcoaoS 
Orlcansy  &  era  entrato  in  yn  credito ffonde  con  tuttt^ttde fperò  di  ejfere  nominata  ■ 
m  Hvma  al  Cardinalato, 

eli  altri  TmialidiM<txarine  SÌ£ium»mà!eMùiiici,& ritiratUl  C^rdùude  poì-  ^^^^ 
tatofi  ai  Orleans,  &  poi  à  Verona^  mandò dfupphcare  ilUèt  la  Hep$kt  »  Cr  Jte^gm-  Quó.  Tom» 
v^aychr  gii  [offe  conce'fo  di  poter  dimorare  in  tjiialcbe  Tia:^t  del  Kcgno,  &  ita  trat-  fcqitrttrati 
tencrfì  fotta  la  protei  liane  Jicale,  rn.i  gii  fù  denegnato  ogni  cofayd^  ecco  Ficenda  dal-  dalli  Ciua- 
le  fonane,  Oiiclìo,  che  pochi  momtnii  prima  comandala  ad  vn  Regno,  bora  non  glie  dioì , 
ni eGnceffò tanto angolotcfye vipofifopra  il capù,anxi€beU'Reggen'X^yO' confìgUo^ 
gH fpcdi  Honfiem  di  B  ^ffagar  prnMfetldiero  con  ordine,  di  ritir.irfi  dal  Regno. 

In  qwfio  mentre  qi<cHi;che  ne  erano  credttori(anchc  li  ricchi^'Cr  danarofi  ben  dc" 
biti)feccrQ  [cqtteflrare  ìl'Paliixjo  ,  //  Mobili  ,      la  numa-ofìljìma  libraria  .  Con 
tutti  qucfii  rigori  vsò  la  f  ita  prude il  Cardinale  non  fi  tralafctando  foUecitoì  c  à  tu- 
multi  i  Per  Ti  quali    furono  fatte  ^erte  ben  ^andi  di  i^flen^a  di  mmurofe  trup' 
f  e;  falò  fcrijje  vna  lettera  alla  Regina  ,  auuijando  tordme  rtceuuto  del  partire  daljK  CudmfcA 
KegnOiO"  ihe  fe  ne  mojìraua prontifjimo  d'obbedien:^ ,  »o«  perche  temere  delle  mi- \,c  allaR^ 
nacae  Francefi  ,  ma  perche  teme u a  di  offendere  iljuo  Rè ,  e  S ignare,  fc  nen  ha  ueffe  na  • 
obbedito;  ben  le proponeua  da  ricordarfi,che grande  era  l'offefa,che  veniuajatta  pià 
al  Rè,  che  à  fe  madefimo,  ch'in  ricotnpenfa  di  »i.  anni  di  farnità  refa  alla  Corona  non 
glifoffe  permejfavnaficura  ritirata  nel  Re ffto  ,  Volle  la  fania  Regina  far  vedere  ^ 
i  tutti  li  Trenciù!  quella  lettera,  della  quale  ,  adendola,  fi  refero  non  falò  per  godi- 
mento di  veder  mortificato  l'odiato  Ma^armo  ma  ridotto  à fuppltcar  di  grotte  coUh 
IV,  ch*aUra  volta  fic  l'hauenano  elfi  pregato . 

Era  il  gittbilo  di  effi  ilvedereycUneUadeprejJìonekfùm  fi  era  co-  ^ 

1ho(fa,in  quella  del  Cardinale  pur  vnfolononfidicbiaraHaperlui,p!tr  mo  non  mo- 
flraua  di  compatirlo  ,  p  affando  poi  il  MaT^arino  alla  volt.:  di  Sci  tv,  j:}  pi  r  ilwida  .if- 
falito ,  e  fnaligiato  da  pai  fini,  che  gìt  lef.noìr^  per  fnio  ii  propri';  catiaUi ,  cndc  b:, 
gnò  ,  che  Monfieiirdi  Bolignan'iiiciic  pìLjlifjL  vaoàcùifuot  .  'Hon  contento  poi  lu.^  .^^y^ 
Tarlamentù ,  th*era  infligàto  dàli  mede fimi  ptrfeentori ,  dt  qneUo ,  c'baucua  tnfìno    oli' 1  j^If 
à  qucll'hora  decretato  dclì'efpjdfionet  diede  ordine ,  che  fi  formale  procff,n  ,ontro  il  ^ 
Cardinale,e  contro  quelite  he  l'haueuano  feruitOiCT  che  fi  pigliale  not.:  di  t  ut  co  il  dx 
varo ,  ch'egli  haueua  maneggiato  nel  tempo  del  fuo  gouerno  -  Infatti  fi  v:'ir!c,rl:c;/li 
roleuano  con  vn  procefjb  di  ogni  colpa  ti  oncar  imtc  le  firade  del  ritorno,  ndai.  cu  ino 
gli  pcrfecutorì  ilpmefjo  à  pochi  Capila  diffjnrilieuo^fcgli  haueffcro  prouatiJVrh'     j  '^"!^ 
ma  di  batter  impedita  l.i  p.icc  f\:  'i  Jy.c  Corone  À  Munger  \  Secondo  dcU\r,i:mi,i^fìra  • 
tione  del  danaro  del  F^eg)H).Ter7^  d'inteiitgcnx^ì  con  li  carfari  del  Tirreno.  C'haucffc 
mandato  il  danaro  del  Regno  m  paef.'  i!ra)iieri,venduti  li  benefc  .'  iche  abufanUo  del- 
l'uut ùn  ta,  c'haueua,  haucjje  opprejji  molti ^arficolariXt  ritmio  di  ÌJauerc  infinnatc 
majjime  cMikc^  pregi  nditiaii  al  Htgtto  neWammo  delBà* 
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>:  ^  r del  iTfujff j  peròj  che  ^Nkt/a  vnititutUemra  UCardimie  >  C  ben  Cùtuf cerni  ihààn 
r^^T*^*^  perduto  VR  mimPro* eh* era  difficile  il  rarouame  vn  ftmìle  ;  diffe  in  certa  occaflàne  « 
aci  ^diu.  ch'egli  Mora  caminam  con  li  piedi  altrui,  ma  che  fràfeì  meiibanerehbecmmiuU9 

co/ì  li  propri] iVoleudo  dire, che  farebbe  faiiori  di  tutela  . 


mefite,  Kitonuiti  qne^i ,  & [en-x^i  veruna  coja  di  colpa  ,  il  Sroiifscl  fi  prefe  à  carica 
un.    r,  A  ^ilormaree^li  procejso  l'opra  li  capi,  c'habbiamo  detto  ,  tù  dato  à  quejio  Giudice 
forma  prò-  ^'*^^f^fffi''^*fn'^oftibUcatìMonimti^ 
ceffo  cotro  ^^f^^f^fl^faggraMÌifMiUdalCérdma!c,doitef}eptélU 

il  CardiQA'  àc'Bancbic;  per  cvnofcerc  fc  hv.teua  trafmeffi  danari  in  ItAhi  ma  quando  fi  venne 
lé.  alla  radun.m^  i.ò  vmonc  delle  Camere  per  intender  la  relatione  delle  co[c  contenute 

in  pi-occlìtj,dijje  li  Giudice»  che  non  hattcua  cofu  alcuna  m  iuata  >  onde  non  occorteua 
Il  GItt  J  ice  r  edere  le  prone  fatte  da  Ini, le  quali  ìfonerebbonù  pi/i  toBo  fermtù  à  Canoni^lo^be 
non  troaa  à  condennarlo  >  ma  che  in  vn  fatto  notorio  non  fi  ricercano  infwnuitioni.'ì^emfMprn 
colp.i  del  fc  più  di  loderò  dfòiafmo  fojfe  degno  qucjlo  Giudice,della  prima  non  è  dubbio ,  perche 
CarUiiulc  .  cunfefsòyche  fecondo  gli  atti  fitoi  era  degno  di  CnnoT!Ì-^tio>ie,per  cofi  dirc^che  Cardia 

dinaicipcr  l'aliro  egli  cinamaua  notorio  iiucUu,Lhc  confeffaua  di  non  haticr  potutofar 

wao  in  vn  procefso  ce»  uu$€  diligenza  fabbricata* 
RitiroJJi finalmente ilCtordinoLe à  Colonia >  mn fen^a  dijpiacere  defuoi  ^nuer- 

farijtparendo  loro,che  non  potendo  fempre  tener  cofi  ftretto  ,  ir  cu(lodito  il  lìé  ,  ha. 

uejje potuto queflineU'vfctre^ilUeacaaeJier loro é concerto IcuAìo  >  0"  condotto 

fuori  del  Hegno. 

FfnldelPrc  Ma  ritomo  altiTrencipivf  citi  dipi  igionc ,  perche  ww  fi  foffm  dir  tutte  le  cefe 
cìpc  di  Con  ^  yn  fiato.ilnello  di  Condè  ojfefo  nella  prigionia  paffata  »  dinatnra  fiero,  &  vago  di 

de. .         cofe  non  medmri.non  potcua  Jiar  alla  forT^t  &  non  penfare  a  nouità  fuori  dell'ordì^ 
nario  per  li  fuoifiniiCijc  di  già  conofceua  vicini  à  maturarfhdue  cofe  gli  mancanano , 
cacciai-  dal  maneggio  dellt  negotìj  quelli ,  the  non  flimaua  facili  à guadagnarli  il Jut> 
pdrtitOi&  battere  vn  gonemo  di  'Pronineiat  c*haueffe  porto  di  mare,  tT  feirtnj.e  dA 
teneruifibenficurOf  per  non  banere  a  ritornare  in  Haurè  diGratia,òH  b^jxo  di  ^ienr 
ila.  Ver  tviio,  per  l'altro  fine  hauea  bifogno  del  Duca  di  Orleans ,  &  del  Tarlamen- 
tOy     con  ilt/U'7^  di  quefiifù proposto,  che  fe  bene  il  Cardinale  era  lontano  dalfìan- 
Sono  alloti  t  o  del  Rè  ,  ad  ogni  modo  haueua  lafciato  nel  Configito  ,  come  Helia  nelT andare fu'l 
unat»  dàWi  carro  di  fuoco  jtlfuofpirito  doppio  »an^triflicato  ,  eheerainSentteH,TelUer,&'. 
Corte,  Scr.  Lionne,ciafchedHno  de'qttaUbaueitaÌlMameUù9&-Jipoteua  dir  l'Elifco  del  partito 
uìcn ,  Tel-  Cardinalei&  quefia  fodisfattione  ancora  ottennero  dalla  I{e^ina,che  allontanò  tutti 
licr  jC  Lion-  ire  quefli ,  ó"  m  vece  loto  fece  ritornare  in  Conjiglio  il  Cancclliero  ,  &  il  Signore  di 
.   .    »  Chaitignì,  che  di  ragione  doncuano  efferefiimatt  confidenti  de  Trencipi ,  ma  perche 
Cbiauigni  ffonaiihau/^nano  ejfipropojto,ineomeiaroitoimormorarneMrebebawreboonov9 
n  Coclc"/^  /«r0,c/icrlrtffl4f^rad0^(^^  &nouaUaHeffnafigerooUi' 
gali . 

l'ù  già  eh  alligni  poco ''rato  alla  TXcgina  mentre  che  viffe  il  fùKè  y  via  perche  era 
amico  del  Cardinale ,  quejit  morto  il  Kù ,  lo  haueua  iìUrodotto  in  gratta  di  nuouo  del 
la  ir  7,/'!  qi*<ìle  poi  di  nuouo  conofeintolo  pìàche  mai  dicerutUo  inqut€to,lo  barn 
ua  ftmoffo  dJk  Corte,  liei  partir  poi  che fice  il  Hta;g!rìnùfer  mofrar  la  cofiait^ 

del" 
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della  fna  amicìtia,conftgUò  la  Regina  a  richiamarla  alia  Corte  ;  ma  queflo  domenti-  6 
catoft  degli  fauon  iterati  del  Cardinale, fuhito  ritqrnato,'Ù'  imrodotro  nel  ConO^^io 
vdita  la  mormoratione  de  Trenc  tpijdubbiojo  di  eterne  di  nuouo  cacctato,Ujcio  tutti  Chi'auìgnl 
gli  altri  interefji,  &  del  buon  feruimdHM»^  deffamicitia  delCardiHale  ,  fi  yn't  adhcriffc  al 
cwtUVrencTpi  ,  &  fomminiflrò  jmprefmierft  configli  in  particolare  didareilìiVwtxipi*  ' 

fouemo  della  Cuienna  à  Condè ,  come  diremo ,  dt  doue  poi  fono  nate  le  m.tj^  liori  tur- 
vlenxe^nde  fu  la  Regina  cojtretta  a  rimnouerlo  im' altra  voit.i ,  ma  t  irdi  però,  poi-  Clil -uegnì 
che  haueua  fatti  i  danni  fin  notabUi ,    finalmente  è  morto  corrojo  dal  venne  della  rimoflo  dal 
propria  conjciem^*  URegini . 

Hò  ìnn^fiaio detto qnkndo haweì più  lungaméte  potato  dire  di  queWhuomo per 
sh  tgar mene  qtianto  prima  ,  non  effe ndo  il  nome  dell'ingrato  degno  di  maneggiarlo 
moltoyò  per  la  bocca,òper  la  penna,ma gettarlo  come  velenose  sjorx^r  la  natura  del 
iHiJioriapcrfcaricarjcuein  vn  baleno.  FnMmiJlrodtvnKè  ,  che  ne  trattai  da»'  ' 
m  1  idegnodieJfernminatoconbiaflmhedet^mÌMeserafialmefediMar%pdel 
10$  iJ&  U  Trencipe  dì  Condèy  che  fi  redcua  appianate  molte  difficoìtÀ  pareua 
di  poter  tornare  sù  le  prime  linee  della  fiia  namgatione  ;  attendeua  a  confernarfiil 
Coadiutorct  &  non  partendofi  da  Orleans  maneggiauafi  in  far  carex^  a' faldati , 
offtcialitfotto  colore,  che  era  fiato  dejlinato  à  comandare  l'armata  con  la  tiandra(Jor 
jfg  pierleiutrfelo  dottatiti,  fotto  Jpeeie  di  bonor  eonHdetite{  firmgenafi  dUntelligcn':^  il 
Duca  di  Bt^fione,^  Marefcial  di  Turena,€  perche  non  intendala  di  andare  alla  ca-" 
ricaffi  lafciana  intendere  al  BngUone,che  r affiliata  la  carica  al  Trencipe  di  Còti fuo 
fratello  hauerebbe  data  à  lui  la  Tenem^a  i  ma  jua  cura  maggiore  era  il  cumular  da-  *,  p      ,  » 
rntri,&  oerche  ne  primi giomideUafaaiihertdhaHeua  promefso  di^are  m  moglie  al  J 111?^^ 
frateUo  la  figlia  dt  Madama  di  Cheurofa  per  hauer  propitia  qmfia  Dama^h*è  dipa  i  ;  fauion^ 
foiritOj  e  di  gran  macchine ,  incominciò  d  procafìinarneglieffettilprocuraua  ancora  i\\ , 
f  affetto  di  tutta  la  Tiobiltà,     in  particolare  di  tirar  a  fe  le  creture  di  Orleans, cìje     '  • 
cominciauano  ad  abbandonai  io.  Dall'altra  parte  il  Variamento  decretò ,  chefofjcro 
efclttp  dal  Minifierio  distato  per  fempre  li  CéirdinaUf  ancora  ehenationali  »  alche 
fi  efm  pronto  di  procurarne  la  cdfirmatione  del  Bit^  della  Heginamateria  che  anda- 
ua  à  ferir  il  Coadiutorc,di  che  fe  ne  piccarono  fopra  modo  gli  Ecclefiaftici,  <2r  in  vero 
pareua^cbe  troppo  oltre  poncfjc  la  mano  il  Parlamento  per  refiringere  l'authorità  del 
Iic(quafi  che  yoleffe  imitar  quello  d'Inghilterra  }prejcriiiendo  leggile  forme  digouer- 
no  d  chiddlegge  al  TarloHtnitowedefimo ,  ccjjando  ognifua  authohtà ,  qualunque  {ri  Cstrdfna 
yolta^cheilRécotàfti^lTlmmfiaJlide  ,  HepHÒaicuHo  parlai  fi  Unèiioitj^Q^^^^^ 
ioncede la  facoltà,  ,  ft^igi  jjjl* 

Hò  d(tto  in  fuccinto  la  richiamata  delti  due  Miniflri,ma  mi  accorgo  di  hauer  trop  -q-^ 
pù  troncato  della  Hisìuria  ,  bauendo  omittcfie  quelle particolarttit,  chepoffono  ».  o- 
firarcyche  ciafibedmio  fn  Corte  fi  aimanxauÀ  più  fempre  oUre  À  i  Imùtidel  dousre  , 
dr  perciò  dico  »  che  il  Dnca  di  Orleans  in  Variamento  dichiarò ,  che  b^ognaua  fcac^  * 
dar  dalla  Corte  quei  tre  Minijiri .  Etrnefff":jcinonvolle  entrare  il  Gioucdìfc' 
guentc  in  Confidilo  per  cjjerui  Tcllìcr  ,  &  iofìcfio  fece  quello  di  Condè ,  di  che  nati' 
Jeata  la  Kegmà  t  dijfe ,  che  ne  e(ja  volcua  in  Configlio  f^elleroy  ,  ilCuardafigiUi 
nemici  di  ka7^(ino,&  in  tanto  rkhiémiral grado  difnmo  Min^ di  Stato<qi^o 
i^habbiamo  defcritto,per  iugrato»  tofa  che  molto  difpiaequeal  Duca  di  Orleans ,  co- 
me diffi ,  &fe  ne  dolje  ton  la  Kegina ,  che f^epajata  «  fiiefU  deitberatìMefews^ 
dargliene  parte.  • 
jìiijpofc  la  ilfigii:a,cb:  m  Uopiiirtleuanii  cofe  hatuua  e^li  fatte fetn^  participav' 

ff    4  JMf 


Digitized  by  Google 


Laprudetr^adi  quello  gli  additò  di  render  gr.itic.)  Sua  MmJì.ì  y  còerhauejfe 

Uberato  da  ma pericolofa  u.ìuh-uroKc  in  tempo  di  (ante  boi-afche,i\ìUro  prr  ^rav.nt 
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Scfanigni  neató^i^nm  fe  ne  era  querelata  ymn  bauer  cfU  ali  a  fine  chiamato  al  Minìftcrio 
f -.rto  primD  fogictto  vno ,  che  dal  Uè  digloriofo  nome  era  fiato  eletto  ,  &  apportato  altre  volte 
ÌAmiito  ài  idoneo  à  quella  funtione,  Viccojji  l'Orleans  di  q,ueJtat  iJpoJia  ,  cr  perciò  ripigliò  , 
Stato .       canchtgli  eraftaio  eletto-dalfii  ìiè  per  mio  de^GMteraator  idei  tbegflo ,  &  clyenelU 
DiTgu  fli  frà  fQnjertiatkme  del  picciolo  Uè ,  e  quiete  del  Regno  haucua  lui  parie  maggiore  di  lei  y 
^^F^^*  «bemoHraua  ih  bramarne  la  confufioneundi  riuerita  la  licginafi  ritiro,  &  raduna- 
*•  Oi Icaos.        configlto  del  Condù.&  CoadiutoreyS"  altri  dei  loro  partito  confidiate,  trattò  le 
difcordie  di  qncfia  uouttà,efiagcTaiuloJi  dcll'authorttày  che  fi  pigliam  la  hegfnanel 
^gno  fenica  darne  parte  d  ehi  baHeiM  tanta  y&pià  ernia  il  tei  «etU  àwettiùne  déC 
tiegm.  ili  quello  vncoafyfiofiraao  poiché  fù  chipropofe  yn  rimdiQ  ,  che  per  trop- 
pa vwlcnT^t  non  fu  accettatOy&era  il  render  fi  con  manofoae  p.tdrouc  delle  Ai.icjlà, 
e  trncuLirc  tatti  li  Mj7:arinifti ,  &  dipendenti  dalla  lìcgin  i,  é  omc  mjiig^itori  de  dif- 
fuJU ,  e  turbini  del  Regno  i  raajìl  detto  ,  che  era  rimedio  di  gran  lunga  peggiore  del 
maleybafiando  ^iìt0erejicbe  Ì eaeciafièro  U  partiali  del  Cardinale  y  &  come  fi  era. 
fnperaUtim  foten    di  queflo  ,  O"  la  cfpulfionc  di  lui ,  C  dtlU  tre  detti;  cofty&pm- 
facilmente  con  la  Continouatione  delle  iìiji^n':;e  flj'Hperarchbc  anche  di  qucjii [eni^a 
71  pn'ixioPrc  pajjare  ad  altre  Tragedie,  le  quali  non  fi  deuono  tentareyje  non  ne'cafi  ben  ejiremt  * 
i  Jènie  It'  fa  Mgina  in  tanto  fi  fece  confignateliSiffUi  Sitati  y^ti  mandò  deonfignare  al  pri^ 
toCouMf  ^'Prefideme. 

dine Jt  apatico  difflr  credere  al  'Parlamento  ychc  l'bmore fatto  aiui  di  qucUa  cari" 
ca  era  fiato  per  hemrare  la  coni  pjgmatutta,7{oiijù  rttenofenfttiua  quefi'altramit^ 
UUieneythe  lapi  ihia  aliiVrencipi  ,  e  pure  vn'altrofpirtto  ardente  pri^efttaiì^Or'' 
leans  ,  che  doueiu  f\ir  prende  li  armi  ni  licggimento  di  guardie  ,  ^'  andare  àie-' 
uar  li  Sigilli  à  quel  Vrcji d .  ; /  c  ,  m x  ne  quejto  pure  fù  accettato  dubhitandofi  mol- 
to deli  e  jjito  .  Mabenjùpropojio  ,      conUujo  dijiat4tire  vna  legba  dijirctifjima 
S'nMrcO'imiùiiCttoniùlofrddieJfi  »  madi tirare  tdtri  perfoiia^i»eUafitttionalora.'tfeH^ 
no  la;  Regi  -  vero  »  ehejUeum  tentati  vi  entrarono ,  ma  con  proufia  ferodi  non  intraprender  co- 
Ttii  Se  lì  Pie  fa  veruna  contro  il  Rè  ,  nel  quaUafo  diuerebbono  inunici  de  gli  autori.  Stanano 
-         d  queflo  fegìio  le  cofe  quando  jegui  accoìnodamcnto  di  nuouo  tra  la  Regina  di  Orleans 
a  Vrcucipi  reflunendo  il  primo  Vrefidente  li  Sigilli  da  darfi  à  Mmfign,  Seguier , 
eke  per  quefto  effetto dfoirsò  sà.mila Icudt-dadof fi adefioVre fidente  »  i ptàUcoit 
Animo  generofo  li  ricusò  rendendone gjratie . 
1\  Ptencipc    Ottenuto  U primo  punto  del  Vrencipc  di  Condù ,  refiaua  l'altro  dì  vn gonerno  fat^ 
-di  Condè  fi  to,  come  fi  dice,  à fuadoffo ,      appropriato  à fuoi  dijsegni  ,  n<!  mig  tore  trouaua  , 
goucrno^    t/^t?  quello  della  €ktiettna,  la  cki  Città  capitale  non  era  r^enopiena  di  vn  popolo  ri- 
^*^'^^^^ttoitof0'diquelchefi  fi^JeVarigi  ,  CittanelU  ^alebantaa  UotteintcUigen:^c il 
Trencipe  ,  che  li  Debutati  di  quel  Variamento  ne  fecero  tnfianx^a  alla  Rciim.i  ,  U 
quale  fi  lafciò  perfuadere  contro  ogni  regola  di  Stato ,  concederglielo  ,  pèrche  :i-:rc 
ad  vn  popolo  leditiofo  vn  capo  òGouernatoreiChc  piccaua  deilajtcjja  ambttionc ,  al- 
tro non  era  che  poner  La  pagliia  vicina  al  fuoco  quddo  tutta  Ut  Francia  hauea  bifogno 
difuffocareogmfauilla  ,  ma  la  ingannata  Kfigiaa^  fiim  andò  pare  dì  qatetarquefio 
Trentine  con  quelgoucrno,  fi  lafciò  violentare  a  conce  de  rglieia  >  6"  vna  delle  ra'^io^ 
;  ni ,  cìjefù  detta  à perfuadere  qucfio  gouernofù  >  che  Allontanando  il  Vrenàpe  falli 

<^  feditiofifhauerebbe  cglifedato  Calùmo,  Cfe  non  haueua  potut  o  viacr  quieta  in  Con^ 

$efiirmevifliitopat0Cùi»  Barde»  >  daUe  cui  rfadite(,cbe  fi  pensò  d'ap^fjarutfe 

fac 
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pt€  penfioni)  ballerebbe  fMtmofmUsfanÀ  fimi  debiti ,  efjemùinehjneit^s  c-r  per  6^Ì-U 

qKefto  ime  fi fi^rebbe  quietato.  Kini  penfieri .  rn  Ttcncipe  grande,  di  gran  genio»  cr 

dìgy^jn  capriccio ,  ii  minor  pen fiero  c'habbia  è  ti  pagar  li  debiti ,  C3*  //  m  tjji^iorc  è  di 

farne  dipiù  per  più  fodfsjare  d^oprio  ^emo,f  ti  dunque  àCondèaJJi^^  Coni^ò  è 

no  della  CtiietiM,  fittoGoacr 

FaiteiereeemiUationifiidgrmtUVrencipi aValoT^  a'mftt»eUMaefiài&  nar.  ddla^ 
77    per  la  prima  volta  dopfo ^ueftfgarìmgH  vfcìdU  eaceiatebe  fit^uefioà  mr:^  Guicnoa  - 
rt  Mej'e  di  ^Aprile  1 65 1 . 

Ritornò  di  nuouo  adunque  l'authorità  della  Regina  à  rifoìgerc  >  &pareua  che  ii  li  Coadmto 
Coadiutore,  €r  Madama  di  Cfjeurofa  fojjero  ftimati gli  inqmett ,  c  perntrbatorì'ton-    è  rcfo  fo- 
de  feee  intendere  al  Duca  di  Orleans  >  che  per  viuere  pacificamente  farebbe  ftatù  ^^^^^  ^''^ 
Ifene,  che  ci  fi  tenejje  lontrno  d.jlCvno ,     daiCaltra:&  qncjli  du.^  con  il  primo  Tre^  Regina. 
fidente  fi  P.raficarono  come  mal  Sodisfatti  ctafc  bedano  del  C  ondò  :  andvpji  q?tejìi 
joloàVala'^,  &  c<jn  affettuoje  parole  utolirù  dt  voler  viucrc  in  grande  vnione 
con  la  KtpM  t  e  dipenderne  dotta  yohntd,  con  vim  intiera  obbedien^^i  all'vna  ,&*  ^?  ^ 
oit^aMaefiÀf  &  d'intento  àgli  intere>]i  del  Duca  diOfleans,  onde  continouò  irt 
quefla  wione  vn pe^ji^',  fperando  pure  la  Kegina,che  l'animo  inquieto  del  Vrencipc  ^°^^ì»^^ 
di  Condè  fojje  per  pigliar  vn  poco  di  calma  nel  tempo ,  chefojie  impiegato  nel  gouer-  ^ 
no  della  Guienna  r     in  parttcìdare  con  quelli  ceruelli  gagliardi 
H  hauntone  ffaimifOfelTeglifog'efiatodciUnato  il  CondH^ne  fieero  dUffe^e  pkblt^ 

Ma  perche  non  erano  anche  à  fcgno  li  Cannoni  grò  fi  del  Trencipe  di  Condè ,  C2r 
bijognaua  dar  tempo  àfar  le  gabbionate ,  e  condnr  di  lontano  la  materia  »  fi  anda- 
mmo preparandoti  cariaggi  fontuoft  per  qucjio  viaggio ,  ne  donendcfi  dichinrar  mai 
fodisfatto  fen":^  apparente  ragione  ne/la  fine  di  Giugno  1 65 1 .  incominciò  di  nuouo  il 
Trenctpe  di  Conde  à  mendicare  di  difguftì  con  la  Regi. 1.1,  &  co'i  Rè  doleudofi,  che  fio 
foffe  Hata  Uccntiata  di  Corte  Madami  di  Cheurofa,  come  nvli' accomodamento  glie-  Niioiif^  d»T- 
ne  era  fiata  data  mtentione ,     pure  tutta  via  fi  andana  ella  ad  vogni  boraput  in-     ^  '  di  Cós- 
trinfeeMdorneUagratia delia  Regina  pnrfndintcrpofitunodel  Dnca  dì  Orleans,  <'ècon  tal4o 
1 0  rnòràt  nuouo  pur  anche  ad  accomodarfi  quefia  differeniia  con  vna  fola  protcfia  del  " 
Trencipe y  che  la  Regina  tencfjc  per  fempre  lontano  d.nla  Francia  il  Cardinale,  folef 
che  cglipotejfe  tenere  vna  per  fona  in  Tarigi ,  che  procurafje  li  fuoi  interefji  ;  nondi- 
meno'ftg/iiuano  allo fpej^o  d-cUe  affemhleefegretc,  che  dmotauano  qualche  macchi- 
na oecnim&  nel  principio  di  lugltOi  mofiràdi  temeretche  fojje  macbindio  diarre- 
fiarte  pigione  f&  però  flette  vn  pe^^o  fen-;^  lafciarfi  vcdcc  .1  Vala:^ ,  ma  cono-  ^'  Prcnci'pe- 
fcendo  aUarfine  ,  che  egli  non  doueua  jtar  in  Tarigi  molto ,  cr  non  vedere  il  Uè  ,  viht  ""S^ 
mattina  per  tempo  jì  ritirò  d  S*  Mauro publicando,  cDe  baueua  fcopeito,chc  le  guar- 
die  del  Rèfojfero  andate  dinoticdoàreondarU  la  cafa  àfine  diarrefiar^o ,    però  fi  j^fè 
érttritii'atoperfuaficurci^,'  jl  Prcuclpc 

.  Quefia  fù  ben  fubito  con  jfciutaper  vita  fintione  yfe  non  fua,  almeno  di  qualche-  j{  ConJcfi 
dmo ,  che  gliela  haucua  voìiuo  d.ir  à  credere  ,  poi  che  non  era  vero ,  che  vjfofscro  ritira  a  Sai». 
andate  guardie,  ne  altri. Subito  jì  viidero  tn  public o  comparire  cartelli,  e  pitture  ai  Mauro  * 
foljto,&  alle  bocche  delle  jirade,&  per  le  ptaT;^  perfujcitare  d  popola  è  tmitìdti^ 
fèaleitmyèfenoleua  leitareyò  dirne  male , fubitoerafromrbkiiodiMaa^in^a^^ 
yietato  aliìminijln  della  Oiujlit  iati  leuarli ,  '     ^  . 

jl  quefia  nomtà  ji  raduno  più  volte  il  Tarlamento,^  cuijcrifse  il  Trcncipce  ml^ 
(làUlettera genlJrateUo  >Cjr  qiitelU  Con;^rc^a(me ,  aticoraehcjofse  di  tremine 
.  riti' 
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T I  Prencipe  mirato  dalla  Corte ,  che  vuol  dire  diffidente ,  la  aprì ,  e  trattogli  mterejji  del  Con-' 
nnblica ma.  dèfUquale pertémtopìn  jnfmMarftneU'affèttioitcdei popolo ,  ffSlkè  manifeftipr$' 
r^'teùi  dcìh  fepnéodiejierft  ritiratùpérpnpriaficiirez^ ,  poiché  vedeua  il  Kctiìo  malgouef» 
lUacjticaia .  nato ,  Cr  che  gli  era  mac chinata  la  vita ,  ma  che  egli  non  ft  farebbe  gùì  m,v  àffimito 
dall' a\\c Ito  di  quel pODolo,  pajsò  ancora  più  oltre,  perche  doppo  qHcflc  dlcìuarat:onh 
che  non  erano  altro  che  tentatmi  di  commouer  Tarigi,  efarjene  li  capojCr  per  confe 
Eona  ìnVu  guev^a  contro  tamhwntà  ^bBff*»  tonò  da  S,Aion  éUaCittà,  Cr  tmid  M  Tjrtmen- 
lamcoto  ■    to  fen':^i  c  he  veruno  gli  facejje  oppofìtione.  Fedeuafi  il  Trencipe  ajfii  urato  della  vo- 
lontà del  TarUimento,ma  non  vedeua  però  quel  moto  vninerjale,chc  hauerebhe  vo- 
luto nel  popolOiOnde  non  ji  trattò  altro  »  che  di  hauereper  mcT^  del  Variamento  La 
Cautele  dal  propria  jicure^a;intanto  ytieudok  Regina  quejti  andamenti JtraniCcriJje  oBiGim 
U  Regina  fatidella  Città  dt  Bordeoh  e yifpeé Corriert  yehi^hioherdtiumdogu^be  non 
•      metteffero  pià  il  Trencipe  a  quelgouemo , [e  non  voleutm  vedat  vm  mioMffier-' 
ra  ctuile  nella  Franciatma particolare  nella  Gutenna , 

Tafsòil  Variamento  gli  officif  con  la  Hegina  per  quejia  [icwre'^^ay  C  accomoda^ 
li  Pnr\ime-  f^^g^jQ  ^  ^  riportò  La  promejjà su  la  parola  Regia, che HTrittcipe potrebbe  à juo  tA» 
co  ft^a  mni-  ritornare.che nou  fofcbhepmto moieftatoìobbl^^eorìUfetealTarlamen' 
dclfa  ^fei  q**cflo  obbligo  la  prc  p.i.:  M  VrcncipetH  quale  camparne  in  Tarigi,^  andò  in  Var 
rezzi  del'  cuirefegratic  degli  oijicv^  paffadper  lui,e  dclii  ftcnreT^i  promeisdì  dì  (uà 

Prcnc/pc .   vitaimdi  pafsù  a  rapprefentare,che per  ajjicurare  la  Francia  daUu  rctideua  non  ba- 
Siaua  la  ef  cliijione  dtUi  tre  mn^i  eoiàatijma  bifognaua  prouedere,  che  non  potef" 
fero  più  tomarOine  altri  fperare  di  rìeonduruelh  onde  era  necefjarto^lx  quelli  anco- 
ra joffero  compreft  nella  dichiaratiGnfjChe  la  Kegwa  mandarebbe  contro  il  Cardinal 
Ce  n    fin-  ^•'•fx  qacjlo  rifpofc  il  primo  VrcJidcntCjche  noti  potcmji  pacare  feti'-^i  dar- 

jirari.i  il  Par     p""^f  al  Duca  dt  Orleans',  ti  che  [i  farebbe  nella  prima  ajjembieadd  Lunedi ,  che 
lamento .    pero  furono  d^imtttì  dm  del  Configli  àfupplicétre  U  Dnea;  che  fi  compiacefj'e  dì  tro- 
Horn^ ,  Determinato  queflo ,  il  primo  Vreftdente  pafsò  compUmento  à  nome  d^Ut 
Il  Prcncipc  compagnia.  Quindi  poi  joggittnfe,qNcfte,ò  non  difjimili parole.  Ma  che  diranno^  Si" 
c  riprcfo  d i  'iimcy  i  popoli,<y  li  liraniert ,  che  m  qncjh  vojtro  ritorno  voi  h.ibbtate  prima  vijitor 
non  hauerc  so  a  Variamento ,  che  le  Maejià  loroi  Egli  è  da  temere,  cije  queflo  modo  di  trattare  " 
vintace  le  pof]acagtonare  ftmftrìannemmtntìéD^mordateMtt  cheHi^ 
Macftà  •     (  ^jf.  noifiamo fuoi  minijiri ,  e  quella  MaeHd  >  che  rifplende  tn  tanti  "nolHdimfa  quà 
dentro,  non  è  altro,  che  vna  participanone  di  quella,  che  il  Rè  ne  comunica  >  CJr  che 
tutti  dobbiamo  inchmario ,  come  noflra  luceautorenoLcfem^  cui  faremmo  tenebre 
ojcure.  Si  eommojfe  a  qucjio  ragionamento  per  non  dtr  nmprouero,  il  Vrencipe»  è  ri- 
fpofe  che  nelVyfewe  dal  Variamento  farebbe  andato  ai  Daeitdi  Orleans ,  e  con  effe 
'•      *        Vìnte  a  riferire  le  À1ae(Lì,  6"  atrcfi.irlc  Li  buona  intentione fua ,  &  infteme  render 
legnine  della  ficure^^  datali  a  rich'.ciia  fua  per  mcT^  del  Ducafuo  Cugino ,  &  del 
Variamento,  Con  quejto fe  ne  vjci  iuortificato  non  meno,fbe  fd^nofo  dell' amonitio^ 
ne  fattagli. 

Condé  par.    ^Andòa  trottar  il  Duca,ft  trattenne  con  lui  vna geamtbofO,  e  UcHiàtof»  ftnxgt 

I  c  ài  niiouo  àere  /.:  Hr;inj,  ve  il  Hù  ,  (e  ne  tornò S.Moro ,  doue  concorrtuano gli  amici ,  O"  al* 
fcri^.i  rene  ti'n  ì^obiìta  per  vedere  oltre  a  lui,  li  apparecchi  fatti  fare  per  il  viaggio  di  Cuicnna'. 
dt  r  ia  Cor-  Ipi'fa  cofi  magnifica  che  vn  Uè  non  haurcbbc  fattone  tuéita,^  per  darne  vn  picciolo 
'  J  '^s^^o  >  f ''^  argomenti  il  reftante ,  bujla  il  fapere  %  cbe  ogni  vefiito  dtftaffiere  cofta* 

UA  8oo.  di  quelle  lire.Vareua ,  che  quefioTreneipegodelfe  dimefiréUftffrez^ute, 
gdekefuurofottoUfmUdMl  Variammto9»ntemeiUftà^fifiap0ten^,cbe 
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ftr  ben  dicbiararfcne,  ritornò  a <  p^ftà  dauànti a  Loure ,  pdas^o  Redi,  ne  ^ 

curò  di  vificare  il  Kè  ne  la  Regina ,  w.t  fc  ne  andò  a  [montare  al  pcla'^  di  Orleans,  Gran  fcher. 
di  cui  jii  r^ieramgliayche  non  lo  conducejfe  egUJteJJo  a  pala^  per  lo  che  l.x  Citta  prc  zo  &è* 
Jagma  nuoue  machine ,  eir  che  qnefio  buomo  baite jje  determinato  di  f  ar  vna  guerra, 
€iiàU,& perciò  nMgU  baftajfero  lefodisfatsmh  €be adàmunda ,  cr  tbegU  eran^ 

Hora  aHuenne,  che  andando  il  Trencipe  à  ricreatione  ad  vn  certo  bofco  feguitato 
da  iz.caroi^e;  fi  incontrò  nel  Rè-.i^uanto  è  brutta  la  faccia  del  Creditore  f  Diceiu 
4:oluh  che  incontratolo  pensò  di  volger  fi  altroueimadt  w  Rè  beìlijimo  no  fi  puofug-' 
t4pmo  s  firrmò  dunque  U  caro^ ,  (aiutò  >  &  A  Rè  gli  refeilfétiito ,  mafe  A 
Trencipe  non  fchiuò  l'incontro  ben  tacque  la  lingua ,  forfi  confufi  de'  pajfati  filentijt 
e  legata  dal  p  xìlorc  del  volto  accufato  jeuero  de  commejji  errori .  V affato  il  Rè  dijj'e 
ridendo  ad  ulcuui  fuoi  Caualieri:  bora  s'io  mandajfi  li  miei  Cauai  leggieri  a  circondar 
^uel  bofco ,  doue  pafieggAa  mio  cugino  il  Trencipe ,  quale  paura  non  gliene  auuereb^ 
beìTer  la  quale  fi  conduce  fempre  le  gUéBrdie, 

Bora ftando  le  cofe  in  qncjio  termine  auuenne,  che  il  Coadiutore,  O"  per  debito  di 
buonferuiJore,  e  Fafj'allo  dd  Rè ,  dr  per  aj^curarfi  Ugratia  Reale ,  &  obbligare  l<\  ^'  Coadiuto 
Corte  à  nominarlo  con  o^ni  vigore  d'infiamma  al  Cardinalato ,  fatta  prima  vna  fco-  f ^  ? 'J^^fV 
perta  per  me'K^^  del  Signor  ASdateMfufimiiòariiierireU  Regina,la  quale  con  foa.  prendoc  di 
mfmdeta^M  deUu  anùcitidjfibeteneua  con  il  Trencipe  di  Condè,  0-  UM  Ukaféuf-  q^q^/. 
fe  l'animo  di  quietarlo  vna  volta ,  accw  che  lafciaffe  Li  quiete  interna  alla  Francia 
per  potere  di  buon  [enno  attendere  agli  aff  ari  ejierrii,  che  pur  troppo  haueuano  btfo- 
«fo  dell'impiego  d  ogni  fuidito ,  non  che  del  valore  di  vn  Trencipe  del  f angue ,  a  cui 
fierunodigiìdatetamefodisfattionifCbefenonfitogUeimUComiadiciao 
ro»  cr  innocente  liè»  non  fi  fapeua  più  che  doi^ii  »  efferfi  per  lui  cacciato  il  Cardinale 
fedelisfimo  Minif{ro,profcrittolo  dal  Regno  con  tutta  la  feruitù,fpogliatoio  di  tutti  li 
beni,  interdettogli  il  fuoco,  e  l'acqua,  ejpulfr  ipiù  accreditai!  Seyrttarij  di  Stato,ob' 
bligata  la  fede  per  la  fua  ficure-^ ,  t  oneratigli  atii  dvna ,  qua\i  che  manifejia  mi^ 
mkitUt,  poiebe  em  ogfii Mitro  >  che  con  itfmo Hit  trattaua  9dirft ,  che  le  fue  irrtppe  4* 
confini  della  Fiandra  sperano  ritirate  dalle  Roggie ,  e  cominciato  d  butter  tamburi 
alla  Spagnuola ,  mentre  che  comandate  da'  Mi/tiflri  Regtj ,  haueuano  ripofio  di  non 
doner  obbedire  ad  altri,  che  al  Vreocipe^fuoi  Mimflrh  il  che  pur  ancbe  baaeua  fot, 
to  il  Reggimento  di  Conty . 

Madama»  rirpofeiiGoodiiitofe  »  jodeuopermìohoiioreiiiicetarmicoD 
bM.V«  che Ìuileiiipre>8c farò  vnito  ai  reruigiodclRè  ;  (appia  ella  dunque,  ò 
fe  oe  Taglia ,  come  fcgreto  confidente ,  ò  come  auiiifo  di  fedele  vaflalaggio,  in 
ogni  caK)  io  (arò  pronto  a  tellifìcarlo,  &  adimoltrarlo.  Che  già  vii  pezzo  il 
Prcacipc  hd  inanegui  grandi  con  Spagnuoli  gì  già  Itabiliti,  &  accordaci^  tk.  lo- 
no  che  neUo  ftclTo  tempo  quel  Rè  attacchi  ia  Italia  Turino  ,  in  Spagna  Bai> 
zellona,  &inl  iandra  Dorcfaeqoen  ,  &  la  Spagna  anche  git  dia  vnVirn  tara 
poderoia  ,  alla  quale  fi  Jeue  vnire  inCampa^^na  nel  medcfÌLiio  tcr.ipo  il 
Prencipc ,  &  coiì  ci:cilc  alfcdiar  il  Rè  in  ,  c  ncccllitarlo  .  Ha  pace  ;4c-ic- 
raie,òwCCCO  aiJaìsi^clu  Vglir^fcoperco  cuccù  quello  «che  non  pcicuuiuiuio 
dcrc. 

'jS(on  refìarotto  meraittgliati,ma  confolatila  madre,  &  il  figlio  trouJido  nella  efpo» 

fitione  del  Coadiutore  quegli  enigmi ,  che  per  altra  ria  non  fi  poteuano  intenda  t,fe 
non  4aL fatto  •  jl  quejio  principio  difnodameuto  aggiunje  u  inaatutorc  u  f: .  /:  r 

»     '  a, 
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Difficoltà  ra,tì€U.i  finale  ftattJtno  tutte  le  conuentioni  fra  gli  ^ufiriaci ,  &  il  Trencipe.  Sapih 
dì  prjMiedc-  tcji  qurjic  coje  fi  andò  penfando  al  modo  del  rimedio  >  l'ajjicurarfi  della  perdona  difjL 
'T  •   d      ^'  f^'f c  erd  fmùco,  ma  non  fi  potata  fenm  cw  Cùgèndere  la  parola  data  al  Tot' 
Clune  ai  v-o  lamento ,  ancora  che  difiretta  ragione  fipotejfe  dire ,  che  la  promeffa  fatta  mm  fi 
.  •  ejfendena  ad  vna  t.il  novità',  perche  mutdtc  le  conditioni  delle  cofc  ,  //  denono aneat 

vintane  tinte  le  dipcndcH-^i  C  int.vìto  era  obbligata  la  parola  Reale  m  quoittOt  che 
»    ti  lièyó"  il  Parlamento  jitmauano  il  Trencipe  lontano  da  ogni  macchia  di  ribeUioue, 
mafolotàUodicapriecididotterfigofteniar  U^egnoàfMotdmtoeonque^ii  ema 
eon qtieBi Minifiri,  ondegiufiificato  UTarlameuto  delli  mancamenti  del Trauipet 
non  ballerebbe  hauuto  à  /degno  l'afficuratione  (Iella  per  fona  del  Trencipe . 
Determina     Tntte  vere  ragioni ,  &  altre  ancora  poteuano  perfiiadere  il  p-iflarc  al  rijore  i  dà 
none  della  q^ih  ff^^^iQ  y),  fUmatOtChe  La  fede  jia  talcyche  non  baili  il  conferii. n  la  illcfa,  ina  douer- 
kMtte .     jg^^       f^ffgy  lantani  i  dubb^,  ^elta  fia  vioUtta,  è  nò  >  <ìtrt  che  prima  difermm 
rn  Trefu  /  >  ,  che  kattena  tanti  TartMU  nel  Biegfio prima  dibauernepià  eccedenti 
protte,jai  (  hhe (lata  (innata  vna  leggierei^  . 

Fìì  adunque  Ci}Hcliijo  di  coniioc are  nella  C amera  del  ì\è  il  Tarlamento  fcoprif' 
gli  il  fcgreto  i  cr  ricercarne  il  parere ,  fUmandofi  in  quella  compagnia  la  douuta  fede 
^  Parlameli  dif!lentio,& U  integrità  detta  rijfolutione  didifobbligaredalUfkrolailRiStaad»' 
t  .  c  dit.ima  lì  -i^iinque  radunato  t  fecondo  il  fuo  confueto ,  //  Tarlamento  la  mattina  dcUi  dici- 
d^^è'  f^^^^  ^'  ^^IV^'^o  •  Camparne  ^fovifteur  di  Saiontot  Masìro  di  cerimonie ,  //  qua' e  en» 
*°  irato  dentro  pmò  ordine  al  Tarlamento  9  che  fpcdijfero  quei  Signori  di  fare  ic/ne 

difpi^attmn  dmtnàùft  trasferire  A  TalaT^Bfale  ,  per  intendere  la  imomà  dei 
Itè  »  ^in  tanto ,  che  ^ueUtfi  sbr^^iano  dà*  loro  imminenti  affari ,  teneuafi  ndU 
Corte  auanti  il  lìè ,  &  la  Regina  vn'  afìemblea  dì  molti  qualificati  perfonaggi  nella  . 
Città,  fra  quali  il  Duca  di  Orleans  ;giuntmpoi  li  Tarlameiitari^ ,  la  lir^ma  diede 
ordine  al  Conte  di  Brienne ,  che  not^ajje  la  mevte  del  Hù ,  &  qucjit  la  u-jje,  era 
iole. 

Erpofìtionc    K^'iendofloronprchonorato ,  sfatto  ftima  del  Prencipe  diCondè »comc 

ff'^f^"  merli.  .<  il  Aio  valore ,  &  la  Tua  nafcita,  quando  più  the  ordinariamente  (limato- 
rro  11  Con-      ^^^j  cojtrctto  d  farlo  ritener  prigione  per  quelle  cagioni ,  che  hebbi  all'hora . 

Lo  liberai  poi  anche ,  e  doppo  per  fodistarc  alic  me  initaiuc  iiceniiai  dal  mio 
icitittio  il  Cardinal  Mazarinis  Mfaiiftro  ^egno,  &  che  mi  feniiiia  bene.  Poi  an- 
che a  rie  hie{la  del  medesimo  Frencipe  >  feci  lo  iieDb  di  tre  altri  Mjuiftrì  «  Scr- 
\j}ent,7VI!iv.T,&:  Lionne. 

Ma  non  contento  C!'!i  di  quello  cerca  tutrauui  jncccilidi  riuoliitioni  nel 
mio  Kcgno  >  &  io  so ,  che  lui  lu  tornlpondcnza  con  jì  Re  Catiiohco ,  óc  ogni 
ièttimana  hà  lettere  dall'Arciduca  Ixopoldo  »  &  conuosliare  daUe  fue  tran* 
peli  Corrieri  fino  a  Cambrai,  fortifica  le  piazze  confìdcrakili*  delle  quali  reità 
in  gonemo ,  &  diuide  Jc  fue  truppe  dalle  mie ,  &:  alla  fine  tratta  d'inquietare,  Se 
cicitui  bare  li  miei  Stati,  &  Rei'  IO  :  [  e  ixiucoiiildcrace  quello»  che  li  debba  tare 
con  va  vallallo  ridotto  a  queito  tcri  ;  line . 
Determina     Ueftò  ciafcheduno  meranigtiato  di  q'nfia  noititàfirana,<:T  cfjèndojìaio  Juggìunto, 
tione  cop.-  che  le  niedtfnv.c  cofc  farcbbùiiogiu[ìijicaic .  Dvjao  (i!tcidelTarìan:cntOt  cixtrat" 
i  Tò  l'I  Parla-  tandofi  della pcrfona  da  Vrcucipe  di  Condè ,  r/»'c  del  f^iigae  Regio ,  iìiniauana  ,  l  he 
mento .}      prirra  di  pafjarc  ad  a'ania  dctcvìnmatione ,  che  je  ;.e  prcndcìje  qualche  più  projjima 
injirfii t}om-,a)iCùra  c he  ia  Juia  c Jpojilioìic  del  hèyfic ìojje per  altro  bajiante . 

odimene  tonelnfot  the  andarebbe  in  parlamento  il  Coadiiaore  par  dame  pìiì 
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éefiinta  relatione .  Troppi  amici  haitcua  in  Variamento  il  Coridè»  che  pero  fu  fitbiié .       6  Z  t 
aumfatodeU'eJpofnione  fatta  contro  di  lui  ,  0'€beUCoadiiifmdoMeMeffgrem 
'Parlamento  àgiuliijicare  le  accufe  dategli . 

yemao  adunque  il  giorno  ieltadimans^  ddlscmpagnia,  nmvoUe  iuteruenirui 
H  Duca  di  Orleans  >  ma  dtmojhrofft  rifentito  della  pifjmei  $  fama  ptrò^be  egUfcri^ 
ucjje  qualche  cofa  al  Tar Amento  in  fauore iti  Cmiàèper  miiariifi  WMgil^fieéUh' 
dottdmeno  preparandogli  le  giu(iificationi . 

Hmra  venuto  U  giorno  dell  adunanza ,  andò  il  Vrencipe  con  molta  gente  armata , 
MAndòpHT  anche  il Coaiitaore3nMConmcttùmaggiornmnerOfO' emarmi  da  fuo-  ^[/ìpff 
co  preparate .  Erano  gU  tfut^ entrambi  «i*  lorofeguaci  nella  gran  Sala ,  ^  per-  Jjg ^laÀ 
che  li  Confj'Jieri  entrano  psr  vna  porta  fegretaytT  quefli  erano  entrati  per  la  via  pu.  jq  ^ 
blica ,  non  patena  fi  da  qH:LU  del  Consiglio  dei  Variamento  vedere  quale ,  6""  quanta 
foJJ'e  colà  fuori.  Erano  con  tutto  ciò  dàue  guardie  foUte  delli  Bogeft  prefe ,  ò  cuiiodite 
leporte*  .      •     5     .  ' 

Hora  il  Vrencipe  accoflatofi  al  Coadiulme  »  con  volto  acerba  inlte  rimpronerarto 
delle  accufe  dategli  al  Rè ,  indi  pafsò  à  minaccie  il  Coadiutore  molto  arditamente  gli 
rifpofe,  che  non  tcmeua  punto  difue  brauure ,  &  do  uè  fi  trattaiM  del  fernigio  (Ul  S^è 
non  hauerebbe  guardato  in  faccia  à  chiunque  fifofjejlato  . 

Eeeitaté^itatttopià  la  bili  nel  Trencipe,pofe  mano  aUafpadajbencbe  contro  yn^ 
Ecclefiafiieojgfibnomini  del  quale  à  quella  viftapeflele  mani  sù  l'armi  più  formida 
bili,  differo  aTvrencipeychc  fi  contenejj'e  ne  i  termini  del  doHcrcyfc  non  yoU/ia»  che  fi 
lafciaffe  da  parte  il  rifpetto  douuto  ad  vn  Vrenctpe  del  f angue  B^egio . 

^  quejlofirepito  d'armi  fi    acciò  U  primo  Vre fidente  su  la  porta  della  Sala ,       primo  Pre 
ad  alta  voce  rimpronerò  Variiréài  tattiche  non  portauano  rifpetto  à  quel  luogo  ve-,  f^doote  CcdA 
iterabile,  che  però  doueffero  andarjene,  che  per  1  $  .giorni  non  fi  far  elèe  tennto  2*4r-  ^  *  'WOO'*  • 
Ifìnento'.alle  voci  Maejiofe  di  quel  Vrefidente»  fe  ne  andarono  tutti  « 

l^Ua  Camera  poi  di  dentro  deliberarono  quelli  del  Variamento  di  fignificare  al 

9  ZT  aUa  Ke^na  lo  fiato  delle  cofe ,  &  quali  pericoli  haueffe  partorita  la  lettera  ' 
deUa  M*S,fifcero  di poipregare  il  Duca  di  Orleans ,  che  vole[fe  intrometter ft  perla  ^  ^tchcìpa 
riunione  della  Cafa  He  ale ,  al  quale  effetto  il  Duca  fc  ne  andò  à  Limours ,  doue  era  il  -ic- 
Trencipe  ritirato ,  c?"  fi  affaticò  per  ricondurlo  à  Varigi ,  ma  quefti,c'i?aueua  di  già  ^^^'^^'^^^ 
incaminati  li  negfitiati  in  Spagna^  ne  fiana  attendendo  le  conclufioui  di  certo  aiuto,  f 
fiìmàbenediponereintanelitnesiftiodijj^ihdaconebindere/SriHtà^^ 
fle  fojfero  fiate  quali  egli  hauena  deftderate  dal  Hè  Catholico ,  profegfùre  U  difgufii, 
C  il  fatto;  fe  nonfojjero  poi  {late  tali,  lafciarfi  piegare  aU'accomcldanientoconUpià 
vantaggio  de  i ftm  intcreffiiC'hauejk  pìjtuto  * 

Rifpofe  adunque  il  Duca^h'eg^i  non  poteua  comparire  auanti  di  vna  Maejlà^  cìjc 
lohanena  dichiarato  reo  di  tefa  Maejlàiche  però  blfogfìauaiclye  è  tal  vifla  precedeffe 
la  dichiarattone  della  fua  innoceuTa,  che  ali  hora  pm  far  ebbe  andato.Sotto  altto  Cie 
lo,  che  della  Francia  farebbe  flato  diiJìcili'^imo  per  non  dire  impo[Jibile  il  fare,  che  in 
pochi  giorni  vn  Hè  confcjJaf''c  di  ì.hiucr  prtio  vn'enorc  di  tanta  J<^an^  fCT  preg/ti* 
dttio di  vno  del fang/ie,<J'  di  tante  quanta  * 

Ma  in  Francia  doneg/li  bnmori ,  U  Cielo  i  e  tutte  te  cofe  hanno  t^irariMe  con 
fa(fiUtd,nou  era  fpreT^^flbH/eUpbpofitione^e  majfime  in  vn  tempo ^boraf€ofu,0' 
in  vn  fanciullo,  che  fi  atta  fui  punto  di  prendere  la  maggior  età,  e  poter  comincia-' 
re  à  difponcre  delie  [ite  cofe ,  Fù  dunq'ic  propojlo  dal  Duca  il  partito  facile  da  quie- 
tar li  Treni;  i^c,    ajjoia  re  tutte  k^ia^ìs  (UUa  t  rancia  interiore ,  vi  fi  accomod.t' 
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fono  mal  "fiòlentieri  li  flom.2chi  R.egij ,  ma  il  non  fi  cffcrc  paffato  più  oltre ,  ageuolo 
Caccomodarfi  d  quella Jcelerata  pajjione,  che  domina  tutto  il  mondoychc [peT^  ogni 
legge ,  e  di§pA  tutti  li  Configli  >  dico  la  necejità  fola  tiranna  de'  Trencipi  ;  à  quefio 
dttnque  fi  venne ,  ma  qHMdo  tl'Pnmiff^riiie  in  fiato  di  offeruare  la  parola  del 
ritemo,  replicò jche  nonglibaftaua  lajoléìmncatione ,maebefieome  haueua  il  Rò 
fatte  regifirAre  in  Variamento  l'accuja^on  meno  fi  doucua  regiffnrre  la  ifcuf.i,ò  fin- 
cerationcy  materia,  che  portauat  come  portò  m  effetto  molti  giorni,&  che  mentre  fi 
andaua  digerendo  per  dare  jodisjattione  anche  in  quefio  à  VrencipeiPenne  il  giorno 
deUa cerimonia  detta etimagpore  éol9/èf  atta qnalefn pregato ilTreneifeàro* 
lerfi  trouare ,  come  vi  fiarMiuno  fiati  tutti  li  grandi  del  l\egNO,tl  che  non  d^naef» 
CondcJG  fere  impedito  dalla  mancan'j^  del  regiftro,  perche  già  qmfio  farebbe  fatto.  Trami- 
icuia  coix^  j-g(^Qfi^^  ^ji^jif.f)„jyutfi  y  ma  quando  fi  fùaU'etfclto  non  vi  andò  con  molto  fenfo  di 
vna  teucra.  ^^^^^^  ^igi  jit*  particolarmente^a  quando  fù  finita  la  cerimonia ,  andò  il  Trencipe 
di  Conty  in  nome  del  fratello  »  dieni  pr  e  fintò  ma  lettera  al  9é  prima,  che  fi  poneffe 
à  cauall0j&  era  tutta  di  compltmentu  in  raUegrarfene  di  [ita  etd  maturata  al  fegno 
'    del  comando  ;      era  in  finceratione  del  juo  difgufio  di  effe, -e  fiato  in  obbligo  di  ab*, 
fintarfì  per  le  male  imprefiioni ,  che  li  fuoi  nemici  procurauano  di  formare  contro  di 
lui  n  eW  animo  della  M,  S.  mofirò  U  Uè  di  gradirne  l'officio ,  mà  non  può  creder  fi ,  che 
non  [off  e  vn'aLlegreT^finU.  Snbito  fimo  magiare  il  Stii,lenèliSigiUi  al  Onarda* 
M  ut  at  lo  ti  ;  figiUi ,  e  di  moto  proprio  gli  diede  al  primo  "Pre fidente ,  e  la  carica  aeUefinan'^e  Id 
t'duc  «lai  Kè  deftmò  à  Ficuuillc ,  di  che  il  Duca  d'Orleans  fi  dif^ufiò  molto ,  parendogli,  c'baueffe 
do/atto  li  nipote  dargliele  prima  parte ,  ma  quefio  volle  il  Uè ,  chefoffe  il  fegno  del 
Orleans  fc  pojjcffo  del  Hegno  prefoifcriffe  pur  anche,  e  eomandòil  Jtó  alle  truppe  del  Trencipct 
•te  rdegoa.      don^o  vnitfi  con  le  fae  Hegìe,  &  obbedire  al  Couundame  fnpremos  tr  qnan* 
.  .  .do  ricofi^ro  di  farlo ,  òfoffero  licenciate ,  ò  battute ,  tutti  fegni  di  maturo  fenfo  nel 
*4^°2y"'    ;^ijuinctt0  cuore,  che  non  volena  difunioni.  In  tanto  Conty ,  cr  //  Duca  dt  i^monrt 
fati  da  *P^'    ^bfentarono  dalla  Corte  andando  ad  vnirfi  à  Condè,voUe  nondimeno  il  Uè  troncar 
tiSÙ  •         ^SP'  e  amilo  al  Trencipe ,     ogn^  ij  t  afa  di  fi»  lontano ,  an^i  bauer  occafioue  di  dót^ 
^  *        lerfi  egli  della cdtttmaciaconiinouata  dappoloftdisfattioni  anche  indebite  dategli^ 
che  però  comandò,che  la  dichiaratione  d'innocenT/foffe  regifirata,0'  la  fece  legic- 
re,come  verificata,  c  he  era  in  Tariamento,&  regifirata  il  giorno  alianti ;fr ce  ancite 
•    publicar  due  editti,  l'vno  contro  li  beflemmiaimì altro  contro  li  dueUifii,fece  anche 
Duchi/^  Tari ,  il  Matefcial d'Eftrè ,  c-r Smimm»  mMtnetrmm  delCnuUnd 
Ma%gtrine/t  materie^  che  difffijUmmo  U  Dnea  di  Ortomt  inpitftf  che  fé  ne  ritornò  i 
Umoitrs . 

//  filo  della  narratìua  mi  hà  fatto  lafciar  fuori  quello  che  pochi  giorni  prima  era 
feguito,&fù  circa  li  iodi  ^gofio,cb'effendofifcoperto,  che  nel  borgo  di  S, Germano 
erano  alloggiati  mohi  braui^  diremmo  fgfierri4el  Trencipe  di  Condè,percbe  il  pO' 
fola  era  hormai  fianco  di  auefie  fiirature  del  Trencipe ,  fi  dichiarò,  che  [e  non  etano 
quelle  genti  leuate,fi  farebbe  ogni  vno  folleuato  à  cacciameli, &  dfiraneriuolutioni 
contro  ilfuo  partito,onde  filmò  bene  il  Condè(che  haueua  con  molto  difpendio  procU' 
rata  l'aura  del  popolo  anco  domandò  danari  à  quelli ,  che gridauano  il fuo  nome)  di 
non  perder  fi  la  fattione  popoUn  •  Mi  refiò  pur  anche  nella  penna ,  che  prima  della 
'eerimonia'90aU  ,  H 'Parlamento  veduta  la giuftificatione  di Condè ,  deputò  perfone , 
che  andarono  à  L  imcurs  con  iti  fianT^  ai  Trcncife ,  che  fi  compiace ffe  di  ritornare  à 
Tangi,&  inrci  ucmrc  al  TarUrnento ,  come oocorainandaronoperiofi^t^ttoà 
Itmours per  multare  UlfHf a  d  Orleans  »  •  . 
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Fatte  dal  Kè  tutte  le  proue  per  la  quiete  del  Trencipe ,  anche  à pregìuditio  dife  ^ 
fiejfo^ichiatando  innocente  quello»  che  f zpeua  colpeuole,^  d'altra  parte  reo  il  Car» 
diii4te,€he  w»  diibiuua  difué  hamenT^^  ne  yeéendù  mi  frim  étempattimnftOm 
ma  collante  la  deliberatioue  dijiar  lontano ,  determinòii ^are  dédUproprìs  pr^ 

■  gione  di  Varigiidoue  era  jiato  qn.ifi  che  rinchiufo  per  Inn^o  tempo, fe  non  quanto  erx 
andato  talhora  <t  p?na  fuori  delie  porte  à  ricre.itione  ,  O"  fi  portò  a  FontanahlcQf  che  ' 
fu  verfo  djine  ài  6 ettemhre  i6^i »era,come  dicemmo^ttirato  il  Duc0  d'Orleans^m^ , 
wnfk  però  chi  le  m^^ffe  indm  nemico  «  f9^be  cercò  di  momeden  H  Trencipe 
co*l  Rè,e  con  la  Cortcn»*  (fneUetChe  feppe  digiàiChe  fi  amiiciìUttum^mitti  di  spa^ 
gì}.t,rifpofL',che  tutte  erano  le  cagioni  dateglitCT  che  lo  sfontanano  a  prender  l'armi, 
che  non  era  più  tempo  di  trounr  ripofo  fé  non  con  il  trai4aglio,e  comprarfi  la  pace  àfe 
fkffot  &  ai  iie^^/io  con  La  guerra .  Quattro  adunque  dijje  ch'erano  lepin  vrgemi  ca- 1\  Condc  de 
jMtfi,  che  à  quefia  delihcratUme  il  portoMono  ;  Haner  eddieumdeie  àUa  Kegimt ,  c3r  libera  d!  pré 
negatcU  y  enti  quattro  ìjore  di  tempo  per  feninf eccomoiamento  fuitro  *  Secondo,  àct  rnmif, 
che  hauetta  la  fiefl'.i  iv.^g^ìt.t  nomin,iti  CoTumifTart*  per  ti  trattato    pace  parte  Ma-  &  lAgio 
•^armijìitGr  parte  fuoi  nemici  ^'  tui .  Teri^,  c'  bauta  numinato  al  Cardinalato  il  fuo  • 
mag9Ìor  nemir^K^f^^  egli  haueffei&  rltimo,c*haueiut  date  facoltà  al  Duca  d'Orleans 
di  còndtirre  effo  Trencipe  di  Condèyforma»  che  faceua  credere  el  mondo,  eh*  eglifoffe 
rcOfOnde  non  li  efjemlo  stato  riferb.ito  t>n'  akcchio  intatto  non  fapeua  chepiù  fperdm 
re;<^  con  quelle  rifpyflc  partì  da  S.  Moro  per  Cnienna.Il  Rè  dunque  vdite  qttejie  ri* 
fpofie,da  Capitano  prouetro  deliberò  di  vfcirc  m  campagna,  e  dijeguitarlo,già  che  fi 
dicbiartìtn  di  volerla  con  t  emù ,     non  dargli  tempo  di  far  progreffifett^ahauere 
oppo fittone.  MA  prima,che  il  Iti  fi  poneffe  «n  yù^gjn  d  Si^mdiCéfiiM9Hei  ò  come 
diccjji  in  quella  lingua  Chafleaunetif ,  ) 

Vrimo  Muù'ifo  distato accojijtofi  al Kèylo  fjipplicò  humlmente  con  defertifjime 
parole  à  orejiargli  orecchio,  volendo  fodisfare  al  debito  proprio»  &  aU'ijonore  eonfe* 
ntMJlcbeottenMto^  fama,che  coji  gli  parlaffe . 

E  coli  delicato ,  ò  Sire  >  l'affare  »  i  coi  H  accini^c  la  M.  V  di  trattar  ribelk  d  Ragfona- 
Prciicipc  di  Condc ,  che  non  o^^ni  mano  è  valcuoìv  i  meneggiarlo.  La  prcftcz-  f^jento  del 

,  za  dcuc  eilv-T  bandita  come  vnà  fcdiciofa  >  che  non  vale  d  configliare  fe  non  ne  Sig.diCliìac 
caii  diipcraci  »  k  partialità  fi  deuono  coiifiderare  come  tante  macchie  di  Sta-  cenetif  ai 
tD»  ne  birogaareboegìd  mai  ▼dirle»  perche  non  fi  att  Rd« 
qaBUo»  che  porta  Hnterefle  loro ,  &  le  pr  ctcnnoni  troppo  9lce  di  qualchcduno 
autorcuolc,  non  meno  fono  indegne  di  cflere  afcoltatc ,  come  quelle  che  lufin- 
qano  l'orecchie  come  Sirene ,  à  fine  di  trasfiggcrc  il  cuore ,  &  poi  ciie  fi  tratta 
k  Ci  habbia  da  perdere,  ò  da  conicruar  lo  Stato ,  edi  è  dx  necefiici  di  ^nii  ma- 
tuta  coniiderattonc.  Per  dichiarare  vn  Prencipe  éa  (àn^feodi  LefaMaefU» 
Preocipc  fcgnahto  per  tante  vittorie,  1  e  quah  non  fi  può  negare,  che  non  hab- 
bianorefii  la  vollraininonca  più  celebre,  che  le  maggiorità  de  Regi  più  illU'  « 
ftri;  non  bifogna  contcntariì  dell  apparenza  del  delicco,ò  d'vna  certa  intcrprc- 

-  tatioiic  t^dioia,  e  fintllra,  che  può  darfi  alle  atcìoiu  del  Prencipe  di  Coiuiè>jJc  (e 
cjtteito  Prencipe  hi  (igilIato>in  facda  di  tutta  la  Fraada,e  di  tutta  f  Enropa^on 
ilpropdoran:^ae  laiuafède  ,  &  feperroflenereJavoftraauthoriti  ,  e^tihd 
fprc  zzato  latf^rto  delli  popoli ,  che  nelle  riiiohc  parcuano  inuitarlo  alla  Coro-  ^ 
na,bi(ogna  bene,ò  Sirj,chc  il  dci)tto,pcr  il  cjualc  il  dichiarare  la  Maefla  Voftra 
reo  di  Stato  apparifca  non  meno  euidenre,che  grauc,accio  che  quelJi,che  fono 
certi  delle  gloriofe  Tue  actioni  pa(Iate>e  de  fingolarì  fenngìj^che  quei  vi  hi  pre- 
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ftatì,fiano  ancora  churillìmi  dcircuidcntc  dciitto,chc  V.M.gli  opponcrd.Esli 
è  per  anche  nccclVano  per  giuftitìcatione  Ci  quello  rigore ,  che  h  motiui ,  diz 
qtiefloPreodpe  aHegadefuoidifeufti  ,  fianoTonmbiieQte  conoCcìiitiiiH 
gioftida  tuctoil  mondo  >  acdò  che  oìono  de  ipopoli  habbiaoccafione,  al- 
meno giufta ,  di  dichiararfi  à  fuoi  intcrcrti .  Conuiene  adunque ,  ò  Sire ,  con- 
fiderarc  fé  il  delitto  del  Prenci  pedi  Condèfia  euidcntc  ,  fc  gli  cftranci  ne 
fonocoficcrti,  conienonlono  lidomettici;  cfcqueiio delitto  poflacffcrc 
maCcherato  di  qualche  ragioneuolepretellD*  8efela-Madl3  Voftra  tiehab« 
bia  te(limoni]tali,  che  inconuincibihnentelò  rendano  più  chiaro,  cheUu* 
hicc  del  Sole  di  mezzo  i;iorno .  Bifogna  alcrcfi  ftaccare  gli  intcreflì  di  lui  da_» 
quelli  de'  popoli ,  e  far  m  maniera ,  che  qucili  per  ogni  ragione  fi  appigliono 
alia'jparte  della  M.V.  acciò  che  tutti  confpirin'o  vnitaniente  allarouma  dì 
cofinimo(6dclàu|uente.  Voi  potete  ben  immaginnrui»  òSire,  chevnaier 
conda  Sitcùb.  contro  la  rcputatione  di  quello  Prcncipc ,  quando  che  le  prouc 
non  fi  fiano  piKJv^Tcìtc  ,  porr""  "  .i<'i'^"^^<''f^nìbra  ,  fiantc  b  giuftificationc  ' 
poco  ciianzi  fatta  da  iui  auanu  ii  Dcpuuti  di  tucu  li  wodri  coiilcgli,  cgran_» 
difaunantat^gio  farebbe  alla  gloria  della  Maeilà  Vofita  l*dfer  óoftrrrro  a  giur 
ilììllcaievn'innocenic  la  feconda  volta .  LideUmy  perii  quahvu  Prencipe 
del  fan guc  polla  dicluararfi  Reo  distato  ,  deuono  cnbrc  per  Io  meno  di  at  - 
tentati contro  la  voftra  fuprcma  authoritù ,  di  fegrctc  intelligenze  conili  ir.  i- 
uutivoliri,  e  delia  voiira  Corona,  odi  cofpiratione  coivoflri  domcitici 
per  commettere  impieti  contro  le  n^oni  della  Maieftd  Voiira.  Q^fti  de- 
ucti ,  ò  Sire  fono  e  I  i  no  man  ifè/li  ?  Et  quei  popoli ,  che  fanno  $  che  in>renci- 
pc  hi  Fatto  trionfare  la  Mae/li  Voflra  d;  tutti  li  voliti  nimici,  fono  eglino 
chiari  di  attioni  contrarie ,  ch'egli  habbia  fatte  ?  Se  la  Macllà  VoQra  può  giu- 
iUhcarc  certanieutc  quelli  delitti,  &  in  maniera,  che  li  luoi  parciaUaoùue 
polTano  dubitate  >  io  confento ,  che  in  vece  di  ritener  la  mane  contro  vn  cofi 
critto  delinquente,  r<tmii  più  polTentcmente ,  che  può,  &negraui  il  colpo 
con  ogni  rigore,  cpreftc//a.  Ma  poi  chela  Frane  in  è  tutta  imbeuuta  del 
contrario  ,  malhmepcrluala  dalla  voltravitima  divinai  ationc  fatta  in  Parla- 
mento, non  è  dubbio,  òSire,  chevnanuouaacLuiaiuipallata  dcimedclì* 
mi  delitti  d  all'hora ,  8e  che  fòno  ftati  da  voi  giiiftificati  >  <àri  fenipr  e ,  che  lìa^ 
folpcttc  di  verità  ,  ma  che  la  Maeftd  VoflSàftaflata  ingannata  dall'arti  del 
Mazarino,  come  pretende  appunto  il  Prcncipc.  Ma  poi  cheli  Diotiui  del 
Prcncipc  non  fono  fondati  in  altro ,  che  nel  timore  del  ritorno  del  Mazari- 
no,  c  pretende  di  poter  con  ragione,  dubbitarnc ,  il  che  pur  anche  è  fcnfo  co- 
mune di  tutti  li  popoli  ,  nonèdubbioidcnno  ,  che  per  render  colpeiioleil 
Condè  niun'altro  partito  è  migliore  ,  che  il  chiuder  tutte  le  portealla  ipc- 
ranza  di  quello  ritorno  tanto  aborrito ,  poi  che  il  numero  de  gli  irritati  con^ 
troll  ^oucruo  di  queito  Miniltro  è  coli  grande ,  che  di  quattro  parti  della_^ 
JFrancUtve  ne (bno  tre  è  raezo  contro  di  fui ,  e  di  tutti  quelU  mal  concenti  non 
fe  ne  trouari  vnfolo  »  die  non  feguiti  il  partito  del  Prencipe  >  il  quale  pro- 
tellarà  reinpre  ,  che  non  bà  altro  fine  fe  non  di  poneroftacoli  al  ritorno  del 
Mazarino . 

•  MoUc  altre  cofcdijjcquefio  vecchio  j  che  tntlo  fi  vol^euano'sù  quc!ì\i]Tc  linm 
Jùbtarar  il  Trentipe  reo  di  Lefa  Maejìd  Je prima  non  jaceita  còuojccrc  alla  Frdn* 
€Mtbepiùnottcra  per  <mmefttrM^v^90  al  ritorno,  (àkqtudisojc  fo^gitwfa 
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pàrmi  ,  òSire  ,  chela  Maeiii  Voftra  potrebbe  imitare  in  quefla  parte  ii 
più  imitabile  di  tatti  U  voflri  predeceflbrì  »  dico  il  Grande  Henrico ,  il  qualc^ 
eflendolniinilineiiterupplicato  dalli  Proiicnzalli  dì  leuargli  vn  Gouernatore  » 

ch'era  loro  fatto  grane  ,  &:  clic  egli  mcdefìmo  protcggcua  con  grande  inclì- 
natione ,  nrpoie  contro  il  fcnfo  di  tutti  li  Tuoi  Configlicri ,  che  defiderauano  , 
chenpafsafseài  rigori  ,  ch'egli  il  contentaua  piu  toilodi  rimetterci  vn  po- 
co éelkfuaauthoritd  ,  che  rofttnarfì  nel  mantenere  quel  Miniftco  con  peri- 
colo di  dar  occafìone  di  vna  rinolta.H  cnrico  9  ò  Sire  ,  tu  grande,  &  fauìo  »  fiì 
vincitore, oJ  vno  de  i  più  tremendi,  che  fìano  gii  mai  fhti  coronati  in  Francia . 
Egli  poteua  rimandar  quei  popoli  ron  vna  nciatuia.hauca  cuore  per  fodeiier- 
la,cit)r2apcrappoggiarcii  fuo  volcrcjiionellcadolaquercla  ,  tiicdi  vnalo- 
laProuincla  >  ^:  pei- vincer  la  pugna  non  nhauena  da  tenore  vna  riuolatione 
vniiicrfale .  Nondimeno  egli  giudico  miglior  prudenza  il  cedere  vn  poco  della 
faaauthorita,chc  il  foggiacere  ad  vna  ncccilita  fatale  d'impugnar  la  ipada  con- 
tro vna  Prouincia  foJlcuata,&:  che  era  minore  ingiultitialo  fcontentar  vnojche 
cento  mila.Gloria ,  ò  Sire ,  farà  la  voftra  di  fcguìr  l'orme  di  vn  voftro  Auo  coli 
ffrande ,  e  contentare  vn  Prcncipc  del  fangue  mfieme  con  tutta  la  Francia  ;  el^ 
la  non  farà  fc  non  quello, c'hà  fatto  il  più  i!lu(lre  di  tatti  li  Tuoi  antenati,  c  qiie- 
1^.0  poco  di  compiacen/.aicndcr.i  la  calmai  tanti  torbidi,  che  lì  vcdono,&;ch6 
poisono  condur  la  Francia  a  conuuiiìoni  mortali  per  la  voilra  Monarchia  ,  & 
nrd  che  tatti  li  voftti  popoli  vi  rimireranno  come  vn  vero  herede  di  tutto 
le  virtiì  di  quel  padre  de  llioi  Vafsalli,  e  l'Angelo  tuielace del  ripofo  ddia  Fran- 
cia. Diceji  che  t  rle  difcorfo  [offe  yyiarttficio  di  Chàiteneiif  per  coprire  l'odio,chc  egli 
por  taua  alli  Vrencipiper  parere  innocente  ,  &  per  UiUoìc  L'animo  del  Kt  tutto  ad 
yn  colpo . 

^fcoitollo  con  attentione  il  Ké,  ma  come  quello,  che  è  pià  nato  dU'oùerare,  che  al  RiYpotii. 
parlare  fo^gi/oife .  L'cti  vi  rende  circonfpetto .  Per  non  dirui  timido.-fopij  nella  del  Rd. 
minore  età  mia  quei  turbini»  che  poteuano,  ò  prorogare ,  ò  Couuolgere  la  mia 
maggiorità . 

Sperai  >  che  d  mio  cugino  il  PrendpeTvn'atto  cofi  vantaggiofo  per  lui  gli 
infegnallcdilafciarfi  vincere  dallccortefie  »  s'ingannarono  più  li  miciaisef- 
fori  ,  che  io  di  quel  genio  .  che  non  troua  meta  à  fuoi  defìdcrij  ,  il  compia- 
cerlo tììvn  veleno  ,  che  gli  accrebbe  la  fetc  ,  il  volermi  noncrlei'ige  ,  che 
iohabbia  ,  o  nonhabbiavn  Miniftro  ,  è  vna  manitelta  nutiliouf".  perche 
chirefiile  al  voler  delfuofoorano  »  opera  contro  le  leggi  della  natura  ,  e 
di  Dìo  :  e  tanto  più  Tela  rcfìdcnza  impugnala  fpada  «  queftofolo  bafta  i 
conni  ncerlo  di  Lefa  Maeftà .  Jigli  è  ben  del  fangue  ,  ma  fangue  fatto  fuddiro 
da  Dio  al  mii)  volere .  Il  domandar  ficurezza  di  quello  ,  ch  e  incerto  s  i  lab- 
bia da  cflcrc ,  ò  nò,  altro  non  è  che  cercar  il  nodo  nel  giunco,vna  mafchcr  1  n  p- 
punto  della  ribell'one. 

Il  Cardinale  è  fuori  di  mio  confcnfo  ,  non  lo  richiamo  ,  eCondc  iiccii- 
bita:  fcquefti  habbia  coirilpondcnzacon  li  miei  nimici  ,  il  so  ,  mafliaprà 
meglio  alla  prima  vittoria  della  miafpada  ,  che  {coprirà  quali  prigioni  ili- 
nopervederfi  cauar  dalle  fue  truppe  ,  nequeftamaicbera  può  canari!  coa^ 
altro  mezzo  ,  s'egli  non  atcaccaua  nella  Gran  Sala  del  mio  Parlamento  il 
Coadiutore  ,  farcbbono  in  fin  da  quell'i  ora  ftate  certe  lecofe  ,  che  voi  m| 
iicercatefeÌìanoeuid;;ati  j  ònò»  macoli  che  fapciia  j  chepotcuano  cfsere 

Cg  fco- 


Digitized  by  Google 


^66        Hifton'ii  delle  Correnri  Guerre 

icopcrtz,  U  il-cc  di  iùlùu:o  uiucLcciido  eoa  vna  brauura  vn  corrente  >  che  SA' 
danai  (Uiìbcarlo. 

Hò  io  poi  tanto  imitato  il  Gcnerofo  Henrico  mioauo  coni]  fodisfiueiUe 

in:;iuflc  di.nande della  I-rancia  fomicrtira  dalPrencipc  ,  chc'miaccor!:^oa 
mìo  cofto>&  del  mio  Regno  dell'errore,  che  n'hanno  commcffo quelli  ,  che 
nù  gouenuuano .  Poiché  la  lad iilijcnza  loro  hj.  idi  peiuiauu  per  fino  li  La- 
ché ,  t  oltre  che  il  Rè  Henrico ,  c'haueua  in  animo  la  guerra  contro  la  Spagna  » 
(limò  con  gran  giuditio  bene  difmorzarilfuocod'rnapfCMlia  solkiittìons  « 
la  done  io  Tìò  l'vna,  e  l'altra  già  acccla  in  Caf-i ,  e  non  meno  immico  mio  zio  , 
il  Catholico,  che  il  mio  cugino  di  CoadO,e  fc  ne  deuo  oliare  all'vno,  non  polTo 
farlo  (cnzi  galiigar  l'altro  >  ò  ridurlo  all'obbedienza ,  che  poi  mi  facilicari  la^ 
guerra  con  Spagna. 

Horail  Prcncipe  la  vnolc  mecoconlafpada  ftimandofi  ,  chcpcreflcrt» 
buon  foldato,  gli  facile  il  ridurmi  a!  fno  volere;contìdo  in  Dio  ,  che  non  mi 
lafciarà  perire  ,  òcchclaprogia  fuciaca  affatto  quella  macchina,,  di  mollra- 
re  i  miei  po polì  quanto fiano  uati  ÌQgannati.Non  ritomarò la  fpadi  nd  fode- 
ro certo ,  fc  non  h  juerò  terminato  quefto  affare  per  poter  poi  attendere  all'al- 
tre ijucrrc  e  Seriori. 

I  :  c  i  a  dee  co  I  aicio  il  Ìuo  Mioiilro  merauigiiato  della  hfpodaiche  non  crede- 
uacii  crouar  tale» 

Il  Prcncipc  Ji1*rt''ìcipe di Condi^be faceta si^an fondmentoneU4riiioltadt' popoUyCSr di fo* 
ài  Condé  '^-^  crcdenT^t  di  m.ile  anioni  del  CardinaU^tpublicxre  vna  lettor a.cìì- 

ral)i;ca  Ic_^  cg^'f^  '■/,(/'■'  -^^  l{è,acaitcheferuifie  di  manifcfto  delle  fue  r.tghniycl)e  mo(trauaiChc  l'ha 
(ucfagion'.  urfjjro  indotto  ad  impegnar  l'armi  ;  tutta  verfaua  jopra  il  Ma^rinit  defcriuendolé  . 
fi'i-  vna  jd:r_^iiijiica  di  tutto  l'oro  della  Franciatche  haueua  fatto  meno  opprimere dé 
Hc^tj  aUcfcìti  ifHddUi^belinmiddtdUCwwHt^heUimmen%z  era  jiata  perfegHt^ 
tit.i,c  la  libertà  abbattutaiin  findche  la  Francia  per  cagione  di  lni»&  de'fuoi  Mini» 
ftn  .xd'ìjrl'ii  era  ridotta  vn  cadavere  fatto  in  pe%j^  d.t  tutte  le  par  tiysfi furato  per  tx 
te  fcr.'ceyC  vicino  allo  fpir are tcbe per  rimediare  à  tanti  mali  hauemno  li  Variamenti 
datigli  arrcfìiiCbe  pur  anche  erano  fiati  delufi  da  promeffe  men  ojjèmate, 

Vucccusò  di  hauere  tirato  nd  eonfegbù  tutti  ifndtitch'erano  del  fno  genicper  ren 
dcfft padrone  dell' anttontà  Hcalc ,  d'h.tuer  procurato  di  accrcditarft  nel  Tarlamene 
'  to ,  v'r  indebolirne  la  for^a  con  ti  nmnjAi-fc  U  tunccllicro  della  Francia ,  Cr  inalila" 
re  vnhn/ìMa^i  juale  egli  procurò  li  ù  igHli  per  opponerio  ai  Duca  di  Orleans,  abbat- 
tere  i^anttoritadel  TarlamentOie  render  inutili  gii  éortftipnbiieMti  eentro  di  ini  e&l 
maritaggio  della  'Hipotencl  Duca  di  Mercurio  ,  (T  fen?^  credito  glifìejji  arrejii 
per  il  creditOyepojfanT^t  delle  due  cariche  vniteinvnfolo  primo  Tre  fidente  ,  dr 
Oliar  da figiUido  accufam  di  hauere  vendute  le  entrate  jC  ritenuto  nella  fua  dipenden 
5y  colui ,  che  ne  haueua  comprata  la  direttione ,  d'hauerc  circondato  il  Kè  con  fuoi 
fattionarij  dtognifeffo,  d'ogni  etdjC  d'ogni  genere^  à  fine  ,  che  la  veritd  delle  eofe  mm 
pot((fe  ptr  neutre  con  le  voci  delle  genti  alle  orecchie  Reali  ;  ch'egli  batiefie  raduna^ 
te  tutte  iefor-^e  del  Regno  per  darle  fotta  Capi  da  lui  dipendenti ,  ó"  qticflo  à  fine  di 
ajlnngcre  li  popoUjO"  li  T»irlamenti  à  nceuerlo ,  far  che  la  Francia  foggiogata  , 
picgajje  ti  C  apo  auonti U  trionfo  di  quel  ritorno,  ci)  egli  prcparaua  ,  fi  dicmaraua  in 
me  di  vn  volere  con  ogni  sformo  vietare  quefh  ritomo,moJiràdofeHe  inimieo  netejfa- 
rio  egli ,  &  il  Ticncipc  di  Conty  fuo  frate-fio ,  come  anche  il  Duca  di  Orleans  ,  dT  À 
quejio  effetto  l)cucre  molti  pri^cipaU^Signori  della  Francia  »  cljegU  i^ienano  à  fine 
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di  vìncer  le  truppe  guidati  dalli  Miniftri  del  MaT^nno ,  &  vniteper  U  rouina  del- 
h  francia,&  jperoMé  t^^ffhiv^  dH  Cieb  ai  y»*opera  cefi  buona,  &gmfia , 
poidirefiabdireUregìaaiawitài  e  render  aUa  Francia  la  pace  umto  fofpkàta  4a* 
popoli  4 

EtqueHeeranoinfoflatiT^ale  cofe  >  che  con  ampio  giro  di  parole  fi  contcnciiano  ji  Prcncme 
nella  lettera  del  Condè,le  quali  pojjbno  mojirare  à  quelli,  che  non  patijcono  di  aQetto  di  Con i c 
alcuno  jtn  a  fono  difflerentitcome  benfapiottó  le  genti  coprire  le  paffi<mi  eo'l  manto  del  maada  Ic^ 
bene  del  Kè,  e  dar  i  credtre  di  fornirlo  tn  tempo,  cbegt'impugnauano  contro  la  fpada  Aie  gèti  nel 
pili  crude  le  ^  che  fi  ynifson$C9^nimicidatU  Corona  d  fine  di  routnarneifndduì  »  Brry. 
il  Regno» 

'  In  fatti  teloquenT^  è  pajfata  in  Franeiaper  colorire  la  ribellione  conilpenneUù  Tdliet  al>. 
del  f  ciàzio  del  Uè  ,  &  non  foggiaeere  à  qnel  deforme  vitto  di  rubeUe  •  Mandò  nel  bocciato  • 

Bo  y  Le  fuc  gentìiCh:  forpriffero  piaxT^  ,fcor[ero  >  &  [acchci!jgiarono parte  del  pae^ 
J'e  ,  perche  nonvoleua  accoji .tr fi  al  fuo  partito  y  al  cai  fine  t.viìiaroìiQ  àpcT^ttttti 
gli  habitantidi  ftilier,  cir  ne  abbracciarono  la  Citta  ,  oercije  non  volle  quel  popolo  H  Gondc  và 
gridare  Vii»  il  Preiidpe  di  Condè  ,  il  quale  fe  ne  oafsò  à  Bordeos,  dalli  cui  popoli  *  Botdeos  • 
fu  ricemto^ome  Gouernatore  con  otto  fole  per fone, dichiarando  fi  quel  popolo  di  non  ^ 
voler  fojìcnere  vno  con  il  titolo  di  ribelle  ,  egli  nondimeno ,  ch'era  di  maniera  rrtifì- 
ciofiifimcyfpcrò  d'.tc(j;iiilitr(i  U  volontà  del  T^viunento ,  C27"  l'aura  del  popolo  >  pro- 
mettendo molto ,  coi: fiuto  ne'Thefori  di  Spagna ,  co'  quali  sborsò  due  millioni  di  lire  Molti  tcn- 
nelBery  i& Barboncfe  per  far  iMate  iConUfiaU  opparenT^  fi  acqniflana  amici  »  £ono  per  ti 
pà  che  non  haueu  uperehe  loro  è  l'eccitatore  it  tntte  le  nonitd»  qnmdiUGonemato^  Prcodpc. 
re  del  Ca/IcUo  dì  fv^iori ,  pajfando  intclliienx-t  con  il  Trencipe ,  munì  la  piaT^a  di 
viueriy  V  dt  gente,  e  co  fi  dichinò  di  non  voler  riconofccre  il  Duca  d'Efper  nan,0'  lo 
'  f^^fj^  f^^^  quello  di  Bellagardc,il  c he  vdito  dal  Uè  comandò, che  foJJ'e  attaccato  ,  \T 
poi  f effe  tagliato  il  ponte  di  quel  fiume  i  acciàebe  non  poteffe  effer pikforprefa  da*  ri* 
belli  quando  fortiria ,  confernanio  tafna.cmfiam^Jt  di  volere  ftgmtar  il  Condè,  à  fine 
di  rompergli  i  diffegni. 

L'arciduca  Leopoldo  in  tanto  mandò ,  Cubito  che  intefe  l'vfcita  in  Campagna  del  Qdini  del 
trencipe  alla  fcopeft.i,  cinquecento  cauailijotto  la  condotta  di  Don  Coniale  di  Cx'  « 
marainrinfitr:^fno,&  delle  fue  truppe,cb*erano  inerfo  ^fienayjl  Dnca  diOrteans 

•in  qucfìa  Scena  andana  facendo  il  meJiatore,ma  fenx^  frutto. 

Vromcttcuano  li  Sp.tgnuoU  à  Condè  zo.VafccUt  d^i guerra, ^ooo. fanti  Soo.caual 
li  che  con  buov  j  fommo  di  contanti  hauerebbe  condotto  il  Baron  di  Battetiolle  da  S, 
SebaJUano  di  Bifcaglia  •  Citte  à  molti  altri  ainti,  che  pià  numero  fi  li  promette  uano  , 
ma  ben  fta,che  le  promeffenon  hanno  fentpre  tutto  l'effetto,ma(Jime  quelle,cbe  fi  fan 
no  da  chi  vuole  folle  hm'v  .  A/.i  ti  Rè  non  potè  poncrji  in  viaggioy  come  ì\tneua  deter- 
tnin.ito  yftantc  la  infermità foprAgmnta  dai  D uc a  di  ^ttglàjHO fratello i  onde fà  CO» 
Jiretto  À  mandar  e//  or  dini  necej]  irif  ulle  fue  geni  i» 

7(§  era  àpena  ti  Condè  entrato  nelCarringodeUagnertaCii^^befcriJJe  al  Hl^l^ 
cin,  che  comandaua  in  Catalogna  ,  che  abbandonati  quegli  affaripafiaffe  in  Francia  ibbanduna 
ad  affiflergUye  quelli  abbandonata  la  canca^ZT  vn' miprefa  di  tanta  confeqttenxa  rac  la  Otalo- 
comàdata  allafu'afede,l'cc>nò  la  mag'iior  parte  dvllc  forr^  per  condurle  contro  il  Rè;  gna  per  an- 
atto  di  quella  mpietà,chc  co/i  manijelia  ft  vede»  O*"  fùvno  de'piu  nicuantijcrkigii  ,  dar  con  gc- 
chefacejfeCondéalta  Spagna,  ^  ie_al  Condè 

Rihauutoft  poi  il  Duca  di  ^4>tgiò  della  fua  mai.^tia ,  &  vdìto  il  Rè,&  che  il  Tren- 
cipe doppo  tbaner  datigli  ordiut nece^if  4  Mcnerod per  refifiere aWarmi ,  &  che 
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h.-^uc:i.t  Irjii.uo  ni  Borges  il  fratello  Trenctpc  di  Conty  per  aiidarfene  nella  Gaietta  À 
fine  ù  poter  tmgiio  ejjcqiufe  li  trattati  còU  SpagntMii^  dar  principio  alla  guerra  Ci-» 
mùjfm  VoUe  più  differire  il  ponerft  'm  traeeia  di  quwUo^  che  fi  focena  conofccrgli  ne» 
mico  i  &  ancora  che  il  Treuofto  de'  Mercanti  bumilmcnte  il  fnpplicajfe  à  non  dtlm- 
garji  t.int  )  da  Varigi.Città  facile  alle foUeMationi,data  vna pa^a  allt  Jue  impone 
di  guardia  deliberò  la  partenza . 

Madamigella  di  Orleans  fi  fiusò  fc  non  fertiiitala'Hegina  ,  <T  il  fimUefeeeUDu^ 
cbefsA  di  Fàttiomo^àiMt^A  di  e(Jcr  cojiretta  di  vederfi  em  la  nuora  moglie  del  Dthi 
ca  di  Mercurio,  !a  quale  potarriuata  in  V.irtgi  haueita  commofso  il  Duca  di  Orleans 
^ordiospro  à portare  i  juoi [enfi  in  Txrlar,iento,che  anche  quella  fi  douefje  cacciar  di  Tarigi, 
J™5*'*  •p:  del  Kegno,&  fe%Hir  U  fortuna  dei  padre .  Et  percfje  il  Vrenctpe  di  Condì'  non  haue^ 
flezaal  Pie  fu^^nche potuto otteiteredidUCiUà di Bordiosaltrojf he prmejfa dificurciq^, 
"P**         è neouofcerlo  per  Goaernaten^e^tmto  fi  affaticò,chepiire alla  finefu'l principiùdi 
Ottr  bre  ottóne  dal  Vnrlam.non  meno  che  dal  popolo  la  promeffa  di  a'Jillergìi  à gHcr^ 
'  ra  finita  con  gmte,e  danaro,  di  doHefnbito  perno  di  trasferir  fi  à  Monron  per  abboc^ 

carjt  con  il  fratellojche  vi  fi  era  ritirato  da  Bourges  con  quattro  mila  huomini,vedé- 
da  thf  ^uet  Cittadini  iueUmmaiio  al  partito  del  Ktsil  gitale  prefo  il  viaggio  per  andar 
ad  afftjtere  alle  cofc  fne  turbate  dal  Vrenctpe diCmity  »  ferite daMotttargfs  a*^»d^ 
Ottobre  al  Duca  di  Orlc.tns  in  quefio  fenfo. 
Lj-i rcra  del     Mio  Zio.Haucndo  io  vdico-cial  Duca  d'Anuiiie  niio  Cubino,  la  buona  difpo- 
l^dil  Diict  /ìuonemcuiandatecondnouandoperiloiìobiionièratgio,nouhòvo]utodi& 
al  OrleMs •  ferire  il  renderai  tcftìnionianza  dellaibdisfàmone»  che  ne  riceuc ,  &  dirui,  che 
i^radirò  fcnipre  rutto  ciò,  che  voi  maiieggiarcce  per  vantaggio  mio ,  &  dc'miei 
intcrclfi  per  condurre  il  Preiicipc  di  Co:idc  mio  Cugino  al  luo  doucrc,  &  con- 
hdc4!Kloiiii  incieraméute  nei  voltro  attcccojpricgo  DiOjChc  v'habbù^ò  mio  Zio 
ncOafiu  raacnie  degna  coilodia. 

Voftro  ben  biicniQi&flfiectiiofo  Nipote.  Luigi. 

I!  PVcnc'rC     VdiC'i  .'IVrencipe  diConty  lamolf~i  del  Kì  allayoltafna  ,  lO"  del  fratello  ,  non 
di  C        ?  '-^  contener  li  pinna  dcli'efprimere  il  dif piacere  yche  ne  fentiua,  dicendogli»  che  gli 
fcrìu  c  i!  tv  i  difpiaceuatinteuderejehe  Ufctaihi,perfnafo  daifuoi  cattim  Conftglicri  la  &tà  di  Td 
I?  tue  orcré  rigij  dou'era  tanto  ncceffaria  la  fua  perfona  per  date  gli  ordini  conuenenolì  alla  CQtir 
ft  m;,  &  d  A  firuatione  degli  acqittjti  fatti  contro  li  Spagnuol!,&  Icffontiere  del  Kegno,per  inca^ 
uaicilo  •     minare  le  fue  truppe  nel  Bery  à  perfcgunare  due  Tre  nei  pi  dei  f 'io  fangnc  nei  bel  prin^ 
cipio  della  fua  ma'^gior  età ,  &  cacciar  lui  fuori  d'vna  'Proiiincia ,  in  cui  non  ccrcauj, 
§gliatbro^bevnìuogo  diftcureT^i.  pcrfno  ritinhcmtil  jolo  diQemo^he  ditrnuur 
poco  di  quiete  ,  &  affieivar fi  di  non  cadere  itelk  mani  di^  JminimieiVartìalidH 
Cardinal  MaT^trino . 

^ggiungeuad  hauervdito  da  buona  parte  ,  (come  ben  s'ingannano  nelle  paffio* 
ni  le  genti  (che  tal  Configlio  era  vfcito  dal  Signor  di  Chiatteneuj  ,  huomo  ^cbeft  era 
datoviuitehi  abolito  daTarlamenti  ,  & l'effemjpiodivn'autboritdfoMraHadop* 
folapeijbna  Reale ,  //  che  non  era  da  fojfrire  ,  coji  ritrouato  di  concerto  del  Cardi- 
nale per  larouina  della  Caft  di  Borbone  ,  &  iMucua  quelli  fpivto  !a  MacfìàSuaà 
quel  viaggio  non  folo  per  rouinare  eJJiJrateUi ,  ma  per  cacciar  im  vergognofu  uiente 
da  quelli^  Troniacia,  nelia  quale  fera  ritirato  con  tutti  quelt  amici  ,  che  fugguuiio 
dalla  per fecutione  delle  creature  delMa^^m^tehelolìcfjo  Chiatteneuf  glthaued 
datQdfWwfcm  icbe  wt  UmteU^/smus^  €(reéit9  «  ch'egli  fi  afcriufiia  ^bautrm 
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qholl.i  Trotiìnc'ht ,  al  comp.nin:  della  prvfen:^  Reale  gli  ff  apprirebbc  le  porte  dclLi  ^ 
Città  di  HourgcSiC  di  tutte  C altre til  che  m  pocfji^iormji  t  enderebbe  Vrencipe  del  L  a 
fiiUaiU  Idomm^mtmuoiiehc  egli  andana  pmicandoperTar^i,ebe /era  oppoftó 
9 Muto  haueua  potuto  à  quel  vk^gfùi  voienio  benebbe  fi  fapeffé  ,  cb*tgfi  tm  era 
t^Ùttere  di  quefia  guerra  Ci  ni  [e . 

Diccua  adunque y  che  07m  confv^lio,  che  da  tal'huomo  gli  anueniffe  ,  doueua  Sua 
Maejià  tenerlo  per  joj'pctto  vjccndo  da  perjona  inimica  della  fua  cuja  ,  e  tanto  mc' 
no  iwuua  prejlar^li  fede  >  bauendo  effi  dati  altra  volta  inditij  (T infedeltà  w^ma^ 
neggi  de*pHblici  jfjliri  contro  il  Cardinale  morto  >  0"  vltimamente contro  il  Cardi- 
nal Mai^rìno  fiejfo  à  fine  difuccedergli  ne'  mijiertf ,  quando  più  parcua  ,  cì)c  jojjc 
fuo  amico  ,  cjièvrro  ,  dtceita  ,  che  la  Maefià  yoflra  con  tutta  la  fua  ca[ajarà 
riceuuta  in  tuu:  le  Pia:^  del  Bery  con  quelli  bonuri  ,  che  vi  fi  deuono  »  <J  io  hò 
dati  in  abfem^  del  toro  Trencipe  mio  frateltojata  io  ardirò  ben  di  dire  »  che  banen^ 
dolo  fatticertimtiiluògbidi  queflaVronimiaiChe  ilVrcncipc  mio  fratello  >  & 
io  non  intendiamo  di  far  altroyche  impedire  il  ritorno  del  Cardinal  Ma'^^arinot  da  cui 
dipende  /.?  nojlra  ro:i:na,c  dalla  cui  lontanan'^^i  derida  il  buon  feruigio  della  M.  Vo^  ^ 
flrat  &  li  bene  dello JlatOt  tutti  m'ijanu  j  pronieffo  di  non  foffrirc  ,  che  le  niiiitic pa- 
no per  entrar  itt,&  s'anuerrd  pnre^be  Bourges  voglia  numeamù  difedeyfaràforT^» 
ta  di  offeruarneUlagran  Torre  ,  la  quale  introdurr  àie  foldatefthe  »  che  io  ver  U 
Maeftà  Mra  comando  in  quella  Città,  C  fa  ne  renderanno  padrone ,  Crpfr  lo  me- 
no fi  vcderà  diuifa  >  &  l'altro  dalla  parte  delia  Torre  farà  tnncierato  contro  lapar- 
te  baffa . 

ilaantopoialCafieUodiMonrM  »  pnrantheyifaràricenntala  Maeflèfofira 

eon  la  fua  cafa,  come  negli  altri  luoghi  del  Bery  >  &  quella  ViaT^  l'è  dedita  anche 
pii),che  ogni  altr.rycome  quella ,  eh' è  patrimonio  delVrencipe  mio  fratello  fuif  -^t-a- 
tijjimo  Ser  attor  della  Maeflà  rojira,  ma  farà  ben  difficile  di  rimuoucrne  il  pr- ■■'.iio  , 
cb]è  tutto  di  numerofe,  e  risolute  genti ,  &  la  piaT^  è  molto  ben  munita  v.ncri  , 
&  dì  munire  dagfierra^  doppoiche  io  yi  fono  arrinatOt'Pi  fono  più  di  dne  mila  Ca' 
ualierija  maggior  parte  Gentil  h  iomini  del  Bery, e  Borbonefe^  qnattro,miia  Fanti 
fono  come  per  mia-^u  irdia  ,  C  p:rjicui-e:;^  di  quefie  Trouincieper  faluarle  dalle 
mani  de'dependenti  dal  Carain.ti  M<n^rino,&  quefie  fono  le  caufe,cbe  io  prendo  l'ar 
dire  di  fcrinere  alla  MJ^utceià  the  non  ineorr»  in  qnalrhe  improuifo  accidente  , 
nonpenjatp. 

Quandi jac cu. Ili  Corjy p:t(Jaggio  àproponere  l'accomodamento  coni!  ritorna^ 
re  aTcancclliere  liluogo  di  Capo  del  Conjiglio  Ilcale  ,  doppoilDuca  di  Orleans  , 

del  Trencipe  del  f angue ,  (ychejofieconjirmatoil  Trejidente  delle  cafe  nel  fuo 
tarieo  di  fopramtendeme  delle  finan:^  con  ynaeonjirmatione  fincera  ,  già  ch'era 
in  maggior  etdtcontro  il  Cardinal  Masi^hiOt  e  di  allontanare  le  di  Ini  creature ,  & 
faoi  agenti, 

Quejìe  erano  le  conditioni,  che  richiedeua  per  il  fratello ,  / oggiunfe  poi  ancì  e  .'al- 
tre richiefie  per  fe  medefimo  ilgouerno  della  Trouen^  »  vn  capello  da  Cardinale 
ad  efclufione  delCoadtMtore,Ter  la  pri,rta  dicena  di  haner  fatto  quanto  à  lui  fi  appar 
t^neuai^eiàche  il  Dnca  di  ^dagolemmegUelo  rinontiaffe  9  &  mn  Vbanendo  potuto 

ottener  e, haue.i  rotto  con  . 

filanto  al  fecondo  fi  dicbi.iraua  ,  che  egli  farebbe  flato  fcnfihile  infinitamente 
il  vedere  il  Coadiutore  ornato  di  quella  porpora  ,  perche  haucndo  quegli  vn  grand'- 
adir  naturale  ,  e  for:^  di  fpirito  i  ofcurarcbbe  lagloria  àlui  douuta  per  lefue 
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qualitd,  &  fi  renderebbe  Capo,  e  Trotettore  del  Clero,  con [uoffM  frcgiuditiOifup^ 
fUcoM  adunque  ptrtvuo,  e  per  l'altro,  prometteKéù  *  ebeiif^Mtrnelesratiefi 
p/rtttmeua  di  poter  ottenete  dal  fratelio  paniti  eoft  ragfùiteuoli^he  ponarAm»  U 

€»ma  al  Regno . 

R  c  entra     ^•'^  qucji.t  fonuj.  dt  fai/icrc  ben  fi  vede  in  quale  {lim.i  teneffero  quefii  Trencipi  il 
ili  Uourgc*.  ìiè,il  quale  prt'joji  à  njo  qucjii  modi,  così  jegimò  d [ho  viaggio ,  <T  entrato  in  Bour^ 
ges  iOM panam^mko,^  ia  quel  ooùolo  pregato  àfar  demolire  quella  Tme^o» 
me  fece^pertumejjere  dominato  più  datvrencipe  di  Condè, 

Hora  mentre,  che  il  Rè  attenaeua  à  nuefto ,  &  diffegnaua  di  partire  per  Toitiers^ 
il  Trenceipc  diConty,fc  ne  tornò  à  Borleos  non  fi  trottando  ben  ficuro  in  Mtro  luogo , 
Il  Prencìpc       Mouron  medejtmoye  trouò,che  dfratcUo  dopùoi'effcre  aìidato girando  la  Gui^ 
diComy  và  na  per  prendente  il  pojfejfò,  combaiieitafatHèinimiUimfftiyfavrthedidUyete 
à  Botdeos.  Monf^lbanOfChe  dal  Marchcfe  HSJMea fi  fateitafònifieare  per  mantenerlo  d  de- 
uotìone  del  Rè,(T  a(ficnratofi  di  Murety&  Granade  pofìi  importati  sii  la  riuiera  del' 
Monta'ba-  •  la  Garonna^fe  ne  tornò  in  Bordeosy  per  negotiare  con  Don  C.ibr  ielle  di  Toledo  /pedi- 
no fociifìca  tout  dA  hè  di  Spagna  per  concertare  gU  interejft  di  quella  guerra  miftagià  di  ciuile  > 
to  per  ììKè,  ^  4iJlraKiefa;&  eon  lidamaridHCoibeUeetfttìraium  auaiiti  le  Iettate  perilTré' 
^  cipe  effendo  fiate  sborfate  eewta^  yenti  mila  lire  per  ciafcbedun  reggimento  di  canal 
Il  Prencìpc  lcr:.:>& due  mila  doppie  per  quelli  di  Fanteriaydigi.ì  il  Duca  della  Kocciafocò  ,  & 
rii  Condc  ]\ionsH  d'^ir/ibìjOH  haueuauo  malfate  alcune  truppe  di  caualleria  vicino  à  Coy^nac , 
tratta  eoo        J^  prcparauano  Li  Trencipi  ad  yfcire  m  campagna  con  otto  mila  fanti,  &  quat- 
^P'***"®"  •  tro  naia  eauadUm 

UConte diOffieitanch'egliandòÀtrouareUTeeneipi  in  Bordeos ,& fkriceuuto 
con  grande  honore  nonf  olo  per  la  qualità  fii.t ,  ma  perche  gli  portò  ottocento  nula  li- 
re per  il  Ducato  vendutoli  di  Fronjach ,  ai  che  pur  anche  haueua  ajfentito  ti  Duca  di 
hichieleù  per  ieùretenfioni,che  vi  baueuaifiMita  cefi  quefiafacenda,  il  Conte fief- 
foJèmritemAaBroage, 
TI  Conte  d'.    HarapenetratodnotitiadelKè  »  ebe  le  truppe éiCendè,  ch'erano  verfo  ^fienai 
Harcourc  è  jr:  corporate  fi  con  quelle  del  C  amarra  fi  erano  incominate  vcrfo  Fiandra  à  fine  d'im- 
mand  jto  co  y^^y^^fi}  prr  Eordeos>dti'berò  dt  fpedire  il  Conte  di  Harcourt  con  tre  rutta  fanti  ,  & 
due  qu-ittromilacauaiU  vcrjo  Mouron  per  renderSew  perone  ,&  fi  farebbe  congiunto 

^  '        con  il  Conte  di  Taleò,  che  prima  tw^naiaio  à  quella  volta  eoit  aumto  di  far  prigione 
li  vi  i-aftpe  df  cuniy  nel  pajfare  à  Bardeostcome  haueua  fatto  con  la  fcorta  di  joo.t 4 
C  x\*fj'»-^uauiynial'hauea  perduto  per  via  ,  ben  haueua  occupato  il  Caflello  di  C  idlin  jei  Le- 
cV-ar('c,  i iJ''''  difl'fnte  da  Mouron ,  6"  anche  quello  di  Sciarton  ,  per  li  quaU  andana  reftrin- 
li  d  alli  Kt-  i^"^*'  quella  fia"^,  ^  haueua  disfatti  ottanta  caualli ,  che  andauano per  rinfor^ 

ycdcndo  adunque  il  Rè ,  che  tUgjìà  tarmi  de*  Trencipi  erano  congiunte  alle  Spa- 

gnuo'r,  (he  le  Tut^  da  lui  tenute  ricufiuano  dì  obbedirlo,  €^  il  Conty  fi  era  di- 
Il  Re  dichia  chiarato  di  non  voler  permettere  al  Regio  eljercito  di  entrarui.tuttc  ejprcljc  ribcllio- 
I  i  !  co  ci  ;  M.  ni,fece  vna  dichiarafione  contro  il  Vrencipey&  li  fcguaci  di  quel  partito,  ÙT  la  man- 
li  Pf  cric  ipc .  dò  alTarlumentetComaadaiide,  ehefBjffè  tc^ijirata  dichiarami^»  che  tutti  erauo  - 

duti  nei  delitto  di  Lefa  MaefiàJ&  eriUnò  aijuo  Vnteurator  Generale  »  cl»r  ftUeeit^- 

fcacciocÌK  l'offe  rcgisìrata. 

a: a  non  j  c'  ne  potcua  venire  d  fine,poiche  quantunque  [offe  cutdente  la  cotumacis 

dei  TfLnapCtC  haueua  di  già  l'armi  impugnate  contro  il  Juo  ò  ourano,ad  o'tju  rnodoil 

TarlameKtonofifapc.'ia  deliberare  ii  quefiarlbeUimiforficwanimù  ìt  vedere  i 
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'Prencipe  quietarrt,hoKi  troHdud  ifcufi,  che  bifogn.vta  hanere  vna  informatiine  uu-         6  ^'  l 
tijentica,c1)e  il  Trencipe  haue(fe  fatto  Cannonare  alcuna  Tiarxa  del  Uè ,  ò  haHejJe  i\  Parlamcn 
fattene  combatter  le  truppe yonde  non  coft  aua,diceuano  del  corpo  del  delitto,  bora  di-  to  procra  di 
ieitano-i  ebemim€afograue quoterà Hdaimar  cm titolo a$  HMb  «uTrvtrri-na  il  regi- 
peielfmgmt  t  bifiiffum  t  eheUcommilfiMedel  Bèfi^pe formata  di  fiutfroprU  ftco. 

Et  bora  il  D"ca  di  Orleans  inuttato  à  trouar  fi  m  VariamcncOi  per  autenticare  con  DTguno 
il  fuo  voto  queji  atto  di  regtfiro  >  fi  trouaua  mdijpojio  ,  perlocheji  trasferiua  la  de-  ^^^1  Duca,  di 
Uberaiioné  af  ^n'abr^pomo  i  ^  bora  lo  Reffò  Duca  MUimandatta  tempo  per  feri-  Orleans  co 
UaedTraietpe^perfuaderloà  deponcr  1^ ami  altre  volte  fatto  ;  il  Varbnentopr  e-  P*rl*">«' 
9Ò  /l  Ducajcffejcriueffe  al  Trencipe yche gli  ntandaffe  la  nota  delle  fuc  pretcnfioiu  pei 
la fua  ftcHre\i(^t(tccioche  participatele  con  il  Kèfi  poteffe  trattare  l'accommodamci 
to  »  ma  hauendo  rijposto  li  Duca  di  hauere  di  già  C  arbitrio  in  mano  delle  diff'erew^' 
del  VremOpe  »  teflaua  fob  iebe  U^arlaménto  fupplicafseHHidfareUfleJJoi 
il  primo  T?r efidente  ,'che  vedeua  preuertirft  l*ordine  della giufiitia ,  la  quale  non  de* 
uefare  la  mediatrice,ma  obbedire  al  Trencipej  &  alla  legge,  gli  fi  oppofc,&  il  Duca 
con  parole  afpre  rifpofciche  fe  voleua  laguerrafcbeput  tròppo  fi  trouarebbe,  &feae  ■    .  ' 
partite  ft  rimò  àLtmours*  «  ' 

Jn  quello  mentre  il  Variamento  fece  iMgare^tte  ti  Cardinde  ritroima  Ut  Pran  Kooàa  arte 
tiài  onde  quella  compagnia  diff^, poiché  quefto  era  negotió  molto  più  riUnaiite  i  come <k>otra  il 
Quellojche  authenticaua  per  legmma  l*attiom  dtl  Trencipe ,  che  hnueua  Cardinale* 
l'armi  ;  ma  età  fra  tanto  il  Duca  di  Tiemours  pajjato  in  Fiandra  d'ordine  del  Condè 
'  per  ricercare  vn  altra  armata^  e  condurla  m  Franciatcfar  1^ guerra  nelle  Vrouincie 
dàanddalL0ire(è  queftivno  d^ maggiori  fiumidella  Tranciai  detto  da  Lati9iLiger  ) 
éljolo  fine  di  diuertire  l'armi  Regie  da  quelle  del  Condè . 

Intanto  ejfendofi  il  Variamento  di  Tolofa  accertatOtche  il  Mar  fin  cón  i  ^oo.huo-  *-,^a<  j.i 
mini  li  migliori  dcU'clJercito,  era  da  BarS^llona  parito;  e  marciaua  per  vnirft  à  Con*  p^n  '  nto 
dh  diede  Creilo  contro  di  lui ,  &  ordinò  à  tutti  li  Couernatori  delle  Tia:^,  Tiobll-  Xolof.i  à 
tìi  e  fitdditi  di  ^nella'PromneiàiChe  gli  dotte  fiero  impedk  (  imponende  loro  {^^^xoi  licI 

la  pena  delia  vita  fe  non  vbMinano  i  )  e  quelli  maffime ,  che  fono  verfo  la  Garonna  fj,^  jr 
éouefl'ero  romperne  li  ponti  i  e  ritirare  li  Partii  &  le  Barche  promettendo  loro  di  ri*  ' 
farcirne  li  danni,che  li  farebbono  beneficiati  [opra  le  tagUCiQuefVordine  fece  che  ti  Si 
gnor  di  yiole  Tenente  del  M  in  quella  Troumcia  radunò  fuoito  trecento  in  quattro- 
tento  GentiFhnmini  §  inane  perqtiefto  gli  impedì  il  paffo  s  poiché  quelli an»* 
dande  à  gran  giornate  paftò  à  conginngirfi  comi  Trencipe  *  Lofieffo  Tarlamene 
io  ancora  ajjiflendo  al  proprio  àouerecon  publtco  edito  vietò  il  far  leUate  per  il 
Trencipe  >  e  l'ajjifiergh  in  ^uaijtvogfià  modo  fatto  le  pene  douute  al  delitto  di  lefa  ^ 
Maellàt 

nitordatofi intanto  nùutadt  Órleans  dibénere  la  lettera  del  Uè  fcrittalida  ììt>^,..j- 
Montargli  ,  jpedì  al  Trencipe  il  Barone  di  Haubettera  *  dicendogli  ,  che  il  Kègjli 
h.iuaUdataaffoluta  plenipoten-:^-!  ptrla^mflatnento  ,  C  che  però  attende ua  *iic  al  Prenci 
ò  lui  mùdeftmo ,  òfuoi  Deputati  nella  Città  di  Huhieleù  ,  ma  nello ftefjo  tempo  fpe^     per  h». 
di pur  anche  Moufieur  U  Terajsc  ai  Parlamento  di  Tolofa  ,  acciò  cìx:  fi  vnijjè  con  qct  facoltà 
MieUodìlParigt  >  nelqual  Jperaua  egli  con  la  prefen^a  §  ^  dntherUà  fkadire^hÀimt  ^ 
mkré  al  primo  TrefideHte  ,  e  maneggiare  quel  Tarlamento  à  fuo  volere ,  Tartito 
p^il^è  da  Bourj^i^s  ,  pafsò  d  Voiturs  capo  del  Toitù  »  efsendo flato  riceuutoin  IlRcvàà 
^hiilttogoftm^  veruna  oppofitme  per  andare  contro  il  Trencipe  $  al  quale  però  Poicicrs. 
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con  affetto  paterno,  benché ^toumetto  fece  intender^:  ,  che  quando  ch'ei  voleffe  po^ 
nerfi  nel  douere  delVobbedienza ,  lo  bauarebbe  accolto ,  come  Trencipe  del  fangue  9 
e  fattane  la fitnu  conitenemie  al  fuo  valore  >  Sbatterebbe  dataoffù  fieure^a 

per  Ini  ,  ZT  per  li  [mi  adhcr.iti  ,  detr.ittone  il  n.trfin  ,  che  come  defertOfe  ^ 
Mi        (  '"^''■'^'•■^"•^  ^.s^' P'"''**  •  ■tf.'-'ivtiu  ,  t'jc  d:  :.-{:[!  li  fc?^:;. Ili  del  Ti-L'ncipe  ninno  era  pià 
t*fl^Ai^D'.coipeHjledtcoiÌM,poichi:  quantunque  oJjUgaio    di  tonde  ,  nondotécitaabban- 
j^l^QQj^^  rfoMflrfcnf  fcelerataribellAncU  Vrottinciacommeffali ,  &  difiamof la  delle  mi- 
gliori truppe  ,  do  quantunque  in  vna  Accademia  difendejji  ,  crne  hatieffili 
yotifiHorcnoi: ,  :  he  ntaggior  pcu.i  fi  debba  al  feguace  del  ribelle  ,  che  alprincipa- 
ICypoiche  quello  aniini,\J'  qittjio  pìodncc  l\-  n'ononc  del  delitto ,  ad  ogni  modo ,  do^ 
He  non  fi  hà  da  ojlcntar  l'acute:^  dcUUngcgno  >  ma  dive  il  fodo  della  verità  ,  Jiimo 
tanto  il  debito  del  beneficio  da  retribuir  fi ,    U  yiaeolo  deWamicitia ,  che  non  mi  di 
l'animo  di  far  più  gra^CvnpeccatOt  che  i\utro  ,  mad^ue  ft  trutta  d*accrefeere  di 
cofigrrntc  circofl.ui^  i'-j/ìormnà  della  ribellione ,  anale  ù  i  abbandonar  non  folo  vna 
Vroaiucia  con-ùLiUy  aia  difnrmarla  per  jcruirc  alCamicoy  &  al  bcnijico,  non  è  pena 
a^i,rui4antCie  pinieucra  ,jc  maggiore  può  vn  n'ocUe  meritare ,  ch'io  non  ne  du'cjji  il 


preT^  di  f  ronjach,  (he  egli promijc  ogni  maggiore  al]illen7j,fcce  fortificar  Roycn , 
&  amajsò  truppe  nel  fuo  governo  per  trasmettergliele .  Ma  perche  nelle  guerre ,  co- 
me in  tutti  li  ncgotij  eouuiene  di  mutar  partito  atcangiar  deWoecafioni ,  eméodò  il 
ì{jt  al  Conte  di  Paleò,  che  muto  aUe  truppe  di  S. Cerano  con  fei  mila  fanti  >  e.dne  mi- 
la caualli  iriucjiiijero  Mouron  mentre ,  che  il  Conte  di  U arcourt  con  altre  truppe  af- 
faldate ne  contorni  di  Tarigh  C?*  aitroac,^  con  quella  del  Marefcial  della  Fcrtè  So- 
netterc  >     con  altre  inuiatcgli  dal  éMarcfciai.  di  ^umont paffatta  nella  Guitnna  . 
^  <nt*A  nAn  HoraanuanT^ndofili  licgtj  dSant'*Ama%do  luogo  vicino dAfonron^h attaccarono 
P^^f?     ma  con  poca  fortuna  ypoi  die  fcritto  Monftgnor  di  Bejan ,  che  n'era  Gouernatorc ,  gli 
u  Kc^fj.     ^.^  j  riujcii'j  ili  tagliar  à pc^  molti  de  ii-.'^/f  ,dr  in  particolare  dcSuiXj^ri  delle gnar 
_  .  du\t'ia  li  licj:' i^crgognatijl  dell'incontro  ricenuto,  fi flriK'fcro  alla  Tiax^  ,  ó"  con 

Pr^^^^f'''  Ojkiiato  comjatttjuento  la prefero.  Dau  altra  pane  ti  Conte  di  San  Gerano  Gouerna- 
I  ìcriffoiv  '^  fo>  per  il  Kè  nel  BofbonejchanendefapmtCbe  cento^  pochi  più  detti  Reggimenti  di 
Terjan  erano  entratiinBert^onperrinforxp  di  quel  preftdio comandato  dal  Signor 
Bajf'.rolies  ,  &  per  contribuire  qnel  vicinato  ,  di cuileuattano  li  bejiiami , delibe- 
rò di  andare  ai  ift:::'!:rj  quella  pi'i{s_u  al  citi  efetto  conuocata  la  J^obiltà  del  pac- 
fe  ,fi  parti  da  Molins  il  l^^ecchio  con  La  fia  compagnia  d'huomini  d'arme  comandata 
dal  Signor  d'^ntrina^  quella  delle  fne  mirdie  fatto  la  condotta  del  Signor  di  Sor  in, 
&  con  de  truppe  del  Signor  di  .Mouguigiy ,  c  dì  quella  di  Launè ,  con  altre  mtlitie  ilei 


iaCaualieria  ,  ci}  era  inHerifjòn  doucuapa»  tire  quella  notte  per 
per  còduruiliSifftori  della  Fayette^  di  HantefèuUefraielU  3  ch'erano  flati  fatti  pri- 
gioni à  Comes  con  tfuattordtci  caualli ,  meìitre  che  rttomauano  dalla  Corte  »  delibi^ 

rù  dnnq.ic  il  Conte  non  o  ìantCtche  la  notte  fojfc  ofcura ,  e  pioucfsCf  di  auuan'^rfial 
p'j'lo  di  I  fcriljony  chiamati  perciòlijitoi ,  comandò  alla  fant.tria  ,  CT*  allxfiix  com- 


Ut 


p  ignia  ii  hiiomiiti  d'armcclK  Oìidafjero  ad  occupare  i  pojii  a  Capo  del  pantere  diui-.  „ 
fm  'mdnepiccioie parti l'vmt  ne  ' grcjc  per  fe^  Coltra  dieda al  CauaUsr  di  Bruges  , 
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meAebegMardafJe  due  altre  iwtite  della  Ckt  i .  MaUfantarìa  ìmfed^4  idmal 

tempo  non  potè  coft  pr:flo  occtip.tre  il  pjjlo  coir.r/i.''Jojli ,  dT^/r  inimici  lo  occuparono 
e(fi  per  vfcrre ,  il  che  fecero  cofi  t.tcitamentc  ,  eh:  non  nc  fii  intefo  cofa  akun.i  ììcL 
quartiere  del  Conte  d:  San  Cerano»  e  meno  neW altro  del  Caudier  Bruges,  fe  non  due 
mredopp^  lanteT^tnottetcbefcpperot  ihedaita  porta  del  ponte  erayfeita  eerta 
canali  cria, 

Qnefl.i  nnona  mojfe  il  Conte  fnhito  ad  andare  à  ponerfene  in  traccia  con  le  genti, 
che  hanem  /'"co, la  fi  iato  il  Canali. re  uelfuo  poflo ,  &  ancora  che  la  cauaìlcria  vfci- 
ta  non  hautjfe  molto  anoìi^ato  cai/ano ,  ad  ogni  tnodo  marciò  con  tanto  buon  pajjo, 
che  H'arriuò  al  Borgo  di  Bitgnì  >  doue  yoleua  pajj'are  U  fiume  di  Cher  »  &  la  yrtè  em 
tanta  furia  fcn\a  dargli  tempo  di  ponerft  alla  difefa  ,  che  ne  vcctfi  di  primo  Uncio 
trenta  ,  &  il  rejiantc ,  ìafciato  tutto  il  baga^^lio  ,/7  pofe  mfuga ,  ma  di  tjnefla  anche 
vna  parte ,  filmando  p:'Jarc  il  fiume  à  nuoto ,  vi  fi  annegò ,  &  l'alt¥a  effendo  fiata, 
incontrata  dalle  genti  del  paefefù  disfatta  à  fegno  tale ,  che  dieci  foli  con  il  Conte 
di  ^ine  >  ehe  là  eondmeua  entrarono  fM  in  Mouron ,  O-  tl  Conte  di  San  Gergnm 
perdè  foto  il  Signor  della  falera  Gentil' Huomo  del  Borbone  fe .  Doppo  il  qnal  fatto 
(indo  il  Conte  à  far:'  vna  chiamata  ad  Horiffont  che  douejj'e  renderfit^S" perche  quelli 
faceuano  quaUlje  rejilien':^ ,  mandò  d  Iettar  il  cannone  per  farli  rifolnere  all'obbc'- 
dienT^ , . 

^  perche  hauettaHKi  dito  il  eomanio  'delfuoejjfercHo  olCantediHarconrtper 

opponerfi  al  Trencipe  di  Condè ,  e  fuo  p.v  tito  ygli  ordinò  particolarmente  neW'fffctrc 
di  ToitierSi  che  protcgieffc  ifii  iditt  fcdeli,nia  però  andajfe  canto  di  non  efjere  il  prh- 
mo  a  cominciar  la  guerra  contro  il  Vrencipeyfpcrando  pure  di  ridurlo  fenT^  ma^ior 
contrafio  alCobbedienxa .  MahauendotlConte  faputo ,  che  quello  di  Ognont  vna 
éelli  principalt  del  partito  contrariOfhaueua  fatto  fortifuarle  Torri ddl'entrata  éA 
porto  della  Roccella,di  cui  gli  haucaa  il  Trencipe  de/iinato  Ugouerno ,  e  minaccia-', 
ua  di  ferro,  e  fuoco  tutti  'h.ibitanti,fe  non  fifojfcro  vniti  à  lui,fpcd)  il  Rè  al  Conte 
yn'ordine,  che  mare i.rjje  in  diUgcn:^  con  vna  compagnia  dd  Keggimento  delle gucr 
die  Franceji,  e  Sni^^ercr  con  le  genti  (tarmt,  &  caualli  legfieri  del  Uè,  e  della  Kc" 
gina^fS^  dliegy^meuto  della  eauJleria  di  larnac  di  nnouaieitatat  che  tutti  fi  erana 
auuanx^tià  ì^orti  fotto  il  comando  del  Signor  di  Vleljis  BeUiettre  Luogotenente  Gc 
nerale  due^ò  tre  giorni  prima,  che  bdcffo  Conte  fe  ne  partij]ey  C"  chefaccfse  tutti  lì 
sfor:^  di  conferuar  la  Aocella  »  /  cui  babuand,  come  dijji ,  haueuano  mandato  à  di-^ 
cbiarar  fife  deh  alB^, 

Varti  adunque  ilContedaT>lifiTtalli  ottodi'^guemhre$  &arriuòaUi  dieci à 
Sùrgens  quattro  le  ihe  lontano  dalla  Kocella,doite  hebbe  auuifo,che  il  Conte  d'Ognon 
hauvua  mandato  vn  ocrpo  (\ifei  cento  caualli  dr  inille  ducento  fanti  in 'ino  à  Tornay 
Chiarente  per  introdi.  ri i  in  quella  Città  à  fine  di  ajlringeregli  iubita  nti  à  ponerfi  tiel 
partito  dei  Trencipe ,  ^  fcppe  nello  jicfso  tempo ,  che  altre  truppe  di  quel  partito  di 
due  mda  canalli  ,  &  quattro  mila  fanti  parte  coni  andati  dal  Trencipe  Taranto  >  & 
parte  dal  Duca  di  Kocciafocò  fi  erano  pofio  aitajtedio  di  Coigftacb»  ^hbattenana 
con  feipe\7^i  di  cannone . 

.  Deiiberò  dunqtic  di  màdare  quattro  compagnie  delle  guardie  fatto  la  condotta  del 
S^ar  di  Karl,  ma  fotto  Ut  diretti9ne  del  Signor  U'Efiefsae  Tenente  Generale  per  af- 
ficware  al  partito  la  prima  di  quefie piéx^9 doppo  Ut  qnale  n&eeapoida  dMttare 

^MOn foccorrer  anche  la jecondaja  qaa'.c  liana  ingrai  timore  per  non  baut  r  .'/nte, 
ebe  Ù  difeadefse  ;  ma  pcrcbijiaefio  fuccjfso  dtp^ndcui  in  panicolarc  da' la  fe d/ 
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'Rocelleft ,  li  (jualt  bauettane  tuttama  timore  delle  min  tccie  fjittegli  d.tl  Cote  d'Ogni^ 
Li  Rocccile  ne  chiamofji  L'^rcourt  li  due  Deputati  della  lìoccliat  che  ritornauano,  dalia  Cme^ 
fi  zcctmao  gli  repprejentò  letagmis  cbeliioiieiianopcrfuadereadaceefUrt  fnwUammteU 
ìi  prcfidìo.  prr/ìd/o  dcftinatogU  per  liberarli  dalle  moleftiedel  partito  ewtrarios  Vmi^en 
quelli  con  ogni  affetto,che  farcbbono  riccmai  lifoccorji  del  Rè  . 

Il  Conte  adunque  gli  accompagnò  Jino  alla  metà  della  §ìrad.i  per  Li  ìiocclit  A  fi- 
ne t  che  paffafjero  pia  Jicuramente  con  la  [corta  di  buon  numero  di  Gentil  Huomim 
mkid'EfteffaCiCon  il  qudvcUerùrtfiéB^eutUa  Bealtaper  trouarfioS'aitéteodile 
Tm^ofi  hauendogli  il  Conte cmum^iifMiffiafe^  daStìg^perMétrefekUdiCMm^ 
pùilMarchcfe  di  Broual . 

^gli  i  i.poi  baitcndo  [aputo ,  che  quelli  erano  giunti  felicemente  nella  RoccelUi 
<  partì  con  il  rejlante  delle  genti ,  e  queUofieJJà giorno  arriuò  à  S.  Giouanni  d'^Angeljg 
&  per  no»  wiàre  H  focmfo  di  Co^CsfMendfftcbe  il  maggior  duumtaggio  in  vm 
ffierra  i  il  guadagnar  le  prime  intraprefe/e  ne  andò  marciando  tutta  Uaotte  con  U 
caudieriHiC  quel  poco  difantaria ,  che  poterla  feg:ittaYlo,  n  fine  di  potere  nello  fputt' 
'  t-tr  del  giorno  inueftite  il  Borgo  del  ponte  dalla  parte  verj'o  lui  di  Coignacydoue  haiic- 
ua  [aputo ,  che  fi  trouaua  vna  parte  delle  truppe  inimicbe  inquartierate ,  CT  baue" 
IM  im*altro  Tme  per  piAfaeUmente  cmmmmMntv»  li  proprif  qiunietì^au» 
dtdtéUtraféorfCf^imd^pcfeuamqnelUdildp^lkredfiflitten  &d 
Bùirgo, 

Terlochenonparena ,  cheglipotefferiufcire  la  tmprefa  f  fenon  conl'vfùr  v?u 
ffandijjìma  diligenT;^  per  arriuare  im^rouijo  ad  vna  tale  imprecai  ma  conte  le  grad  - 
nttiom joggiacciono  à  grandi  perkaltfebf  non  pojjono  e  fiere  preuifti  da  qualunque 
fnmf^fi  caft  al  Conte  fi  oppofe  vna  pteggiOtthi  c&nttnouò  tutta  la  notte,  onde  non 
poti  fare  più  della  metà  del  cammino,e  la  mattar  parte  de'  fuoi  fold.tti  eranorelia-' 
ti  addietro,  dr  qnejia  dij^atia  lo  obbls^  à  ruomarfene  »  onderà  pmttOi  d  Sa»  Gio^ 
MMtmid^^ngely.  ' 

Udi^eMddipafJ^dMmijféirdAefittUiM^t^^ 
4Ìq»éUmque attromenoeo^e  del  Conteul  quale  mentre j  che  andana  penfando,  co^ 
me  potcjje  girwgcreal  fine defidetato  t  hebbeper  huomodpojia  anuifo  dal  Signor  di 
Jarnac  Luogotenéte  del  hè  nelgouerno  diXamongie;3*  Eogumois,  ch'egli  era  entra, 
to  in  Coignac  con  alcuni  Gentil'huommi  del  paefe ,  <iir  inteje  pur  4»cbe  dai  Signor  di 
sMi^éme  MaftfMdiCampod4UAimàài9  4àVwtkrt$  fMi^^hàMe^ 
€be  qmHé  fAt^tf  era  affediataiChfella  era  in  termine  di  tratti»érfi  pur  anche,tre^ 
quattro  giorni  purché  [offe  faccorfa  di  munitione  da  combattete, onde  fubito  ne  diede 
la  cura  al  Signor  di  Bafletan  Oiiartiemufiro  del  Hcggtmcnto  di  larn.u  i  ilqualdfi 
o^erì  di  andarne  all' clfcc  ut  ione ,  &  m  eletta  v'andò  cup  trenta  huomim  del  mede  fi" 
mo  nggjgputìiio  w  tmlK  batta  poco  prima  [aito  à  T^iort  manitióMi  dallo  Jieffo  Conté 
di  Harcourt  i  il  quale  hebbe  cofi  il  commodo  di  preparar  fi  per  andar  àfor^a  ap^rU  à 
[occorrere  quella  piaxja ,  nel  che  molto  fi  trOuò  fauorito  dj  H. urino  del  Duca  di  Ro^ 
■  anne^yche  neWarnuare  à  San  Giouanni  d'^ngely  baneua  mtefo, ch'egli  non  era  pià 
lontano  d'vna  lega  di  colà  con  buon  numero  di  liffbUtà  dei  Voitù  con  la  compagnia 
dì  canai  leggieri  dèi  Canalter  di  Sanada-^  due  ò  tfeee»to  fanti  é  recrutte  del  Reg- 
gimento di  Harcourt  *  Vaiti  adunque  il  giorno  feguente  da  San  Oionanhipefacco*' 
jtarfi  due  leghe  à  Coignac  ,  &  hauendo  intefó  dal  Sign,  di  Breugl  f  vna  delti  Gentit-* 
Huomini ,  c iterano  poco  prima  entrati  i  &  dal  Sig^  di  Guinehertfutì Orniciffimo  toU 
babitante^be  incornine iauano  a  temer  di  efjere  sforT^^tt  in  mameraycbe  je  ^et  vor* 
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fiò  fteljo  non  campar  iua  ilfoccorfo,non  farebbono  più  à  tempo,gU  mandò  à  dar  parte»  ^  ^-^ 

cìfei^  et  A  in  marciale  comandò  al  Marefcial  di  campotdi  quelziorno  Sigdi  FoUuiU 
UncSe fiamuun^lfe  infinoàSSntpichteb'è  vna  lega  difijue  ÌMapia:^,e  prendef- 
fe  per  attero  effetto  la  prima  truppa  di  caualleria^h'egU  tronajfe  alla  tefta  delle gen 
tiigiadicando  il  Conte,che  fojje  necejfario  d'impedir  l'inimico,che  non  rompere  il  pa- 
tCi  il  che  non  fola  bauerebbe  ritardata ,  ma  impedita  l'mprefa .  EfsegHÌ  ti  Folenille 
cofi  bene  qn^'ordine  con  il  Keggtmento  di  Jarnac,  la  compagnia  di  canai  leggieri  di 
Bmada$  »  Cr  atomi  f^eiamieri  di  Xaintonge,  chegCinimici ,  li  quali  di  già  s'erano  ^  •     j  • 
'  pt^t  à  rompere  il  ponte, hauendo  [coperti  li  primi  corridori  l'abbandonarono  atti  fri»  ^ 
mi  colpi  dt  VtfloLt  con  tanta  prefic^,  che  non  poterono  effcre  arriuati  dalli pin  ve  J^pomc» 
loci  canalliJn  tanto  il  Marejcialper  ponere  injkuro  le jue  triippe,mandò à  chiama-     ^  * 
re  li  paesani  de'  luoghi  cduictni,  acciòcbe  andato  àzuardar  il  ponte  di  lauerfac  fù'l 
medefimo  fiume ,  eVè  quello  éi  SMpicio,  per  il  quale  poteim  timmico  pajfare  à  ta- 
gliarlo fuori . 

Il  refto  del  Reggi  njcnto  difantaria  delCH  or  court,  giunfe  atti  13.  all'vltimo  po/io 
per  renderne  padrone  mtieramente  il  Signor  di  Foleuille,et  il  Conte  punfe  con  te  fue 
truppe  à  Brifamburgo^i  dcne  fi  partì  sù'lfar  del  giorno  la  mattina  aèlli  1 5.  Ma  nel- 
tifeir  dal  quartiere ,  behbe  per  huomo  fpeditoli  amrfo  ,  che  la  erefcente  della  Cbia» 
reutefene  baueua  portato  quel  ponte ,  che  gli  ^uuerfarij  haueuano  fattoperU 
communicatione  fra  di  loro ,  cr  che  hauendo  OHelii  preuiflo  queflo  accidente ,  haue- 
nano  fatto  pajfare  oltre  il  fiume  tutta  la  Caualleria,  e  lafciato  folamente  nel  Borgo  il 
Keggimento  di  Guieuna  di  ottocento  huomini  eff  cttiui .  Stimò  dunque  bene  il  Conte 
JUmaadareirdìaealSipMirdiPoleuilUiChefiacci^i^eaUapia:^  quantopiipù^ 
teua,ma  cì)eperònonfi  impegnaffe  per  fapere  la  verità  di  queflo  auuifo ,  CT  in  tan- 
to egli  farebbe  fopr  agiunto  con  le  fue  truppe;  Riceuuto  l'oratne  il  Marefcial  di  Cam- 
po 9  hebbe  anche  la  confirmatione  deli' auuifo  dato  non  fido  da  dieci  foldati ,  ch'egli 
tailiati  fuori ,  fece  pfigioni,ma  da  trenta  altri ,  <T  da  vn  Sargente^he  fà  prefo  à  vi» 
fU  del  Borgo,mla  Città  affeduaa  nello  fiefjo  tempi, che  fi  Sìffiar  di  Tlefjis  di  BelUe^ 
me,  era  arriuato  per  congiunger  con  il  Signor  di  FoleuiUe ,  C2r  andar  à  riconofcer  le 
venute  di  auel  Borgo  per  difponeruigli  attacchi ,  intanto  comparue  il  Conte  di  Har- 
conrt  à  vifia  della  Vio"^ ,  con  cinque  compagnie  delle  znardte  franceft ,  due  de  i\  Conce  ar 
Sni:i^eri,  e  quelle  de  gli  huomini  d^arme  del  Re,  quelle  dmi  cattai  leggieri,  &  degli  riua  à  Coi- 
huommi  d'arme  della  Rema  ,&  fuoieéuaile0eri ,  la  Tsl^biùidelVoitàdeftinati  goac* 
in  tre  buoni  fauadront  alia  te^a  £vno  de  qmdi  era  il  Duca  di  Roannex^  &  degli  al" 
tri  Li  Signori  delia  T<lpua,  &  di  San  Mauro ,  à  quella  di  Xaintogne ,  cheformaua 
anch'eJjavnofquadronetfudatoperCapoilSigttordiCrequy  Haumont  Marefcial  L'Effcrcùo 
di  Campo  capitatom  in  quel  puntoci  Reggimento  di  lamattle  recrutte  del Reggimé-  del  Conce  il 
to  di  ,Ar€ourt  >  la  compagnia  di  canai  leggieri ,  Barradas ,  e  quella  delle  tuma  del  pone  in  bau 
detto  Roanne%,  &  tutte  quefte  truppe  furono  pojle  in  battaglia  in  faccia  del  Tremi- 
pe  di  Condè,ch'era  arriuato  la  fera  freeedeute  nel  Campo  afjediatue  per  trwarleui 
all'acquiflotchefifìimaua  certo. 

Ma  perche  era  bene,che  la  liobiltà^h'era  della  Tìot^t^  ajfediata  infteme  congU 
Citta^fm^m  nel  tempo^ef^o^he  fiderò  attaccatele  trincare  del  Borgo»U  Co»" 
teglie  ne  mandò  ordine  per  il  Signw  di  Rocca  Seruiera  Marefcial  di  campo  m  quel- 
tarmata  ,  cr  per  quello  di  Caflel  Cbifnel ,  che  il  porno  precedente  era  vfctto  della 
Tia'^a  per  coaicrtare  i  modi  del  foccorfo  ;  entrarono  qucjìi  con  vna  barchetta  da 
ina  parte  più  alta,  non  ofl  ante  le  continone  mofchettate,  che  gli  erano  tirate  dd 
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campo  del  Sorgo .       mcdijimo  tempo  ja  ojjcntaco ,  che  m  vn: altra,  barchetta  era 
fiato  famentrtreiaiiueUit  cheewumiauanonelBofgQ»  yn  Soffitte  cmtakmU 
Ordine  del  mofchettieri  per  impedire  l'ingrejj'o  ucUa  Cittàj  per  ilfìume^& ebe  quefii erano JUH 
l'attacco  di  trafport:itt  dalla  v>olcu:^a  dell'acque,  ó"  che  p.t/]ando  vicino  alle  mura  >  tutti  erano 
Coi^QAC*   flati  amm.ixjatì  d.i  vno  m  poi ,  che  pur  anche  era  flato  ferito  à  ìuortc ,  6"  che  vna 
barca  canea  di  circa  quattro  mila  rat  ioni  di  Pane  mandata  dui  Generale  dei  partito 
€tmari»  erafiiua*.farmafa  dag^  habitanti  del  Borgo  da  lauerfte  vkm  atta  Chia* 
rentcye  da'cauui  leggieri  di  Barradas  ali  altra  parte. 

In  fine  efiendo  flato  parlato  l'ordine  del  conte  nella  Viax^a ,  furono  d/fpofltgU 
attacchi  fecondo  le  tre  flradCyche  vanno  à  tennin.ire  al  Tonte,  e  douc  il  Reperimento 
di  Cuienna  fl  era  fortemente  trincieratOte  lo  dijcndeita  vn  nuwcro  di  vùloròfifolda' 
•  ttfoeod^eretUi  daglialJalitorichefeU  brauHraditfHeftinott  hokeffr  fatta  qual- 
€be  fproportionc ,  farebbe  fiato  in  biLvu  ia  il  vincere ,  e'I  perder  e;i' attacco  di  meX39 
^condotto  dai  Sij^nor  di  Vlcffis  Biliicurc  >  c'haue.i  le  guardie  ì  lanccfi,  vna  manica 
di  cento ,  e  cinquanta  mofchettieri,  fù  data  al  Signor  di  Ojfunn  ìlice  he  ne  fiaccò  vn'- 
altra  manica ,  c  la  diede  al  Signor  di  Bely  Temute gciurale,  il  rcjio  del  Hattaglione 
f& comandato  dal  Signor  di  Jelù  >  &  per  foftenerlo  >  yifii  dtfiinata  la  gente  rami 
.  del  Bi^omandoia  al  Signor  di  Cbiarmafel,  alla  tejla  del  quale  prefe  p^  il  Genera^ 
le  per  animarli  tutti  con  la  fiia  prefen'::;a . 

L'attacco  à  diritta  fù  comadato  dal  Marcfcial  di  Campo  Folcuille  con  le  guardie 
.   de'  Siti^ri,  li  quali  attaccarono  con  la  medefima  difpoJiiionc,(^  erano  foflenuti  da 
gli  huomini  d^ame  della  Kegma  . 

fHitello  dalla  mano  manca  fà  comandato  dal  Signor  di  Hauedicourt  Marefcial  di 
Campo-,  con  l'aggiunta  del  Revigimenio  di  Uarcourt  foflcnutt  dalli  cauai^  kyiieri  del 
l\jt,Vil  re(io  della  cauaUeria  rcjlò  m  Battaglia  per  appog  giare  doue  foffe  dibifogno. 
Difpofte  così  le  cofe  »  il  Conte  di  Harcoirrt  fece  imendeiea  quelli  dei  Borgo  ,  che  non 
aipettaffero  di  effere  sfon^tiy  quelli  ri  federo  per  il  Signor  di  tubino ,  familiare  del 
Trencipe  di  Condè,  che  glie  lo  baneua  in  diato  la  mattina ,  ch'ejfi  non  afcoltarebbono 
alcuno*  &  non  rifpondercbbono  per  altra  hocca,che  di  niofchctti.  il  Conte  coniandòt 
chèciafcììedunoiacefl'e  or at ione ,  doppo  la  quale  diedero  tutti  voci  d'aUegrcs^i  à 
cui  rifpofcro  quelli  di  dentro . 
Dato  CvUimù  fepio  delCattacco  tutti  audarom  con  tinto  ardore,  che  quelli  delle 
Il  Borj^o  dì  rr^ft.^rdie  Francefl  comandati  per  foflen:re ,  andarono  a  trauagliarc  per  cflcvc  a  parte 
Cojznac  >  c  ^ddl  a  gloria,  &  lo  flcjfofcce  il  reslantc  dd  Battanio.:eM  he  andò  ad  inucjìirc  da  vn'- 
auaiiCO*     ^^j^^  parte ,  chejiimo  più  fauoreuole,  in  ìumiaa  ,  che  fi  r-efero  padroni  della  prima 
Daricata,&'  hauendo  cacciatigli  altri  con  lo ftcf)o  ardore,ft  incontrarono  tielli  Sui'S^ 
'j^i,  che  parimente  hamuano  guadagnate  le  due  Baricate  dmaudefira'can  meo- 
rt^hfrodig^0,&  haueuano  facilitata  l'entrata  ud  Borgo  al  Signor  di  Foletiillc,c 
baucua  attaccata  vn'altra  Baricata  afjiilcndo  alle  fpaiic  con  li  caualli  leggieri ,  C2r 
huomini  di  arme  della  Hegma  qneUi,cì}e  la  difendciiano,alia  metà  de  i  quali  baueiia 
fatto  poncr  piedi  a  terra . 
MonGcu r       ^^^^  Signor  di  Haudicourt^he  conduceua  la  reerutta  del  KeMtmento  J^Hfr 
dì  Haadioo  ^0M'f/ji/r)7/o  d'yna  mojchettata  nella  eofcia,  nta  non  per  quefio  rehòdiprofeguire 
uttd  ferito.  ^i*<tntogU  altri . 

Il  Signor  di  Camarfac,  &  di  S. dimandò  efsendof  ritrouatifrà  li  primi  di  Lì  dalla 
Barricata,  che  attaccatiano,  <>"  poco  fcguitati dalli  fttoi  con  ti  vigorc,chc  bifognaua, 
ivltìmofH  abbattuto  da  "pn  colpo  di  picca,  ma  non  jù  però,  ch'cgìi  non  tornafse  à  co- 

•  ricare» 
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rie  are  y  e  fartorke  con  detto  sig.  di  Carmapu  Centrata  di  queBà  Bwitaié  aftri 

JoldatiiCT  officiali  di  quel  Keggimcnto  - 

Treje  aU'bora  ti  tempo  ti  Signor  di  BelUfonte ,  chefiaua  con  quella  T>{ghiUJ  neìta  Gli  afTcH 'a . 
,  dr  forti  nel  punto  ijiejjb ,  cb*erano  attaccate  Centrate  del  Borgo  »  &gH.idj.^  ti  foai/co- 
gnatet  impedì  che  alcuno  degi'inmicii  non  potè  fjltatrft  per  Hfimntwm  mameré^he  00» 
doppovn.ivigorofilfimarefijlcn':^  da  quella,  parte  fu  guadagnato  il  Borgo  9  i$mH 
queliti  che  vi  erano ,  ò  restarono  morti j  ò  furono  f  '.itt:  prigioìii,  &  delli  vincitori po- 
chijfimt  rejlarotto  $  ò  morti,  ò  feriti  ({Hattro  cauai  leggieri  della  Ixegina  furono  veci  fi 
àa  y»  volo  di  cémnone ,  che  dalla  farte  nimica  era  tirato  molto  frequentemente  ,f  A  li  Ho  rgo  ù 
anche  fertto  leggiermente  sn'l  capo  il  S^JiM^te^épitanode'Sm^^ggrii^Ufra^  guada^oa- 
teUo in r?;  r         .  10  dalUKe- 

DaW altra  parte  morirono  quattro  Capitani ,  otto  LHOgoteneT}tiy& più  di  trecento  S'»  •  • 
faldati  ,&il  reftante  del  hcgg/mento  di  Cuienna  rejtò  prigione ,  ch'era  di  quattro,  ò 
tinqne  cento  faldati  con  tattili  7iobilÌ3  &  Capitani,  che  ri  erano,cbe  farebbe  lungo 
H  raccontarli , 

//  Signor  di  Koannex^y  .incora  c'haucfje  battuto  l'ordine  di  rcfìvc  .dia  tefta  della  NIorti,5c  h 
Tlobiltà  del  Voitii  dcfìinata  per  fojlenere  la  ì^biltà  comandata,ad  ogni  modo  volle  nclU 
di  contmouo  Jlar  al  fianco  dei  Conte  di  Harcom  t,mentre peodeua  l'attacco . .  tìonc. 

//  CaaaUere  tt^nbeterra  »  ciré  fi  era  congiunto  con  CHareonrt  $  Ugiomo  »  eb^egU 
j^incaminò  per  Enignatìfà  deili  pruni ,  che  con  vna  compagnia  di  canai t^gieri^- 
ncjfe  piede  a  tcrratCT"  ti  Signor  di  Dougnirot, Capitano  del  Reggimento  di  Campagna^ 
«5*  //  Marefcial  di  Battaglia  in  quell'armata  ji  pofero  alla  tejla  de  i  Sui7^':^ri ,  <2r 
dando  de  i  primi  in  vaa  Barricata,  il  Capitano,cÌje  la  comàdaua,  (T  ne  dìfendeua 
antratagitttràvntolpodi picca ,  e  quello  lafcbiuòcofi  deliramente,  che  hanemMa 
prefe  con  yn.t  mano ,  la  ruppe ,  &  con  l'altra  amaTj;^  quell'officiale ,  il  che  fù  cagiom 
ne  in  gran  pane ,  che  p:r  colà  fi  pigUajfe  quel  pafjo,  <ir  occnpaffe  quella  Barricata  ; 
ma  IO  non  rni  accorgo,  cijcj'egiato  il  coìlume  de  i  fa'ìttori,cì}C  ùià  volte  hò  chiamato 
yitiofo  di  partiaUtÀ  fcrinendofi  le  prode^j^  foto  degli  bniomim grandi  ò per  nafcita  » 
òper  comandOiCr  di  tanti  foldati  priuati,  c'Ihmno  fatte  merauiglie  non  è  penna,  che 
egli  degni  di  memoria,  inijujittia  m.inifefla  in  vero,fe  non  fojc  vna  fola  cagione,chc 
per  non  far  torto  à  tnejiejìo  la  taccio.  Molti,  e  molti  altri  adunque  tralafcio  non  ver 
defraudarli  deWhomre  douittoii,ma  per  nonfajiidir^  chi  leggendo  vuoi  correi  auan' 
HdqneHeoecaponÌ0 

In  tanto  ilTrencipe  di  Condù  diAitando^he  la  ftiaarmata,aiieoraebea€€refciU'1\  Prcncìp? 
ta  di  vn  teri^  più  per  l'aniuo  .lAle  truppe ,  che  [haueuano  accompagnato ,  non  ba-  Condc  Ori 
fiafje  à  riparare  qnefì.i  dif^rati.iffi  ritiro,  cr  per  dubbio  di  Lijci.rr;i!  il  c annone, fi  fer^  iird»i^  libc- 
UÌdel  trahino  di  dodeei  earrcttetcbe  li  giorno  Seguente  furono  trouatc  m  vn  i  cala  ca  ""^  ^^tP^^* 
riehe  di  nmnitioiu  dag/iertagfiadagnate  dal  Conte  di  Hareonrt ,  &  anche  irnmal* 
tra  Cafa  mez^  le^ lontano  da  Coignac . 

Guadagnò  in  vincitore  tutto  il  b    .•  ;'.':>  del  Trcncipe  di  Taranto ,  che  non  hebhe 
tépo  di  farlo  ritirare,  doppo  il  quatj-uto  ji  hebbe  aumiosche  per  lajiraordigione  cau-  P^^fi  p^'^'I.* 
fi^a  inimico  diqnejlapercojfulajita  vanguardia  nel  pajjare  vnpicciolfiume  riti'^^v^^^^^* 
tanéofi fiimò$  che  la  propria  retroguardia  fòffe  di  truppe  delKè»  ^fi  batterono  in^ 
fientet^  ne  rejiarono  annegati  da  cinquecento  * 

Ma  tempo  è  di  tornar  per  dere  il  Conte  di  S.Geranno  Gouernatore  d;l  barbone» 
feje  cui  attioni  lafciamrn  j  imp:,  fette  pi  r  veder  L'altre  dei  Conte  d'Harsourt ,  Di' 
(cmmOiCh'era  andata  per  rende 'fi  padroi.§-dd  Cajiello  di  Horiffon . 

HoTd 
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Hora  hauendo  egli  disfatte  parti  delle  truppe  di  Mo:!ron  comandate  dal  Cobite  (C, 
S.  Mirtino  ^inè  vicino  ad  Hori(foni& guadagnato  à  vina  for^a  per  [calata  à  due  di  Decembre 
rrclo  dalli  la  Torre  di  San  Martino  di  (luci  CaJlcUo  ,      vn  retteUtno  con  la  morte  di  molti  de 
Kcga.      gli  affediati ,  non  oflmteUbropfimatmteeonUfKgUhoMeiummtifatitli 
onoudgkcrra . 

Staìite  adunque  l'ojlinatione  degli  affedtatinon  renana  altro  ,  che  laforr^i ,  cì^e 
lafci.ìf]c  operarne  l'acqmjlo ,  ma  perche  non  era  anche  compafo  ti  cannnonc ,  ch'egU 
ajpettaua,tenne  in  tanto  confcglio  di  Gaerraydoue  intteruennero  li  Caualieri  di  Sur- 

fts 9 &  ^AÌUtrìM MéoreftùUU  di  Campo  della  medefima amatM ielnk^CU Siffur 
iCcmmiffre  Bracciodi ferro ,  dalli  quali  fit  deliberato  di  far  due  gtàerk  l'vna  per 
condurre  al  ponte y&  l'altra  al  primo  riuelino  à  fine  di  difpegnar  due  cannoni^che gli 
^  ajfediatiui  h.i:;cuano  f  ?polti,et  L'effecutione  fù  cdmejja  al  detto  Signor  di  Commiercs, 

il  quale  ajjijiito  da  moltijjimi  cmduff e  facilmente  la  imprefa,  &  auan    le  galene  £ 
tre»  C2r  Manto  dei  mefe  in  mex^  aUa  furia  delle  mofchettate  »  che  ligrandmauano 
dagjii  tediati ,  ma  trottarono  li  Cannoni  inci ■.odati ,  allt  cinque  il  Conte  fece  che  la 
fua  infantarla  attaccò  il  Muro  ,  &  volendo  dar  la  Scalata  gì  linfe  aunifo^che  il  Sign. 
f,.  .         di  Valicò  mandatia  due  cannoni,  onde  fi  tralajcio  il  dijje^no  dcUa-Scalata  iGiunjcro 
^'  r^n:a  l^qifgfiifjtfifoifdmdalCmediToinfattAia^^^  mcx^ 
diiaia»     ^giorno ,  €T  ben  jubito  furono  piantati cotim il  Cafìello  dalli  Signori  dcllaRoccé» 
V  di  M  erga  fi  CommilfanideWarteUarial'TniotomroiibalaMfdofoKrailTott:e 
l'altro  contro  la  Torta  . 

P  .  La  notte  feguente  li  detto  Signor  della  Rocca  con  l'iiffiflcti'^  di  quaranta  foldati 

t  fitta  vnappyj.    minanre édU muraglia ,  ch*i  eontigua ad yna  dette  TmideiCafieUo  i Ufei 
iitiaa*       ^  fette  hauendo li eatmom  tirato  inccIfantemcncCr  non  haueuam  fatto  altro  fnt" 
to,  che  di  Iettare  qualche  p'-\sP    Cortina,  &  di  difefe ,  in  tanto  il  Minatore  hauca 
fatto  il  fuo  fornello  in  maniera,  che  la  mina  era  pronta  perii  otto,  fi  che  gii  affcdiati 
vedendofi  flretti  co  tanta  celcnui,  dimandarono  di  TarlamentarCjil  che  loro  jù  con- 
ceffo »maeffendo  vfc ito  m  Comandante ihtUTia:^a  j  fece  alcune pr 3 pofitionicofi 
r  idicole,  che  U  Conte  non  le  voUe  punto  afcoltare^ndc  ritirato  il  Comàdante  ritornò 
Gli  affediati  la  latterìa  à  trauagliarepìà  fieramente ,  che  prima,  per  lo  che  li  foldati,  6"  offìctaU 
i^^thmei-^:ì  i{(,lpj^efidio  ritornarono  à  domandare  di  accordo  sù  le  quattro  horedoppo  Umc^ 
*  giorno  dclli  noue ,  &  fenTA  difficoltà  vennero  àpatti  di renderfi  à  difcrettione ,  ma 

ìf  babttanti  detta  Cittd  9  ch'erano  ritirati  nei  caReBo  non  foffero  comprefi  nell^ae* 

Il  Caitello  Tiatquc  infinitamente  qitejlo  acquiflo  alla  MaeftàjCome  di  luogo  ben  [orte, poiché 
l^JJ^     ^  ^  pofl^  ffp^^  ""i'^o  bagnato  dal  fiume  Dcuf rapido  jCT  che  per  la  più  parte  deU 

^'    *        l'anno  non  fi  p:iò gualcare;  egli  è  comporto  di  vn grande ,  &  vn  picciolo  majcbio  di 
Wkraùo  P'^'^'*^''^^^?*"^^*'' ^'^'"'««^^W^ «M»Mirtf/o»p/^  grojfe di dodeci piedi 9^ di 
ne  di  Horir    <t  calce  co  fi  tenace ,  eh' è  più  dura  dello  (ieffo  marmo ,  //  due  mafchifono  vniti  ccn  ' 
fon  •  alcune  fcale,  che  feruono  di  comunicatione  frà  l'vno,  e  l'altro  con  alcuni  terrapieni , 

€^  piatte  forme  fabbricate /opra  tutte  due»^  cofi  aite  «  che  eccedono  ogni  altei^^ 

y teina* 

Guanti qutfii  mafcbi  vi  è  vna  tmoid^ia  della  medefima  firuttura^Mcompagna 
ta  da  cinque  grofje  Torri,frà  le  piùgrojfe  delle  quali  è  la  porta  ben  fiancheggiata,  <3r 

per  arriuarui  bijogna  pafjarc  per  vn  volto feffanta piedi  litnge  con  le  iòbardiere ,  da- 
ogni  parte  Jn  capo  a  quella  volta  è  il  potè  leuatoio  cóiìjuojofjò  profondo  vinti  piedi 
eanatonclfajfo,     coperto  da  ynBaloardo  di  pietra  viuà  tot  juo  fianchi  regolari. 


Digitized  by  Googk 


Ciuiti  della  Frane»  .V  479 

cm(  fc  fojjè  diforti^catione  modema.oltre  che  è  difefo  da  yna  Tme  dipktm  àpurn  ^ 
H  di  Diamànte  etn  im  muro  tenapienato.  Onde  eiafcheditno  del  paefe  lo  chiama  U 
forte  Caflello.  Quando  quefla  Tiaija  fi  refe ,  haueuapiù  di  cento  Cantara  dipolue- 
re,  di  mimitionc  di  piombo,  e  miccio  à  ^roportione ,  dugcnto^  <^  più  moggi  di  farina, 
(inqtteittfei  cento  pani  cotti,quantita  di  carne  falata,  quattro  gran  botti  di  vino , 
rimi  vme  ttacqua ,  e?*  fei  graffi  falconetti ,  gran  quantità  dt  granate ,  archibugi  à 
fuoco ,  &  à  ruota  térdi  pià  di  cento  mofcbetti .  In  cfì'ecHtione  del  Capitolato  vfci- 
.  rono  fc-i officiali ,  quattro  Scrgenri ,  &  trcnt.^ottojoldati  itfciandone  padrone  il 
Conte  di  San  Geranno ,  che  non  vi  haueua  perduto  più  difei  huommi  morti ,  &  do- 
deci  feriti ,  tui  egli  lafaò  cinque  cento  faldati ,  &  ne  diede  il  comando  al  Signor  de 

Ma  MB  ietto  lafciar  più  addietro  tattìme  del  Conte  diTaUian,il  quale  atti  ló.di  ^^ì^^^^ 
'Hommbre  partito  fi  da  Sant' Amando  fotta  Montrand  con  duccnto  Mofchettieri,& 
cento  caualli,!^  due  pci^  di  cannone  andò  ad  attaccare  vn  Camello  chiamato  il  Ca  * 
fiellctto  nella  pianura  medefima  di  Montrand,douc  erano  tre  compagnie  di  cauaUc" 
na^Ure  al  prefidio  ordinario  ,  0'  il  ifnarto giorno  il  guadagno ,  benché  il  M arche" 
fe  di  Terfan  banefftjiimato  tmpojlbUe  >  che  con  foT%$  cefi  deboli^  poteffe  rinfck^ 
tte» 

La  Capitolationc  fu,  che  tutti  gli  officiali  fi  obbligarono  à  non  fenùre  più  mai  con^ 
tfo  il       lifoUaii  d*Infanterui  rejiafj'ero  fatne  U  rite  i  difcreHone  del  yincitore^ 

egli  vni  9  e  gli  altri  dif armati ,  e  fmontati,  il  i  /  r  fatto  Lifciò  il  ConteUSiffmdiSan 
Tolo  con  vn  corpo  difnntaria ,  C?"  cauallcria  CajleUo  di  Tonfcux  vn  quarto  di  le- 
ga da  quella  TiaXj^^ ,  perlocbc  reflato  Montrond  priuo  di  cammunicatione  d'ogn'in- 
torno  di  quel  ptano,fù  dipoi  afj'ediato  cofi  da  ylcino,  che  gl'inimici  furono  corretti  i 
lafciar  Upofiode^CapHccinh  &  mi  midino  fortificato  fCoaneiMno  fempre  cuflodUo» 
er  il  Contedipoì  riceuuto  foccorfo,  ne  fece  l'acquifla . 

Ma  ritorno  al  Conte  di  Jlarcourt ,  //  quale  haucndi>  liberato  dall'af^cdio  Coignac,  \\  Conte  di 
la  Rocelia  il  chiamò  al  fuo  foccorfo  per  cifcr  liberata  dafuoi  nimici ,  de  quali  haueua  Harcoiirc 
intefo  t  che  anuann^ti  à  Towiay  Churcnte,voleuano  andare  ad  attaccarla,  eglipen-  và  alla  Ro- 
fondo  fopra  tutto  alla  ficure\^  di  quella  Città ,  laquale  non  hà  migliornuav/hela  cdia  • 
propria  fedeli. ì,c  dentro  alla  quale  no  era  altri,  che  MonfteurdEfieffac  con  quattro 
.compagnie  delle  gn.^rdie ,  C  alcuni  Centd'huomìnifuoi  amici  fi  partì  da  S.Giouan- 
tti  a'  i^.di  ^o:icmbre ,  ancora  che  nonfojjc  flato  r:nfor':;^to  da  alcune  truppe  >  che 
tomauano  di  Fiandra,  &  andò  4  pofare  à  Surgere s ;la  mattina  delU  i^Jben  per  tem- 
po marciò ,  &  arriuò  di  bmn*beira  nella  HoceUa ,  doue  andò  àfortifieare  il  Sigiar  di 
Bougt  M  trcfcial  di  Campo  con  tre  Reggimenti  di  CAU.illcria;  la  prima  cura,cbe'glifi 
prcfe  fiì  di  dargli  ordini  necefl'jrij  per  L'att.icco  della  Torre  di  San  T^icola  malto  ben 
fortificata  d^l  Conte  di  O;^non.  La  notte  ddii  z^.ii  Signor  di  Tutange  Capitan  delle 
guardi,- aprila  trittCÌera,reflandoMÌ morto  il  Signor  f^ixGeiHUbnomo  del  Mare-  j^a  Torre  di 
fcial  dì  ykleroy,  il  quale  feruiua  d'aiutante  di  Campo  al  Sigfior  Tteffis  Bollieure ,  e  ^  Nicola 
vi  morirono  p:ir  anche  certi fddaiija  feconda  notte  fi  au:tan%aronofino  alla  Talifi-  aflcdiata,3c 
catat  ouerejiarono  morti  alcuni  altri  juldati,  C  il  Sargente  San  Michele,^  la  ter-  aflallta  dalli 
3y  andarono  ad  alloggiare  su  la  contrafcarpa  del  fofso,&  fecero  pcrfettionar  la  trin-  Rcgii . 
etera,  ch'era  r^ata  imperfetta,  d  fecondo  giorno  d^t attacco  di  Signor  diTi^fis 
propofe  al  Conte  di  far  accomodare  vna  barchetta  coperta  A  prona  di  fuoco  per  con- 
durui  dentro  vn  Minatore  fino  al  piede  del  muro  dilla  parte  dell'imboccatura  del 
"Porto  ;  app  rouollo  il  Conte ,  Ù'nefH  data  la  cura  al  Signor  Foleuille  Mar  e  fcial  di 

Campo 
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Camp0 ,  il  quale  felieememe  iUteH^leemm^ni  dategli ,  non  ofituài  Ifnd'péSi. 
quantità  di  fuochi  Lanciatili  d.iU.t  Torre ,  CT  il  Minatore  fi  attaccò  al  mitro  a(^it» 

dal  Signor  di  f^tllaBOMa,ilche  veduto  da  quelli  delia  ViaT^a  incominci  or  om  à  trat- 
Óudii  della  ^'  Capitolare,  &  il  Conte  rtjpoje  loro»  c'hauerebbono  fatto  meglio  à gettar  dalla 
Torre  Capi  Torre  il  loro  Goiunutore  il  che  ^battefjero  fattoteli  batterebbe  donata  la  vita  à  tut^ 
toliOolAre  titfù  egli fnb'ttonhbeiìtùiéli faldati t  che  yccifo  il  Comandante  à  pugnalate 9U la»' 
U  »  eiarono  dalla  Torre  al  mare.c  dipoi  fi  refero  prigioni  di  guerra . 

Quefia  attimepuò  ben  far  conojior ,  che  cbtfcrtie  contro  il  fno  Rùy  non  trotta  ri" 
coucro  in  luogo  alcuno^  &  che  quelle b  egli  (lima  cautele  per  la  fua  faliéte,  fono  allo 
jpeffo  Miniftre  di  fua  romaa .  Erano  m  ^ué&a  Tiai^  con  quel  Gonemctore ,  che  ft 
chiamaua  Bofsiy  alcuni  Gentil' Hnomim  venturieri^  trà  quali  il  Signor  di  Boifm^ 
Amazzano  famiUare  del  Vrencipc  di  Condè,  che  comandaua  aW^rtelIaria ,  zoJcUa  Guardia, 
il  loro  Co-  del  Conte  d'Ogaon ,  2o.Sui7;;^ri  vejliti  di  fua  Iturea ,  cr  i  lo.attri  foldati ,  che  tutti 
nandaafc  -  reflarono  prigioni  di  guerra  in  altri  luoghi,  Cir  in  particolare  in  Volontà,  come  vede- 
remo  àfno  luogo ,  quando  lagnma  è  diribelHone ,  non  fi  perdona  la  r^à  prigioni 
vajfaUi  9  ma  la  Francia  fu  fempre  placatole  in  ogni  parte  »  <Sr  nel  perdonar  la  vitOt 
V  nel  condonar  la  ribellione .  /  '///  troaarono  ancora  none  pe7^  di  cannone ,  cioi 
due  da  vintiquattro,  due  da  1 8.  due  da  12. vno  da  quattro^  tre  falconi,  tre  mor- 
tari,  i  o.  migliora  di  poluere ,  cinque  di  miccio,  fei  di  piombo ,  &  quantità  di  viueri 
Muniiloni  d'ogni  forieSella^ale  imprefa  ciafcbeduno  operò  fecondo  il  fiio  grado  con  ogni  vigi 
Se  cannoni  lawT^ ,  ma  più  di  tutti  come  U  maggiore  fù  il  Conte  d'Harcuurt ,  il  quaU  (pedito  da 
trouati  nel-  quejio  affare ,  fapendo ,  che pajfauano  pcrtrouarh  le  truppe  di  ritorno  da  Fiandra , 
U  Torre.    U  mattina  feguente  prefa  la  marcia  andò  à  ritrouarle ,  e  fi  congiunfc  con  c(\c  non 
orlante ,  che  il  Trencipe  ài  Condè  hakejfc  penfato  d'impedirne  ;  c2r  con  quefle genti 
•émàòéigran  pajjo  contro  l'inimico  con  animo  di  ambotterio^  hauendo  baunto  cer 
te?^  dalli  corridori,cbe  alcuni  fquadr  ori  i  andauano  per  riconojccre  la  marctajliic- 
còla  fita  compagnia  delle  guardie ,  alia  quale  agiuwjc  alcune  delle  guardie ,  alla 
Marefcial  dì  Vleffis,facendone  vno  fqu  tdrone  e  trcnta,o  quaranta  corridori  in  vn'- 
ti' oncttì  altro.  UUatefiadiquejìi  fquadronciniJiauanoUCanMierdiCrequi ,  ^tlSigfm 
Y^tg\i,9càiBreUefimi  Marefcial  ài  Cam  po  i  andanaaoquefli  fvftenuti  dadue  altri  Regg^ 
CondeiRìf^  fiicntidi^ngiò  y  qucfliben  prejio  fugarono  ynf(j!f.idronc  di  nemici  y  che  era  vn 
Ti  ronay     corpo  di  guardie  attuan-^tcfi  ,  cr  fojknute  dd  due  altri  Keggiìiicnti  d'Ognon ,  e  Rr- 
Chi>»rante .  chteleù,  ima  quelli  del  partito  di  Condè  auuanyLtifi  gualche  pajjo ,  e  fatta  la  prima 
{carica  voltarono  briglia  co»  tanta  furiaycbegli  officiaU  nm  binarono  à  ritenerli^ 
meno  potè  la  prefenT^  del  Trencipe  fargli  tener  mano,ma  tutti  ficrono  tagliati  A  pex^ 
%i ,  fuori  che  certi  pochi  fatti  prigioni  ;  il  Trencipe  all' bora  fece  auuanxare  dodeci 
fquadroni  per  impedire  quelli  del  Conte ,  che  non  auuan':^ij]ero  più  oltre ,  ma  quefli 
yedendoy  che  li  Kenj  fi  portauano  per  incontrarli,  fi  ritirarono ,  tlche  vedendo  il  Si- 
ffior  di  Bilfeure  >  che  baneua  f coperto ,  che  fopra  vntalte  à  man  defira  erano  alcune 
troppe  1  che  marciauano  per  andar  fi  a  congmngere  con  ilgrojfo ,  comandò  al  Sigtor 
di  Bougij ,  che  andafje  à  riconofcerli  ;  andò  qucUt ,  &  conobbe ,  ch'egli  era  vngran 
quart  uro  d'inimici',  dal  quale  vjciua  vna  quantità  di  cavalleria  per  dtjcendere  al 
campo  di  battaglia ,  &  ne  diede  parte  alTleffis ,  il  quale  fece  auan'^e  li  due  fqua* 
dreni  f^ngioù  per  andare  à  carieari [otto  lafcorta  del  Bourgy  ;  attaccaronli  quefii 
àm  tanto  vigore^the  doppo  l'hauerne  ve  ci  fi  più  difejjanta  itrimanentefipofe  àfu^ 
gire  tra  certi  pantani      altri  m  vn  bofco  >  Cr  altri  in  vna  c  afa  forte,  di  douc  poi  fi 
re  fero  à  diùrcttione  •  In  tanto  effendo  arriuato  il  Conte  di  Harcourt  con  il  rcfiante 
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<ff /?4  cauailcrta,ne  fcelfe  alami  fquadronhaccrò  cìje  perfeguHaffiro  lifuggitiui  ,  il' 
che  fece  fino  nel  bojco  di  Toinè  Chiarante,  done  alcuni  Jt  filuarono  coperti  dalla  not^  \ 
itìiche  «rr^  H  €wfa  (MU  vit$oria .  Ufrnmo  il  ttHmiu  deUe  truppe  dei  Ument' 
infieme  con  il  cannoncjfecero  alto  in  quel  medefmo  luogo,  doue  poi  Jeppero  dalli  prp^. 
gioni  >  che  erano  fiati  disfatti  %oo.caualli  del  Vrencipe  delli  Reggimenti  della  Hoc 
cafocanlt,c  larfet.  La  mattina  allo  fpuntar  del  giorno  il  Come  ,  non  ofiante  la  dijji' 
colta  dciU  pujji  pericolofh  e  la  necejjità  di  sfilare ,  marciò  con  tutta  l'armata  à  Tornè 
Cbìdrékne^dilfffiimò  di  troum  il  Vrencipe  dt  Condè,con  animo  di  attaeeàrh^  ùf".  .  Tomi  ' 
tefe  ,  che  quella  notte  medejima  egli  haueua  ripafjato  il  fiume  fopra  vn  ponte  nattA- .  chlawiie  * 
lercie  poi  b.vicua  fatto  rompere  per  dubbio  di  ejjere  feguitato.Il  Conte  fece  fubit9  ri-  prcfadajR^f 
fior  are  il  ponte, fopra  il  quale  fece  paffare  molta  cauaiieria  à  perfeguitar^fi  manici  ,  pì,*  ,  . 
&  fi  refe  mfieme  padrone  di  Tornè  ChiatMite.   ■  ■»  ♦ 

ifollecifauam tanto H  Hit  the UToHàmentop^aJfe alla diehiétatione  contro  il  i\  0uca«tr 
Trencipe  di  Condè  ,  mail  Duca  d'Orleans  torìutto  à  -Parigi  quatti  :q;r.  fc  ne  fofjc  il  Orleans  ini 
fuo  intento  ,fewpre  che  il  Variamento fc  ne  proponeua  il  ncgotto  ,  impediuane  ogni  pctlrfcc,  clie 
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re  il  Trnuipe^ó'-  Li  Francia  tutta ,  che  il  Cardinale  Ai.T^^irmo  ,  &  [noi  .idbcrenti  , 
fojicro  pcr{emprc  eji  infi  d.il  nìanci^io  della  Corre  ,  e  delta  dimora  nel  Hcgno  .  Ma 
fe  qutjtofoffe  il  vero  fine  dei  Vnncipc  non  t  facile  da  giudicare  ,  perche  L'adber  ire 
-ÀnemicidmaCorona^flprender da efji grandi fommditmtantl  >  Ugfumaflefro» 
prie  alle  fon^flraniere,  è  verifimile,  che  battere  altra fe^an'^  Più  recondita  >  cbé 
l'allontanare  yn  Miniflro  .  Di  già  li  Spagnuolt  haneuanocontriouito  »  nonfolode- 
nari)7/ia genti,  &  à jcgno  tale ,  i  ìk- gii  jicifi  d'  Bordcos  incominciarono  à  mormorar-'  ^  Tumulto 
nejejù  necejjarto,  ci)e  guelliji  Ictuìjjero  dalia  vifia  de'BordclcJi ,  li  quali  al  compaf  'f*  Bordeo? 
rkt  di  trentaqaattro  vafcelU  deiU  B  ifc agita ,  che  sbarcarono  quattro  mUa  bnomini  ^P^ 
fiauano  per  tumultare ,  ma  il  Treni  ipc  t  on  la  fua  prefenT^  quietò  coloro ,  &  allon^  finuoii  • 
tanò  li  Spagnuoli  della  Città  ;  Ma  perche  il  Duca  d'Orleans  ajjrcttaua  le  inflan'j^ 
al  Vrencipe  ,  ch'applicafie  l'animo  ali' accomodamento  ,  queJiigU  fpedtrn  fuo  „. 
Gentil'huomo ,  U  quale  fece  fare  più  d'vna  infiin%a  al  Rè  per  yn  pa^d  porto ,  mapa-  J^**  Gcntil- 
rendogltftbetropfwtardafje  ,  arditamente pofegui ihriaggio  ,  qn^perfiradafii  ^PVÌ^^rJ:^ 
fermato,  etidt^UtidiJfac€Ì,Ttrlockedi$aleaccomodamenti>,faruerofifpett$ff^  roatoVtolcf 
trattati.  Ildifpaccl. 

J^^uindi  pure  alla  fine  il  Variamento  deliberò  di  verificare  la  -volontà  del  Kè  ydi- 
thierò  il  Vrencipe,  &  fuoi adhercnti  criminali  di  Lefa  Maefià ,  jeneì  termine  di  yn  i\  Prcncjpc 
mefe  rifpetto  ai  Trencipe,<(^  fuoi  congiunti  non  Jt  fofje  aggiufiato  con  il  Sitdeltaqua-  di  Cónóè  é 
le dichiarattone  jrguita  à  ^.di Dcctmbre ,  maU  ji Jentì fodisfatto  il DMcad^OrieatlSt  dicfatararo 
perche  non  potèpm  lungamente  protrat  cre  qutjia  duhiarciioie^  Reo  d<Lcia 

Et  pcrcììc(come  jt  mpre  habbia  mo  dctto)haucua  ii  Trcncipe  di  Condè grandi  par-  M^cllà. 
tialt  inTarigi  ad  inflaw^  ,  ó  jollecitamentodi'Ptiodiqatfiinioltidelpopolomimi' 
tOy  yd'ta  que  ^ìa  dichiarai  ione  andarono  tumnltnariamente  alia  cafa  del  primo  Tre-    Tu  u  !  :  o 
fidente  ,V  colà  arriua!i9.  li  attcrarcno  le  porte  ,  CT  non  of andò  dt  dichiararli  per  il     1 -"'i^'S» 
Vrcnc ipe,diJ]ero,che  yoieuano  il  hè  in  Vattgi^o^ito leuate le nuoue impalimi»    ^^^^  •  ■ 
Jtabilita  la  pace .  , 

Kiffe/e mtrefidameute il Trefidente  ,  chefubito ,  c'haiicffe  il  RèfcatetatidalBe» 
gno  It  mal^tenti^e  riheUiiW  farebbe  fiato  tmfiattimo  il  pofoloiquiettfi  à  qnefiefit 
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me  nfpcfic  ti  tumuito,7na  perch-e  eranoJegHite  alcune  ferite  difa(Ji,fti  anche  data  if- 
tflKQi  ctum  liMmdtmmtitmaiimmo  prefa  di  Cgeeafionetfurono  per  fodisfaré» 
tr  ifùpolo  »  tìr  àgli  adherenti  del  Treneipe^mnmliigii  arrefii  contro  il  Cardini 

M-i'^rino  ,  f ..  '  "nda ,  cf?e  qttepiO  bafiaffe  per  tenere  quieta    Cntà  ;fù  dato  ordine 
alli  Borgefi  di  jìar  pronti  con  L'armi,ZJ'  al'^^are  le  burni  ate  per  le  Jtradc  ad  ogni  tocco 
Il  Cn  rtcllo    tamburo  per  eccitare  quelli  dijordini,cbe poteuano  rtfor^ere  dalla  plebe  infoiente  , 
di  Uigion  e  fnc  ile  àfoileuarfUn  tanto  Aerare/o  iUlìRen  il  C^fliU^ 
rcfo  dalli  chefedtrxellest  diche  fi  era  fatta  tttoUaaueffrei(^  ^  &perebelaguardij^a9eéi 
Ke^l*       Sennrrcb.iMcna  più  volte  minacciato  àgli habitanti  d'Epagny,che  ricufauanOfCome 
fedeli  al  Kè  ,  di  contribuirli  fe  ne  andò  efia  d' improuifo  alli  7.  di  Deccmbrc  per  [or* 
prendere ,  come  fece»  la  Terra  in  tempo  che  qnelli  del  corpo  di^MràuJiauano  dor* 
Epa^ny  pre  mende,  U  che  fatto,  jopragimti  ducento  fsiaU  <^  cinquanta  CàiuSU'em  duepe^  di 
Co  da  Co n-  cannone,  fipofsn i  battere  il  mafcÌHO  del  C^IU  dtffo  baner  rkereatùtt ijpwr  di 
deitU  •        Tauòìche  vi  com andana  à  render ft. 

In  qitcfio  mentre  alcuni  de  gli  afiediati ,  che  ft  erano  faluati  per  la  falfa  braga  nel 
CaJiellOi  diedero  auuifo  del  ftiguitoà  quelli  di  San  Giouanni  di  Lonnè  ,  eneUofleff» 
tempo  fpedirono  ni  ùnta  ^Efpemen^  fecero  intendere  à  quelli  di  ^uxenna,  del' 
UÌnegbtconuicint  quel  ,  ch'era  accaduto  t  acciò  che  poteffero  andare  àfoccorrereU 
piaZX^  »      f^If'^"^'^  'l^^^  mede  fimi  habitanti  in  San  Giouanni  di  Lonnè  fi  imbarc  a- 
ronu  prettamente  sii  la  Soana»^  fi  trouarono  la  mattina  fedente  vicini  — 
doiiepoflo piede à terra, delibernnnùMemrnrenel  CefiStoperUpoirtnèe 
fo  i  per  foStmtere^iajfediati.'ì^U'entrar  però  nel  Varco  feppero  ,  ch'il coK 
te  haueitapromeffò ,  che  in  cajo  ,  che  nonglì  fofie  arriuato  foccorfo  à  mcj^o  gtoimò 
dellinoue  Panerebbe  conft^nata  LapiaT^àgliaJJ'edianti  ,  O"  per  fic tir c:^  della 
promejja  haiteua  Uf ciati  entrare  %o-foldati  con  loro  officiali,  nuoua  che  ajjUjfe^ttefli 
del  foccorfo ,  e  li  pofe  in  neceffità  dì  ritwnerfem .  Min  H  Dnea  fEfpernohMienio* 
ne ricenntoVénuiJo  dal  Signor  Dampily  Luogotenente id  Rè  in  S. Giouanni  diLon^ 
nè  il  me  de  fimo  giorno  dell  i  nuoue  nel  tiuale  hancua  corretto  il  Cafielio  di  Digion  à  ré 
derp^ilRè,  per  continonarc  ilfuoTsìonel^egioferuigio  ,  ancorché  [offe  vnpefjì- 
tìio  tempo ,  e  l'acque  foffcro  più  alte  in  quelle  parti  ,  che  mai  foffero  il  aie  in  z  o.an- 
■ni  Minti  fiche  non  vierarino ,  ehtnemhifognaffe  pajjareimiotù  »  ikiefamtnnt» 
dine  al  Marchefe  dl-'xelles  fuo  Tenente  Generale  ,  che  con U  Bnrone  di  Bùncbe» 
li  Marche  fe  roii  ,  Marc  fi  tal  di  Campo,  O'  delli  ojfieiali  del  Keggìmcnto  di  Coccutes ,  &  con  Is 
d'i   VxcIIcj;  Qópaguu  del  detto  Marchefe,fi  preparaffe  di  andare  al  foccorfo,  ti  che  vdito  da  molti 
wà  all'acqui  Qcntà'Huomint  del  Vaefe ,  fi  prefentarono  al  Duca  per  efsere  adoperati  in  quella  oc 
Ho  di  Epft-  c^ne,&inconfeqMen7^fivHironoconilM4arcbefe9etnttifiinenminmmiH^ 
•         S. Giouanni  predetto,&  non  oflante  il  mal  tempo,  e  Cacque^giunfero  fu'lfar  del  gior- 
no delti  p.i  iirafe%et  Montot ,  &  l'altra  mattina  delti  dieci  furono  alle  porte  di  San 
Giouanni,  &  l)auendo  accettati  ii  óo.habitanti,  cÌìc  erano  tornati  addietro,  CT  fi  of* 
ferirono  di  ferirne  à  piedi  ,  Cr  fecero  appreflare  molte  barche  à  f":  di  pafsare  per 
quattro  dinerfe  parti,cd  le  qnali  ginn  fero  lafieffa  fera  alla  pùtn  del  Torco  di  Epagujt 
4oue  itttefo  quel  ch'era  pafl'ato,  &  che  il  Bouteuille  Gouernatore  di  Seurre  con  buoné 
parte  dclftto  prcfidio,c  tutti 'j^lt  officiali  jlau ano  nel  Cartello  per  cauare  ilformento. 
Il  Caccilo  f^'^  fubuo  vna  fcelta  di  óoJjuominidel  armento  di  Coccures ,  dandoci  li  7^/- 
di  Epagny  ti  per  foflenerti,  acciò  che  mtàAfferodUTefmUddlnRaffa  Corte ,  in  tante  che  per  h 
é  alTcdiaco  parte  di  dentro  di  quel  Varco  mandaua  $o,ércbÌbugieri  degli  habitanti  di  S.CiouMt» 
da  aegii .  jtt  i  taglìnr  li  raJleiUtcbefmto  fidili  nlU  Tme/^  fn^  co»  la  Canalierin  mederem 
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emUnto  impeto  ,  cheneceffitaroml'm'mkoàlafciarlirafieìliymacomeliTlsgij 
baueuano  pochi  fanti  per  quejio  cffetto,il  Murcbefe  fece  poner  piedi  à  terrai  50/(7/- 
diti  da.  cauaUota  fine  di  romperle  HecejjitM'gU  mimici  a  ritirar  fi  come  fecero  j  fuor- 
ché qiutttcrdici  foldati  à  cémaHofiT  lùjmfwettteri^heft  ritirmm  ndU  Cbie[ai<^ 
la  mattina  fegtiente  furono  fatti  ptig^oiUé 

Il  Marchefe  non  fi  fermò  sà  queftn  imprejay  ma  inuiò  la  Cauallcri.t  per  l'orme  dei 
Boutcìdille  fino  alle  porte  diSeurreiejJcndoglifiatodcttOiChecoUjene  era.  andato  al 
fuogouerno  t  ma  non  potè  gtungeHot  efjendofi  con  la  velocità  di  cattaUifaiuato  ipre. 
feroperòlìfoldatidelMatchefet^4carradtgtwiO'4cbe(iuella  t 
fero  prigioni  $  .0  fei  à  cauaUo,che  andauano  di  couMogliOé 

Sapendo  in  tanto  il  Marchefe  t  che  li  Signori  di  jLlegre  Luogotenente  del  Kc  nel» 
la  pla'^  di  Seurre ,  Bifemont  Capitano  di  cauai  leggieri  del  hcggimento  di  Boute*       \  '  '  ' 
mlle  i  e  molti  altri  officiali  con  t^flÀelli  migUoirifuoi  foldati  Hanano  in  quel  CafitU         ^  V 
hdtEpagny  ,  pregò  il  Signerd'i^wfey  «  cb^Métfe'MitMiuwte  ààtamepmed  '      '  .  V 
Ducad'Ejpernon,  il  quale  molto  fi  ralUirò  di  <f»e  fio  auifùpetebecoiklHcend^UaU  ' ' 
l*Medien  x.^  farebbe  vn  ^ran  fcemar  le pr-^e  di  Seurre ;per  non  perd er  tempo  aduu* 
quetcomandò  al  Marcheje  di  S Martino  %  che  con  buon  numero  difantaria  andaffe  à 
San  Giouamù  di  Lonnè  >  il  cIjc  ejfeguito  con  ogni  pronte^^  >  fi  trouarono  ducento 
àufcbetiieriddReggfmtmadiTiffltam indetto luog  »  ^^mbe 

cento  mofchettieri  del  Heggimcmo  di  Borgogna  >  con  dieci  compagnie  del  iU^Wn» 
tù  d  f^xely  &  tutti  marciarono  la  notte  delU  dodeci  alti  tredeci  ,  &  allo  fpuntar  del 
gioftio  fi  trouarono  con  il  Marchefe  j  il  quale  in  tutto  quel  tempo  non  haueiia  hauut9 
éUtràguardia  difantaria  >  che fefianta  mofeltcgtieri  per  impedir  »  che  gli  inimici  «0» 
vftifsero  del  Ca/uttét^  gmói  gtf  bMUM  wkmUt0  U  Btuaù  Cwfi^ikre  ddiVaatht^ 
mento  di  Cigion»  * 

Mora  capitateli  quefie  genti,comandh  il  Marchefe,  che  fi  aprifje  trinciera  lo.paffi  , 
lontano  dai  Cafiellot  doue  entrò  U  tìaron  dt  Boncherol  di  giorno  aperto  ,  fece  traua- 
^iartcùntam  diligerne ,  cbt  Ut  manina  feguente  fece  dar  mano  à  far  vn  fornello 
éiffifiendogiiUT^obiltd ,  che  portaua  li  tauoMMÌ per  coprire  il  minatore  »  Hchefpa-  (j^iia  piazza 
uentò  di  manieragli  affediatiyche  3  ,hore  dopo  mei^ giorno  dimandarono  di  capitola 
re,di  che  fubito  il  Marchefe  mandò  à  dar  parte  al  D!4ca,<irfi4  aggiftllata  la  capitola^ 
itone  i  dia  la  mattina  feguente  il  Signor  d 'Me^re  viaria  dal  Ca^iello  d'Épagnyfen^ 
%a  poterne cmuf  idem  bagaglio  " €r giurert4«eiUmetddlBeÌtmeConfi?UereneL 
"Parlamento  di  Digion  di  non  portare  tHaipìA  Vamùsenm  Hfm^éel  tìi^Stne 
farebbe  di  chiaratione  in  ifcritto  1<T  fermata  difua  mano,^  in  cajo  di  contrauentio-^ 
nCi  egli,  &  li  fuoi  poteffero  efj'ere  gajiigati  come  ribeliitnon  ojiante  qual  fi  voglia 
accordo  che  poteffero  ejjere  fiati  fatti ,  li  quali  non  haucrtifbono  effetto  alcuno  in  ri' 
pèrde  di  efjo  Megre ,  ne  degli  officiali  >  che  éShora  fi  ttwMtanà  nel  C^kUùd^^ 
Spag^ysU quali g^arebbeno altresì, (i^emtUmedefimadichiaratiene»  aUaquale 
non  potefj'c  ro  fatto  qnal  fi  fu  pretefio  contrauenite.  Q uanto  ali  i  Soldati  Francefi»  ch\ 
erano  là  dentro,prender  douejfero  ti  pjrtito  dei  Kètà"  li Jlranieri  fi  condurrebbono  al 
Duca  d'LfperaoUf  che  non  far  ebbe  la  propria  volontà,^  gli  altri,che  non  eranooffi' 
elaUdignertneemU  SigMortaignet^ atifi f^ofelkieeioprigw^^^  '  '  ' 

affli  darebbe  paffaporto  per  leuar  di  Seurre  tutto  qn^  ebe  9» fòfiedelleroi  faftkè$m 
no  condotti  fino  à  MitoJJi  del  ycfcouo  fuori  della  Borgogna ,  dotte  nonpotrebbono  en- 
trgxeperqidfiM^  occafioae  feni^  Ùeensf^  diU>mn  d'£/pernomnon  portarebbe 
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no  fuori  quahuufiie  cofa  appartenente  à  Madama  d'ElbcHf,^  àfuoi  habitanti  ,  eJr- 
finalmente ,  che  H  Sign.di  Botino  entrurebbe  con  il  prcfidio  del  Kc  nel  Cajìello  d'Epa» 
gny  d  fine  di  confernare  tutto  quello ,  che  appartiene  alia  detta  cafa ,  &  in  cafo ,  che 
yifttrokaUe<UmtréUSi>^n.di  Moipian  ,  doureléerelìar prigione,  StàlrìUue^h 
fé^itolathmftinm  anele  eseguite ,  &  ^4tUgn  ,  ^gU  altri grunanno  fecondo  U 
■  fromefse,&  ne  vfcì  quel prefidio alti  1 4  di  Dee  cnbrc,  c  he  (ù  di  g^FranceftyChc  re- 
faremo  alU  roli  del  Iìè,&  ^o.forejtieriy  che  fanno  condatti  ai  Diicay  <£T  gli  officiali  ì 
Monfi .  Trofittò  quejìa  imprcfa  non  (oto  ia  conjeruattone  di  quel  CafieÙo  ai  jcrumo 
del  ìiè,  wa  più  di  tento  mtUlÌ€di  9MntaSf9rmingo%ehetnimkopenfa 
uerloguiidagnato,e  refiituiti  li  fiUdaii  aU'obòedienTia  Reale . 

Haucua  Imgamente  il  f{è,menrrc  che  più  attendeua  al  maneggio  delibarmi  per  at 
Il  Rè  dctct  fgf'rarel'Hidra  della  ribellione^  e  della  follenatione  dei  popoli ,  conftdcrato  ,  chc^ 
mina  dì  rf-  c(^netterevnam%iuiÌJtiaVoiUica,nonfirajiatoU.piuJajio  rimedio  ùer  il  male  yc'^ 
C^A^i    f^^f^àncnutrcf  potete  tenera  da  toccatemi  mdmtpmdente  •  ehe  la  vera  cagione 
uacamaie  •  j^^^^itfft^^ji^ji^ef^x  u  c^riifuley  perche  fc  è  vera,  come  è  infallibile  la  regofd 
yniuerfale  intinte  le  cofcche  wrtofsa  la  canfa,  vedeft  ccffare  féito  l'effetto  Jj.Mien- 
do  egli  allontanato  daje  il  Coìdinale  Maii^xnno, erano  più  tojio  accrek  t'iti  li  mbdliy 
che  modificattynon  che  cejj'atigi'efjercitt  mila  Francia;non  erano  bajiantc  ic  fodisfat 
tieni  per  cofidirleingiujte  date-,  Cr  offerte  al'Brencipefouuerfore  deità efuieteìleB4 
Frattcia,ma  fatto  intpoijibilc  il  t'  ou.ii  altro  modoyche deWarnii,bcn'era  concludente, 
C  infalUbile  il  conofcere,che  quello  di  Condè  non  fi  citraua  di  efcLudere  il  Cardinale, 
ma  di  ej'cludere  il  fuo  Rèy&  Signore  dall' intiero  vfo  del  dominio  della  Corona,&  yo- 
kte  valer  fi  dell'armi Jiraniere  d  debilitar  quel  liegno,  à  cui  vedeuafi  afpirare(alme' 
m  iimu/toaigMenarÌQ^ottoilvaaepretefiodi  cateieretL  CmdùuU  Ma^^nno . 
,  ^         DetemhM  dunque  H  iH  di  togliere  quefio  lenititié  inutile  ,.  &  conuertirlo  in  vne 
V  '     P"'  P^(*P^'^  medtcamentQ\YÌc hiamare  il  Cardinale ,  ma  richiamarlo  amato,  inno- 
ccnte,fe  inerme,^  in  apparente  quaft  Reo  fe  n'erapartito  ;    fe  con  la  lontananra 
di  lui  non  haueita  fatto  altroyche  render  tumidi gtiaimiei  de  fuoi  inimici,!^  tumidi i 
propri^  a^ettiemttiéUCardimtleyfperò di fiiìkuarquefii,  e  deprimer  quei^ 
■àfe  medcfimo»&  vn'attofHon  meno  generefo,che giuflo. 

Ma  dall' alt  fa  parte  /  c  il  Rè  haneita  raggirata  quefla  rifjoUttione  dell'animo  di  ri- 
cl.ìiarnare  tlCardinalci  quefU  >  che  nel  fnoetìilto  della  Francia  non  haueita  mai  ab' 
bandonata  la  fua  diuotiotie  verfo  il  Rèjdi  cuiaen  fapeua ,  ch'erano  fiate  necej/ità  pà* 
terne  Vagtntiim  U  d^erre ,  bauena  penfato  di  aU<mtanarft  atiebedipià  >  &  lenarfi 
d'^lemagnaancora,mandhauena  ììimato di douer  venire  ad  vna  tale  deliberatiO' 
ne  sé:^a  préderne  i'ajfcMfo.daila  Cortey&  mfteme  attefiarc  la  fua  volontà  dipendente 
L'Abbate  "i/**^'»  ^'^^^^  Regia ,  che  però.kaueua  inuiato  l'abbate  Ondedei  à  Tarigiper  trattar 
Ondedei  và  con  la  Regina  per  hduere  l'vltima  deUberatione  di  quello ,  cb'ei  douejjèjare  efjèndQ 
a  Parigi  per  pronto  non  Vjtenù  allocare  ,  che  al  partire^ Uhhau  one  fitrattatta  ielferuigio  del 
tnrtjre  lau  Cardinale  non  guardò  àperkoloyeruno ,  ne  curò  l'ira  de  Trencìpi  ,  ò gli  arrejli  del 
totale  lonra  Tarlamciito  (clje  haiieua  decretato  pur  anche  ch'egli  fofje  fpecialmente  fatto  prigio^ 
poliofi  in  viagjgto  amuò  in  V  arigi  nel  t  empo  ^efl'oychc  egli  erano  da  qua  fi  tnt 
Mainale  ,  ^  fg  p^^i  teffute  lelinfidie  per  hauerto  nelle  manica  fine  no  folo  di  sfogare  con  vn  mi 
tiìfifQdHCimmte  lo  fdegnùjehen€ùprireqi»eUo,  che  più  pro/èfiMtufiditeiterceU'' 
tOima  per  procurare  di  (apere  qualche  fegreto  più  recondite t  tMgpiaife  e^nonco- 
tufiimptnetramlQfm ne^VaUc^  Àsole ueUefian^ iel Dncet-H Mercurio  de» 
•  luden* 


Digitized  by  Google 


Ciuili  della  Francia .      '  485 

ludendo  con  fagacitàgH  argìu,che  inuigtUu.iao  afa  me  lapreda, 

luijUndo  occulto  orni  mtte  trtattaMUat^amenteeùn  U  ^ggfMUnegotìi  comef  Ncgotii 
aiiddCwriinde  >  eJÌ4ibiOU  tremmifiriprmeipalh  d  Marcbcfe  della  rieuUfe per  tnnziiàaì- 
fiuTémiiettientetH  primo  Trcfidente  per  guarda  Siguli ,  c>  //  Man  hcfe  di  Cajlelnouo  P  Abbntc  c  ó 
per  primo  ConftgUere  di  Stato ,  &  di  guerra  yCr  jinalrnente  confi^^lio  U  Regina  à  fot  ,U  Kcfiio-»  ' 
novii^unc  ilCoadiutore  diTarigial  CardinaUto  àfine dicoiiJerH.u  f  yUnto pitìobbU- 
gaio  vngran  maneggiator  di  negotij  rn grande acereditatonel poj)»lOi&  mclieme  ta 
rfiereàCmttì  la  fperanTia  di  entrare  con  la  poi- por  a  alla  pmicipatione  de"  negotij  di 
Stato»  eWera  vno  dellìfini  di  Condè  di  render jì  padrone  di  tutti  it  pojli  priìicrpali  deU  ' 
la  Corona;  ftabiiiti ,  Cr  cf^cquiti  qncfli  configli ,  ft  comi*iciò  poi  il  principale  degl'in* 
terefjì  à  trattarcy  ch'era  quello,  per  cuiji  era  mojju  i  '^bbaie^  di  quello,  che  fi  douef" 
fc  f.ifc  li  Cardinale ,  &  qui  entrò  il  penfiero  del  Ré  di  farìonttmart  in  Regno ,  &  il 
tniglior  modo  erafUto  decretato,  cb'tifaeeeffc  ima  kiiata  di  geme  ^Umannà  ,  dF^ 
condurla  al  Regio  faruiffo  »  aectocbe  la  Francia  il  eonofcepe pià  che  mai  beaemtritù 
•  delTic'^no. 

Stabilito  costy&  partito  l'^bbatCyfi  era  portato  al  Cardinale ,  chefempre  era  poi 
fiato  pronto  all'obbedire  ,  &  eseguire  quefto  pcnftero }  in  qiiefti  tempi  adunque  dal 
Rè  gii  furono  mandati  ùrdtm  di  quefiaadmmx?  dieflercito,  &egUcon  ogftidi»  / 
fpédio  pofe  in  piede  vn' armata  difei  mila bmmtni alli  confini  à'^kmagna  ajjoldati 
■  mafjitne  delti  sbanditi  dal  Duca  di  7{eoburgo  ,  ma  perche  Cadmiar  foldatejche  non 
può  fayfi  [vn%a  che  fe  ne  fappia  la  verità,m  Tarigi,per  tutta  la  i- rancia  era  fatto  no- 
to ^ci)' il  Cardtnaltflaua  sù  qriefla  pratica ,  onde  prima  che  gli  entraffc  il  Duca  di  Or-» 
ìeans^  élueUidel  Variamento,  ch'erano  per  il  Condè,  &  contro  il  Ma:^arino  baue* 
nano  fatte  tutte  le  pratiche  pofpbiliper  t^lierli  rinffeffo  neUa  Fràcia,fiimando  che 
quello  foffe  vn  colpo  ,  che  dijiruggejfe  tutte  le  macchine  loro:  il  Variamento  rinouò   a  pj-f  -,  j;. 
gliarrejii  di prefcrittione ,  impofepene  à  chi  gli  datta  aiuti ,  moltiplicò  le  infian'j^  al  ^^^-^  niiD.ci 
Rè ,  il  Duca  di  Orleans  fi  diede  àfar  gente  anch'egli  ,  C2r  in  fomma  tuta  al  Francia  Caidi- 
fentleemmonerfidaVH  boUùrevniuerfale  f  :&  per  fino  gli  Jlejfi  denoti  del  Cardi- nule  per  là 
naie  incominciarono  à  titubare  di  lui  •  c'bauejje  cmmo^  vn'orrore  ,  come  fi  dì-  foa  entrata 
ce  ,  ingramatica  con  l'entrare  egltfiefjo  in  Francia  ;  diceuanoche  il  mandar  iaffUicU» 
quel  carpo  dicjfcrcito  al  Rè  baflaua  per  dimofli  are  alla  Francia  >  ch'egli  quant'- 
orohaueua  ,  tuttolqfpendenaper  ilfuoRjè  ,  hajiauaper  ittmofirarlo girato  ,  & 
hafiauaper  dt^tiar^arioggnerofù  ,  ma  che  l't^netfi  dal  poner  piede  in  Francia  fa^ 
rebbefiitavnariiieren^apt^imrebbcconmptoilV 
defmi. 

DiceuanOiche  l'entrar  in  Fì  acia  era  fiato  vn  dar  fomento  à  fuoi  nimici ,  //  anali  di 
già  cominciauano  ad  ejjere  abbandonati,  conofcendoji  chiarojcbe  non  il  Cardinale  , 
tnaaltrimottMeendeuano  UcnoredeiCòndit  &cbefeilCardinalelHtneflèbaiaa^ 
patien'X^  quel  foto  verno  jò  al  più  la  fcguenteCampapta  tutto  H  partito  del  Trcncìpe 
farebbe  flato  abbàdonato  dall'armi  della  Francia, e  ccnojciutoper  nimico  ingiitjio  del 
fuo  Rè  appo^giandofi  folo  all'armi  firaT'icre.i^uJide  molte  altre  rj^joni  addMCeuano 
injpìrate,ò  dal  proorio  ■^loyò  dalli  fiijji  mmici  delCardinale» 

èia  qtteUo  che  h  ptn  confiderabile ,  ipmeati  attrici  i  fSr  confidenti  dello  fieffo  Cast" 
itude  fecero  emnto  poteron  o  per  tenerlo  lontano  dalia  Francia  ,  poiché  godemm 
con  quefio titm  la  eonfden^  della  Ktffna  ,  cbf  ritornando  egli^e^auano  la  otcor 
fioìie. 

Uà  fatto  errore  chiamando  quefti  amici  perche  l'amico  non  fi  rale  dcU'aìt  rui  in^ 
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^or turno  aU'vtile proprio,',  u  doue  à  quello  del  Kè  attendeua  il  Cardinale ,  il  qiiale  cp^ 
mfiendo^he  U  Iv  nutto  ci  rimetteu4  di  rifutatiMe  tw  tgfien  riòlmaio^  éa  Tri 
€tp%^  dal  TarlmentOyche  con  fouercbi*  Mtitbontàyfurpata  ponpta  le  mani  à giudi' 
carCiC  p  ffcrìucre  quvi  Cardmali,che  non  rtconofcono  altro  fuperiore,che  il  Vonte^^ 
ce,e  qucflì  ancor. i  vÀ  con  molta  cautela  nell'arguirli  ;  che  quèfia  vnionc  de  Trencipi 
del  ja/iguc,  C/"  dciU  x'arUmentt  non  era  altro ,  tbe  vn  togliere  al  Kv  l'vfo  della  Aio- 
warcbia  >  mi  dicbiararU  inea^aee  di ajpdiita  autboritd,  mdirlo [oggetto  aWafsenJo^ 
di  TrencipiideTarlamentiidi  dtmtùoi  co'l  tempo  farebbe  andata  auaniadoft  di  ma» 
viera  qncjia  prerogativa  di  comandare  alli  Rè  ,  che  fi  farebbe  ridotto  alcafo  appun- 
to dell'! n  'hiltcrrat  &  che  poi  che  il  negotio  era  ridotto  al\^indìtio  della  Jpada  ,  non 
era  più  da  diUimMlare,ma  da  troncare  la  UtetCome  il  nodo  di  Gordta,con  la  fpada  por 
tò  l^mrmi ,  e  portò  fe  mede  fimo  appunto  al  Jho  Rètquslle  per  nBderU  Jp4droa€  del Jm 
ì{egno,e  domator  d^nbetii,  fenmfngJaidUmisw  yntàcko  ^ 
gioni  dei  Kè,C^  proprie. 

Come  di  tutte  le  cvfc  buone  il  migliore  è  il  principio  >  cofi  pur  anche  nel  male  eg^:  è 
il  peggiori' perciò  chi  è  Uè  à  nafctta  deue  più  tojio perder  fefte[[o_,  che  diminuii  ne 
f^éìtiàU  Vatberitd  »  SenetUFréUttiànafceffe  tome m atiri Hfigni taconèto  ^  &ilMépelh 
dimanda  il  potrebbefì  difimulare  ti  male  di  S  tato  per  medicarlo  con  quelCherbe fi^Meitamentt 
raCTo  perla  c paòfeqaeUoèyBCieiùiatolermefmfiémebe  yanùinMedii  pol^ideUa/cf- 
Piccardia-   fcrcni^a . 

liora  deiibcrato  dal  Cardinale  diriuederjd  Francia  armata  >  e  già  che fi  era  altra 
RirpolU  da  yoltMfaito  veder fiUaio ,  e  profligar  gli  amici  del  fuo  Rè ,  voUeaiKhe  far 


 ^_  , —  , .  j..   ,^.fuo  Rè ,  voUeaaehe f» cemfee" 

re  »  che  fapeua  mefirarfi  impamdouUeminaccie ,  mandò  per  tanto  i  dimoadar  al 

Duca  d' EheufCouernatore  della  Ticcardia  il  paffo  per  fe,  &  per  le  fue  truppe  ,  che 
conduceua  al  feruigio  del  Ri  ,  rifpofe  ti  Duca  ,  che  volentieri  haucrcbbe  conceffo 
il  paffaagio  alle  trii^  ,  ma  guanto  alia perfonafm  non  lo  fUmaua  di  nwUajicu- 

Hora  qiù  aaeqae  ynajlrana  materia  di  Sta$o,Comandè  il  Rè  alli  Goueruatori  delle 

Comandi  Ta^ji^e  jrontiercyche  riceue}Jero,&  fpefafsero,&  allogai  afferò  U  cardinale ,  &  le  fne 
diiicrfi  del  gentudali altra  parte  il  Variamento fpedì  ordini  £ontrartf,oiide  qui  non  faprei  dircyfe 
Rd  ♦  Cedei  chela  f-rancia  ftjtini^*^*hauerùtù  ìièt&  ched  Variamento  credejie,c  he  in  f e 
V^rUmenioji^fj^  coujtjieffe  eambmtànegia^thk  iaatoUgodeJfeHl^kt^iiamthcheyijpreJiajfe 
diaàìc*  ^  'Parlampaamfmo  che  il  lUeraftato  minore jvi  era  qualche  apparenza  di 

jojicnere  l'età  incapace  del  fuo  Signore  per  la  imbecillità  de  ifenfi ,  ma  fe  giunto  all'' 
età  filmata  dalle  leggi  della  Francia  habili  à gouernarc  ti  Kegno  perftjìeua  ilVarla^ 
memo  a  comandare  conti  o  l'ejpre^  volontà  del  Rèjbijognadire  quel  corpo  ooerjfsCf 
ò  cMtfro  la  leggctà  eenm  H^t^keftfm  è 
Il  Duca  A     ^^^^f^^fi^        nofiriyche  nafcotm  tatbaramiebetamamdal7^:U 
Orlnns  m'  ^"^^  nondimeno ,  che  fperaua  nell'accomodamento  del  Trancipe  con  il  Ri  di  efcU^ 
da  il  Condì  ^^'^^  ^It^tto  il  Cardinale,  mandò  il  Duca  di  UmuiUe  alìijt^iS'U  MartjfM  d£Jtam' 
pes  al  Trencipe  àjine  diprocurare  C accomodamento, 
A  (lìftenzc    ^^'^       ordini  del  Tariamemù/ermrmmdt  trionfo  al  Cardinale,nonfolo  perche 
madatc  ^ii\tl^nMadòilMarefcialdtUcqmH€Wtoàf!renderftlaem'a  di  quelt esercito  per  pià 
Réat  Cardi/^»"'^^'^''"^  ^-  Mavarmi,  e  vi  mandò  pttr  anche  molti  altri  frmtpali  delle  pie  armate 
naie,  ch'c  n.  per  ajfijierglhma  perche  pafsò  tutte  kritliere  di  Frmc/a felina  emr^^yerwm^tr 
ti  A  in  Frao-  o^ni  luogo  Regio  gli  apri  le  porte  • 

eia .  Meato  gli  efferettidel  Rèflauone  à  Tmiay  Cbiaraate,doue  U  tonte  d'Uarcourt 

bone* 
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Ifaueuafcttti  alctmiridutti  ^cr  .t^fic  uretre  li  ponti  [opra  quel  fiume  ,  &  quello  dei  rfw 
"Prencipe  era  poco  difcojio  di  X  arites  accampato  [opra  Werniaen^a.  detta  la  Barge-  ^  ' 

tie ,  douegli  vni,^gU  altri  pattuano  molto  di  viueriàcagione  delle  molte  pioggie  i 
éhe  tm  ftrmettendad  vampeggiare dAtuaufanebemcmiMUfiàle  vmdmfdc  i  >ir 
uandiefu 

In  Bordeos  in  tanto  vagau.inale  male  fodisfattioni  tra  li  Rcgij ,  &  Condei^ìy  poi-  Bordcos  v* 
(he  fjputaft  la  m.irciatadeWcf[crcito  del  Ma^arinilt  primi it  mgegnxu.ino4i  inferir  àhntc  fi  ri- 
timorenellife^iquali  veramente  hauerebbom  incominciato  à  vacillare  {coiidiiw-  flabilifcepec 
ne  confueta  de  popolile  Monfieur  4i  LaifnèritanuMdi  Spagna  poeodtMS^  non  bO"  il  Condé. 

Ma  non  baflò  al  Rè  di  volere  il  Cardinale  ,  che  Volle  pM' anche  li  tré  fcic  ci. iti  ad  II  Rérichia 
tnjìanxa  del  Trencipe  di  CondètTeUieri  ScruietU^  Ltonne  s  e  mandò  anche  ordine  ma  li  fcac. 
idpiimàVreftdmte,  che andajfeaUaCane  t  é$tug$equefiecofojdegnatoiiTarU^*^  ìt^ 
mento^ikéeàrentmtitéiDeceaéteiifuome^  Cardinale^mponendo- 
^icalii  alla  propria  perfona  di  ^oo^ile  feudi  con  pfomejfa  di  altretanti  à  chi  lo  ha-  np2Ì^' 
ueffe  condotto  vitto  ,^mortoin  TarigI  quali  denari  fi  doneiiano  carurc  dalli  Mobili  {q  poncta- 
fiejjì  del  Cardinaley& libraria  desinati  ad  ejjer  vendutt  ai  publica incanto fé  que 
fti  non  baaajfero,  dóuerftU rimantutecomiredaUibenideUifeguaeiMoJicfjo  Ma"  %if^\c^ 
jarmisebeancofejfi reflaimùkaiMftmne capitati éi  f  tfnruuttidt 

quanto  ha ueuano  in  Ff ancia.  n  r*  a'  * 

La  Libraria  del  Cardinale  era  vna  delle piufimo  fc  del  nofìro  tempo ,  e  che  l'anno  Jl  ^rdma- 
ló^T.haueuafcappato  il  furore  delpopoLoine  confiderò  ilvariamento  ,  che  quella^  Moeut^ 
i^an  Biblioteca  non  era  pià  del  Carenale  ajfolutas  ma  dei  pMeemedeftmo,  poiché  f  [f  ^  ^  J"; 
fgÌÌ0amdipuìMnmr^thaitemt^iitmtaàpuhlicohcne^m^deipr9prioaf^  ^-^^ 
gtatiiVBa  rendita  per  conferuarla,&  alimétarui  vn  BibliotecarÌQ,chi  la  cuftodijse  Libraria . 
en*haueuafatto  protettore  il  TariAmentOiU  quale,à  non  s'accorfe,ò  non  volle  accor  \[  Cóliglio 
^rfi  del  dannoicbe  daua  ai  publico,&  di  tuttore  diuenne  defiruitoreUa  qual  vendita  di  Stato  vie 


reognimemoria  di  beneficio  publico  fatto  dai  Cardmaic.jù  ella  venduta  per  ^ó.miia  ^^**'"^i|f 
lire  di  quella  monetale  dicejtych'era  cojtata  più  di  5  oojmla ,  &  in  mano  del  Tarla-'  i  minuto* 
menta  non  entrarono  più  di  i6-milaltrt  in  circate^ìnidmie  andate  44  lùjnMainfpe'  ^ 
Jèdiyeadttaéeraanebe^todccretatotcheji  vendeffi!toieftatue,th'eraHonelpala^  ^  ^ 
7$  del  Cardinale jnon  ojlante,  che  le  haucQ'e  donate  al  Hè,ma  fu  in  nome  Hegto  fattali  j^oa  fono 
oppafm(mej&  protejìato,cbe  quelli  del  Tarlamentoset  fuoìberedi  farebbero  tfbìdiga^  vendute  le 
a  à  renderne  conto,onde  furono  juite  condurre  al  pala-j^  I{eale4  Statue  per, 

Uò  detto,  che  il  Variamento fpedì  ordini  per  impedire  Centrata  dtl  Cardinale,  fu»  che  erano 
nm  h  Commijarij  à  ciò  desinati  due  ConjigUeri  l' vno  detto  B^aéé  $  &  Faitro  Gr-  del  Re . 
nters^  perche  vollero  eseguir  la  volontà  del  Variamento ,  CT  opfonerfiad  vn'ar-  ^  Commi f 
mata  condotta  da  vn  Marcìeial  dcll.i  fraricia,i'vno  vi  hebbe  dlajciarla  vita/altro 
fatto  prigione  di  guerra  ve  Lh.iucrebbe  iajLt.ita,fecondo  le  leggi  nuUtariJe  quelU,cbe  Ij^onoiicrf 
comandauano  foffero  fiati  cofi  violenti  come  erano Jiatt  loro .  ^.^j j 

tìora entrato UCardindt  in  franeia  ,  punfead^rhbt^enm  motto dtfeeflo da  Modo  della 
Twr^  •  Mareiana  egli  in  caroT^dgran  giornate  con  lafcorta  di  due  mila  com-  aavci^k  dc| 
hatKHtìt  &fmUtrope^  di  camme JitttoU  comiottadeUi  MarefcialUd'Ocquin-  Cardinale  . 

Hb  4  court» 


Digitized  by  Googl( 


488         Hiftoria  delle  Coriciui  Guerre 

court j&  Sencterrc  ,  canali  haucua  il  Kcfcritto  di  proprio  pugno ,  cì)c  lo  doaclfcra 
Jeruire  come  la  proptia,p€rjona ,  conduceua  con  j£CO  il  nipote ,  U  cut  j  'orcllc  haucua 
Ideiate  htSedanJoMe  era  mpajando  flato  memo  con  iojpm^^^  , 
Signor  di  Taleà^beemandjua  m  Bitrgcs  per  tanto  piti  ajficwarU  il  pago  della  Loy- 
ra  fiera  impadronito  di  quello  delU  Carità;  di  m  iniera ,  che  tatto  fiiccedeua  felice- 
mente al  viaggio  di  efjo  Malanno.  Ma  fc  alle  prime  nttoue  panate  in  Tarigi,  che  il 
Cardinale  eraper  entrare  in  Hegw)  tanto  jirepito  haueuano  Jatto  il  Variamento , 
il  Duca  d^Orieaas;  ben  fi  può  credere  ^nello^be  alla  certe^  ieUa  manìa ,  &  deU 
Tefferehog^maimCerUtftpKé^froygid  che  non  era  più  tempo  d'impedirglielo ,  dal 
che  ben  poteuano  argomentare  quanto  foffc  in}ji-:ore  la  forT^  degli  arrefli,  à  quella 
deU\(fercito,e  de  i  Lomanii  Keait ;q nella  j pad. t 'hà  nella  dejira la  Ciuftitu ,Ja tra" 
toccar  /oliente  la  biiancia,c'bà  nella  fintjira  don  ella  impera . 

Il  Dnea  d'Orieans  entrato  m  TarumeHtOtfèce  rmonar  gli  arrejli,  <r  perche  fi  in* 
ìfitòiCbe  il  Jiè  potefsecbiamére  a  fe  molti  altn  del  Varlaméto^ome  boMena  fatto  del 
primo  Trcfid:ntCiC  tenere  apprefsodife  vn" altro  Varlarnento,coms  fiera  vocifera^ 
to,c'haueJ]e  roluto  f.ir  per  debilitare  il  Tarigino,fi{  decretato ,  che  ninno  dclli  Mini' 
firiyO"  Officiali  di  ((uel  corpo  potefje  fotta  qualji  yo^lia  pretejlo  allontanar  fi  da  Vari- 
gi  fotte  pena  della  prìnatimte  dette  eariebe  fue^fà  dato  ordine  à  tutti  li  Marefeiat- 
Ordine  cbe    '      ^  Francia ,  che  non  potejfero  in  modo  aieimo  adherire  al  Cardinale ,  altri' 
nfon  Mini-  tnentinon  fi  farebbonopiù  ammcfji  nella  compagnia .  Fù  pur  anche  poi  detcrminato 
Uro  [ìQ^x^difcriusre  àtuttili  Variamenti  ma  lettera  circolatoria  ,  acciòche  tutti  fi  vnifuro 
v.^if  ila  Pa-  con  quello  di  Varigi  •  Cofiprocuraua  il  Duca  di  pcrjuudu  c'  u  tutta  la  Francia  >  che 
•  tutti  liTétrlamenti  del  Hegnofapejferoteh'egli  operauat  e  procnroHailbuon  feruigio 
del  HètO"  il  folleuo  detti  popoli;jece  ancora  per  il  ùuea^^mmllc  protcHare  al  iS  > 
&  alla  Iìegma,chc  quejtenouità  del  Cardinale  erano  per  partorire  effetti  jlranijjirrii 
Pcoicfìc  ni  nella  Franila,^  che  li  popoli  banerebbmo  pJtutOt  C  in  particolare  quello  di  Tarì- 
M'Oc.giyobbàdonarfi  d  qualche jirana  rifsolutiónet  parole  che  fecero  refiar  meramgluta  la 
Iraos  •      Hegina^redendo  per  quante  "pie  indirette  fi  procedeuà  eontro  quel  Mimjlro  odiato  fò 
lo  per  ben  hauer  feruito  il  Rè,Cr  perche  m  Varigififabbricauauo  ie  Cafaecbe^he  do 
ueuanoferuire  per  li  canai  leggieri  del  Cardi$uUefCb*eraiiù  di  panno  rtfto  »U  Duca  k 
fece  leuar  tutrc  Mli  Sartori,chc  latioraK.mo  . 

^rriuòpoi  jinalmeutc  ti  c  ordinai  e  alia  Corte  Conuogliato  da  due  Mila  canali  • 
llCurdim~SrattoauÌMiódiiteontrarh  liprainSìg^  ,  CilRèfieffo  impatien* 

U  ciunge  al  te  di  afpettarlo  nella  Città  di  Voitiersfiueyfci  due  leghe  à  riceueHo  strom^eouil 
U  Conc.    Cardinale  l'abbate  Ondedei^  che  dicemmo  andato  à  Varigiy  Cr  ritornato  in  Germa- 
nia d  portare  le  conchitifioni  de'negotiat:  al  Maurino  ,      quello  che  haucua  fatti 
.  À,»  tanti  viaggi  fen:^a  pencolo  naujragò,  può  dir  fi  nel  porto ,  poiché  m  quella  mifc  hi  a  di 
fieeuimenti pi  colto  da  mt  calcio  Seaualfo  in  vna  gamba  t  che  gliela  ruppe  ,  C  fù 
Vi'Kà  jì  ad  bonorato  dalle  Maeflà^hegli  mandarono i loro  FtfieÌ9&  Cirugut  à  curario;Scber-' 
it)Contf»re  'S^ift  anche  à  follieuo  delle  cofe  graut ,  con  qualche  mottOich:  non  farebbe.fe  non  yno 
il  Card»      fcher^p  il  dire,che  quel  cauallo  jojse  fiato  vn  mandatario  del  popolo  per  rouinare  rn 
Mittifiro ,  poiché  non  patena  il  principale  Ji  Cardinale  adttnquejù  riccimto  dal  Kè  » 
tdafU  Regina  con  emaordinariì  modi  di  corte fiai<T  nello  Jicjj'o  punto  fù  dal  Rè  coa^ 
fermato  fnoprimoMinìfiro  di  Stato ,  Cr  furono  annullati  fubito  tutti gjliarrefii  fatti 
dal  Variamento  di  Varigi  contro  di  lui  ,  C  il  Rè  dichiarò  nimico  della  fua  Corona 
chiunque  volejfc  in  qualjiuoilia  modo  opporfi  allefue  Regie  deliberationi,  prohibcn- 
éo fatto  pena  della  yita  ^  &  confifcatione  de'  betti  olii  ConJ^^ieri  de]  T^rUimento  il 
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vendere  li  Mobili ,  &  l ihrxi  i.i  del  Cardinale ,  e  le  {leffe  pene  impofe  à  chiunque  com^  j^jr 
prajje  detti  beni,  &  quello  è  il  decreto  di  cui  poco  di.in7^i  dicemmo,  che  poco  flim  irò-  ^ 
no  quelli  del  Tarlamento(  ma  venderono  la  libraria,)  Il  Variamento  ,  poi  non  fola 
conf  ermò  li  medefimi ,  m.t  fcrijfe  à  tktH^i  diri  Vmamenti  >  aeeiòehe  approuajfcro 
lifieffi  decreti ,  an^^che  A  deliberato  di  maitdareà  far grauijjimeinftan:^  al  Hi  ^ 
perche  riconofceffe  le  ragioni  d :  /  TarLmento  di  Varigi,  &  li  ^raui  pre^iudmuche  à 
S.M.potcìi.t  apportare  al  Regno  quello  ritorno ,  &  vnit amente  ftlppltcarlo  à  reftar 
fcruito  di  confermare  gli  arrefiigtà  dati  >  ma  il  W:  vedendo ,  che  quel  Variamento 
paffameon  molta  vmone^m  HDÒùa  iiOrìedns,  &  per  confcgnen'^i  con  il  Condè  , 
a^per  fino  valendofì  delle  truppe  trattenute  dal  Rè  pafjmdolefotto  proprio  nome ,  i 
del  Duca  di  r.iloisffw  fjglio,ò  del  Trencipe  di  Condè ,  òdi  Cont ,  ò  del  Duca  (C  ^n- 
gmen,& in  fomma  .tdim-tua  genti  fatto  il  comando  del  Duca  dt  Bioforte;  truppe,  che 
rouinauano  la  Campagna  medefima  intorno  à  Varili,  &  che  fi  prcparauano  per  refi- 
fiere  quefii  ancora  aai  volontà  Regia  con  f  armi  fteffe,  che  fi  andatiano  adunando»  • 
diede  vn*  arre/lo,  in  cui  dichiarò  innocente  il  Ca  r  dm  ale  d"  ogni  colpa ,  &  ch'erg  ta» 
trato  nella  Francia  da  lui  c>  iamato ,  &  lofece  fottofc  incre  dal  primo  Trefidente ,  e 
dal  Cuardafigilli ,  cr  di  pai  (crijj'e  al  Vreuofio  de  Mercanti  di  Vai igi ,  che  vietajjc 
l  affaldar  genti  à  chiimque  fi  fbffi  in  quella  Città ,  ma  quefii  temendo  i'  ira  del  Duca 
di  Orleans ,  &  del  Variamento ,  foto  vietò  à  gli  armieri  il  vender  armi  i  fhanierif 
iiòtton  oilante  però  il  Duca  ne  compròquattro  milamofchetti  ,  CUT  perche  il  Hèha- 
ueuafcritta  vna  lettera  digran  fenfo ,  e  cortcfta  al  Ducafno  xjo  manifcjiandoglile  • 
caufc  ,  che  lo  haucuano  indotto  à  richiamare  il  Cardinale  appreffo  di  fc ,  &  haueua 
inuitato  lo  ftcjjb  Duca  à  paffarfene  alla  Corte ,  e  viuer  feco  vnito ,  della  Regia  bon- 
tà 9  gli  r  ifpoje  abufando  apertamente  il  Duca ,  el)e  fe  la  MS^voleua  il  Cardinale  i»  '  ^*^^J^ 
Franeiat& alla  Corte,  fe  ne  aBontananbbe  egli  nonfòlotma  farebbe  per  impiegare  P^'fas 
il  fangue,e  gli  haurei  infieme  con  tutti  li  Trencipi  del  f angue  per  caccìarnel(f;&  per  ^  inliazc 
che  era  già  prima  fiato  fatto  prigione  il  Configliero  Bettaut,  come  fi  è  detto ,  dr  non  ^ 
era  maìjiato  pofjibile  dt  farlo  riUJciare  per  quante  inliaxe,e  mmaccic  nhaueffefattp 
ilTarìamemOfUDnca  di  Orleans  fece  carcerair  anch' egli  due  Commi j'arij  deUa  Cit-  . 
tàijlghen  capitati  dVariff  fere/fùnere  ad  ego  Datali  m^i  del  Si  per  Uritar* 
9»  del  Cardinale , 

^  quefie firauagan%e  del  Duca  di  Orleans ,  ch'entraua  anc!)'cgU  nella  lega  per  la  Decreto 
deftrtittione  deltauttorità  del  ^ipotCtC  delia  Francia  medesima  chinando  il  Rè,  che        1  f»^i 
nonfofjefo  pagati  ad  ejfo  Dnea  li  danari  delle  f ne  rendite  t  ma  quelle  fomme  foficro  ^o^ff^  q7 
rimcjjc  aiia  Corte .  Giunfeperò  tardi  quell'ordine  poiché  il  Ducafe  n'era femito  con  iga^jf 
l'afjenfodelVarlamentO'Scrifsc  in  oltre  ilRi  all' idrciuefcouo  diVarigi  ,  acciòcije 
imponefse  alli  Vredicatorì,  che  ajidafjero  infmuando  nel  popolo  la  obl/t\!ié\a  douuta 
al  fuo  Rè,  e  l'errore  dt  adhenre  ad  o^ii  altra  V(^ntà ,  che  però  non  doueffero  ricono- 
ftefeU  Tar^^  altro  comando  »  cheqHelloiuS*M,nepuntoedberÌreal  Duca  di ,  , . 
Orleans,  ò  altri.  Scriffe  ancora  al  Signor  di  Longueìl ,  che  dou^trésfirirfifubito  in  Jiocca  ff  di- 
Ccrrte  alla  fua  carica  di  Cancelliere  della  Regina ,  la  qual'era  poco  fodi sfatta  di  lui .  chiara  per* 
Hora  adunque  hauendo  il  Duca  d'OrU  ani,ri€Cuuti  li  danari faceua  molte  levate ,  l»Ofle«ns« 
di  più  mandane  àfare  nel  fuogouerno  di  Ung^adocca ,  hauendo  vdìto,  che  gran  par- 
te di^tieUa  Trotihicia  ìera  dichiarata  di  voler  feguitare  qualunque  partito  egli  ha* 
ttefie  prefojonde  lefue  truppe  fi  andattamn  Oggigiorno  più  augumentando. 
:  Quefl  e  fona  reliquie  del  male  y  che  procurò  di  efiinguere  il  Cardinal  Kichicleù  , 
mimi»  fece  wuttabiU  i^uemi^b' erano perpmi  > poiebe^Ugenij  Francefi  non  hanno 
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fer  anche  immoto  di  ricoaofcereil  fmlA%iKa  vanno  facendoli  Idoli  li  GoHemato- 
riiOnde  bìfo^narebbe  »  che  leVrotiìncie  fouente  fivedefferonuom  Re^  fentii  cr 
niuno  mai  diffonde  quaUid  ,  cofiforfi  apfrenderebbtmo  di  conofcer  invero  pi" 
drone r 

Effotbe H VadMnf  diVarip hgma  fpeétt  vn  Tméeita  d  MmtfckA di 
OeqtmcoMrt  ricercandola  d  darla  Iwertd  al  Configliere  Bittautjche  egli  haucuaftt-^ 
toprigionrt  il  Marefcialy  c'hatteua  ydito ,  che  il  Variamento  flefl'o  haueUa  dati  nr- 
reHi  contro  di  lui  con  ogni  rigore,  rifpofe  non  fola  negando  di  darlo,  ma  che  hauer eb- 
be voltate  l^armit  che  comandaaa ,  contro  il  TarUmento  fiejfo  r  qualunque  volta. , 
fibe  HMéhhaue^emiimm^  ncU^adberireél  ptutk^di^TreRcifn  r  ^  oflare  èie 
deliberationi  del Kh;  tomatitfmfio  TrombeitMC0»imàrifpoflj  coji  dura ,  piA  véw 
fi  radunò  il  Variamento  per  trouar  modo  conurneuole'aUa  rtfpofla  data,&  al  decvror 
1 1  Configirc  di  quel  Magiftrato,  ma  perche  poi  fi  intefe ,  che  il  Conftgtìero  era  (iato  rilafciato,  fù^ 
re  B* vmit  ri-  rimejjo  ogni  rigore ,  che  s'era  maneggiato  di  vftre ,  di  queffa  era  fiato  autore  il  Cor» 
li  ffa  to  ad  in  4fnai  Ma^tmù  t  che  per  acquiftitrfi  qnefh  voto,  gli  vì^mUe  corte fte,  obbliganio' 
H.inza  cfci  IffàrapprefentaredqneUdcmp^ta  ,  ch'egli domenticat^  tntteCoffcfff fattegli 
^aidiiwlc .     pfQjjtQ  ^  ritotnaréin  fua  amicitia ,  &  nello  flcfjo  tempo  il  Rè  fece  permei^  del 
Duca  di  ^muillcnnoue  offerte  ,  &  inulti  ai  Duca  d'Or lean,  CT  al  Vrencipe  di 
Condè,  fe  volevano  accomodar  fi,  ma  rifpofel'vno,  e  l'altro  d'hauer  chinfi  per  fempre 
ffiùncchioadegni  .iggiul^mmo ,fe prinUimfùnMilafenT^a  fperan:^i d'altràri^ 
tomo  al  fuo  ejfiìio  dal  Rieptifil  Cardinale  ;  in  tanto  il  Conte  d'Harcourt ,  fi  andaua 
^  auuan%ando  ver  fa  Contras  per  ridurre  quella  piaxX.^  all'obbedien^^à  del  Rè ,  le  cui 
li  Duca  di  truppe  vnite  à  quelle  del  Marcfcial  d'Ocquincout  t  r  dr  del  Cardinale  andarono  per 
i       *  ^f^^P^""^^  ''"^  obbedienza  la  Città  di  ^ngiers  r  che  fi  teneua  con  il  Duca  di  Hoatio* 
•sai  M  fa"'  ^^^fff^^^f^'^T^   'I^i^f  ^oìpi>  cheftdifefeewiUMiotmig^tcbedfrìm 
^^^^j^^^ ^^rtùccònonpotèfuperarlOf  maviferdèpiudi  iió.hHomini,  traUqnétvHùiM 
fuoi  figliuoli,  &  fcritouigrauementevno  del  Marefcial  di  Grancè,  ma  ritornato  po^ 
fcia  congente  piùfrejca  alVimprefa  t  guadagnò  il  boi^Ot(T  vendicò  la  morte  del  fi'' 
glio  con  vccifioni  fiere  delli  dijenfori,  Hauea  il  Cardinal  Ma^arino  fin  dal  fuo  ritor-* 
noin FranciMffatte paffaremoUe  obUthuidBmeMdiSlfiMùt  éceiàcbe  paffaffe il 
fartito       »  fna  quelli  coflaniemente  negatolo  i  &  in  particolare  di  conftgnare  i 
Regij  lapia^y^^  di  .A /gier ,  ch'egli  haueua  occupata  lani^  di  più  negato  anche  V  in" 
gi  éljo  allo  fiefjò  liè,     b<.tucndofaputo,che  alcuni  Cittadini  haueuano  Corrìfpondcn" 
%a  con  il  Ré ,  &  con  U  Cardinale  ,gli  haueua  fatti  arrefiare ,  &  quesiu  era  fiata  la 
Vi  CìtTsdL^auja, che fdegnat^il^ihtuieiufattsMtaecareUCittigUeHiCinéémfiiii^ 
«i  fi  dicfìia-  4ji-Q„Q  Deputati,  à  mani fefiar  e  àS.M  da  fedeltà  laro  t&  che  ne  hauerebboìto  temu^ 
^  '\*^J^'^*^^^^e  le  parti  quantofjrebbcfìMopcr  loro  poffibile ,  Horahauendo  il  Conte  Broglis 
lanuto  ordine  dt  andare  con  din-  mih  buomini  delle  truppe  del  Ma^P'ino,  ad  vnirft 
con  quelle  dell' tìatcourt  per  af^càiar  Xantes»non  era  egìi  à  pena  incarninolo  à  quel- 
la volta ,  chea  CarHitale  gli  fpeH  9ràmedifU9nuifef& mOanid  Sniffi  ctnl'Oe" 
ipikmemtos  fotthe  era  fiato  rappr^amOtcbe  molte  truppe  erano  andate  in  rin- 
forza del  Rollano  i  O'che  l'Ocquincurta  era  fiato  necefjìtato  à  ritirarfi  vn  poco  da 
i,iDiF"«ai}^^^^^^.  infanto  ti  Cardinale  perfuafe  il  Rè ,  chefacefje  far  prigioni  li  Deputati 
Atrgi"^-^  ^^^y  ^  ^^^^^  affediata,  come  quelli  ch'erano  andati  a^rofejfare  vna  fede,  di  cu:  fi  ve-' 
dettano  tutto  giorno  ejettitmrari} ,  poi  che  il  popkl<rfmt9toti  lemUitìe  firaaktt 
#»4éHmi*  .fa-CTa  jkmùt  jartkgfopra  li Regti ,  JFurono  adunque  in  SomuT  «  doneei-aU 
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fe  procefjo  di  lefa  Mite/là  contro  il  Duca  di  Ho^mo ,  &  altri  adberenti  per  bautrc 
dinegato  à  Sua  Maejid  l'Jnireffo  in  »4ngiers »  &JoJìeffo  corftro  il  Duca  di  T^mours 
pernémer  CMdotta  gente  Jtraniera  nel  Regno.  Ma  quejie  lettere  »  &  ordini  del  Rè  U  Pitltmé^ 
furono  coftpocoobheditiian'i^efpr^amentedifobbedieHti^cbenonerapiàda  diAitA  io  nooot». 
rCiCbe  poco  bene  Jentiffe  il  Variamento  con  il  fm  Rè  parendogli,  <he. l'età  non^hor  bedifte  H 
Mejfe  aggiunta  tià  autorità  l  non  è  injìrmità ,  à  cui  non [o;(^%i.iccia  vn  corpo  ,  c'hà  ^ 
membra  difobhedienti  al  capo ,  foloper  tanto gtouò  la  cattura  Jutta  delli  Debutati 
JtUa  Città  t  U^ude^onoftaido  quanto  haueJferajgioneURiè  >  foUeuati  contro  il 
Paca ,  &c9iiirùtìfiioÌ4ubneim»Uepfiimfed  eedere  alia  volontà  Regiat&  cofi 
pure  alla  fine  entrarono  li  Regij  tn»4»gkrs  »  ti  che  faputo  dal  Duca  diBcufrot ,  che  A\rg\cT%  cc- 
andatta  con  molte  truppe  per  affijiere  al  Duca ,  voltò  la  marcia  à  7>fjntes per  vnirfi  de  il 
4  'Humour s,  la  riuale  Città  pur  anche  fpedì  Commiffartj  al  Rèferatteifiargli  la  fede, 
tTéltuthne,  TignoflaittetCbelepaMeùiùfceleratefiagattcajferoinTatipcon 
Cartelli  cotttinoittd'nittehire  eMtroU  Rè fieQò,  non  folo  per  bauere  ripigliato  UCtar»  Nantes  mi- 
dinal  Margarino  appreijo  di  sè ,  ma  per  hauerli  dato  il  comando  di  tutte  le  fue  armi  ^*  Commìf 
tanto  in  Regno ,  quanto  fuori  ;  tuttauia  fe  quefle  cofc  fi  faceuano  in  Tarigi ,  &  che  ?21  i  oa^ 
ogniimno  fi  vedeuano  bora  cartelli  da  infami  penne fcritte ,  &fiampatt,&  bora  ^ 
tS^éitnU  delle  contrade  affiffi  contro  il  Ma'3^ino»etatvno£OittroURè  $iejjb,ttt 
LiagHMMeedfi  attendena  dia  Daed-di  Oriesas  ad  armare^Ufi^fectMam  mM 
amici  del  Longauilla  nella  Baffa  't{ormandia,&  daWaltra parte  il  Trencipe  di  Coti* 
dè  non  perdonaua  alle  fatiche  beli  ic  he,  riuedeado  lepiaT^  della  Guienna  ,  C2r  bora  I-'bumCtC 
{correndo  nel  Terigord  con  le  fue  truppe  le  riuiere  dell' Ijola,  CiT  delia  Dordona,  à  fi-  ^or  Mrach 
me  di  emmikar  facilmente  con  Ltburne^'batéeua  egli  conjua  cura  f articolare  fatto  SS  c^^dé 
fortificare,& cofi  ancora  Bergeraeb»  ««i  i-ona*;* 

Oh  quanto  è  degno  di  e  fiere  confidarato  tingaim  humano  !  ^efU  accieea  tauto  » 
ehe  non  vediamo  vna  minima  linea  oltre  al  proprio genio.Queìii  fà  che  con  vna  af- 
fidua  fatica  trauagliamo  intorno  ad  vna  cofa  per  fe  niedejtma  pe(fima ,  &  che  pure 
hjiimiamo  ottima;  non  diQerifcono  in  vero  di  fatica ,  ^  ditrauaglio  le  vanità  dal' 
lefode'^ ,  <T  le  matenehme  dalie  eattmefOn^fe  pure  vibà  qnakhedtìMtrhA 
il  più  confijle  nel  cattiuot  come  /quello,  che  per  fofìaierio  hà  bifo^io  dìpìà  forte  ^ 
poggio .  Ól^efio  Trencipe ,  che  habbiamo  fotto  la  penna ,  s'altri  il  conftdererà  fem^a 
paltone ,  lo  conofcerà  fomentare  vna  confa  ingiujia ,  non  folo  in  riguardo  deWvnirfi 
all'armi  fìraniere ,  dr  debilitare  iifuoRè»  ma  quanto  al  Cardinal  Maurino  iftefjò, 
cr  pure  chilo  iaténrogaffe  dò  ehe  creda  éeUafiaankm»ma  è4iAbh,ehe  fifiimo', 
rebbe,che  altro  Trencipe  già  maihabbia  più  rettameutepudicato^e  operato  diluì, 
&  efjere  debitrici  le  penncche  regifìrano  le  attiorìi  grandi  de'  Vrencipi  siigli  annali 
nella, eternità  di  fcriuerne  le  attioni  con  li  più  fmi  tnchiofìri,& perciò  con  toMaaffi' 
dmtà,e  fatica  operaua^on  da  altrhcije  dal  proprio  genio  fedotto  . 

Tic  fiotta  0tiofo  U  Cmte  di  Harewn  »  ehe  in  quei  tempo  fi  tranennut  à  Jlemdd'  iVrtificìo 
ks  (il  cui  Marchefe  haueuA  abbatuUauta  Ufiarttto  éi^C^aàe^»)  0'  di  colà  minac*  del  Condé 
eiaua  Terigeur ,  c'haueua  riceunti ottocento  huomim  in guernigione mandatigl:  dxl  per  tirar  i 
Trencipe  diCondè ,  C-rdlui  haueua  negato  l'iu  ircjjo ,  c  nclCijlefj'o  tempo  daua  gelo-  fc  le  truppe 
fta  à  Xantes;  Quafi  che  lo  voleffe  ajjèdiare ,  poiché  haueua  mandato  à  quella  voUa  d  l^gie, 
S^turdiVteflh  BeUiememtqmilebe  infanteria,&  aitimi  pe^  dieànwmeattatì 
àa^ngùlemme.  Ma  il  Trencipe  diCondè,  chefapeuaquale  fiaTefca  con  cui  fi 
piglia  il  faldato  ,  à  fine  di  fcemar  teffercito  Regio ,  fece  intendere  dalle  fue  fpie ,  che 
mauteneua  frà  li  Regii  «  cbe  ballerebbe  date  adorni foldato  d  cauaUo  i  iJofpie,& 
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Cinqucccfi      ogni  fante  dud  onde  con  quejio  hamo  ne  prfe  molti ,     p  tt  in  yn  colpo  ne  prefe 
rAA^M*^^  Afc»;i/;c/<r  di  foUciiillc  Marcjctal  di  campo ,  che  i/ic<j'it  \itcj!  in  500.  canali  1  mimici 
Codeini  (b.  mtugii  disfece  tagtiandoU  a        ,  m  tanto  fi  cranj  >    t  .die  truppe  condotte  dal 
pllli'Ì>»e^ài'Hpi»9rsyqucUedtBeuf^^  benedninamàfU 
^     ■*      rnirftconlcftieHCotttféiHateùHnfydtettdoc;!!  a.jiiciua^^  didar 
calore  à  qucìli  del  [ho  partito ,  che  erano  in  fjucHa  Città ,  CT"  r.i  tfjhne  à  quelli  del 
Variamento  ,  potche  molti  di  quel  corpo  cere. m.vio  di  fodisfar  alle  volontà  dclU 
r    .        ,  Trencipi ,  ma  in  particolare  al  Duca  d'Orleans ,  CT"  fi  erano  m  qucJU  duramente  in- 
1^ utione trà conirathefitrammebatmiHMarcbetfedtStn Luca,  &lege9itdelVrcncipedi 
^'kc^'  ì  .  *  (^ondè  anc0ra  che  tfneUifofiero  di  numero  molto  mmmres  &.qitifiigodellerol'aff" 
*  '  *  /?:7;~  !  dei  Vrenc'ìpc  medcfmio ,  ad  ogni  modo  andò  il ne?otio  q'umto  al datinot  quaft 
del  parijcfìcndo  rejiati  [hL  campo  da  6. in  otto  cento  per  pane ,  ma  ejjcndo  foprafatti 
■  li  Rc^ij  dal  numero ,  e  conuenendo  ntirarfitcome  fi  ritirarono  in  Lcttoure  >  molti  re- 
fiarmio  prigioni, ^profegueiidoUVreiieipeHfmyanta 
KT       A'  ^'^^^1^'^   ^^'^  ^^"^  coi$flettte  neUi  Reggimeli  di  campagna  tCfdi  Lorena  ^nit 
R  hatraa  ri  Conte  di  Harcourt  mandata  à  quella  volta  ma  p  rrtita  di  cattallcria ,  ma 
nooelh  Re       ,  jmonnatafi  nelle  genti  del  Mar  fin ,  hauenano  li  Kcgtj  patito ,  C2r  erano  fiati 
*  '  *  ncccIjitJti  à  mirar  fi ,  per  lo  che  afpUcò  C  animo  il  Conte  ad  andar  lui  medefimo  per 

Hberafli  con  vn  graffo  di  due  miU  hmminit  ancora  che  il    lo  foSecit^^t  contM* 
hiam  detto,  di  andare  à  congiimgerfi  feto ,     m  tanto  far  profeguire  da  Monfieur  di 
-  .  .  .  Ticlfìs  Beliieurc  Caffedio  di  Xantes ,  che  alla  fine  fotto  gli  \i,dt  Mar^o  glifi  rrf :  à 
Il  K.C  va  a  f-QYjfjpfjj'itiQYig  rfcendone  il  Trencipe  di  taranto  con  j/\oo.  faldati  con  vn  facco  di  ha- 
**'  *  '      gaglw  per  ciafcheduno.  Intanto  partì  il  Rè  da  Tours  ,&  fiera  condotto  à  Ulois  per 

ti  a  Bordc-  ^^^^^^^  alquanto  migliorati,  fi  perche  d  Duca  di  SamSmomeìn  Blaye,  haueua  prefa 

kfi .        '  alli  Bordc'rft  la  Galera,  che  chiamano  efji  la  Reale ,  con  due  nani  cariche  vi  vin  o,fi 
ProgrcfTì  P^'''^^^'  ^'        haneuano  rotti  500.  altri  cauaUidcl  Trencipe  di  Tjrjnto,  C  la  Cit- 
dc'  Regi  j  tà  di  Xantes  fi  era  alla  fine  rcfa  all'armi  del  Riè,  le  quali  fen'^a  perdita  di  tempo  paf' 
odia  Gvdeofaronod  Courstà  Mantalbano  9  &  finalmente  iMrraduixnec0tarouoil  Trencipe 
•         dlafciar  queltaffediotati:^  che  volendo  li  Rjegìf  pdjnfa$^nina:i  nel  fianco  del  Vren- 
^  cipe,  pcrjcgnitarloyfi  venne  ad  vna  fattione ,  che  potcua  dirfi  più  tojlo  fatto  d'armi» 
Binatila  dì  che  aitro;rejlaroìio  U  Rcgi^  fuperiort  haitendo  quefii  vccift  più  di  [ci  cento  che  lafcia- 
Maradottx  ,     j",,*/  campo  ,fra  li  quali  Monfieur  di  Tcobon ,  &  ferito,  &  prigione  il  CoUonello 
guadagnai  ^  B.ihb.ifjar ,  doppo  le  quali  attimi M tomo  POtttaggh ,  andarono  aWaffedio  di  Tal- 
oaiii  vxgtì .  iÌQi,urgo,doiie  fi  Prouaua  il  Trencipe  di  Taranto ,  àr  ferito  lo  fleffo  Trencioe  di  Cow» 
Tnl.'cburgo  0'  '  ^    i^f-'^^P"  perduto  parte  del  cannone,  e  tutto  il  bagaglio ,  refiando  il  Trencipe 
occupalo    ìnc^Tato  daii  H.ircotirt  Imo  a  "Piane  poco  difiante  da  ^gen,doppo  di  che  fi  refero  al 
da  Kegii.    Conte  moni  luoghi  fcn';^  contrailo,  Ó"  Monfieur  Tleffis  Bellieuret  occupo  ancor  egft 

TaHeburgo,&afjèdiòTalmone\ 
Il CoadfUt9    Giunto  in  tanto  l'auuifo  della  creatione  de'  Cardinali, qnellodi  Condi(ckc  ftaùoà 
et  c  fatto  hora  hatbiamO  chiamato  Coadintore)c(]endonc  certificato  ,fi  cominciò  à  chiamare, 
Cardinal  và  0-  fon  ofcr  mere  il  Cardinal  di  RetT^^  cT  ma  delle  prime  fottojcrntionhliiwu  clxfof- 
alla  Corte,     quella  con  darne  parte  al  Duca  di  Orleans ,  e  determinò  dipafjare  alla  Corte  per 
ricetitme  hnfegne  dal  Rè  ,0"  perrenderglmc  gratie,<!rhenÀragionetpoicheper 
lapartedei  Cotity  haueua  liTrcncipe  Juo  fratello  fpcditoperfonaàpofla  in  Roma 
per  ottenere  dal  Tonti  fic  c  lagratia  fchT^a  /j  ncmma  del  Uè  pcr.fìcro  che  fola  dici^ra. 
rana  rn'aumo  non  falò  ampcUlore  dyn  ht^a  é  ma^^r  dt  Ri^potcbc  non  effcn. 
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de  tale  neper  uafiùéh  ne  per  grado,  comhatteuéhcen  i*am$ì^éaaùM  > &pHrùgitti' 

ue  del fuo  vero  Signore ,  C  liè ,  in  quejia  parte  non  hauetijt  punto  di  portwnc  ò  Prou  ifion  t 
ifcnfa  Ceffcre  ,  ò  non  ejj'cre  il  Malanno  .u  nutOtò  difirmato  ò  projcrttto  in  Francia,  del  Dnca  di 


tmédente  à  comandare ,  che  quei  Cittadini  eshihijjero  bene  l'ingreffo  ^. . ,  

a  MaxarinOianTji  che  tanto  gii  era  entrato  quefio  timor  nelL'ofiatche  vi  ni.vidò  Ufi-  ^°^J^^' 
g^a  medejìma  .ri  ajjijlcrc  a  qiiejia  conditionata  ncgatiua ,  onde  il  He  non  ji  mojje  da  {"afuiCitli" 
BhiSi  ma  diL  ijì,  i  he  con  quella  fprc :^tMra ,  c Ifè  propria  di  grandi,  vedendo  qucfla 
àkinatimteyfoggiimfe .  Non  merècaua  Orteansqueftohonore ,  cr  perche  le  p^ 
\.folc  di  Regi  ben  fenfitiui  fono  gloffate  pià  che  le  leggi  Imperiali ,  fù  chi  diffe ,  che  per. 
L'Orleans  tntefe  la  Cutà  fola  ì'altri  Cinterpretò  per  il  Duca  ;  0"  forft  egli  ji  intefe  per 
l'vnji&  per  l'altro.Gli  vintegli  altri  ejjerciti  m  tanto  fi  andauano  auofiandoyqucl-  . 

10  di  "U^mours,  &  Bettjort  Jtauano  intanto  a  Chalìeudon ,  CiT  Cloyc  bauendoabban-  J-.'  j  ' 
dmiialaBl0eeaturadiSiiarreS'&intMtoilTreH€ipediCùndè,é'ÌKmml^  nano  l'aiTc* 
gior  delle  fue  fperauTS  fondata  sii  le  Bafe  di  Lordcos  per  mantener  ini  il  fuo  credito  Qy.* 
fece  fpiegare  dalle  fine/ire  della  cafadel  Conjhliodi  (j:iella  Città  li  Jìcndardi  , 

bandiere  conquifiate  nella  battaglia  pajfata  con  d  Marchefe  di  San  Luca  ,  CT"  vi  fe- 
ce condur  anche  It  prigioni  fattiui,  prendendoftquaftvn  trionfo  *  DaqHcjiapompa 
nmpàyeduta  mai  in  Bordeos  intumiditi  li  Cittadini  non  foto  ,ma  quelli  del  Varia'  j^Iq^ì^  in 
mento  ifieffo  fpedirono  due  loro  Deputati  à  quello  dì  Varigi  per  foUccitarlo  ù  dichia-  gordcos  fac 
rarfi  vnitamentc  fiopcrti  contro  ti  Rè  à  fauore  de'  Trcncrpi  ;  diia.mda ,  chejc  non    dal  Con* 
fofje  fiata  figlia  della  vbbriachcTi^a  fuperba  ,  farebbe  m gran  parte  degna  di  ga- ^i, 
fitgo,  ma  in  rifletto  più  degna  di  rijò ,  cbed?nUr9  rimedio  fina  il  Tarlamento  di  TO' 
rigiiche  quantunque  batuffe  in  pefieffo  molte  parti  infètte  t  ad  agni  modo  non  ordina 
dì  pafj'ai  e  tanfo'.irc  ,  m  i  andana  ondeggiando  in  vna  indipendenTia ,  alla  quale  io 
non  l'api  ci  dare  alcun  buon  titolo-,  ò  cpnhcto  ,  poi  che  anco  la  mdcpendcnx^  degene-  \\ Parlarne- 
rò  in  vna  mamjcjia  pendenx^  i  fiante ,  che  il  Duca  di  Suiily  faceiia  gente  in  Tar^i  co  di  flor- 
À  fatare  de' Treneipii  eraqnèfloDHcaperitHit  Gonemarere  della  Città  di  Man-' éco$yHUz 
tes%  &  pure  l'hiuetta  ceduta  al  Duca  mTitmonos  andato  con  otto  mila  Spagnuo-  q^cWodiPa, 

11  à  congiungérfi  alle  truppe  y  che  dicemmo  comandate  dal  Duca  di  Beoforte ,  indi^i&i» 
efjo  di  Suiily  era  andato  à  Tarigi  con  quelle»  diJ^mours  ,  &  erano  jlati  riceumi 

da  quel  popolo  con  tanto  applaufo ,  come  fe  bauejjero  joggiogaca  alla  Francia  la 
potcn'^a  del  Turco  f  &puret^vnoe<mdueeua  rtfamaiapà  SpagnHoUyehe  jtlt^ 
t/fana  (Haueua  con  accortcT;^  li  arciduca  mandati  Toaefchi  per  togliere  il  mo- 
firodivnire  Spagnuolt  »      Frane  e fi)[' altro  hauendo  aperto  tlpafjo  àSpagnuoli 
con  ceder  vna  pia^j^a  commefj'a  alla  fua  fede  dal  Ktf  ;      erano  di  più  quefti  Du- 
chi  andati  in  Tdìlamento  d  j  edere  ,  eppure  vi  haueuano  trouato  luogo,  cr/^ 
t^elor^  furono  riempite  digenti ,  che  aecorrenanod  dar  loro  ìiTarubienfv farò  Lì  Duchi  di 
Mich'io  inqu^a  propoftto  vna  parola  Spagiiuola,  poiché  erano  li  francefi  dine- Smìifific  dt 
miti  in  Tarigi  partiali  de  Spagnuolì)  ne  minore  fà  la  merauiglia  di  vedere  l'artel-  Nemours 
lana  del  Bè  di  Francia  cattata  daU'arfenale ,  con  le  munitioni  efjer  condotta  per  vanno  a  P.i 
Tarigi  ad  armar  contro  il  Kè  (che  y^era  di  perfona  )  quell'armata  Spagnuola .  k'id-  r  igi  con  It-» 
deilVofttanauo ,  efentìpremerfiil  dorfo  da  qucjta  merauiglia ,  ne  s'intorbidò  /a^^^^PPc  di 
Senna  ;  que^  foHo  lemcrauiglie ,  chefolo  poijono  effere  partorite  dall'odio  ^  ò  <<«  Sp^**ttoU  i 
*rabocheiH)lieccc(Ji  di  capriccio,  (  è  fama  cofiante  ,  che  Madamigella  d'Orleans 
jgfg  4^ir  le  porte  dell'^rfenale  ,  e  cauarne  il  cannone  i  i^ejla  l'uncipejfa 
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494         Hiftofia  delle  Conreoci  Guerre 

hMe  U  fntafimu  di  ejjcr  nggma^é  tinma  nel  Ri  grande  atinerftone,ò  foffe  per 
tHàMfpfHUntOi  òùer  éUtn,tfég,ò  m  quefta  accafwnelo /degno,  come  baneua  fatto 
ancora  portando ft  ad  Orleans,  com'habhiam  detto)ma  ritomo  all'aàm.iv'i^iychf  fifa 
ceua.  di  leuate  in  Vari^  contro  il  Rè^elle  quaihje  almeno  fi  foffero  rolati  tutti  li  par 
tiaii  ddU  Prenctoi  sfarebbe  flato  rnfdattoyòfagnia  vtile  al  corpo  di  Vartgi,  poiché 
élU  fim  UfoUUm  mmnno  $  mali  Cittadini  mMltiptkdnofempre  i  tm  femi  cannih 
aceefiandoft  adunQuegVefferciti,  il  Cardinal  Ma'^inijlimò  dviltà  il  non  pafjare  al 
Kegio  per  ajfifìer  di  perfona  in  occaftone  di  Batta^ia ,  &  perche  il  cardinale  voleM 
che  ogn'vno  lo  fiimaffe  (alo  intento  all'armi  t  non  alii  nogottj  del  Regno ,  nel  portarfi 
aU: esercito ,  procurò  eh'U  Itf  dkbigntgìf  tre  mmai  Mimjìri  di  Stato  cioè  li  Dnehi  U 
Vatmm  >  C  di  Buglione ,  dr  il  Marefcial  di  Tleffis  VféHàin  (etd  morto  Monfienr 
Claudio  Borfegliero  Configliel  o  del  nè  min ifiro  di  Stato ,  &gran  Theforicro  del- 


lier«Seniiét  ààMtéeon  ogniefeti9matemofitppUeai9yUliè  àtionfiferuire  di  quei  tre 

ic  UooOìiMirJiftTt  f  non  per  difetto  loro  ,  w.r  per  render  men  afpr.t  la  percojfa  alli  Trencipti 
Nmuoloro  in  Corte  (dncua^  poter  cjjcr  coperto  dal  dejidcno  del  Cardinale  di  riue^ 
der  tre  Cuoi  ajf  'etuoji  dipcndaui  ;  e  che  per  lui  patiuano  l'xccliffe  ;  an%i  che  paffan* 
db qualebe graffe':^  friSenient ,  e TtUiert  ne  quefidmmaeetrdatafi ,  era  rejìa» 
!•  il  Seruient  d  Samur  fen%a  feguitar  la  CirrUt  ^  perche  comes  i  detto  9  era  reflato 
tra  li  Minijìri  di  Stato  il  Duca  di  Bustone ,  eraft  egli  partito  di  Tarigi  con  il  fratel- 
lo per  andare  alla  Corte  ,  c  feruire  i  vno  allo  Stato ,  l'altro  al  campo.  Mora  volendo 
TI  DiTcad*  i^^^^^^^^  ver/o tontanableò  permeglio  ajMeredapiù  vicino àfuoi  intereffi 
fiuelione  \  àiTarigi  ,  c$mmdò  »  ebefutttTQ  fm  corpi  damate  fi  «dmtafferoptrU  oitódi 
^dìTornè  ^Aprile;  erano  qtieSltgud4tÌ$t''mi9dal  Marefcial  di  Ocquincourt  compoftodidue 
vanno  a  Ter  mtla  fanti  ,&  mille  e  cinquecento  cavalli ,  il  fecondo  era  fotto  la  condotta  delCon» 
tàkc  il  Kè.   tedi  Taleò ,  Gir  era  di  due  mila  hucmini ,  il  ter'i^o  di  pan  numero  condotto  dal  Mar» 
chcfe  di  Fxelki,    l'vUimo  di  mille  fanti,&  mille  e  cinquecento  canaiU  comanda" 
.     tQdal  S^nor  d^jliàteoemt^Eram  beie  le  truppe  deUiTrencipi  molto  più  mmm[e$ 
ma  non  era  però  che  q  nelle  pauemafftro  punto  di  yemre  d  cimento  di  Battaglia»  per 
la  quale  il  Duca  d'Orleans  andana  inanimando  lifiioiinon  meno  difatti,che  di  paro* 
le. POI  che  donaua  alti  Capi  T^artj  regali,    in  particolare  diede  vn pretiefo  diamo»» 
te  ai  Duca  di  ì^mours  » 

ai  fianchi  il 


«Patiti  •    ^^"'^    HarcoYt ,  che  lo poterta  chiamar  l'angelo  fuo  tormentatore  ,nonfìdandofì 
*    niolto4elle  truppe  di  Orleans  (quanto  al  valore)  come  di  gente  nuQua,fapendo  che  il 
Rèandaua  à  Varigi ,  Cr  conojcendo  quale  fia  volubile  quel  popolo  >  deliberò  di  ore 
occupargliene  H  pofloifapena  cbe  vibanena  amoreuoli  in  'PaHememo  molti  %  tbo» 
uea  per  la  Città  partiali,  &  moltiffimi  della  plebe  ft  prometteua  fegnaci^  ebe  soli 
•  ti  POP  tQ  foffe  il  Rè  flato  nella  Città  ;  vi  andò  adunque  di  volo .  T^n  era  egli  ancora  arrìua- 
vi  nd  "^con  ^°  H^'^^^o    Lunedi  di  Vajqua  del  16$  u  la  maggior  parte  del  popolo  Jiimando ,  cbe 
nirc  il  Pré-  qi*el  giorno  douejfe  egli  entrare  nella  Città  andò  gran  tratto  di  flrada  per  incontrai  * 
cfpediCon  wmrifttlponunmnoefimngeuano  ancheUperfone  diqualitàa  gridare  in  éfiiHU 
A         UnguaW'meìes  Princes)  &proincdiMazarin«  Viuanoli  Prencipi  manoUf 
g^Mazaiino»  SìiKftàt^iMipofokfitjfotcbenlkfHgfomdiCoitmbAi^ 
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'    CiuiUdelkFiaticu»  495 

i^VlÉaflRèt&IIMinarino,  qkefti  è  quel  popolo,  che  fapeua,  che  Cmièfiiiem  6i3 

Ma  la  guerra  al  Rè ,  dichiaratone  rubellcyCT  che  andaua  per  fortificare  il  partito  de 

ridfeUi ,  Furono  p^rò  fatti  prigioni  alcuni  indiciati  di  quejia  jcditione ,  mo  de  quali 

pagò  pergU  altri  la  pena  del  laccio .  P^ien  nottdimeno  detto^  che  il  popolo  non  oppofe  £  fatto  mo- 

aUagiu0hktrkiumlo,  iheacoloro,yfcìdiB9ecatche  farebbe  flato  bene  itfaecheg  rire  va  (cdl 

giarle  cafe  de^orefìci ,  onde  parucy  che  più  tojìo  fi  aflentiffero  alla  morte  in  rifpet^  tiofo* 

To  del  pcnftero  dello  jfualigio ,  che  ddi'h.iuer  fatto  gridare  .i  fauorc  de  Trencipt ,  ^ 

contro  il  Ma'2^arino;nomeiChe  non  vfctrà  mai  dalia  memoria  delle  genti  come  quel- 

lotche  dinotaua  U partito  RegiOt  come  quello  de  Froodort  l'altro  de'  ribelli ,  Entrato 

tàiiMiie  il  Trene^  i»  Tévigiportojfi  in  TarUmem^f  pmmè  éi  fsr  emtfctn»  tb** 

esjii  fol$  Prenàna  A  ferni^  del  Stiè  eon  l'efclufume  del  Celinole .  fMfm  léatM 

diluì  approuate da  quell'adunanxa ,  la  quale  nondimeno  vietò  fottograui  peneil 

publicar  cartellile  fcntture  contro  qualunque  perfona^e  contro  il  Cardinale^  ma  non 

gligiouò  puntOiperche  era  fatto  il  popolo  d/Jobedunte  ad  opii  freno,  &  è  fama  con - 

finmeyiDeynode  migìiorieaphaii^bebbiémaiìUuutotrPf^^  Tumulto 

tù9ii^  delle llampc,.md.t;t.x  egli,dicono,  diperfonaprocurando^chenonjeneftam'     n^f\pi  al 

pajfero  per  il  Cardin.tle ,  ^  che  dall'altra  parte  moltiplicaffero  in  infinito  lifcrittt  a  pmatt  WIO» 

fnofanoret^  a  deteflatione  del  Cardinale ipareua  che  le  più  laide  penne  fojjero par"  qq  ,  ' 

wkrieididkmanti,  cr  gioie  per  lui;  f^edenafi  adognimomentohmitingUangpU  ' 

delle firade,  che  U  popolo  prenaeffe  l'armi  per  li  Trencipi  ,  &  fi  dkbtéurt^per  £Sro»  > 

fà  pur  anche  con  tali  cartelli  inuitato  il  popolo  a  ritrouarfi  al  ponte  nuouo per  vdire 

il  Trencipe ,  che  intendeua  ,  che  fi  fcacc  taljero  tutti  li  MaT^rini ,  &  adherentijuoi 

con  abbrucciarne  le  cajct  colà  dunque  radunata  gran  quantità  della  feccia  del  Popo» 

h^nfu  infoleni^^benon  fofje  ejferetMa  contro  ebumqnepajpiua,&  a  piedh&M 

tàualloi  dr  m  caros^inon  perdonando  meno  a  Dame  di  gran  ^MoUtdAdvnadeUe  " 

quali fualigiarono  la  caroT^T^a ,  toifero  li  caualli,     la  neccjfitarono  ad  andarfenea 

piedi  t  furono  però  pigliati  due  dcllt  feditiofi ,  &  fatti  jubito  impiccare,  &  vfcì  r»*- 

editto  del  Variamento,  che  muno  più  ardific  di  radunar  fi  al  ponte  nuouot  il  Treuojio 

de  i  Mereemt  diordmedet  Duca  dì  Qrkans,fece  prender  tÉrmidti  Sorge  fi ,  poiché 

non  ojiante  Ugaflig»  ,^gli  edittìtim  eeffuuun  le  teéiàuaatf  ife  bene  mmfiàeefk 

abbondanti . 

In  tanto  allt  fette  di  aprile  l\Armata  Regia  pafsò  la  Loira  a  Gien ,  &  a  Gergh, 
ne  apena  bebbe  varcato  il  fiume ,  che  l'armata  Spagnuola,e  l'altra  di  RnbelU  diede  Lì.  Coudci'* 
lauotiefoprailbagaglbdelCOetfmneuno  >  le  cui  gemi  fidato  oM^armi'm  attor-  ArdannotI 
[tra,  ma  non  tanto  per  tempo,  che  lo  poteffero  faluar  tutto ,  mafe  ne  vendicarono  in  bagaglio 
parte  con  l'vccifionc  dt  quelli,  che  fecero  tefia per  dar  campo  a  i  compagà^betiran.  «iell'Oc^ 
nano  la  preda,  quiocuito  • 

'Hs'idimenofàdiuHlgatoin'Parigi,  cbe tarmata Ma^arhia  erafiata disfatta, 
&nÓfù  contradatcbe  non  ne  faeeffe  aUegire^':^a,ma  non  è  quefla  la  prima  volta^cba 
la  fama  artifìciof  mente  fparfa^  hà  ingannato  del  doppio  diuulgandoft  le  perdite  per 
'perei&  a  miei  giorni  ne  faprei  raccontare  più  d'vna  ben  notabile:  ma  con  (jual  arte 
fojfe  quefla  iatttone  portata  al  popolo  di  "Parigi  tri  pocò  U  diremo  doueudo  racconta^ 
re  intanto  le  cofe,ebe  aeeaddero  »  II  par  lamé- 

Si  adunarono  adunque  il  Tarlameuto ,  &  Trencipi ,  e  determkarono  difcriuert  to  di  Parigi 
vn.t  nuoita  lettera  circulatoria  a  tutte  le  Corti  fourane  del  Regno  per  la  defiderata  caca  di  effe 
vnionc  con  e(]o  di  Varij^i  contro  il  Cardinal  MaT^ino,  e  nello  Heffo  tempo fpedirono  re  adìftito 
Kuoui  Deputati  al  Rjt  P:r  rimofirar glifi  ,  che  effendo  U  fola  cagione  dell  armi  delli  da  ^li  altri , 

Treneifi 
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49^       Hiftotù^delle  Coirenci  Giiaxe 

TrencipiM efpulfione  defiderAta  vniaerfaimente  del  Carimde^mlunque  Vóltdl^ 
MS.facefjCi  che  q!u'lìop.irtifse  y  tutto  il  Regno  farebbe  quieto  »  che  jpcraua  il 
Tarlamcntj.che  5.  Ai.  nccortaft  di  quanti  danni  fofje  caiione  quefìa guerra  tutto  il 
Bjegno»  agCintcrciji  particolari  delia  Corona jhauerebbe  affentito  à  quejìe  iuftan-' 
2f  ,per  li  tfmili  imerefji  mofso  A  Variamente  bditeiiafiim»  Seat  di  dar  naono  arra» 
fio  contro  il  Cardinale  Strane^  !  le  guerre  fufcìtae  dalli  Trencipi  erano  conofoia^ 
damiofe  al  Ecgno ,  &  volere  affentirui  contro  l'autorità  del  Kè ,  più  toflo ,  che  dcte- 
ftarle ,  come  mgiujie  (fe  non  quanto  al  Cardinale  circonjcrUtane  ogni  dtfqmjìtione) 
ma  come  direttamente  contrarie  alla  volontà  del  Rè  effendo  d'ogni  juddito  il  debita 
di  tìléedire  eieeamente  a  comandi  del  Vremife^chc  fc  fi  hauejjefempre  da  dijpit' 
taretft  il  comando  Bagiefolfigiafio  »  ^oeBiJ  cui  ne  t9ccaffi  ilgindUiojarthbeUài 
^ non  altri» 

Ma  il  Variamento  >  che  profcfja  dottrina  legale,  fi  lafciaua  di  maniera  aliucinarg 
dal  proprio  fcìjfo.,  cìxe  ìiolijimofcau  >  che  il  proprio  officio  farebbe  flato  diadberire 
apertamente  aLUè,  rogii^  atli  Trcncipi  CorgogliOy&  la  crtdenxa  di  appog^aitfi^ 
giNÌio(il  chefbrjc  credei! ano, vcde^^do  per  fc  il  Variamento  maggiore  t/r.'/.:  f  rancia) 
&  dall'altra  frjrtcylc  pare  v  politica,  ògiuridic.unchte  fUm.wauo  or  ave  il  ^;t■  sfar- 
gliene fc^f€tcrimofiran:^L  in  qunfio  modo  cercare  di  aprirgli  oi  chi  dcifuoSignO" 
u^nan  troncargli  le  forze  y  pcrchetytfattoidi  debito,&'  diofirnan^^l^altreMte' 
jwfr//.ì,cir  ^mgiìiHnia. 

D.xll'aUra  parte  il  Hòfcriffe  alla  Città  di  Tarigi,  &  al  Variamento  ,  che  non  do. 
uefjbro  più  radnnarfi ,  intendendo  egli  di  trouarfi  di  perfona  tràpOLÌJi  giorni  all'af- 
Jttnblcc  :  ma  tantoaraiìo  »  e  quella ,  e  quefiomgoljatinel  delitto  della  dif  obbcdien- 
^4,  che  poco  fi  cnraHanà  di  qtt^o  ditàeta  >  ma  radmiaronfi ,  refiaulo  foh  il  Mare- 
La  Corte  fi: tal  dell' Hofpttàie^  il  Cardinal  dt  RetT^  che  non  fi  vollerq  troimreper  non  corre- 
Regìa  fi    re  nell'errore  vniucrjale ,  ma  s'mfìnfcro  ammalati,C^  determinarono  dirinouarei& 
«nouc  per  il  in  yocc ,  dr  m  ifiritto  le  rimofiran^  loro  al  Rè ,  in  tanto  li  Regtj  furono  rinfor^ti 
UieroMoo.  di  due  mila  fanti,  i^mHleeaiuUtmandaiili  dal  Conte  d'Harcourt  dalla  Cnienna, 
&  fero  la  Corte  s'mcAminò  da Gien  per  via  d'^uxerre  per  San  Germana  ,  nccom^ 
pagnata  dalle  guardie  Sni7;^re 3  èrde^taaatl^eri,  &  l'armata  JlegiapefsòÀ 
Montargis . 

S.  Sarino    Haueua  in  quello  mentre  co  fi  bene  operato  le  fuc  parti  nella  Gincnna  il  Conte  d'- 
prefo  da  Re  Uaré^tycbc  q.iafi  tutta  la  Tjmintiaflaaa  alla  dtnatme-Regia,  il  che  haaeua  ea^ 
•         gionata  yche  in  Bordeos  era  di  molto  crefiiuta  lafattione  delli  Regij .  £  nelh  Heffi» 
tempo'Moììficur  di  rìc'Jis  Ikllicurcprcfe  illaogo  di  Sfurino àeompofitioac,  di  do^ 
Mepoijc  hc  audo  ad  auwnparc  a  Colle . 

■  La  perdita  dd  Bag.iglio  del  Marefcial  d'Ocnuuicurt,  che  filmata  fatta,  per  p©» 
M/irà  iimednte^ diede  otcnfione  di  dar  il  comando  di  Quell'armi  fola  ài  Mare- 
feial  di  T arena  foldatofiimatc  dLmiglior  fortmta,  &  cb*era  bene  di  tenere  occupate 

ne'  feruigi  del  Rè . 

Il  Kè  vi  à     Hora  .ìt:dò  il  il  I\c  à  Melano,  c  doiuwqttc  p.:fso  per  !.:  Città  di  .Auxcrre,  Scns,  & 
Mclim*     altre,  con  infinite  dimojlrationi  di  aliign:r/^i .  L:  Capi  adi:  t.:pie  cella  ribellione 
Vedendo  accofiarfi  il  Rè  con  m'armata  confiderabile,conobbero  molto  difficile  ti  po* 

tergli  rcff!erc,cndc  penf'arono  ad  Vn'artc per  rhimo  lorofoficnivicnto ,  ch'era  Nb» 
hiipirc  p:H  X  he  viai  rw^rncnte  il  popolo  tutto  di  Vartgi  ad  afjific  -j;/; ,  ;/  <  l\  - ì:r,:  pò- 
teuanofarcje  non  con  il  nu  7^o  del  Varlanunto,  &  delle  Ccmpaiiw  deiia  Cu  (a;  da 
quello omr.Mro-pn  decreto  »  chefidmjjtrojar  nmufivau^t  i^duiamclom  nosira 

tittgna 
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lìngua  fuppUcareconaddurragìom  pcrjuafìue)  al  Rè  j  cìje  allontanale  di  nuouo  il 
CardinaU,&  imitò  le  altre  compagnie  nella  caju  della  Città  con  l'internento  de' più  Li  Vrcncìpl 
nobili  Borgefi  di  tutti  li  quartierhcbe  v'interuerrebbono  lijiejfi  Trencipi  dichiaran-  fi^  obiigaxio 
dofh  che  qualunque  volta  il  CardmdeMa^àrmomKlajJè  fuori ddliegno,  bauereb-  di  difanm- 
hono  effi  depofte  l'arme,  &  chefifcriuerebbe  àgli  aUriV4B4mmimntC9»il^'  ^A\rA^^ 
•j^aycbe  delJèro  effi  anco  lifomigiianti  decrcthò  arrcjìi . 

Si  radunarono  adunque  le  compagnie,  &  vi  fi  trcuarono  U  Trincipi  oue  ottenne^ 
ro  il  decreto  defiderato ,  ma  nonfenT^  tale  renitcn'2^  che  benji  conobbe»cbe fe  non 
ri  fofkro  interuenuti  ejji,  non  fi  farebbe  otteMU  quella  mime  alla  confa  Uro ,  che 
d^tieranano. 

jl  que[\e  difficoltà  interpofie  fu  arringato  per  l'vna,& per  l'altra  parte  Ja  cana- 
glia più  vile  ddla  Città  concorfe  àgridai  c  la  folita  Cantilena.  Vjuaiio  li  Preiicipi,  " 
ma  non  già  Mazarino ,  onde  fu  concludo  di  non  deponer  l'armi ,  fe  Maurino  non  II  Re  và  à 
vfciua  del  Regno  »  Cr  di  fuppliearne  cent  rimofiran':^  il  Rè ,  il  quale  ancora  che^  ha-  S.  Gcm»- 


Prencipì 

impedire  la  communicatione  tra  i' inimico ,  iy-  Varigi  ;  al  cui  annutio  il  popolo  jubi-  ^n" 
to  fi  pofe  àgimr4arieponeddUCittàj&'4Uwa4iTnttapififccero  padroni^cir  del-  r^ti'»&  del 
UCiUt^éelleponenmpemmeaéht^^imp^^  poT^e  di 

,  ,  ^Parigi. 

Deliberò  à  tanti  rimori  il  Rè  d'Inghilterra  d^ interpone,  fi  per  vedere  fc  modo  fi 

trouajje  dtfedare  vn  negotio  che  veramente  rou'tnaua  la  trancia ,  majjime  che  pa  ~  i\  R(}  j'jn. 
reitaf  che  lo ftejfoCardiiule  fi andajfedifponeitioàfUirarft  in  qualche  angolo  delUghihcita,  à 
Francia ,  cìm^ifemìffeiiftcHreT^ ,  Cr  lajieffa  Regino d^IugìtiUerraafpoggiauì  ìncromene 
con  oini  vigore  quefio  intcì  cjje ,  //  hè  flefio  andò  a  S.  Germano  à  ritrovare  il  Rè  di  per  l'acrpin 
francia,U  quale  ricetmto  L'altro  con  ogni  douuto  teruune  vdcnio  che  li  Trcnapi  non  modamciQ- 
hauefjero  voluto  afcoltare  aUun  iratutojfe pri/na  il  Cardinale  non  erajnori  dei  He- 
gno,  C  fen%a  fperan'3^  di  più  giàmai  ritomana ,  1114  cbefrmettemmo  li  Trencipi 
difubito  ceder  l*<srmit  cbe  quello  foffe  cefi  efclufo,  rifpofe,  che  egli  erabenghuUueito 
d'età  t  tn  a  non  gli  era  ignoto  quale  fojJèU  debito  f  no  verfo  femcdcpnio  ,  &vnfo 
il  Regno ^non  douerfi prefumer giàmai,  ch'egli  voicffc  principiare  L  amminij trattone 
del  fuo  Re^no  daUobbedirc ,  ma  fi  bene  dal  voler  i  i  icrc  obbedito ,  no»  imponcre  egli 
àtU  Vrencipi  maggior  pefo  di  quello ,  che  loro  fofie  impojlo  daUa  natura ,  -e  daJìio;    propo  fla 
s'egli  cmena  la  fortuna  Reale  delle  ribellioni  de'  Vrencipi ,  fperana^aneora  di  poner     Ré  d*ln 
fine  con  la  fpada  ad  vn'vjo  coft  temerario  nella  Francia  ,  &  infcgnarc  à  fe Jlej.<o,  'j-  g^flterra  al 
àfuoifucccjfori  ti  modo  di  purgar f:  d.i  qucjio  morbo  originano,  ObbediTcano,  dice-  Kè  di  fran- 
ca, i  Prencipi,  &  facciano coiioitcrc  aliiiuicifudditi,  che  comcii  Prcncip!,dcl  eia. 
iàngueronolipriniiappreflbilIàoRèyCondenonoeflafeU  priaùadòbbedi^ 
re ,  ìic  non  dar  clìempio  ad  altri  di  Iperar  fortuna  oeUt  tamulti  »  ^  ancora  r/je 
l'Inglcfcycbc  ben  conofccia  la  ragione  del  Hc^andajfe  procrrando  di  ottenere  l'intt  n- 
to  folto  due  prctcjti ,  CT  della  commotione  vniucrjale  del  Regno ,  e  della  richtcjia  de 
i'Prencipiidicendoyche  quando  non  vna  Città,  ma  tutta  vna    ancia  concorreua  nel 
medelimo  feujo,  paren»  ebe  Sna  Maejlàfcn^a  pregiud^  iella  propria  effUlimatiù' 
ne,f9Uffe  cedere  à  i  puntidel  r^are  >  &  quando  li  Trancipi  fifoffero  pofli  à  diman- 
dar iti  grafia  quelloy  c'haueuano  in  fino  ad  aU'hora  pttef»  iiffifiiùai  ornerei^  p^ 
tufo  Sua  MoffiàcQnc^rlo  diami intetcefjori» 

li  ■  Il 
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Il  Kè  nòndimeno  rtfpofe ,  che fela  mojfa  miuerfale  del  Bfgfofoffe  pfr  o^ì  aUfi 
KiTpofla  cagione  i  che  della  injianT^i  delli  Trenctpi,  haMerjebhe egli beuejaputo  concedere  à 
dei  SJtm  fuoi  f additi  quello ,  c  he  per  altro  non  foQe  jiato  mol to  degno  di  conce Jione ,  ma  che 
fapendofi  bene ,  che  intanto  tlCardùuU  era  fiato  odiato ,  in  qtumtoiebe  li  Trencipi 
mtdefmi  iMUtenÉW  fouuertiJti  »  &  ewiìbellt  famofi ,  &  con  imptfinnipcpolh  sm 
per  altro  ,fe  non  perche  haueuanfi  trottato  in  ejjo  queìii  fede ,  che  eglino  haHeuaMO 
fperato  ,  fenondi  contaminare  ,  d'ingannare  alieno  contarti  loro;  fequefla 
odio  adunque  era  contrario  per  bauer  U  Mazanno  .ben Jeriuto  ,  era  degno  dt  tiit- 
SalaprotettitmedelUdefiralitaifi*  jMfMtlpada  eratfimtadi  confcienzjti^m' 
fio. 

Ma  per  ycnkc,diceua  l'accorto  Kè,ì  quello  più  che  poteiTì  fare  in  voftra  con- 
tcmplatione  ,  farei  anche  pronto  non  ad  afliiiare ,  ina  a  mandare  il  Cardinal 
fuori  di  (jucfto  Regno  (jfc  ^  queilo  è  il  vero  dqfidcrio  dei  Preacipc  di  Condè 
mio  cugino,  &  dem  fuddtti  tutti)  qualunque  volta,  che  lo  fteifo  PrencipeA  gU 
adherenci  dichiacanero  apprelfo  lì  mondo  tutto  ,  non  che  alla  Francia,  inno- 
cente d'ogni  colpa  iufino  i  qui  adofl'ara  al  Cardinale .  Credete  voi ,  che  lo  fil- 
ccfl'ero?  non  Io  crediate ,  &  pur  io  non  mi  fono  rcfo  io  diftìciic  di  dichiarar  in- 
nocente il  Prcncipe  di  Conciè  quando  haucuapiù  certi  inditij  del  Tuo  Reato , 
{&  diche  Reato  i)  di  Lefà Maelbi>  folo  por reoikrlo  più  naai  gcato  alli popoli; 
lapete  perche?  pei  c  h  e  la  loro,  fe  non  yoglipiiirla  peEadia,la  deuo  per  lo  meno 
ftimar  oltiiianonc  di  voler  vincer  la  pugna ,  contro  il  fuo  fourano ,  ^  non  per 
alerò,  fc  non  perche  Ji  Prencipi  del  fangue  fono  troppo  auuezzi  à  trouar  facili, 
€  piegheuoli  i  Rè  alle  voioataioro,  delitto /atto  ocieioario)!^  io  90i,&  in  eifi« 
che  biiibgoerà  vngtorno,clie  non  lQ^va;4trolUiuaaeQO  jl  laui  ooo  il  (aoguc^ 
di  TUO  dici  (boi  più  cari^poicheZapiecsi  dei  R^lMlj«(b  empii  qudU,cbeloto 
fono  congiunti . 

Io  non  voglio  per  anche  dar  credenza  ad  vn'altro  concetto  di  Stato,  che  mi 
vi  palIcg^aQdopcri'aiuaK)»  di'è  più  profoadot,  tìici^  Cardinale  iia  l'oggato 
del  Prencipe  di  Cond^  * 

Quanto  poi  tocca  al  Duca  di  Ori  eansmio  Zio ,  confeflbil  vero ,  ò  mio  ben 
amato  cugino,  che  io  nonsò  vedere,  comela  pafllone  tanto  gli  appanni 
la  villa,  chenon  vedali  prcgiuditio,  ch'egli  telìe  di  propria  mano  a.  feitef- 
fo,  egli  ch  e  più  vicino  allaCorona^  xiouerebbehauer  penileripiù  JECc^ij» 
Mazac^no  non  può  iounerctrgli  lafuo^one  >  quando  che  Dìo  ò  mi  togbeflé 
con  mio  fratello  •  ò  ne  priualfede'  figli  ;  fe  lo  pooà  poi  vn  Condè ,  ch'e^  tan- 
to vede  authorizato ,  e  pure  è  di  lui  pili  lontano,  apra  egli  l'occliio  (opra  di 
fe  Itello ,  c  del  proprio  hglio ,  che  io  per  me  non  polìono  altro,  che  darli  quc- 
ilo  poco  di  tocco  ,  dal  quale  conolccrafcDiof^rfua  niifejucordia  jiprei 
me  donioetto  queOa mente ,  di*egU  gi^  canuto  tìdeoe  già  priua  di  raggio  di 
feoio  Regio.  Jtejà  mio  cibino  «&  tornare  con  laconditione.ftipulata  ,  ò 
jibcratemdaqupitomattfigg^>>oom0in)poflìbileper  alerà  «uiAaiQduciiàfi> 
ne. 

JttchmoUo  il  Uè  d'jngh/lterrajiupido  di  vedere  in  cofi  poca  ttà  [enfi  di  tanta  per* 
fèttione , €t  comlufe m  fe  medefmo,  che ,  òfojjero  molti proprij deU'jmmA delUit 
erano  manifefti  iaditif  aeU>'é0SUm(fi  Huna,  òfoffero  materie  m^meg^,  ò  dettiU 
d.'.i  i  i,-dinMe,cra  Malfanno  vngran  Mniflrodt  Stato»e degno d^ bauer  l'intcUigetk'. 

di  vn    nelle  mani^jlndò^attòipncmò  diperjmidere^  mk  perpu^e  gli  ^m- 
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mi»  ò  troppo  efiinati  ,  ò  troppo  cupi,  ^impenetrabili, 

Jl  Cardmàle  vdite  tutte  quefle  eofe  andò  à  ponerfi  à  piedi  deWrna. ,  e  dell'altra  i\  trattato 
jaaeflddicettdo>Skc  ,  &  Madama  dbafhnza  hanno  le  MadU  Vodre  fotit:rra  del  Ré  d'In 
per  Queflro  Giona  la  tempcrta  dello  Stato  ,  buttatemi piircalmarcabbando- ghiltcrra  fi 
nancionii  dai  legnojChe  vi  dcue  fcorgere  al  porto  delle  Klicitd.Queila  gran  Ba^  lifoluc  itu 
JenadelfsprouidenzadfDiomi  condurrà  la  doue  la  gran  mano  onnipotetice  filmo» 
mi  deftiiia.  Non  pericoli  per  Vn  GhiKo  Mazatinoil  maggior  Rè  i  &  la 
nerabile  Regina  del  mondo.  Errai,  Io  confefso.quando  t1imai,chc  qiieftì  Pren- 
cipi,  che  vi  anguftianojtoflero  flelììmbifi  al  tocco  del  benefttio,errai  più  volte 
quando  che  pe^uaii ,  che  vua  confidente  innocenza  folle  fcaia  per  fupcrare  la 
Rocca  Adamandnadb^ctioiicalbkinianti ,  errai  di  gt'an  luusa  più  quakido  mi  ^r^?^" 
diedi  i  credere ,  che  alla  M'acfli^che  anche  è  su  l'Orizonte  del  Regno  attnaca  ^  ^"J' 
e  di  giirftitia,  &  di  fquadre  non  hauelTcro  .irdicii  moflri  della nboliOQCf di ^^«pj^  ^jf' 
olUcoli  cofi  lunghi.  Quelli  non  fonocrron  degni  di  perdono . 

Lafcino  le  MaeiU  Voftre ,  che  io  folfra  il  douuco  galtigo  de'mieì  vani  pen^ 

mi  terreni:  godano  leM.M.V.V.  latrSMqtdlUcd,che  ioloro  turbo;non  vaglio«> 
rio  mille  Mazarini  vti'hora  di  voflra  pace ,  e  del  voftro  Re^no.  Non  manche- 
ranno alla  M.  V.  ò  Sire  i  luoghi  doue^  ò  tenermi  ficuro  fuori  del  la  Francia ,  ò 
d'imp^armi  nei  feriùria ,  non  tìe'pi'òpongo'alcnno  perche  mia  è  l'obbed  ten- 
ia, volnra  la  efettkme >  Se  spando  ioMf  incapace  piird'alcun  Mmiflerloy  non 
fono  coft  meco  itìofhii  gb  imp^i^r  j^la  Francia,che  io  non  fappia  fcnza  do. 
k)refpo^gliaiiitnicrbei»TOleDtiei!fW  tutto  o<Icii)peattf  alla  Macfti 

VoKra. 

Non  palTate  più  oltre,  dijfe  il  Rè,  fc  non  volete  offender  fenfibilmentc  la  mi2 
j^ii(tktt^&  il  OMO  affetto  verfo  divo! .  Quandcrmi  bifogiiarete  loncaoo^sò^ 
che  vicoììipacerete  di  conduruic» .  Hora  hò  caro  di  haUierm?  appreffo  di  me, 
fintanto  almeno^ che  appoggtetoalbfaficloddUfOfttaprodm^iafnìfo^ 
mo  bene  fu  > foglio  de  gli  aut. 

Cederanno  ir  vollri  inimici«e  miei  poco  an1ici,ò  alfa  mia  volontà,  ò  alla  mia 
(nftfa  f  non  òtempit  dSi  creder  eend>it  »  doae  altea  volta  (à  la  Ince  ddSole ,  li 
nfthiarbri  per  voi,  &  p^me  quello  giomo»fe  nonneaUcfntanttetnodaqidel^ 
|»confidenza,che  dobbiamo  irf  Dio . 

Fece  nuoui  temattuf  il  Cardinale  per  la  fua  partenza ,  ma  il  Rè  coftantemcnte 
ricusò  di  a^ntirki  f  onde  bifo^ò,  che  e^life  ne  iiutetajlc  alla  volontà  Regia  ^  M4 
emiottì  digU  tutti  gli  efferati ,  tRegij  i  &*dei  Tr^ipi  mvicindnT^  di  Vtrì^» 
ain^  che  in  Tarici  mede  fimo  ne  eramf  entrati  molti  del  Vanito  Condeifla  i  li  "Pari'  . 
^ini  ,  &  iUhabkatmdaUa€amp^ft4hKmintiarùno  dfoffiirUpenedelPaUnd 

dtflittO  4 

Chi  diuiene  faldato  di  partito  ribelle )ò  ingiullo,  dimette  Mintfir^ éeUàtfideltà,  H 
eomandafgUfadifciplina  mHttaft  Ì  impofftSile  i&ftfi  tmuatidajt  eerta  la  difobbe-'  i^f^i^^^ 
diem^a,onde  tutte  le  [quadre  de  Ili  Viencipi  diuenncro  tante  fanguifuche  affamate  fo^     j  Co\dAi  S  - 
fra  i  popolitnc  il  Vrencipc  di  Condè,ne  alcuno  de  ifuoi  officiali  bafiauano  à  reprimer  Qjnd^i0i  , 
Itili  gijlijrirli  mcno.pcnbe  fubito  Li  riuolutione  farebbe  fiata  prontatGT  il  pajptrc  al 
partilo  Regio  faciiijjimo;fi  che  bifogHaua,yedere,tacereie feftàiiffaaem'a  •  * 

tUeorr-euanij  gli  ajlitti  alti  Vreneipi  t  ma  non  erano  afe oUafi  t  fe  non  con  parole 
STiufiKrfali  i€beditiitt9n''eracai^aU^  ilMa'K.^rino, 

U  a  fflei" 
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tffer  ejjì  pronti  al  di/armare  fttbito ,  che  quelli  [offe  licentiato ,  doueffi  adunque  cok 
/.  ffiittrone  ogni  calore  batter  ricorfo  al  TarlamcntOy  &  al  Uè,  che  folipoteuano  dar  il  rimedio  i 
de  ipopoli .  tanto  male .  Se  andauano  al  Varhmonto ,  non  fi  vedeuano  rifpondere ,  fe  non  con 
iiringmento  di  /palle ,  con  parole  inconcludenti ,  &'ììI  più»chc  bifognana  ricorrere 
alRètÀimfilarebbcmfmfehumilifJmtrimtì^        I»  tanto  U  plebe,  non  ma$ 
che  la  militia  ,  andana  baccante  per  la  Cut.:  co'l  furto ,  con  U  rapina,  (3r  con  l'itfth 
len%a ,  ir  chigodeua  di  qucji-:  m.'i  ì.una  roiintc,  haiteua  dato  ad  intendergli, .icciò- 
Minacele  che  non  fe  ne  ra'fndd.iflc  il  muto ,  àie  d  Cardinale  hauejfe  concertato  di  entrare» 
«lei  popolo .  Tarigiper  la  porta  della  Conferenza  con  vn  neno  diCaitalleria,  &  nello  ftejfo  tem- 
f9  entrartbke  il  Kè  per  quella  di  SicAntonto  >  onde  fparfa  quefta  fama ,  e  divulgata 
per  la  Città  come  cofa  vera ,  anàò  quefla  gente  al  Confole  de'  Mercanti  dicendogli, 
che  face[icpafjar  àgli  orecchi  del  Kè,  che  venendo  egli  in  Tarigi  farebbe  flato  ri' 
t  eimto  c  on  ogni  douuto  offeanio,  CT  allegreT^  del  popolo ,  ma  che  ai  Cardinal  Ma' 
7;^rmo  fi  farebbe  fitto  quetlotch'eglift  era  meritato. 

Ter  rimediare  a  quejìi  mali  awnque  deliberò  d  Variamento  di  mandare  à  SXÌer, 
mano  il  Signor  di  Talon  Trocirrator  Generale  di'l  7\è  nel  Tarhmcnio  ,  il  quale  colà 
conferitoci  è  fxma  ,  che  cefi  pariìffe  al  Kè  prefente  la  Hegina  ,  ilOuard  ifigdti ,  li 
MerefcuUi  di  fiUeroy,  cir  di  Tiejjìs,  il  Signor  di  Seritien,  CSr  tre  Segretari^  di  Stato. 
Sire  il  voftro  Paramento  mi  hi  mandato  alb  M.V.  per  fupplicarla  humil- 
h'^^p^"*  rncnteàieftar  Ibuica  di  affcgoarc  vn  giorno  alti  fiibi  Deputatila:  à  quelli  del- 
ìune       '    '^^^^^  compagnie,acciò  che  polfaiìo  fare  le  remoftraazc  loro  fopra  le  con^iu 
^nenio  al  ^^^^     „^  ^^-^i  prefenti,  &  fopra  la  caula  delti  mouimeun,dalli  quali  è  Io  Sta- 
to mifcrabjknente  agitato ,  oltre  à  ciò  m*è  llato  impoito,  o  Sire,  ch'io  rapprc- 
fenti  alla  M.  V.  la  emema  miferia,  alla  quale  é  condotta  ta  mag^or  parte  dt  Ut 
voilri  ruddìti«  Scippiate  pare>chc  li  delicti,c  gli  eccedi  delle  militie  non  iianno 
pili  miTara,nc  tcrmine.Lc  vccifloni,  le  violcnzc,grincendìj,  &  li  facrilcgij  iHcfli 
lono  tatù  coli  comuni,  che  lìoa  vc[il;oiìo  confìdcrati  più  che  per  arcioni  ordi- 
narie, quelli  che  coaiectoiio  tali  cole,  non  ne  conceDilcono  piu  timore  ne  ver- 
go^^nai  ma  le  opcraitano  come  cofe  gloriofef  non  cne  gii  fette  con  TvTo  lecite^ 
1k impunibili .  Viuono  hoggidì  le  truppe  della  M aedi  Vodra  con  vna  Kcenz:! 
cofi  grande,  &  con  difordine  cale ,  che  non  fi  vergognano  di  abl>andonare  pu- 
blicamcutc  i  loro  quartieri ,  &:  à  chi  li  vuole  riprendere,  molto  ardicamctice  ri- 
fpondouojchc  fono  comandate  di  andare  alla  guerra,  che  vuol  direi  depreda- 
le* 9i  fpo^liaFe  li  voftrì  fuddìti,  h  quali  non  fi  crouano  modo ,  o  fòrza  per  refi^ 
fter  loro.Ne  vi  crediatc,chc  le  cafe  de  gli  EcclefialHci,tbe  quelle  de  Gcndrhuo 
mini,&  che  quelle  de  voftri  niiiiiltri  mcdcfimi  fìano  più  delle  infime  dei  conta- 
dini rifpettate,poi  che  cotcfti  Miniltri  della  morte  non  differenri  d  punto  della 
morte  con  mano  indiltcrente  percuocono,c  dilapidano  gli  habitun  de  Bitolci, 
'&  li  Palaci)  de  voflri  primi  Miniflri.  Sogliono  i  ladri  andare  ben  tadd  fri  gli 
amichi  fifenti)  delle  notte  d  commettere  i  loro  furti,  cladronccci  «efogltonO 
fiiggirc  la  vifla  di  coloro,che  li  poflbno  gaftigarc,come  quelli  che  ben  conorco 
no  cffer  pefTune  le  attioni  che  fi  ponTOno,ma  quelli  d  Fronte  icopcrta,  al  li:mc 
delmezo  giorno,  &  alla  prcfcnzadc Toro  Capi  mcdefimi ,  fkuri  di  non  cflcnic 
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'cecinud)bono  kiagrimeda cuori  più  ri^  ^  ' 

oàuio  co'  loro  difporari»  &  flebili  lamencbSc  il  Toftro  Parlamento  »  che  non  hà 

jwflanza  di  fa r  a  popoli  la  giullitia .  ^ 

\^icne  d  fupplicarne  la  M.V.  per  cfli .  Io  noii  intraprendo  (ò  Sirejil  rapprc- 
featarc  alla  M.V.  quale  ila  il  graue  pregiuditio ,  che  riccueranao  li  voiiri  ziSui 
da  qucCbi  poblica  calamtcà  >  &  quali  auancaggi  fiano  per  caname  li  toftri  nimi- 

ci,quando  fi  vederaano  violate  pubiicamcnte  le  più  Sante  leggi ,  &  l'impunitsl 
delli  delitti  niiì  enormi  ftabilita  su  la  bafe  dell' vfo,  all'hora  fì  vederi  la  forgentc 
del  fonte  delle  vollre  hnanze  affatto  eiiìccata,6c  diftrutta,  gli  aftctti  tìclli  popoli 
altcrau,&  la  voltra  authorità  (iiihorridifco  al  folo  temerne^  fprezzaca .  i  rula- 
fdo,dicOjqaeAe  cofe,  come  ben  noce  al  fno  maàiào  ;  &  vengo  a  fupplicttbk  9  ò- 
Sue»in  nome  dei  fi»  Par]anicnto,&  di  tutti  U  iiioi  fiiddittjche  fi  lafci  toccar  dal* 
la  pietdper  le  voci  clementi  de!  Tuo  pouero  popolo  ;  che  apra  q,\ì  orecchi  allo 
gran  ftrida  de  gii  oiluni,c  gii  occhi  alle  lagrime  delle  infelici  vcJouc  ,•  ^  che  vo- 

J'lia  confcruarc  qucUo;Chc  auanza,    ch'è  potuto  auanzarc  aJIa  'uàroaiic  di  co- 
oro>chenon  annclanu  ad  altro,  che  alla  carne,  &  al  fangue  degliinnocend  >  di 
coloro  in  fi;ic,che  dhhumanati  non  hanno  altro  fenro>che  d  inhumana  feriti , 
Sire  il  male  C  !^^ra'KÌc,2c  viuo>nia  non  e  fcnza  rimedio  afl-litto .  Balta  folo,chc 
laM.V.  voglia  applicarmfì ,  che  l'ara  vna  cura  degna  della  gencroflti  di  vnRè 
cofi  grandc,e  di  quello  a&tto  particolarc,chc  ella  deue  a'  fuoi  i'uddui . 

Fate,  ò  Sire ,  face ,  che  dalla  tenerezza  de'  vollri  affetti  fi  conofchi  in  qucflo 
principio  del  voilro  Regno  la  dolcezza  del  voftro  buon  genio .  Fate ,  che  1 1^ 
commiferatione,  che  voi  haucrcte  di  tanti  miferabili ,  faccia  pioiicrc  k  bcncdi- 
tioni  Cclefti  fopra  li  primi  anni  delia  voilra  Maggiorità  ,  che  faranno  fenza^ 
dubbio  fegui^atida  molti  altri  pili  fèlirì,  fe  i  delidcrij,  &  li  voti  del  Parlamento» 
&  di  tutti  h  vollri  fudditi  faranno,co«iie  nu  è  lecito  Cperare,  eflauditi . 

Piaccia  alla  M.V.ò  Sirc,in  r  .;  no,c!ie  afpcttiamo  quel  grantlsr,3£  folo  rimedio 
alle  noifrc  inlirmiti,  clie  addimanoaranno  il  primo  giorno  tutte  le  compagnie 
della  voftra  buona  Citti  di  Parigi,  di  far  viuere  almeno  le  foldatcfchc  con  «jual- 
cbedìrcipliaa,&  ofl'eruino  gli  ordini  militari ,  &  viuano  efiì,  &  i  loro  Capi  ndli 
pofti  augnatili . 

Comandate,  che  fìano  gaftigati  1  delinquenti ,  &:  the  trli  oflìciali  diano  fcnza 
differenza  di  pcrfoncli  rei  in  mano  della  giiÉlitia,  acciò  clic  fìann  fT.illicatijSc 
quando  che  non  io  facciano ,  iiano  tenuti  con  le  proprie  vite  di  tutti  li  dilordi- 
ni,  che  (Iranno  comme(fi.Et  qtieOe  fono  le  humiliflime  preghiere,  che  fà  alla^ 
M.V.  per  la  mia  bocca  il  voftro  Parlamento .  Rifpona  al- 

Cofi  dite  egU^  il  GuardaJ^iilì  ricemOo  l'ordim  dei  tut  9  cofi  rifpofe  i»  nome  della  |^  ^^qq^i^I 

li  Rè  afcoitara  volentieri  tali  nmoflranzc  ddh  Deputati  del  Parlamento 
Lunedì  nelle  due  hore  doppo  il  mezo  giorno,  Cthtà  poi  intendere  la  (uà 
yolontà  all'altre  compagnie  .  Sente  dolore  impoilibile  ad  cfDri.nerfi  delle 
eftremirickllcmifcricjincui  fono  ridotti  li  fnoi  popoli.  Ha  la  Maelli  Sua' 
fpediti  gii  ordini  necelVari)  alli  C^enerali ,  acciò  che  facciano  ccil'are  quelle 
niiferic,  che  fono  anche  flateefpiciicda  voi.  Qiicfli  fi  poflòno  dire  effetti 
della  piiUica  rMIione  d^i  Tuoi  (udditi ,  li  quali  fi  Wbroano  molto  più  di 
authorità,  che  non  douercbbono  ,  &  intraprendono  di  far  rompere  li  ponti 
deUi  iiumi  per  impedice  l'accedo  à  Sua  Macfid  •  fanpo  mantenere  tri  il 
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i^K>mo»^  la  iMitte  quelli  fhvpidjjche  Rimano  balleuoU  afar  na(cefe>eiitidrìro 

IcfcilirioDi  loro ,  La  Citt.:  di  Parigi  c  piena  di  foldrttefchc,  le  quali  mandano 
fuori  k  partite  d  far  prigioni  li  ftu'niti  del  Re ,  danno  ù  Tacco  le  cafe  loro ,  &;  ne 
vendono  publicanicncc  le  rapine  portate  nella  Citcà,okre  che  pongono  le  Ter 
re  concributioni,  cV:  quello,  che  grandemenre  accrcfcc  il  difpiaccrc  della  M. 
S.èiJ  vederHin  obbligacionc  d  impiegare  la  fiia  armata  nel  cuore  del  Regno 
vici;io  à  Pak  igi,qnando  che  li  Spagnuoli  attaccano  le  Tue  piazzcfenza  che  pof- 
fa  loro  dir  folcorfo .  Poiché  non  può  lafciare  di  llar  i  fronte  di  quelli  nimici 
donicftici ,  che  lono  Fortificati  dalle  truppe  di  Spagna,  &;  è  certo,  che  quell'ar- 
matagli lungo  tempo  paflTarcbbcsù  le  porte  di  Parigi  ,  fe  le  fquadre-dkìUa 
Mactó  Sua  non  glie  l'IiaueiTcroimpodito . 

Apportar.!  S.  M.  per  l.i  tuo.  parte  ogni  rimedio ,  che  dipenderà  dall'authori- 
ti  Tua  per  impedii  c  (inci  lamenti ,  e  doglianze,chc  fi  fanno.  Ma  ben  c  di  iieccf- 
iìtà ,  che  il  Parlamento ,  ia  Città  fi  adoprino  per  preuenire  quelle  dir^ratie , 
chetnìnaccianoJo&ato*  £t  qudloèqnellcchei]  Rè  pretende  dalli fuoiaf* 

//;  t  mto  .xndaroao  tutte  lecoH^éfftieàfarelerìm^mn^f  lomUBèfeeùndùi' 

hanenano  promeffn  di  fare , 
Rimoftran    f^i^'O'^o  le  è  imoslran:^  fatte  dal  Variamento  non  meno  cauillofe  >  che  ardite ;cofi 
ze  in  ifcrit. p^ri^ttanoUdifimerejfjti , tbeleewfkteranMO > &ibìJioria il riftrineltdifcorfi, 
to  fótte  dal  dieetiano  admufiu  eaitiUtfe  9  penbe  eercoMm» éiperfuadere ,  che  il  Cardinale  foffe 

r.ulnmao  mancati"  dt  fc'.ie,('ne  procuranano  ìi_li  argomenti  comefidicey  dagli  Antipodi  , 
al  ^  Rè  cffa-  cdduccndo  che  ega  haueje più  volte  detto  ,  che  Lojkruar  le promefje  ,  era  termine 
minatore^  doutuo  a  Mercanti  folo,  ma  che  dgaUm'lmomo  non  deue  efferfcbiauo  delle  fue  prò* 
da  corloii .  «Mfr»  C9*  eheimimporta,  che  egli  dica  qtieUù^be  nonèt  parche  la  k^ia  mn  fi  poi" 
fa  Cfmofcere  fe  nou  doppoy  che  fia  ria fc ito  quello,  per  età  eUa  fia fiata  detta  •  L'ouo' 
mo  accorto  fparge  til  volta  parole  differenti  del  fenfo  del  cuore ,  perche  feruano  d'- 
incentiuo  a  parlare  a  quelli  di  eia  fe  ne  vorrebhono  penetrar  li  c§ncetti,  &  perofor. 
fi  a  queflo  fine  hauei  a  (Je  pure  è  ver 0)1  ofi  parlato.  Ala  in  ogni  cajo  que{ii  dei  Tarla- 
mentoyà  aw  hatieuaao  Uttoyò  il  difjimulaium^jl  Trecettore  di         m»  Icggeua- 
no  il  libro  della  pratica  di  qudche  altro  eoafigfio  di  Stat^tU  vna  rigaardeame  Mot 
narchia^ 

TiaetllleÀ  l^t^*  fljc  t'olleruan'::^»  della  fede  fojje  i  oft  ben  continoiuta  in  cafa  di 
ogni  Comandante ,  come  quei  la  dcfcrineuano ,  cr  authon^uuatto  con  l'effempio  di 
rranfefco  Ttimo,  cbeinftigato  a  romperla  fede  del  p.ifpportoàCarlo  r,rifpofe^be 
li  nèyche  non  buina  il  freno  dellt  leggio  delle  vendette  Immane,  deuono  hauer  éfnel 
le  delle  proprie  p/cmefJb.Ma  non  mancano  cernelli  acuti,  che  fanno  glo(]'.irv  Ir  pjro^ 
lc,C^  fentcnT^  de'  liè,V  mtfurarli  con  la  (quadra  T^ppa  delle  qudità  de'  tcmpiM- 
le  perfone,  e  delle  for^e,  Ardita  poi  era  tale  rimoJlran:^a,  perche  diceua  in  faccia  al 
SiiCb'egli  era  facile  à  riceuer  le  mate  impresfioni  di  cattino  dottrine  in  riguardo  delt 
età,  non  confidcrav.  do.che  parlauano  ad  vn  Rè ,  che  dalle  patneUggfera  dkinatato 
buji      at'foHerno  di  vn  liegnoychc  vuol  dire  tutto  prudente . 

Con  ardito  ih '1^0-ncìHù  poi  y  fattavuaconclufione  entimemattca  fen'^prouart 
la  "peritàdelii  p.  'pofuone ,  diceitano ,  che  adunque  era  lecito  lorofew^  perdere  il 
rifpctto  al  fuo  he  y  &  fem^airiolare  il  giuramento  di  fedeltà»  d^intrafrender  tutte 
le  vie  {fc  ben  poi  aggimgeuano  legitime)  per  obbligarlo  adallenanare  da  fepcr- 
jona ,  che  mifuraua  laJlabUitd  deU'imperto  con  quella  propria  fede  i  yolendo  cefi 
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authenticare  le  [ue  attìonitChe  erano  iinp^gnare  Alla  volontà  del  f«j  .ip.v; 
l  impugnatkìudeW^amiriAtUet  &UtrmiarleitH^ ne^ie iw,-  ajl,  :.i^,;U  vo- 
lere il  loro  volere  »  fondato  fopr  a  vua  majjima  ne  prouata ,  lumùfirata  »  che  [offe 
/lata  mfegn.7t.T,  csr  f.ntu  praticar  dalfuo  Rè.  Ma  più  ardita  era  qy^fla  rimoflran  j^ay 
poiché  prima  di  attaccare  la  fede  Maxarma  con  quello  cannone  fen^a  palli  (tioè 
afl'ertione  fen"^  proua)haneuanQ  voluto  attaccar  la  fede  del  Rè  medcJu/iO,quali  vo- 
tando premetter  le  proue  alla  astiene  »  pokbe  baueuano  detto ,  che  e(Ji  come  depo- 
fìtarif  della pidflica fede,  baueMnoregififato quella,cheUàèlorobattc!ia  cu/iji^na* 
ta  il  giorno  precedente  al'afua  maggiorità ,  che  bandiua  per  fempre  il  Cardini  Ma- 
T^nno  dal  fuo  B.egno .  Con  il  quale  prefuppojio ,  &  cbiamanano  infedele  7  /(^ ,  6"" 
diceuauo  innocenti  fe  jiefji  degU  attenuti  loro  contro  il  volere  dei  juo  S  uura  w .  ò'e 
perfoue  ordinarie  t  &  non  vnVarléaneitto diVarM  bauefie  fatta  vnatalpropoft- 
tione ,  non  farebbe  merauigliutperebeèfropria  delPlmmo  •  chepecca,  l'ifcufa ,  & 
il  volerla  ribattere  nel  fuo  Signore ,  ma  ognifcufa  è  ignorante  ,fe  lontana  (là  l'inno- 
cenT^,  Mulier  quam  dediftì  mihi,  diffe  il  primo  huomo,cbe  di  vero  fanio.il  peccato 
fbanetta  fatto  vn'ignorante  fofijiico;  Ubando  prefuppone  lagnijlitia  ,  fe  non 
contro  il  reo ,  aSmeno  per  la  fatate  coflftimata  del  K'^gno  ;  ma  chi  non  sÀ  che  tjnan^ 
do  anche  foffegiaHitia  contro  vncriminaliffimoreo  ,  il  bando  non  cjlingue  la  fa- 
coltà del  Trenapc  di  fargli  la  gratta,  anche  fuhito  doppo  il  bando  f  P''n  Variamento 
ùi  Tarigitcbe  fi  era  fvntito  notificar  e, che  il  kè  baueua  richiamato  il  Cardinaic,cr  jé 
tìtofivMare  il  procedere  contro  di  lui,  &  de'fftoi  beni,paffa,come  fi  dicctà  piè  afciu' 
ti  in  Vigore  del  primo  bando  all'^Arrefto  delli  sp.  di  Deccmbre  »  fev:^  toccare  que^» 
fio  me'Ko  della  rich;  u!;-tta  fatta  d:il  Rè.  Da  vn  bando  anche  in  età  minore  ai  vn  de- 
creto,c'hà  in  mezp  vn' autor  ita  Reale  fatta  più  me  fi  doppo  l'ingrei]o  djìLt  maggiori- 
tà, Ù"  quefte  chiamaua  ti  Variamento  rimojiran'^  per  jj'carico  di  conjcicn:^,  i>ueL 
Tarlamento,  che  non  hd  ne  voce,  ne  forila  ,fe  non  dal  fiato  del  fuo  Sonranotordil'ee 
in  fua  faccia  di  chiamar  fi  giudice ,  cbàgiudicato  indegno  il  Cardinal  Moi^flrino  di 
fi.ir  vicino  alia  pcrfona  del  (no  Rè,&  dihauer  cofi giudicato  doppo  vna  matura  con- 
fiderutionc  \  Ma  geni  di' fimo  fà  il  tratto  >  che  flimò  di  gran  retorica ,  quella  remon- 
firan:^i  dicendo  quejie  oarole .  Sirclevoftrc  dichiaracioni  fono  iUtc fatte  ad 
inftaina  di  monficur  il  Duca  dì  Orleans»  &  delie  noftre  hiuniliflime  fuppliche  > 
&  potiamo  diredi  hauerle ottenute  nel  modo  mcdcfimo,  che  fi  riceuono  le 
"raric  da  Dio ,  il  quale  fi  lafcia  vincere  dalle  p  reghierc ,  &  dalle  lagrime  degli 
niiomini .  Le  cofe ,  fi  adimandano  a  Dio,ò  fonogiufle ,  ò  di  propria  fodisfattone,  ma 
ne  gi  lift  e ,  ne  concedibili  fono  quelle,dotte  entra  U  pregìuditiodeìterT^.ù"  però  le  di»  . 
mande  fatte  dal  Ducé^  ddTarUmento  contro  il  CanUnalefenzn  vdirlo  nelle  fno  . 
difefe  ,  che  fono  di  ragion  diuina ,  non  fono  da  paragonare  a  quelle ,  chcjì  ricctono 
da  Dio  ,&Je  fi  ottengono  dalli  Vrencipiyfouo  furretitie,  non  potendoft  condennare 
yn  0  fenxa  precedente  proceffo  di  reato ,  egiudnio  ,Crjelo  concefJe  ti  Uè  t  fù  vn  ri» 
medhToUticOfpercbenonglifofse  impedita  Ut  maggiorità,  come  ben*eraflaio  prò», 
po^  di  differìrìa  >  '  &  cefjato  il  bifogno  era  tenuto  )lliè  di  rifiituire  togefo  in  prifii- 
no  >  come  fece .  Ardita  in  oltre  fi  conobbe  Li  rcmaHram^,  poiché  offendeua  U 
glariofa  memoria  di  Luigi  il  Ginflo .  Lhtanto  importi  Svilire  in  mortuos  ,(2rdavn 
corpo  fuddito  contro  vn  iiè  per  tutti  ijecott  Giujio ,  prudente ,  non  è  mio  il  dirlo, 
po&hecontro  PantoritÀdeÌTfeceffòre^  epadre  deirinmenè  eHamanail  Car- 
dinale fews^Cm^fMffeifi^  virtà,oltrefbanerb  attaccato  difede,&pure  qitcl- 
UlùbaniMaappmatopeftnttoilcontrariosargomeatoeerto,  chcparUua  nel  Tar- 
li  4  lamcn- 
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amento  la  pafftone ,  di  cui  è  proprio  l'oQufcare  la  ragione .  Ma  f  irei  Umò  difouer^ 
(bto^e  yolejji  dir  CeJJ'ame  di  tutto  ciò ,  che  pieno  éfantafmi  affafcinatìial  fenfo  dif" 
feroinifetitto li Tarlamentarij  m quella  rimofiranyi.yna  [ola  non  poffo  tacercyche 
può  jeruhr  per  molti .  Dijfcrfl  qitcfle  parole .  Noi  fìanio  ficuri.chc  la  Mac  fla  Vo 
ftranon  viioic  roiiinarc  il  Tlio  Regno  per  contentare  vno  ftraniero ,  che  non_. 
hd  di  conlìdcr^bile  piti  che  la  qualità  di  Cardinale ,  ia  quale  eilendo  m  lui  vti 
dono  di  fortuna ,  8c  ooa  vd  premio  della  virrà ,  è  yD'onumeato  dishonorato 
perhii*  che  ne  è  veftito. 

Hoi'a  iifciamo  Li  nuou.x  nffcf.i  fatta  al  T^è  L'.igi  XIII.  che  in  premio  della  rirtà 
gli  impuro  la  pcrpor.x .  -Ipojioitca  ,  C!r  confuicriamo ,  che  il  Varlamcato  proponcua 
ragioneuole  U  dijgnliare  vno liraniereper  non  roimare  iljuo  Regno,  &  mn  confide" 
rauano^he  dall'altra  parte  li  Treueipiin  efetto  rotànoMoto  H  kcgno  per  eameutO' 
re  gli  inimici  armati  condotti  da  loro  nel  Xfgno  :  Mazarino  haueua  cmdotte  tnppe 
alla  difefa  del  Rè  contro  l'armi  nimiche,  ^  qucfli  amafj.vuino  le  genti  per  ama^j^ar 
tutti  li  difenfori  dei  Uè,  trucidandone  le  (anadrc,  come  ben  m  'at  eia  dijfe  à  Condò  a,' 
1 2r,di  aprile  in  Variamento  il  Tre  fidente  Ballteul,  quando  gli  diffetcbe  vedcua  VO' 
lentierim  cofigranTrwcipe  (parUua àCondè)  federe  in  TarlameutQt  maebeia 
T  !  Pi  cfid  et c  compagnia  haueua  éoiùre  di  vederlo  ancora  fumante  del  f angue  delle  tì'uppe  del  Rè, 
^^l'iculri-  chejfoco  dianj^  egli  baueu.t  disfatte  {parlaua  della  fattione  contro  Ocquincounjche 
pKndeCo.  H'Prcncipe  haueua  fatta  publicare  tutta  à  Imo  gran  vantaggioi  al  quid  Tre  fidente 
fiera  appo  fio  il  Duca  di  Orleans  dieetido  »  che  quelle  non  erano  fiate  truppe  del  R  è, 
Onnof  *  Ma-^i  rino  ;  &  in  confeguen^  poi  la  magf^  parte  della  compagnia  haueua 

ncMlta  °àl  ^'l^^p^'occiato  lo  fìcffo  Trefuiente^diccndo  che  non  gli  era  flato  dato  ordine  di  profcri- 
Ffefìdente  parole ,  onde  fpauentato  il  Vn- fidente  non  haueua  ardito  di  replicare ,  che  le 

'  maggior  parti  delle  trupoevccife  erano  delle  proprie  del  Rè ,  come  altrefi  erano  le 
Mai3f0rniet& frat    Poltre  baiieiiMo  patito  wmtWKKù  dàlie  fpale  Condeifie ,  che 
dalle  nimicbe  tondette  da  Tifmoiirs, 
Errore  di     Trendcaano  anche  errore  di  fatto  qnefleremoflranT^f  contro  d  Cardinale  chia- 
fitto  del     ntandolo  nato  in  Sicilia  done  er.ino  [lati  celebrati  odiofi  ^efpri  contro  Francefi ,  po/- 
Pariamcto  •  ^^'^    effetto  nonfù  mai  vero»  che  ti  Cardinal  Giulio  nafcejfe  in  Sicilta  >  ma  nacque 
in  Kma  doue  Vieti  0  Juo  padre-banea  traportata  la  Sede  »  esr  il  demieilh  9  euprefa 
mo^  nobile  Romana,  di  cui  era  ndto  il  Cardmale  non  pài  Siculo,  ma  Romano,  Cofi 
Rirpo  fin  dìceuanogli  ofjeruatori  di  qiHte  rimojlranxe ,  alle  quali  à  fuo  tempo ,  rifpofe  il  Rè 
•li  tic  nilc  P^''  'Wf^^Sja  dei  GuardafigiUii  che  fapeua  co  qual  animo  fi  fojje  la  compagnia  moffa  à 
rcmoUr.iii-  tale  rijì'ouitioae detlaremofirani^i  reftargli  nondimeno  vngiuflo  dispiacere ,  die  li 
ae .         pretesi  prefi  da fuoiMit^ri  fiderò  fom^ianti  a  quelli  degli  iumki  dello  Stato 
per  impugnar  l'armi  contro  la  MS. la  quale  hnuerebbe  potuto  prametterp  ,  che  fo- 
mc  li  diffcgrii  dc^li  vmerano  ben  d^ih\n:i  dagli  altri ,  li  quali  per  le  obbligationi  » 
CT"  per  iìììteliigenT^ propria  pojfono  penetrare  la  vera  cagione  de  i  moti  di  quelli,  ft 
poicft^  ro  facUmeme jepararne,  &  impiegare  tutta  tamhmtà  loro  per  cotidamare 
^imiffug/iatione  dell  'armi  del  fuddito  contro  il  fuo  fourauo  9  qualunque  fe  ne  filati 
pretella;  Federe  anche  Sua  Maefià  con  molto  difpiacere  ,  che  nello  fle(}o  tempo  , 
che  li  ribelli  ff  opponcuano  con  l'anni  alla  in  ino  ,  &  con  viiia  foy^  al  fuo  paffivg<jio 
alla  Città  capitale  del  fuo  Regno ,  fi  vcdeua  auanti  molti  ojjiciaU  m  nome  di  quel 
^  'Parlamento  »  che  altre  volte  delli  tempi  piA  dificili  ntf  fecoli  andatt,  mofirò  fempre 
ima  fede  inuiolabile  à  fine ,  pareua ,  di  concorrere  à  eofi  brutto  effetto .  Effere  pe» 
r^lareritd,^  quella  eomp^^maecfiseUbretion  hauenatakiittentìiimCiCne» 

Mri^ 
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[offrirebbe ,  ehefs  poteffe  dire  ,  ch'ella  hMtcffe  prcffati  offici  d^aficuratìon€  àgli  ini  ^16 
mici  dello  Stato,  à  quel}ijir.viieri ,  che  eratto  andati  per  dcfolar  la  Francia .  Ma 
con  tutto  Quejjoj  cheli  pojieri  hauerebbono  faputo ,  che  Upranieri  nimici  delia  CorO' 
ua  erano  iigid  entrati  net  Regno  paffando  per  le  'Premete  ìnHere  »  dafi  in  freda  U 
fudditidelRèyroimatitHttili  popoli,  ejjercitando  ogni  forte  di  faerilegh  ^  Catti 
dihojlilità  ,  che  il  canone  del  f HO  ^rfenale  della  Città  di  Varigi  era  flato  vifto 
girar  le  contrade  ,  ver  andar  d  coinbattere  le  truppe  Keali  ;  tntte  coje  tolerate  dal 
Variamento fem^deeretaretCom*èfHo dimere i  di connocareTtl bando  »  el'vUitno 
bando  per  eccitare  tutta  la  Fràcta  ad  opponerfi  coraggiofarHente  ad  attentati  eofi  pn 
blichi.  Sua  Maefià  vederà  ne  i  vofirì  rc^ifìrij  diceua ,  che  le  genti  del  Rè,  [noi  Alini, 
flri particolari  ,  foli  honorati  di  quefto  nome ,  hanno  mand.ito  con  infìan^agiNfìItia  à 
nome  della  Corona  »  ne  ^ueftagli  èjiata  jatta,ne  mno  è  ^tato  deliberato  ^delle  loro 
■  (onclufioni .  ^ 

e  fifaprà  ancor  a^che  la  [ita  dichiaratone  cotro  lì  rubelli  è  fiata  verificata  in  Tar^ 
l.ìmento,:]r  ejjc/ido  paffato  il  tempo  affìgnatoli  dai  Rè  di  ponerfi  all'obbedìen:^(onde 
fi  patena  far  loro  pronrr  il g  ifìigo  domito  à  loro  delitti  )  e  pure  con  vn  p.trere  tutto 
contrario  >  non  è Jiato  ejjcguito  U  douere.S^eJii  rimproiieri  di  vn  Rè  àfuoi  Minifiri  , 
divuBH  à  fnoifndditiju  m  Bitume  di  padre  à  fuoifi^li,fono  cofigiujìi,  cìje  potreb^ 
bono  baftar  per  rifpofìe  alle  rimoftranm^  le  quali  ne^Jecoli  andati  fotenano  pià  tefit 
fernire  diff{oco,chc  di  acqua  alla  diiiifion^, 

ISlomiimeno  Sua  Maejià  non  tralafcia  di  prometterfi,  che  cotcfla  compagniayd/è 
la  prima  del  Regno  >  ripigliarà  ben  prefto  li  Cuoi  antichi  coftumi  di  vnirji  con  quello 
dA fuo  Sonrano^ fofpirare  vnitamente  tapinflieaf9nnna,&  la  qualità  detfno  Stat9 
affatto  defolato  d  caufa  della  ribellione  di  più  di  vn  fndditO)afpettando,che  il  Cielo  fa 
uoreuole  alla  Francia  faccia  prouar  à  ribelli  il  pcfo  dell'armi  luegiufìcyCr  che  la  fiefn 
fa  compagnia  con  l'effcmpio  proprio  di  vna  intiera  obbediea^  allegiujie  volontà  del 
fuo  Monarca  aiutarti  ad  abbatere  quefie  ribellioni. 

Et  queflo  è  l'vnico  modo  diflabilire  H  ripofo  al  Regno,C  taintìtorità  Kj^a  >  eM  ia 
Itale  fola  può  farfhche  ceffi  quella  cfìrcmnà  delle  mifcrie  >  che  affligge  ifuoi  popò-  II R2  affc- 
Ot4.wto  i  Monfteiir  il  Cardinal  Maurino  >  e^^lì  è  tornato  in  Francia  di  ordine  del  S"*  »' 
Kèyper  lo  che  qiiefla  obbedienT^  non  può  effere  ajcnita  à  delitto  ;  &  in  confequen':^a  "°  ™ 
tutte  le  pene  puMicbe preparate  contro  diuiiin  quefia  materia^on  poffono  fufjifiere, 
Egli  hà  addimandatogiuHitia  al  Itf  fopra  Faltre  colpe ,  che  gli  fono  impofle ,  cir  pre-  P*^®  • 
tende  di  far  conofcerc ,  che  tammmiflratione publica ,  nella  quale  non  hà  'mai  hauH" 
to  foto  parte,firebbe  fiata  coji  aHuauta-igìofa  ne  ^li  y  Itimi  anni  della  minorità,quan- 
to  fofje  giàmai  nelli  primi,  fe  iefatiioniiCijc  fono  fiate  fufcitate  nello  Stato  poi  hauef" 
fcropreualnto. 

Sua  Maefià  dunque  hà  delAerato  di  farli  quella  giufl  Itiat  che  glifi  diede  $  e  però 
attende  le  querele,^  le  informatì'mi,&  à  queflo  eq'cito  hà  date  le  fue  lettere  p. tren- 
ti al  VarlamentOi  <T  fióitOiCijc  S.M.iehaurà  vedute ,  rifponderdpiù precijamcnte 
alle  rimofiranxSi  ^  vi  mandar  à  à  chiamare  àfine  di  far  japere  le  fue  intentioni  alla 
Compagnia^  farà  conofcere  in  tutte  le  fue  attìmrebe  effondo  già  maggforetnuk 
regnare  con  gli  effetti  della giuflitia. 

Et  quefie  furono  le  rimoftrair^ ,  e  rif pofle  date,  fedite ,  che  hebbe  il  Rè  quefle  ri- 
Mojiram^  ,  e  rifpofìe  jfi  compiacque  per  fua  mera  bontà  di  affignare  vn  giorno  alla 
conferenx^  per  vedere  ,  fe  foffe pofjibile  di  tronar  modo  ma  vSta  di  terminare  f ojS 
miofag/tenu  tiuUe  aUa  franciOton  :^i  pur  la  defoÌa$im  di  Vurìif  >  dd  tmio  de&t 
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qtul  C:ttu  p.:rcH.t,ihc fi  f-Mtuj^e  pitdcbedelnjio del  li€^'io, poiché ÌHÌd' intorno» & 
tn  quei  centro  era  il  più  lirepito  dell' arrnù  , 

Andarono  poi  li  Deputati  à  SXrePfmmjÙ'  H  Rè  eomattdàkro^he  iomnjèr»  cow 
fMrt  le  propofìtioni  loro ,  che  portauanò  con  il  Cardini  Masino  ;  ben  ifdoueua  U 
Uè  per  dimoftrare  la  confidenx:iiC*h.xueua  in  quel  miniflro  non  efjcre  fi  sta  punto  in- 
terrott^i  dalle  calunnie  dategli,  ne  douerji  priuardcl  pojjejfo  dei  [no  mimflerto  $  the 
non  era  giuridicamente  coììdennato^n^  da  propri'^  nemici  condennato, 

U  Depktgti^b'erMo  di  bmnuL  tmpera^  degli  a(]  aftinaH^m  moUó  hn  emtten 
to  conferirono  con  il  C ordinale yZT  concordarono  in  molti  particolari,ma  ritornati po 
fcia  à  Tarigi,ne  tfouato  dal  Vrcncipe  di  Condè  nelle  cofe  accordate  quei  vantaggi  , 
eh' CI  pn  tcndeuajrimproitaò  li  Deputati^be  baucffero  conferito  con  il  Cardinale  ,er 
il  Variamento  ftrepitò  ,  chefidouefle  dinwHofare  inftanT^aperlabntanan^tdel 
Mut^etrinOm 

V  tenti  del       patenti  poi  di  cui  fi  era  fatta  mentione  in  quefle  rifpofteifurono  àiii.  di  ^pri- 
Rd-  lette  in  Icprejentatc  tn  Variamento  da  Monfieur  Talon  primo  ^Auiiocato  Generale  del  liè  , 
Parlamcto  ''^  cuifomma  ei  a,  clic  il  Kè  dichiarana ,  che  hauendo  il  Treni  ipe  di  Condè prcfe  l'or- 
a  fauuc  ài  mh&  jormatovnfanitùeomrodilui  ,  fatte  yenire  truppe  jlrankre  nei  cuore  dei 
Mazitn'oo  •  Regiio^  prefo'a pretefio  di  tal  ribellione  il  ritorno  del  Cardinal  Ma^^arino  in  Fra»* 
eia,  defiderana  Sua  Macflà  ,  di  effexe  informato  dalia  verità  delle  accufe  intentate 
contro  il  detto  Cardin  :lc,&  perche  quejiigli  haueua  ejpojlo ,  che  tali  accuje  non  era 
no altrotche calunnie  ,  &  impojiure de'juoinimici  ,  era  Sua  Maejìà  obbligatola 
€onfcien:;ad$amminiÌrargligiMfHtia nonmenofibeàgli altri fudditi  del  fuo  Regno: 
mandanaperò  al  fuo  Variamento  diVarigi  ,  che gUmanda/Jè  le  dette  infarmatio- 
ne  acciòche  vedutele  nel  fuo  Confcglto ,  potcf se  poi  ordinare  quello ,  che  fofje  diftia 
tnt emione intanto  (ite  fi  douejje Jòprajedere  i'ejjecutione  delli  arrejit  dati  contro 
il  Cardinale, 

FA  ejfeniatù  nella  lettura  ditali  patenti  ynfaffnm  natù  neffintentkre^be  in 

minar  fi  il  Vrcncipe  era  femplicemaite  nominato  il  Trencipe  di  Condi ,  &  nominan- 
do fi  il  Cardm.-J  MaT^arinOyji  diceuayil  noflro  cariamo,  &  ben  amato  cugino. 

Et  perche  nei  principio  di  quel  congrefso,  della  compagnia,  ò  Variamento  il  Duca 
r  '   kkl-^*'*'    Or/f  4»fa</oppo  varif  preambuli  haueua  dicbiarato,Cr  baueualo  confirmato  il  Con» 
2-^^^'^'  àifCbefnhìtQ,  ebeitnmttcopublicoQfarlaManoéiMaXflrinoXo^fbiri del  Regno  , 
ner  i'itnS*  ^'/'^^'^'^'^•^^^^^>^''^  r*''''»^ /<?  p^^/fw// ,  che 

(lìbito  partì  f^  ^oueffe  deliberar  e, & fu  determinato,che  ji  regiflrajfcro  le  oblationidel  Duca  d'Or 
tn  il  Cardi-  IcanSiér  del  Condè ,  6"  t  he  la  Corte  del  Variamento  doucfje  mandar  di  nuoHo  li  me^ 
naie .        defimi  Deputati  aiRèà  finejche  rapprejcntaffero  le  confeqnen'^e ,  cbe  nafcerebbono 
éalnoubauereil  Rè  affentito  alle  remoflranxf  fattegli,^  leré^eni^per  le  quali  no» 
Detertnìna  doueua,ne  patena  la  Corte  inaiare  le  injormatwni  cominciate  contro  il  Cardinale  Ma 
lìonc  del   Ticirino  ,  la  principale  delle  quali  era  ,  che  le  dette  tnformationi  non  conte neua- 
Parlamcto.  no  ,  fe  non  la  minor  parte  de  ifuoi  delitti  ,  &  che  hauendo  il  Rè  di  propria  boc* 
ca,&e&nl^ltbHadiebiaratione,verificatadoppo  la fua  maggiorità  ,  dtcbiaratoU 
Cardin,Ma^ÌHÌ  colpeuole  di  tutti  li  delitti-,  deili  quali  era  fiato  accufato  >  la  Corte 
haueua  grande  occafione  difiimarlo  colpeuole  cffendo  fiato  con  parola  Reale  dichia- 
rato tale.  Onde  pafsò  l'^rreJio,che  le  dichiaraitoni  fatte  da  Orleans  ,  C?"  da  Condè 
fojj'cro  rcgijirate ,  &  cheftjiampafsero  non  folo  le  rcmoflran^ejatte  al  Rè,  ma  le  ri' 
fpofie  date^permandariedtàttiiiVarkmenti  »  &  compagnie  SmranediTangi  « 
ii  ìnaU  fStbbw^iniitaH^UiettiVMkm^ 
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re  fmili  rimofiranxf  al  Bè,  &  infiM"^ ,  che  yotejpnro  attendere  ìtUa  lettura  di  tutto 
^mlh^lferafUto  fattojO'  ardmm  tmro  il  detto  Cardinal  Ma'^^^rinò»'^  che  iìDe* 
fmiUijielTarlamento  douejf ero  pregare  Sr4.i  Mac^i.ì  c^i  ifcufaife  ilTailamento  9 
Je  non  era  paffuto  deWyltimà  dUbiétratme  inmatali ,  di  the^lie  ne  reudcrcbbono  U 
ragione . 

In  oltre  determinarono ,  che  ft  douejjero  elJeguire  U  decreti idtri  yolte  fattìfi  con^ 
tro  U  Cardinal  Mais^arini ,  &  che  fi  procedi  alla  vendita  degjU  altri  f noi  beai  ,  e  / 
eiò  ch'era  aNiun^ato  dalla  fua  libraria  per  ammaffare  perfettamente  le  cento  ,  e 
cinqtdantamUaliredeJiinaSe  di  taglia  à  chi  frefentaffe  »  ò  morto  >  àviMQiiCardi' 

naie . 

Et  quell'era  quanta  ohbedien:^  fapeuano  per  allora  prejlare  li  Signor  idei  TarU" 
mento  ai  fuo  Uè, 

Mora  perche  pronti  ft  dì  raccontare  in  che  modo  fojfe  portata  in  Var^lannOK^ 
deUa  Fittona  contro  t'OctjMincourtiC  da fapereyche  fù  publicata  così. 

'Hpn  haueua  cofi  lofio  ti  Trencipe  (diceua  la  relattone)  vdito  dalle  lettere  del  Dit- 
ta diOtkant  9  che UCardmat  Maurino  doppo  laprefad'^ngienhanenarif' 
folfito  di  portar  la  guerra  nel  'Hcbuito  di  Varigi  ed  due  armate  affai  conftderabiUper 
facrifìcsrc  tlla  vendetta  coloro  tttttt ,  che  il  ben  publico  hà  conftituiti  t  fuoi  nimici  , 


ter  trauerfare  ^an  parte  del  lìeinojma  non  fH  però^be  non  corre jfe  miUe  pericoli  » 
bauendo  pajìata  la  Loira  quattro  leghe  fopra  la  Charità(veramente  nomerà  moli 

to  tempo  di  vfarihllaCharitd  )  mandò  it  Signore  diGonr  mie  con  vna  lettera  di 
credenza  al  Duca  di  Orleans  per  farli  faoereych'egli  andana  per  nceueregii  ordini  di 
Sua  Mte-j^  RegiaQna  taceua  ,  chefuggiua  i  flagelli  del  Conte  di  Har court  ) /en- 
ti gujlograniieél  Duca  d^Orieans  di  quefl^arrino  9  comefeneraUegramo  tntti  U 
parigini, 

^Arriitato  à  Lory  trouò  le  due  armate  comandate  dal  Drtfr,  dì  Beufort,  &  dal  Du- 
ca di  lsletnours(tralaJciaua  di  dire ,  che  1  faldati  erano  in  gran  parte  Spagnuoli 

f torno  feguente  egli  fi  partì  colà  per  andare  à  Afontargis ,  doue  era  andato  il  Signor 
iCnramUecondncentocanattif  ^  zoo,  fantitc  gli  era  flato  negato  l'inmjfo  ,  W 
andò  pur  ancheUSi^or  di  Beoforte  con  iQO.altri  cauallii<T  p.nimente  fu  loro  nega 
to  l'entrarui,  ma  arriuata  poi  tutta  l'armata  ,  il  Trencipe  gli  diede  vnajbl'horadi 
tempo  a  deliberare;  gli  ajjediati  fi  refero,  &  il  Trencipe  vi  entrò ,  &  vift  trattenne 
TU  fot  giorno  j&  ììauendo  faputo  certo  ^  che  gli  inimici  yoleuano  pajfarela  JLoyra  9 
Jtìmò  Senetcbe  bifognatta  poner  ini  l^armataSloifera  commodo  U  mantenere  la  canal 
ùria  9  &  ione  patena  impedire  all'inimico  l'accoflarfi  à  Tari .  Lafciò  adunque  tre- 
cento huommi  nel  Ca[ìello  di  Montar^is  fotto  la  cura  del  Marchefe  di  CreuacoretfH- 
niòàba/ianT^cInuJoUpaJfo  ,  credendo  che  non  potrebbono  gl'inimici  marciar  da 
quella  parte  ,fe  non  pajfando  da  Cafiel  Renardo  »  0  più  alto  ,  hebbe  per  opportuno  il 
Trenctpe  di  occupar  anclte  quel  pofìo  con  tutta  l'armata  >  ^  in  quefio  modo ,  ponerfi 
in  ifiatodi  comh.ittere  f inimico,  fe  voltffc  pafj'are,  &  perciòpofiofi  alla  tcjla  dell'ar* 
matjypnrtì  da  Montargis ,  arriuò  lo Jieffo giorno  à  Cafiel  Kenardo,  ch'erano  li  5. 
di  aprile  delió'ii.di  douehaucndo  mandate  diuerfe partite  à prender  lingua  dell'' 
inimico  (  con  que(ìo  titolo  chiamana  l'effercitoid  confeffandofene  nimico  »)  Ut 
mattina  feguente  ^It  fù  rapportatOyche  quello  haueua  con  tutte  due  le  armate  pé^fn» 
14  la  Loira  ,&fiaMi^  acquartierato  in  yarie  f^Ule  »  0"  qnartieri  f&cbek  armata 
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haueniobdU  Vanguardia  ,  era  alloggiata  in  vn  yiUa^iocham-itoBnteau  ,  (5" 
li  Dragoni  della  Fot  te  Senetercydi  Oc quincourt  >  &  Manie ampo  erano  flati  allog' 
giatidRQS.ny  i  ^  due  altri  TiUaggi  rumi  ,  cìjeftauano guardando  il  pajso,  &il 
ponte  del  jinmc,  C  del  Canale ,  C  the bamum  qmUbe  truppa  à  Bìeneo,  C  altri 
f^illaggi. 

Ma  l'armata  del  MarefcidéiTumBaptrommiBrhuregffifyttiralirìi^ 
[opra  U  msdefmo  Canale. 

Da  qucjla  tnformatione  di  efferati  coft  diuifhprefefperàn'^a  il  Condè  di  poter  loro 
dar  [opra .  Mandò  fubtto  adunque  à  pregare  li  Signori  di  Beofort,  &  di  Tigmotirs  , 
ificciafocà  >  Gtinam  >  dr  di  Tauane  »  come  anche  li  MarefeiaUi  di  campo  del» 
fima»  C  dea  altra  armata ,  che  fi  volejjtro  vnire ,  il  che  f.uto ,  tennero  confidio  di 
guerra ,  nei  quale  à  pieni  votifù  concluj'o  di  andare  ad  attaccar  l'inimico ,  e fubito  ti 
Trenapc  con  due  colpi  di  cannone  diede  fegno  per  vnir.?  queUhch'erano  andati  à  fo- 
raggiare y  &  gli  altri  vfciti  in  partite .  Si  ette  d  me'2^  giorno  tutta  Formata  fi  pofe 
alta  marcia  ,(  Egli  è  forT^^  che  IVcquincourt  fofjejordo  à  qucjli  tiri  di  cannone  » 
ò  che  hùitcfscro  vna  poluere particolarcyche  non  potcjje  ejfer  vditafe  non  dagli  ami- 
cii&  però  fi  lajciò  cogliere  fprouiflote  sbandato  l'tJscrcito)&  perche  nò  fi  patena  an- 
dare al  quartiere  di  Ocquincourt  fen'^  toccare  lipjjfignardati  dalli  Dragoni  à  Ho- 
gny4eìwetò  il  Trencipe  d'inueflirtì^  mmariU  sii  OmbrmArt  della  notte^eeiocbe 
non  vedejSerol'armatatche  marciaua. 

Ma  come  il  pojio  di  CnHiglwnc  era  l' vltimo  affare ,  effendo  necejjità  di  arrìuarut 
prima  dt  giungere  all'  quartieri  de  <jl  inimici ,  chiamò  Monficur  di  Caiiaignac  M.rre 
fcial  di  campo,e  datr^ii  ^o.caualUigumpoffCi  che  andajje  à  render  fi  padrone  Ui  quel 
pofto^ome  quelli  ej]eguì,siil  far  deU4  notte  giunfero  i  del  quartiere  di  Rogny , 
vedendo  lifuocin  degpimmtci  daWakra  parte  delFaeqna,  e  fupmUedo  9  cìtefieffiro 
^lardando  il  ponte. 

Jn  quell'hora  medcfim.t  (laccò  cinquanta  caualli  ^lemani  con  ordine  di  andar  al 
pcnte,e  dirctch' erano  deli  ui //iuta  di  Monfteur  di  Turrena,che  tornauano  dalia  par- 
titdt^qii^aeeiàcbe  gli  lafciafferopaffareiT  diede  loro  ardine  nel  paffare  ,  ebe 
innafferò  {^inimico  >  &nell'ifleffo  tempo  li  Reggimenti  di  Caualleria  il  Condè  >  & 
iC^nghenconditgento  mofchcttieri  del  i:>uca  d'Orleans  lidoHcnanojuJìcnere  ,cofi 
il  refio  della  caunlleria  haucua  fatto  alto  colà  vicino  perjar  quello ,  che  f offe  filmato 
àpropoftto  in  conformità  di  quello,che  folfe  rikfcito  l'attacco.  Andarono  gli  ^lema- 
Mi(Mmam^ioè  Spagnmli  condmi  dalla  Francia  da  Vemourstma  pagati  da  dantt- 
roSp^fmoio)  epariaronoimigamenteeongi^iiiiiiKci,  cite  non  U  vollero  lafciar  en- 
trare. 

In  tanto ,  vn  villano  del  pacfe  diffc  al  Trencipe ,  che  trecento  paffi  più  alto  vi  era 
yn  Utogo  c^mtmdo  da  paffare  àguaT^o»  onde  egli prcfu  tutta  la  caualleria  vi  andò  , 
listando  aU*attaeco  del  fonte  H  Duca  di  Beoforte,  di  Tonane  ,  dt  Langue  con  li 
mede  fimi  Reggimenti, &  pregò  il  Duca  di  liemours  di  poncrft  alla  tcJLt  del  Re^gi- 
mento  dì  Conty  comandato  dal  Signor  di  lauilla ,  6""  di  quello  di  Vorfan/J"  il  Vrcn- 
.cipc  con  Monjicur  de  Glnican  lifojlencua  alla  tefla  delie  truppe  ^iernanc .  "Hon  ha- 
ueuanogL'mimici  alcuna  guardia  aiguado  effendogli  baflato  diguaflailo  congcttar" 
nifdentro  arbori  tagliati. 

Ma  non  era  però  coft  ben  rottole  gnafloyche  il  Duca  di  'Hgmowrs  no  trouafjc  nodo 
dt  paflarui,& per  cenfeffien^  anche  il  Trencipei  colàmiuò  od  vmrftfeco  ti  Conte 
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di  GanCort  in  nttme  del  Duca,  di  Orleans,  che  poi  non  lo  abbandonò  pi}).  Fù  ticllo  Jìc  f- 
fo  tempo  attaccato  iui  il  quartiero,&  dall'altra  parte  da  Beojort  La  Barricata,&  fù 
guadagnato  L'vtto  come  anco  sforT^ta  anche  l^altra,0'  furono  ama^^tt  tutti  queUi, 
€ht  yùueròfsr  ref^ien^^a.  (Ma  gran  cofaìcbenMfi  mma(fe frà  Uadi  im  pUtrwe  » 
chefuggiffe  à  portar  l'aiwifo  à  e//  altri  villaggi ,  quando  che  alle  rouine  fatte  dal  de- 
monio fopragl'into-c'Jl  di  Gii£befemprevettereJhMaTm^bediceiia^$Cffi€a»& 
folus  ve  niiiKiareni  tibi . 

Infatti  (ò  vnagran  mem^pgna  da  vna  part^  ògran  fuentura  dall'  altra)  fù  pojìo 
U fttoc0  nel  quartiero,  &  tattù  quetlth  ch*erafUt9 jMMto  nelle  cafe,  fà  ò  perfo,  o  ab-  . 
bruci  Ito  (peggiorfueutura  degli  Ocquincortifli  non  veder  quel  fuoco ,  che  lontanif- 
fimofi  fuol  fìi-  vedere ,  e  da  vicino  jentire ,  onde  vn  f^UUggh  non  più  divn  quarto 
di  lega  lontano  non  fi  f  7ppe  poner  in  arme  )  d  Duca  ài  l^£mours  andò  à  quel  yilU^" 
giOi  dùneera  vn  Kcggimento  di  Dragoni  fofiemttù  iMrhmmente  ietì^  amata  :  qm  il  . 
Dtica  faccheggiò  tutto  quello»  ebe  non  fi  potè  fabtare  in  CaBello  di  vn  Gentd'huomo: 
ne-  vi  morì  altri ,  che  vn  Cornetta  del  Kcggimento  di  Conty  :gli  wArnici  arrabbiati  di 
non  poter  fai  14  Me  lifuoi  cauaUi,&  il  lorob.igaglio,  diedero  elfi  mede  fimi  U  fuoco  alle 
(afe^doue  fi  abbruciarono  più  di  quaranta  caualli,0'  quantità  di  bagaglioiiM  fù  jeri- 
t0  il  cauaUo  à  7(pnoiirs,che  fubito  fece  (a  chiamata  ai  Cafielto ,  //  quale  nonffMe 
tendere  fem^  prima  vedere  il  cannone,cb\era  anche  vn  pe%jp  lontanoyonde  il  Trett 
cipe  impatiente  di  andare  al  quartiero  Cenerale,prcgò  il  Bl-o forte ,  che  lo  faceffe  an-  • 
uanxarct&  qnejli  p.ifj  'ando  vicini  al  CaJiello,^li  fii  vcafofoito  li  cauallo  da  vna  «W- 
f(ì}ettata,come  anche  vno  dellt  Capitani  dàìa  jua guarda  d'infanteria,    ^ . 

jifrinafp^  il  cannone  ,  fk  fatta  la  cbimata  t  <^qnaUfi  refero  pripomU 
ptenra. 

Quel  di  Tauanef,vcJc,ido  che  in  vn  Fillaggìo  vicino flaua  vn  qnartiero,  l'attac-  , 
eòi  Cr  il  guadagnò,  indi  andò  pur  anche  gii  rilevi  quartieri ,  ch'erano  lungo  il  fiume  . 
Bcoforte  caricònne  vno  donerà  vn'  altro  Reggimento  di  Dragoni ,  de  quali  alcuni  ne 
fece  prigioni ,  &gH  altri  fi  falnanmo  in  rn  CafleUo  >  che  afidiatofù  prefo  4a  Mm^ 
fieurf^dUrs, 

L'armata  andò  à  diritto  al  quartìero  dell' Ocquincowft ,  che  di  già  haueua  toccato 
all'arme,  Ù*  fi  era  p^^o  m  Hdtta^lia  dietro  ad  vn  picciol  fiume .  "^mous ,  cir  Beo^ 
fort  alla  tefla  del  Reggimento  di  Condùfojìenuto  dal  Vrencipe  medefimo,  ch'era  alla 
itfia  diqneBùdi^i^nien  >  ri  vrtarono,e  trcnaronopocaref^enT^;  (fe  Ma%arini9 
non  haueua  condotte  in  Francia  migliori  truppe ,  &  fe  il  Kè  non  haneua  più  efoerto  .  ' 

Marefciallo  diOcquincourt,  quelli  haueua,fecondo  quefla  reiationei  gettato  il  dana- 
ro, &  il  Rè  peffimamente  impiegato  vn  bafione  :  Gente  più  vile  ,  Capitano  più  ine- 

fperto^  dormiglìofo  non  fi  potrebbe  defcriuere ,  onde  il  vincer  ftmil gente  non  è  lode, 
nefatica(iMÌ  erano  tatti  gli  arredile  bagaglio  delCarmaté^anaUiirittfantif  e  tatti  li 
domeftici  di  qiicWarmata,che  tutta  fù  pred^,ft  trono  quantità  d'oro,  &  d^ argento  m 
moneta  ,  Cir  quattro  fcruigi  di  piati  i' arguto ,  più  di  i  '^o, carri,  e  tre  caro'3^  delti 

.Generali,  &  per  lo  meno  200.fr  à  muli  ,  Cir  caualli  da  lomma .  In  fine  fù  filmato  d 
reUuione  del  Seffttario  mede  fimo  d^Ocqainconrto  >  M  mtino  dipiìl  di  600*  mHaU' 
re  é  GCinimici  non  fi  vidi  ero  più  in  quel  luoffi  -  Fà  péffat9  aénn^ne  per  iMt^o  il 
quarticro  fin  su  la  ritta  del  fiume,doue gl'inimici,  fìanano  in  Battaglia  dalCaltra  p.ir- 
teM  che  fece  rifoluere  il  Vrencipe  à  pajfar  l'acqua,Ci^  hauendo  fatto  tentar  il  guado, 
non  ne  trouò  altro,  che  vno ,  doue  poteua  però  pafjare  vn  folo  cauaiio  alla  volta ,  6^ 
anche  dtfic^me  ;  Tafsò  'Hgmonri  alla  tcjia  d'ydn^ienfoflemitP  dal  Trenc^e  , 
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th'era  feguito  da  Be9fort,da  la  Hocciafocò,  da  CUncbanc  téaTmmt^tMq»et  ié 

TrioleM'PrencipediMarfillaCf&daUiContidiGufd  ,  Gwcourti  i  che  tutti fe- 
guitarono  fempre  il  Vrenc  ipe  in  tutti  gl  i  attacc  hi  ,  Z7  die  aero  f Tgm  di  gran  vaiare 
(ancora  che  per  qitcUo  che  canta  la  relatione  >  non  ji  difcndcjjcro  mai  glfOcquincuur» 
i^i  ,ma€reéù,thie  mgUaditv  f€Ì/enmù  pmuiàmeftm^  Thihroft  fe  gFmimkibé* 
tufferò  hoMMto  euore^sa  li  codardi  H9n  fecero  mai  altro,che  amaxj^  yn  Cornetta  » 
ynOiòduecaualli  ,  &  un'altro)  arriuò  il  Reggimento  diClnichan  gl'inimici 
piegarono  fen":^  combattere ,    fi  andarono  à  poner  m  Battaglia  (opra  "pn'Eminen" 

)a  y  teìna  dietro  ad  vnquartiero ,  ch'era  in  yn  f^ilUggio ,  non  ne  hebbepriméaMm^ 
\9lVhfiKipfj  che  andò  al  qM^rtitrojdOMe  gnecr»  fii  ntràmito  qualche  fmo  di  Bag4^ 
gtio  ,  chefudatoà  faccOfe^lipjJsóoltre,macome  non  erano  paffati  ancora fenov 
tre  Reggimenti  j&  che  qaafitnttt  II  foldatiÀcauallo  erano  rejiatt  à  depredane  ,  ri 
fiioco  ,  ch'era  tuttauia  in  alcnne  cafegfece  vedere  ladebble"^  del  Vrenc tpeifia  lo* 
Ìai9'  tio fentirme  pnr  vn  pog^df  Bamfadopp^fme  ifHtàmmiche  yfoprag/nnfir 
édmtqne  vn  0  fqnadroncjche  carico  molto  vigprufamente  rWttt  beifp¥eSìo  fii  t9ttù  t  /tt 
fero  qucfìt  fojlenuto  dstre  altyii&  ti  refiante  delle  truppe  fccero.amh'cjje  Vnagratr 
j(  anca,  per  la  quale  fiì  ferito  T^cmours  j  C  nello  fiefjo  tempo  gli  jù  vcctfi)  il  ccfuallof 
hauendo  al  fianco  li  CauaUieri  diMerfe,&  di  Lectf,  chi  nonio  aboàndonarono  ,  <T 
tutcfto  pojt  n:  difitrdhie  quelle  poche  truppe,ch'èrémo^i^^^ 
fitrd^vna  parte  dploro,mentre  che  Beofi>rtr,BflCilifocò,GÌ!nchanf  e  Tàmmes  riordina-* 
nano  ilrefiante,  &  effendo  arriuato  il  Redimento  di  MeiUei al  T'renctpe  di  Condè  ,■ 
egli  trouò  à  cai  icari  inimico  con  tanto  coraggio, che  battendo  quelli  per  fronte ,  C  il 
yrencipe  fcr  flanco^gC inimici  voltarono  le  halle  :  ti  Tenente  t  okonello  dei  ìiaron 
eUneban  viB  amef^ùM  Signori  della  (weHà,e  Darfkeiirfcfeiali  ^kmmù'fk* 
nm  feriti  Al  cauallo  di  Cline  han  hebbe  due  colpi  drpijlola,  quelladel  Capitamàtllif 
^ardie  di  Roctafocò  fi)  ferito  di  pifiola(  gran  feritori  di  caHalli  etano  qitefli  Ocquin" 
eourtiJii)il  Marchefc  di  Billingreuille  nepofe  di  Glinchan  yentiarierifne^' armata  dà 

Orleanstfù  ferito  in  vnacofcia,&  il fuocauallovccifor  ■  ' 

jtUàpnefi  pofe  M  Vremipe  i«  latragli  a  afpeifMd9  tfmuua^  éellUfiie  ii^tippe^6t 
d^aftneufepajJauaHQ  il  fiumtcello^d  cagione,  che sfilaiumO  tHtra  venuto  il p«nur 
Ìpnrvnavo!ta,chc  fe  vogliamo  confiderare  tante  fatt ioni  raccontate,  bifogna  i  eht 
più  lunga  fofse di  quella  c' Hercole produ(fe)lì  viddero  le  reliquie inimiche  poco  fieif 
re  in  vna  picciola  fatila  chiamata  Blemeacco,ottde  pajfarono  U  finnut  &  fi  andarono 
^ànafcmierirnt'wnbofcoypnfiarm  Beùfirf^tlU  dH  1Mm$fùdi  Cmdè^dhH 
abaneonilfuo,  il  Vrenc  ipe  alla  tefia  della  €4Éédlerì£^^ndi0ftt9l(lKlafocò,  paf» 
fvronoil  fiume  vn  tiro  di  mofchetto  lontano  da  Bleneau  caricando  per  tre  leghe  l' mi- 
mico vceidendo^  facendo  prigioni  tutti  quelli,  che  non  poterono  correr  gagliardo  ,  1 
tutte  le  ftf  ade  erano  coperte  di  auuarrj^  di  bagaglio  ,  che  gettauano  per  meglio  fug» 
-pre»  • 

liemowrs  m  tanto ,  che  fiera  férmatomima  cafa  perftrfiweihérÉ  t  MtMi 
Condè ,  che  il  Marefctal  di  Turena  marchiaun  con  la  fua  armata  per  pàffare  al  foc- 
torlo  di  Ocquincourt ,  ch'era g^à  disfatto ,  &  che  fi  vedetti  fopr a  vn'EmmenT^a  di  là 
dal  tino ,  il  che^hligò  il  Vrencipe  à  marciare  da  quella  parte  ,  e  far  alto  vicino  al 
luogodone  hauenai^ltùUmnteilqnartierndiÙcmimcmf  i  40"  éomtronòHtiaà' 
tionc  di  vitto  hajhnte  à  rifienrare  l'armata , &4Mpf9^i^  hatanaper  liMUHf  «  ! 
tutte  cofe, ch'erano  ancora  fopra  licarri,ch'erano  anuarii^^ti  alta  preda.  £e  truppe  m 
9am4>  di  fvndCffUtrjmr^ate  dij^er/t^nd,  cUt^  radmupmodimtmrittfman'  -  1 

  ^  I 


Digitized  by  Google 


Colili xfeUa Frànda.  .  fit 

ancora  tràUdtie  armate  ti  rtm  y  che  ti  Trme^ktaiemipaffato  la  nionejnn  e99^ 
fcendoft  meglio  le  cofe  digtorno,egli  trono  dne  ponti, foffra  li  quali  fece  paffar  le  trtip" 
pe  di  Orleans, c'haueuano  quelgiorno  la  vanguarda,  <T  pofe  l'armata  in  Battaglia  di 
là  ddfoitteJOddeiegli,  cbei'immicoft  era  pojio  al  capo  di  quel  piano  tn  luogo  ,  che 
yà  à  termiiiaKBhi  mie  tranhofcbi ,  che  non  lafciano  fpath  maggiore»  che  pe  r  poter 
pajjarc  tre,  ò  quattro  Jquadroni  di  fronte,JÌT  tn  oltre  quel  luogo  era  cinto  da  vno^Oi» 
^no,&  da  certo  luoghopaUdofo,  ò  fangofo ,  Stiiiiò  egli  ,  che  djendo  la  fuafantarid 
migliore  di  quella  dell' inimiCO,lhauerehbe  potuto  far  slo'ijiarc ,  e  poHUi  in  fuga  fini' 
fedi  disfarli»  che  oerò  fece  marciar  àfmijira  ti  Heg^micnto  dt  Orians  ^  Cir  ^  defira 
jMelkmlmgiuaoeaemaMiatiMSanndiyiiami  Mmfeiddi  Campo  foflernua 
i^'Rjiggimenti  d  jiolac i  dalle  genti  d^armiy  &cauai  leggieri  dell'Orleans  >  CTM 
queflo  modo  fi  refe  padrone  di  tutti  due  li  Bofchi,  Sfacendo  cofi  feguitare  il  refiante 
dell'armata;  ti  Marefcial  di  T arrena  ben  fi  accorfe,  che  non poteua  mantenere  il  fuù 
jpufiot  come  era  attaccato,  &  però  fi  ritirò  in  vnagran jpiatutra  »  nello  jiejfotem»  ^. 
jfQÌlTrfncipefece  armare  iikùftbi  dalla  fua  fattoria,  e  yoBe  yeiere»fihmmieo fi 
J^e  voluto ritira'e,tnct'ad  Tmtratto,ò pure  fe  fi  foffe  allontanato  dalla  fua  mofchet 
t.-iria^CTin  tal  cajo  mtcndcuay  quando  fofkro  paffati  la  metà,  di  caricarli^  al  cui  fine 
prejc  cinque  fquadroni  ponendoft  alla  tefia  loro  con  il  Duca  di  Beofort  moflrando  di 
volerlo  fiititareiU  che  veduto  dal  M  arejcialdi  Turenna  voltò  la  fua  armata  perfua- 
itiMtSitrwar  fueìU  del  Trencipe  iifwàmata  >  cerne  amuene  quando  fi  pafìa  alU 
sfitta,  &  andò  ad  j^otttarlisma si  Treneipe 9  the baueua  ben  preuifio  tutto  quella 
che  poteuafucc  edere  ,  fece  ritirare  li  fuoi  cinque  fquadroni  motto  prima ,  ci)  ci' ini- 
micoltpoteffearriuare,&  il  Signor  di  Glincan  fatte  aprire  le  truppe  ,  ch'erano  sfj^ 
iate*incominciòcon  il  cannone  del  Trencife  d  ferire  l'armata  di  Turenna ,  come  al' 
tfeftqmitù  tìromt  m  queth  :  ne»  aràma  u  Turetma  digaiéirMltardo per  rifletto  4H 
U'faaMéBfU  mmks^eH  Condeifii  ardiuano  di  sfilare  per  cagione  della  cauaUeria  Jtr- 
gta,  onde  tutto  il  rimanente  del  giorno  ft  confini  ò  tn  tiri  di  falconetti ,  Cr  in  leggieri 
fcaramuccie  ,  nelle  quali  il  Conte  di  Marò  Marefcial  di  Campo  fù  ferito  ,  &ilfuo 
cauallo  amma-^to  di  vn  colpo  di  cannone,  come  ancora  motti  altri  officiali  di  con- 
to furono  feriti  »  €r  yceifiielpmttòCeiiide0aJ4a  ti  Heztj  perjuafi  ,  the paffata  la 
notte  in  quello  termòUMCmmne  ,  la  mattina  ilCondigU  iumerebbe  neceffitati  i  * 
combattere,Ci  ritirarono  dJSriarè,  CJr  il  Trencipe  li  feguitò  vnpe:^ ,  &  fopragiutt- 
ta  la  notte  fi  trono  [concertato ,  fi  che  non  era  più  luogo  à  Battaglia.  In  tanto ,  che  il 
Trencipe  Ufezuitaua ,  il  Duca  di  Bcojorte  ft  accojlò  al  Marefcial  d^Ocquincourt per 
idtìmmdair^  il  Tenente  delle  fueguardietebe  era  fiato  fatto  prigione  sù  le  frontie- 
redi  Ticcardia,  &  il  Marefciallo  diffe  ,  che  hauerebbe  defiderato  dt  abboccarfi  Cél 
Trencipe, ilche  obbligò  quefli  di  andare  àtrouarloycome  fece,&  tra  gli  altri  ragiona* 
menti  Ocquincourt  diffe ,  che  egli  doueua  marciare  il  giorno  fcguente  :  <T  quefia  era 
fiata  la  caufa,che  il  Marefcial  di  Turenna  non  fi  era  aiiuau^to  coft  prefiofoltrimen 
te  thanerekhe  tranato  cofi  ben  difordinato  comeinL  H^terminòUireùuinne  le  fu 
ìnrauurconde  ritemo  al  filo  della  Hifioria» 

Hor  fento  nuouo  Crepito  d'armi,  che  mi  chiama  A  gran  Voci  ;  Onde  fe.nel  toccarfi  ' 
al  f  arma  tafcia  cialchcduno  il  cibo,  e  fonno,e  le  più  fcnfibili  materie  per  correr  là  do' 
uc,o  la  cafsa,ò  la  tromba  appellano,  Mifcufarà  il  Rè^ch'è  faldato  fin  dalla  culla  ,  fc 
qidillafcioper  correre  li  éoneUfkotrdittttrtmo  andate  altlf^d'MamsàUK^ 
hiendeltojfalefnetrnppe» 
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eft  hatteronno  bene  >  fi  che  rejiarono  ruorti  del  partito  de  i  Trencipi  due  mila,  ^  da,  ^\ 
mille,  e  ottocento  recarono  prigioni .  ^4  tali  auuifi  ben  [ubico  furono  f fediti  Corrieri 
èia  Trtncipi,  al  Duca  di  Lmiu  t  aeeiò  ebe  marcù^  in  aim  loro ,  pr  mmtndogU 

Queììa  confiden7;a  nel  Lorena,come  cognato  del  Duca  di  OrlcatiStera  V  vltimo  ri 
fugto,  poiché  li  Tarlami  mate  due  volte  baituti ,  potc:4afi  credere,che  bauerebbono 
fegHÌto  i'vfo  del  popolo ,  cì)€  è  di  mutar  penfiero  molto  di  facile  ma  non  era  però  da 
fthnare  queHa  ebumata Cen^  mìfieriffpià  9eeuUo  di  fnudeme  mtelligè^aìpokhe 
Mur  fardo  molto  il  Duca  a  comparire  co  le  fue  fquadi'e^n  foccorfo  defuoi  confmils,ct 
parenti;  C  quelle  truppe ,  che  già  lungo  tempo  valeuanopiù  à  radunar  prede ,  che  i 
battaglie  (fe  ùen  ne  eJ]'iìh,inunio  lefuttioni  di  molti  amihche  fcorrono  le  campagne 
e  pojjono  dir  fi  Carfari  di  terra)non  tralafciarono  il  cojiume  loro  di  rapire^uanto  tro-- 
uaronodiàtfnntieniimdtfi-mojJerotfiaoàTarigi  ,  oueporUBrwMicmmmmm 
croie  fpogUe  fatte  per  "piai  entrò  il  Duca  in  Lorcn.i  con  tanta  allegre':(T^a  del  popolo , 
che  obli^t  ch'eifoffe  mimico  della\Francia ,  &  chiitfcgli  occhi  dli  danni  più  frefcbi 
ftimandoU  beneficij ,  onde  ftpoteua  credere  amico  di  Tarigi  chi  youinana  la  Francia 
Siefjaipotche  in  quella  Città gridauafi  à  fiene  voci  Viua  il  Duca  di  Lorcna,Cìr  fifa^  * 
CfiMivtf  ImiimaneéMefitteJbremffffiùdtalUsre^^ ,  ma  quanto  foffero hteidqutfii 
€9tttente7^  ben  fi  conobbe  • 

Si  trine  levarono  adunque  ad  Efiampes  ben  forte  li  Condeifti  con  il  rimanente  delle    Arte  dell* 
truppe  Memane.Il  Trcncipe  di  Conde ,     il  Duca  di  Beofort  ,  che  fi  vedeuaiw  an-  P^t'Qcipi  • 
cbe  m  dubbio  dell'effito  delle  cofe  loro ,  S2^  temeuano,cbe  per  li  trattati  >  che  antece^ 
diamente  erano  mCmpodeWaccm»oimemotmla^^ 
tirare  con  H  partito  Hegio,  andarono  in  Variamento ,  doue  f  orlarono  con  molta  fom' 
miffione  del  Rèy  &"  fecero  inftnnT^i ,  che  fi  mandajfe  per  la  rifpofla  delle  vltime  rimo- 
ftranxe  fattelitper  il  che  mandato y  fù  ritrouato,  clje  U  Corte  pa-tì  di  S»  Germano  alli 
21^  di  Maggio  per  condurfi  il  giorno  fe^uente  à  McLm  >  doue  jn  affienato  quel  giorno 
per  Catidiem^  ai  Tarlamento,  il  cni  prefitto   incordato,  che  le  truppe  tanto  deU'r'  ' 
vna, quanto  dett  altra  parte  fi  ritiraffero  per  alcune  legbe  da  Tarigi  per  non  incorno» 
dar  tanto  quella  Città,donefi  viueiia  con  tanta  alteratione^clfe niente pUt^ar^ndoi» 
yerOiCbe  quel  popolo  ji  potcJJ'c  dire  vn  cauallo  sfrenato. 

In  tanto  fi  affaticauano»<J'  li  Trencipi,&  li  Hegij  di  confermarfitl  Diica  di  Lore-  Indìoend 
na,&  queflicon  l^effercito  entrato  in  Francia  pafceua  difperans^f  non  meno  gli  vni ,  2a  arci/ìcìcu 
che  gl'altriyma  fi  pafceua  con  Cantico  vfo  delle  barbare  rapine  dfuo  corpo  d'armata,  fa  dt  |  Duc^ 
il  ricuperar  alcune  pi<r:^  occupate  d.illi  Trencipi  con  sborfo  di  certa  fomma  di  con-  di  JUorcDA. 
tanti  gli  era  da  qiiejli  promejfotcon  la  intentione,che  cacciato  il  Cardinale  di  fràcìa, 
tìibéuterebbonofubito  cedute  le  truppe  loro  fatto  il  colore  di  sbandarle,  e  con  efjegj 
Jtrétbe  fiato  faeite  il rieaperare tutta  la  Lorena. 

Ma  dall'altra  parte  il  ricuperar  quella  tutta  ad  vn  colpo  dalle  mani  de  K^.fettj^  Còadè  offe 
sborfo  di  danaro,  gli  era  molto  più  facile,  &  il  fola  adherire  alla  parte  dc'Kcg:»  pone-  qucnrc  «P. 
Ha  li  Vrencipi  m  nccejfità  di  cedere  alla  volontà  hegia  .  ilueHi  erano  li  negotii,c'je  Orleans . 
fiammo  fui  tapeto  in  quefii  tempi,daU'vna  p  tir  te  daua  parole  il  Duca  all'OrUwLf^o 
CegnatOifotté  le  cui aumeH^atofUna  quello  di  Coniètnonofandopi^ 
ma  tutto  dipendente  fi  Moftraua  ,  dal^ altra  mandò  vn  fuo  fegretario  à  trattar  alla 
Corte  per  il  fuo  totale  aggiuftamento,  oh  come  è  ben  verojche  tra  due  Utigant:,il  ter- 
ip  godei  quel  Duca  che  andana  ejjule  già  tanti  anni  dal  fuo  Stato, horae  dall' vno  « 
&  dall'altro  partito  À  coucQreuTA  chiamato  per  mrodnruelo» 
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Et  pure  intanto  d  Dnct  d\Arni4nkjO''  il  Bxron  Moìita^iù  anUuUiino  da  Tqrià  alf 
'\  Daci'  di  UCtrtepertroMor pnre qualche tmperamento «Se dijjcnjiontipnrime^ 
AtnuUlev  &  //  del  paefe.  In  tanto  il  Marefàal  it£flrè  admate  molte  trHppe»(Uede  vn  poco  di  per- 
Baron  di   cofli  à  quelli  di  Lorena  con  fpcran'^dmenù  di  farle  fOtttenene  fie'termim  della  di' 
Moncagiù  Japlfna,u'  far  ccffr. re  le  ra p'in e. 

ttauagliano  ^  v.ui^ini  ancora  m'jcuuti  più  che  mai  nell'odio  coiuroil  Cardinal  Ma^rino,fe 
niodaméto'.  ìf^an^aal  Duca d^Orleans >  non  defijìejje dalle  pratichéieHe  efpulfione del 
Effibitioni  '  Cardi>taìe,oiJercìido  di  armare  à  fpefe  della  Città  tre  mila  eaualU^  fei  milaj[anti;al 
del  popolo  le  quali  inllan^e  rifpofc  il  Dncà  j  che  Ji  rendejferoficiiri  9  cbenenbMerelfbemaii^ 
di  Parigi  al-  fentito  alla  dimora  dal  Cardinale  in  Francia. 

l'OilcaJU*      Hot  a  mentre  che  tutte  le  truppe  deli'  vnot^  dell'altro  pa;  Cito  ^om'h  abbiamo  det- 
tùi  fi  erano  ewmriemente  allontanate  dà  SXledyTeatedi'Hsmllit  'S,Denis  >  <^ 

Scharaiitotufi  che  la  Città  di  Varigi  refiaua  in  minor  difficoltàydi  viueri,  non  bauen- 
do  voluto  il  l\è  conceder  pa^'.'porto  alii  CdJeiJli  dt  portar  fi  ad  ElìampcSt  il  Marefcial 
di  Tt'.rreii.i  jtu/iò  di  pjtcr  di  >iiic::o  attaccare  il  capo  in  detto  luogo  d'Edampes^e por- 
tatoitifi  d'iwprouiJo,ando  per  tentar  lajortuna,ma  trouv  ù  7jimici,coii  ben  trincitra- 
ti,&  fontjicaii^che  rkonofciuti  il  fitotò'  U  C^rametatione,  deliberò  di  non  iumh^ 
tm  .u  c  la  fortuna. 

T  R  9!na  Erano  in  qtiejio  flato  le  cofe  quando  comparuero  lettere  della  Regina  di  S netta  al 
di^Sir  ti  1  of  T^^*'^^^'''^"^^  '  ^  Cardinal  di  Het  z.  >  nelle  qu.xli  offcriita  la  fua  interpolinone 
tel  i  I  ce  k"  pei  l  acco.  iiodaiiienio  t  nonjulo  traVremipttrna  fra  le  Corone  ancora  .  Fù  lodata  di 
lue  interno gcncrofttàd^mmoyqtuiieèU  fdukt  yninerféile di quefiaG*'«n Regina, ma partieo* 
lìUoai  •  larmv  -  i  c  della  memoriaiChe  cdferttaua  deWamicitta  pafiata  frà  il  Kè  Guflauo  Adol- 
fo l'ito  Vd  ;'rt-,C/  la  Corona  di  Francia;  na  ef]. minata  U  qualità  del  negotio  nel  Confi- 
Cngloni  [{■io  fc'jnt'j  del  B.è,fù  deliberato  di  non  aci  cttarfi  lofj'erta  quanto  al  trattar  co  Preu" 
percliu  non  cipi^non  dj.iendoft  alla  ripatatione  della  Corona  poncr  in  tal  confideratione  i  vafialU 
fono  acccC'  coH  fno  Sourmioihe  vn  Votenunofiremero  baueffe  ad  interponerftt  perche  parereb^ 
tate  •         be  vn'vgnaglìarfi  ifndditi  al  Rè, 

Et  pcrc!>e  la  Citta  di  Tarici  fi  era  armata  'guardandocene  le  porte, et  ogni  pofloyCO- 
]\  Popolo  di  fjjr  if,  te.Hpo  di  guerra,  fù  pojio  in  difphta  da  cui  fi  doneffe  pigliar  m  nome^  ò  dal  Rè  , 
Parigi  Uìrpu  ^  ^j^^^  d'Orleans ,  ò  dal  Generale  della  Città  ,  cr  /«  decretato ,  che  per  quindici 
CI  d  a  d  .  de  ,  iQy,,i  ancora  fi  feguitaffe  il  Cifiumyifatodiniierirh 

V.  e  r  1  ce  J    1   j  mandaua  al  Marefcial  dell'HofpìtaleyS'  quejii  il  daua  al  Magifirato  della  Città  . 
iioaiu       .i)j,csìi  dtibìj ,  &  tempi  afjignati  non  erano  alrrojcbe  Bandiera  di  partcws^  dalla  to- 
tale obbcdicnT^i  del  Rèyil  male  della  difobbcdien^  è  l'vlcere  peffime  dello  Stato  ,  ò 
del  Regno,  ell'^  vita  fifìola,  che  di  rado  fi  fana  fen%a  ferro,  &  fcir^  fuoco  >  &  fc  vua 
yelta  ìncalilfce,p»ò  annstientr/ì  frdglsincnrabHì, 
CifTa  d :  Sa-    L\4rciuefcoHO di Tarigi  vedentìo Mfiimto  autùcinarfi  à  cofì  cattiua  conditione  , 
Cjcn  nìC'Jlif^fiò  che l'vnico  rimedio  fofjc  il  ricorrere  alla interpofttione  de'Santi  ,  ^perciò 
M .  il  pi\)ccl  dcuycyò  che  per  li  g,  di  Giuzno  fi  douefje  portare  procefjìonalmente  la  Cajfa  dt  Santa 
'   ;        Genji'.cfa \:ipplicando  queUa  Santa  ad  intercedere  da  Dio  la  pace  à  ^uel  Rc^no,  ^  à 

OrlMn?  fi       Calice  del  Dominio  è  cofi gufhfif^he  vna  volta,cì)e  fe  ne  affaggi,  incanta  la  ra- 

t  .  p  Vnc  a  ^"^'-^  '  fofiurrtifcc  il  dritto  della  natura  ,  CT"  del  douuto  allo  fieffo  Dio .  //  Drtea  d- 
fi ,  .•  ViTco-  Orleans  adiin]ue  vedutoji  in  Tarigi  folo  dominante, <^  Jion  feiiTa  arte  forfè  Injingat.^ 
i'.  driiadi  iaCondè  ,  auualorato  delle  fpcran'^  d'hauer  àfuo  prò  le  [quadre  del  Coinato  Duca 
ìKè .         di  Lorena»  sncominciaua  (fc  non  prima  )  à  yemm  Mcb'egli  firepitanao  in  fentìre 

c'ba- 
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c'hauefse  il    Cónceffb  il  Ve  [conato  di  Toitiers  al  CardàkUe  *Antonh  Barbeiino  ,  . 

CJr  C^irciuefcoiuto  di  Tolof.i  al  Vrefidente  Mara  ;  opponcu.iJi  .idnnque  nm  'na  no  à  ^  r 

quello  i  che  à  qucflo ,  e  ne prendeua  il  pretefto  i  che  ambtduc  etano  cre  ature  di  Ma- 
^ino,  il  quale  più  che  mai  conti  nouaua  nel  far  fi  amici  $  che  lo  fofienefsero  nel  À^- 

Vendente  la  méipetulen'j^a  di  Lorena,l*aÌrmaÌa  Hf^d  téuUMa^io  s'era  moffa ,  ^  j^gpj; 
&  andò  per  attaccare  li  Condetftì  ad  FMampesy  &  il  Re  medefmo  perdati*  ColKC^fi  «Jarno  ten» 
approfftmò  à  due  leghe  à  quel  luogo  per  doucr  poi  tornare  à  Melmi.  no  dì  forprc 

Vijegnirono  varie  fcaramuccies  ma  di  poco  rilieuo ,  alla  qual  mojja  il  Duca  di  Lo»  dcre  li  Con 
rena  alìt  2 s^.fi  dichiarò  affattófefU  Trencipi  ,  Cr  per  -pnirft  à  quelle,  p,  efe  la  mar*  dcìflì  à  Efli 
ciaJl  che  prefentito  dal  Marejcial  di  Turennaioncorache  da  vna  parte  haueffe  trin-  pes . 
cierati  li  Condetfìi,bcn  ordinate  tefue  /quadre  in  maniera  i  che  [egli  ajjcdijti  foj]cro  ^'  t)nci  di 
vfciti  non  hauefi'ero  potuto  molto  nuocerli prefentò  la  Battaglia  al  Duca,  il  quale  ve-  L  i  cjj.i  (i  di 
dendo  ài  non  poter  penetrare  alfoccorfo  feno;^  il  commettere  tutte  le  Jue  fortune  ad     ^"-^j  ^ 
ma  Battailiatcbe  ma  voltapeMma  t  mnhdiMia  pià  fonde rìijouerft  >  ne  riwnert 
in  piedi  le  Jue  fpcram^  che  andana  mantenendo  eenUeampeggiare  quando  aaqne^ 
fiay  ^  quando  da  quella  parte  ,  fi  deliberò  di  non  ai^rdare  tutte  le  [ne  fortune  ad 
yn  tratto,ma  apjji^T^liarft  ad  vn  trattato  prupofìoli  di  ritir>7rfiidalla  vntone  con  li  Tré  ^  . 

cipi ,  &  vjcire  dalla  Francia  i  ma  intanto ,  ciìc  qucjic  coje  fi  mane^iauano  ,  beh*  |^  ?• 
bero  campo  le  genti  de^renCipii&'Jhraniere  difitìrofft  dal  pofto  toro  d^Eftampcs  j"**^**"*» 
Cr  andarono  tacitamente  à  ritirarfi Sfotto  le  mura  di  Tafigi  $  &dildà  San  CMU 
Onde  furono  fcn^a  battaglia  del  Lorena  foccorft,     liberati ,  ne  poteua  il  Turenna  > 
c'haueua  à  fronte  ti  Duca,  correre  d  combattere  i  fuggitiui  t  Jerui  dunque  per  àiuer» 
pone  il  Duca» 

Maconchiufè,  ette fnrónoUeondhioni del fttòpafrHre(tMarà non  eonnengio^ 

alle  penne  b^oricbe  tutte  le  cofe  majfme  quelle ,  che  non  lafciano  oftura  la  notitia 

del  fatto  princip.i!e,)fc  ne  partì  il  Duca  con  altrettanta  mortificatione  del  partito  de 
Trencipi  j  e  dolore  del  pypolo  Tarigino ,  quanta  era  fiata  l'allegre7:j^a  dei  fuo  arriuo 
nella  Città,  l^mfii  maiedittione , che  nonglifoffe  data, non  fu  male  >  chenongli  ' 
fofte  augurato  i  non  fa  libello  famofo  >  ebe  non  fofie  fcritto  »  &  pttblicdto  contro  quel 
Trencìpe ,  che  alta  fine  baucua  conofciuto  non  doitere  adhcrire  à  quel  partito  ,  per  li  • 
propri]  intercjjt ,  ancora  che  haueffe  portate  fctnpre  l'armifue  il  vantaggio  ^ufiria- 
co .  In  fomma  Tarigi  ne  fece  le  caniontiond'era  filmato  peggio  di  gran  lunga  vn  Lo- 
t€nifia,che  vn  llui^iriniflaé  è  fama,che  Ce  cofe/o^Jero  fiate  m  ottimo  termine  d'acco 
ittodamento  co*vrenciptt  ma  che  vno  fpirito  inquieto  >  che  per  rineren^fi  m  tacciò  il 
nome,noH  tfc  dendo  fi  allignato  pofto  conueniente  alla  fnd  opmioneifer  non  dire  ambi» 
tione,  tro  uaffc  m  odo  di  jconceì  tare  Ogni  accordato . 

Era  intanto  partito  il  Uè  da  Meluno  ,  &"  ji  era  inuiatO  àS.  Denys  per  far  che  la 


no,chefe  il  Rèpaffana  il  fiiime,non  erano  più  ficuri  a  SXlod,  O"  perciò  determinaro^ 
no  di  cambiar  pofto,  &  acci  òche  li  liegtj  non  il  penetraffero,  fecero  comparire  qual- 
the  [quadrone  di  cauallcria  d.iPC  altra  parte  dei  jìumcymtntre  ch'il  reftame  delle  gèni- 
ti sÀ  la  fera  sfilanano  daWaltra  parte, 

*  Di quefla  marcia  non  fi  intefe  punto  nel  Campo  Hegio  fe  non  sii  la  mex^  notte;  il 
primo»  che  u'bebbe  fentore  fu  l'abbate  Ondedeit  cbe^o portò fubito  al  Cardinal  Ma- 
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ritkartimmieùioUafiaeveéatda^Uinuadi  prcncipedj 
UperrHirarft  conlifiioinellaCittà  jinutato  Catullo  ,  ^  getate fi  le  redine  dciUù  Coodè. 
fTffe  tutte  due  le  piflo'c  alle  mani  dicendo ,  qui  b:  fogna  mortre ,  poiché  hò  da  far  con 
■vn'huomo(diceua  diOrleansjche  non  fa  fare  ne  la^uerraiOe  la  pace,  &  entrò  fimc- 
fo,&  come  difperatoyper  incontrare,  eufùmme,  cbeperòtmtMfbet  v:a  la  die- 
de à  molif  prima,  che  ritirarfi. 

Interrogato  poi  doppo  la  ritirata  il  Turenna  :'h.ìuc.y  ■vcd:ttn ,  in  quella  fittione  il 
TrencipSyrifpol'cìo  non  hò  veduto  vn  Trencipe  di  Comiù,  m.i  ite  hò  vedati  pili  di  do^  »  _ 

deciiVolendo  dircychc  d  Vrencipe  haiteua  fatte  attiompcr  dodeci  hitommi  valorofi . 

Mentreyche  là  fuori  ft  combatteuajparueyche  parte  del  popolo  angiirafle  U  Tnetù" 
Ha  Itili  Regij ,  poiché  ù  luumitaceuano  nella  fpertm^  dì  vedere  em::irc  la  Maejid 
con  l'cfj'ercito  inimico  armato  ,  &  li  cenivi  t.iccnao  per  timore,chc  fojfc giunta  l"- 
hora  delgafiigo  loro,  d?*  vederfi  trucidare  miicnic  copartiaii  de  Vri-.ì^ipi ,  onde  tut- 
to Vàri'ii  era  infilcntiOiC  quiridi  forfè  nacque  U  u  ìejolutione  del  Duca  di  Orleans  di 
far  aprire  idle  truppe  confumacijefpalanvare  le  porte,dubbitpulo  ,  cheli  Cittadini  , 
nwnieno  che  la  plebe  volgefkro  L'armi  contro  le  fquadrcfl^^eikteiOnde  (offe  am^ 
à  lui  difficile  il falnarfi  in  vnafurut  di  amiciyZT  di  ncmiciintempOtcbe ilfir^retUi* 
ciccay&  non  hfcia  deiiing'.icrc  il  Trcnctpc  dal  plebeo. 

E  commun'i  opinione ichc  je  il  T urenHdyO'  li  Muitjlri  haueffcrofpinti  li  fuoi  ,  & 
mn  gli  hauejfepermefso  il  lafciar  le  fpalle  de  fuggitiuhò  per  dirla  hMefiantónte  ,  le 
f accie  di  quelli,  che  ji  ritirati  ano ,  era  quel  giamo  termiuata  Ugaerra  »  &  farebbe^ 

en  trato  vincendoy&  trionfante  nella  fua  Reggìayma  l'hauer  veduto  aprir  quelle 
porte,che  la  fedeltà  dotteua  tener  c  Inufce  lafciar  il  Borgo  per  campo  dell'ira,  &  del- 
iagiujìitia  vendicatrice  fù  la  cagione, cIjc  fi  faceffe  aiio,  con  prudcn'3^  ft  lafciape 
falitartitiimieo. 

'  Mera ttigltato  il  Kè  di  tan ti  Jìrane  7xa  vedeudù  la  Città  capitale  del  fno  Regno  fat 
ta  afilo  de  Spagnuoli  (  non  fi  efaccrbò  più  di  prima  )  mà  Jofpirò  la  p.i7i7:^i.if'y'ofi  li 


pe  r  firn  te  dome ,  e  le  Dame  i(iefse  dieìùarando  nimico  del  popolo  cbiun^  non  era 

nimico  di  Maurino. 

Crejceua  intanto  la  ncceljltà  in  Tarigì  attorniato  dalle  armate  d'ogni  nation:  ,  Infelice  fìt- 
calpejiauano  i  cauallt  le  bude ,  era  fatto  ognvno,  e  ftolto,  efuriofo .  J^n  fu  mai  ^°  cliParigi. 
padre  pitiafjittto  delle  pa^Ti^c  del  figlio  sfrenato  di  quello  ,  chefifojjcro  diiè  , 
^  Id  Keginaà  quefli  prccipnij  del  popolo  Tarigino  ;  dveMo  perir  per  le  mani 
de* [noi  proprti  ,  ajiretto  dalla  fame  ,  già  che  le  biade  non  fiportauano  al'jra. 
nato  ,  ilconofcere  ,  che  quei  mi  feri  non  cono  fc  citano  te  proprie  fuentttreiìfcg:,/} 
tale  ,  ci)e  n'erano  ejjiwedcfimi  il  tnmifiri  ,  tutu  erano  moti  della  commiferasione 
della  Regia  mente» 

JStbanendooffèniatù,  che  il  popolo  quafi  tutto  operatta  con  fmoritd  del  Tarla-  Traslauont 
mentOyche  andana  con  gli  arrejli  autenticando  le  attioni  delli  Trcncipi,&  del  Topo-  del  Parla- 
lo  feruendo  loro  di  Sigillo  di  legalità  ,  deliberò  di  rompere  queflo  Sigillo  ,  &  farlo  mero  a  Pou 
iUegalc,  che  però  comandòy  che  lifuo  Variamento  non  piùfojje  m  Tarigi  ,  ma  ht  Ue  toifc . 
Città  di  Tontoife,  richiamando  colà  tutti  li  ConfigUeri  di  quel  corpo  >  cr  anutdloìido 
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nereilante  ciò,che  li  contumaci  facejftro  »  Òde$emiaaffer09cmee<irp0di[aiùiiut§ 
daUapo[j'an'^a,0'  prcfctn^  Reale, 
Ma  Ì9n9dpe4iCmulè,egli  altri  animi»  UmMUma  do ppò  UfattImieiiSmit 


Antonio allaa^  ieUéCittaPcrrmgranare  tfue^'màÈeriuàdel  fatiorefatti^ 

della  ritirata,  non  perche  non  fapejjèroy  che  qnejio  era  venuto  dal  Duca  di  Orleans  > 
ma  per  amicar  fi  tanto  più.  quella  radunan-^a  ;  //  popolo  per  l'oì  dinar  to  non  dijiingue 
la  yera  dalla  f alfa  lode,&  non  conoJc€,(be  La  non  meritata  è  vn  coloritOtC^  moàejio 
ìfiafm. 

Bifferò  adunque  li  Vrencipi ,  che  nonfifarebhono  giUmai domtntifÉii di "tm MMl» 

,  benefìcio.Et farebbono  ft.tti  fewpre  rnitt  con  elfi  loro  à  tatto  potere. 
U  Prenppi     Mora  (juejìo,  che  pareua  vn  redìmento  digratie  era  vn  preparatiuo  a  materia  più 
domldano  ^jiie,poiche  addimandarono  vna  ftretta  vntone  tra  di  ejfi,  &U  popolo,  d  quale  da 
vmone  con  ^^^jf^  propofitbme  ittmmc^  ad  aprirgli  oechit &d  cmfiàerare  quamimptrtap 
a  popolo .  richiefiapilpoferù  Éé/mque  allora.cbe  per  ventre  ad  ma  tanta  deliheratimit  • 

conueniuafare  vna  radun.wx^t  vniuerfalc  di  tutti  gli  ordini  della  Cittàt  poiché  delV- 
intereffe  di  tutti  fi  trattaua,alche  bau^.'^ebbono  ben  fttbito  datomano  conuocandoaa 
Cora  l'ordine  Ecclefiafiico  d'ogni  Varoulnatdi  che  appunto  diedero  ordine . 
Infolenza  gàmMue  ma  «^fèjmea  Generate  netta  eafa  delU  Cktàfijrjettà  yiMmeme 

del  V^^^^^  qucflointefeSe  ,  ma  ii  Cittadini  furono  renitent:(Ì)qggimaillanebi  di  qneflagnerré 
^Ittk*       C/tt/7i',<:/7ff  ne defolaua  o'i^ai  interejfe)per  lo  che  irritato  il  popolaccio,che non  hauetta 
'       altro  motOyne  altro  oggetto^cbe  il  deftderio  de  Vrencipi, vedédo  quejla  tardanza  a  ri- 
folucrfyfi  vnì  alla  pia^a  delle  Greueiandò  per  violentare  L'adunanza  àfur  quoto  vo 
età  *l  ^"^^  Vrencipiftt  tranafecbiufe leporteUneùmanofaffi,  f^artbHnmaÈeaUe 
rumore .    f"^»  ^      P^rf^  qnanHtà  di  legne  ponenano  il  fuoco  aOe  porte  >  il  quale  rutnore 
continouò  fino  alla  me^^  notte,poiche  quelli  di  dentro  tirauano  ancor  effh  nefareb* 
he  cefiato  il  tumulto  perche  quella  gentaglia  voleua  vfare  la  violenT^a  detcrminata, 
fe  non  vi  fiterfoneuano  ma  ite  DametCTtl  Duca  di  Beoforte  iìeJfo^U  quale  fintofi  fde 
gaatùten  quella  gentaglia  fece  quietart  in  pam  parte  irimieire^dkàtaiit^tmré' 
dnnati  di  vfcire,detrattine  jette,ò  otto,che  vi  recarono  morth 

Era  flato  quefio  l'vltimo  colpo  tirato  cotro  l'autorità  reale,che  fe  haueffe  inuejitto, 
hauerebbe  dato  calore  àgli  altri  amici  de  Vrencipi  di  tanto  più  coftantemeate  portar 
quel  partitOtma  fù  vn  colpo^he  rouersò  contro  u  maccbinatore,come  taluoUa  la  nù- 
na  più  offende  chi  la  cuna,  chef amierfarhipokbe  grai^parte  del  fe^eleemiertìt'^ 
V.  amore  verfo  il  Condè  in  odio,&  timore, &  in  tanto  folo gli  adheriuatin  quanto  era  ni 

mico  del  Ma-^rino,tn  altri  poi  era  venale  l'odio  contro  tvno,^  contro  l'altro^  44» 
trt  fi  andauano  accommodando  al  RèiCT  per  conjequenii^  al  Cardinale. 
Ma  quelli  vedendo  contitumare  la  infettione  dell'odio  irrugioneuole  contro  luixra 
TI  Card.  or.  vomente  vna  pefhtebe  non  folo  infpttauagli  hnomini,m4  paffaua  netta  Dame  ath 
tiene  ai  par  ^  etra, poiché  la  vcdoua  delgià  S.Magrin,che  era  ricchiffima,  e  belUt  ne  era  fiata  ma- 
ri  tata  più  Mire  Piefi,  hauendo  additn  andato. i  oo.mila  feudi  da  chi  ottenejje  la  cari- 
ca th'tìdflata  del  marito  poiché  ella  di  [uà  dote  tanto  i' hauea  comprata ,  c?"  hauen- 
do il  Cardinale  fattegliene  offerire  5  o.  mila  (  queflà  fe  ne  prefe  tarUo  à  fdegno  quafi 
chej'itferta  la  ponefse  in  neceffitd  di  dargliela)ér  fe  ne  piccò  di  matàera^be  fi  dkhia 


r'o  di  effcroronta  à  prender  marito  chiunque batltìjlèamaBfs;f$oÌlCardmMc» 
che  fólJe  fcniplice  Canali  iero,  &  pouero. 

M .1  egli  c'i)aueua  ti  prcferuatiuo  alla  propria  innocenza  ,  &  l'altro  della  gratta 
iic^a,nentemeitapimieq§èHQmiUe Epidemico  >  mafolodeftderanadiorefèruare 

UH 
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il  Rè  da  tanti  malici  tnf.  uffi ,  c3r  però  doppo  l'hauere  più  volte  fatta  la  injlam^  alle  ^  0^ 

Maeflà  di  lanciarlo  parure  a  fine  dt  toglier  pur  anche  quefla  apparente  fcufa  al  parti- 
to de  i  Trencipi ,  pMr  alla  fine  rippwtmm  ta  premilJione,  il  (he  fìabilittog  diede  URè    ^  irpoft  a 
larifpojia,  ò  per  tot  direjétfece  dare  dal  Cnardafigili  olii  DepMati  ddVarìamm' àt\  Kt  alli 
fola  quale  fòche  quantunque  [offe  chiaro  ,  &  facile  da  conojcerfi,  ebeta  innatt:^  Deputatici 
di  allontanar  il  Cardinale  dal  fermato  dclLt  Maefid  fua ,  non  era  altro  che  vn  mero  Paiigt* 
pretefto  ;  ad  ogni  modo  per  to^iere  ancora  queji'obtce  s  fi  compiaceua  il  Rè  di  conce- 
dere al  Cardinale  di  rittrarfi  daUa  Cwtemni  volta  peròebe  foffiro  datigli  ordini  ne^ 
'beffarti ,  ^  coHMeneuoU  auofiabiùmauo  deUa  fUeu  del  R^no ,  il  che  éoMeiiMO  co. 
minciare  li  Trencipi  deponendo  tarmi,&  perciò  comandaua  il  Rè  alli  Deputati^  che 
facefj'ero  fapere  quefta  Regia  intentione  al  Duca  d'0rleans3&  alli  Treticipitaccioche 
ne  vennero  alla  delibar atione ima  intanto  douejkro  quei  deputati  rejiarc  apprejfo  ia 
ferfmadiSéM. 

HaUHta  quefla  rifpojla  il  Tartamento  di  Tarigt^doue  fi  trouò  il  Duca  di  Orleans  ,  n  parlamS- 

C"  quel!:;  il  Condè determinò  difcriuere  allifuoi  Deputati jche  rendeflerogratu  à  S»      ne  rìn- 
MMel  fauore  promc{ioli,ma  i  he  non  dejifiejj'ero  dall' infiam^  della  ojjeruatione ,  CT  gcau'a  URé* 
il  Trencipi fcrijfero  al  Treftdente  JismordiVnodeUi  Deputatislofiejfo,  incaricando- 
lodipiH^lKriceucfJegUmrdmiHitgij  di  queUoebedouefjerofare  ejji  spartito  the  fof- 
ftUCaréiMle* 

Tarttfji  tn  tanto  da  S.  Dionigi  il  Rè  con  tutta  la  Corte  per  Toitiers,  ne' cui  contorni  jj  vi  t 
fiaiiano  le  truppe  cornan date  dalli  Marefctalli  di  Turrena^  della  t  crtè.  Poiciccs •  • 

iluefii  trattati però»<^  quefie  promejfedeU  vna,  er  dell'altra  parte  non  togiieua- 
ti»ìe  affefef  ondo  olii  i6,  dt  lùgito  eomparnm  trejquadroni  di  eanaUi  del  prefiéh  di 
Corbeiltràil  Borgo deUa  Regina      di ^rcueil  ,  douetrouatavna guardia  di fef^ 
[anta  Borghefi^a  fugarono ,  ilche  rapportato  all'armata  delli  Trencipi ,  bal^ò  à  ca-  S ramuc- 
uallo  la  guardia  di  Guienna  del  Trcncipe  di  Condè  >  guidata  dalBarmc  di  .Giornea-  eh  rrà  Con 
guier^  vniti  à quelli Je^antafuggiti,fi portarono aiprimo pofio  ,  <T fecero  ritn  ur  dci ili,^  Re 
Ji90gg^»1UfaputopoidéUCondè$€b€URifterapartttodaS»Dionigi  ,  prefe  per  fua  %iì  » 
guardia  due  Reggenti  di  CaualleriaUlomannnt&'ben  ottunta  venturieri  andò  à  Prcncipì 
dar  colà  vna  prata,  &  lo  j'ieffò  giorno  j'e  ne  ritornò  à  Tarìgi ,  anche  il  giorno  fcguen-  danno  vna 
'  te  fece  lo  fleffo  in  compagfua  del  Duca  di  OrleanSt  quafi  cix  moiirajì^ero  di  rtp^ftarne  ^, 
Upofjèfjo.  "  , 

Macbid^se  9  cheUcompiéeen^^adegrandièilfomaiiodeffardìrtdeimùiori,  ^ 
non  s'ingannò  punto^C^  quindi  /«,  che  la  pronicfja  fatta  dal  Rè  dinUontatunU  Car-  (^^^^"^^^ 
dtnale  diede  calore  ai  Tur  lamento ,  <^  alli  Trencipi  me  de  fimi  colà  congregati  di  de-  Pjrttmtn— 
cretare  vn'arrefio  tutto  contratto  alla  intentione  data  al  Rè»      di  cui  ne  haueuano  . 
ordinato  il  rendimento  digratic,  poiché  jatto  ilpreamboh  i  e  fatta  precedere  per  fo- li  -Duca  d'« 
tkfé  'ona  tnuHata  impofiun ^ehenonoraURi  ndta dmima Ulbtttd^ta prignne del  Orleans  de 
Cardinal  Ma%arinotpregaiufi  l'MteTJ^  Reale  del  Duca  di  Orleans  ad  impiegare  la  binato  Go- 
Regia  autoritày&  la  propria  per  liberare  il  Rèy     f  argli  render  ChonoretU  feruigio  ,  n  e  r  n  aro  rc_j 
'<2r  la  obbedienT^  douutaglh  valendofi  a  quefio  fine  di  tutti  li  modilegitimi  ,  che  la  Generale^ 
fua  pruderne  fitmaua  neceffartf  per  liberare  il  Regno  dalle  rouiue  imminenti  per  li  J?'^^^ 
aattiniconfegli  del  Catdinalai^  in  partictiaroaQiamto  la  qualità  di  Luogotenente  "^^l 
Generale  y(2r  del  Rè  per  tutto  il  Regno»  O"  farne  lefontioni ,  nelle  quatti  farebbe  fiato  ^  nJcnc»pc 
obbedito  da  tutti  per  infino  à  tantOìt  he  ti  Cardinale  dimofiraffe  in  Fraciaitnoltre  che  j|  Condd 
//  Trencipe  di  Condè  fotto  l'autorità  dt  efjo  di  Orleans prcndeffe  il  comando  delCar-  Gcncral(r.y 
mi  di  tutto  il  Regno,  cmandando  il  Tarlamentv  alli  Capitani  delle  guardie  del  Rè  t  del  Rcemo  • 
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C  ad  ogni  altro  officiale,cbe  nfjifìcnn  al  Rè, che  douejjero  tenerne  cura. 
Et  che  G  ve    Fu  decreratainoltreyche  fi  proccdejje  alia  vendita  dei  rinunente  de  i  beni  del  Cai  ' 
da  il  reftan-  àinale,^  che  quelli»  che  tenenano  in  fequeftrolereadke  de'fuoi  benefici^  Eccieftafti' 
te  iJc*  beni  ci  douejfero  render  cùMO^  àfine  di  con^eg  ire  U  cerno  cinquanta  mila  lire  da  pt^arfi 
del  Card.    J  chi  cfcgui[fe  il  decreto  comro  la  vita  di  cjjo  yf. latrino  dato  a'ig.di  Decvmbrc  pre- 
cedente.Ma  à  quello  decreto  il  .iggiitufc  poi  q:idlo ,  che  più  tmportaua;  che  fi  tcnd^c 
Deoretodd  vn'^ffemblea generale  nei  paiai;^ delia  Cntà per  cauar  denari prontamfnte  da  tuir 
Patlameto  pcgarfim  que)t  affari  ^cr  in  fare  aUmnanar  il  Cardinale  efetàtutmetHe, 
norfoc^  ì       Tochigiomidtfpo  qtiefto  dccrefMiò  il  Duca  in  Variamento  accompaptato  dd 
£Ùcrr."con  ^''^''^^'^  accettata  la  caria  di  Tenente  Generale,  addnrì.mdò,  che'^li  fo'jv  affe^jm' 
irò  il  Rè.        ^"  Co}:fi;^!io,di  ledeci,o  dicidotto,  che  egli  r.!}iilej]ero-  ì  t  V.iyUhxnio  ne  lo  finora- 
L'Oikuis  -^^  dicendogli,  che  fi  elcggejje  chiunque  li  piaccjje ,      coì/iaudu,  che  foffe  aunijatoU 
din) ida  vn  CaneeUiere di Framtaibedoiteffe andate  ad  aifyierealDMca  »  à  p^tto  però,che  nm 
Consìglio  .  fi  trattaffe  cofu  rerimuf  ebe  nv»  rifftardajje  aUa  co^fentatiene  del  iùt,  delh  Staivi 
della  Monarchia. 

Tre  giorni  doppo  lo  Jie(]'o  Duci  andò  alla  camera  de  conti ,  &  efpofe ,  che  haucM 
accettata  ia  carica  di  Tenente  ucncralc  del  He^io  al  job  fine  di  più  prontaincte  ot* 
tenere  la  pace  di  tmi^  ebe  la  batterebbe  rimmtiata^  depojlaiafilbiie^be  il  Cor* 
dinal  Mws^firinofolì'e  vfeito  di  Francia  effettiuamcnte, poiché fe beno  ftùfeffana  qnel 
lo  di  allontanar  fi,  ad  ogni  modo  continouana  nel  pojìo  di  prima. . .  Donane  adunque 
annifo  alla  Camera,  doìnandandoj^li  quaU\)ed:tiìo  di  qiicLia  adunanza  per  fiuo  Confi* 
glteroJiinj^ratiaronlo  quelli  adunati  diccndogi^iibe  fi  poteua  di  ejfi  eleggere  qualun  • 
^ue  voletuty  &  ^li  fece  elettiene  delii  Vrepdaui  Laiérift  e  Lareber  »  teme  haneua 
j.ìiio  dei  Variamento  li  Vrefid€nt^i(cbefen'eraMmato  a  Variginon  oHante  il  decrr- 

10  del  Kè)&  quello  di  Longuil .  Cofi  poi  fece  aUaeeir$edit4ydeP  didwiefiprejefer 
tunfigìicri  li  Tre  fidenti  Douieux^  le  i^oir, 

la  Cicà  fà  'Hs^la  ^fsemblea  di  poi  Generale  $  che  fi  tenne  al  pala-zj^  della  Città  fù  detef* 
▼oa  gtatie^  mna99  fra  le  altre  eoft  "pna  impofitiane  di  806.  lire  >  donende/i  picare  per  ogni 
impofido.  portatone  fi  tengono  le  car»:^e,  ò  eocchi  6^  lire  cofi  nella  Città  ,  coinè  ne' Borghi  1 
ne  •  CT  per  ogni  porta  medi'^^rrc,  cr  bottega  di  Marcanti  trenta  lire ,  &  per  ogni  piccola 

qumdici,&  quefio  era  il  prutto  del JoUteuopChe  fin  da  principio  fùpromejjò  dai  VarU 
tnentù  dpop<do,&  quefio  decreto  fH  indi dpoebi giorni  confermato  nel  Variamento 
di  Tarigi,ò  diciamolo  Conciliabolo0  s 
DrYcordfa    A/'^  perche  la  Dikordia  non  fi  contenta  di  entrare  frà  due  partiti  fiilamente  che 
f  ti  il  Duca  yuolc  Miche  proH.v  c  di  jcpar.jrc  li  più  vniti  fece  che  nafc^fjc  rifia  fi-à  due  dcprinci' 
i\  t  Bvu  to  rte  pan  dei  partite  de'Vrenapi ,  o  "  quefii  erano  vniti  non  Colo  neU'intereJJe  della  guerra 
éc,  anello  di  Cimltyfna  diparentela,e^èndo  Cognati',  erano  quefii  U  Duchi  di  Beoforte ,  &  di 

L^^'ii"  I  ^  '■^'''^  occafione  di  vn  Configlio  diguerratenutaftiacafa  àelDttca  di  Orleans  ha^ 
&  k»ioauc)  ucua,fattoingroi].ìre  il  [angue  ir.ì  qucfliyche  f  vno  prctendeua  di  precedere  aW  altro, 

11  di  Beoforte  poiché  com.vid.tn.i  aiic  truppe  Trance  fi ,  il  di  Ji§moiirs  perche  baueua 
condotte  lefiranicrc,  Munati  adunque  tutti  al  Confi-^io ,  ne  comparendo  ancora 
Beoforttfolteeitaua  Paltro,che  fi  trattajje  pure  fen%a  il  Cognato^Ube  dkeua  con  ter» 
nùnedinon  molta  fiima  dell'altro .  Spedito  adunque  tlnegotiOt  iSrfa^arrinandtt 

/  ^  Bco'o-!e,fi lamentò  alterano  del  cogmo^ieendoU^ benfapeua^benmfiioiieiiét 

deur minare  cofa  vcr:!nr  fri.  ~.i  lui, 

ìlVrencipe  di  Lonuc  che  coiiofieua  ilgcnio  dì  'Hcmours  ,  Cr  che  dalle  cofevdh- 
Ir  entrò  mdMio^hc  quefio  sjil'JJc  l'altro,  fi  fece  dar  parola  ,  che  mn  lo  hAucreb* 
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he  chiantato  à  Ducilo ,  almeno  mfino  à  tanto ,  che  non  [of]e  guarito  della  mano  ojf  'efa  ' 
nella  fatiione  di  Sanf  Antonio ,  jperundo  intanto  di  trouar  modo  di  pacificarli ,  & 
fopire  li  dif^itftiì  ma  la  fartia  M  7i($w«Mf  s  erafUia  cnà  ambigua,  che  egli  non  fi 
WiQ  necejfitato  ai  offeruarla^the  però  chiamato  fi  il  Marchefe  di  yMars  huottto  mtUo 
valorofo ,  &  Capitano  dtlle [ne  guardie  lo  pregò  à  portar  VappeUo  al  Luca  di  Beo' 
fort;  fife  usò  quanto  f>i  per  fa  po}]i'.)ilc  li  ydlars  per  non  trouar  fi  aWvccifione  di  due 
c  >j^n>iti  j  CiT*  ejjirHe  e^ii  il  me^aggicro ,  ma  dicendogli  il  Duca ,  che  fe  non  lofacetta , 
nm  lo  baaèreMfe  mat pii  volato  vedere,  quefii^benehe  malvolentieri,  ne  prcfe  l'af- 
funtopcnion  perdere  la  fuafitrtmta  i  &  ceder  in  concetto  di  timido ,  chericufaffe 
d'i  fji  r  fecondo  ad  vnabbattimento  ;  and.it o  adunque  ni pMa\-:^>  di  Fandomo,  fe- 
ce dtre  d  DutUi  che  defideraua  di  parlarli  j  fugjii  replicate  ,  che  U  Dueafiaua  i  ta^ 
mola .  •  *  '  V 

'U^n  import  quei  replicò ,  ditegli  pure,  che  qui  è  FiUart^he  defilerà  parlargli 
Iftìmaginoffi  Beofiorte  quale  potefieeQere  l'amba  fi  tata  f.ipendo  dr.  <  L'idipcndcuaU 
mcifo  ,  eT*  perciò  leuofli  dalla  menfa  fubito  acciò  che  li  Commendali  non  l'vd ìjjcroé 
Ejpoje  quelli  ia  conimiljionc ,  chaueudi  &  il  Duca  fi  dolfe  dilui,che  i'hauefie  nccet» 
tata^ofirando  dit  piacere  di  hauere  a  cimentar  fi  con  vn  cofi  congiunto  Jeco,ma  L'ai' 
troftfeusòrapprefi'ntandogli  nonmtntiiedtfpiaeeredeltgnectffitd^bePbéiiettaeiM^ 
dattoadvn'attione  tanto  lontana  dal  proprio  volere  é 

Accettò  Bcoforte  la  dis'ìda  ,  mn  foggiimfe ,  che  fi  trmiati^  a! f  bora  con  alcitni  Ca- 
uallien  à  tauoLa ,  onde  non  patena  Ufiiarli,  fe  non  voieua ,  che  fe  uefojfero  acorti,  il 
cIjc  farebbe  flato  va' impedire  l'abbattimenti^  hifogna  adunqnefjdiceuajcbe  mio  fra' 
felio  bobina  tanto  di  patievj^^befoeiame  cencertare  il  luogo,^  fi  tempo  « 

La  conclufione  fà,  che  fi  tro:t.ir cubano  di  niiouo  alle  tre  bore  doppo  il  ìneT^o  gìor-* 
no  i  che  chiamano  dvil.i  fcra  ,  alla  Twlleriaper  accordare  il  rimanente.  Si  ridderà 
il  Cognati  al  iuogojdf  alt  bora  Jiabiiita^  determinarono  di  batter  fi  à  colpo  di  piflo- 
iaefidtagfone  della  foì'ita  ,  t*batlenaVemoursaUamanó  a  ma  li  fecondi  conia 
fpailafoia  ,  vnodclli  quali  diìueuaejfere  il  Conte  di  Buryhnomo  corpulente  affai  ^ 
ma  che  profojfaNalafpada  fuor  di  modo  :  il  luogo  f:'*  d- durato  il  mercato  ,  che  è 
dietro  M  ^^àttto  del  pala^  di  yandomo  alia  Jette  bore  della  fera  tnedep* 
ma  .- 

Hitrouosfi  quello  di  Beoforte  alproprio  giardino,  done  eoncorfero  molti  come  è  fo^ 
Uto  à  diporto^gli  hnpatiente  afpettanai'bora  affacciando  fi  allo  fpeffo  alla  porta,ché 

guarda  al  mercato  per  vedere  (e  compariua  L'auuerfario,  alla  fine  veduti  atcuai,cbe 
Jiuuano  mijurando  icfpadc,  cr.-no  quejli  deU'vno,\^  dell'altro  partitOyche  l'haueu*' 
no  penetrato ,  CT  vou'uaw  ejjc/e  anche  non  chiamati ,  fecondi ,  efrà  quefii  erano  li 
(Ics fi,  cht erano  fiati  à  pranfo  con  Iicoforte,il  quale  difj'e  atìbm'a  à  quei,  cìfeTOBO  fcco, 
vfcta.no  à  vedierealeatti ,  che  fi  vogliono  battere  ,& vfeendo  egU^eèmparneqnel^ 
h  di  Tiemours ,  che  pojto  piede  à  ta  va ,  fi  appoggiò  ad  vn  poco  di  maro ,  cbi^  vi  era  , 
tii^fcgli  ail'hora  P'iliarstchc  fi  battere  pnre ,  perche  egli  fi  jjrrbbe  ben  prefio fpcdito 
d.iBuryi  ci/ eragiidcfiinatu  fecondo  auuerjario ,  Bcofoit  andò  fui/ito  conlapifio- 
laprefadailamano  di  ebile  portaiia  ambidne ,  &  Tii^mourseott  Poltra  njleta* 

Jncontratifi  J^emoitrsfù  vn  poco  primo  aUofparo,  ma  non  colfe  ahbruccìavdo  fo-» 
io  rn  poco  di  capclU  del  cognato  aliorecchio,ma  quefii  il  colpì  fopra  la  poppa  mancai 
^  lo  diftefe  a  terra  moribondo  i  dicefi ,  che  li  fecondi  del  morto  ìjaueffero  ti  vantag-^ 
gin,  basia,  che  V^mours  vi  hfciò  la  vitaj^  iH^  s'i/ausua  portate  l'armi  flranierr  tot^ 
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m  ^fm^9  prwò  mimi»  'Paleflero  queUe  di  vn  Cognato ,  Fù  U  morto  portato  al 
Takz^àCMdi^chelofofpirò;  Etfù  dMttato^fegUftdoueJJe  Ufcpoltura  Eccle^ 
jialUcay  w<  conofciutoft  che  nel  breitefpjtio  di  vita  baueua  datofegno  di  comritme 
ad  vn  Trelato,  che  vi  fi  trouò ,  egli  diede  l'affolutione,  gli  furono  celebrati  ifimeraU 
€tm  abbwdatttiMragif .  T^acquero  poi  da  auefto  duello  ,  come  è  folito  delle  difcoT" 
'  4U€»  €09  y»ém9aenefartortfce,moltì  cartelli  contro  di  lìeojorte  f  v^ne  nacque  la 
tmefa  conH  Contedi  l^euxfecortdogeaitoMDucadi  mbetfi»  A  Tremtpe  di  Ta^ 
ranTO,per  la  quale  il  primo  d'ordme  del  Duca  di  Orleans  fà m^Ì^ Mvm^tì&F - 
«jr      31  «  f^"^^'^  ^'^^^':i^^^i^^'^'''^>^^^^f<^f^(^  fontane  dal  mio  filo . 

rf??d  Du  .  non  entra  la  morteper  la  dtfcordia  àfUzgellare ,  entra  la  naturale  poi^ 

fa  di  Ode" '*f?f^*^  ^.^^f^^^^^^^^^'^yt^tomafctiodelDucadiOrU^^^^  mortm 
ttàdidue anni  lajciando tlpadre in  vnoeftremo dolore ,  fe non ^nantoH/bReneM 
lafperat^ackela  DucbeJJaeranelfcttimomcfedi  fuagrauidanT^a^  Utti benché 
cffejo  tutto gwrTWy  &  nel  più  vino  de  gimtcrelfi  della  Corona,  dal  •j^iot  non  tralafcià 
di  mandare  il  Duca  DamimUe  à  complire  con  il  Duca,  &  condolerli  della  morte  del 
FMtMh,  Sono  in  quejla  parte  differfmitemimickiede  T  rene  tot  grandi  da  queUe 
de  Trtuati,  poiché  non  t»glionogli  atti  delle  corte  fte  firàdilonjmetan  che  li fndditi 
rerfanopar  effi  il  jangue ,  ^  fi  vfurpano  eglino  li  fiati.  Confiderattóne ,  ch'io  non  sà 
fe  più  degna  di  Democrito ,  o  ^L'HcwicUtOife  l'buomofuhito,  ch'è  nato  nonfoTgiacel- 
fe  alla  morte  direi ,  che  quefi  altro  colpo  foffejiato  per  ricordare  al  Duca  di  Orleans  ' 
H  tenùjebefàetué  al  uipote^cbtU  triMaiìmfona  memoriali  di  Dio»&  per  co  fi 
dirle  tirato  (torecchio ,  '  * 

Le  armare  Ma  per  nonftar  fempre  sù  le  morti ,  t^oi  le  difcordie  priuate ,  miportarèUium 
dclh  Prcnc,  l'armata  dei  Trencipi  fianca  di  flar  nel  Boì^o  di  fan  littore ,  fi  andod  ponere  a  lu^ 
?.r'rrnn?   '*'f»>oue  fi  fcmodue g/orni,  indi  bauendojuputo ,  che  le  truppe  del  Turenna  mofira^ 

Ij.^      ^  dNeboreymmv9àTmfi$É»Cloiut,€r dTiireimapnfip^dy^ 

martino , 

11  Re  con- r  ^f^^^^'^^^f^^^^^àTQntoije,  &  che  baueua  comandata  ^  che  ini  fofTe  il 
ferma  il  fuo  J?*  'Portamento  ,  nel  quale  erano  aUuni  di  quello  di  Tarigi  di  colà  partiti  per  obbe- 
VnÌMaho  ^^^,^^'^^tà^flf'*^Sigriwt}tvUìmo  il  decreto  (or- 

JnPomoifc.  male^feceregifirare/ fette  di  ^gojio  inqiielVtaiUmentoJkehefaputofihtTgfÙ 
ììcctcto  ócìghqueji'altro ,  che  fifitmana  anch'egli  Tarlamento,  decretò  la  inualidità  di  auello 
VaHamcco  KiTcmandò,  che liTrefidenti ,  & configlreri  della  Corte doueffcro  neltermine d'i 

!      ^*n?  ^V^^^*^^^^f'P'im*<^^i>f  intanto  gliene  foj^^ 
^ud  di'pon  ^'"^  '^'^i^''  àeereto.fd  aggmta  lapenaaqneSi,  che'dentrogli  otto  giorni 

?oìfc  ''^^^''»''If'''^^^'  '(''"-^  cancelUtidalnumero,c2r  officio  lorofenzaf^anza  di  pià 

HMu  mntn  ebe  fi  teneua  il  Kè  d  Vontoije  hebbe  aituifo,  che  il  Duca  di  Lorena , 
^ne^deude della promeffa fatta,  femHfommtmmàrficonli  SpamuoliÀ 

^f^féfemian^UtnipfeTmPtC.mpicgrc  pfrimpe» 

'^^Ì^^T'*''^*"'fr'^''*^^  ^'^P^S,n^ilContedirHcnfaldagna  ,  il  cui  fine  prin^ 
^^^^^^  comme£oli  dall'arciduca  di  vendicar  vnaoffifa  ,  che 

^nctua^ftrlmjg^mmoit  dUàr^siéad^^mmo^mmoiéeigli  bi^ 
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MOuM»  SoUudffiàefeìlMombafonilGmmÈ^iiTmìfft  &thaueui'»enitito 

alMarefcial  dell'Hofpitale  >  &  perch'era  fiottemator  pur  anche  dell'I  fola  ,  Chony  dìU 
chiamano,di  Francia  doue è SuijfottS 9^2r alni imghh particUarmente  Chony,  yen-  gufìò  il  Da 
dè  anche  quejio  gouerno  al  Mare/c  tal  d'ESÌrè  »  che  non  gliene  sborsò  prontameo' csl  ài  Mota^ 
uHimmi  Hwapo^ofi  UdiMmAifm  4Uf€rtit§JeTrmi^  ,  »etefeauettù^'^* 

Maeftd, 

Ma  il  Afomba^on  per  quefìd^duena  comfn.mdatod  quelli  di  Chony  ,  che  non 
riconofcejfcro  padrone  chi  am  toMeua  adempite  le  conditici  delia  vendita.  La  DH' 
iheffa  adunque  fapenàù  >  cheUrmitfilUéiSM  neWmo^mfi  éàteBrm»d  ée  Treweifi 
déueiia  fallare  per  Clfola  ,  hémmalo  pregato  dgaftigare  li  flimatidifobbedienti  di 
Chonyjoue  fi  erano  andati  àfoaer e  ti  Duca  di  ElbeMf,&jl  Signor  di  M.incamù  à  fi* 
ne  di  difenderlo,  fir  pure  non  ent  luego  da  poter  foftenere  contro  li  Spatrinoli  abbon- . 
danti  di  lente,  fecero  nondimen§^uanto  poterono,ma  alla  fine  corretti  dalia  fuper- 
àMa^ae€vriafm»àcmMmfiuMaggiofe,cioèliprÌM 
glioy  ma  ilprefidiOiCon  la  bacchetta  hiémtaaUe  mani^Vartitt^ufiìMFttenJaldagna 
feriti  beni  fimo  la  Due  beffa  trattando  con  ogni  più  duraaffre:^  quegli  h  Citatori, 
Li  Parigini  ben  affetti  ai  partito  de  iTrencipivdirono  con  loro  grande  allegre:^ 
quefla  comparfa  di  Spagnnoli ,  &  Lorenefiin  Francia  ,fperan^  che  tutti  vnitipo- 
t^f^hattenUforTie  Regie, &ìiHrmSBre Uniti ftarU  voglia  Ì^Trencipi,  In/at-  vn''cono 
tiftÒBarono  quefi' armi  ìiraniere  come  laro  liberatrici,  Hor.tlo  ^/>4!pMil»rfj^  P  ?^ 
thauere  dilapidata  la  Ticcardia,  iT  la  Ciampagna  vnitoft  il  Duca  di  Lorena^  gli  la-  1^ 
/ciò  da / fi  mila  huomini  fotta  il  contado  del  Duca  di  yuirtembergo  per  il  foccorfo  de-  * 
flinatogli ,  V  ejfendofi  ammalato ,  ft  ritirò  in  Ticcardia ,  indi  verjo  Cambray  con  il 
r^ame  delle fie finti  >  le  quali  mandà  Mlt^rciduca  per  tajfedio  di  Dvuhenben  > 
poiché  efjendcfi  li  Fiamewgjbi  doluti  con  queU'^lte'jnra  ,  elfiffipÉ^mm$téfidm  r 
per  mare  di  Doncherchen,fe  ella  non  fifìringena  anche  per  terra ,  non  fe  ne  farebbe 
mai  veduto  à  fine,  C  le  migliori  genti  dell' ef^cr  cito  del  Kèftllauano  perdendo  in 
Francia  quando  fi  deueua  attendere  al  riacquifio  di  vna  pia:^  di  tanta  importane 

dg^imereffi  della  Fiandra  3  doktunfi  ebe  fi  mandaffe  a  far  guerra  ài  eafa  d^diri 
per  joftener  genti,  che  ad  ogni  minima  occaftone  ft  farebbe  pacificata  co'lfuo  KèfCO" 
me  tanti  altri  effempii  nepotemno  render  teflimonian'J^,&  che  ogni  poco  più  che  fi 
continouaua  ti  tener  le  genti  m  Francia,  ne  fi  haurebbe  Doneherchen,  ne  più  l 'ejfer-» 
€Ìto,che  tanto  eeftaua  A  Rè,  &  al  paefe .  à  fomiglianti  querele  aéimipie  fatti  pene^» 
tran  con  quella  modeWa ,  che  deue  il  vafjallo  alfuo  fuperìore  9  haaeita  deliberata 
tjlrciduca  di  andar  diperfma  à  ^neltaffedio^  «  qiù^fme  banata  rkbiamato  H 
Fuenfaldagna . 

Mentre ,che  quefte  cofe  accadeuMO ,  molti  del  Variamento  di  "Parigi  vdito  il  de--    ]^Q|ti  del 
ereto  del  Kè ,  &  ben  vedendo ,  chenonoflantt  quejlipoebiainiiii  Fiandra  ^Crdel  Padamen- 
Duca  di  Lorena  il  partito  del  ItÈ  doueua  f  smontare  à  quello  de  i  Trencipt,  mi^me,  co  df  Parigi 

the  la  buona,  &  la  maggior  parte  dclli  Cittadini  diVarigi  inclinaua  al  vero,     di-  vano  à  qncl 
retto  Signore,  molti,dico,fi  trasferirono  alla  obbedien^ji  del  Uè,  &  ad  aumentare  il  diPoaCoifc* 
Tarlar/lento  di  Vontoife,cr  d  qiicjìo  majfime  fi  conduceuano  vedendo,che  il  Duca  di 
Orleans  doppo  ta  mortedel  figliopareita  i9e§tfolMe%  tr  ebe  poco  fi  curajfepià  de 
gfté^aridelKjeg^o  • 

Haueuano  o^c nt.it 0  ancorale  he  non  era  tra  l'armi  delli  Trencipipiù  quella  vnio' 
te  a  frima  »  poiché  morto  d  Onca  di  If^nrs  bauena  il  Vreneipe  di  Coadè  data 

la 
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la  canea  di  Tenente  Generale  al  Marcbefe  di  Coligny  con  difpiicerej  &  naufea  del- 
'i)Tf:cn6p(i  lipiùantfam  MalirtdiCampodelfuoeJjercito ,  che  l' baite  unno  feruUo  moltianat 
di  Còde  àl(pr$madiwefiotClferMMthM,fmdeMtidie9iKwdufierM^ 

guft.i  molti,  ^io,fì  che  poreMafi  iubbitaretcbe  foffl'per  nafcere  dal  verme  della  inkidia  Pm^cf- 

che  il  lafcia  )iculidi  quell'armata  ti  mofìro  ddU  difccrdia.  Confideraftano  ,  ch'era  morto  oltre  a 
no .  '^cmours  ti  Duca  di  BMgUone,tnttt  preìndtj  di  dcì/holc^n  di  quel  partito,0'  alla  fi 

^'[l*    .*  ne  coìiofccuano  ti  doucre  della  loro  obbedienj^Ja  prima  injlan^a  adunquetche  jece- 


di  allontanai  e  U  Cardinale ,  perche  ha/tendo  li  Trcncipi  obblt  Kìta.  la  fede  di  dcponer 
Carmiyfe  non  l'han^eropoitatto,non  farebbe  più  flato  nella  Ffoiiciat  chi  non  gli  ha- 
iieffe  dannati  deteftati^  éuéandgnatì . 

Conobbero  il  Rè ,  ^  il  Cardinale ,  che  qucfli  ergao  ottimi  coitfyU,  per  lo  che  de- 
terminarcno  tutti ,  c  he  fi  di.'scnifse  alla  dmijionc  promc'Ja  ;  licenc^toft  adunque  il 
Il  Card.'M^  Cardin.ilc  d.-Aic  A  t  ':i:.t,partì  alli  i  p.di  ^l^oflo  da  Vonioifc  prendendo  ti  cayntno  per 
«arini  patte  ^^^^^^-^^^^  ^  ,1  ììì  iìcllojtcjj'o  giorno  partì  ancor  egli  per  Compiegue  ru  aiuto  ioa 
gratùiiiiimealugri':^ie  da  q^cì popolo ,  Sapntafim^arigi  qiiefia  porteti:^  »  de" 
creraronotlTarlaMcnto  ,  cjr  liVrencipidi  ifumt  ire  d  renderne  grafie  al  Rè ,  & 
fignificarU  ,  che  atteudeuaao  quale  ordine  voiejje  dar  Uro  per  la  totale  qniete  del 
Regno. 

Ma  [e  bene  il  Variamento ,  &  li  Trencipifaceuano  quefle  eflrrioridim^rationii 
non  era  però^be  nò  fiimaffero  quella  parteni^  vna  fintionetir  dtcenano  prà  di  loro» 

the  il  Cardinale  fi  fcrmaua  in  Sedano  a  fine  di  riceuere ,  &  ifpcdire  ogni  giorno  cor- 
rieri dalla  corte y  & dare  lifuo  i  configli  di  queUotcbefi  banejje  dafarct^  ad  ogni  oc- 
Cafioae  ritornarfene  ben  prejlo  . 
Li  Prencipi    i^tufii  erano  U  eoncetti,  chcfpargenano  UVreucipi  pcrjoflenere  il  proprio  canA^ 
infligano  ij  lo,&ritronarpmeJlt  d  :  non  deponerl'armi,ySr  per  tenere  il  popolo  fermoneUadeU' 
y  i  pi.ìlo  1  uó  ber Jt  ione  di  non  doucrfi  dijfarmar  infino  à  tanto,che  il  Rè  non  fojj'c  ritornato  a  Vari 
liiùruurc.  gì,  rifiorato  nel  primo pojio  U  Varlamcnto,Cr  mutata  lafonna  dclgoiterno  Ma^ari- 
notdt  cui  dv]e  min  aitano  di  più,ch'era  andato  per  poncre  in  piedi  vna  nuoua  armata» 
eritornxrfene  poJiujiAtlanfJladiejJa;  non  donerfi  adunque  lafciar  ingannare  da 
quefti  inca»tefìni,Lt  tali  erano  li  veleni  fpar fi  per  non  dif armare . 

//jr  • .  u  ntrc^che  il  popolo  di  Vari:^'.  '  ;  r  r  m  qncfic  incertc%i:e  d  Signor  d'Kflra- 
dc.  Ci)  era  Oouenìatorc  di  Donchercbcn ,  veduto  che  li  Spagnuoit firingeiiano  quella 
TI  Duca  di  piw!^,  C7  c^iìoggimai  più  non  poteua  refillerCi  fcr/ffe  alla  Corte protcjl andò fhcbe  fe 
Vidomo  vi  nongli  andana  pnjlo  joccoi  fo  farebbe  flato  neceffitato  diU^'ciar  la  piai^^  aXi^jlx-' 
.i  Doncliwt-  ciduca .  ComanAèilSidnwfue  con  lettere  a!  Duca  di  /^andomo»che  andajfe  con  Ut 
chcn  ia  d-ir  j}/^  jijtta  à  tentar  quel  foccorfo.  Giunfe  qtiejlct  co^nand:)  in  t^'mpo,  che  il  Duca  bauC' 
'•'"'^  '  n  i  Jn'Iipitta  vicino  ia  nocella  quafi  che  ttft:  '  l'annata  del  Conte  di  Ognon  Ijaucndo- 

gii  pane  alfondititO" parte pnft  ii  vafccìltMa  quali  due^be  il  Rè  di  Spagna  haueua 
jin  dal  principio  mandati  con  HSigwnr  di  BatuniUe  inaintodeTrencipi;  andò  il 
randomoy    conquelpocofro^to^beil  mondo  sàfà  coietto  àritwnarfenetecbe 
LìKcTjjfip'^rdejjcUpia^l^a.  ,,,,,„ 
fcorroO'j  .ti     Periiùa  grane  cavoiata  dalie  r molte  Cimli  della  Francia ,  ailc  quali  ritorn:  »^ 
lì.w^o  utiia  do  du  0 ,  cl}e  te  miittCt  che  muigiUnano  all':  occal:om  di  loro  profitto ,  non  fi  lafcut^ 
{^^igitiA .    nanofedurredn  bnone  paroU^m^fime^beli  auftUarij  de*  Vrenapifi  andauano  ac^ 

eifiando» 
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cojlando ,  per  lo  che  il  Trefìdio  di  Corbeilfece  ma  f correria  [opra  il  Borgo  della  ne^  ^  , 

->  fritta ,  doue  era  di  guarda  il  Reggimento  dell' Holac ,  CT  ne  vccifero  motti ,  O-mol-     ,     V;  •  4 
X%  diri  fecero  prigioni,  refiandoui  ferito  i  morte  il  Sergente  Maggian,  c^r  di  più  jcvr- 
unioim  dttmrnopreiero^iiemto  fold4$iCtnéS^9  tèeium màrnÀforag-^ 
pare. 

Mi  fo'.'.tàene ,  che  difjìf  che  il  Variamento  di  Varigi  haueua  dccretatr^y  che  il  Cnn -  j|  Canc«lirc 
celliero  di  Fr.mcia,ch'era  ti  Signor  di  Sequicr,doHc]lero  federe  prcjjo  al  Duca  di  Or-  ro  di  Ftacia 
ieanSiConie  à  Luogotenente  generale  del  hegno,qucHi  nondimeno  concfcendo  il prò-  và  à  tiSiedc 
frh  dehitOttton  jDutaymt  ytUt  a^m  ét  nè,cbepereià  témdò  à  ritroMre  s  Com»  re  «ppROo 
piegne],  doue  era  fiato  chiamato^  e  giunto  à  punto  in  tempo  >  che  fù  dato  il  baflonedi  il  Re» 
M^ìrefcuKo  di  Frmciit  >t/  Duca  della  For^^f  ciT  in  tempo,cbe  tutta  la  Trouincia,& 
luoghi  conuicini  andauano  à  render  obbedien'2^  al  i<é,Cr  in  particolare  vi  andarono 
quelli  della  Città  d^ngiers  pergiufiificaìfi  della  fama  falfamente  fparfa,  c  'baueffe" 
ro  quei  CittaiiiU  yotuto  adbeme  al  partito  delli  Tmcipi  • 

i^nerad  pena  partito  dalla  Corte  il  Cardinale ,  che  il  Confeglio  del  Rè  vedendo    f\Kè  <f  aJ 
fa  tardan'^ delli fudditi,  O"  de  i  Trencipt  à  deponcr  L'armi,  propofc,  che  fipublicaf  vna  Aajni* 
fe  vn'^mnijlia generale,  onde  haueQe  ogn'vno  à  conofcere  La  Regia  clemenza  incLi-  (tia^ppcKU 
nata  alla  puhlica  pace.  Fatta  ch'ella  fu,&  regiftrata  nel  Varlatuento  di  Tontoyfe^  te  • 
fù  anchemandata  *  Variffiebene  aÈtribiàUtiM^alSigtior  diSnnittt . 

Effortaua  quefla  ^mniflia  c iafcheduno  à  ritornare  nella  douuta  ftrada  deWohhtm 
diem^  3  &  prometteua  vn'anipl ifftmo  perdono  alti  Trcncipi  delie  cofe  cowmeffe  per 
t addietro,  nfernaftdofi  però  li  delitti  comme/Jì  tra  pcrjone ,  che  erano  del  medejim§ 
partito,&  te  ThUnT^  vfate  contro  il  palaT^io  drlia  Citià  • 

QMfUr^iiaVfuta  alla  findereff  fece  dubitare  il  Ditea  A  Beofort ,  che  foff^  Dtobifdcni 
UxadicambioperlMiinfodiif'.tiioiicdel  duello  con  il  Duca  di  'ì^cmours  ;  anche  Prencipì  fo 
il  Vrencipe  di  Condè  fi  perfu.jje  di  cjjcre  comprefo  nella  riferita  per  la  violcnT^  fatta  pra  l'A<BKU<* 
fare  al  ValaT^  della  Cutd,<jr  clKpotejJe  egli  ejierne  dichiarato  l'autitre^ p'Ocef*  ft**  • 
fotone . 

*Hon  reflò  fen^a  lìfnoi  timori  tach'egH  il  Duca  di  Orleans ,  egli  nacqnwH  duMfh 

dalla  rifpjfia  datali  bauendo  add:mandato  p.i\]'aporto  alla  Corte  per  poter  mandare      Duca  dì 
lifuoi  Deputati,  a  fine  di  ì ingrati  ire  il  Rù  di  battere  allontanato  il  Cardinale  Afar^t-  5 
rinOi  <T  per  trattare  l'accomodamento^^  ei'ogli  fiato  rifpoféoych'et  poteua  andar  dt  ^wo*"** * 
perjona  fen^'altro  pajJaDorto ,  noanehaHendo  bifogno  per  Ut  tanta  parte ,  c'haneud  X^^j-I' 
nello  Stato,anxi  che  lo  fiego  Rit^fece  fapere,cb'era  tempo  di  offeruar  la  parola  da-  ^  ' 
ta  di  dij.inn.ri'ejcn:^.:  propomr  altra  conditior,c,  ò  trattato ,  poiché  l'haueua  data lif 
ber  a  di  poncr  l'.in/ii  a  baffo  qualunque  volta  Jojje  U  CarditkUi  aUotttitmttO  »  &  pttre 
jivc1eua,ci  e  rolcttaiinrodur trattati,  - 

Qurfia  injianT^  pùfc  il  fof petto  nel  Ditea ,  il  quoh  roUe  fepUeoT  €9»  yit  Corriert 
pur  dtm  andando  di  n  uomo  U  pajf aporto.  Il  replicare  cdkà  vna  rifpofla  acerba  dal  Rè,  * 
che  nella  prima  mf{ari7\  t  era  fiata  dijjimulata .  Rammentògli  il  Rè  tutte  le  attioni ,  * 
c'hauena  vfate  nelle  qn.'.ii  non  ne  appanna  alcuna  difermgio  Regio  ,  onde  i'baueu4. 
Iddio  flagellato  con  la  morte  dei  figlio,  che  gli  haueua  dato  ne  i  tempi  dt  buon  ferm- 
gioprejiato» 

In  queSio  tempo,  che  ft  maneggiauano  quefìe  cofe,  pià  volte  ft  radtmarono  le  reìi^  fj  pf^cV] 
quteiel  Tarlamento  di  Tarigi  ,  C  più  volte  fi  tenne  i'^(femblea  della  Cin.ì  per  loU.cirnuS' 
deliberare  di  quello  y  chedoiiejjerofire;  li  primi  comandati  di  ridur fi  à  'Pj«/o)y<? ,  ftranc  ri(o- 
^  tutti  per  godere  delia  ^mntjiia  public  ata  9  vi  ft  trouarono  liVrencipi  nella  pri"  lutìooi. 

nta 
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ma aàHnanXà  »&fi affaticaroNO à  tr.ito pourt  di pcfaadcr  r.  Parlamentò Àdelibé^ 
tationijirane  tC  tutte  contrarie  nlii  Jìc;^ij  comuudi,  alla  line  ottennero  >  che  farebbe 
humilmente Supplicato  ilUèà  refiar  jcruito  di  riunire  tutto  il  Variamento  in  Tari- 

fìt^'dt cmedtre vna ^mnifiiaftii^ rferus o/cmm «  & i rUtmurfmg dU fitd 
nona  Città . 

Quelli  della  Camera  de  Conti ,  &  della  Cortes  che  chiamano  l'^ydes  determina* 
tono  di  obbedire  afjolutamemte  al  Hità  qucfla  nuoua  inafpettata  ti  Trencipe  di  Con* 
dè  fi  portò  neU'vnatet  neWaUraaittnati^a  per  diuertirli  da  coft  buon  proponimemoi 
ma  qualunque  fe  ne  fitffè  i^effsrtationey&  le  ragioni  ad  dotte  non  le  potè  rimouer  pnn* 
to  dalgiuflo  loro  proponimento, a>i7i  che  rifpofero^che  fe  gli  affari  non  ftfoffero  acco- 
modati ben  preJìo,<y  che  il  liècMttmuaffe  mi  dimtofattù  di  Tnwftjntm  fi  farebbe* 
no  più  conue fiuti  mfieme . 
*  liei  t^Ut^t^  della  Città  poi  fit  dferetmdiwmiare  a  Supplicare  ti  Kè ,  chefe 

ne  ntornaffc  à  Tarigtt  &  fi  dtebiaf arano  di  n&n  yolere  il  Vreuojìo  de*  Mercanti  pih 
Il  T^càói -^'^  dalli folleuati ,  ne  Conernatore  alcuno >ch:  nun  ì.uueffe  la  confermatione  dal  Rèi 
Orleans  fi         P^'  l'altro  fe  ne  ritirarono,  come  dircmOi  V  ani  he  il  Duca  di  Orfeani 

afta  ne  dìU  fi^fi^"^^  <^^^^'^lf^'^^'^°  della  carica  dt  Tenente  Generale ,  ó"  tnquejio  modo  tutte 
la  caiìca  di  le ^ofe  fi  artdananodifponendù alla oblfedienxttdelHi  i  diete  Unto  oiù  facilmentt 
Luogote-  //  popolo  fi  difponeua ,  quanto,  c  he  vedeua  >  che  U  Vrenelpe di  Conde  anbma  d^ffi* 
ximtcGcne  jiando  Uftoi  ogni  giorno  pia ,  il  che  principalmente  era  occorfo,  quando  le  fue  genti 
tale •  ■  erano  d'intorno  a  'Parigi ,  che  vna  ji  ra  alcuni  dellifuoi faldati  vollero  entrare  i n  vH 
giardino  per  accomodarft  di  certe  herbe  i  cme  è  cofiume  delia  militia ,  che  vfa  piiì 
lì  Prenc  1  rei/  pronome  mìo  »  che  il  tuo,  sù  quét  ^étrìt  ma  dpatdinimiehc  cucini  amsentt 
di  Condc  armata  l'herbe  tgUfioppofe ,  da  che  nacque  ynagrofj'a  briga ,  alla  qualecmyeroU 
'liii^ih  li  Cittadinidel  corpo  di  guarda  ,  che  (.  pofcro  al  partito  dclCliortolano ,  6"  concorrer:* 
^^}^^*^  P^^' do  altri  faldati  era  per  vfcirne  vn  irrntto  jcherxj)  f  fe  molti  altri f old ati  uonvift 
Te^°M '"f"  f^<tponeiiano ,  T^n  erano  a' pena  quietate  le  coje  (che  erano  riujcnefen:^i  vccijio" 
VallM  "  portatene  Vatuifo  al  Vrencipe ,  che  yi  accerfefuriofo ,  &  imlendo  profetare 

•       j^jfare  aUt  Cittadini ,  comandò  t  che  gli  fiderò  dati  40.  faldati ,  &  to,Officìali 
'  '  per gafiigarli,  era  quello  il  Keggimento  di  Linguadocca  del  Duca  di  Orleanst  a  l qua^ 
letCumc  à  tutta  i  armata  del  Ducafopraintenieua  vn  brano  faldato,  &  Signor  die  f" 
[0  chiamato  Fuiion .  ^  qucjia  dimanda  adunque  dei  Vrencipe  ti  Signor  di  f^allon 
.  rifpoje  3  che  non  fapeua  chi  foffero  li delinqnenti  smatbe  effendù qtàatató  ogni eefti 
'  fupplicaua  S.^,  à  farne  paffaggiot  ma  che  quelli  era  il  più  fiimato  Keggimento  dtS* 
M. Reale  .  S degno s fi  di  quefta  rifpojìa  U  Tiencipe ,  &  replicò  il  comando  :  //  Signor 
di  f  'allon  ripr^i'i',  vi  dico  Signore,  che  non  so  quali  fiano  li  colp€Uoli,ponerò  in  jqH.u 
Il  Pf  cncipe  dronc  ii  lìeggimento ,  &  F.^.fi  pigliata  lei  quelUtche  gli  piaceranno»  Quafi  voleffe 
odia  il  SIg,  dlre,ehe  quei  non  era  Heggimettto  da  lanciar  fi  pigliar  A  dectna,*Più  fi  aiterò  U  Vreit- 
o  «  Clatrom  gjpg^  ^  prorompendo  tnforoie'ii^itiriofe  contro  ti  f^allon,pofe  anche  mano  dUa  fpa- 
da  per  o^enierio.  difattt  $  ma  trmmdefi  ii  Signor  di  clairmbau  -pi  fi  interpùfe,  e  le 
trattenne . 

Da  queft'atto  ti  Vrencipe  non  ridde  più  volontieri  L  interpofitore,  che  però  prefa^ 
ne  Cocc^^ione  dal  vederi»  non  molto  doppo  nella  fua  anticamera  r^jhtù  ii  negrot  & 
fem^  ffmda,  h ^jiidò  dicendogli, che  quella  era  attione  irtdefiut&' Vergognofa  an- 

dando  in  q>:clla  forma  difarmato,  &  vefltto  da  pacifico  in  tempo  di  tata  turbolenxoi 
inghiottì  quel  Cauallicro  l'amaro  boccone  non  jenT^x  (egno  di  f angue  alV orecchio  t 
altro  giorno  poi  incontratolo  a  pajjeggio  >  che  ti  liaircmboM  non  lo  ftotè  sfinire  % 
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tnafcrmatofiàriuerirlo,  tlTrencipe  ^lidiffe  ,  chenonglidouefìepiù  comparire  ^ 
audiUitftMn  yéUMt'tbeUìmejfe  fanùmktTuttur9,Eranù  qy^i  indicij  tUtì^tmi', 
me  ÉgfUtù  id  TrencwCiC  preftgp  di  fua  mutaiione  di  fortuna . 

Hora  mentre^  che  il  Trencipe  vedetta,  che  il  popolosi  andaua  perdendo  l'uffetto^ 
foUecitò  le  aufiiiarie  del  Duca  di  ^uirtemberio,  &  l'altre  dt  quelM  Lorena  fer  te»- 
tare  la  fua  fortuna , 

Ttmuu^ilM^fiuldiTiiremuaVilMraieséiSXS^^  IITuréna  G 

^qitefiegcntiynebauendofórT^  per  0Sìarli,Ji  trinci  oh  di  maniera  foriere  tenendofi  fortWica  à 
Ubero  il  p^ijjo  della  lein.i ,  che  ji  afficnrò  di  Corheii ,  &  ^blon ,  ft  che aU'arrillO  is*  Villaf  ranca 
Spagnuoli  non  tcmeua  di  ejj'cre  attaccato ,  &  fe  attaccato  non  offefo .  SjGìoi^. 

Sapendo  adunque  il  Vrencipe  di  Condè ,  chegU  aiuti  erano  vicini  fi  mojje  con  la 
pUìomataperamUtrftadvmreeMgUmieifmafm  bauendopià  il  ponte  per  paf- 
far  legentiilcheU  Twrenna  l'hauet$a  occupato)  fù  coflretto  à  vMerfi  di  barchc,deUe 
quali  pur  anche  fe  ne  riuersò  qualcbeduna .  Subito ,  che  fù  congiunto  alli  Duci»  di 
f^virtembergo  ,&di  Lorena^glt  renne  volontà  di  andar  ad  attaccar  li  Kegij , 

A/4  //  Duca  di  lorcMa,che  vedetta  t^tumio  fodero  forti  le  trinciere  del  Regio  effcr 
sito  •  nm  vaUe  aumaurar  li fuoi  alpenfiero  disperato ,  che  chiamóBa tèe  U  Tren- 
cipe;non  era  però^be  non  feguifj'ero  jcarantuccie  allo  fpeffofrdgU  vni,&gli^i^ 
qualche  tiro  di  Cannone  dal  Campo  He^^io  procuraua  d'incjNietaregli  aufiliarvj ,  ac-^ 
fiòche  tanto  più  dijficilmente  ft  acquartieraljero  »  ma  quefiift  difpofero  in  maniera 
Mbe  non  lafciarouo  al  Tureana  altroché  la  parte  di  Corheii  libera,&  fiauano  difpoftt 
mqueftamamerd. 

Il  Duca  di  Lorena  era  accampato  dal  fiume  Hiera  fino  al  bofco  grande»  il  Trend-  Tiircnnn  i} 
pe  di  Condè  teneua  il fuo  campo  à  Lcina  ,  &  il  Duca  di  Fvirtcmbcrgo  era  pojiofrà  ^f'"^'^  affc 
l'vno,  &  l'altro,  &  il  Vrenctpc  jae  poncr  vn  pome  la  douefi  vm/cono  la  Leina  en-  n^lZr'ai 
trando  nel  Marne  à  fine  di  poter  pafja  r  il  fiume ,  cr  ineemmùdar  il  Turenna ,  pro^  «MtP  » 
fefjanano  adunque  queftì  di  hancy  /  Hcgif  nella  liete ,  e2r  ne  pnblicarono  il fitoloro 
con  diJfegniàTarigi  y  agginngcìnio ,  che  patinano  li  Ucgtj,  &  di  foraggi,  divine- 
ni  ma  ti  Turenna  per  lenarji  da  quel  pojio  cominciò  àpocoàpoco^a  mandar  il  fuo 
bagaglio  accompagnato  dai  for  avieri  in  modo  ,  che  L'inimico  non  fene  patena  f,, 
accorgere,     netto  JieQo  tempo,  che  ogni  giorno  faceuafar  aueflo  paff aggio,  fir^^^^^^^'^^}. 
ahfauano  jottoCorbetlle  trmciere  divn  mtouo  Campo  fecondo  ildifftpiù  i<M»-buTlal  'p  • 
datoui ,  d.ito  che  hebbe  fine  alle  trinciere ,  &  alla  miijlonc  del  Btig.igtio ,  vna  not-  ^jpj  * 
te  lem  co  fi  tacitamente  il  Campo,  &  d  Cannone,  che  l'inimici  non  ne  bebbero  muti'  ' 
mofentore, 

Lamattina  fu'l  far  del  giorno  eomfomern  trombetta,  che  fattt'pna  Mtmnt4 

addimandò  di  parlare  al  Duca  di  Beoforte ,  oue  introdottogli  dijfpinnwm del  Ma- p  . 
refciallo ,  che  je  à  forte  haueffe  hauitto  volontà  di  trottarlo  ^lifaceua  fapere ,  ch'era  ^  Qoa^iù 
a  CorbciL  (Haueua  ordine  il  Trombetta  di  fare  quella  disfida  W  Vrencipe  di  Coitìiè,  gm^ia, 
maoerche  era  partito  amalato  per  Varigt  la  portò  al  Bsoforwj  rejiarono  tutti  tn&ra 
uigitati,  &  entrati  nelle  trincare  abband»uate  wtronarono,  $  fieni,  e  vineri,  e  per  - 
fino  molte  tàn^  apparechiate  con  Unte  viitande'ln  ftffio ,  che  vi  era  quella  caste» 
Jiu,c'haueuano  predtcatoM  tronarono  aneoTé  mito'  cnnaUi  inntUiicbe  umtHtkné* 
no  cofa  alcuna, 

^rriuato  il  Vrencipe  in  "Parigi  trouò  nuoua,  che  la  moglie  eragrauemente  anch' ».  La  mogi  i  e 
ejfa  inferma  in  Bardeos  àfegnokde,  ehefttenena  perifpedita,  &dig^  Por^del  Conii 
oifieffianaal  Treneifein  mogfie  Madaa^g^  di  Orleans  9  mabenftefh  <qttel^3>*iafetmt. 

in 
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Uriforfe ,  a  fuMÌ  U  chimera  popolare  ;  fi  mmdò  mette  in  qud  tempo  U'Vrenelpt  ' 

R  •'uolutìo-     Hora  n^tempi ,  che  tarmata  Kegia  dimorai,  a  a  ViUafranca  di  San  Giorgio  li  un- 
ni in  Parigi  gliori  Cittadini  di  Tarigi partialt  del  Rè  m  numero  di  quattro  in  cinquecento  delée- 
^  £auorcdcl  ridono  di  vnirfi  alpda:^  Reale  >  eranodico  de  Ili  più  ricebi,  &doppol'ljauer  j 
/cor/o  delle  cofe  pià  ritetuam  de  cerrenti  mte  rejji  detemburùno  d»  far  prona  [e  ptOe 
wmefar  dichiarar  la  Città  a  fasore ,  &  partito  del  Bitt^ST  aqu^éfxto ,  (i  come 
il  popolo  in  dctcflationc  del  Cardinal  M alavano  portaua  paglia,  coronate  nel  cafel- 
lo,&  altre  funilt  cofe  di  paglia^  a  fcgno  taid  che  fe  ne  faceuano  ligalani,&  altri  la- 
mori  biT^ari  per  le  Dame  >  onderà  fatta  ma  moda  ymuerfaie ,  cofi  auefltper potere  \ 
MthiararftKegiii  ft poftr§ carta 6iaMfa»etcafeUo(èimprefa,òcJeeedeUdfraih 
tUAkuMCùyé-  yfcirono per  la  Cittàfiridando  Viua  il  Rè ,  cr  coft  tutti  yuki  émda- 
rono  fer  le  contrade  facendo  ò  per  amoret  è  perfor^a ,  che  ogni  rno  poncffe  carta  al  i 
tapellot  &  feco  and.ifj'e ripetendo  Viua  il  Re,  au^^be  moLiiattaroa» dadoueroal" 
tuniche  ofimatatucnte  ncufauauo  d'obbedirli  • 

Si  viddere  admtqae  im  rn  mamemù  U  nmajb  contrada  di  $ani^Hemrato,&  td* 
tra  deU'^rbor  fece  piena  di  carta  nel  capello,  <T gridar  tutti  Viua  il  Ré>  magiunto 
Vhora  del  pranfo ,  non  rollerò  li  mercanti  perder  la  taitola,  ma  rìtiratift  alle  cafe  lo-  \ 
ro^parucfuanita  U  imprefa;  e&mpto  chiaro,  che  le  nuolutioni ,  ò  commotionide po-  \ 
poli  non  fono  da  maneggiarli  da  altri,  che  dalla  plebe ,  che  non  né  fidata  dalli  como- 
di della  cafajma  le  ferue per  sfogamento  del  difi^icquel giorno  il  popolaccio  vnfim- 
do  pajjarevn  cocchio  del Dnca  dtf^nirtcmifei^perìanma  diSant'HoHOratololaCm. 
,  cheggiò. 

Il  Duca  di  j£ra  in  queflo  tempo  pattato  à  Brifach  il  Conte  d'Harcourt  per  affari  di  rilicuo  di  i 
Candalede  ^^^gn^  pia^  ,  per  i/o  eoe  bifognaua  proneder  di  Capo  all'armata  Regia  della  \ 
imndarVj?  ^f"^*^  ^  ^«^^  ^   ^«^"i  ^  Candale  concfcinto  yéUorcfo  C4- 

mi  in  GuìCi.  P^^^  • 

jj  j  Jo  iò  bene,  che  do  aerei  fcr mere  ancora  tutte  lefattioni  di  quella  Trouinetaymaf-  \ 

*  fme  di  bordeos ,  Città  c  hà per  midollo,  &"  foflan:^  caparbia  la  rÌMolta,&  la  ribel-  i 

iione  a^intereffi  del  Rè,  che  era  fatta  Vdtfo  polo  di  quefta  guerra  c  tulle  come  ri-  \ 
cettacm  del  Trencipe  di  Conti ,&  c  ome  vicina  al  mare  per  £ne  ticcuena  ifimenti 
della  Spagna,  or  alcuni  dall'Inghilterra  ,  ma  !a  ?/iia  penna  vaga  delle  attrOtti  pià  ' 
Trine  iprtli  non  sà  dilungarci  da  quelle  del  Uè, e  di  Tarigi.  In  fatti  le  penne  ancor  effe 
fi  Ufciano  portar  olii  Splendori  più  grandi ,  io  tratto  da  quello  di  yn  Rè ,  di  vn  Duca 
di  Orleans  »  ^  di  vn  Tar^ ,  non  m  declinare  aggradi  minori,  baflami  qui  dt  veloce 
f4^lgSfo  accennare ,  chef  ti  il  Rè  anmfato  della  refa  della  Città,&  Coltello  di  Couei, 
come  pocbi^iorni prima  della  refa  di  àicnron  tentato  in  yaeo  dt  foccorfo  dagjiiai^ 
uerfarif .  i 
Hora  partito  U  Duca  di  Cand ale  per  la  jua  carica,dcliberò  pur  anche  il  Rè  di  par» 
I  i  Ré  torna  iirtda  Compiente  per  trasferir^  a  Mante  donenw  fi  fermò  pin  di  vn  giorno,et  paf- 
à  Poncoìfc ,  oià  Totttoyje  di  nuouo . 

M^i  intanto,  che  il  Rè  qui  fi  pofa  volo  a  Tarigi,  doue  tutta  la  Città  hauendo  hauu- 
La  Città  tigli  ordini  del  Rè  di  non  nconofcere  alcun  Mmijlro  nom  mato  da  chiunque  fi  foffe  > 
■njaiaafup-  erafi  radunata ,  &  haueua  decretato  di  mandare  alcuni  Senatori,  ò  Confìzlieri^ 
•/"m      ^chiamano  Efibenins,  per  anelare  alla  Miufià  SnaiafMtd  dclpopolo, 
ritorno .     yn'altrojie  haueuano  mandato  al  Duca  di  Orleans  per  dar^  parte  della  detenni"  1 
9iatione,dclUCittd^&domandarxUilpaJlaportopertidueaomtnati,iUbelo^^ 
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fiàté  eonceffo  anche  il  Roufel  era  comparfo,  nella  Cafa  della  Cinà^  mofiratofi  prom»  ^  *  ^ 
to  à  rinontiare  il  titolo  di  Vretto^o  de  Mercanti,che  fuhito  era  flato  accettato . 

IlVatUmento  poi  aditnaiofi  baiieMa  probiùto  il  far  afitmblee ,  affi'^ger  Cartetti 
ntrMU^difiteufar  Figliettitò portar feeni  efleriori ,  che potejfero  dcnoìar  feditìmu^ 
majion  fi  era  però  ajìenuto  dal  far  qualche  rifentimento  contro  quelli ,  c'baueuano 
gridato.  Viua  il  Rè,  (T  che  fi  erano  radunati  come  dicemmoSegrto^be  non  era  per 
anche  purgato  il  corpo  da  Mti  li  eattkd  bumori  • 

jtrrimtto  dico  URèà  Tontoyfe  »  &  ini  aperta  la  Camera  déUi  Ma^i  di  Uffne-^ 
fie  colà  di  fio  ordine  trasferita ,  e  desinati  lipomi  delle  adunart^  loro  ini  cofnpar" 
ttei^Jmbafciatu  del  corpo  de  Mercanti  per  fupplicarc  U  MS.  del  ritornò  r  Varigi , 
ilchefù  efprejjo  da  lingua  cofi  eloquente  ^  che  nei,  raprefentare  le  miferie  della  Cuti 
pianfe  tutto  l'^uditmo,  ne  reJUmm  le  lagrime  Regie  di  comparir  sù  quegU  occhi  i 
^^areUdelore  di  tanta  ìttfelicitÀ,  ^ 

yi camparne  pur  anche  il  Cardinal  di  Ket\Coadiiitorei^  Capo  della  Depntatio-     ^^t<^.  di 
ne  della  ChiefadiTarigi  afjiflitoda  dodc  ci  Canonici  della  Chic  fa  di 'ì^liraduìoa 
da  quattro  altri  della  Santa  Capcila ,  d.i  molti  Curati  >  &  da  due  per  ciajci  Huna  ^''-'o 
commatÀEcclefiaSHeap&ejfoiitnmeditmif  rìiurùekhiaejià.fupplicjperil^^^.l^.  ''^^ 
perdono  défofokh &perit  ritorae  éi  tuttala  Cene  per  rtcenfelar  Varigi  emt  Se  Re-  J 
gie  preferire . 

^  qucfla  rimoflrarizj  fi  moflrò  il  Rè  bene  inclinato ,  &  di  credere  »  che  la  mag- 
gior parte  del  popolo  fojje  fiata  fedotta  dalle  fattioni»  Quando  che  U  Reo  ijtufa  le  prò  j.  «  ^  ^ 
frie  colpctè  pià  degno  di  pena,perebe M«  »e  dimeftra  ilpeMtìmeiue  ^nal  deue,ma  fe  (^^^  lodina- 
ITtjct^a  il  Trencipe  ù  pmdenyt  ptetofa  per  non  effer  nee^fitato  à  rigorofo gafìigo ,  &  - 
inficme  fi  fà  flrada  volontari. t  al  perdono,  o  alla  Clcmcn-J^a.  Hò  tralafciaxo  volendo,  ' 
quello  che  precejje  àquefta  efpojitione ,  che  fà  la  cerimonia  vfata  duL  Uè  in  dare  à 
quejlo  Trelato  La  beretta  Cardmaiuia ,  petche  pormi  di  efer  più  tenuto  alla  j^erra 
Ciuiteebe  tratto  ^ebeUt  Ceremoniale .  Ma  eedftUtntofi  poi  bene  il  Rè»  determmò  di 
non  volet  tornar  à  Tarigi ,  ne  nmuouere  la Cme  da Tontejìfe infine À tante  $cbeU 
Trtncipi  non  haucjj'ero  difarmato  cotnchancuauopromejfo , 

V  armata  del  Marejctal  dtTurennanon  fi  trattenne  molto  fotta  Corheil  ,  mafì  • 
mito  di  pofio  marchiando  tra  Lagny ,  &  Maux.  Quella  delli  Ttenctpi  pafsò  il  Ton- 
te  diChéorinfen  »  andò  à  ponere  ad  vn  Villaggio  trà  U  Bofto  dt  yicenna ,  &Satt  Tfr^  ^ 
Marco  chiamato'Hpgian ,  Quella  del  Duca  di  Lorena,  che  non  fi  mifcbiauacon 
altra  fi  pofe  vicino  à  San  Denyt.^fpettanano  li  Trencipi  allora  le  truppe  del  Tren 
cipe  dt  Liugny,  che  tutte  infume  con  il  ^^lrtemberg^&  Lorena  farebbono  fiate  da  do^ 
cleci  in  tredeci  mila  buomini  la  doue  quella  del  Turenna  non  era  pià  difei  in  fette 

•Accennai  la  infermità  del  Trencipe  di  Condc,nella  quale  cqU  vdì  la  morte  del  5/. . ,       .,  ^ . 

■  Muore  j1  Si 
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giatodCwdè  perynanatnr4deandipathiaalCéff3in3Ma7;.iriìJo/fcnati4raìevo^  CacdU 
j^iatno  dir  quello ,  che  non  haueua  altì-o  fondamento ,  che  di  ejjere  ambec  ut  flati  fa' 
fioriti  dallo  (leffo  di  Ricbelieianelle  ncceljiia  del  Trencipe  egli  haueua  fcmpre fouue- 
nutoloy  à  fegno  tale,  che  in  fine  andana  di  continouo  alia  menfa  del  Chauigny .  Ji^n  - 
era  chi  nonreflajfenieraMÌ^ate9mie^^biimQ,c'bamiiataitte€peperdere,fi 
j' ife  pofto  allapartedel  CM  • 
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f  M  concetto  vnikerfa^ejche  la  [tu  morte  nafcejje  da  ma  fiera  brauata  fattagli  dal 
•prencipe  ,  cheio  rimprvueraffe  d' Infedeltà  per  hauer  egli  fcrittoyna  lettera  al  Rè 
ptanifeflandogli  tutti  hfeneti  piùrecitmditì  dHVrinàpe  ,  poiché  questo  rimpro' 
itero  lì  fa  fatto  i>.  :  t  )::po  /  che  er4  in  letto  con  ten^flu  doppia ,  gii  fece  tanta  tm- 
frtffimte»  che  il  malvre  fi  fife  tomàm  t&iu  TfmifMdiirohare  fe  hffrfòdfef^ 
po . 

DdU  infedeltà  di  quefl'buomo  della  ingratitudine  habbiamo  di  fopra  parlato 
à  baflanT^tnon  memo  the  del  ftto  eeneSo  'perfitìkinmde  fe  tanto  Mgato  al  C^dmat 
Maialinogli  fi*  contrario,  ben  ùoteua  ancb*efireàiftdel€  al  Trencipe  di  Condè,  coti 
ìttfperanT^di  tornar  à  quel  pojlo  doni  b0iie4fforUt$Uf:4réiii4le,0'didom  Ufu^ 

inala  qualità  l'haueua  fatto  cacciare . 
Il  Prenapc    Rihamtoft  poi  il  Vrencipe  della  fifa  mfirmità  ben  "pedeua  ,  cbe  glnnancauano  U 
dei  ibc  ra  par  buoni  a  mici,  &  il  popolo  tutto  era  rimtto  al  l^èbrmméùlo  in  Tariei ,  onde  entrò  m 
fif  dip»tìp/ittbyiOiC^e  quantunque  la  ddiberatione  publicata  della  Corte  feffsdinon  tornare jfe 
fiondcpojle  l\vmi  drilli  CoUrgAti ,  .rd  ogni  modobaMerebbfifOtlftOfi^firiarftt/timfrfi' 
fnfotC  correr  v'chio  di  riucdcr  //.: ne  di  Gr.it la . 

Tenuto  adunque  vn  Confnlio  con  il  Duca  di  Orleans ,  fon  il  Trencipe  di  Tarati' 
tOt  &€(fl]:madil:orena,  fi -penne mdetermìMione,  fb'eglifeneandafìedm* 
Mar  Farm  atapropria,apprejfo  della  quale  fior  ebbe più  ficuro,  che  in  Tarigi  :  cofì  fe* 
ce ,  &  perche  poco  dopo  il  Duca  di  Lorena ,  &  li  òpagnuoli  ft  ritirarono  in  f  ian  dra 
per  acquarticrarfi  lafciatili  da  due  mila  huomini,  egli  con  il  Duca  di  rvirtmibcrgo  , 
^  &  altri  dcifuo  partitQ  fi  pofe  alla  Campagna  per  frQHcderfi  di  quartieri  anch'  egU 

TI  Tiirenfta  „etlaCiampagna,pefttè  il  H^B^ddfTnremHtmofie  anch' egli  l^ 
y^acD,  f^Z**'^^^  quella  delli  Vrendpi^mj.  non  con  molta  dilige':^  per  non  ji  allontanar  Pn^ 
yic  ipi .  ^^^^  Cortc;che  trasfcnt^ifi  .i  S. Germano  dijjegnauadi portarfi  à  Tarigi,ct  intan- 
to il  Duca  d'Eibeujcon  le  [ne  truppe  fi  t  r.Uencua  al  fiume  Oyfe  a  fine  anch'  effo  di 
TI  rv  A'  y^^^^  à  i hefiponeua  C accomodamento  deUi  Trencipi, per  il  quale  tntto giorno  uti' 
a  ìc^sH  ti  ^  ^aunti^af  indietro H  Diva  MmétU trattando  ton  UKè^ pofcia tmtk  jmg  M 
ira  i  Umo  quale  fapendo  la  rolonti  del  Jii  di  ritornare  alla  Città  capitale  del  Kgjg^ 

ars  »  '^^^  ritirato  à  Limours,  alla  fine  parendo,  che  il  Ducafoffe  à  fegno  (taggiufì amenti 

'  *         con  il  Kè  Tispote  >  qncjlo  mandò  con  il  Damuille  il  Segretario  di  Stato  TiUierambe' 
dui  con  autorità  de'  Hegij  Deputati  per  concludere,  C  f  uttojcriuerne  d  trattato,  che 
m  feflamu  era         j>'V«  di  Orleans  rintmtiaiia  ad  ogni  altro  partito  per  iriaerw 
Il  Kù  torna  "^''^^  obedien^a  del  fuo  ^èj^hauerebberiuocate  le fue  truppe  dalfeffercipo  de  Trf* 
à£ri£i     ^'P'*^  difarmatele  fe  no  quanto  SM.fe  nehaueffe  roluto  feruire.  Sottojcritto  l'accor^ 
'       *^  '    do  il  Rè  con  tutta  la  Corte  fe  ne  ritornò  à  Tarigi  con  yn  giubilo  immenfo  di  tutta  la 
Città  doue       di  Ottobre  il  Hè  con  il  minor ^(itelfojla  Jicgma,  il  Trencipe  Tomafg 
di  Sanm,&  tuttala  Corte  andarono  alla  Cathedralèdi  ^{oflradama  À  render ^atìe 
dDio  del  ritorno  loroyC  doue  quefia  attionefu  celebrata  con  tutte  le  maggiori  dimn 
firatioiiy  Lbcfojjè  pojjìhilic^  &  li  giorni  feguenti  poi  tutti  gli  ordini  cofi  Ecdejiafìici , 
come  fcc alari  andarono  à  complire,et  render gratie  alle  Maeflà  delia  cUwenT^  vja- 
ta  fccoyCr  deli'  honare  fatto  à  Tarigi  delle prefen'^  loro .  ^nel  popolo  adunque,cbe 
,  fìrà  tanteriuolte  eralmimmerfo,  pofemdmnenticanXa<>gni  altro  affetto  p  fhe  M 
Vi  Duca  di  j]fo     dandone  tutti  quei  fogni  di  alle^CT^ ,  che  fapcua  .  //  Duca  di  Orleans  «it- 
f  A't^/z/ì  r:jfe  ai  Rè,  CT  alla  Regina  inmando  loro  il  Marcfcial  iV  Eflampes  acciò  c  he 
a       *  yiuamcntc  in  voce  ratific(^lafua4iuo.tifine,0'  obbcdicnT^ypofciapmi  da  Li- 

npMrsa* ^pJeUofleffofertrasferirpàBolhioneiL^glibaMenafattojaffrp,  che 
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fi  t,  attenelfe,&'m  tdnto  jpedì  vn  fuo  Marefeial  di  C4mpo,d  dar  pane  al  Treneipe  di    •      . . 
Condè  deljuo  accomodamento  con  il  Kè,con pregarlo  à  riunirftanch'r^'.i  al  debito  di        C  •  ' 
buon  vaffailOiO"  della  famìglia  RealeyafficMrandoloiChe  ii^iMuerebbe  vf.tto  deUà 
cUmen    fua  propria.Lo Jicffo  Marefciallo  hebbctrim^dal  Bàiiritìrar  dal  Camp» 
iiAVrencipe  le  truppe  djeWOrkiUfs^heeranffQttoKtgs^ 
di  fan  feria  affinando  lor<J  il  quartieró  verfo  il  fiume  Oyfe, 

Ma  il  Trencipe ,  c'h.meua  vdito  ,  chi^  il  Kè  haueua  determinato  di  richiamar  i( 
tardtnd  Mai^rmo  alla  Corte ,  &  che  ti  popolo  dvmenticataft  tratto  quella  auuer- 
pone,che haueuaprcfejj'ata dquel Miniftro  ,  ilbramauacorr/eeafUùMfuoKè  , 
ime  conofciuto  incolpabile  i  non  fiftimfando  ben  ficuro  ,  c  he  il  CgrdMtfiffe  per' 
baner  l'amtnù  rififrmato  alla  Francefe,  che  vuol  dire  facilijfimo  alla  domenticanT^  , 
determinò  di  non  commetter  fi  tanf  oltre  $  al  che  daua  fomento  il  veder  fi  oltre  moda 
impegnato  con  la  Spagna  ;  Chi  é  nato  con  genio  da  Rè  ,  non  è  facile  al  difimpegno  , 
benché  per  i^roragioneuole  à  quejio  aggiimgeffimo  U  cogntiione  del  propri^ 
tstaffdUp'ajiate cifnnMfhnt^irffiio'eh^  fiala  ci emen'j(a Reale»* 

ad  ùgnitnodoil più  degli  buomintne  prende  la  mijura da  fe  medefimo  piùfacilrncn- 
.te,che  da  gli  altri,  cofi  vediamo  far/ideila  infinita  bontà  di  Dio  ,  che  quantunque  fi 
fappia  facile  U  perdono ,  ad  ogwr  modo  la  conj^en':^  non  và  fcom^agnata  dal  timore 
della  g/kffitia.  Deierminà&n^ue  dinoit  ftfttmare  dbafianT^jicuro  ,  &  però  di 
proseguire  gli  effetti  della gpierra  forfiper  far  più  vdhtaggtoft'le  canditimi  diUapi^ 
4e^  della  ftcureT^. 

Hauendo  adunque  attaccato  S.Monchojild  fotta  li  ^o.  di  Ottobre,e  battutolo  con-  Occupa  S- 
iinouamente  cotfjeipeT^i  di  cannone  doppo  fi  'giorni  d'ajJedio,e  doppo  Cefferne flato  Móìbould . 
fià  i^lterilwttMfftf^c  Ite  refe  padrone cMby^^  i  ancora tbè'mbà-' 

ueffe  perduti  ptu  di  ntile,fidùkéHò^hiUtnitÌHÌf49ppo  il  quale  acqui/io  partirono  le  gen- 
ti del  Duca  di  Orleans  all'obbedienza  impoHalitCT  con  il  rejìante  delPeJferdroJajcia 
fo prefidio  nella  piaT^  occupata,  il  Trencipe  andòverfo  Clermoate banendo  iatefo^ 
dje  il  Turenna  t  ra  con  l'armata  à  feltri  le  Brulé  , ■ 

itCardMtt^ino  intantOybéche  richiamato  alla  Corte,flimò  bene  di  andarne  dif-  {|  (^ard.  Ma' 
ferendo  tie(fecntìòne,fi  per  prouederè  il  popolo  di  Vartgi  di  "ìrìnerhàe  quali  hauena  pa  ^nìno  và 
titOifi  per  adunar  nuoue  truppeiche  lenaua  sù  quello  di  Liegge  per  a:imentar  l'armar if  per  r  ìcnpc- 
Keale.ben  Jeruirc  il  Rè  [ua  oenefattore,e  protettore  ^  per  moHrare  à  Tarigi  di  che  larc  K.«lbcl 
tempra  jon'e  la  fua  jeruitittmodi  proprij  per  acqutliarfi  la  totale  beuemlenx^  de  Vari 
coWitbeke^arU di  viueri,  ^ntofirarfi  più  intento ,  doue  fià  bifognauitil  Hegitt 
interejje.' 

Uaueua  il  Trencipe  di  Condè  occupato  RethelyC  molti  altri  luoghi  di  poco  rilieuo  ,  \j{  Rcgij  lÙ 
(^ridottoli,  come  diiji,  d  CUrmont  affai  debole  fi  per  lo  fmembraméto  delle  truppe  di  cuperano 
Oilca^n^tomc  per  il  rigore  della  fia{ioTÌe,cbe  però  folle  citaua  à  tutto  potere  il  tncn-  mole»  luo- 
faldagnaà  rimandarci  finfor^t^^in  tanto  li  Marefciailidi  Ttxremtóy^  Fertè  anda  ghi  otcupa* 
nantjrricup'erjndo  i luoghi oeettpatt  dslui^óme  fece  del  Cajlellodi  Barleduc,^  altri  d^  popo^ 
luoghi  di  miiioì  cotfideratione  f  doppaU^utf  jlipbfBr&quefiearmf  KtgfeiACafiedio  'o*' 
dt  S.i\fencchond, 

Intefdfi  poi  qualche  difetenT^  nata  fra  comandanti  in  r.ethelfù  deliberato  dt  por 
tat  tutte  l'armi  ìicg:e  à  quella  volta  per  procurare  di  profìttarftdeil^eceafionefaecor' 
Joui  pofcfail  Trencipe  di  CondS  con  tutttgV aiuti  rìceuutida  Sp^uoli  .lù  .i)  alfoccor 
Jo  diqueìla  piaT^adoucl'vnx,  <T  Caltr::  urmaia  fk  tt'cro  alcune  bore  à  vifìa  ,  C>*  in 
èma^dtntàpoico  n  bMteuMny  volontà qiteliato  qtKfix^Tarettna,&Car.l.  > ,  p  cr  noti 
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}1  Tarcnna  hmer  for^c  binanti  da  [per  urne  la  vittoria  cjfendo  di^::n  lunga  i-r.fcmrì  aÙi  nini» 
non  vOol  (hc;ti  Trencipe per  no  aHueutm  art  ad  vna  tncerte'^  dt  battaglia  tutto  ilp'o  efTtret 
corobanerc  poithe  ptrimd$  «5  hmKnbbe  òamo  più  d'onde  rihaucrfi^e  bauerthbe  afpettatada 
^  Miniftri  di  Spttgna  altro ycU  rimprovero  di  kiuere  Menturàtt  le  mkimi  truppe  del- 
Il  Prcncipc  lé  Fiandratckr  doppo  ad  vna  tal  pwdita  f.n-cbhc  Sìata  aperta  all'armi  della  Frmch 
iStfcrf^  '>''>f«nt>/^  •  Piffà  dunque  dfua  lode  hajiante  il  tentare  d  introdurre  velia piaTza  afjè* 
jLfluei*  ^gfa  tlfoccarfoin  faceta  deHegtt.je  non  gii  jt  [ojjiro  eppofli ,  nd  qiul  cafo  effendo  U 
baita^iteeeffaria^ptiteuairiportarite  Siajmom^^^  ncfi.[fe  poifiatòl'- 

tuettto:coftdellberatthfofe&fHmf9neUa^al^femzay€rlma  oppofitime,  Moèe 
altre  j  attieni  fegufronoy  Cr  erano  prccedHte,  che  io  non  Jitmo  di  neceJJitÀ  per  horade' 
fcrimrc.  ihiando  il  Cardi». Madami  afpctr.ito  dal  popolo  di  Tarici  con  impatienra, 
ttfoUccituiù  dui  hu  ui  ritorno  alia  iurte  vi  Ji  portòfuL principio  di  h'fbrs^-n  dt  ni'c^* 
aiÈHO  i653.Cr  e^endoperaitnémdatùn^dS^Diottigicon  il  (rateUo^i:  incontrò \e 
jofloftl9m€af9i(^dùpp9U€mpUmemiMmd(fieaUa€tn^  -mutr-^ 

Tiitri  fi  riti      "Et  perche  li  Ec^r;  hauddino  ricuperato  y'eyi'.inr.O'  erano  sìancli  dacoftfù^o  tra, 
■  rapo  a  quar  ua^lnà  neìia più  dura iia^onc  dei  Farno,  c  dah'aura. parte  il  Trencipe  di  Condì  U  era 
tec<f  1.       rinrmyeffùUFiaiidr44m9iiopoftili  Hfgii  à  quartiere,  &  al  ripofo,&  io  mentre, 
shei:vttaparteyO-  l'altra  prepara  nuokefiir^e,  &  in  Taripfiattetideigtderlgjk» 
fie  del  Carne  naie jriuocati  m  Variamento  tutti  ;'/?  arrcfli  dati  contro  il  Cardinal  AfJ» 
%armi,ch€  con  ogniftudio  procura  di  mojirarfi%cncfKo.& benevolo  di  qMelpvpslo-  , 
.    ehiuderàper  bora  qiétfte  nuttUe  benché  non  a^od^fe  ati€ora,ne  tutte  à  minuto  da  ma 
•      rae€ùmatmej^aendimtifgi^9larmme  delia  Gtiieima,ijuali  mi  riferua  forfi  ad  al 
ira  oceafione  perimpoter  ritardar  per  j^ora  la  notitia  di  quefliaeeidiiiihebeii»9^ 
pofuccintamente  racconMi  dfuefi  m^utau  ÀtbttndmÒkiU  «M  Vtiód\ 
sbeitnmideiUpeimr 
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I  fliare^fcriuere;  me  ne  conjigUaua  l'eJferefhUa  quefia  la  pietra  deSa 
'  Scandalo principaky&Laremoradcìk fortune mai^ioridclUf 
An%i  vn  picdeflallQ  delia  ribeliioneyCT  im  couile,  oue  amùdarono  tutte  le [pcran"^  di 
queUhche  voleuano  fottmtkekfoO^iH^JUiSMf^  refidéi^a. 
dfTfcneipi  contumaci  della  CorottaJ.acom9dità  di  riauere  téffifièT^  di  Spagna»et 
dlt^hilterra  erano  fiate  le  cagioni  di  far  quella  Trouincia ,  e  Bordeos  ti  centro  dHU 
gnerra  cotro  il  Kè.cbcpcro  qui  doueuo  impiegar  tutta  lafaticaima  conftderato  poi  , 
ci)e  lo  fcriuerc  le  còtmnaci guerre  della  Cnienna  mi  batterebbe  tenuto  occupato  fcuer 
chio  douèdofi  alla  pertìnaetadi  queipoùobiCTaUa  eo^aatemùtenyL  di  Trencipì  ym 
yolme  intitrùt'ho  deliberato  di  paff'arìa,  come  fi  dice  ,  J  piedi  afciutto,folù  toccar^ 
quiAAcf^tioìic  fticceiuta  più  nella  Vrottincia}  che  nella  Città  già  che  fono  entr^ù 
nell'anno  i  ó  5  ;  delU-  quali  vr:a  fùtche  il  Duca  di  Cddaie  arriuato  à  comàdare  all'ar^ 
mi  Kc^j/c  in  quei  cutornitdoffo  thauer  prcfo,  benché  di  verno  H  Caficilo  di  Tohgiols , 
c;^  ajficitrare  ^4fquiglionj&  Mamadét^eUefiudihaMetiaiiù^ìiimtCf  ìatelligcnx^ 
per  introdurtii ,  ^  ifimnarm  farepdioy  fà  amafato  da  Battitm  >  ch'il  MarpH  haueua 
mandato  ilCellonel  balda  fu  -e  io  ^.m  ócoXaiialli  o'.irc  L:  G'-tna  per  maruu-ticrar 
gli  nel  mote  di  Marfan;pyej  'i  e^^^li  duq'.e  <yOO.Cd::aliì  a  pùto  cor  ammodigi,.  ^rc^i 
Muerfari^^e  batterli  friniate  le  f  pouciTero  d  coperto  m  luogo  ficuroffiaitiUò  i.giorni 
cotinouilen^amaileiiair  brilli  Hythe  per  poche%ore9&  arriiMt9(béche  [lài  hi  gli  buo  J^°^*v 
lliAi/,e  //  caualli)ne'cótorni  ìii  S.Maurttiofirgò  e  disfece  z.KeggJi  Caualleriay  la  co-  C  intiale  ro 
pagnìafraca  di'l\<}chcbì,<&  i  z  o.h".omini  dei  licgg.d'Ivjàtena  dei  Conty'j  qu.jlc  géti  P*^  ti^rvSjl 
fi  pofero  in  [concerto ,  (T  alUffj^j.  luganati  dalla  fama  portatagli  mcx^hora  pri^na ,  5fjJ|g^ 
che  U  Regtj  fojfero  più  ài  i  loo.onde  non  hcbbero  Maggior  penjierojtibe  di  fottrarfi  da  * 
fito  numerò  di  é^faUtoriJl  timore  è  emae  Fmnbra  delle  cofe  ai  Sol  cadéte»  che  Ufi  di 
grà  lung£  maggioredei  corpo  fieffv,il  fuggirefO"  il  lafciarfi  vccidere,e  far  prigioni fo^ 
no  i  fuoifruttiyò  per  }v:'glio  d.re  ejjctti  di  yna  imprudtie  ydtà.futo  r]uc'lo  runioreyfe 
ce  ti  Duca  nufrilcarc  i  C  atialii,c  rr'or.ir  i  j.JJ^t!,i:  he  prcj'cro  il  ma\^^;or  l  i^i^ore  d.ildi 
nider  lapreda  dcUe  cofe  iafciate  dapig^ifiui  ;  era  intanto  arriuato  il  Daldajjarrc  al 
more  di  Marfan0i&  trattatta  difonerui  il  qnartiero  di  yerno,quàdo  ne  fù  auuertito 
dalli  flefji  habitanti  il  Duca,accioche  feru/jje  loro  dt  autorità  à  liberarli  da  qi^irticri; 
fubito  dunque  fatti  rÌKfe!  :!rc  ,     imbr  pira  li  c.iuaiii  partì  à  quella  volta  cfj'c:.:icg'.ì 
fiato  promcffoyche  ne  trattcviycbhono  c oioi  o  tanto  ti  Bùidafarre,sù  li  trattati  d'.iccor 
doiche  potrebbe  li  Duca  jopragiungerCyC:^  iorprenderlopna  fi  trottano  séprc [pinti  dt 
malgeniOifjchefùautiiJatoitCoUon^tcheàg^mfrcitajipofeinjugaanch'^^^      *  • 
fiSloficfjo  tempo  àpunioc^.vjciua  di  vna  porta  quando  cm  dabattra  entrauail 
j:Mcajfitggi:taqHelUÀgrMdegalopp09tT  iafranaquefiù congran fpcr.uir^a  difirne 
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^gfflU^aftpata  la  parten^^dtinouò  il  viaggio  per  giuHgerhj€m'to,che  quel  che 
fmtbafemprc  maggiore  è  più  veloce  il  pdf]oy  perche  ti  tumore  pone  l'alt  a' piedi  fù- 
gact  -  entrò  quelli  in  Tart.i  cfjendogU  alle/pMÌc  il  Duca  con  la  CatiaUena  benché  vn 
poco  tarda  ai  bifogno. entrato  il  Bakajarrcfece  017^  t  poHtii<^  armare  la  muragUai 
rejiato  delujo  della  fua  fperanj^  U  Duca,pii4  per  complimento,  che  perche  y'btuiefft 
fiiemaadò  mtrmbetta  à  fare  vua  chigmata,ma  fu  vana,per€begli  fu  rifpofìo,che 
bifegMuaJafor:^,^^  non  le  nchiejie  per  entrar  la  dentro,dou' erano  difenJori,che  no 
hauerebbono  più  combattuto  d  fuàtaggio.ob  come  prejìoft  cangia  il  timore  in  brauu- 
ralil  Duca  adunaue  vedendoft  fenici  cannonce  fen's^fanteria,c'hautua  Ujctata  alle 
fpode  della  Garonayconobhe  imponibile  L'effegutrUmmaccie,  etfe  M.tomòjci  B  cor-' 
JogliOiChegUfofl'e  vfcitadimMO  vna  bit9nÀfreià,ritornòÀico^mSteMéKfM^miè 
per  adicurarft  ìe  mali  imètionati  lafciò  vna  parte  del  (a  Jua  Caualleria  [otto  il  coma, 
do  del  CauaUiero  d"^ubetcrra,fcacciatt  prima  queUifCh'intefe  di  finiflra  opniiune,  il 
che  fatto  diede  quarticro  di  verno  al  Sig.dcUa  i>erra,chefiera.cb  '^o.foldaii  a  t  aud- 
io refo  aljcruigio  deM  nella  preja  di  Vongiolse  poi  fe.mmnò.dLefue  gentil  c*A«- 
neué  Utfcme  aUa  Garrnuut,  e  tUede  ordine  al  Ten^Giiu  CmiUi  dipaffarem  effi  ut* 
treUfimneA 

•I I  Cauaìicr    -W'^  ritorniamo  pure  al  Cau  illier  di  ^Aubeterra^cbe  ft  troua  ingrande  affare»  poi- 
>Vubcicrra  che proui(ioji  di  vnpoco  dijantcria al  meglio,c'ljaueua potuto  àfine  dif^ftenerfi^CQ/i' 
và  in  trac-  tra  ti  Baldafane^henonperdonanaddUigenT^iO' fatica  per  acquijinrh^^ 
.  eia  del  Bai-  tfmpiw  beUnà  pena  rijpofato  S  giomi^he  hebbe  natUUjcbe  Monsù  di  S,  Mkò cm 
daffare ,  Sc  u^eggimento  di  Coty  dt  /^,fanti,&  1  oo.Caitalli  hauendo  hauuta  intelUgenTa  per 
.Aie  jÉiiiÌQni^-^-(j  ^j^./  Capitan  la  "Prugna  in  lìocc.:jorte  ,Jc  n'andaua  à  renderjene  padrone .  per 
non  perdere  adu  nque  quel  luogo  radunò  f ubico  tutte  lefue^nti  coji  dapede,come  di 
cauaUi,&  andò  per  quella fkadatcheflin^dmei^tÒmilMthùmeo,fnagiunfe  coft 
tardi^be  queUieraJà^  in  vn  bor^dìKoccaforte^ebeperciò  comodò  alCaualUer 
di  Biragua. Capitano  del  Regg.del  Cran  MacJiro,che  comandaua  li  corridoriy  che  an- 
dajjeàfare  vn  tentatiuo,promettendoglhchel'hauerebbefofienuto  co  tutte  le  for^e^ 
.andò  il  Caiulliero,6'-fifortòcojicorazgiofamemechefatttprigiontj0'yccifi  da  50. 
del  Regg,  di  Conty  ,9li  altri  furono  còjtretti  dritirarfì  da  quel  pcftoM^BnmJbe^ 
^  'mto  di  mura  dgUa  fteffa  Ko^uefor  t;nello  Jìeffo  tépo  che  quefio  accadeuaM  Sig.d'^m 
beterra  fi  lafciò  vedere,&  fugo  vno  Jquadronc  di  Caujtllcri.i  dì  là  dal  fiume, che  ft  an 
dò  ^  chiuder  dentro  Limurra^per  lo  che  il  Caualliero  mando  vn  trombetta  al  Barone 


de,e  della  conferuatione  di  quellapiaT^  al  fermio  del  RètO"  che  il  prefidio  lafciato 
gli  dal  Duca  di  candale  era  bajlante  per  guardar  la  pia':^^a,&.mantenerla  al  proprio 
'  doucre.l'effci'e  quel  Barone Jiato  iuipojlo  dai  Candale,  &  il  profeffarJi.eiU  diuoto  del 
Uè  fi*  vnjonnifero  al  Caualliere,  il  quale  vedendo  in  quel  pumciMejeofi  ^wmt 
rijpojlaychegtinimiei  c^pamano  dayn*altra portele  JlimandeU€Miàm  dal  Barane 
Il  Baroncjli      ^gJ^^Q  ad  altro^cìye  a  batterlij&  perciò  pojiofi  alla.tefla  di  vnRegg.di  Caualleria 
Macfan  co-  a^^i^pcr  mcontrarli,ma  non  hehbc  fatto  inolio  viaggw,c  he  fù  aijicurato.ch'era  fQuer 
tro  ia  fcdt-»  ^j^j^  p^^ar  più  auanti perche  quelli  xh.eranoJoU  60,  CaualU  eJJendo  andati  à  r.ic<h 
♦     'nSrlrnoJcere S.OiuJltno  eranofiati fugati  MwMitkré,€MJkm.a^rerMdsran  foMU 
^(Qrtc  S  f(ilMat0.eon.$M  Inumto,ch'il CauolkerfieraMlontanato  da  Roccafòrte^ 

HJé^an.t.fi^<»tàiAUrf4no^^tibabÌtmidi^iid^ 
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t^j^.  h^H^n  dMfte  le  porteyd  Collo^ello  Baldalfarri-M  che  rapportato  ai  Canal  \  ^ 

I- !7  TX^r^  t/,  dtfoiacque  in  manierarci}  e  pensò  carne  potercene  vendicare,  no 

puhZoì^i^nc  pr^^c.  intcreSe  &ahmtfià.  imamente  fi effcgnifce d  f^ 
L^^amm  '  a  réM^Oiero  adunque  ,  che  non  fi  troitauafe  non  CaHalleru  ,  &cer' 
WwKfS^  nonpotè  far  altro 

JhVit  rarfi  à  S.Giuflino,  doue  iafao  lo^oldatuon  yn  rcmntein  yjuicafad,  ridot^ 
TJdiVotlene  wdò  d  rHlanoUadoii€  PofeaUri  io,  mofeHmimneltg€bieft  ,  cbe^ 
tLd&I^^^^^^^^       r  d<m»h£umaella^^^^^^^ dsMsnac andaro^^ 
ad%uf^  àak ftàaàbfiP  ^  fglipromfero  di  foftenerfii^.hore  m  cafo  di  ef^er  q,,.  taMtal- 
MM^Tati  qiiefliordmi;&  hauuta  quefia  ficure7S!^ifpoje  pur  anche  negli  a  tri        j^„^  . 
h^ilecofcplrUdtfefaloro^epoUijpofeUfiiemtitt^^  acciochcfi  3,^1^3 

rìl^M^roi^^^^^^^^^ 


ribonifìero  ver  la  fatica  lojtenuf a  ncuu         ».     9  w^tt r™"-":^.--/- 7.  aiiu.i6"-^ 

ZsGiuniLrtfJim^^  frejh7j^acheprima,fiche  noal  Cana 

ZÀ^I^UHi^  ^     per iljollieuo della pu:^-  licrod4d;fc 

nlT poiché  zìi  Hi  rapportato  che  qUeUidi  S^.Gmfimodofpo  ^^orefi^mùfff  ,  . 

l)!niM%àJiiCaMMttkM^  riU<mouacon  anmiodi  combatter  L  uumi  o  o  Bgwau« 

'  JZq^AmonaSc;^faputo  adunque  due  giorni  doppo  ,  ■ 

àeUe  fue  eenti ,  //  trouò  tutti  difooftt  alfuiy  volettdiMdtrt  ad affaltregU  Humtei,* 

t^cte^^ò^^^^^  S.-  rende  S. 

fénttiéi Règèmemdi  Conty, con  sXapitam^O-  altrettam  lMOgotenem^^^  CM-  q^^^^^^^ 
hrìmtif^o  il  comandodel  Signor  di  LojJano  Marcfcu  di  Cwpo  ,  cr  Ma,fìro  dt 
Campo  di  Caualleria.er.i  lapia-^^a  fomta di Fiueruon  danari ^  T'!;'^Ì'  ^/^ff. 
mezlo  v'era  la  ChieJa,ibeiUouciiaftirnareforti^^^^       per  tanti,  aCoHattim 
da  yUla^ioua  y^horaiappomeZX.^  mte'Confoli  400.  Caua  U  (perche  n  haueua  nel- 
'  mm^HorfoMB  ii^atf  loM  Signor  di  S. Untore)  &  con  [oh  r  5  .r«  20.  Fanti ,  e  4.; 
tìfStidUcùnÉaHdati  dal  Signor  Dalidoro .  con  qrnfia gente  egliarrmo  vnhotaauann  ^5 
^naattaportadcUaBalHda  ,  dduegUinimia  ,  cheranofiati  auuijatidi auejia  j^^^^^  j.j^j. 
i^^a fìtrouaronomarrne^&fijecerojentirecongràndeftirept^^  mica  alla.. 

Zi  JimùqueftiftrepiHne&eiiaUlert^  fimprefa,  Mida. 

^m^èi€beq7elli  dèlia  compagnia  di  cauai  leggieri  de  Sigrior  deUa  Serra  po^ 
tlefi'fr(^pìedeàterra,&fiynilfero  allt  Mofchettien del  Dalidoro;  chehebbcro  i  #-  Arrma  alla 
Renxa  del  Caualtiet  della  Torta  Capitano  del  Keggmenio  del  GranMaeftro  con  60.  Baiìida . 
MÙrì  pur  fatti  ponerpìedeà  terra^ejcieUi  dalle  alnecmpagme^O-fuemaniat^^ 
U  SiJi  rheiijiefo/enepe  qucfto  attaccit  ernia  prima  [quadra  del  CranMaefirù^r 
%ctHareeMdà'aadàHCauallier  di  BhrOfft/tdprenderpoJio  al pontcy  eh  e  su l fiume 
&  tfiieUi  dUubeterrày  Franccn ,  ^ iiramerifwmitì^p^tad  vita  Tnnciera  in  cafo 
tbeai    chef  r. in  cor  DO  andajf calla  par  te  loro»  . .  •  • 

Coitdifpoiìe  Lèzenti  ,  ilLalìdoro  attaccò  aUa porta  €WÙàt4fkia[j  che  non  si  dal'aOal. 
cfiaZuoppofitiL  deglimmki  .  faUsAUmira  .'fmeaml^^^^  CatuUier 
mI^T^T^U^^^  '  jtCauaHreraf^Auaeter-    LI  Rcpj 

rahuofeallatefla  delle  genti  comandate  dal  Theil,(:^rfiaHuan7^adiccipa>jiVi-dn^  vc\i<l^ 
f?!??fW  dtsfàatt^catiUianti  ,  ^^ol^^^^  di  cornilo  cedono. 
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^ntatiipUdifieefigrémdcm  quel  luogo  la  for^  che  vi  fecerùii^iifrri,  &  fe^ 

rirono,Cvccifero  tlti  delli  I{cgij,cbcgli  altri  fi  ritirarono  y&  eongran  fatica  fi  rtmi- 
fero  per  tornare  alla  imprefa»neUa  quale  pur  ancije  tornarono  à  ccdereyfi  che  gli  affa, 
... , .  liti  mcminciarono  à  gridar  la  yutoria'^enè  va-o  che  il  Theil  foHcnn»  l'impeto  del 
^JiJ^^    UrktrataitfmiHnuni^  >  ^  Milfocfo 

Il  Ca.  ■  er  di  .Aubcterra  in  tanto  fece  con  molta  accorte-^^x  mutar  gli  attacchi , 
Sfatte  rompere  ulcnne  cafr,  diede  ordine ,  che  fi  dufsero  tre  falfi  attacchi  aU'aitre 
kamcate,il  cherikfucoJijdicc<ncntc ,  che  gUinimui  vedendo  li  hfig^  padroni  di 
éMeHefjfeebedMaMùdifiMeoM  difenfoTidett€BmkM9  »  rm'Pokkdopiùf^ 
mecnti'afiùif9ritirtronotmtiaÌ9tttotp9aUaCbiefa  >  Ueke  perà  non  fecero  em 
tant.i  prcjie^^h  che  II  Kegij  non  ne  vccideffero ,  e  fertfj'ero  vna  confiderabUc  (juan- 
$ttàpri!.:.i  che  poteijcro  cnri-ar  nel  forte  •  Js^UaJìeffo  tempo  il  DalidorofiauuanTp 
alle  nutra  delia  Ch!cf-h^  vi  guadagnò  con  la  fpada  alla  mano  vn  pollo  citerà  vicino' 
éBa  porti^  ve  ne  fù  guadagnato  vifdtro  éatcors^jiubetenii  Otbofa.  fèee  inten- 
dere al  Lerano  (he  fi  rendeffe^trimemfwmsftkauerebbe  dato  più  quartieroila  nuf 
naccia  aecoK^agnata  dalla  cognittone  d i  non  potere  in  alcun  modo  faluarfi  dalle  ma 
ni  del  vncitore ,  l'mdujje  à  foerare  almeno  vn  bmno  accordo  •  In  fatti  è  cofi  noUrx 
amica  tenace  la  fpcranx^ytue  ne  fa  immaginar  anche  t4il  bora  l'mipofj^ile^  niandi^ 
■"'  .Txììiiili^^^ Signor detUtTrimkt àeapitolàre^tie fù pococheottenefjecbeUiomman' 
\7  danti  della  CauaUeria^ dSU  fanterìa  poteffero  andarcene  à  voglia  loro ,  ma  lifol' 
'  •  '  .■     i,(!.u!cofidaCauallo,  come  da  piedi  reflaffcro  prigioni  di  ^uc,  r  i.o^^ni  cofa  ,  chcnom 
gì  .lìcite  alla  morte,  è  buona  derrata  à  cht  bà  la  jpada  niimca  al  fianco,  rejlarono  ùri^ 
g'omda  ^oQ^foldatidCauaUodelH.egimetttodtConthKS'  ^i.officialid'efJi,&  sJ'M-t 
jantim^  tmiU  CamtUhe  bagag^ioMe  erano  morti  da^o,t^  moki  feriti,  e  pari  nm*. 
mer»  tra  feriti ,  e  morti  furono  deUtJleffi  l^mcitori.  vi  fù  ferito  di  Mofchettatain  vw 
braccio  il  Dalidoro ,  t'I  Cauaiier  della  Torta  anch'e^  btbbc  due pàtU  ò  di  vno  ò  di 
due  tnoJchettiyoUre  à  molti  altri  de' principali. 

Ma  lafciamo  per  grafia  gli  a^art  della  guerra,e  conformiamone  alla  flag'one  ,'cbc 
foneglirefferektÀripofoje  tratta  le  materie  carneualefcerper  il  eguale  ^are  porto  la- 
penna  à  Tarigi  dotte  troHO,che giùtoui  il  Cardinal  Maxanno  più  che  mai  riuerito  dA 
quel  popolo^t  amato  dal  Rè,che  L'hauetia  incentrato  ^ran  pe7;^7^  difiradafitoi  i  dellx 
CittAyVigiunfero  ancora  le  nipoti  incontrate  ddla  Vrtncipcfja  di  CarignaìUhe  da  moi 
A?  altre  Dame  per  godere  quelle  dezU  bonorì  della  Corte  ^  O'  per  dimofirarfì  Queftie 
amiche  delCauradtl  7^,  SolenaMrff  che  Roma  ò  la  Sede  della  fortuna  poiché  vi 
jtaxmo  ri-  ^^^.^  ^      j-p^jj-^  mcr.mizlie,ma  Tarigi  non  la  alberga  mcio  fplendidamente;  ne  cede 
i^na-ai.  an  ^  qu^fl^  /  j  Seuna  al  Tebroyfe  nò  che  qucjlo  inal'^alUTatcrnitihe  quella  all' affetto 
*■  del  primo^nitoiieUa  Chiefa,e  fe  alcun o  m  vcrun  tempo  guuui  de  cari  à  i  gigli  d'oro 

poggiò  in  alto  co^fanoriìqucjio  Cardinale  trapafsò  tutti  perche  quando  più  pareua  di- 
battuto ddla  fieffa  fortuna  più  allora  riforfe,  e  pafsò  tutti  lifauoritiantecejfori ,  poP- 
jtbe  coUocòle  tiipoti  nella  Jìefsa  Cafa  Reale,  forj^e  della  fortuna shma  d'vnafortuna 
ajjìjiita  dal  merito,  e  da  talenti  d'ingegno ,  la  cui  prerogatiua  nutggiore  è  lafortcT^a 
d'animo^  UCoHan'^^.ma  ritorno  aU'biJioria,C!r  vedo  che  i  pajjatempt  non  alienano 
gli  inimieideTrawipidalto  dilige:^  diStato,poiehe nel  principio  di Pebraro  vfci  vn 
ordine  giufìo^mmeno^che  feueroyche  fe  foffe  ritrouato  alcuno  officiale  del  Trencipe 
di  Coruièiò  dell'armate  initnichCiò  Framcfe,  ò  flraniercj  che  fi  fojfct  doueffe  efferear^ 
ot^luo^ fatto  morire fCmefgiO'  dtr  mmifUiluanto  U  Vrencige  denc  tener  cara , 
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hen  pagata  queJlaforH  di  gente  dene  altrettanto  pmwràf  H  timr  *lonUna  dal  fuf       ^  ^  ^ 

Stato  quella  ddl'mmìco^nds  io  lo  tram  vn  mejfiicro  non  ineno  difficile jchc  pericolo' 
fo  da  cjfercitar!^,  port.viio  fcmpre  ut  moHe  (eco  fra  inimicij  &  la  dijj;r,itufragli  Ordini  del 
amiti,  Ji  punto  trabAlia  nei  Jho  officio  per  inauitenen^  ,  che  fe  dal  pericoloni  dette  Rè  centra 
m^wmU^nia^iÉ^^ir^eAfter^^ftperfTH^  apporta  la fpia,perUm^  ^li  adhererr 
trepìde^^a ,  ^perf  aseateTf^liimaffi più gloriofo «f  og/u foldatù ffe non fifle di  " de  nimici 
mexj^  L'iugannojCon  il  quale  camma  fcn^e»^  la  froda^on  cui  l'opera  fn.t  pone  ad  dclbCoco^ 
eifetto  per  lo  che  non  riccrci  il  ginfl  j  che  nafca  la  gloria  da  vn  vitiOych'ù  la  brutti/-^  ^  • 
Jima [raudCynon  Ci  jmdo  Ut  pia  bratta  di  qu.  iUi  che  tr adi/ce  fingendo  amicitta  , 

Fra  te  édlc;y:^  peróne  he  ft  vdiroM  m  Var^  in  qaeslh  mefe  di  Feìma/^T^itaft 
portata  dalla  Prouincia  del  LimoftnOf  Trouintiéi  deW  ^qmtMia  Mcb*  di  eerta, 
(littòria  la  quale  era  per  appmito  coft  auftemtt.t . 

h  Marchefe  di  Vompadoro  luogo  tenente  Generale  delgoiterno  di  quella  Vrouin-  Il  Marclicfc 
eia  nò  potendo  fojfrire,cl  c  ^li  inimici  del  l{ò,ch'erano  nelli  pqfti  di  Sariatt  Sallagnac,  <i«  Powp*- 
e'TenaffonneLTerigprdò,(dtraVroMiiietafÌ€eiolatM('^qia^^^  '^^'^^ 
Tetrogorioyabbondàiiffimo  dtgbiawde^beperonudrifeie  più  porci  che  huomini)fcor-  ":VJ["  ^  ' 
refjhro  nella  Vrouir.cia  à  lui  commeffa^  &  vifaccffero  prede,  C  cfji^efjero  contribu-  * 
tioni,conuocò  qatV.a  nohiltà,cbe  fu  infieme  luz.di  Febrar0ì&  yi  Ji  trouò  chiamato 
MìKora  il  Signor  di  BoJ'chcto  Cbauignac  Marefsiailo  di  Campo  co»  le  truppe  eh'  erano 
^toiletmandùdiiifibiàteàHoitirimJ&'milMogieùnn^^^ 
Redimento  di  Caualli  del  Sigitor  di  S.  ^dndrea  Mombrmo  fatto  il  commando  del  Stg, 
delia  Serra  con  altri  d'vn  Reggimento  d' Italiani  oltre  d  500.  altri  Caualli.  Fcdutaft 
^uejia  btéona^e  frefca gente  U  Marchefe,  tenne  conjcgiio  digfterra  ,  &  con  vna non 
meno  riffoUtaebe  dotta  efjortatton^dìfpoje  quei  Capiàfegftitarlo  ,  e  liberar  quelle 
ton$rade  dalle  ingiurie  de  gli  mimici  loro,  &  del  Kjtt&fe  riandò  verfoS.'Sibertet 
.  nel  Contado  (T  ^gen  verfo  doue  fapeua  eh'  erano ,  e  doppo  l'hauerc  cauatcato  tuttit 
la  notte  fc  ne  andò  verfo  TerrafJ'on  per  tagj.iarli  la  flrada ,     aflringerli  à  combalte-' 
re;  fene  aumaevo  gli  mimici ,    occupato  vn  pofto  vantarlo  fo  m  alto  ,fi  pofero  m 
hattag^per afpettar di piè ferimìiHepi >  eranoqneUiin vnpoflo 600, fanti fcelti 
d/tvariì  Àegghiunti ,  &  altrettanti  Caualli  pur  cauati  da  altri  Heg^mentt partieo^ 
iarmcrìte  dcKegftard.e  di  Trencipi  di  Condè.HaUcgrofJiil  Vompadoro  di  non  hauerc 
à  fegtiitar  più  linimicoySt  che  la  m.ìttina  ch'erano  hi},  difpofc  gii  ordini  per  L'attac-  Ritrcws  l'i-* 
to  commandmdOi  che  il  orimofojje  quello  del  Sig,dcl  Bojebetto  alla  tcfta  del  Bfiggi-*  '**'*W0 . 
ment0 del Mombruno  foftenemMo  lo flejjb  Marchefe  ,  aod^eonimpóo  Franeefe  il 
Sofcbetto^C  impreijc  tale  fpauento  ne^i  inimici  che  doppo  vnaUeuefefiflcn'^t  ,/i 
ritirar ùHO  ,  CT  la  maggior  pane  ddla  Caualleria  fi  diede  alla  fuga  aperta  ilrcjh 
con  la  Faiucn.t  fi  pojc  à  gridare  Villa  il  Rè  Jlirnaudo  cosi  di  eijere lafciati  viui  ;  fi- 


vono  dunque  fatti  più  dt  -joo, prigioni,  e  tolto  tuftoU  bag^lto  àgi'  inimici  [limato  di  Supera  1* 
'palare  dipià  ai  1  samtftf  tireJl  Marchefe  rincttare  d^eemtogfi,  che  gli  altri  fug-  maggior 


Gouernatorc  del  Cajic'Uo  di  Moniignac  pensò  di fjrji  anch'eli à parte  delia  vittoria 
emendòUSi§ierdiBod9nc9%e>4^dlieriperUflraditMTenafioà^ned     vna  ,|  cj^Q^^ 
ùnboJca$étè^iptelle  truppe  del  Mar  fin  cìye  faggiuano  per  faluarfì  in  akuni  Cajlel-  u^^lon  fi 
a  che  fi  teneumo  à  fauore  del  Trencipe  di  Condè  ,  andò  quefli  à  poncrftin  v  i  bofco  alcuni  òri*- 
^ijjiujQUQfif'èpéiaJlradudi  San  ^maìidOyneUe  cui  injfdte caddero  da  $0.  ^old^tià  gioniV 
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tmuMù^hitiiiiifimiwfénti  prigioni  fsv^a  pure  fpararyn  colpo  dipìfioU. 

Ifépothi giorni  prima  pajjato  il  Trencipedi Condè  a  Statay  (della  qualtiaTj^ 
hauerento  eQai  ben  che  parlare  nell'anno  ptoffìmo,)  per  dar  ordine  alle  cofc  della  vi- 
cina Campagna^^"  di  là  mandò  yn  Comiftano  à  S.Menebould,(pia'3^  che  gli  obbe- 
dì Prcncipe  ^'^^  *  ^  '^^^  '^'^'^^  molto  chcfofpirare  alle  truppe  del  Kè  )  per procejfare  quelli  the 
ài  Con  de  "M*^  ìumeiumo  impiegato  il  dimoro  effatto dàlie  *  — 


mumTcc  le  tilt  Cafiellieìfmmoper  quattro  Me  d^mtorno  à  quella  piai^i^afofiero  leuati  tutti 

piazze  di  S.  Ugnmijche  vi  erano  condotti  alla  fartela  di  S.Menehould  fuerfi^aitrneUdiféfa»' 

iicnchouid  ben  prefa^o  che  li  Hegif  vi  hauerebbono  impiegate  lefor^e 

Hora  lì  Trenctpe  bauendo  radunati  li  Gouematori  delle  piai^^hefono  in  quelli 
imuomàfìuid&uòtìmio  ytìffeeyfdroiitcmpagifa  iomtMtuUCéiumai»  lofOy  <^ 
eonHffiA  a'infanteriayche  poterono  radunare^et  con  vnpeT^  dicannoneiauuertito 
dunque  di  quefla  mo  ffa  il  Sig.di  BeauuicuLuogorenente  Generale,  Comnnda'ac  del- 
l'armi Re^ie  delle  jrontiere  dellA^Ciampagna  dubitando,  che  quel  Prencioc,che  non 
fià  mai  otiofo ,  ritentale  nouità  nella  Tromncia  à  Uà  eommefja  ,  fpedì  fubito  ordine 
ai  Contfdi  Cranprè  che  fi  auiuun^ffè  vcrf ?  l'inimico,e  n'offeìu.7ffc  il  Catnmino  per- 
che intanto  fi  farebbe  anche  eglimoflb,  Ó'andato.jd  Vhirfi  con  Ini  conti  re/io  del- 
la  Cauallcria.  Si  mojj'e.quello  jew^a  ditn^ra,  &'  quejìo  andò  à  ritrouarlo  com  haueua 
promejjo  ro»  350.  Fanti  lèuati  dalli  prefidif  delie  frontiere  altretanti  delpae* 
feJé  £tìum^  in  ogni  afare  è  ìmnurt  ma  nel  wrilitare-t  è' ottima;  &  m  partieobrr 
efitendon  hadà  traiu^liare  comnfntimica  che  non  perdona  ad  altrettanta  foUeei^ 
tudine;hautua  il  Trchcips  dijfegmito  che  la  fua  moj]afof]e  vcrfo  Landrè,&la  f^er^ 
riera  ,maal  jentire ,  che  li  Kegtj  erano  di  già  in  campagna  mutò  penfiero  >  e  voltò 
verfo  Cbdirange ,  eùaffato  di  nuom  il  fiume  d^^ifne  {è  quefio  l'^xona  de  Latini  à 
ouiiMe  ^uJonhU  tìtolo  dlTrecipitofo  y  e  fcorre  per  l4Ciampagmi' nt^  confini  di 
Bbetims)  andò  à  ponerfi in  vn  Villaggio  non  lungi  da  Crampri  detto  Therma;  argo- 
mento  li  Beauuieu  da  queda  ritirata  ,  che  l'inimico  non  fi  trouajk  forte  a  bafian':^ 
per  rcftjìcrgli ,  &  però  dtfpofe  di  attaccarlo la  doue  prima  non  haueua  penfato  ad 
altro ,  ci)c  ad  muigtlare,  chenon  l'o^endejfei  ma  perche  il  Capitano  deue  hauer  fem- 
pre  miflo  àtf ardirò  vnéporHomdl  timore  ehe  tmpéi  della  faciUtày  chepnòesdere- 

^«  Mei  temerario  ;  C  qHtfia  melone  altro  non  è  che  la  prudenza,  &  è  queltiiememé 

che  rìfitlta  fra  l'ac»to,e'[ graue,difpofe  la jua  marcia  u\i  bofchi  non folopernon  effC' 
refcopert'^jC  cogliere  l'inimico  d  impromfo(ch'è  vno  di  }ì;:[^!iori  rantagpdeUa guer- 
ra) ma  per  hauer  campo  di  ritirarfifen^^  vergogna  quanao  trouafje  U  Coadeijiipiù 
fini  di  a  uelh  s  ehe  U  rwlaionegfihaHeMM  detto  ;  af/tewatù  mbmqiu  dà  liimie  fpie , 
che  non  batterebbe  troMtùnumero  cìye  non  Chauefje  potuto  fperge  di  vineore  '  »  4»« 
t!an':(ò  viaggio ,  &  arr'mato  a"  vinti  due  di  Febraro  vn'hora  doppò  me  '^^x^-:  nrAte  con 
K^''^^''^^^'*'*'  Oi.'m///,  dr  la  Fanteria  .1  Therma  comando,  che  due  mafnadc  di  Fanti 
V**  •«V**-  jojteaute  da  due  fquadroncini  di  Caualii  attaccaffero  il  i^'iUaggio;  &  perche  U  fUeu- 
'  tioddlanomfà apparire  maggiore hfirepttotof  ómbre fermiìo  di/poMeHtùmede- 
fimo^ntrati  queflt  affai  taciti  t&'iw  tanteraunmn^i  coH  rimanente  U  ÌBStdmrieth  & 
il  Compre ,  che  tutti  haueuano  circondati  li  quartieri  diedera  in  vn  tempo  nelle  to- 
ci,ncllc  ttombe,  ne'  tamburi,  e2r  con  le  fpadé,Cr  mofc betti  alle  mani, fi  che  gli  inimi- 
ci à  pena  fcofjidalfouno  dalle primcvoci  delle fentint Ile  fipofero  in  tanta  con- 
ftifione  f  €t»nùH  lMerotmf»dicotHrateorpidi  guarda  per  vntrfic  fartcfia  « 

Vh\Tex- ma  ne  puriar  lemmi  fu  mofchetti  onde  erano  dvccifi ,  ò  fatti  prigioni  neltyfom 
deUcféifeiermuiiCwdcifiidii^ooJmiti^tin^^^ 
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disfattii^oo.furono  li  frigiottii&  200, li  Caiiulihoi:  / .  tI  Cannone,  fn Spande  la  pre*        ^  j  C 
dà^heficen  li  ymdtm.  Il  CmUc  diSrhle;ebe  fomanàaàa  quitta  ffnte  behhe  fi^  ^ 
U  di  muiffiin  m  quanimJM^titafiilrWhdbiuto ,  o  tdc  poflofijnbiio  a  CauaUo 

con  quelli  più  che  poterono  vnirft  con  lui  corfc  al  fiume ,  che  pafsò  d  nuoto»&  andò  à 
faÌNarfi  à  Gamprè.rijultò  da  (fuefta  fot  tiene  la  falute  di  quella  Trouincia,poiche  tini 
mica  non  hebbe più  X ardire  di peufariu,  Qtfelia  notte  cofifauoreuolc  all'armi  Re^ie    y^^^j  ^  ^ 
delUtiampagnainMitàUfegikniesébtp^é^      aUe.aUe?;,-e7:;K^  di  Tangidoue  mìmicw^li 
fktttebratoyn BallettOydi cainonhdforji  vedtUoilpiàptperbo lungo tempoUfrà^  .vince. 
ciacche  in  qucfic  fcjie  non  h.i  pari ,  e  tfiofir.trofio  quefie  aite  notti ,  che à gara  concor- 
rono Martc,&  il  piacere  m.tc(iofo  alternando  gli  affari  delle  jquadre  >  e  deUedan* 
%e  à felicitare  l'Hercole  nouello  di  quei  Hegno  »  Ù"  perche  iallegjrejXi  de'  Trettci^  j\  comaoda. 
pièiafarìeradiqueUadefuddki^méfanwt^^  feruiphidmoHfmmdO'^^  pcoifi 

ueua  il  Signor  di  Lwmie  S  cgretario  de'  comandi  della  Regina ,  che  già  quaUÌK  tetn-  fidaa  é  nm» 
pofiaua  lontano  d. ìli  .1  Corte  per  fodisfare  al  VrencipediCondè  ,  e  toglierli  tutti  li  to. 
.  preteJU  poj[jihiii  di  introdurre  qucllaguerra  Ciuile,che  egli  voleua portar  nella  Fran^    Il  Si|.di 
eia  adonta  d'ogni  fodisfattione  »  non  doueua ,  dico ,  quejió  buon  fcruitore  di  quel-  r&oe 
UCùtMMptAlnngamemeitmtìrtn-neUetenébrtMH^  quella  yi-  ,1?^^ 

fta,  che  in  terra  per  lui  può  dirftproportioméitmente  beatificai  fùaUi^j.  deUoflef- 1°  altó^QC* 
foMefe  richiamato  prn/1.1  .^lla  Corte  ,     aW  bora  presentato  dalCardindle  aUe  ' 
Mae^dtche  lo  riuidero  con  quegli  occhi  cìh  non  fanno  nonrender  contenti  gli  animi» 
<T  ilgioruo  fegueutc  delli  zi.roUe  la  Magnificens^  del  Rè  far  vn'atteftato  al  modo,  . 
ebe  quello  non  era  flato  vn^effiUo  diga/Ugo ,  majeruiffo  RedU^be  però  ne  hpremiò 
con  il  dargli  bordine  dello  Spirito  Santo ,  e  gli  diede  mfieme  la  carica  di  Cernendo-' 
tore,  TreuoflOfC  Maefirodi  Cerimonie  debordine  fiejjoi  carie  a  volontariamente  la- 
fciata  da  Signor  di  FmlUere  Segretario  di  Staso ,  acciocbe  quefti  ne  poteffo  bauer  i'-  ^^JJ?^!"" 
bonore^ 

Et  perche  non  deue  ynapemwt  c'hiìntripnfoiiferimrpimetli^rtrauenerfi 

molto  frà  le  delicie  ^vua  Cin^e giubilante ,  me  ne  allontano  per  vedere  vn gentile 
Stratagemma  d'armati,  c  he  potrà  feruire  con  l'effempio  à  difefa  non  meno  che  ad  of- 
fefa,  quellapcT  non  incorreri4Ì,quefla  per  condwrni  l'auuerfario  ^fù  rapportato  al  Si- 
gnor di  Reion  Gouernatore  di  Montignac  (luogo pure  dell' ^qultania  )  ebe  ti  Tre/i' 
dhdiSarlatigewtediiutaie  Condeìj{itW>np  vedendo  molto'ftcuro  in  quelluozoffè 
che  quel  partito  incominciana  à  dar  fegni  di  debole::;^,  hauejfe  deliberato  di  abban- 
donarlo,e  con  il  Cannone  ritirarft  à  Bordeos ,  che  però  il  Signor  di  Chauignac  cbe  n'- 
eìa  il  comandante  haueua  comandatOtche  fi  montajfe  il  C annone fer  mwarloÀeoa» 
durlo  feco  per  la  Dordqgna:  faputo  dico  quifte  cofe  dal  RedoneumatidòliAitoèdarwe 
parte  allegenti  Regbt  acciocbe  fi  poneffero  aU'ordine(eraiiùolàreUfiiime)wmettem 
dogli  di  andarle  à  ritronare,  afjignandolt  il  luo^o,  &  il  tempo»  ne  mancò  ai  trouaruift  Jngano  del 
con  100.  brani  focelliert.  chi  hà  vn  deftderiOypargli  che  Chore  medefmie  fumo  tarde,  Sig.  dì  Rc- 
non  che  gli  h nomini  ,,  c  ' ìjanno  da  conueniruitnon  vi  trouò  egli  le  truppe  cbe  però  ìe- don  eoo  il 
mendOfCbejgli  vfcijfe  di  mano  la  predafir  €be  UJbartht^hg  tmidmènam  U  Comune  quale  leoòw 
muL0ftro4yolOift  chiamò  ti  Statar  della  Spinai  d^J^am,&ii^rmtoioÌettùfirat-  a  gli  inimici 
tagemma ,  lo  fece  andare  à  quelli  che  conduceuano  il  cannone  ,  tome  mandato  dal  certo  càno- 
Chauagnacb,^.dirli  che  non  fi  auitanxaffero  ptmto  ìnfmo  à  tanto,tfhe  non  fofie  arri^     di  òotlit 
nata  vna  truppa ,  ch^egU  marÀaua  per  ajficurarli  ;  lo  crederono  quelli  veramente 
mandasi  écdioro  Gouernatore^  arreflaromU  mmoìaidò  p(^^4«  JlfilM^tf  ipieUi 
jltmmdi,éeqtteJìif<^iiamUfasitbeMé^àt^^  ' 
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éUrieemmQtMm  tfOeturìjm  he»  fitbito  fitnmtromingamuii^  difarmatifsm^d 
ftrmhUm pepite  y e findo gli regij  loo.  cr  U Condàfii 60,  fi/rimo pofti in  c$ihodit 
detti  Kezgiffienii  dtCiampagnay  &  di  Lorena fopragiuntt  perqaella  [anione,  e 
frcfe  leoarche  con  ti  cannone  »  U  cadeffero  all'altra  rma,  dona  accortofi  del  danno  il 
Chauagtiac  vi  mandò  100.  caualiigià  defiinati  al  conuoglio  di  quelL' artigliarla ,  ma 
yiQlil^^^qffcftifunmo dèli  Hegtj  fugati.  Doppo diche  i^o, del Ssggimtntù dei Mé^fia»  eìf 
no  al  parti-  ^^^<^  ^  Sarlat  mcdejimo  abbandonarono  il  partito  del  Condè^&  fi  regiflrarmieJoUo 
toRjegiO*  l'If'f-Vit'  Kcidi,  &  furono  mandati  vna  partt  à  Chaf(agnac,&  l'altra  alla  KoccOMa 
fiiiino  vn  poco  da  parte  l'armile  Quefie  ficciole  fationiypoiche  mi  ricordo  di  vn'ordme 
Sono  fatti  dato  dal  liè,che  Jt  ojjcruajjero  diligentemente  quelli  che  potcuano  iu  Tarigi,e  luoghi 
prigioni     tumikimeffer  mMati ad  Tiauipe  di  Coma*  Heira  in  effecutione  df^tteJ^erSne 
Ó  1  "  J  c!  Prc  furono  arreflati  due  ^vno  detto  Vinciel ,  t altro  Jdes  «  alti  quali  furono  ritrouoi 
cipc  io  Pari  papaportifxlftficatiyietterc  di  Credcn'3^a,(Cr  inoltre  alcune  icttere,che  donano  indi- 
1!  *D      •    ^'^  ^'  trattati gram  à  pregiudicio  dei     .  Tojiuo^ioro  prigioni  il  T?rencipc  fpedì  vn 
I  l  Prcncipc  trombetta ,  al  Conte  di  VauheeaMTt  Gommatore  di  Chiélon  m  Ciampagua  facendo^ 
Tromt^tui  UfciaQe f affare  qnd Ttmbettépor  andare  àtrouare il Marefcial di 

al  Coi^e  il  ^"^^^''^^  >  Bfienna .  Tv^j-^jò  //  Conte  il  paflo ,  e  rimandò  il  Trombetta» 

Vaubecof  ^'^'^'^  P^'^  *^^^'fd^gnMo  il  Trencipc  fcorfo  al  t^anbeconrt ,  che  volendo/i,  che  non 
un .  hattfjjc  condotto  il  pa}lo»£  muacciò  di  far  coli  mail  trattamenti  alli  prigioni ,  ch'egU 

Di  nuouo  haueua  de  ILegij  nelle  mam,  come  ne  foffero  fatti  al  FiuettiU  e  loìis.  à  quella  lettera 
gli  fcriuccc  flimòfnodebitoilGouernata^ediiUMt^^eiaierpnma'i^  vnSecrcta- 
h  lettera  ènodt  Stato  del  Kè,&  afpett.imc  vn  prec  ifo  com.indo.  La  commuti icatione  delle  let- 
"ijodatt  flJ  fere  con  vno  comumace  di  Lcja  Macjià  è  delitto  capitale ,  perche  induce  vn  non  sà 
•         £he  di  conjucci'iole:^,  hamo  ragioni  Li  Trencipidi  così  voler  e,  perche  fono  Tenen- 
ti di  Dio  in  terrat^iesmandano  be  leggi  camnicheyche  non  fi  tratti  con'ynofcm' 
numieatomanif^Of  anche  le  ciudi  il  de  tono  volere  con  vn pnferitto  di  offcfa  Mae* 
fiìL  Lodò  con  lettera  panicolare  il  Hv  l'.ntione  del  f^anbecctrt ,  e  ne  refe  la  ragione , 
che  li  trotnbcttiùhe  jom gli  Haraldi  degli  antichi  hoggi  non  so  £Oi»e  difaritorati)  ft 
Jl  Rè  coma  riceuono  bene  fràgli  ejjercith  ^  nelle  pu  ^j^e  difromierai  ma  non  fi  Ufciaao  entrar 
da  al  Vau!  ì  rteUer^ctred^StoH apmax lettere^ laàtafàatedehi^^^ 
courjchc  rf.  furehbe  flato  conueneuole  dtlalkiarfaffar  quello  à  trouarc  il  Marefcial  di  Tnremia 
fjjonda  al  quanto  che  qiiejlo  non  haueua  gorwrno  di  cljo-ci!:;   j'/i:.'}jfe  (chi  non  auimirarebbe 
rfCOf  ipc  •       IfQf^^ì  (il      i{t' ,  che  cerca  <i;ymf//'ica>-//  con  contumace  >  e  dichiarato  rur 

belle  f* )  aggiunfe ,  dico,  il  hètcije  voit;ua,cÌjc'i  yaujcc ourt  jjcriitcffe  al  Trcncipe,  che 
effendo  quei  due  prigwii  flati rittonati  earicht  di  lettere ,    dipateaii  fulfe ,  & 
tro  (che  vuol  dire  m  fragramijnon  potufano  cffure  trattati  come  ffigiw%idig;terra» 
&  effer  molta  difcrcnxa  da  foldato  à  fpia ,  che  però  il  Trencipe  faceua  torto  al  me- 
"  *'  Jlierc  della  guerra,  folcii  do  paragonare  qucjii  a  joidatiy  il  che  pai  eua  di  voler  inten- 

dere con  la  propojta  di  trattare  i  pn^wiii,tije  quello  haueuayco.i  pan  modo  cbefo^je' 
ro  trattati  quefli ,  &  the  tra  Trencifi  fourani  mede  fimi)  voleua  dire  non  che  tri 
'  JUiC  Trencipe  yafjallo)  non  era  md fiato  ydito»  che  le  fpietC  jonucrfori^  maneggia' 

tori  di  affari ,  riuoUoli  d-  Stato  fojjcro  trattati  dajoldati  prigioni  di  guerra  ,  onde  fé 
fGÌTcyo}\it!  irouati  finirli  nello  òtutu  di  riandrà  mandati  non  hauereboc  eljo  hi:  oc- 
cajiviic  di  doler jene  quasidu  Jujjcrogafligati  da  quella  giujliua  i  lU  he  poi  tanto  ì/ìc- 
m  Ì0Heuafi  pretendere  nelle  pirj  cne  jtareerate  »  ctime  ^neUi»  sb*frana  natifttdditi 
deUa  Francia ,  ^  per  confegnen^a  ribelli  della  Metili»  edeUapatria,  doiierji  ri- 
cordare il  l^rcnti^e ,  eòe  amearjashe  aUimtaiatodalfirofrìo  debito,  non  ejfer  peri 

efente 


Digitized  by  GoogL 


..r.£:iuiU  delli Francia.  ■  541 

det rìfpemi^ ^rétue^  non  ponerU  in  nece^à  di trdafcimikmm tfétté»       Cr  ^  ^ 
menti  fatti  alii  prigiom  di  guerra  del  [no  parti:of,itti  in  Chiampagnaj  e  nella  GuieU' 
na  non  [oh  ma  contro  altrcpcrfonetCbe  ragwneuoimntc gU  deuono  ejjer  care,contro 
li  quali Jarcbbe  ajlfetto  ad  vfare  il  rime  ,  Je  il  Trencipe  non  trattajfe  con  termini  Sìtht  vo- 
imai d Sìpiùf  di K^Ji^ altri, cljaueuapnpottieri.  gliono  ri- 

'  'jtmmrirìfWodianTi  U  bontà  della giuftificationc, che  voUewn^tu^lenerafar  tornare  air. 
-àife  medefimo  il  Kè,  Camnin  i  ogni  vno  meco  per  i.iifct  to  pmrno  che  mofirò  quefio  obbcdfenza 

grande  verjo  lifuoifuddiri,pri7ioni  per  la  jalute  de  quali  ft  obbCigò  à  queliajeue-  R-^» 
rituiche  non  albergòmai  in  tytei  jcno  Reale, 

Mora  me  nt  ritwm  aW^quitania,  ò  per  più  precifmente  dire  nel  TerigwdMiie 
la  Città  di  Sarlat(chc  m  hà  mutato  il  nome  latino  SarlatrCtCittÀ  dapici  ioì terra  che    B  irbaric 
fu  eretta  in  P'ejcoHado  d.iTapa  Ciouanni  ri^ejimo  Secondo  ,      non  tnolto  lontana  ^"Vif* 
da  Jlgen)congenerQfa  deUberattone  volle  ritornare  alVobbedienT^t  Regia .  era  fiata  diSar 
quefia  necejjitata  di  riceuere  il  giogo  impoflole  dal  Marfm  ,  che  thaucua  per  otto 
gtormfimumente  afiedidta  ,  in  marnerà  ebemài  sm  vi  era  pottao  entrar  da 
yernnaparteHfoccorfo^  Era  dal  Marfm  Siato  iuipofìo  vn  Couetnaiore  enfiti' 
rannojche  quel  popolo  anitei^  ad  obbedire  al  vero  Tadre  de  popoli  »  non  fi  poteua 
accomodare  alle  Jtranem  nuoiUttutte  contrarie  alle  Capitolationi  fatte  con  U  vinci 
toi'ejefsédofi  ridotto  qu€lbarkar9'dfàr  aprir  limmutmétiper  cercar  tri cadauerife 
yififfero  fiati  oecnltaii  tkefM*  la  pietà  che  offerita  ogni  vno  all'offa ,  &  al  ripofo  de ,  E  fcopCTto 
frogenitoriifecetanofcen ,  &  abhorire  la  empietà  di  coteflui,  onde  quel  popolo ,  che  fxuutOw 
tencua  fofpefofotto  le  ceneri  delia  neceffità  L'aff  etto  verfo  il  Rjè,ft  jentì  eccitato  à  quel 
lagenerojità ,  che  per  altro  non  ardiua  dt  manifeftarfi  ;fpedirono  adunque  perfona  à 
pattare  con  il  Marebife  di  Sanyekeeuf,e  fregarlo  à  pafarfeae  con  lefueg/enti  d  quel 
la  Città  per  rn  canale^he  ne  fcorre  fotto  le  nutra  »  eoe  pi  farebbe  fiata  aperta  vna 
fortapna  fiopertofi ,  non  sò  come ,  il  trattato  ,  furono  quei  Cittadini  trattati  molto 
fin  duramente  che  prim.i,poiche  ilGouernatore  tmigiiaua  ad  ogni  minima  attione  dt 
'  tmtttonde  nonpotenanopafjare  à  ficuri  trattatuad  ogni  modo  pur  anche  mandarono 
v'al  Marchefe  éCamUlactdte  fi  trotutna  à  figite,  preg^ioh  i midare tfmlcbe  mina-  Alcuni  Cu* 
Pare  >  à  cui  hauerebbano  dato  d  comodo  di  far  bal^^  in  aria  vna  pentene  delia  mn^  pìtani  dd 
ragl!a,oììdc  baue{jcro  potuto  di  poi  entrare  li  Kcgi;,m.j  ne  quefio  meno  potè  riufcirc  ,  Mirfin  fi 
.  mentre  che  quejii  adunque  fianano  difpcratinon  ìneno  che  opprefjii  la  forte  gli  porto  vnifcono 
qucUoyCbe  non  hauemno  mai  fapiuo  ejji  ritrouare .  Staua  di  prelibo  in  queUa  piOT^  con  li  Cina 
iii lofiefftJtieggìmentodd Marfm,  nel  quale  offeruaronoiche  fi  trwananù  tdcumCa  • 
fifoni  mal  fodufiuti  difefieffi^elfe  fòffero  in  m  partito  contrario  al  proprio  Rè  finde^ 
refh  chMon  va  qwafi  che  mai  fcompagnata ,  finche  da  faldati  mede  fimi  ,  benclye  in 
J^r ancia  molto  f  unente  abbondi  quefia  opinione ,  cjje  non  fu  diffentitio  del  Hò  il  com-  npcrw 
ifattcre  contro  d  Uè  ,  onde  ditono ,  k^iua  il  iiè,  é"  viua  il  Vrencipe  jncontrarono  li  V^^ 
- .imglioTh& piàantanmdideUaCittd cofi bnmapeeafione, e paffati daUf parole g^--  .^'^ 

•  nerali  à  trattati  più  firetti  non  folo  pmdifg^mtn^la  yoiontà  de  Capitani  ,  madetto 
'  fteffo Reggimento^fficitratt  di  qixfio , mandarono  .ì  trattare  con  ti  Duca  di  Candate 

(jfhaMer  nel fuopartito  vnreggonente di prefidio  f.udnòU  mi']lone)&  cffoviman" 
dòli  Signor  di  Manno  Tenente  Generale  con  ^,foldati  dei  Reggimento  di  Clyam" 
'  foffta^aaeeotdttoUffom^i^diMarxp  perl'effecntìmeùlPrmaio  ,  &quc^ 
- g^i0nnUCi$$admi prefewj^ami  vn'hera  prima  del camparire  delSote^  fi  radana" 
'  fnno  ad  vna  porta  della  Città  per  introdurfi  fecondo  il  concertato  il  Signor  di  Marina 

•  àmfUIpdaauUaU  fmUdAkjmtflam^ato^    Coi^  della  Città  i  avdoflhui  il , 

Maeut9 


Digitized  by  Google 


14^        HiftoaftdelleCòrretid  Guerre 

ìdiVilioeM  U-ma^iof  p^rte  defuoi  al  l^tfcoitato,  d9Me  lUua  di  tdUggio  ilSigfi»  H 
L  termato  Chatàgnac  Gouern..  ìore,  da  vn" altra  paìteliConfoli  delia  Città  con  li  j'uoi  andarono 
il  Gouecna.  ad  attaccare  U  wedcjima  cafjfdoHe  entrati  li  Hegijfallojlrepito  bal^ò  dal  U  :to  il  Ga 
lor,  &  feri-  uernasore  perfii^tre  in     altra  faj'a  cont^ua ,  ma  qmui  diede  ncUi  Cittadini ,  che 
I»  1»  moiUc  ^Mferamo  èbauer  nudowUemm  coUùfChegli  banau  affato  fpogfuti,  à  qkefti  nu^ 
eomandqijit  che  non  lo  maltrattaffero  >  ma  wliojhgo  temoo  che  pregaua,  fi  dicbiarà 
indegno  del l.t  dinnndajpmhe  hanendo  alle  m  ini  vna  pijtola  tirolla  /caricando  con^ 
tro  qNelliyche  ne  haueuano  la  vita  nelle  manici  che  rij'pofe  vn  Cittadino  con  vn'al^ 
tra  pijtola, che  però  non  lo^col/dma.  andò  à  ferire  La  moglie  del  Gonernatorejjorfi  pe* 
na  douHtéikftrtiferaUe  yoUffkrdSitet^wawmmcua^ingonogli  hmmmiàd  tfftt 
fnUe  Tirmandi,  che  per ft  newwrw  petrfarebhono  r  il  che  particolarmente  vjan¥ 
Vane  ma  1^*^^^^»^^^  vedono  t  loro  congiunti  efjer  portati  à  diguitadi,  delle  i(iiali  fono  effe  ir.de- 
po  fcfat  to       ^      nafcita,  e  per  il  feJjo,che  per  jatnre  La  ingordigia  lor  Oy  non  ckrano  la  fuma 
fsÌAoae»    "^^  ^  ^^^^  '  ^^-'^  > f'^lì^<*  troppo jcafuait  non jareùono  cattua  amandamir  onde 
ben  pmi&dire  t  tancicaoGunal»»  ibanmliilMiir.'  Ma  perdàne.deUitiin^  mi 
domenticauo  del  manto,alqMale  auueruofji  vn  Cittadma  per  farlo  pr^iooe,ma  quel 
'  h  ch'era  forte  di  perfo)U,fc     fmllnppò  l^fciando  al  Cittadino  la  camicia,^^  per  ef- 

ferc  ofciira  Li  fiauz^iygli  vfchnon  veduta  dalle  mam^  fi  andò  à  nafcodere  in  Luogo^ 
(he  fatta  poi  alto  u  Soie,  jii  rttroHotOfZT  condotto  ai  Sttnor  di  Marino^cci^audoUr 
frimproiiennM»  deUe  em^tiudirdeHa  perfiHag^  Selle  n/fbtuie  ffàtetì^l^  Itf 
fitenturm  dt  ritrmer  ^etàn^iéMM^fngfOUlolo  atrattarìe^mwd  folfUte  da  fot- 
d^ro  f!  conticmuay^^ non  come  reo  da  vnpopolo  arabbiatifflm^ aec/ffato;rifpofegli  il 
Manno ,  che  non  patena  haucrne  quella  pietà  r  che  in  ogni  altro  cafo  gli  hauerebbe 
yfata  ,  ma  che  fi  ricordjffe ,  cb'egU  iiejjafe  ne  era  refiy  indegno  ton  il  poitar .  il^trmi' 

Qìielli  intantodel  SHeggmmo  del  Warfm  vnitid  quelli  di  Ciamfltg^  àUTMt 

hramofi  dilaiur  la  propria  macchina  nclC  acque  della  domentican"^  conilfapone 
di  vna  goicroja  intraprefa  andarono  ad  vrtare  nel  corpo  dt  guarda  della  pia'^a  «P 
arme,ma  qucllijcheji  vkdero  tanta  furia foprotgridarono  tutti  Ymii  Rè ,  fuorché 
tHor& Capitano^  Himnd»fgf0r9tM9immmée§fm:€itì^^ 

Re^aua  di  afficurarfi,  che  il  Keggimeitfyidi^hruienyche  non  era  diguarda^ou  fi 
"Pnifsef  che  peràd  tutte  le  cafe  de  Capitani  eranojiate  pojie  genti  con  l'armi  pronte 
acciò  che  non  p^efjero  vfcire^te  offender  quHlttche  attcndeuano  ad  impojfefjarft  af- 

SoncF  vccifr  fatto  della piaT^,  dtcheprincipnlmente  s'era prefo'  cura  vn  Cammico  detia  CtttÀ. 

«ynatcro  Ca  quKttritdtqueUà€afkaMhauÌd»Tf^littS9fàef^^ 

^ìnm  Coiw  cifi,ma  altuni^ltriffiù  cauti  fi  vollero  barrtcare/étrinderare  cott'fperm^M'téh 
•ittriti.-        rcche  il  Reggimento  li" andane  à liberare,  ma  cedendo  hnpoffibile Ufofieuer fi  diaui' 
dar  ano  quaftiere^iL  Signor  dt  CbatnhiiUyichc  nera  il  Majlrodi  Cantpo,ilMarefcial 
di  battaglia,  &  il  reiiàttde  Capitani,TeHenti,&  oj/ieiaU  dallo fiefjò  K^&mcto^ 
IlTcffanie'fT  Capit4iSéUCmétkerdm9SkkdsMmmaH4v^ 

-  «^on  It  Ti#o  del  pòpolo ,  e  del  Jìeg^entffdt  Ciamfagiuf^  efftfierono  con  aUegrei^  actet* 
tati  dailrfedeh.  Fu  dunque  tantopiù  di  contento  qutfia  tmprefa,  quanto  che  tionfo- 
^         lo  fi  liberò  Sarlat  ma  ft  acquifiarono  allarmi  lìcite  quelli  dueUeggtmtnti ,  Qjiciti  è 
quel  Sarlattda  cui  poco  dian':^  dicemmó,  che  ti  Oonernatùte  ì^olma  fart  irfhcr  cae^ 
dume  il  Camune^nùnaiffoàiieiea  effèg^iif^t»itMkiiefiM9mneùtetd  preog^ 
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.u^s  jiMm  che  Mbnt tti intfdcffi.Jtw  iettimi  ielfAwgOtm^o  Cu^ie, 

f/orj  tmHinata  iiujla  (mime,  ilVefcoM ,  che  fi  ertTmrmUfmUt^ap^,  »v«» 

rCS^  CWtf4  mfec,  cantare  in  ren- 

UuarqmctmttiSf'"^''"'''"^^^  ù  «mano 

Jlùrikdiniieli'Mnoniede[imo  i6'iJ.  m  ,,^,ii~^,„i.rri^U  jtìlt  9«delRi 


^S^!;^Z^n^t^it,eBA''«  M  fMo  dt  Sarlat,  mojirando,  chej,  erano  f a;- 

km  che  fc  iic  ie  piazze  di  San  MeneboM,  Rethel ,  Clfiimm,fr^9^  <—P  1mà\\f,en. 

H^^lk&iHI»hroSiin:cbeamici  delUit,erra,&pero  non  donerfenef- ìaMbtà. 
i^f^^C^Mi^'l.'^rd,,  &  d,  buona  intemonesTromite  il  fuenfaUagna.  ■ 

''"u/i'e'aneiìi  non  concMern  c^a:vam*MMtedi  BeoMu  i»  cmpiAamopc» 

S!^th^uÌ&to%  mbeifn  Cmmna  fermerò  dvn  ii^HclU  h*. 
S,Xie'promyd,faryj,'^t^^^ 

UU  Pile,  V I.  \,.i,«<M  comandati  da  i,n  LuoiottntnXedeiia  C  aualiena  iiVet;; 
fan/he  erJio  fiati  mandati  ifarkfffe'l'.le»  entrar  •^'P"^''^*^^^^  - 
nUi  anAHeciaioM'  «f'"» n<eùmmt  epper,w,ÌÉitmU , «''i?»''''*^"*? 

aytdrtfUfmimiifiSlé^ti^àr**^'^'  ■■  -j-raf- 
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Traffiffe  quejto  aetkiinte l'animo  del  Cmite,  tfhefi Rimana  l'hnprejk  mifffftù^tém 

to  bene  rhauetta  incaminata  fino  à  quel  punto .  Fedcndoji  adunque  fuanitalmtre^ 
l)ereffere  ricino  ilgioYnot&  giàqii  inimici  dejliyfcce  ritirare  li  [noi  à  Couffijtcìyè  vns 
lega  piemia  dijiante  da  Kethel  l  Cr  il  giorn» fetuente  s' mutò  ver fo  Cbaiiìm/ae  >  0* 
mentre  erM  ht  >ia^ofù  auu  tfiK§  iMGmmtMkH  Me  f Mi^y  di  Fronimn  »  €h£^ 
C^HdBier  di  Cuifa  con  le  truppe  é  LettÉà  »  eh*  ei  comamlaua  fi  e8demÉ»MH0md9 
•  yetjùioro;  fpedì fubito  adunffMeftf'eenmcare  in  Carlcuille  don' er^gouematore  U 
Duca  di  ?^/r  Monflier,H  Sig.di Fabert  Goucrnatorc  diSedan,  il  Bouffiltmet  Ccuer* 
.      natorediMeT^ers,Cr  HComediMùntagùGaMernateredi^o^rQyàJitiedi 
no  moht,  tImondQiiyaerfiéenamSkdHCmiMer,  &meulnnMifUmmnieonfigUoyfk 
truppe  Re-  rapportato  al  Montagli  y  che  alli  io,  HCentediColigniy  Luo^ktenente  Cenerate  me 
gie  in  Ro-  Truppe  del  Trcmipc  di  Condèfi  trouaka  vicino  à  CouFin  picciola  Filla  di  Lieggeytre 
croi  per  (oc  fole  ìcge  da  Kocroy,y}ia  da  MarienburgOydoue  da  FilippoFilla,  &  vn  quarto  di  Lega 
correrci    da  Brofuet,  6"  ficlii  tre  "pltimi  erano  io  potere  del  VuncAe  >  in  queUa  di  CouFin  lì 
Cornila*  '  RcgijhémemiiolafciatoprefidiodoppoPfkmn^  [m 
Tlfi^ffieuito  • 

•  .  *dggiungeita  tanni  fo,  che  la  terra  di  già  era  fiata  inncflita  da  ottecento  fanti  >  /«- 

cento  Cétiiailiy&  due  pc7^  di  cannone  da  vimiqnatiro  la  batteuauo  .  tutti  dunque 
deli  betarono  di  vnire  il  più  digeruiycbe  Pctefjcro  par  vnirle  a  quelle  del  Conte  di  Be- 
auieuy  &  effendo  fiato  dejiineto  m  fymm^lfienfimfi  trasferì  con  fouma  diUgen" 
Xa  con  tnmUfmi^yimMUimtefifftente^tmm 
par  del  giorno . 

Rinfrefcati  in  tempo  di  vn'  hora  ,  n  poco  più  tutti  ,  il  Conte  che  ne  haiieua  la  cu- 

. .  ^4  »  /i  Pofe  con  ejji  in  marcia  su  Ljir  ddvorno  oer  andare  ad  incontrargU  inimici  > 
UtiimìnonbaiiemieperMiibepotiitémaienUmtì^  Heg^ 
arriuati  che  furono  yn  q/iarto  dt  lega  ricini  alla  pia"]^  afjedìeUt  fitrouarono  in  vn 
hofco  che  li  copi  ina  dalla  vijia  de  Condeifliy  benché  in  alto  fi  foffcro  ;  quiuipofli  piede 
À  terra  lafciarono  Conte  di  BcatigieUy&  dt  Mjrityagiitoje  truppe  loro,et  andarono  di 
ferfona  à  riconofcere  l'inimicoy  videro  cije  la  cauaUeria  era  m  battaglia  tra  il fiu' 
me»che  vifiorre/^hfieffo  bofio^meàtre  tbeéaU^abmpmektFémtemt  clferanH 
bèr^  oltre  Hfiinife  àSmesUpfaxx?  •  Tenfarono  li  ^legij ,  cljefe.  fiderò  calati  tutti 
Vni! A  mente  contro  queHa  Cauallcriaycfjcndoui  La  difian xa  di  vn  quarto  di  lega ,  ha^ 
ttcrrebbc  l' ivmico  hauuto  tempo  di  npafìare  l'acqua,  &  vnirfi  alla  tantvria  ,  c  cofi 
rHer  dicale  il  battcrli,ma  je  hauejjcrofatto Jcopr/r  joio  vna  picciola  parte  de  Ut  f noi 
ta  eoMiterià  nonfifirMe  nttraiOt  me-imtdi^tafi  alia  pugna,  {limandolt,  che  foffe* 
"  Artifìcio  ro  le  fole  truppe  della  frontiere;  m  Brano  diuifeie  fiie  genti  m  due  parti ,  l' vna  com* 
^CliifCc^ij*  po/^.i  dì  feif quadrone  ini  con  l' interuallo  fra  l'vno  ,  e  C  altro  dì  alcuni  pochi  fanti  di 
quelli  delitpnjidij  delle  frontiere  y  &  l'altra  parte  era  di  quattro  altri  fquadrorii, 
due  corpi  d' Infanteria  tutti  infieme^et  era  pnrfta  fiato  concert atOfCbe  nello  fieffo  tcm» 

'  fo  «netteSere  Cnùmieo .  Mamitteseil pcnfuros tmémdòcbela compagniadi Ho- 
ereff  cìye  formaua  vn  picciolo  fquadroneìàf' vmperte  del  Reggimento fùo,  cr  quel- 
le diMerJerSye  Charlcifille,che  ne  faceuano  vn* altro, and afjcro  à  lafciarfi  vedere  al- 
ì  inimico  per  combatterlo  ;  li  fonde  isìì  non  ifìimando,  che  vi  foffcro  aitriy  che  qucfìi. 
Andarono  con  brauura  ad  mcontroì  iiyli  hegtj  chc-£rano  anche  al  vantaggio  incomin, 

'  iiaroHO  À  teraeoUére^  fofknerfi  con  le  prime  fcaricbcteon  le  quali ttrarono  tmimito 
dita  eerta  pugna  ma  fubito  furono  fecondati  dalli  quattro  altri  f  quadroni  della  prima 

'  f4r<f  >  aìU  ufia  de  quali  fi  fwmaoUdiiefmà  predttih  &  U  Sigwr  le  Hale  :  gli 

affa- 
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^lit^i  à  quella  nucm  cdca  intimoriti  fi  pofero  infconcerto,& fi  diedero  aìlafiéga  »      ^  ^  ' 
«F/i  Ke^  li  féguitmin  infino  aUi ponti  di  Marùmhn^  ,  é-diFilippemUe  »,  Li  Sonórotif 
Trefidij  di  queOeéiepia^dyaronofiibito  li  Tonti  dubitando  ,  che  con  gli  mici  8c  fucati  k 
entrajj'ero  gli  inìmkt  ancora  ,  //  r^;i^  diede  commodo  .ì  Ke^//  f/i/àr  molti  prigioni  fin  C^odcifti» 
fiato  Ucontr  afe  arpa.  JntantOyChe  qnifi  troiMgliaiM  m  tal  maniera  il  Signor  dip^Ù- 
Iteri  c^bauena  IjauHtigU  onUni,&  ut  carica  édfaltra  parte  della  gente,  andò  per  at- 
taccare la  Vantam^eranel  borgbot&fi  vnì  con  efjoqHel  poco  difitntaria^er» 
refiata  addietroigli  affediantit  ch'erano,  dico,nel  Borgo ,  &  che  haueuano  'pedata  Ut 
fuga  dell.ifi(a  C auaUeria,non  haiiendo  tr inderà  ne  mura, che  li  d^endeJJ'cro  delibera- 
rono di  ritirarli  à  Burfat  ,  ch'è  vn  Cafiello  poco  dietro  loro  ,  &fi  pofero  anch'  elfi  , 
confiifamente  per  guadagnare  vn'altro,che  vi  è  ,  fperando  digiungerui  prima,  che 
i^inimicogli  arriuafse ,  ma  li  Regif  »  cbefe  ne  erano  accorti  >  andarono  di  galoppo  i 
tagliarU  la  flrada ,  //  che  diede  tempo  alLt  finteria  del  ^di  arriuar  l'altra  ,  che  fi 
ridrafia,  che  ìfcuc}}CyVn  poco  confnfu,  fi  arrc'tò  pe  rò  à  far  tefia  con  più  d'vna  fcarica 


fanti,  &  altri  i  zo-caNalli ,  &  500  fami  prigioni  ;  trà  queftifù  il  Conte  di  Coligny  »  >0".^:'^c- 
che  non  haueua  però  7H.wcato  al  debito  di  fondato  combattendo  valor  oj  ameni  e,  ne  à  ì-  «ClL'f 
quello  di  Capitano  procurando  di  ritenere  <u  riordinare  Ut.CauaUeria,  o"  rimetterla   *  *  '** 
alla  pugna,ma  rare  volte  firinuigorifce  da  Capitani  quel  timore  t'ha  tutto  occtpato 
il  SoldatOyreJUrono  anche  prigioni  il  Signor  di  Braliot,cl}e  amandaua  la  Cauallerij, 
&  il  Colloncl  Gey,cì.H-  conduceua  lafantcYÌa,ma  L'vr.ù,c  l'altro  nucfia  volta  le  h.ttic- 
nano  m.tì  condotte;  de  Kegij  morirono  poi  chi  non  ejjeudo  à  pena  cadu  ti  ^o.yjld.iti  j 
£aualLo  nella  prima  inuelii[a,poicbe  tutto  ii  rimanente  della  j.nno-ie  fi  ì  ifolfe  infug-i 
€  perfceatione,  non  fù  picciolo  daltaltraparte  tPtiCe  di  Licgi^e  ,  poiché  gli  conferuò 
^McUa  ^«n(3^,doue  baneua  di  già  il  cannone  fatta  vna  buona  cecia j&  Je  tardata 
pmUO  qtiefh  foccorfo:era  certo  perduta. 

Il  tuta  di  Candale  in  tato  per  pir  i/i/jffiìareBordeoSfCh'era  la  b.tlc,&  il  ricoucro 
de  nimici  dei  Ròidoppo  Cefferfi  trattenuto  ìmiù  giorni  nei  Vuefe  di  Graue^lece  che  la 
fuagente  ripafjaJJ'è  la  Garomia  doppo  baner  ricondotta  tutta  quella  rimerà  alCobbC" 
dietn^Bjt^Ofilchefitdi  grande  incomrnodo  ad  efib  Bordeos,  poiché  gli  <..<()  cofìlaca 
mnnieatione  con  U  paeje  pii\  alto,dal  quale  fcendeuano  molti  prauijioni  à  quella  Cit- 
tà.daH'altrapirte  il  grande  ^rchidiacono  di  Ba':^ìi  ù  cjucfia  vna  Città  njn  più  di  die 
ci  leghe  lontana  da  Bordeo5,che  davU  antichi  fù  con  va,ij  nomi^ma  tutti  fimili  cìna- 
mataVaffctatC  ^afatCi  e  f^afariaai  cai  diHe  Eufonia, 

Vkin^vrbcscolui,patriaqucdoinoquc  j^^^.^  ^.v 

Vafatcs  patria)rcci  lare  Burdegalam ,        ^  .  lir.aiVobbc- 

è  propriamente  v/ia  delie  noue  Cittadella  Cuafcogna)l'^rchidiacono  ,  dico  3  dicn'zi  dd 
che  Signor  di  Sabouire no  chiamauafi,  tantofiaifatuoconli  principali  Cittudinidi  Rcapcrìua 
.  qiieUHogOiChegUindufiedriC0iiciliarficottilRè,Httoriiodcbemanaaronodtrattar'  fione  del 
ve  con  il  Duca  di  Candale^be  loro  conceffe  quanto  fepperodefider  are  di  vantaggiofa  Gr.inJe  Ar 
c.ipìtolatione  ritornato  adunque  il  mejj'o ,  la  Città  armata fe  ne  andò  à  trouare  il  Si-  cliiJi.iconu. 
gnor  di  S.Mico,  che  comandanaù quella militia ,  Cr  l'afìrinfero  d partirfcne con  tut-  ^vionis  con 
//  lifolditti,chefi  rhìrarono  à  Bordeos  ;  anche  la  Città  lii  Heims ,  il  cui  proprio  nome  ^/'J?*^/' 
fùSirionda^deos  %^,migtia^*ìmeuaprofeffAtalaneittraUtà,-iredendoprefo  Ca-  l 
r  nUc  (i  acc(fiòaffatto.alparfit9 Htgioiet ilpmnator  con tiuto  il prefidhfi regifirò  *  ; j  * 
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frà  le  truppe  Reali ,  onde  tre  fl/Bggjmi  nti  ch'erano  mandati  dal  Marfm  per  fojienerlé 
li  Marclicic  (haHeMaaebamùofentorfilHtratiato)  fwrùnocofhrettiàfkomarfeneall'annimciù 
di  Monte,  del  partito  mttaioìinoUre  il  Marehefè  di  MentepoMellanù^tre  che  fk  ne  midaM  à 
poncllanoè  liburne  per  conferire  intorno  .ì  gli  affari  cìelTrencipe  di  Condè  con  ilConte  diMau- 
fatto  ptigio  raffi  fatto  prigioney&  («  condor  io  J  Blaye ,  tutte  eccederne  della  caduta  del  partito 
ne  da  delTrencipe  ,  ti  quale  anche  fù  abbandonato  dal  Conte  dì  Dognon,  che  aUi  19»  di 
fPr  A  '  •^/"'''^ A  "A'  Brofuagay  C  fu  fatto  MarrfòaUi  Prmàa  ^ofi  $stb$rMpnmià 
n  enoa  la  RÌ^^'telU^cofUf'^^^  *^  partito peruerjo,  onieppHÒ  dire  che  ^ueiU  Corom  fnXr 
fc^  ti  partii  1^  Uriconofcfnunf  dildebitèòrefatptJetHZjt  $  &fidmen(icb§  ff^urofmauit 
todclli  Ptc  delitto, 

cipi  &cè  fac  £>ij]h  mngà  molto  >  che  Sarlat  fi  era  dato  al  yeroùartito  del  Rè,  e  cacciatitte U 
toMarcrda  Condeijli .  Haraikemitrmt0édMefe4fMéig$io  ,  jentoyn  migliore tmmbùmlU 
ledi  IFncìz.fteffa  piat^  poiché  qHciCittéiJtìniirimpnmerati  forfi  dalli  mali  affetti  al  Rè ,  in  ma- 

Tumulto  no  del  comandante  diedero  vna  nota  di  tutti  quelli,  ch'erano  fiati  cagione  ti  he  gli  ini 
^.y^"^     mtcì  del  Rèfojj'ero  entrati  la  dentrotc  fecero  infìarri^.-i  che  fo(jirogalìi^att  come  ribeU 
A\ai         i***^  Comandante  adunque  per  conformarfi  alia  pietà  dei  Jno  Signore,di  mol$i^b*era.- 
,     *      none  fece  fio  inipieeor  *no>&  poi  fattagli  lenar  la  tefta,manw  iponerU  [opra  xm 
torrcilà  à(»fc  il  MarlinhdnenMgtàféUta  la  brecciaiH popolo  adunque fdegnato  di  cofi 
.  poci  drniù','.rjttQne,  timi  ni:  nanamente  andò  auanti  li  giudici  J  do?nandmCt  che  fcj<e, 

fatto  lo  ^icjjo  a  gli  altri ,  ne  di  ciò  contento  ne  andò  dfacche^iar  le  caje  ,  C  noujoio 
dell I  Carcerati,  '«'^  di  tatti  qHclli  ch'erano  jof petti  di  tale  delitto ,  Jnfomnia  anche  ti 
benché  il  fw  eccefj'Oìfdeèufarfi  lagiuflitia  difua  mano,ebeèCvfurparfi  qnethjch' 
è  del  Tre  ne  tpe. 

SoHencna  mtato  Bordeos  vna  dura  cai  rffia,pena  domita  alla  pia  ofìinJtione,jfprt 
tàdo  tutta  via  li  j'occorji  di  Spagna,chegli  erano  prom-ffi  dal  Barone  di  Batteuilldet 
n  quejio  mentre  li  Hc^ij  andattano  tutto  giorno  più  firingendo  à  quella  Città  le  com- 
mtmkiitiom  •  HaneMn  cura  H  Dnen  di  f^domo  con  la  fua  armata  T<^uale  dinonta- 
fetar  accollar  i leffli  diSpagna  alli  defideratifoccorft .  flora  hauendo  ezli  intefOf€be 
grandi  fojsero gli  apparecclji  in  S.Sehj[Ì!.iUo ,  fece(per  ben  difendere  le  entrata  ac- 
ciòyche  non  pcnctr afferò  gli  inimii  i  della  t  rancia  à  quel  foccorfo  )  f.tbbricar  due  forti 
■  daU'vna,e  dall'altra  parte  della  Oaronna  i'vno  in  McJac ,  à  cui  diede  il  nome  di  Ce- 
li  Duca  Ji  far^e  Cairn  nel paefe,  che  chiamano  d'entro  dne Mari foprayélier,^qnefto  fu 
Vamdomo  i^ltimo  à  cominciar ft  no  hanendo  voluto  ponerui  manOffe prima  non  vedeua  l'aUro  à 
f.xSLricaduc  biion^i  dif':f^,c  nello  fìcfo  tempo  che  lo  fece  irjcominci.n'e,  ripofe  per  difefa  due  Reg- 
ioni t  ne  la  girncnti  di  t  ranci  a, cjjt  iido  à  proportione  pili  bifognofi  difojìcgno  li  principrj  de  forti  9 
Garonna.   che  quando  fono  al':^xti,  non  folo  in  riguardo  delia  dcboic:^^  loro  ,  ma  pnclje  l'ini- 
mieo,òhtiterejlatopiHfperafcniprel'ifnpcdire9ebeFoecnpare  >  òdifirnggere.  Ma 
dipoi  accortoli  d  Ducayche  jiieJio,che  diceuaft^jtUenetpereffer  auanti  quella  cafa, 
non  bali  atta  à  Icuare  à  q  'ulli  di  K  ordros  la  communicationc  c^lrpicciolc  piaT^yche 
tcuiiumo  tra  li  fìnr/iiypon  l'c  cf]i  l.uiucu.vio  fortìfii  aro  R  CijlcHo  di  Lormontc  con  trin 
cu  re  grandi ,  e  yn^uiiaivio  di  300.  Irlandi  li  ad  cjf.  tto  dt  mantcncrfi  il  cotnmereio  j 
<m7j  era  per  darli  qnalfbeduimoconpderMileaÙlfnoi  legni  >  poiebedigià  vedena 
preparami  vna  batteriaishe  lo  batterebbe  offefoÀelibcrò  di  render fenc  padrone ,  per 
Va  Airac-  f^hifare  il  proprio,  e  fare  al  nimico  non  Itene  danno;  fece  Utnqnc  fipra  galere ,  CT  ai- 
quiflo  di    tri  Ugni  imbarcare  dite  licggimcntiivno  di  ISlormandia  l'altro  della  Me  rliarò  y  C 
LormotUtf .  /  •>  iato  ordi'.v  al  Canalluro  d'^lbretto  vno  de  f noi  Marefcialii  di  CampOyche  fac  ef- 
fe imbarcare  U  CanaUeria,  entratonelfme  Jc  ne  pafsò  alla  fnaarmatn  nanale ,  Cr 
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mimùuhdieig  fiAitù  cmmijftQne  alti  Capitani  delle  fue galere»  & fregate x^if*    ^ '  '  ^ 

falijjcro  li  Bregantini,&  galere  de  il;  ;>  rrdclc  fi, eh' erano  fono  la  piOT^a  di  Lormonte.  Fuga  Me  :  n  ì 
Ma  quelli  al  primo  colpo  di  c. move  ,  jc  ne  juggiurono  fino  alle  porte  di  Capei  Zvo/Jc)  da  'Lotropn 
lyna^eUi  quartieri  delia  Citta  di  lìordcos ,  uelfu^ire però  j  dake ^opcjaceuanoful'r  te- 
nfùutre  le  Cmumateper  teaerft  Imum  ti  negij  t  olii  qndi  diede  eemoéfittmfiànth- 
rata  di  poner  la  gente  à  terrACoja  cbe  haueuano  defiderato  i  non  furono  à  paffaporto  Lormo  nte 
sbarcate  legéti  con  Ljsfiflenxa  del  Conte  di  Cominge  Luogotenente  Geueral€,&  altri  ^  rende  al 


mittijiri,  che  quelli  della  Pt^tKJ^a  intimoriti ,  mandarono  à  domandare  di  render  fi,  &  Vandomo . 
neeettato  il  partitogli  CoUonello  Irion  IrlanacjL;  che  u'baueua  il  Comando  mandò  [uo  too-^'^'^ac 
ngtì  ojlaggh  e fubito  furono  figiUatele  Capttolatmifmeffeemme  ieUeqn^i  ^fcU*-     aUi  Rc- 


Irlandeje  con  ^oo.  foldath  che  prefero  tutti  il  feruigìo  delHjt,  <T  vi  entrò  il  Conte  di  -fj 
Monte! fon  Tenente  di  Marefcial  di  Campo  con  li  due  Reggimenti  della  Miglerai ,  e2r 
di  l^mandiayfofcia  furono  dati  agli  Ir  lande  fi  vn  poco  di  dinari  patuiti,  cr  //  Duca 
di  yiandMm  Ufece  imbarcare^  li  mandò  à  quArtiere^TareràJiranojche  vua  natione» 
^bàfamadibéìik(fa,cedelfee{ififiaeemiemen0nfot9$mlaf€iaj^^ 
gnay  et  dei  Bordeleft  per  darft  à  fucilo  del  ClnifUauifpmmt^  (effard  la  mraaigUaifa-  o  „  •  „ 
pi'ìidoji  che  quefìi  ch'/rauo  al  ferui^io  ài  Sp^ign^t  ,  furono  mandati  contro  loro  vaglia  Vu^thn-^» 
ai  feruigio  di  hordeos  ,  U  cui  Cittadini  gii  haueuano  dato  d  credere  che  gli  \hau  citano  ì^,  (j 
comperati  da  SpagnoliXertc  lattoìiT^  dcUc  plebi  rouinano  tal'  boragli  i/iurejji  mag-  fero  al  patti 
fiorii  è  l'irlandefe  di  natura  altiera^ beaebe  ìmn  foldato^nimico  peròdeSa  femità  rtó  Rog^  « 
onde  al jcntufi  toccare  di  yeadìuìf  y^kto  farfì  conofcere  >  che  non  era»  r/iancipij  da 
•pender fi ,  ma  che  fapcuano  vendicar  fi  in  libertà  .  Speditofi  il  Duca  di  f^andwm  da 
queiia  buon'  opera  ritornò  ad  mharcarft,  e  torna  d  Blata  doppo  i'  haupr  d^figii  wdifU 
eoauenenoli  nel forte  Ce  fare . 


ogni,  .      ^    _  .  .  .  ,   

UdìS  vorrebbono  comandar  anche  in  cafa  d'altri  come  fejofjero  nella  propria)  stando  \e  truppe  al 
m  Brufelles  praticona  per  hauere  d  comando  delie  truppe  del  Duca  di  Lorena ,  &  ne  Duca  di  La 
hrtmettejJeildamiiroperfarmiaueiemUesmatiueÙ^eltefafeftayiUerfi  dtìU'occa-  reoaicnon 
fme  per  farfi.pr^arr$  e  eamtr  Vént^ ,  jcufauafh  che  le  fue  truppe  non  erano  lotto  ottiene, 
Ufua  difciplina  anno  \7e  ad  vna  forte  di  vita,chc  li  Vrencìpi  non  ne  hauerebono  ca- 
uato  quel  cojirutto, che  lotto  il  comando  delfuo  naturale  ò  confueto  Signore  ji  patena  ^'  Forte  |ie» 
egli  pronte tteì  e. Di  quejia  lontanan-^A  del  Vrencipe  feppe  vaLerfi  d  Fortè  Seatercyche 
mccampatQ  dalla  parte  diBareonint  emaU  di  4é  mk/t  hiimim  s  i  età  refe  padrone    !{ '  ^  ^ 
di  tre  ca(leUi,chcfokuano  obbedire aUi  Treucipi  4  '  ' 

Fna  delle  fortunate  ,  <Sr  ardite  imprefe  fatte  in  quella  campagna  nón  è  dubbia  ,  g^Hag^jj 
ch'è  fiata  quella  delia  prefa  di  Beliagardajotto  il  comanda  del  Duca  d' Efper  non  Gc-  ^(feHiaudal 
nerale  dell'  armi  Hegie  in  Borgogna  ;  baueua  egli  fatto  radunar  le  fue  genti  parte  «i  Duca  d'&- 
SmGiouàmtidiLBSij  tfparteneeontomidif^erdHn  i  eoa  quelle  ftprefe  il  quar-  fpcrnon* 
iierodiChamblaac  ,  e  comandò  nello  flejfo  tempo  al  Marchefe  di  yxelles  Luogo* 
tenente  Generale  ,  che  fi  inquartierafìe  àC  afella  come  fu  effeguito  d"  ambidneque* 
iiipojii  à  g.  di  Maggio  ,     fi  incornine lò  à  trauagliare  'alle  linee  di  circonuallatio^ 
tte,quelli  della pidi^ non iftetterootioji, ma f ecere ilg^rno delU  i z,  vnafùrtitagOf 
gUard^^lo  fteffo  quartief  Healeiéouefiu^èlOeiwrulefmifA  di  paco  frutto  $  eom 
ptnMtemeipiù  forte  delP  effrnU9»& in  tempo  che  il  Duca  liana  intento  ali'  operaie 
4ewtmM9ntlM§^tuiei9fitn»etdiiiiqM^  fi  fio  alia  Contrafcarpé 

.  ■  »  eon 
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con  foco  loro  buon'augurio.  Ilgiornofeguentefideliberàtrili  Capidì  Mprir  trincU^ 
ra^  mcmmeÙBre  dal  quartiero  HjeiUtflàHano  iui  li  Reggimenti  delU  Mmné^  di 

SiftPStb  liffiubelmhcento  caualli  del  Reggimento  del  ì)uca,  il  Marchefe  d'f^xeUes,  &  mut 
ntf^ffSn  compagnia  ihuomini  d'arme^  che  yenturieri  erano  andati  à  feruire  à  quella  Impre- 
*  fa  ut  trauagliò  tutta  la  notte  fen-^  ,  che  quelli  della  pu'j^  faceffero  moto  alcuno 
(vero  inditio  di  fu*  dtbhole^a)  lamattina  però  emoFOiodi^finderegli  operai^ 
tù»  à  tmame^omefeguitarono  tutto  il  giorno  ma  fan^  firmo  verHno;^  sù  ComwH 
tiOretì  Keggimenti  d'InfanteriayCT  Cauallerìa  di  Borgogna ,  Cr  di  Efpernone  leuarO" 
fio  adattata  trinciera,  gli  affedìati  in  tanto  alla,  cortina  loro  fi  mancgviauano  co'lfuo 
co  quanto  fapeuano,ma  pareudt  che  tntiiafupeffero,òpotencro,perchegli  ajjedianti 
portattottO  Mumti  felicemente H Imo  trauagtio  tirando  lalmeadegli  afnvceiidU 
forte  dei  finmetin  capo  alla  quale  fecero  rn  ridotto  per  afficurare  l'opera, 

Jnfomma  andarono  li  Regij  continouàdo  all'aprire  delia  trinciera  bora  ad  vn  quar 
ticrciij'  bora  all' ahro^&  portandogli  approcci  m fino  adi  ip.chefù  in  ordine  la  bat- 
teria^el  quai  tempo  gU  aljedtati  continouamentc  fecero giuocare  il  cannone ,  9^  at^ 
téCiéurmio  defincbi  artffitiati  quanto  poterono^  traUfeumdo  Ufwtire  ud  yobaud* 
k  mura  affediate  erano  duefn^  di  eannone  m  pofìo ,  che  molto  efndeuano  li  lié- 
gij ,  li  quali  tanto  fi  a  faticarono  ,  che  agiinjiati  li  tiri ,  lifcanakarono  ,  //  che  fatto 
Silienano  su'lmc-x^  giorno  fi  attcfe  poi  àleuar  U  rimanente  delie  dtfefe  ^cr  facilitare  gli  ap- 
\c  àikk  ì  procct  i  ^  in  tutto  quelgiornodclli  ip.perderono  il  Regii  alcuni  pochi  foidati  ,  & 
gii  tSa^axutttri  ne  fkrono feriti  ;  uttteltte feguente  fi  dri-^  vn'MtrébaiterUrmt  perdita  pjtr 
ÉMche  ^aknni  altri  pochi fold^ti  ,  d'altra  notte     delti  yintià  -pìntinno  per» 
uennero  li  ajj'alitm  tanto  alianti  c OH  gli  approcci  ddejlra  ,  &afmiftra  ,  che  ncn 
v'erano  più  di  trenta  pajfi  alla  piaT^'M  cui  difenforipiù  fi  valeuano  dell' armi  delle 
lingue  i  che  delle  fortite  t  the  rare  jc  mal  fortunate  faceuanoà  21, il  Marcljefedi 
E  fittttYoa  fOcelUsfecefarevnaebimatanl  Conte dt BntenUtcebenPeraUGoiieniatore  ;à 
tamburo,  che  vi  fi  portò ,  fù  rifpofio  con  motte  inpurie  $  &tbe  aWarrino  di  vnfoc^ 
corfoche  afpfttauano  hauerebbono  poi  rifpofio  con  altra  forma  più  vigor ofo  .  fé 
dunque  nccejfario  di  continouare  le  diligerne  ,  nelle  quali  operando  eoa  gran  fre^ 
quella  Cannone  >     la  mofchettaru  dalle  mura  andauano  allo fpefìo  cadendo 
betra  fnefh^  horaifneUo de  Regi,  ma  tn  tntte  qmfie  operntitm ,  gli  affedioti  non 


pa.  portaua  questa  perdita  àgli  af}'ediati,chefuron  0  collretti  di  fare  vno  sfor:^  per  ncu 

Sortifcono  perartù  9  onde  la  mattina  dàu  rtntidMestìii  far  delgiomo  >  armata  la  mitraglia 
^ idkdkti*  fecere  vfcire  due  Barche  con  dne compagnie  di  Dragoni fbfienuti da  no.  mòfchrt' 

ti  tri  ,  V  dalli  migliori  de  loro  o^jìciali  con  gran  quantità  de  fuochi  artificiati  ,  c-** 
Nuoua  bar-  bombe  li  quali  tutti  alfaiirono  ti  liegtf  con  tanta  furia ,  che  It  sformarono  à  lakiare  il 


traiaqli 

auuan'^^ndofi  li  liegt)  oltre^n  pei^  di  terreno  paludojo ,  di  là  dal  quale  fù  piantata 
yn'altra  batteria  per  tirar  di  fianco  al  bafitone  eiieriore,ma  noti  fùfc  non  con  perda  : 
dieinfiieeento,e piùfoldati;jùpur  anche  pojia  vn: altra  batteria  oltre  il  fiume ypcrU 
quale  non  poterono  più  gli  affedìati  ^attiearfi  al  Mimlej^  ii&ormfeiuentiatteie 
f9jJ9^dgMadagtarek€oiiÉr4earp«,erictip§rmiÌp^  ittttmt^HùtK^  , 

a 
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il  Marchefe  il^xeUes»  &  quello  di  Konchelores  delihpriBrùm  dì  pónete  yn'aUra  baf"  'vJ,^' 
uria  éUtpoité  Ma  eaiitrafcArpa  guadagnata  à  fineH  battere  Ufiaiteo  »  ebe  diftiif 
iena  U faccia  del bt^timie idfime  »  d  quale  difcgnauomài  dar  faffalto  »  &fer* 
che  non  ci  fi  potctta  condurre  il  Cannone  àcaufadivnpc:^  di  pallido  fo  conttcnne 
fahbricarmvn  ponte  gagliardo  ,  al  che  ft  tv  on. nono  più  difficoltà  ,  che  non  erano 
fiate  credute  »  poiché  bifognaua  inoltre  pujjdìs  vnfoff)  molto  profondo ,  dato  poi  il 
faglio  al fofsoaj'ciugatanef acqua.  ,  cpafiatiUmmatwiallamwrt^anetprhieipio  y  affediatS 
AGiugfio  9  dGwmtatweredendolafuapM^àntalterrnine  ,  mandò  pervn  dimandano 
tamburo  vna  lettera  al  Marchefe  dì  Ronchelorcsf  ch'era  quel  {nomo  alia  trinciera)  dì  parUmi^ 
vellaquale  comandala  di  parlamentare;  andarono  dunque  il  Marchefe  >  Cir  //  Sig.  di  (aj:o> 
Souuigny  alla  porta  di  San  Giorgio  ,  doue  per  va* bora  trattarono  con  il  CouernatOy 
re,ma  intaoto  non  refiaua&miitatcre  di  operare  ;  tmfù  in  quella  conferen^  de^ 
UrmmatocofaaUuw^enimebeildoppohranfofilarebwmain^  ,  eo^ 

me  fecero  la  notte  djclli  cinque  ver  foli  6,di  Giugno  ,  ^Riaccordato  ,  cheilBoti^ 
teuillc la  Domenica  feguente  il  Coucrnatorc  quattro  bore  prima  di  tnci^giorno  rcn  Accoit'^  J 
.  derejjbe  la  pia:^  con  tutte  le  munii  micosi  di  viuerit  come  di  guerra  ,  &yfci- 
rebbe  con  tutte  ie  fuc  genti  à  bandiere  {piegate  ,  &  armi  pronte  conmunitiomdi 
àkcitmpereffere  conuogliati  ad  ^fienai  ,  &  per  lafiradafarabbono  p>.uislidji 
yUteri  j  mspotejfero  ejjererjtrnuti  alcuni  foldati  a/ partito  Kcgio  ,  c  tatti  li pri, 
gtoni  di  guèrra  firehbono  rejìituiti  per  l'vna,  &  per  l'ultra  pArtc  ,  ó"  pt  rdìc  il  Go' 
ueruatore  della  pin'^^a  ,  &  altri  oJJìciaU  haueuano  molti  caualli  difpcrfi  per  la 
Campagna  della  jSorgogna.fù  accordato  »frà  l'altre  cofe ,  che  poteJJ'a  o  ejji  mandarli 
Aritttpfirjre  «  &ecHdiirfeUftcmamente,  fwwaaebe  fatti aari  articoli  »cb*io 
flimo  fouuerchio  il  raccontarli .  Bajiaclie  fù  rie  uperataU  piasn^a  di  ^ettra  detta 
Beliaguarda  yna  delle  mig}joyi  piaX!^e  di  quella  Vromncia  nelfol$  termine  di  vin^ 
titregiorniila  quale  poi  d'ordine  del  uè  ,  ad  Jf/fìani^i  dc!ln]<(obiltà  dti  Paffe 
£he  fudò  nell'ac^uifiarla ,  jù  d^'it^oiifu  fecondo  la  £iomeJjuf^u  dui  Duca  di  ajJlhfQ 

^lUJlejfo  tempo  eheflaiiaUfr«tÌ9to  di preiiderfi  la  plasma,  capitarono  0^ 

4cl  Trencipc  di  Coridè,che  tuttattia  fi  tratteneua  in  Traìiciay  che  tutte  le Jue  truppe , 
che  ri  trouauanoà  quartiere  ne  contorni  di  S.  Mcnchotdd  fìeffcro pronte  àrnarciare  II  Prcncìpe 
fuwrifCon  penfierjo  4f  fQcfi^orrere  quella  pia%;^h  ò  difender  l'altre ,  che  gli  rejlauano  al  dt  C®***** 
^ual  fine  fece  entrawinSMenéboitldgran  quanmdinmmtioue  da  guerra  manda-  ^ 
tagli  da  Clermonte,cd  vn  fabbricatore  di  fuochi  artificiati,  che  fubito  entrato  in  quel  ^^^^"^ 
la  piaxT^,incominciò  À  fabbricarne yfù.  pur  anche  introdotto  in  quel  CajlcHo  vn'Iiii^?  "  * 
gniero ,  ;/  quale  fece  atterrare  più  di  5  o.cafe,  ch'erano  troppo  vicini  al  CaJ!cÌLO,wa 
in  tanto»  che  qucfii  fi  fortifìcoMano,  il  Couernatore  della  Lorena  Fertè  Sene  terra  ap" 
pUeatta  Vammo  à  eaedar  piùjimtanoiche  potenade  truppe  del  Treaerpe  diCondè;ba. 
tiendo  comandato 4iaipieà  fiitnche  fi  raduuaffaotdiede fama  di  voler  affediar  Omo 
rey.tna  nello  fìcffu  tempo  fece  vuafcelta  di  gente  ,  eia  confignò  al  Signor  di  Brinon 
Marefcial  di  Campo  con  ordine  di  andarfene  al  più  c  opc  rto  c  he  potefje  à  Furrenes  do 
fteerrjmfi  quattro  compagnie  del  J&eggimento  del  tonte  di  Mulleiandò  quejio  Mare- 
fiialUdiCampOtiSrin  ^q»boredivantaggio,inemttròqi^k gemi ebeandìaua cerca-  Quattro  có 
dOiCb'erano  già  injmaniat'^  non  hebbero  altro  ri fugio  dal fiowe df  l^effjtCbe  H  rtUr  pa onie  Con 
rarfi  in  vn  luogo  chiamato  il  Cafìello  j  //  difpofe  fubito  il  Brinane  all'attacco,  ma  non  dciftc  fi  rfn 
vi  bifoinò  molta  fatica  perche  il  Caillat4  Capitano  ,  0"  I^uogotenente  deldetto  Conte  dono  aUi 
MetlU ,  fi  reffi  cm  tutte  le^entip  the  non  erano più  di  óoXuualli.  Regi j. 

Mm  ^  Hata- 
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HaueuA  intanto  il  Marejc  tallo  della  Fertè  con  il  rimanente  delle  genti  preJoU 
nutrcia  verfo  Bofsè  coperto  iella  Mofja^  dell'^irè  acciò  cbegUnnmcita  Inmegef 
fentore  diluii  eloficjjogwmo  ,  che  il  Brinone  fece  frizioni  quelli  di  Faremiesegfi 

arrmò  al  yilla^io  d\AriibrcitHle  ch'è  a  viJiadiClcrmontc  ,      effendoft  imaginato 
'  he  all'arrii40  dclB)  ir.onr  tutti  gli  altri  quartieri  ft  farebbono  nio(Ji,per  ritirarjt  verfo 
leriKoiite  mandò  Loo.caualli  del  fuo  Reggimento  per  tagluìii  Ujirada  ,  andò  con 
quefii  ti  Sig.  iella  Fertè  >  che  incontrò      tv  compagnie  del  €ome  ii  JtfMUeicoii  S9, 
mofcbettieri  della  gitcrnigione  di  Clermontc  ;  questa  fanteria  ft  ritirò  fid^emU 
Oiiim    1  ^^^""^^^^     bjgJiliOyV  la  Catulleria  fi  .accomodò  per  ale. Ma  li  Kegij  [concertata  (a 
t^Comoa^  (^^'*'^^^^^"^>P*"^^^         •^^^'''o.,cr  p.;rt^  ne  fecero  prigioni  [icori  che  rre,chc  fi  faluarono 
gnic  fono  ^"^^  *  ^^ff^f^f""* "  '  '  "        tagliata  à  pe^ji  •  ciò  fatto  ritornò  la  Fertè  ad 

rotte.  '    !Oì/reuHle  ai  vttirfi  con  ti  Ma  refL  tallo  ima  Pertètil  quale  il  giorno feruente  meftrats 

10  di  volere  andare  con  le  [ue  truppe  yerfo  S,  Menehould  le  pofe  m  oaitaglia  >  ma 
prefo  ilftio  Jìey?  di  Cau:illcria,&  la  compagni::  delle  [ne  guardie  con  ì-pc^j^  di  can" 

jLa  Fcrtc  af-  ^^^^  'Is'^^  P^"'  and.n  e  ad  iniicjirrc  il  Cafieih  d  OrnCych  è  nei  l'crrnorio  di  l  'erdim  ha 
fed'iA  Ocoe.  uendo  )utejo»chc  vi  era  ti  lieggJi  Cauaiiena  del  Conty  »  &  Pi  arriuò  a  punto  à  tem* 
polche  quel  l{Cj^g.erA  sù  la  porta  per  aniarfetieiDaiiilliertifyeietido  le  truppe  del 
fertèyfe  ne  ritornò  ie9itro,ma  quello  andò  f abito  ai  inueflirlo,  e  Hello fieffb  tempo  fe- 
ce far  la  cl<iamata:il  Sign.di  Gioitale  ,  che  comandaua  la  dentro ,  non  ftperfuadendo 
che  li  Rcgij  baueffero  il  Cannone ,  che  qucjla  [offe  vna  femplice  brauata ,  rifpofe 
ch'era  per  morire  m  difefa  di  quel  pofio,il  Marefciallo  adunque  lafciate  le  guardie  a  i 
pofli  per  iHuigilare,chef  inimico mitne  vfciffe,andò  à  far  atmaniar  il  Cannone ,  & 

11  graffo  della  fitagetHt^  la  mattina  la  batteria  fu  in  oriine,&  per  quattr*bore  coB 
tmouc  battè  in  vna  torre»  ch'era  la  principale  forte     del  luogo ,  dr  la  abbattè  non 

T  f  ■  ^^^^"'^'^  altra  [per  ansici  che  vn  fofjo  pieno  d'acqua  ;  il  Marefciallo  allora  accoflatoft 
Li  diRnion  ij^ji^^f^j  lìuominciato  à  dar  di  m\ino  alla ^>^ra  perefcauarla ,  caname  L'acquaiil 
9  rr? r^?n'n  fomandante  ali' bora  mandò  à  dìntaHiare  ii  C4^itolare,  ma  troppo  era  di/uguale  alle 
a  d.icrctcìo  ^^^^^  ncgie.onieU  cartolare  fi  ridiffe  al fotorptiorfiii^cr^^ 

fitoire!iaronoprigiomdi?jirrra^ch*eranoccnto,ecin^uantaCauallt,  &€onef}iU 
Signori  di  '^nteuiUa  ,  &  Mefsè  Capitani  del  Reggimento  di  Conty  ,  il  reflo  degli 
affil  iali  di  quei  Hcggintcnto  ,  e  trenta  mofcheltieri  \uilcmani  c'hancuano  fenato  dt 
o  •     .    p^uardia  in  quel  C alleilo  mentre  che  la  Caualleria  fcorreua  per  ti  f^erdi4ncfe,furotto  la 
ueaLo  da!l Ji:iiti*niarlibert,CiòfattoHMarefciaMo9 maniòHHegg, delMarebefediMorotes 
ilcgii.  inuefitreUCaflello  di  Sorbec ,  ionehéueua intefo,che  il Sign.di  Baudricout  Collo» 

nello  delle  tn^ppe  dei  Lorenefiyihauetfn  pollo  ilfuo  Regg.ctf  altra  volta  era  fiato 
fatto  prigione  di  guerra  in  Barridac ,  ma  quefìo  Collonello  hancndo  veduto  l' attacco 
di  fe  ne  era  andato ,  l.ijciAtoui  vn  iìeue  preftdio  di  jo.foldath  con  m'officiale  ,  il 
quale ricbieflo  ii  renderfhrifpofe  che  ver  fua  rtputationenottpotetm  farlo,  fe  mmv* 
iena  prima  il  Canone,parti  dimque  il  Marefciallo  da  Onte ,  &  andò  per  fodisfarc  al 
A  'I  ^^J^^^^^^  V^^^  comandante  ,  ma  fu  pt  r  lui  vna  mala  curiofità ,  poiché  hauendo  Vf- 
^A^n  duto  il  Canone,  fubìto  fi  refe  a  difcretione,     //  M.!re[ciaUo  in  pena  della  temerità  lo 

mdail-  ,   „  ..........  c..^:...:..  --  ,Jif,^^„J^ 


fatti 

 o  *»    i  *    *  ,  -     

Ml'armi  Repe,  e  quelli  »  che     yekitamfmo,  firif^mito  obreU  Mofi 

f'^fantente , 

.  •  Une  adunc^ue  dato  alle  truppe  del  Trcncipc  di  Coadè per  andarfi  ad  mire  al- 
la fua 
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lafua  amata  diede  occ apone  alli  capi  di  guerra  de  liegij  di  andarli  inueflendo  prima     -  '  ^ 
'  che  yniffero.ejjendo  facile  più  difupcrare  ii  ramiyclje  poi  varcare  vn  fiume  vinto,  &  Varie  fitìo- 
accrefciuto  d'acque  ;  pci- tale  effetto  Conte  Bro^iaCouernatore  della BajTea,  W/-nidclCon- 
totbe  le  truppe  irttmkbe  ,  le  quali  erano  fitMndUCUt'à  di  EyenttitàduGerffief^^^^ 
^ óltrÌ€<mtorni erano jUtedeflinate all' armataCondeifia  ,  CTche  vnafarte  fra  contro UCó 
p.irtita  per  andare  alla  piu^^a  d'arme ,  &"  che  in  detti  luogi  di  Etere ,  e  delle  Gergui  «^^iftì  •< 
non  erano  restati  più  di  vn  Hei^j^^imento  di  fette  cento  Irlandefi  comandato  dal  Mar-- 
chefe  Morpbyt  <T  vna  compagina  di  Carabini  di  più  d^ottanta  foldatifotto  il  coman- 
do da  Barone  di  Lambec,deteniM  di  andarli  édattaceare,per  lo  ebefare^aui  dal-- 
la  propria  guernigione  quattrocento  facillieri,0'  cento  Caualli ,  &  alcuni  ponti  fopr4 
barche  per  andar  à pafjare  il  Lis  tra  Eflerèy  <T  Mmentiers ,  eJr  prima gettarfi  la  do- 
U'cra  ti  Marfìi  comandò' adunque  al  fuo  Maslro  di  Campo  ^uogadro,  che  pajjaJJ'e  con 
ti  ecento,  e  cinquanta  jac  iLlicri  ti  fiume,  Ceffo  rejiò  con  li  caualli ,  CT^li  altri  di  qua 
dal  fiume  per  poter  joccorer  gli  altri  intafodibifogno  ;  fù  deflinatotl  Siptor  ieUd 
Trcnoyc  Sargente  Ptag^&U  É^àd  dar  H  primo  attacco  con  cento  factllieri,  & 
cffo  prefoil  tempo  de'L:  mcT^  notte  andò  nel  più  tacito  ddfilcntio  all'  attacco  folle- 
nino  dall'  ^uoi-idro,  xjfù  la  notte  degli  vndtci  di  Giugno  ;  cominciò  lafattione  con  ■ 
Pfolto  ardore  y  e  dm  a  per  due  bore  continue,^  benché  lidifenforìfo^ro  colti  nel  fon-' 
no  quando  meno  fé  lo  penfauano  ,  ad  ogni  modo  fecero  l^ffrinù^^a  refifien7,a  y 
mapm^  doppo  quattro bùrefimmo  cretti à  cedere  ,  &  ritiféfi^  dentro  alla 
Chiefa  ,  doue  ferrattff  nel  CaT7ii^.inUe'    vedendofi  appreflare  il  fuoco  ,  fi  refero  d 
difcrettione ,  chefù  rijtrettad  farli  prigiom  di  CHcna  .  erano  quefti  trecento  faldati, 
fette  Capitani  ,  6-  altri  Officiali  y  ^jT  trenta foidati  de  aualloi  riportarono  li  RegiJ 
i"  infegna  CoUoncil.i,    la  preda  di  cento,  e  vìntiCàuaUi ,  rifpéditofi ancora  da  quc 
fiatmprefa  ,  mandò  fubita  A  Conte  y'etfola  Oergne  i  luogfrfabricato  da  Condei'^ 
fti  i  itatrouòilpi^oermf  f  perche  li  fotdaUaUofirepitodelldprefa  di  Eftere  l'ha- 
Ueuano  abbandonato  ,  onde  non  poti  bauere  y  coin' baueuafperato  ,  il  Collonellof 
irlandefcnelifimam,  <r  jat^QfpuMMe  quel  forte  g  fe  ne  ritornò  aiU  Bajjea  co' fuoi- 
prigioni,  4    t  f 

,  Stmo  quefli  giorni  molto  futoréùoii  off  armi  tiegie ,  poiché  lo  fieffb  de  gjUimdieiU 

Jbttcatii  yandomo  mandato  il  Barone  di  Mtontefjoncycbe  comandaua  nel  forte  di  Ce-* 
fdre  dalla partéai  MeJoc  à  f.:rc  vn'lmbofcatta  agd  inimici  trÀ  quelforte,& ^rca^ 
chon  ,•  glt  fticceffe  di  battere  la  Campagma  cbumata  le  genti  d' armi  di  Borgognala 
maggior  parte  dei  quali  furono  vccifi  ,Jcr  parte  fìtti  prigfont,  quejii  vifà  il  Cornetta 
i  Guidarle  della  Compagnid,cì)e  fu  mondatvnel  CafitUo  df Ur^edemme  i 

S^lii  accidenti  di  giorni  fortunatiyCt  m  fortunati  che  fono  meri  colpi  del  cafo  han. 
tt&ridùttotal  volta  gl\Afirologià  credei,  che  fi  diano  anclìc  nella  m:lnia  rnedefima  li 
giorni  fcliciiCt  inf  liciycfifoH'o  m^e^nati  di  conjlituirne  le  rt-goie  con  molta  piy.f.itica 
di  q nello  cbauercbbono  potuto  dire  pei  verità ,  che  li  Cidi  non  pretendono  cofe  tanto 
lieta,  mi  ne  lafcianù  la  di fpofitme  alla  prudenza,  <T  all'impruden'^  bnmaturifai^ 
bandofifolanknte  zìi  affari  grandi^ 

Mora  mene  paffo  al  Duca  di  f^andoma  il  quale  hauendo  Vdita  la  fama  portata  dal 
S  gnor  di  Lufignano  arriitato  in  Bordeos  da  San  SebafliamfyChe  li  Spaguuoli  baneuano'  j|  DixcA  di 
pronta  vn'  armata  numerofa  di  genti ,  cr  di  Ugni  perfoccorfo  di  quella  Città ,  dt  libe-  Vnndoroo 
ròdifatequantoerapjrle fuejor%e poljihilc ci)  indarno vemffero  quelle for":^  ,  e  vàad  utac- 
canofcendo,  che  la  fola  plai^a  di  Bourgh  gliene  pofenddarifUtranaglio  ò  U  comodò  t  tfatBoor^V 
pensò  dt  occuparla  frimài  cbeUSpasfmoitviariim^^é  Ikede  ordine  a4nflq^  4 

JUflt  4  'tutte 
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tutte  tarmi  di  terra^hegli  obbedwano,  che  yifi  accoft  afferò,  CtegUit  CÌMpKf 
Anche  ì{  farti  per  andare  a  trouarfi  preferite  alìi  primi  attacchi  ;  Incrimino/fi  aitebc  a  ^fteUd 
Daca  dì  Ca  volta  il  Caudale  con  le  fue  trkjp pecche  fece  pajjar  U  fiume  a  Chajires. 
(Li  !c  vi  fi      Ma  in  tanto,  che  fi  vanno  ftringenao  tarmi  à  quelpofio  imùortante  ,eche  comin- 
porta*      tiam  da  donerò  le  puende  di  quefla  Campaniét^  mentre  ^cbe  rido  ambe  H  Mare* 
fcial  di  Ttirrena.  ,  fi' Cotlf  di  Cramprè  ,  &  alni,  rAdanare  vn'effcrcito  dS  icmiU 
huomiti!,andarò  vn  poco  a  vijitare  il  Caualticr  di  ^ubeterra^di  cuigi.ì  rn  pc:^  non 
11  Caualier  hò  parlato.  Lo  vidi  già  molto  iritfto  a  trAnagir.iretè  perfeguitare  il  Collonci  B  ild.rfsar 
d*Aabecer<*  ^^^^  j^^^  Iq  n  ono  su  U  mcdcfi/n.i  fjccendA;  fapeaa  egii,che  queflo  CoUoneUo  (/  n  o- 
ra,  vàràTar  j^^^^^  inTarta  3  &yr  aniòafar  fotto  vn  ifcorfa  pertmUarh  afirtime  manoa 
•  ye  lo  potendo  itubm^  s'infinfc  di  volere  andare  ad  afjedi^e  Caugnac, pianga  di  mol- 

ta conjideratione  per fe  medejìm.x,  Cr  anche  per  ti prefidio  ,  chelo_(ìeffo  Collonellò  vi 
haueuapolìo ,  ma  il  queìLt  vece  per  liberare  tutto  ilcontorno  dell\Armagnac  dalle 
fccrrerie,che  vif<ueuano,e  prede,  che  ne  riportauano  quelli  di  S.Guijimoj  doh'craa^ 
120. caitalUdelmedefimoColoiietto'ideiiberòdiaiidmoadanaèearef  òdìaJTalire 
éfueUegèti  fele  ritrouaffe  in  quel  vidMtopméofjenc adunque  aUtdodeci  dì  Giugno  a 
l  i'urfi  Viano  àS.Scnero^,  &  sù  la  me:^i  notte  fi  incarnino  contrecéto  CauaW  tolti 
\t.i  vjrij  Kcggimemi ,  &  fi  trouò  con  efji  d  far  delgiorno  à  yiUanoua ,  &  hebbe  Un- 
gualche  quciiu  Cuuallcria  fe  n'era  vfcita,&  fi  rìtiraua,€omc  btn  s'era  immaginato  , 
À  Ku  aforte ydìuife  perciò  le  fue  gmrin  dite  truppe,  ffUtdeUe  tptali  mandb  4  dìrittu- 
fa  alta  fritta  medefimaiCT  taUraritenne  per  tagliar  fuori  ^immki,per la  Strada  , 
che  doueuanofire ,  il  primo  corpo  andò  àgran  p.jfso  ,  Cr  .imitò  vna  parte  della  re- 
trogu^rdanimica,  non  potè  nondimeno  far  altro  clye  Vi  cidcrne  cinque  ,  &  qumdict 
farne  prigioni  ,  perche  gli  altri  ,  che  nonhatieuano  fatta  la  firadu  tenuta  dalla  fe- 
conda fquadra  i  (i faluaronolkmemhUCamiUipiH  frefchi deUiUegir,  H€auaUier(r 
^  adtméfuriiMimie-fuesengiamlÒwt attaccare S.Giufiino,^  fubitOyche-gH foprapmt 
Mx^ccoéì  yì»  /•/  i{eg^entO  detto  di  S.rn  Ijtra,andò  generofamente  all'asfalto  fenT^  afpettare  tt 
S.Gjuftino«  Ycfio  de  ju9Ì..ind'aronv,(]Uelìi  à  eapo  baf  io,esfor-^aro  ognt  intoppo  di  tre  bwricatCiChs 
cbefiscode  yieranOy&  dipiudi  %oo.nimiciperfcguitò  quelli,che  ftrittrauanoparte  in  vna  Cine 
fa  forte ,  &  parte  neUaterra-detC(iieU(r,  ma  doppo^qkaUbedSfefkcbcfecero  coloro 
ùt  qneUff  r  ^  tn  qne^o  luop  firefèro  èdifamione .  //  Camdìiero  digdtUt'wita  da 
foldati  non  mcno,che  al  Goucrn.itore.  vi  erano  reflati  però  morti  il  Tenenente  CoUo- 
neUo del  mede  fimo  Heggimen:otche  comandaua  ^o,CaMaiih<^  molti  altri  offitiaii  H 
fanteria.Subìto fatta  qutfia  Imprefa  andò  il  Caualliere  ad  VHtrfi  con  l'altre  truppe , 
ci)  egli  affettaua'àyHlanouUfe  trouò  che  il  Hewméto  del  Gran  Mucfìro  partiua  pct 
4m&eamMareilDiieadi€attdale  »  ebeecfiffpbammfmto'iiiteiidere,  omfe^ 
hntgraltri  Keggim^ti  dt  eattaileria  ch'erano  ^.in  tHtU)i&  f.altri-dlfameria  fraudò 
àponerc  à-Bajfoun,  ch'c  T,  Ae'^hedaS%Seuero-i  done  hebbeaunrfo  alli  rj.che il Hegg. 
diS.Mcfma  (  ch'era  a  Loutac  picciolo  borgbo  lontano  da  St:?iSc!<cro  vn  quartodi 
Itgba  )era  af^ediato,daioo.fanti,e  a^a  cauaUi  del  Baléìjj'.irc  pur  aii  bora  vfuti  di 
Va  ner  llbc  Tarta^egUfubito  partì  con  lOoXamme  diede  eedéne^aBefic  genti  ebelo  feguitafse 
jr»r  n  Reagì  fvditltmafartrdHftumemMtlPeeh''e^ipalfaua  a/lfuo  H^sl^tmento  mU  ponte  di 
TTT^fitodts.'  >y  Senero  per  cogliere  l'inimico  inwe^jp  ,  il  quale  in  tanto  haueua  digià^for^taU 
llcfma*'    rpì'tma  Banicata  fatta  dagli  aUediathO" gli  haueua  coflretti  .id  abbandonare  la  m 

fior  parte  del  f^illnggiOie:  ridurfene  in-vn' angolo  di  cinque  ò  jet  cafi'aptrre  di  pagi, 
otte  fhrano  difefi  cottiOHia  bramirà^  che  gli  afjalit  ori  Ranchi  dopporhauedt  rouinx 
ti  i.Mttr'boreiti  affaltifii»  dia  ^idnii  voltai  dog^o  l-hauermgenlMtà^mffìra^e 

€aei^  ' 
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ètriehi  di  ^tia,  CJ*  di  frimnhfe  neanianm  quando  gli  incontrò  il  Caiudlieto ,  e  gli  ^  ^ 
^aìì  con  tanta  fa  ria,che  doppo  qualche  reJ^fiatì^U  CmmcUo  inimico,fi  pofe  in  fuga  Fuga  di  Bai 
Mhandomndo  la  Fantertai&  il  bfftino  con  li  prigioni,  ma  li  Regij  lo  prelegmtnròno  %  daMfN»  . 
&  l'arriuarono  al  pajfo  della  Do:!a,one  ne  fecero  molti  prigioni,  e  tanti  ^cbc  il  CoUoi»^ 
ìtallo  à  peuA  entrò  con  Timi  CaHalU,€  qualche  officiale  m  Torta  • 

t<0if  contento  t^nbeterra  dhanert  dijjipato  a  nel  nerm  di  Cattafferiajfttondò fi^ 
trito  Tma  parte  della  fuaper  dar  fópra  la  fanteria  lafciata indietro,  la  quale  fù  disfai'^  DIsCitta'd'ef 
mn  foto  da  qnefle genti  m.t  de%li  h  ibitanti  .f '  9an  Seuero',  ch'erano  vfcitUi  contro  h  fanteiia 
arrn.xti.f:  che  non  ne  refiò  pure  vn  folo.Fù  arnr.t  ii^to  il  Collondlo  ìrlandcfc  ,  che  li  abbandooa- 
conduccua,e  furono  fatti  prigioni  il  maggiore  dt  quel  Reggimento ,  il  CoiiCiH.uorc  dìX  BiW 
deltaT&rrediCatiignac.  iteOàre* 

Lafciai  poco  diam^HBfnca  di  Fan  forno  delil/erato  di  occupare  il  forte  di  Borgo  > 
(2r  d'altra  parte  il  Dtaa  di  Candalc  chiam.ito  à  participare  di  qncfia  Imprcfa ,  &  il 
l[c;i^^imento  del  Gran  Mucflro  partito  per  contribuire  alL'acquiflo  diqncli.i  piaXJ^t 
tanto  importante  per  refifìei'C  all'armata  di  Spagna ,  ond'è  ben  tempo  eh  anch'io  mi  "v 
vada  è  ponen  in  m  poflo,  onde  veda  così  beila  attione  •  ti  Dncadt  f^andomo  adm* 
que,  che  haueua  occupato  Lorwnte,  &  perciò  fatto  palone  del  paefe  di  Entro  due 
mari ,  e  leu. ite  à  P.o-delcfi  la  comunica- ione  c'baneuano  con  li Spagnsioli  dctprefidtrr 
'  di  Borgo  fatto  pcrfcttionavc  il  forte  di  C  efare  alla  parte  di  Mcdoc  ,  0"  gli  alt.-i  d»6 
aiU  parte  d'^'lenet,  e  prouedutili  di  buona  arteilaria  >  andoffene  alpojio  di  Cefare  y> 
0  iiUhnandh  It  Signor  di-Traiay     di  Merentulla  fuoi  Tenenti  Generati  ad  inni* 
tare  il  Duca  di  Candde  per  trattar  fcca  di  qneflo  affare ,  andò  quelli  ,  V  l'altro^' 
diede  Comando  del  Ccfare  cauandonc  d  proprio  Keggimcto,&  l'altro  di  Meut.zì'fiex: 
nella  etri  vece  il  Carviak  vi  fece  entrare  ottocento  fanti  dclli  fuoi .  Onde  furono  da 
quejh  due  efscrcni  di  terra  rinfei  rati  affatto  li  Bordclefi  ,  come  l'armata  maritimx 
Hnenaimpeditol'mgreffo  del  foccorfo  di  Spagna  »  marion  eraperò  ,  che  il  forte  di' ^ 
Morgononpotefjè faciiitar lo- sbarco ifpagttnoli  »  tTcoftmnntenerftvn piede netUi^ 
Francia,  che  peràlafri.no  in  Lormante  il  Corte  di  Commge  vno  de  fuoi  Tenenti  Ge- 
nerali con  baonijjìmo  p,-c  fidio,comjndò  al  Conte  di  Monrcffon  fno  Marcfcìal  di  Cam- 
po ,  che  con  quelli  due  heggimentrcairati  dal  Ccjareandajje  à  prender  Pojiovicmo 
àBorSP  t  O'neformalJe  l'ajjèdto'»  accaddi  in  tanto»  clte  li  corridori  del  Contedi' 
Cominge  (  dUigenT^  che  donerebbe  eflèrtà  cuore  àtnftiliCapitatti  per  innigilare 
eon  queflefentinelle  mobili  atli  trattati  de  nemici  )  fermarono  vn  mefsodel  Mar  fin 
capo  diirarf?h.naCondeifia  3  che poì'tana  lettere  al  Conte  di  Maura  Goucrnatorc  dt 
Liburne,  con  le  qUali  inflantemente  lo  pregana  àjar  pafsar  qualche  f oc  cor  io  m  Bor-  ^  j^i* 
M,  efcrineniU  ,  ehe  tutti  qneUi'dtl loro^ partirò  donenmoradnnare  tmtah  Canal-  JV^^g" 
teritt  loro  »•  &  qualche  infanttria  per  procurare  di  introdttr  farine  in  qneUa/piar^  ^  Marunv 
riandate  quefie  lettere  al  Fandonia  ,  conobbe  Ir,  necefJir.Tdi  follecitar  non  fola  L'ae^ 
^iflo  della  pia'}^,ma  diaccrefcer  le diligen7^,  accioche  non  vi capitafjero  rìueri 

meglio  or* 
yenute  in  mo* 

 _   -  .         ,  .     .  .i^>;ee;<// Sono  prcày 

StMi  tutto  vn  giorno  intiero  à  cauallvinel  nual  tempo  colfe  dugento  Jrlandefì ,  eh'-  1?  venute  dr 


dR^ytdes^JiegptenmcGèiiiMkanch^e^i  y  cheiomundaiinim  cor^  di  armata  loaél  rÌ: 
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[mmo ,  &  ri  fi  trasferì  il  Duca  di  C  andate  ancora ,  che  non  roleua  Jiar  fuori  del 
bMUomvna  tale  occasione,  &  vniti^tieJiibuQmCapi ,  deliberarono  del  modo  de- 
gimtaschif  perliqitaUUCMdaieo^crìUproprio  Ketgimemo^queUodiCiampa-^ 
gna,  a'iltetxp  diLorenat  ch'erano Inm^tori  delfi»  tffmitòp  O'^uHimBi 
due  giorni  Seguenti  furono  fatti  pajj'ar  il  fiume ,  &  il  Duca  di  ra^dam  fifireiè  U 
iuradifar  pajfare  al  porto  di  f^uefale  i  camicni  di  BMteria  inftcme  con  funi  dora 
^di,  Cr  perche  donavano  pajjar  monti,  eiUadc  difficili,  yi  impiego  U  carulU 
.  deUepropriecane(te,e^ileffefJefiieear07ii^e,  Crlifece  condurre  Cotto  la  piaz- 
SI  attacca  ^^,TÌ'^'''   f  ^/f  ti  i^^o  quartiere  al  picciolo  TayaeUDitcadiCoMééef& quello 

BoioT    ^[  ^^"i"'?      f,^ ^  ^'  ^''^^  »  'l  n'f^l^  con  più  voltai 

*         tò  di  oftenderne  l  alloggiamento  yfu  poi  dvUbcrato  di  aprir  le  trincin  e  il  dì  ventina- 

Sraprelc  t^^^iOmnoj  facendo  tre  atmc^^   che  furono  delU  due  Duchi ,  &  U  terTo  del  Si^ 
tcfiKlcrc.  &"ord'mrades,  <TàctaJcheàmaBm^  f^trono  dijpofii tre  Cannoni, dquejta 
apertura  furono  deftinatt  U  Reggimento  di  Brettagna,  atUanaccodt  randmoquel" 
lo  di  C lampagna  all'altro  di  Caudale ,     lo  ScoX^efe  diBuglas  à  quello  (tEflrSdes  # 
Alte  del  ^  P(^r  facilitare  quejle  aperture  il  Duca  di  randomo  comandò  al  Signor  della  Roc 
V:  n  damo  ^'■''f**<'^  ^ ^'  ^^♦w<?*  che  cumandaiia  ai  Vccoraio  ò  Berger,  che  compa- 

ri:? aprir  U  riJJecMT»taipiatttità  dì  Barche  armate  per  far  dar  all' arme  al  Borgo  dallaplrte" 
iriocicftf.   dt  mare,  fingendo  di  voler  poner  piede  i  tetra  ,  dr  attaccar  da  quella  parte  la  piaz- 
za ,  il  chejuccejfe  così  hene,che  gemmici ,  che  il  continuo  tirare  che  fi  faceiudaUt 
nani,  incanno  gl'afi'ediaii,  che  àgran  pcT^T^o  di  notte  no»  fiaccorfero  del  danno»ehe 
glijijuu'ua  alla  parte  di  terra, per  duuc  it  RegM  fi  trouarono  vn'hora  doppola  mez 
Xa  notte  auuazati  moUodafntte  le  pantane  in  tutta  quejlafattione  fi  pcrderono  al- 
tri3chevnfolofoldato,cdneparfam'ittterra,&UBUncbetti^^^ 
Jimo  delle  cojc  di  mare,  fu  con  otto ,  ò  dieci  faldati  anUaffyUfaeltenam,&  perche  fi 
erafparjoychcgli  mimici  hauerebbono  fai  la  quella  notte  rnafortifaM  Venite  delle 
guardie  dei  Duca  Signor  d:Ejìienut ,  andò  con  fef]anta  de'fuoi  ad  imbarcarf}  ne' le 
•     vigneifidneaUapoitattcn  animo  di  occupar  la pona je  vjcmano,  ma  fu  m 'colpo  à 
ruoto,  perche Bonfortirono  ,  il  giorno feguentefut'onffdatìUcambtj  aUi  tre  primi 
Reggimenti,  entrando  quello  di  Lorena  m  vece  di  quel  di  Campagn4,akelto  dèMo»- 
taufj'icr  à  quello  di  Bertagna,  &  quel  di  Randomo  al  Duglai,  che  tutti  tre  perfen^ 
larji  auuanz^rono  U  pajjo  non  o[lantc  la  mofchet  feriale  he  dalle  mura  fulminaua,o«-' 
deilBarenedi  MonteffonMarefcialdicampOf  checomandauaal  Rcwmentodi 
Mone  ie\  yandomo  colto  da  vna  mofcbettata  ht  fronte t-Pirmìftibitù con  dijpiacere  vniuer- 
gronc  di  fale,non  che  del  Duca  di  randomo.alla  rnntatknedotlt  Sieggimenti  del  mimo  étiM- 
MoateUon«  gUo.cntrò  il  Dticajìcjfo  di  randomo  à  vrfitare  di  ntiouo  tutu  i  luoghi ,  douefi  tranO" 
gLiaua,&  partuoiai  mente  quelii  dellt  IrUndcfi  d'illon  Marefcial  di  Campo,  L  qua- 
li [i  auuanzttronopiii  di  80.  pajji  ancéraJje  viperdejjero  li  Capitan  Gir  aldino  d'vn 
<olpodimofchettOi&'  V»  Tenente J^ahatteria  di  yaadomo  quelgio,  no  leuò  le  difefe 
«f^l'initniciyfcaualcandone  li  pezzt,&abhattidutTorri*daUe  quali  fiJf^ 
•  4011  f.tlconctti,&  mofchettoni  à  caualetto  . 

Kìtornattialtro  ^/or;?o  /;  primi  Reggimenti  in  guardia  d  dar  cambio  fecero  tOntó 
JircpnogU  affediaU  con  il  Cannone  quella  notte ,  V  con  la  mofchcttaria,  che  fit  yna 
weraniglia ,  ma  URegij  gli  nfpofero  coti  altrettanto  furore ,  cr  m  tanto  auefli  fi  au- 
nJiiZ^ronoal  foUo  in  marnerà  che gh  ScoTOffi  f/tronodfeffio di  aUozgiare  contro 
1!  n  Alt  ione ,  doppo  i  haueme  leuata  U  pal$cata ,  <T  pure  li  affediati^ion  PcrdM^ 
Aono.  ai  moschetto^  aUe^akate,  C^UJuoco  art  fidato  ,  //  cbefrd  tMtitre  gfi 
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attacchi  rejlarono  morti  quindici  delli  Kegii ,  cSr  yinti  feriti ,  le  Batterie  aU'bora  ^ 
ft  fecero  molto  ben  fmirt ,  i  chì  rifpondetta  tU  Bàffo  eonmm  Ut  mofchettaria ,  che 
inftglmtmBWtt  irauogliéomo^iaffediati.  Giunti  à  quetfiofe^no;  fù  dalli  h'^y-j  E  r.*^*? 
fatta  farevna  chi~jmatacon*^nin.-;  eia  dinegarli  poi  quivi  ic  re  [>.  più  tardauano  à  eh  à 
renderfii  &  con  ma  perfusione  à  furio  già  che  ft  "pedeu^no  l'armi  del  Uè  alle  mura,  gi'aflediati , 
il  patimento  delle  cofe  nea  jane  dentro ,  &  la  fperanyi  del  foccorfo  non  meno  di- 
fperaia,  che  hntann^  queSo  di  Bordeos  affatto  impo{fibile,rifpofe  tOforiOiChe  n'era  * 
gofiernatore  c<mmotté  eortefiéf  tom'è  proprio  di  quelli  natione ,  ch'ezli  nmeraéih  RìrpoHa 
che  alla  [ìrette'3^  ch'era  creduta ,  C  haueua  tanto  dipolfo ,  che  fi poteua  tenere  ddl'Oforio 
per  molti  giorniyCT  ehe  quanto  al  dar  quartiere^egli  fapeua  bene,che  haueua  a  fron- 
te vn  Duca  di  yandomo  intelligente  del  mejliero  della  guerra ,  onde  non  poteua  di- 
fper  are  quei  trattamenti ,  che  dami  Capitano  grande  ft  denono  à  chi  difende  vna 
imna  pia^^a.  Il  Signor  (tEfirades,c'bai!eiumkmÌ4ta  t^mbrfciata,  per  far  yede^ 
te  quanto  potejfero  le  fon^  del  Kè  ,fece  ritirare  queUi,  c'haueuano  portata  tinjian* 
'S^i  &  diede  ordine, che  da  tutte  le  parti  fi  faceffero  tutte  le  for:(e  pojfibili  per  indur^ 
re  gli  inimici  à  quel  terrore ,  da  cui  poteua  cbefojj'ero  così  lontani ,  il  che  fù  efjeguito 
per  due  bore  continouecon  tanto  rimbombo  »  che  carenano  in  quel  Utoio  aaunati 
tutti  li  fuochi firepitofi  deUa  Franeu»  doppo  di  ehe  fi  preparò  Ut  Famam  à  portarfì 
ìicnet  quando  il  Gouenatore ,  &  li  officiali  attediati ,  vedendo  auuan\arfi  il 
nemico  ad  ogni  uiomento^  &  aUefiirft  all' affatto  jdubit  andò  di  non  poter  refiflercj  &  Si  pariamé. 
che  ejfegmfjero  ii  l-ranccfi  le  mmaccie  di  sbandire  dalla  cortejia  militare  il  quartie-  • 
rCi  deliberarono  di  Tarlamentarei  io  fono  à  credere ,  che  sbauejfero  hauuto  à  difei^ 
dere  yna  piaT^x  propria  del  9iè  loro,  non  fi  farebbono  Uriniti  cofifaetìmente  imur- 
ui'j  ma  trattandoli  d*vn  Topolo  ribelle ,  &  di  vn  Trencipe  finmiero  nonpenfajfero 
tanto  alla  coflanTjt,  Domandarono  adunque  i  patti  di  buona  guerra ,  che  nenglifof- 
fero  denegati  da  quel  Trencipe,  da  cui  gli  haue  nano  con  tanta  ragione  fperati.  Dati  Patci  parii- 
adunquegli  o{ia^ifcambieuolmente  furono  Jiipulati gli  accordi  joliti  à  buonaguer-  cdari  ileiU 
m»  ebetraUtfciari'fernon  ripeterli  noiofamcnte  ;  foto  dirò  li  partieoUfi  dtque-'^' 
fia  voltai  theliFraneiji,  ch'erano  dentro  éa  pia^  non  potejfero  effer  condotti 
fuori ,  ne  occultati  fatto  habiti  mentiti  ;  che  vfcijjèr  li  Spagnuoli  per  la  porta  del 
porto  0ue  tron  i rebbono  legni ,  che  li  condurrebbono  con  ogni  ficure^T^a  pojfibile  m 
Spagna ,  òà  San  Sebafiiano  ù  loro  elettioone ,  ò  non  potendo  giunger  à  quei  porti  for* 
rewono  condotti  atfià  vicino  di  Spagna  per  la  più  corta  via,    fià  dritto  canmunù 
ad  eletttontddCouematort  »  egli  fareboeprouifto  di  viueri,  &  fieno,  e  biada  per  li 
Caualii per  tutto  ti  yiaggio',pendentc  il  tempo  della  confegna  della  pialla  determi- 
nato per  li  cinque  di  Luglio ,  non  farebbe  auuanT^ta  fortificatione  da  quella ,  ne  da 
quefia  parte,  Ò"  intanto  fc  comparijfe  tarmata  di  Spagna  ò  foccorfo  di  terra,  non  fa-* 
retèericeitutodalOokematarci  il  quale  ft  pottebbectmdure  ^.Bregantiniekteram 
nel  portojpiirche  foffero  veramente  dtUa  n^jmni  del    CnthoHc0,firono  li  Capito» 
Ufiabiliti alii  ^. di  Luglio .  '  ' 

Et  ecco  ridotto  Bordeos  àgli  ejiremi,  ma  non  tanto  però,  che  non  fia  per  foftenerft 
tanto  ch'io  pafji  ad  vn'altra  imprefa  delli  Generali^  &  Marefciailt  di  Francia  Fertè 
Seneterre ,  Cr  T arrena ,  del  quale  difft,nott  hd  molto»  che  componevi  vn'effercito  di 
20jmilah»omitii , 

Hauenano  quefli  due  infatigabili  Marefcialli  determtnato  con  il  parere  della  Cor^ 

te  di  ricuperare  kethel  eh' è  ncfla  Ciampagna^  dare  vna  volta  il  ripofo  à  quella  tra- 
ttégkataTrouincia  per  tanto  più  ej  eludere  le  fperani^  noumeno  >  che  i. irmi  del 
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Treneipe  di  Cmd^  fuori  delU  Francia,  foicbe  la  benigniti,  ^Uemfdew^  di  4jud 
A  (Tedio  diJ^  huueua  tanto  hf ciato  pigliar  piede  4Ìtyna,&  altaltre,che  fe  le  vedeua  nenucht 
%XtìaiBX  p     qunfi  che  folto  gli  occhi  come  l'haueua  auanti  vedute  nello  ftcjfo  Tarigij.  Queflt  Gè' 
peraU,dico,  la  mattina  delli  cinque  di  Lnglio(giomo  mede  fimo  della  re  fa  di  Borgo)  fi 
frefcntarono  folto  la  piai^,  &  per  co  fi  dire,  in  vn  baleno  occuparono  tutti  gli  ejie" 
rhriebe  fitrono  più  abbaadMoti  dalli  nemici  «  che  preft  dalli  Regij  ;  CmoMoaiM  air 
•  J^attacco  delMartfeialéiTimrenaUS^.iUBejmifiit&al^altro del  Fmèil Mar» 

thefe  di  Coenures  con  U  Reggimento  ii  Viemonte,  che  faceti  a  la  flrada  à  tutu  t^aUre 
truppe  auuanxandofi  e  quelli  e  quefìi  nelfojfo ,  Snello  delia  forti  in  tanto  par  toc- 
carcilpolja  àgli  inimici,  e  conofcere  come  ftauauo  di  cuore  fi  djfpofe  à  leuar  loro 
r  prcfa  vna      ^^^taaag^ch*  era  guardata  da  feffantabuomini^fottoU  comando  ditreCor 
(cuadia^    p/^t^7/  altaltroeapodetVùnteidilHtfia^^^^f^^  VBafiifltédìjo,bmminÌ^be 
'    lenò  dalli  Sieggimenfi  ^Efpagny,dt  BourlemontcC  delproprio  di  Dragoni,che  ero- 
tto r.ciix  Chicja  de'  Minimipoliijiiper  affìflere  à  que^a  attione^qncfii  entrati  in  vna 
barca  ben  capace  andarono  à poner  piede  à  terra  udiamola  lielb  tanagli a^sSr  entra- 
ti dentro  forprefero  •  quelli  eie  vi  eranojche  vcciftne fitte ,  ò  otto ,  fecero  gli  altrt 
prigioni  prima  c'ban^eromipodi  pMerfiinarmi,  da  queUopolfoà  pmuofifotà 
jconofcet-e,  che  la  piastS^a  era  d^ititta  di  forzate  poteuafi  auafi  dir  eaàùnerc  mal  ani 
m.ito.ìl  giorno  fegnentc  non  fi  fece  altro  dalli  Rcgij  che  puntar  il  cannone  à  ciafche" 
PiefiB  ».  ^f^iQ  (i^^if  aitacdn  de'  CcmraU»  C?-  ia  mattina  delli  y.ben  di  mattino  furono  pronti, 
tt^xze       0-  lauotte  delli  l^ag^i  8.  conpajrifcUcita furono prefe  due  me^e  lune,tr  baueada 
fempre  operato  U  cannone  la  matttnn  degli  B.poco  pròna  del         giorno  era  dt 
ffà  fatta  la  breccia  con  due  gran  targhi  nelmuro,&  alAittnte  le  torri  che  fiuncbeg' 
V  Fatiftl  S^"'^^°  ^"^^  "''^  reflaua  amo,  che  l'andar  all'affalto ,  a  cui  di  già  fiprep.vauann  U 
èr^cià       Regti,quarulo  il  Marchcfe  dì  Terfantche  domàdaiia  la  dentroj)  per  meglio  dire  obbc 
diua  alla  fortuna  dell'armi  del  Rè  dotnaadò  di  capitolare  e  poco  doppo  andò  luijlc(j9 
'   Mia  brecfia  a  parlare  tonUAfarefcialdeUà  Forti  0  e  dlla^edifceniereilfnote• 
C  !  i  affcd Iati  "^"^  Colloncllo  per  trattare  taccordo,cbe  fi  riflriufe  à  tre  capi;  ceder  con  la  pian^ 
domàdano  ^""'^^^^  v'era  di  armi,  e  munitioni,  effere  il  Ver  fan  (ò  pcrfj)  con  quel  prcfidio  conno- 
d"  czpkùoUk'-^^'^^'^  ^  i'ff «jy,  (2r  alli  mainiti  [oijc  d^to  pafjaporto  per  undarfenc  doppo  jan.iti ;  con 
re  •  :^  quale  acuìrdo  alU  ^.fù  rcf^i  La  pia^^,ai^  ti  prefidio  con  il  Goucrnatore,  ma  non 

JKttiperebe  molti  Franeefi,  &  ^lemanHjtomaeatifif  credo  iodico  fi  poco  coraggio) 
Moltff  efta.  "tollero  fruire  al  partito  ReffO$&  nel  Reggimento  di  Tureman\cntrarono  da  1 20. 
no  .il  pani-  ^       /  '  Città  mo(lròalle^eXK^!s^'dando'Vì\MÌ\  Rc,/o  non  sòfc  [offe  mai  prcfa 
io  del  Ki.  con  Lit.i  j.uilità  vna  pia^T^yla  qnale  noUfciò  alli  Fittoriofi  ai-tra  lode,che  de  Ila  di- 
iigctr^mde  mi  ricordo  ai  detto  di  vn  valorofo  foldato,che  volfiaa  fojicnc  re,  che  era 
deplorajìtileim  tStofanoreéeBafortunatperche  nondaua  luogo  a  mofirare  ciò  che  fi 
VOiùiiofiòffdiò  fappia ,  potendo  cefi  Trincero  «gm  mediocremente  coragffofo,ASa  cop  poco  né 
pane  per  }ù  diucrtito  Jlcthel  da  Borgo ,  che  non  me  lopoffo  anche  domcnt icore  non  effcndo  a 
Spaapa.     pena  aftiutto  l'inchiojìro  delle  conditioni fatte  dal  Fandomo  con  l'Oforio,oude  a  quel 
séeJrTande  lu  -,  .lumo  per  dirli  addio,&  buon  viaggio  per  SpagnOpO^"  a  queflo  per  goder  Jcco  del- 
conìii^  ^  '^'^^'^^^'^^  rff^rf  yittoriasftfchteraronojkoo» egettiui Spagnuoli  nel  tipo  della  refi 
cefi»  ^^^'*'**^^"'f '^'^^^''^  imharcarono/uorcbe^^Jrlandeftigente  a  quel  che  trono  mol- 
to ftvileiò  confaccuole  con  il  Francefe ,  &  pur  fcmpre  Cho /limata  dinota  della  Spor 
guajcbc  voUcro  rcjìar  confarmi  dcgigii,  jorfi  per  non  diluì  g,;v fi  tanto  dalla  p.U)  ir, 
^"fi  vnirono  con  il  Rcgg.che  v'era  di fua  uationcifurono  quciu  imbarcati  in  4.  br:d- 
dotti  detrattene  le  materie  incendiarie ,  e fere  he  ^uelgtmo  il  Djica  df  CofMe  era 
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g»4  entralfe  nella  pia^xa,  iouc  finto  vn'hora  in  battaglia  ne  vjtmm  tMtth'O'  entrò  • 
d'ordine  di  quel  di  yandomo  nella  Cittadella  ti  Signor  di  Frefnoy  vno  delli  Capitani 
del  fuo  Kegziinento ,  e  quello  di  Kociane%neUa  Città ,     ti  giorno  feguentc  vi  entrò 
acclamato  da  Cittadini  col  nome  di  Viud  il  Rè  quel  Duca  che  fi  conduìje  alia  Cbiefa 
principale  d  rendenti  legjratie  à  Diot  mentre  che  il  Charò  eantàUd  il  Te  Deano.  * 
Ma  mtfento  vn  rimprouero  hiftorico  di  haiUT  lajchto  quel  valor of  )  del  CanàSh' 
ro  Auhettera  addietro^''  portatomi  (in  nelle  facende  di  Luglio  f  ?n'^i  piti  far  ne  men- 
tionejTni  fi  conceda  vna  retrogradatione  per  gratiat  polche  le  erranti  anche  del  Cie- 
lo fpeffo  fpcifo  ritornano  in  dietro  À  riucdere  le  caf e,  &  li  gradi  trafcorfi ,  quafi  che 
y$  hahhiano  lafciato  qualche  cofa  digodibi!e,e  pure  alle  volte  tornano  in  cafa  éte'ne» 
mài  e  del  proprio  detriment  Oy&iotomoà  raccontar  le  ^re  di  quefio  Caualliero» 
il  quale  hauendo  perfegriit.ttili  f/t^gitiui  fino  àTarta  ^  jìe  ne  ritornò  addietro  per 
andare  adjuttaccare  vn  Caccilo  non  molto  lontano ,  Jin  che  fifentiua  li  capelli  del- 
la jhrtfma  in  mano  ;  andojfene  egli  adunque  la  fera  delli  1 7.  di  Giugpo  ai^Mo^^tr 
re  vicino  i  quel  CàfìeHo  chiamato  Lagaftet  egualmnUe  d^lante  da  San  Seuero ,  L*Aubeiif« 
da  Caunac ,  doue  tutto  il  giorno  feguente  afpettò  il  Cannone ,  la  fanteria      la  Ca-  ra  và  à  L(U 
tinllcri.t,cbc  vi  affifìcuanp  di  confcrm.craft  egli  pcrjuafo  che  lofconcerto  in  che  ha^  S?ftct • 
ueu.i  pofìo  li  CoUonello  Daldajfarre  haitcrcube  ancora  dato  qualche  fpauento  a  quel 
il  pi       i  partiffi  adunque  il  giorno  feguente  dal  fuo  Campo  con  cinque ,  ò  fei  ogi» 
itali  ioXasMUt  y  &  40.  fanti  per  andare  À  qttella  firrteT^,ch'è  pofia  fopra  vn'enù* 
fletti^  j  la  oti.jic  h.T  l.ifcùvpa  con  gran  pendcn'3^  i      vàà  cadere  in  vn  pi  ofonduk 
fi>jfo  i  li  cui  ejii  emifjiio  pj-ificui  con  legni  graffi  come  coUonne  j  colle  qu.iiifacil'^ 
tnente  fi  può  difendere  l'accojlaruifi ,  le  mura  poi  fono  forti  à  colpo  di  Cannone  ,  ó* 
Vi  fono  quenroTe/rriebelefranehegginnodattitteleparti ,  KTvnadi  quejie  è  co-  Rtconoftc 
fialtAi  e  graffa  ,  che  può  rcfijìcrc  ad  ognifei^da  batteria.nondmeno  il  Caualliero  la  piazza* 
non  fi  fp.xucntò  da  quelle  difficoltà ,  che  conobbe,  fptr.mdo  nel  y.ilore  de'  fHoi^c  ncl- 
lagiujiitia.  di  quell'armi  tihs  trattaua  ;  e  Ipcdì  [abito  vn\iiutunte  di  Camp  j  à  far 
aman^re  le fue  truppe ,  €f  il  Cannone  j  cr  m  tanto  dijjegnò  con  l'occhio  t  polii  per 
fituare  f/iéUtécebt  ;  &  mmH  che  furono  diede  ordine  eh*  entr affé  di  guardia  il 
Jtfgffmento  di  San  LucaM  quale  drix^  in  continente  vna  baricata,  piantò  l'allogò'  Attaccala 
giamento  100. pa^ fi  d.xìl  a  palificata  j  ^  vi  piantò  la  batteria  il  che  fatto  fpinfcvn  piazza» 
^Sargen^e  con  dicci  joUiati  auanti ,  clje prefero  pojio  fra  la  palin^ata ,  <T  la  bjtiena; 
il  giorno  fegiu  n:e  gli  diede  cambio  il  keggimento  di  Voyana ,  clje  prefc  il  pojio  del 
Sargtnte ,  &  fpinfe  vh  eorpo  di  guarda  con  vn  Sargente  f&vn  Tenente  alla  pali» 
fieata;  la  notte  ti  Signor  della  S^  Maggiore  del  Keggimento  andò  ad  att accani 
ìAantelletto  alla  MmagUay  e  fatto  tentar  ilpofiodal  minatore  fìimò  bene  di  mutar" 
io  difito  non  effendo  quello  à  propofito  ,  //  cìyefà  riferuato  al  Kcj^'^imento  Irlar.dtfe , 
(begli  diede  cambio,  il  pomo  feguente^  e  quella  notte  gli  ajjeduti  non  fecero  altro ,  Vi  ^i^^'ÌI 
ehegntJtrfmehi mimati ,  afktre  groffe  tomo chentppero H  Mantetkttù i  ritor-   "  ^^^"^ 
nato  poi  il  Keggimento  di  SJjnea  alla  fua  guardia»  ne  attaccarono  vt^altrot  ebc  non  ' 
hebbe  miglior  fortuna  delì^  antecedente  ^a  l'altra  notte  poi,ch'entrò  di  guarda  quel„  GlJaffedìati 
lo  della  Voyana  ne  attaccò  vno ,  chefecerefiflen'^ad  ognisfor^degUaffediati ,  Puz- 
Cy  il  Minatore  potè  a  fuo  commodo  trauagliare  él'efcauatione  del  fornello,  onde      vo  ^  lio- 
ycdendo  gli  i^ediati,  ehe  Upartar  Ut  peoHea  in  Inngff  non  polena  cagonardtro^hc  no  r  c  i^d  crfì 
la  rwfnakfV'»  ficero  intendere  àgli  officiali  >  &'foldait  della  guardia  del  Ci^el-  mtt  ìì  Ca!;ci 
h  ,  €b*9t4  tmfo  di  fenfan  alla  rr^a  dAla  pìA^  »  Cr  CafitoUara  in  tempo  di  potar  io  nóvaoi?» 
^  hatttn 
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hduere  buone  condì  tic  ni ,  le  quali  jogUonorefìrmgcrfi  àmifura.  dell'an^flia  de^ 
affediati  >  ma  quello  m  vece  di  ajjentire  alla  nchu  iia  .uh.it^j^ì  colui  che  gli  l'haueua 

J\onata^l  che  partorì  vn  tal  rumore  nel  pojio  ejjendojc/.c  ji.uuamente  alterati  quel- 
icberìeercmtMUfcmpoftiioae,  ebcnefortòbjircpito  agli  ofeeehìdelCauaU 
Uen»  €09  wm  volle  perdere  cofì  buona  occapone ,  ma  fpmfe  yna  rmutodig^Hte,  ebe 
mpetuofamente  andòt^J"  ritrouò  il  modo  di  introdurui  alcuni  faldati , 
Li  Ree*t  officiali ,  &  faldati  m  t.vito  del  Voyaud,  che  crconda/iano  il  CaflcUo  oferua^ 

trino  lidia  ^^"^  vnforo  per  ti  quale  difccndeuano  con  vnajcaia  ad  vna  fonte,  ch'è  nelpojio  dal" 
piazza  •     ^  P**^^'  *  li  fanti ,  Cr  faldati  i  Caium  »  che  hoMen^no  pojlo  piede  à  terra 

per  entrar  atub'effit  cerne  haueuano  fatto  gli  altri,accorferoamàjlatiÀ  ifnella  p^rtc, 
rientrarono  con  tanta  furia,  che  di  jo.ch'erano  la  dentro, colti  m  meT^o  cofi^nò 
i>e  ne  refiò  vno ,  che  non  fojfe  ò  prefo ,  ò  vccifo,  €T  m  queflo  modo  alli  24.  di  Giugno 
fu  fuperata  vna  pialla  che  altri  hauerebbc  filmata  mpojjibile  da  efpugnarfijewji^a 
maggior effercito,    fcuT^g^-offi  Caimoai»& contro lajfìraitza delCoSottetto Bai» 


daffare*  yamauaquefia  Lettera  di  focconerlo  dentro  di  tre  giorni,  &  difar  leuar  L'attedio 
in  traprefo  dal  CatiallieH  eoHfperann^  di  non  trouare  piA  di  otto  >  0  dieci  >  che  difen' 
defjero  ilpoiìo,  onde  bauerebbe  à  pentirfi  dell' ardint  Òr  wta.ico  gli  mandaua  aUim 
pochi  foldati  frefchi  acciochc  ne  rimandajje  altrcttunti  de  fianchi .  fomma  prò- 
curaita  di  tenerlo  fermo  in  fcde,ec  ghe  non  temejfc  ne  di  Cannone,e  meno  delle  mint, 
era  data  la  lettera  a'  23.  d"  la  puT^xfu  occupata  a'  i^.fi  che  non  hebbe  tempo  di 
fcommodarfi  per  portar  llfoccorfo  • 

Furono  in  quei  contorni  tante  altre  perfecutioni  de  Condeifii  »  (9*  ttfRir  ndnttìom 
de  Cafielli,  e  luoghi  alla  obbedieni^  del  Kè^  che  lungo  farebbe  l'annouerarli  tutti,& 
particolarmente  nel  Trerigord.  popoli  già  detti  Tetrocortf  doue  comandaua  il  Mar- 
chefe  diSauuebuef,  che  anche  oiùd^vna  volta  gafitgòco'i  laccio  qualcbedunodif' 
€outHnmi,&  di  quellitchc  fi  nuitrmumo  renitewu  iltMdire  al  Rè,  • 
Hora  ch*io  fono  sbr^ato  da  quefle  minutie  me  ne  ritonto  di  mio  al  Duca  di  yai^ 
Vaodom  ^^^^  *   ^"^'^  mandati  fecondo  l'accordato  li  Spagnuoli  da  Borgo ,  pensò  bcHfnbitO 
Pcn^a  a  j?  di  lenare  alti  Trencipi  contumaci  Libortio ,  altra  pietra  di  fcandalo ,  continouanda 
bocQQ  comunicatione  con  Bordeos,  eferuendo  di  calore  à  Bergnac ,  Santa  fede ,  C2r  altri 

luoghi  t  parendo ,  che  tolta  quella  piai^  di  mei^ ,  fi  poteffe  dire  già  ii  Kè  padrone 
òimm  modo^  neWaltro  di  isorrfMf.  Iwpea  adn»^  di  far  paffare  nel  fra  wae  MO" 
riper3orgp  l'elfercitoy  c'haueua  feruito  all'vltimoacquifio,  le  mandò  diriitammteà 
,       Citres  fotto  il  comando  del  Signor  d'Eflrades ,  del  Conte  di  Monteffon  (dolente  anco- 
*  ^      ta  delia  morte  del  fratello  perduto  fotto  Borgo  ,)<rdel  Collonelio  Iffon  ;  fu  il  viag" 
l  '     ffo  di  quefio  corpo  di  armata  di  tre  giorni  contittoui;di  poi  il  Dncatcb'era  liato  d  pua 
to  tre  giorni  conmpoeodi  fluffioneàdi  oecbife  ne  andò  fuhito  che  potè  àpo^er 
taffedio  à  quella  piax^  dotte  ^efe  polio  a'  iz.di  Luglio,  difpoKtnéolegenti  ad  in- 
neftirla  non  folo  alia  parte  di  terra,  ma  à  quella  dell'acque  ancora .  E  Liborno  quel 
porto  già  detto  Condàtes po^  ed  fiume  Duranio ,  hoggi  Dordonna ,  che  nafcendo  da 
due  fonti  Dor  »  &  Dania ,  onde  poi  acquila  vn  foia  nome ,  vd~a fcaricarfi  ncUa  Géh 
Siapreuin'^^'  Intanto  fUpofhdterra  tlCannone,  che  era  condotto  per  Mdr^epocofi^ 
ctcn»      praquellapia^f  &  le  Calere  tnpaffandoanrtuntiarono,  dqneiiatgt  anapyMM 
-^^"^^éidittetprmidffetttmbcifidiit^  ftr^mm 
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9ìodiqtt€lle(hefìàia  ricino glthauerebbono  datili  CmmMt  ,  che  ri  conducetuu 
m  tardarono  pà  di  due  Giorni  li  B.egij  ad  aprir  tr inderà  con  due  foli  attacchi  àcar> 
gionCi  che  non  yi  erano  nati  condotti  più  di  2400.  huomini ,  Cr  la  flejfa  notte  fi  ac- 
codarono yicinijUimi  à  due  me^^  lune ,  ancoraché  gli  a  ffediatt  non  lafciafftro  otio- 
fo  il  cannone,  &  U porno  jeguente  furono  prefe  le  me^i^  Urne  mede fime,Qr  éuuuah  sonQ  prcf« 
s^dri  p^fcia  il  g^Bfm  ftffume  ad  attaccare  il  minatore, Onde  gli  ajjediati  incomincia,  le  mezzo 
rifio  à  parlamentar  e, ma  non  conuenendo  bene  fra  di  loro  gli  ^ffcdi.iti  del  mQioyil  Du  Lune 
€a  di  yandomo  mandò  a  richiamare  lifuoi ,  ch'ci\wo  uclla  puT^j^.-i ,  e  fccegiaocar  il  La  piazza  fi 
cannone^  che  poi  fu  cagioncyche  vn'hora  doppofojfe  capuoiatOt  di  douere  vfcire  al-  rende  a  pat 
U  dick^tofen'^  viueri  Jen-^armi,  fenica  mmAioiiedagiiena,fen7^  bagaglio,  &  M  • 
ftia^  verim  caaaUo.  Che  gli  offlciali ,  e  eafitani  baaaffero  faine  le  vite ,  C2r  fvjìerù 
tenuti  adarpromejfx  in  ifcritto  di  non  portarepiù  mai  l'armi  contro  il  Rè  ,  rn.^  riti- 
rarfi  alle  caje  loro  per  non  hauer  più  mai  a  trattar  altro  che  U  particolari  intere(fii  c 
quanto  ailijoldati  t  rdncefifojjero  obbligati  à  poffare  a  i  roli  del  Kè  :  gli  hakitanti  (U 
lémie  tanto  qiuUi^he  tra»»  émtro,  quanto  li  rittatifuoriffarebèwio  trattati  iti 
JUiCome  ùtù  foffe  dipiaeimeuto  alia  MSjmt  farebbono  però  compre  fi  nella  Capito- 
lationc  aìamo  di  <j'/r!fi  habitantidi  Liburno  ,  che  hauejjeroprefo  imfk^gtilt  ^utl 
frefidio  come  di  Capitanot  Lnogotcneuiey  officiali,^  altre  cariche . 

Lafctogli  altriicbe  poco  jeruono  apubliciintereffijbaflandomiiihauer  moUrato 
ht  quefée  Capltolatìone  mte  deUa  fraaàa^uanto  fiano  9ritemaitttrattat$  U  iM- 
li,che  tanto  è  a  dire  quelli,cbe  impugnano  l'armi  contro  il  l^uìe  ftnigioyet  pure  tgfi 
è  delitto  dt  Le  fa  Macjià',conitienmt  replicare  adunque  la  fenten":^  vera,cbe  Li  facili-  r  f  BotAlc: 
tà  del  perdono  è  il  fomento  del  delitto.  Confegnata  la  pia^j^yparti  l'armata  di  terra  ^  nrofcffa- 
pcr  Borgo  per  condnrfi  a  Lormonte  per  trattener/tifi  in  fino  all'cjfito  delle  coje  di  Sor  no  di  volcl 
4e9s,d$ue  ti  popolo  incmmeuma  i  dimoiar  fi  fianco  dijftena^&diattemer  Carmi  re  darti  alià 
firanierey  C:r  ancoraché ilTremipc di  Conty predicale, eh.-  j  ntomenti farebbono gr^xi^  dd 
capitati  lifoccorftgtà  partiti  da  ■>  :n  Sebajìiano,  come  .ntc'l.ui.i  il  Fiefchi  copitatoai  BJL 
pochi  nomenti  auati  ad  ogni  modo  lutti  diceuano  apertamente, che  vokuano  vfcire 
dell'infelice  fiato  in  che  firitrouarono  aggrauati  dalle  fpejcdaila  fame,  dalie  raoiae 
defoldatidi  campagnajperduto  le  piaT^ycbegli  temuaao  aperto  Uemmhddmm 
re;erano  quefli  t  preludij  di  quella  aeeeffUàjC^e  fi  atta  per  operare  il  ritorno  di  f «dCb 
Città  alia  obbedien":^  Regia. nò  detto,  neceffitàyperche  non  Cho  filmata  mai  vera  co 
gnitione,ò  diciamola  volontaria  del  debito  di  buoni  fudditi.Hora  a  1  -j.di  Luglio  (eh'  \\  Prcncipc 
è  lo fiefio,che  fu  capitolata  la  refa  di  Ubui  noYil  Trencipe  di  Conty  hancndo  mcomin'.  d 4  Conty 
ciatoadydirequejiipenfiendiritanure  aila9e^admotione,paitÒperisiiarFoe'Voo\  htoe 
cafone  à  Cittadini  di  radunar  fi  nella  Cafa  d^Cktà  di  mandami  ti  ColloneUo  Bai-  capare  la  ca 
dcìUrre  (che  finalmente  /era  ridotto  al  cuore  dell'oftinatione)  ma  fù  preuenato  da    àdìz  Cic 
molti  dellapiù  pronta gioucntùy  che  accorfcro  colà  annariSono  certi  litogìn  che  nò  Li  li  ,  vaz  ii^ 
dcuc  mai  toccare  il  Trencioe  (legitimo  ò  nò,che  fia)perchefa  dare  i  popoli  nelii )pr«-  <IWII0. 
fofiti.  Le  eafe  della  Città  fono  di  quefla  forte,  come  luogo  di  Celofia;quefiafà  Tnm  di 
quelle eofe  »  cì>e  fece  a;^iacciare  il  cuore  degli  Hebreiancora  ci»  ninno  vi  hatiefie 
pcnfatoyonde difjero  Vcnicnt  Romani,&  toìlcnt lociim noftriim  .  •/  qncfìa  ?ioitità  "  Prcncipc 
impvnfata  il  Trencipe  vi  accorfe  con  il  penftero  forji.di  perfuaderli  in  contrario,  ma  ^*  *  re** 
quidi  [ietterò  coflanti  di  non  voleruelo,ben  fi  lafcidrono  entrare  il Jolo  Trencipe  con  ^^f^i  ^* 
uonptùdidodeciperfoueteeonnenneaiCoUonetloBaUaffarrecoututioabeportaff^  * 
il  nome  di  Tefia  dura(e  pure  il  Cau alter  d'^4ubiterno  dtaneua  per  cofi  dire ,  mollifi'- 
cata)diJiarfenedifuorìcimlafuaCauaUeria,cbenotterapÌHdi  ^QJnóo.huomini» 
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L I  CSttadi-  Doppo  quefh  U  Ottadmi  fi  radmuaroaù  éU  BorfkJu(^Q  pubUto  bro,per  trattar  del 
(li  fi  raduna  modo  di  difender ft  in  cafo  di  bisogno ,  dubitando  che  li  mimki  detta  pace  ?Ufacèf!en 
no  aUa.Bot  oftacolo,  &  anche  di  conofcerji  l'vn  l'aUro.Il  Vrencipe  intanto  per  leuare  alliCmé^ 
I*  •  .  '  dini  vnotch'era  in  concetto  dt  Kealifla;€  di  buon  pro^tto,mandò  vn  paffaporto^et  »r- 
Inipcdifco-  ^  infteme  d  cojlui  chiamato  fa  Crotnpe,  che  fi  douejfe  ritirare  fuori  delia  Cittày  ma 
P^enciL!!.  ìiOi9HMif44imatUicbe  iifeppefO^ifiehpermifcrOiefenikUohU  còdulferotriott- 
nuAi  dSito  /«'^f!^''  ^"^^^  ^  ^'^^^  i^f^(:ondo  gradile  della  poearinerm^4dT,diCùih 

sinno  ad  fj*  ^  "'f'^^'^  del  far  ft  del  partito  Regio.Cr  perche  vi  erano  per  appunto  e/i  opinati, 
vnRcalifta.  (!!r  che godeuanod'ejjeredijobbedientt  al  Sourano Signore  ,  nuelh  fc  n'erano  andati 
Li  Condci-  quella  mattina  medeftma  à  dri^^^urt  ima  batteria  cotro  U  FàfccUo  ^mura^lio  del- 
ai  battono  téurmata  di  rimdmm,  ebiamato  il  Ghnemt  quH  Cmandante  non  fi  Ufciò  far  pan- 
rAlmiratc  ra,c  cominciò  à  falutaregli  off'enforì  con  tanta  fiiria ,  che  gli  vccife  vn  Capitano  Ir» 
di  Condè,  landef e, trenta  foldati,0'  colui  che  vi  comandaua,  c gii  ofenfori  fattigli  oìfL-fi  furonù 
ma  fono    ajlretti  à  ritirar fij,a  mattina  poi  delli  i  p.fi  radunarono  dinuouo  li  Cittadini  alla  Tor 

e  «n:rrnno  '  ^'  CiufUtUt  d  Talces-^o  per  trattategli  iuterejfi  della  pace ,  ma  nm 
S.  vn.fcono   ^-r.^.-^y^^^^  y-^p^^^^^. 

 vn  corpo  ail*^irofideU' 
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ciilTdi  Giù»  ieppefi  dalli  Cittadini»  ch'era  flato  dato  ancora  Cordine  al  Tre  fidente  Latrcnu ,  buo- 
ftitia.        nto  confidente,  e  partiale  degli mterefi  Kegii,  che  douejj'e  andarcene  d  illa  Città,  per 
lo  che  fà  mandato  dpregare,  che  non  pjirtijfe ,  poiché  Jem^a  lui  diffidauafi  detta  ctih 
E  impedito  clufione  della  pace  y     egli  noìi  orante  il  p^fjaporto  datogli,  rcfiòil  doppo  praafo 
ancora  H    poi  tutti  gli  ordini  in  eljecHtionc  dcll'ac  coruato  fi  radunaroro  nella  cafa  della  Borfa , 
Pf  ciidcncc  ^  yi  mandarono  anche  U  J  iKjortcrt  di  f  rancia  i  loro  Deputati ,  benché  non  fofjero 
Uucoa.    fUtìntenterutti  malcimé  afftmìeai  da  che  era  flato  trafportato  il  loro  corpoia 
jlgften,  nadunaticbefiironoalnumcro  di  dMmiUperfìme  9  &  di  vantaggio,  H 
CanaUiero  Thodia  l'vno  delli  Giurati ,  che  era  non  poco  dipendente  a  Conty ,  dl^ 
Vhauere  lodato  il  "^€10  di  tutti ,  e  crcdntofidihauere  lattiuatala  heniuòlenTacon 
atto  di  oratore  pajso  àpeijuadcrc ,  cijcjijo/pendejjs  ogni  deliberatone  per  t ulto  H 
:  giorno  jcguentc  perche  HTreiwipe  di  CwfyoaiteHa  a  punto  per  li  lo.conuocata  vu 
Arte  del  offmtMea ,  datta  quale  fi  farebbe  potuto  cùnpià  maturo  co^ifiglio  prendeta-Hdaitm 
Giurato  To  fonito  ,  ma  il  popolo ,  che  conobbe  l'arte ,  non  volle  :i;jentire,  ne  vi  fà  pure  m  foh 
dia  •  voto ,  che  fecondaffe  il  giurato,  il  quale  nel  vero  haucua  prefo  il  miglior  punto ,  che 

potejje  in  finiile  affare  perciie  nelle  mojje  di  vna  moltitudine  ogni  poco  dt  tempo  che 
fi  ioterponga  èJacili(ftmo ,  chefimutmo  li  penperi,  doppo  quejio  parlò  l'uuuocato 
Vmko  del-  Lauerffùac  effmaodoÀHon  abbandonare  cofi  [amo  peafien  di  paci  figa  rft  con  itni 
rOrmécfli  vero  Signore, e  non  ammetter  [orTc  flranitre  in  vn  Rcgno,poiche  queSìe  non  pojònt 
^'^  •  hauer  altro  fine  che  della  rouuia  delia  patria,  &  apportanti  quel  torbido,che  teme- 

vo &  che  ijonoo  nelle  caje  loro  .  fù  dunque  concluj  o  t  he  fi  abvliQc  non  joìo  il  nom' 
ma  dpartito  deltOrmè  (cioè  dett'olmo  cof»  detto [orfi  per  mojlrare ,  che  la  vite  dclU 
Otti  non  potefjè  meglio  fiar  appoggiata  cU  à  quella  longregatiotte  »  &"  ptere  thaaC' 
CmeXaBo  ^<^  f^^^l^'^^-^)  '^'-^  ^^■"''■^fì'^  Bar.icos  altro  che  vnfolo partito compoflo  dì ri^n.-ir^^'  - 
niddli  Cit-  ^^^'^  ^  honorati  Cittadini  ;  Che  jofjero  riformati  li  Capitani  tutti,  c  oli  c,7?t del- 
tadini  per'  ^'^^'^  »  ^  P^/Z/Wf  de  gli  altri  non  fole  per  leuare  la  Jpefa  dello  Jlipi  ndh  ,  che  fi  drA  i 
tornate  in^  loro  ogni  mefe,effendo  ogni  yaoomigato  àferuirc  La  patria  fienai  mcrccdcma  per- 
eratia  del  cl}e  tutti  erano  Omi^  i  (tbe  voleua  dire  inimici  della  pace,)  dr  che  fi  fupplicafieil 
ké.       .  TrencipediCottty,  cbemaadagefmrideUa  Cìttàle^mUtie che rs erano,  eie 
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Tn^tndalfe  aUtfrontHrefqMaft  vdejfero  àire ,  che  folfero  mandate  à  contendere  con  li 
loro  nim'tày  )&  infieme  ji  contentaffe,  che  fojjero  eletti  Deputati  ad  andare  à  trattar 
lafacC'  kL  che  nello  Jieljo  tempo  fe  ne  ekggeffero  per  andarlo  ad  informare  delle  de* 
Uherathttimfe,et  €bejmtfbctmtàl9iuta  tajjembleafiu  ttmtOtfheJe  ne  /offe  bmi' 
Ularifpofé. 

7{on  fù  à  pend  coft  deliberato ,  che  quella  fera  medefJma  fi  vide  ma  gran  quanti» 
tà  di  perfone  d'ogni  forte  yjcire  dd  quartiere  di  San  Michele  con  le  fpade  al  fianco  . 
che  con  tele  bianche,  ò  folletti  tn  mano  andokono  per  Le  principali  contrade  delLt 
Cir/ix^/(f4m/oViiiailRè>Viualapace  >  &nonpinOnnè  t  &' incontinente  fi  ^. 
videro  più  di  altri  qnattro  mila  huominitche  andarono  in  fegno  di  pace  ooncndo  ftea-  ftcnSanfc  * 
dard:  bianchi  alle  torri  dì  S. Michele ,  di  S. Remico ,  &  altri  luoghi  douegli  Ormi-  bianchi  tllé 
Jii  nel  principio  delgouerno  loro  n'h^ueuano  inarborate  di  Kojfe  in  fegno  di  guerra  ,  Xorcew 
ma  perche  dubbitauotto,  che  queftalùroeonauotfone  alla  pace  potcjlècffere  intorbi' 
dMa  dagli  Ormìfii  »  dr  dalla  plebe  mimaa ,  che  in  queUa  Città  è  3/bandtmtì^mn  « 
Cr  per  confequen^a  venire  ad  vn  fatto  d'armi  fra  dilorOipenfaronotche  il  meglio  par" 
titoda  prender ft  fo(]eil  procurare  di  guadagnare  la  volontà  di  quei  capi  ch'erano 
detti  di  Halij,  lUhe fecero  con  taata  iadiffina ,  e  caldcT^  >  ci^gU  hcbbero  tutti  con 
loro,  e  promifero  di  non  jfenedinider  fiàcùm'  anche  It  pacifici  glipromifero  la  prò-  ^  A^on^ 
Setime  lara,  &fnbito  ciò  fatto  andai  onotà  tronare  il  Vadrc  It^ier  >  ch'era  uetle  pri- 1;  ^api ,  è 
vìonidelU  Città pojloui  dagli  Ormiflipcr  ejfere  mtniflro  liegio  ,  egli  reflituirono il  g^j,-;  Se  gli 
fuo  habito  Heligiofo  liberandolo  m  primo  jegno  di  hauere  fcofjo  il  giogo  degli  Ormi-  Ocmlfli • 
Jii,deiU  tiualiperò ,  deliberarono, cijefe  voie^jen couuertirji ,     ynirfi  con  loro  ,gli 
hauerehwmrtceuuti ,  &  pofciatmJtaelbchanmkaneuano  anche  prefo  il  color  Ubctano  ii 
iiaaeo  per  fegno  di  pace ,  lo  prefero ,  dr  dijfero  dibauere  in  horrore  ilrerde  »  cb^era  P.Itbicr. 
Siato  portato  infitto  à  queir  boraja  mattina  fequentc  che  furono  li  a  i  ./rf  fparfa  voce, 
che  alcuni  del  Variamento,  ch'erano  tuttauia  infetti  del  malore  della  guerra  contro 
ài  Kegio  bene ,  per  coutinouare  nelCtanhittone  del  comando  ,  haueflero  deliberato  di 
froiSiire  la  continouaùone  delie  radunata^  til  che  irritò  di  maniera  It  Cittadini,  cljc 
andarono,aUe  cafe  Uro^  parlarono  cofi  altamente ,  cììc  con  U  terorre  ^  gli  fecero 
mitar  il  veleno  dal  petto  fe  non  dall' animo  ,  &  fubitofe  n'andarono  al  folito  luogo 
della  Borfajdoue  furono  aperte ,  e  lette  due  lettere  del  Duca  di  yandomo  l'vn.t  ,  di  r  .  r^»-!,*  j- 
quello  di  Candale  l'altra  »  neUe  QuaLiem  promeffaloro  ogniaJJiJicnTia  '/^'•^^"«'/w  Vandomo  ' 
volta  prefifleffero  nella  bnonayomtidipace ,  Cr  fède  verfo  il  hè(era  fiato  portato  ^  di  Cani 
fnbito  a  qitefii  Trencipi  Vaunifo  della  vnione  di  quel  popolo  alla  pace,  oltre  ebe  dalle  dale  Terao- 
"Torri  fi  erano  vedute  le  bandicic)all'hora  l'^uuocato  Generale  domandò  allicon-  noalli  Cit- 
fiOCatij  che  difapproiia  fjcro  la  mtjficnc  fatta  m  Inghilterra  ;  <T  ilfegiiito  dìBacanan  tadinù 
in  nome  di  quelli  delia  religione ,  che  fi  chiama  riformata ,     fono  li  i^gonotii ,  pro- 
fefsò  che  non  baueuanobauitto  parte  in  quella  inijfione,  &  che  ne  bautrebbs  po,:.ita 
-pna  atteflatione  fottofcritta  da  tutti .  Jnfomma  al  male  fatto,  &  ifcufarh  ciafche'  - 
dttno  e  pronto  àdifcolparfene  con  la  negai  tua  ,  ilgiornofegkente  furono  eletti  il  Si  Sì  diTapro- 
crfior  di  Bacalan  ,  &  quello  di  Fitilada  per  ^mbjifciadori  del  popolo  l'vno  al  Duca  iia  i  i  niifiìi) 
T/r  Fandomo  che  era  à  Lormotue ,  l'altro  al  Duca  di  Caudale  che  era  al  Cofnpo  a  He-  ne  in  I  ngh  ì 
^Icacciocbe  rapprefentafsero la  vninerfale difpofitione  àritonme  alla  douuta  ob^  * 
^edien^a ,  ^rà  fuppUcarli  in  nome  del  Trencipe  di  Conty  ,  €  delle  Trincipefse  ebe 
-i^ol(  (]ero  impetrare  dalla  Maefia  del  Uè  il  perdono  al  chetyno  ,  e  inoltro  Duca  ri- 
fpofc  con  parole  di  tutta  fodisfattiotie  ,  di  chelamedefima  Città  gli  refi  grativcon 
:<  ttere  piene  di  ojjcqitio .  £t  chifitma  che  tutto  quefio  maneggio  di  ènnouenc  ilpopo- 
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Si  madano  lo  à  quejio  immomfo  penjiero  foffe  vn  concerto  molto  prima  ' fremeditatù^ ,  &cm 
i^^puiatj  grande  cautela  affi  ifnf^  per  ti  TrencipediCottty  ,  che  fianco  difeguitar  leroumt 
V  ^  "^^^  fratteUo  ,  &  non  rejlar  egliy  &ifroprtj  mterejRfepoltt fattole  ceneri  di  m'in- 
&^Can2ja  '  »  ^^^^  fi  "^cdfft^^  irreparabile ,  hauere prefUto  orecchio  alli mane^  accfif 

*^-^^'^'$^mdelCardmdlAJa:^hù  >  huomo  c'Iia  portata  la  fqttifitexp^  delntfttimii 
Jioma  alloggiare  nel  Loure  per  la  gloria  di  quel  Kè  >  che  lo  rcudcua  il  più  fortuna' 
to  Italiano  c'habbia goduta  giamai  ^.tur. i  deila  Francia  alla  quale  egli  ha  faputo 
far  apprendere yche  ji  trottano  certe  miljioni  dimenìi  che  rendono  perfetta  l'harmonia 
a  StatOjla  quale  fe  troppo  dolce naHfea,& geverà  ì  ytrmi  iella ribeliione;  [e  troppo 
,  acre  par  torifce  indigefiioni,  fe  troppo  calda  e  caitfaéiCéKrdialgia,  e  di  fintomi  ,  CT 
l'apoplcfia  d'odio  rniiierfaie  ,  cfe  troppo  frigida  parta  nell'età  poi  le  flaffioni  ,  li' 
dolori  artcticiyO'  le  podagre,rna  temoerata  à partecipe  di  tutti  lifipori,  &  à  tempi  » 
e  luoghi  rende  nucUa  fragran'J^a ,  che attrabc siajchedm  àrtuerirU  »  «^Urende 
(qudMto  fi  può  [per or  qHajiù)perpetHa  ;  dk^madimqiie ,  cl^e  accwdaUiìaydmU 
delTrencipe  di  Conty  ftfftJUto  per  fua  f ilutenueffmo  di  trattar  con  artetocciòche 
^li  Ormigli  non  hauejfero  >  penetrandolo ,  infuriato  contro  di  lui  ^      non  laf ciato  riu- 
fcié  tìt  l'efaro ,  onde  il  muflrarfi  r^li  alla  parte  degli  oflmati  folk- flato  vn  letargo  , 
che  gli  ba  iejk  refi  ftupiài  à  quella  pratica ,  maneggiata  cautamente  cottperfonedt 
ga rbo  ,  c  he  conofceM  di  m»  mtU  polonti  i  am^attsMa  qncfla  eredein;^  H  ytéxtt 
chtf4p^  fnitaPaffembka  eomoarijfcrolf  lettre  delli  Duchi  di  Fandomo  »  0" 
Cand.iìe  ,  &  di  più  la  mifjìone  del  Butini  Segretario  di  f'andornoà  compiere  con  d 
Trencipc  ,  &  Tra:  ìpcjfe  quafi  troppo  immaturamente  ,  ma  jiaji  la  vci  ità  al  jno 
luMo  f  to  non  l'a^t'  <no ,  ne  il  ungo ,  Oajìa  che  il  ùrptefto  dciU  miffione  del  Zìmì mi  jjì 
dffttyeriftmHe  per  informar  fi  della  qtudkàéeUt  Ct^inw  foto  ,  wui  éeBtmemtfrd 
di^ueflavnione yCir fe  fofie dipetfimeMU  »  ^yenfimHmutepotefierorefflereà 
rjuelli  che  fino  à  quclC bora  haiteManogouernato  il  partito  contrario  (  era  anche  il 
giorno  precedente  andato  à  far  complimenti  con  lifiefji  Vrcncipi ,      i?rincipeffe  rn 
Il  Duca  di  CauaUer  in  nome  del  Duca  di  Candaie .  )  In  tanto  li  mal  contenti  di  qmefia  propoJU 
Vaodomo  pute  haiieimo  inevmbieUlf  à  diijemimirei  ebe frà  li  PMkdi  FMdomot  <3r  diC«i- 
mand  i  vii_,  dale  [offe  nata  dijfenfione  ;  onde  quello  nelVoccafione  difpedire  il  Signor  di  Butiitt 
ilio  b  ign.  a         ^iii  ^jp,  figlia  cittd  (  Maire ,  e  giurati)  che  quella  era  yna  efpreffa  menTpg^'^ 
B jfUcos.     l,,^,,:'odo  CvnyC  l'altro  vna  Heffa  volontà,  0"  comando . condottofi  dunque  il ButinU 
Bordcos»  e  polio  piede tà  terra  intefc,chc  ti  Signor  di  Bacalanera  in  yna  cain  nò  moi* 
to  hntans  atta  porta,che  fi  preparatfa  tfl  tmnarg  la  feconda  vofAi  a  tamAàtretHi 
in  nome  delli  Cmndmi  con  il  puca  »  dr  perà  deliberò  di  parlargli  prima  che  Tairro 
fipartiff^e  ;  O"  toccando  il  trombetta  ch'era  andato  feco  la  tromba ,  fi  vdi  dal  popolo 
Wli  ninne  gridare .  Viiiail  Re,  ViuailDucadi  Vandomo,  &  viualapax  ,  aUectùvoa 
cnÀOKO  dal  accorfero  più  di  cenfo  giouant,  che  crino  delli  migliori  della  Città ,  cir  che  erano  con 
■  \  polo  «Ila        Bacaltm  >  che  tutti  ynlti  peiÌ9  Ptndujfero  alU  Borfa  verfo  il  wf  «?;7;p  giorno  pff 
:  i\ .  publico  la  lettera  del  J>iie4t  ma  ritrouato  che  di  già  fi  erano  tutti^ìtàrati  con- 

uem:  ritornanti  il  dyppo  pranfo ,  intanto  adunque  arido  egli  à  conipUre,  COMegli  era 
palo  impojoypyinia  con  Li  VnncipefJ'a  di  Condcó"  di  poi  loI  Duca  di  ^a^nten  >  & 
pojcia  con  quello  di  Comi,  il  quale  cuitato  dal  Mar  fitti  diife,  che  troppo  Ji  pi^i^'i  imi  li 
hertà  entrando  in  Berdeos  fcn^  lipafj'aportimfuetitpokhcleeofeuon  erario  anche 
•{.ift  m  te-mine  di  tanta  libcrtà^JUfpofe  benfnhltoUBntinatebetiioUe  perfone  Mtdéiii^ 
c  vcn  '.itnoda  Bordcos  à  lor monte  fcnT^a  pajjaporto ,  che  bcnpotetui  credere ilDnCi 
di  t^MuivKtv  dì  potere  molto  meglio  lMt,clfcgU  altri  oinmeuere  quella  €etHteìa  man- 
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àgHiè  à  emptire  eon  termini  di  cortefh  -  Hejìè  p.igo  il  Trencipe  dì  tfuefUi rifhofta  , 

ma  mn  potè  non  foggmn'iere  l'injiigatore  Mar  fin  ,  c  he  fi  doueua  dare  à  qttefto  man"         b  Ì  2 

dato  vn  Gentil'huomo  ajjiliente ,     //  Signor  di  Loget  ,  che  l'offerualfero,  epc^  m 

vna  CaroT^titliBf  €0HÌtieeJJè  in  fino  al  porto ,  polche  hftefjòf fiera  yfatMùnUCar 

wdin  Metmar  t  tifi  ima  era  flato  mandato  dal  Duca  di  Candale .  J!3liffefie etèrno 

tutte  flrad'e  tentate  per  diucrttrc  l'animo  del  Trencipe ,  &  nello Jìeffo  tempo  per  dar 

difgujìi  fair at Duca  di  yaniomo ,  che  non  baueffe  ad  ajjentirc  alla  pace .  Ma  ilBn' 

tino ,  che  era  hitomo  deflro  quanto  fi  pofja  de  fiderare  ,  diede  vn  cenno  ad  vno  che  fi  yVrredelBa' 

era  condotto  feco,  che  anda^aiìmiterHtgilùopol&aUaBbirfaifqtieS^^  tino  pcrdc-^ 

&  per  dargliene  la  comodità pn^freteBo  sparlare  con  il  Gotternatore  del  Ittica  ludcre  il 

di  ^nguien  di  cofe  indiferentiiCome  queìlo  ch'era  fuo  amico  f amili  ire  di  molti  anni ,  Macfiilr  • 

cì)€  à  punto  ini  fi  trouaua  .•  Maparendoal  Marfin  t  che  quel  ragionamento  fojje 
troppo  lungo  emendo  già  U  metsQforache  parlavano,  dijfe  ,  ch'eratenipo  di  ponerfi 
ht  earìst^jTm^fentatfà^'emUdiurehe^ieran^ék^ 
iitoper^ebeegti  fù  arrìùato  allacoitìirséé^/ebe  chiamano  del  Capei  ro{fo,gUfiaffac* 
eiarono  da^oo.  perfonc  lam.t^gior  parte  con  te  fpade  nude  alle  mani ,  C  ìofcrma-^  E  condotto" 
fono  dicendogli»  che  iajjèmbieai'addmiayidaua  alla  Borfa  ,  e  licemiati  li  due  oljar^  alla  BorU«^ 
ttatori  lo  condit^ero  con  vna  aftantttà  d^altri  Cittadinr,  che  di  più  s'erano  vniti  eon  li 
pirtnitr  ^anSnlmtef!^ana9ViùkA  RèV  y^titbe aWarmlare'nellapiaT^ame^ 
à'efima  della  Bbrfa  fi  fecero  maggfwi  f  aif  entrar  poi  dalla  porta  di  ((uel  luogo  eraai- 
il  ritratto  del  Kèpofioìù  poco  prima  .  Entrato  che  queftì  fn  nella  gran  [ala  doucr.t 
adunata  l'afjemblea  di  quaft  due  miiia  per  Jone ,  //  Caualier  Thodia  ,  qnello  che  altre 
volte  bai4euafatfi>i'  oratore politicoy  gridò y  Signori  guardiamone  da  qiieft'huo-  p^\c  j^f' 
iMo-r  cfaefio«4iri^#eiieichKlirey  fl^iponernbaSuxioal'cOllo^  ^  deuitifpofe  j^Xcou. 
gfdifamente  il  Signor  Butini  ,  che  non  fidoneua  interpretare  in  finterò  la  bkoHte  iih     ^  g^d^ 
0tntione  del  DUca  di  f^andomo ,  il  cui  fine  altro  non  era^  che  di  aiutar  la  cittadinan»  qJ 
^  à  ritornare  nella  buona  gratia  di  Sua  Ataeftà  ,  e  procurarle  quella  pace ,  C7  ripe-* 
fa  ,  che  dejiderau,j .  piacque  di  maniera  quejia  rifpojta  aWaf^cntblea ,  che  con  parole     Rj  fpofla 
métbeWlimeiò  quetgÌHrato>       bommbk  trattato  peggio  >  s' egli  non  fi  fojfc  ben  del  Bacini  ^  ' 
'  fiJbHorirkafomntrecheilButiniracconfaUaqneUoicbcglieraaccadu 

eiuefcoMàdo  con  il  Trencipe  di  Conti  ;  Mora  intanto  aNuìjato  d  Treneipe  di  quefia'  ' 
fuccejfo  fi  inuitato  dal  Marfm;  dal  Conte  di  Maura  ,•  &  dal  Collonello  Baldaffarre 
di  andare  anch'egli  alla  Borfa,e  procurare  con  Ufua  prtfen'^^  autorità  di  indurre  j;  Conty  va= 
U  popoto  à  fofprndere  qualche  poco  ogntiMieìitf^f  O'femmarneUo  jiefjc  tempo    darnp  al^ 
«luaUbe  fofpetio  della  andata  diqftèimMfiroh$  Bordeos',andòii  Trencipe,     en-  uBòcta^ 
tYato  nciCa  Camera  del  Confeglio  accompagnato  dal  M\nfin,dal  Conte  di  Maura , 
dal  Collonello  Baidaffarre ,  manvn  vi  fi  tratenne  fe  non  qUafifo  che  procurò  di  femi' 
nate  qualche  fojpetto  del  mandata  dai  Duca  ,■  potthe  mon  vdi  altra  voce  in  rifpofta 
deUej^uepropvf^aitakeyim  AK^v ac-Vioail'DiiMdi-VaiydbiiMr  y  eetéehew' 
eeiittmitihe 'ti  popolo  non  voieua  più  afeoltar  altri  t  che  quelli  che  fi  intromttt'euaH^ 
feflapace,&  eran  affatto  alienati  dal  partito  contrmo  .  Tattito  adunque  il  Tren- 
cipe con  li  (noi  feguactjH  Binino  diede  la  lettera  del  Duca  ,  efpofe  la  (uà  ,AmbafcÌA' 
(a  ,  U'^cjjeiìdo jtato  trattato  con  oi/ii  cortefht  po/Jibile  t  gUfù  dato  vn paffaporto  fat"' 
po^fareàfor:^,efegjiiartrMèaiiìmgrTbèéi*  ,  'e^fkéitpìAéitoé,4lK^igi9'^ 
9tanr  oecompmgttato  al  paftìfueùn  li  medtfimi  applaufi  di  prima Il  giorno  fegucnte  i\    idn'ecfl^  • 
fiitottdott&da  molti  di  queigioaani  at  Duca  di  f^iVìdomò  il  T'adre  It  Mero' gii ,  come  è  cortd^tt» 
é^^tìberatOL  f  adì^otio^oiifi^élruio  aiContediienilt^f  che i  itMomia nome i\  Vadot^. 

l^n  i-  della 
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detta  Regma  f'Jtto  domandare  àquelk^enti  ,  chcdt  fiderauanoin  ejhmoiidadé 
figno  dilla  dmtione  loro  •  Era  il  Duca  di  Fandomo  jopra  il  fuo  FafceUo  ^rmva?li9 
fSauhyimKbtr9»ù^$uifhcd  quel  padre^  netto  fleffo  tempo  fù  a^tutfato^he  s'crafco 


Si 

matai     .  _  _   .  ^ 

gna.         ibarcht  benaymatepcrolferu.irc  ciò  che  quelli  facejfero  ,  &  ejjo  preparerebbe  in 
■  Um(^eiìi€hefaceJJc  bisogno  peraruUrliédintoittré^  »  f^^.^ate effetto coman- 
MiniotH  dò  3  eh'entraffero  nefuoi  f^afeelli  i  zoo.  btiominideUe  truppe  di  Terra  r  *diJ^.tfo 
fìnta.  :ì\  Da  quantità  di  nwfchcttieri  per  la  ripa  del  fiume  >  &  in  particolare  doue  erano  Forti  » 
cadi  Van-  cJr  batterieM  doppo  pranjo  di  quei  giorn  o  che  erano    2  5 .  il  Signor  di  Bacalati  ,  O* 
due  Cittadini  accompagnati  dal  ^imor  di  Galapian  fratello  deìSfpiorde  LufktMno 
éréUnto/hUIgdè  CaualUrUdHM^iHm  »  aniarémctme  depuiatideiU  Città  , 
àtroHareuDucajegliprefentarono  vna  lettera,  O"  alcuni  articoli,  ti  che  fatto  fi  riti>- 
rarono  per  dar  luogo  al  Duca  di  confultarc,  con  il  Fefcouo  di  Tulles ,  Sig.d'Efhades  > 
Conti  di  Comingcs,  Ù"  Monteffon^  oHr  altri  che  afjiileuano  per [cruigio  del  liù  appreffif 
tH  lui  il  che  fatto  »  di  nuouo  furono  introdottili  Deputauàrtceuere  la  nfpofta  ,  la 
ifualefik  t  cb'effendo gli artitoli ferini dimmdH  SegretarhM  Cott- 
ty  ,  irpoflillati  ditnanodel  M.nJinnon  Upoteuano  riceuerecome  mmidati  da 
Cittadini,  &  che  era  da  vurani'^liai  fh  che  quei  Deputatigli  h.virijcro  accettaci,  (T 
portati  efìeudo  cofe  tutte  contrarie  alle  parole  già  dare,Cr  alle  buone  mtent  ioni ,  che 
f  erano  incfji  conofciute  ,  onde  pareua  che f/haueffe à credere  chela  compari 
deU*atrmgia  7{auaie  di  Spagna  haueffe  cagfotutt»'  Ht^qmtUbe  mtQ  >  &.  altepi^ 
fione  ;  mache  benprejìo  hatterebbotiovditoquatUO  ifaleJJerO' Carmi  delKèco^ 
tra  quelle  di  Spagna  ,  che  non  farebbono  pàffate  ad  intumidire  quelli  che  prò- 
foneuano  quei'Capitoli  ;  &  aU'hora  poi  fi  farebbe  parlato  di  Capitolare ,  fe  ne 
andafiro  adunque  ,  &  fapeffero  che  fe  per  tutto  il ^or no  feg^ente  àmeirzo  di 
nonbaueUefo  pafUtam  altra  forma  ,  intendemm  rotu  ogni  fofpen  fione  r&fi 
farebbe  trattalo  come  prima  con  ogni  rigore  ,  &  hoflilitÀfù  data  quefla  rifpo- 
fia  con  modo  cofi  fcvmc  ,  cheli  Deputati  recarono  fiorditi  ,  emk  dicefi  ahbaffo 


torn.:rc  ixll'obbodienxa  del  Kù  ,  trktcbeper  potere  giùngerà  .i  quefìofegnojìers 
JiabUitodi  cacthirvia  iL  Mar/in  >  La  moglie  ,  che  pero  pregauanoil  Dtf 
M  d  darli  paQaporto  per  effi  acciò  che  fi potefjsro  ritirare  lui  nelpaefe  di  Ue^i* 
ge  r&  lamogUe  nella  CafadiT^gmandiit  ,  Uebefidritafiklwé^^^  TaSa 
qseU^t  notte  intanto  delli-ymiicinquc  alli  z6.  Utittadim flcucfio-  armatiper impeli 
dire  ogni  trattato  de  gl'inimici  in  quel  tempo ,  ma  fatto  giorno  deliberarono  di  man^ 
dar  di  nuorn^U  Deputati  al  Dma  di  jrandomo^  aUHalUo  di  Condola  d&ae  di  teaerc  im 
fratieaUirattttto, 
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fme^be  U  Emne  di  Brilotfe  n'era  vfcico  c<m  Uftto  Reggimento ,  «Jr  «o«  >i  hauesta        i  ? 
iifciatopiàdi  àucmkiimvid  i  parti  dunque  il  primo  da  TiawìU  ymUdiiedi 
In^coBUittaU  gente  per  queWaffedio  ,  cr  il  Cannone  oltre  zoo,  fantimuu 

dati  prima  verfo  quella  pìa7^t  [otto  la  condotta  del  Signor  di  Temillac  Tenente 
della  Coìnpagma  di  Cauai  Ir^gieri  del  Marejciat  Scncterra ,  &  farti  l'altro  ancora 
dà  TbeonuiUeioftefiogiorno^^^Ji  condujje  al  campo  [otto  quella  c^tn  50.C4- 
uM^loo^atH4clfHopreltdio, 

Vmteqti^fflitiitieomhiciarono  a'z^J preparare  ligabbioni  ,  td^jmfr ttét-    . . 
/f  h  cofe  per  operare  la  notte  [eque  nte  ìL  che  fecero  coji  bene  ,  clje  aprirono  anche  le  c      ^  . 
tmcierc,  &  li  minatori  ruppero  la  me'^  luna  dalla  parte  del  Molino ,  Cr  viji  al-  fjJJ™^»  iLu 
io^iaroìiofupra  vna punta  m  maniera  chcgl'a^diatt  nonpotcuatto più  difenderla, 
C"  il  giorno  fcgnente  yerfo  la  fera  wifdeftma  fàìn  ordini  Ubàttma^pùlamte  U  ^ 
minatori  fi  portarono  ad  yna  torre^chefid  à  de/Ira  della  kma,Itt  fmma  non 

pcì  derono  oncia  di  tempo  in  maniera  che  doppo  yn.i  fortita  vanamente  fatta  da  gli 
alfcdi.il i  y  li  Signor  del  Monte,  veduto  che  quelli  del  Duca  di  Lorena  fi  erano  forxjitt 
di  jiiccorcrlo ,  0?"  non  haucuano  potnto,fi  refe  à  putti  di  buona  guerra ,  &  per  poterà 
ritirare  nel  Viemhtir^ji^dì  non  poter  pòtò^vitdutfiKin  *ofA  Vrnnw  appmtami^ 
te  al  Cardinaldi  Reti^ne  ad altr9  babitante  di  Commorey ,  (9*  mi  fH  ejfcmto  4i^2tf, 
di  Luglio  per  fola  difetto  digjsme€béU  pof^fàrù  dijènderg  »  poiebeperJi/Uffgaré 

Jiimata  infupcrabile . 

Et  eccomiifccondo  la promeffa^i ritorno  a  Uardcoi^C  rnì  0U0,cbe  alii  24.//  Mar 
fà,  &  itLefnet  eranù  entrati  £elti^fmkkaétlUBmfM,dèiie  ^wrih  bmmkt  parim- 

per giuflifìcarfi  della  famadiuulgata,  ch'eg^hmelJemaitkhkOo  contro  U Cittadini» 

CJr  quefio  per  aficiirare  la.  Città  ,  che  fe  per  necTfità  hatteuapreft  danari  da  alami 
particotari,non  fe  ne  farebbe  partito  fvni^a  la  douisca  j odisfattione,  &  lo  fleJJogior>ia 
ti  ntcàefmi  Cittadini  fapun  che  s'era  veduta  l'atmata  tu  mare ,  ìjaueuano  mauda- 
io  à  dire  per  mcT^  ftlkmUCmttmiffaì'ii  Iwod  Trenàpe  di  Couty ,  che  per  qiudiuh' 
qkefoccorfj  ilefoifevenntondtthaiiarebbrlaCittdlafciataU  deliberatione fatta  di 
pacificarfi  con  il  Kè,&  dì r tacqui/lare Lt  propria  libertàyperche  erano  li  Cittadini  de 
liberati  di  non  efjere  ne  Inglefhtte  Spagnuolhil  che  fecero  per  non  dar  adito  ailimaii 
intentionati  di  ricorrere  à  qualche  macchina  folita  ;  CP*  in  vero ,  ch'ella  era  in  medi        '  *' 
fSrnaftatopregatóUCoUoueU^  SaUaJarreadajJìftervìiimài^iJ^^^  ,  m4ff^/i/j.t-Li BordeW 
neua  rifpofh  che  non  fi  farebbe  giammai  buttato  contro  la  Cittd ,  &  perciò  fe  n'era     ^  l  V^J^- 
andato  à  Torta  lo  fiejjo giorno  dclli  i6.  &  tl  feguente  furono  eletti  il  primo  Giurato     ^  rii 
Todia  con  altri  vn  ìii  i  Deputati à portare  altri  articolit  ò  Capitoli  d'accomodanieìUo     yolct  la 
alli  Duchi  di  ranitnno/j'  di  Candale,  &"  qut  jU  fi  portarono  à  quei  Tuncipi,  li  qua-  ^^c- . 
Udcppol^himereelfMtiwatciepropofitioni fatteli Jiabilir$it9 di ^  ,  rijcrua 

ìetteferò  alcune  da  k^arfiaÙa  difpofitione  del  Rè,dicetté9qimDmbi  di  non  douer  ^1  ^' 
Bordeos  pretendere  maggiori priuilcgij  di  quelli',  che  hanenauot altre  Città  ,  ^^^^f^  ^^r^a^^^\\ 
cr.zno  accomodate  alla  obbedienT^i  del  Rè .  Stabilile  così  le  cofip ,  fecero  li  Trcncipi  ^jA^f^ati 
dite  propolitioni  alli  Deputati  l'vna  che  fi  coment  afjcro  li  Cictadmt  di  lafciarli  entra-  ^  ^  ^-^  -j^at 
re  m  Bordeos  con  h guardie  loro  ,  far  cantare  ti  Te  Deum ,  O"  publicar  la  pace  >  . 
et  tfelhfiejfo  tempo  concedete  U  fieffi  che  vfciffero  fuori  le  tràppe  lof«U  feconda  ehi  LaCìtti  mi 
fi  tr.zttenirebbono  li  Regij  nelli pofii ,  ne'quali  erano  fen^  entrare  nella  Cittd ,  fer-  da  aUti  ca^ . 
hìati  però  li  Capitoli,  delli  quali  fe  ne  farebbe  afpettata  la  rattficatione  del  Rè ,  à  cui  toii  alli  Da 
fe  iu^j  arcbhono  per  quejio  effetto  mandati  li  Dipmati\,)eji{{ndo  le  artnate  neliipojiiciìi  *  che  gli 
loro  alle  porte  accampata  com'craao»  •  ^  occorano. 
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Ritornarono  con  tjkedcrìfjwfieli  Deputati ÀBardeoiiéMtrélàmMtìfi  Si  Cìttadin 

al  JoliiO  luogo  della  Borfa ,  efpofero  che  non  haneu.:no  ritroiutta  rjcUi  Duchi  la  fodif- 
fsttionei  che  fi  erano  creduta  intorno  alli  articoli  della  pace ,  cr  m  confequen^a  ref- 
Martìri  prò-  firo  ciò  ch'era  fegMtOtd  che  quejii  tutti  rifpofero,cbeJi  Jacejsc  la  pace ,  C  fi  riccuef- 
pofti  dalli  fmaetlàfitti  ^nei  dm  Gtngrdi .  yifiirmn  però  alam ,  li  fiali  ejjcndo  del  parth 
Duchi  alli  to  confram  9  e  dip,imulandolo  fottopret^odipruden^  differocbe  nonbifognaaé 
Ciiudinù    mosìrare  tanto  dcfidi^-io  di  Accomo.{a?f:cnto,perchc  fi  far  cbbouo  [atte  migliori  le  con 
LaCittadì-  ^ì^y/n  iiclla  Città ,  fu  conclujo  adunque  che  douijjcro  li  Deputati  ritornare  à  hxf- 
V^'^ff  r"^  rnonte  ,      pregare  ItDucijidconteìUarfi  di  ritirar  le  truppe  daljimjculcato  deli* 
ccu  in   U*  ^^'^'^^  ^f'"^  ^  rtfpojta  del  Uè ,  <r  ditmemréor  con  guardie  in  Bordcos .  foprd" 
Di  ichrncU  Z'*"^  Òttanto  in  quella  affemblea  il  Trencipe  di  Conti  ,  Cr  /'/  Duca  dijtngHtenaC" 
\'i  Città .  '  compagnati  dalli  Conti  di  Maura,&  di  ^ntcuil,  &  dal  Sig.di  Lefnct ,  ma  gridarono 
Ambafcja-  molti  che  fi  mand  afferò  fuori  quei  GemUhuomini  ,  non  [offrendo  altri  che  ,  li  due 
ta  dcftiaaca  Trencipi  à  cagione  del  rijpetto»  che  Ufi portaua,  e  qucUo,che  poterono  ottenere  fk  di 
ali  1  Duchi  tacerCtV  afcoltare  con  patìenT^  U  de!weraU9ne»che  quella  radunanT^  di  Cittadini 
d&lUCìiià.  tmtéuùapigtùmad^iderofapiùchemaidivfciredel  Zimbello  della  gnerra  »  iieAh 
roappùrtòremnadUatione  à  tale  rijsolutione  la  confcrmatione  della  nnoua  data 
li  giorni  auanti  ,  che  z  5 .  t^a[ceiU  Spagnuolt  erano  entrati  nel  fiume  ;  immaginan' 
doji  bene  cia[cheduno,  ch'egl'era  vn  art^cio  per  impedire  l'accomodamento ,  "v  non 
foggiacereallirimprwm  »  che  iiVrencipi  gli  banejjero  potuti  fare  .  Hora  perche 
UFremipediC<mtlerafimo9ngùrnoananticonirDucadiC4»daie  >  (e ne  andò 
mneigiorno  mede  fimo  à  Lormonte ,  vi  ritornò  a'i^»  per  tattare  con  qi.  elio  di  Fan  - 
lomOie  nello  fiefjo  tempo  vi  andarono  li  Deputati  per  notificare  ad  ambiduc  quei  Ge- 
nerali ciò  ch'era fttao  determinato  dalla  Cittadinan:^ ,  ma  non  riportarono  miglu^f 
re rifpojia  della  prima  ,  aggiungendo  il  Duca  di  Fandomo  ,  che  egli  hauenainter» 
tetié  yna  lettera  delt^gente dà  Marfm  in  Spiana ,  in  ciùdaiig  fSrtedfnoSigjaOé 
rfjciif  UHèlo  bauenà  fatto  Capitan  Generale  Verò  che  li  Cittadini  doueuano  lafcia^ 
re  ogni  fofpetto  fé  voleuano  aggutjiar  la  pace  ;  fatta  adunque  la  relatime  dalli  Dcpu- 
_  tati  alla  affèmhleaquefialicemiòl'^Auuocato  Generale  ,  &fuofilio  ,  l'jluocato 

CooOanzc  aU'effiào delle ^anT^  (ò  dell'erario)  U  ì^oijiu ,  cr  alcuni  aitn  delli quali  ha- 
àiai  la  vo  fM»^^<'Mi^«»c^  4iHme$ierepià  Conf^Uerit& 

Ice  obbedii  ^  f^^^'  offendo  venuto  per  le  p^  da  ^gen  il  Sig^r  di  Mamot  (  vuo  delli  ConfigHe* 
fc  al^i»         libito  c'haueuavditalanuttatione  della  Citt.ì  forfi  per  ritornarla  nella  ojlma- 
tione  y  arnuato  alle  porte  della  affemblca  per  entrarui ,  non  vi  fu  ammefjo  ;  In  tanto 
il  Trencipe  di  Cotuy  andò  alla  Cda  della  Borfa,&  il  popolo  con  maggior  vehemewi^ 
gli  éfseAe  TrektmU  pmg       dotmmato  ehi  tomafiro  li  Deputati  d  harmim' 
te  ,  e  faccffero  fottofcriuere  li  Capitoli  con  le  conditioniprep(0e dalli  Generati  »  A 
Sonofotto  chffubitofùefìeguito  ,  onde  li  Deputati  andarono  ,  ^  ritornarono  lo  ficffo  giorno 
fcrittl  li  ar-  delli  ^o.ver[o  la  [era  à  Bordeos  quafi  nello  fìeffo  tempo  ,  che  il  Duca  di  Caudale  con 
li  coli  alla  vna  Galeotta  pajfautuier  tomarfcne  al  Campo  di  ^egia [aiutato  da  tre  voli  di  Cano- 
CiiU«      mdelt ^miraglio  delDucé  àVmdam  »  O'dipiidiioo.  deUi  y^ceUidelU 
Città  di  Bordeos.  Il  giorno  fegnente  adunque  furono  yedmt  nelCaffemblea  kfotta^ 
krittioni  della  pace  ,  &  [ubito  furono  fatti  public  are  li  Capitoli  per  tutte  le  contrade 
Sono  pubii  ^^^^^  ^''^^         ^  '  onibctti  l'vno  del  Rè ,  l'altro  di  quella  communità ,  Cr  //  primo 
cati  a  hio-  di  UgoUonejmono  date  le gratie  d  Dio  con  vna  Mejfa  nella  Chiefa  di  S.Eloycon 
no  di  Tró«  Cmtemim  delia  maggior  parte  de  Citt^difù/Sr  olii  zàl  Trencipe  di  ContyM  Triu* 
He.         eipegaàCendètO'iaDuebelfnditMgamlUfiri^^  Uirtmco^fuitiUfii^ 
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Ciuili  della  FrancfàJ    "  ^ 

all'Olpane  di  doue  fi  farebbe  Manata firjyfth^^ 

e^fmwomcontmidanigittrati  ,  che  dappoi  compimenti famli  alU pietra  delle  z:ino 
^itìenipafTaronòperlaCittàconvnsridoT^^^^  Re  facendo  loro  ala  dws.  . 

ìe^mpa<ri,ic  delti  Cittadrm.&  altre  d'armati  gli  accmp^armo  alla  CbiefadiSan 
7' andrei,  doucfn  cantato  ti  Te  Dcum,  &  qucflafu  lafcofsa  maggiore,  ctmegeU 

^'^t^encipe  diContypoifpediH  Capitano  delle  (tir  guardie  al  nècon  letteredi  nPrencfpe 
^umeBa  drobbedterna'ilche  a^tmto  alla  nuoua  ddUpace  di  Bcnrdeos  apportò  non  di  Conty 
\^£re  contento  alia  Conerà'  lofpedito  daquefla^areanda^^  n«n^  J|  di- 

zLtltrirnilitmmtere(fideUaFTancia.Étrim^  ch.arara  ob 

Sefueg^imleSpasnMok,  ^finscmf  andate àp^jtiOtr^^  (^^^^ 
Ucndap:^rUf^£s.Simone)pco  lontano  da  H.rm  m  Ttceof^ia;  ma  tlji^^^^  ifprtncrpe 
nolan^Zt  Lirgateiente  in  quella  pioT^i^t  per  ri  n  mabfen'^a  del  Mare  ci  al  d  Hoc-  ^,  ^^^^^^ 
'  anincourt  mandò fitori  hfita  compagnia  di  Caudli  jfcaramucctareconle  triippepiu  jj 
lictne^e  durò  la  fattioneper  6.  bore  edn^am^'o^l  qttf  tmp^lfffiefftfl^ofe-  ^riMaììna^ 
neHtefMtdòàfltfevnaméofcataSioa.fm^  ridetta,  ^  del  fi-  toio-Ptow 

tfiaol^CaKallierùy  che  la  notte  precedente  fi  era  andato  aponerenelhpi.i'^T^acondig, 
éne  Ke^vm,del  Vadre/t  che  doppo  Ufcaramuccia  li  Condciflijt  ritirarono  ai  corpv 
deirefìercito  mafhme  chcfiaitano  alhfcoperto  del  Cannone  della  piarla  ,  famitopof 
cbevtcrAentrat(fquelgro(lof<Kcoffoifhmmii»bemU 

tMioverfvmmitmxlaftimmmMit^  ■ 

M4coda\cheglipoteffe  eJferfattadaRcgif  ,  &  cantra  detti  CauallirefiativfciU 
CatuUerìa  iClIam  .ticararnHCciaretaiman^niolitia  dauera  di  poìio,3-  ne  conduce 
da  ^o.prigioni^oni  altri  venti  n'haueua  fatto  vn'aUeaparttta  mandata  fimi  dd  Ha 
lancourto.Jntanto  la  vanmtrdia  del  TrettcipediCméigMipnndnpt^dmU^ 
^hcdan^'riondemdalaimi'HsiihdMim,intre  luoghi  cioè  Batyjinury^  Cln-' 
'  uilly  reH:indaU  retrag'fjrdia  à  Afagny,(2r  im  tenutj  Con\cguo  d:  ntcrr.r  /;<  delibera 
fo  di  a([ediar'H9V'^n,'n.i  pafciameglio  penfatoàcaji  loro.c  he  qucu.i  nonera  pia^^t 
dtvrenderfi  faàL7r.aite  murarono  penjtera,  eprcjcro  dcamtno  perilbofc9diBoit- 

refsa  vrif^Ujoya  '  **rtmtÌpr/'SanenéadiaitòTfi»£ altri cht 

tihxbkatOiaÙa 
Guifit  ad  inueftiì 

Taretl'alJcdrati^  li  Tnciniancor.t  ad  vfodi  Barbari  posero  fuoco  aa  aicum  yiuap^i  ^ 
d'intorno^efcorfcrù  fino  à  S.Tmn  sulfjime^arenouperdmando^mmamtàtjn  a 
mamalnleiferona femprcle  [quadre  di  Lorena  più  deimdetnwmdtMafnadmt  ,  . 
cbedifoid^  j  e<meqMe(^<h''erat»  fattoti  comando  dtvn  Trenap^  fuori  dello- 
Smomprio^the  no  haneux più  rrHirNite  di  quelle,  chefe  le haueffe  volute jmpie, 
mtrt lotto  Tm'afTedia  àprcflo  rha;tercbbe  defirutte^ò  non  Cbauerebbe  potuto  jojtene- 
7c,ò  per  ben  dr.  e  no  hauereb  jono  ejjc potuto^ fofiener  lui  in  polio  di  Trenctpe  Oftiite 
come  femore  fi  è  rnat^cnHto.Horalapir^^aychebenftinimtatvilmm 
^iofa&difàelealfiiafi!tS<mfiUfciòfpaf^^^^ 

fa.(SrilSiViordii\truo  rjm  dx  n'era  Gouernatore  esorto habttanti  '^i^^m* 
Yche  .Hufltx^toiìtutioHCx^npo  nimico  r  !opccJ;^'<jf'^  T  n-V/^f^ttSl 
C^umtmiirMieuu  ,  ce  ^iinUdicd^nofppwctbi<kdiaitirlnà^aj^ 
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tipe  di  Condè  »  che  era  quel  giorno  delU  quattro  di  ^^^urbu^My  rHÀ 

IWrctctpe  giodetto<:aNù!i!s  ,  nt.indo  vn  Trombetta  ad  inti^$arU  cije  arendeZ  .  icuiriSH  ' 
l^^^^^^ì^^dìnfeegU  ,  che U  n^i^Uia del ùaejc colà ricouratafi  ,  &  liCittadìmmedcrrmihi^ 

chewtfoffr  ilTrenapc  di  Condt  cm<  yierx  r  <^ pcròdimffe  nia^Cr^l 
piudUaUone.àqueJUnuùiMatnb^natadtjTrilCoHernatore  ,  clye Ci ra9eud%È^ 

drfiMigare  ghbdbimti  datitMtche  doucnanopcr  moMt  Ùc'td  fu^n^ 
M  repUca  portata  d^lTraml^ttM  fi^i  i^^^^^^ 
Ima  A  dar  fuoco  al  borgo  di  San  C^oi^»  ^  cmi  feterai%^^^^ 

u>  Il  Borgo  ti  che  fecero  viuigrau  fonua  fcaramucciando  alcune  bore  .  e-\trj,S  J'S-Sl 

k>d.  ^nQi  àofotfaputo  d^pr^fmi.  chiilTreiicipe  émua  andare  àncomfc^U 

infetto-      ^'^«•^-'^  P^-'-  '^'^^^  y  ^"^^ttro  colptdi  piftoU  ,  fene  ^Icirono  perU  pena 

d^micus  pc.  and^r.0  ad  incontrare  (  certi  a„imniffoluU  fono  dle-idte  t^filrà 
tbelemdnteof^narie}  marcarono  rJchcqueiTtencipc dappoi l^uenen!^^ 
ta  mdarno  dt  alU^gfore  aUtmi  fqHadroni  diU  4^  ,  rdU^Ll^M^li 

BTzraria  <i{  Carruhri  attaccato  ti  fuoco  al  maggio  di  Coiac^^  &éSlm^alxZil 
n:cuniC-':n  >  ccvc  era  digiaarjo  a^arto  queUa,  di  Frcfnoy  ,  fe  n'era  ritornalo^ alaZ 
.i.a,-di  Ro.  tdcro  djtarepujs  ,  cofìoro  nondimeno  per  non  torna,  addietro  knza-  hauerlktZ 

n/thb^e,  &  sfecero  prigioni  quattro,  tb€  gouduffero  nella  pi4:^a  UiU  aliale  era. 
no  ancora  rientrati  alcuni  altri  habttanu  >fcitiper  U  meifimpma  i  Zdià  rca 

ramucciareyxome  hancnauo  fatto  infino  à  noUe,& haueuawyarKh'elRrCondottctm 
altro  prigione, haueuauo  buttate  àtena  malte  mura  de  giardini  racciàcl^nZ 
ftfuà'sm  ùtmaei^  ag^ia^^^^     Ing^òqiiefia  valorofa  difeUil  Tren^ 
danj,g^dcreda-e.  cheUémfM,$fm'mmdipref,dio  ,.oidef^è  n^ceffit^per 
p.:  i.:^«^r  qiidU  pia^:^a  di  proceder  con  Utcrmint.  coafmM  TmacZùàJ  I& 
mn  tumuUuarumcnte ,  come  fi  cr.t  prefuppoHo  s^d principio  ctmmiAà^i^à 
•      uu  d  vna  truppadi  Cauallaia  ,  che  Jcorreffc  per  fmo  al  folja  ,  e  procedi 
far  qudcl^e  gigione  ^  ondeneùotejfi^mtcndere  il  vero.  &  „cfu  f.t  ti  ^Temide 
'  W:axMcc  ,^^'^'^'^^^^^  ^-'^efktimotoro  tiraLLllc  murant  e 

^r^ÌA     f-'-'''0'o^^'''fo  gli  attacchi  oraìnatiilprimo  dalla  porf4diTarÌPÌ  rJroUrJ  J- 
t  Mtó.  cornandatodal  Conu  di  kicnfaldag^^Zu^^^^ 

fola  porta  ai, an  -Pi^trofoitoUcoildotuMdCaìalu.- dicL^^^^^^ 

fifcruoperfe(tc(\o,eiueUA'noUetìoiliftììdMn1Ì^^^aii  .^^^  .  .  '    '  ' 

foHCr 

iifen' 
,  <r 
Spi* 

r  UwBil»^/^^^  dcl  Traicipe  fuf^ià  fopra  d  W  la  palude  dtl^aebi^l^^H^ 

tir 
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Ib^SjpiMiiJMr  Hnmiafempe.glt  affedtatifttn^  prender  puméU  ripofo,  alUpar^.  \ 
te  poi  ddii  Sp  agii  noli  y  cf?e  con  cihqtn  pezj^  diCdimoiK  batieiianojittitUkret^  i»\  ^ 

ptéU  Torta,  di  Varigi ,  C  Li  Torre  di  San  Lorenxp ,  corfero'gli  affediati  dripareJ»  • 
re  ^apertura  ycb'era  tanto  granàe  yche  vi  hauerebbono  potuti  andare  quaranta  Ca^ 
ualli  al  faro  r  effendajiaia  La  batteria  tutto  io  jiejjo  fforno  cominoua  ,  fi  che  ne 
fiavH&^mitafi emquetem»tm r  Uripa^kirtm^M^r  UCittm&neott anbort atra--^ 
mrfaticon  ma:^  grandi 'dtfafàtte ,  Cf  contine  piene  di  terra  ^  ^anfifùé0i''d^ 
uifi  in  difeJquMÌre ,  ò  corpi ,  l'rna  attendenti  alla  batteria  de  Spagnuolt  y  l'altra^,     ù,  : 
quella  del  TrcncipCyche  quanto  alia  parte  de  Lorencfi  vi  lafciarono  vn  piccia!  cor,       ',      . ^ 
00  di  guardia  ,  perche  quelli  foco  trauagliauano ,  Cr  ogni  leggiere  refiiknT^aloro^i  P'***^ 
ÌH^ÉUA-r  wmftaikmoottoieledami  fnmoffiSscleftaSmutHifoUecitatt  dai  t^^z!^ 
Signor  di  Dancourt  Marejcialdi  Campo  y  e  fraUÌhdelRarw:d^Bfi[ÌaiidUìer  9. 
daaliriGcritin.'Homini  r  che  ft  erano  là  dentro  ricoucr.tti ,  ma  gli  a^;^eÌfori.\nn^'  ,•-").• 
rauig^tati^dì  vna  tanta  dijefainvnapia:^aUa  fjjiejtimata  vna  bicocca  y  quafii.  '.     ,  \ 
che  fi  vergognarono  di  tanta  laro^tardan'^^ ,  c  doppo  Chauere  raddoppiate  le  batte- 
rne^     he  gli  difenjori  fi  er^K^  fatta  vna  trinc  'mvt  in  mez^  del  giardino  de  Fra^        ■  .  .\ 
ftnMlffff  »  di  d9iietirand9^4iUe  batterie  faceuaaoqHoUhù  danno  emifidmMk^ 
merauigliati ,  dico ,  6^  vergognarifi  della  propria  pi^itta  ;  mandarono  la  Caual-^ 
kriaàf.u  lefajcmcper  riempirai  fójjb ,      pcfloli  m [quadrone  per  and^r  atraf-- 
falto  piantarono  prima  vn  aura  baitena  di  otto  C armoni  ,  amia  quale  ruppcny  • 
U*rÌmÌeraMGktrdÌ99^ ». 49^ amma7;j^<mo  pià dhmo ,  ehe vi ajfifieua  ,  fit^-  - 
vmmmbe^rmfiakmndtn  al  balìimc  chiamato  il  Leon  Tardo  &viìMn^ 
reno  anche  due  donne  y  erano  a  qiT.Ho  termine  le  cofe  quando  il  Goucrnatore  fi^à^, 
corfe ,  che  era  pa^ia  U  perdere  la  gente  ,  2^  Upia'^a  len-^  veruna  fperan\!t  D'orrìnrtHlf 
difoficnerla  contro  vn  cjjercito  cufi  potente  ,  iir  gid accinto  aWajfaUo,  f /wpwó  di  Capiicla- 
feccfare  va^ehimmBA aUóffuéka } xfàdxnqite trattato  di€afhoUtrey  ctman-  re*" 
éatoM''Prencip€-y»'o^gg^den1iro  dtffpo  i'effmte  andato  al  Trencipe  vnodaUat  '  »     •  < 
pk'];p^rV"andàancora  lo  (:cfJbGotternatoreiH  quale  haifvndoaddimandatavnaca^  •'  • 
fitolationefpropartionataailcconditiom  delie  partii  fu  d'ordine  dclVrenctpentc-- 
muto  pngiamrpoicbe  ti  Coiuiè  non  voleua  altra  condttionc ,  ch^;  a  difcretionc  Ln  Xo-^ 
hìUà'ehe fi-ara céààBtr^^faMÉfpttmMtomhMhabit   /rr«rc:;:(u  delle perfone  II  Gouertf;e 
«r  de'  beni.Conuenne  admUfMe^^ImlrtBti  riceuer  lalegg/s  data  dal  Fincitore^a  no». ritenuto  pr 
affdito  ofjeritata  poiché  entrarono  20o.Carrìyche  furono  caricati  dclligraniyVinii  &"  gione  per 
viucri  ihe  vi  trouarom  ajfilìendo  à  qne{ia  yiolcn^^  U  Colloneiio  Kekiuig  con  il  fuo  domande^ 
Meggirn,  difantariz  Memana  >  CT"  Vf/ii  Iettato  il  fole  r  dt  cui  li  Fincitort  baucuam  ^'p^opotiior' 
fratidiffim bijugufì-^furvtio-aMtbwtéiH  àgli  habitatititìimli€amiUiy& finalmente  ^h^?*,  - , 
datto  fHO(9ial^Mergo  di  SJdedétrdo^BatH^ofi  padroni  il  f^incitor^  .1.  • 

la  Lifiiarmo  non  douendo  trattener  fi ,  e  pajjarono-  àCuerbigny ,  di  doue  haucudo'     •  •  ' 
pofio  fuoco  ad  alcune  cafe  de  borghi  Montdidier ,  (T  cofiretti^li  habitanti  à  prolte-- 
derUdi  6o,botttdiVina,  <T  ió.mila  ratìomdt  pane  ,41  Conte  dt  i^uenfatda^na  pa-  P'^puf*»  jra' 
fmioit  ehetéiuefia  nonfoffe  gj4erradegna'diim*^f(tràtop9tem  dei  Rè  Catholico  j|. 
ma  vno  sfoga-deWlra del Trencipe^he non haueffe altro inwùmo che ponerftfaoco ^  ' 
ve:  pacìi  deboli,  ificorniticiò  à perfuadere  la  ritirata  (i<t^viia parte  di TrouinciafdOKe^rÙ^AA»^ 
non  ern  vna  Ptai^^a  che  mtritaffe  di  effere  a^ediata;&  qui  incftminciarono  le  poche- 
fodisfattiom  del  Vrencipe  conquefioMinifinrdeUarnìi  dt  Spagna  effeadv  tutti  dif*^ 
fpreÌH^lipenfieTilor»;  tl'VrtmifiFd^roimam  ikfMddìa'dei  ìiidifraifcia  y^ecoir 
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tmpièBoéi  pia^  buone  per  poterle  fojhtiere,  &farla^wrrafHnpaeft  idm^ 

co ,  (■  fermarne  li  Fiandra  allargando  cofi  li  confini  del  (uo  Rè  ;  non  è  (ùmqrteme- 
TAutglia  fcnajleflL  tra  qneiit  due  comandanti  qualche  au iter ftone  deU'vno  altaU 
trg ,  perche  dtuerft  erdna  li  firn  fora,  l'vno  ftccndo  la^uerra  da  furibon  do.  Coltro  da 
Finì  dlirer  ripófato^hmoimmUù  ieiUfhmia  pergUmterelfidelfm Rè , taltrw  àrimieodel 
fi  di  qucftl  ^«'Z'^»  P«"  »  C»^   credo deUa  Francia  ne  del  Hi  fe  nonfecmiiaimiente 

dacàsitSk  perche  quella  adorami ,  &  qnrfìo^adrita  ,  Hfrrur^vi  del  Minifìro  .  ^  Ma  perche  it 
Bf,  Trencfpe-  non  haacua  tndcpcncc  l'cjlerctto  ne  patena  fc  non  persuadere  y  gii  contenne 

di  cedere  alUvoioatà  dei  Coruc ,  chcparendagLiàt  iiauere  troppo  jeguitato  ti  te^ 
uhidCmHèp  h'meesfkòàntìrarjtèripajTanltScmmCiquefiiHHfhniieé^ 
Tkcofdkipcbegid fi  detta^fniis »  e*  vàéftariearfi nell'Oceano  c<fi  lo  ctnmn» 
n  CoDifé  è  ^^^^^^^  '  ^   P"*  moderni  ^omoua)  come  fece  ^Ir  rndtti  dt  ^goito  [opra  dnc  porr- 
aftrccto  di  ^^^^  barche  fra  Scntij,&  SatUljt  per  ritornare  in  tumdra^nondtmeìio  cjicndooltre 
vfcirc  della  il  jutmegit  fu  condotto  vn  conuoglt»  da  Cumbray ,  onde  olii  dodeci  ondo  à  riconofce- 
Piccardi»;  roCmhS tm màmd&atUKtar  qmUa  pta7;i;é^ ,  m tmnbiò  penfiero  yeiemhU  rifm 
folntione  di  qmlpnfUlmiffmdone  vjcito  quel  Gouenuoorecan  trecento  Cauallhche 
L'cflcrcitoJ  fecero  più  dieento  prigiom  sbandati  ^egh  prefero  tr»'ma  Candii ,  onde  a'  1 4.  lenò  ^ 
Spagauoto  Campo  ,(^fene  andò  verfo  Gironay  duvpn  l'hauere  il  juoi  foldaci  cxymejje  crttddti 
irà  vcrfo  cpft grandi ,  c  he  lojit^o  Conte  di  Ttgneranda  ,  con  cm  negarono  latte  dc^ianvt  ri" 
^''^ "   fpo^^be gliene difpmemnm^ameo^Mméd CMtbolkoybperèméÈtr^tefiie 
truppe  il  far  la  guerra  in  quel  mada^U  SpagìmolàéHbmiiMeÉbmmii^qti^awlel' 
tà  >  di  poco  buon'occhio  fi  vcdeuano  vniti  a  ehi  le  commetteuarto  parendo  hro  di  ri- 
eeueme  macchia  »  ma  Le  tollcrauano  appunto  9  perche fperauMCOu  Umano  del 
«  '       Trencipeditenereturi/ata la  trancia, 

Hofit^egèrdÈoSfagftmlo  ^&MTtrmifeÌoppoìreff:refÌ4^ 
Oo\C^  itnie  fàeeiadtitarmata  del  né  dì  Francia  zutdaiaitUiMarefcialltérFertè  , &  del  Tur» 
Rita  tm  tà'  ratttfaiX^  alttro  frutto  che  dt  qmUche  fcaranmecia  prefe  la  marcia  vcp  C^ellet* 
fciiaca»        $0,(2^  Cutj'a,^  quefiafn  inueflita  da  ^000.  Canali  i  come  fc  la  volcljcro  ajjcdiareìms 
pTi'cbe  ilCoueriUtore  di  Arraffo  vt  jsandoàponere  eonvngi'ojfD  dt  joch  Cauatlif 
fitomàit  Trencipel-perfo  Fonfemney      MmtftiélUèTmTtmf^  Vofti  animm» 
noddla  parte  della  Fera*  1»  ftmwuwulauanoH  Trencipe,&  Li  Spagjuft^t  bords 
quejlahorada  qmU\7Ìtra  pi.^'^a  minacciandoli:  l'.i^'cdìo  y  CT  [cviprc  andauanoli 
Marefciallifeguitandoliùerpvtcrcdoue  attacafiero ^ correre  ai  foLcorfo.  alla  Hueft 
Rocroj  in»  andarono à  ptmere  all'attedio  di  Boeroy^  duemUa  caualU  bauatano jeruito  ai  ^aa^ 
tteftico  da  guanRalì  $MttmbrtyVtt em giorni feguemtinft  accofhtnmtgrmatapirfiémdò 
Sp»f>molì ,  Àponerein  lut^é:ttole Lande  ,  Cr perche  il  terrenot  arenofo  tneyrpoteuanofar 
ed»CoDd^  trmcierc  haiteuano  radm.iti  molti  Contadln:  da  luogìéeomittmi^untttUlétlafm 
Jiy^  dt  le^na  fene  vaifero  dt  auefia        trine ìcrc  . 
'  ■    '  >  ^  Dati  (àtra  parte  li  B^je^  quattro  gwrnidoppo  Cioè  dU^^dìSctternhrei 
Moneob  \n  lapiao^  di  Moun^n ,  ér  agli  yndieàiLHatefokitièTmrens  foce  ol'ì^  muttrif^ 
ucniio  é^^^^tbtcopriuailTomer  che  gli  offediatrìmHimfm  ne  U  Afofa ,  gr  yjpofan'm 
etsnctfì-   (itrpo  di  guardia  di  iz  ^...hunminiid  Kr^Timertro  dìTleffis  perlemtrtiL  comodo 
di' inimicodi  potere  i7uro(i:tr  loecorjo  da  qucila  parte  afjediitra',  CJ*  la  fera  adii  r  x. 
*l  M^nnento  dt  f  anteria  dd  MareImLo  ft  andòad  aihzg^rc  aifojfo-,  &  'ri  fi 
tmtierà«  per h che glèjtffc diati fnéf^'Pmfertte^é  ^àOiSmKini  rtmiil  Reggi- 

4»  r  '*  ar 
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U»dipoiftfa:eroliKegiipadromddBws»diSanMartm  ma  foto  Hocroy  nel  Sono  tali% 
tempo  fic^o  che  ft  flringiua  Mam^onejgU  mimici  con  lo.pe:^  di  Cannone  batteHa-  ti  li  dìKofo- 
no  quell'altra  ptaz^i^li  ynitfrtgli  altri  ajjediati  però  trauagliauano  vigorofamente  li  àihioiiz9 
i  loro  inimici  con  granate»e  fuochi  artificiati^mU  non  rii^^^  -  *  > 

quefloscbe quelUffsiki VamiiumUmmùidCbnllimìlfimoguadagnamm kfuu^  " 
jicatimùtittrhri  di  Mou^n,  &  mstaatono  litniuatori li  ^uali doppo  alcuni gi»mi  La  Plazstft 
fi  trottarono  pronti  àf.xr  volar  le  mine ^onde gli  affediati  alit  ló.mandarono  à  dtman  'cote» 
dare  di  capitolar  la  reja  ,  che  pi  accordata ,  &  eseguita  per  //  2  8.  à  patti  di  buona 
guerra,  CT*  conuogliato  il  prefidio  a  MofitmeM  infume  con  due  pcT^  di  Cannoae»& 
m  fmms  cm  dimamaggtofi  partiti  per  Uifìaiid  cagione  dipoterfi  uGenerMifpedi^ 
te^ièr  portar  fi  al  (occorfo  di  Aocroysper  il  futdf  deliberarono  di  vnirfi  con  il  Duca  di 
rJbeufidi  che  diedero  fe^no  con  tre  tiri  c{i Cannone  da  Mont'okmpo  àgli  affcdiati,aL 
il  qndnniwd.Vf  ano  prnna  \6oJ)uomim  per  tentar  Centrata  nella  piai:^^  come  vi  ft     "  ■ 
cotìdujja  o  non  ojiante  le  diltffns^  de^  aggjrejfon^i  quali  haucndo  prcja  yna  me^-  j  j  pp^ncipe 
i^atuna  dueyéttt  attrmmiiiUriptriermio^'&fwkimTnln  Coaata 
dioico,  huomini ,  onde  furono  tìSbretH  i  ritirarfene  i fioraia  che  il  Cielo  ancora  fi  ar^  ùaaaU  <U 
mafjc  aiUdìfjcfa  di  quella  pialla ,  poi  che  le  piog^ie  continoue  impediuano  i  prò-  quattnMdo 
grejjit  C  li  trattagli  per  fiiperarla ,     quello  che  fu  di  peggio  per  li  afidianti)  che  il  pia, 
Prencipe  di  C  onde  fi  ammalo  di  rnu  quartana  doppidonde  era  ccfirctto  à  far  fi  por- 
rne in ^flenaj per tterefft ,  lùtmmi mmauiglio ,  che  quefio Vremipefoggiaceffe 
à quefia  forte d^mfgrwùtàjpùifhemeceffariamente  doueHarhnmormmùirmito$0' 
l'atrabile  commttouerfi  in  quel  corpo  agli  accidenti  della  Francia . 

Io  non  >'o;ji/o  però  lafciarmt  vjare  ufotto  la  penna  il  mefc  di  Settembre»  alii  cai  Pcrigjcur 
efhemi  ve^^oìni  armatQjtviTid  fai-  mentioae dtU'obbedten'^  fnrefiata  dt  Veritieitsf  come  lì  re. 
el^y  UcBeJegutitt  quefiomoj^.  Già  tutti  fiei  popoli  rif ini 9  (OHVf  MmM  Oatfcdl'ob. 
defcritto  ft  erano lAerati dalla  pefie della  ribellione9&  reftaua  qiicjìofolo^  fiialeif  bcdiSza  dd 


era  difpofio  non  meno  degli  altri ,  ma  ùerche  vi  erapreftdio  Condeifta  afpettauano , 

che  fi  verijìcajjelanuouach'erafparfa^hedou^e  andar  rnaportionedelCeffercito  '  '  • 
2if^/o  ad  ajjediarli  per potere  con  C  aiuto  efierion  liberar  fi  dailt  ceppi  che  li  impedi' 
mio$  waSiafiae  ye&nàn ,  irtela  famera  troppo  flenmMieépermatiararfeneglg 
ejnUtdMeraron*effiditrarfiMqneficnowfoimpaccio,&per^^ 
Trocuratore  del  Rè ,  andarMOpiù  volte  alla  caja  di  lui  alcuni ,  che  maneggiauano 
^ucjio  affare ,  quatunque  vi  fi  trouajfcro  di  notte ,  &  con  qualche  crrcortfpettio^ 
ne  y  ad  ogni  modo  ne  fu  oHuertito  il  Oouernatore  >  il  quale  deliberò  di  andar  di  per-- 
fona  a  fermare  anefto  Troenratorc,  fperando  coft  di  latore  fiQ|k  eatf/ren^^igli  iti- 
megorikàmfin^dìftntineUa ,  ^di  rondati  jojpetto  vedatdo  il  Conemanr  4»» 
dare  con  genti  a  quella  cafa^prefcro  U  tempo  deU'occaftone,&' fatta  vna  radunani^ 
tumultuaria  di  armati^orfero  cold»  e  l'vccifero  à  punto  su  la  portai  cui  rumore  af 
fatciatoft  ti  Trocuratore  fcefe  à  baffo  «  cr.  vnito  fongli  vccifori  fcorfe  per  Ut  Cittì 
gridondoykaììKc:Hbcrtà,  alle  mnUi>ù€Ì  tatto  il  po^ 

mmutoficiafchednnihc'haneMa  foléatiin  cafltt  è  vieinit  li  formarono  ftJbito^  poco  ^  ^^^^ 
nm  fu  che  non  glt  vccidejfero,  an  uifato  di  quella  riuolta  il  Mar  chef  e  di  ^^^^Mf  of  ^  é 
fece  accollar  le  fue  truppe  alla  Città  per  entrami  dentro  filmando  di  intimorire  fe  nò  (neflb  io  Pc 
vendicar  ft  del  popolo  jrna  g^i  babitanti^'haueuauQ  preuiSìo  U  colpojìaueuano  anche  r(|az» 
fcrrateJe  porte  >  &  fecero  dire  al  Matchefe  che  non  lo  conofcena  punto,  ne  haueua' 
mjciMoì$or[ee<H/nafol%  cmktMtisefiddelBjt  àsiàtitoitimm  deputati  peretta 
'  >  neme 
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neme  il  pcrdonOi^ìr  la  pace  infime, & ibemattdatumancheperh 

•  ■  Ducadi  randomOtC  aqueUódtCandxle .  ^ccortt^i dunque  il  Marchcfcy  che  non 

*  crapiii  tempo  difpvrar  difojicnere  quella  Cutà  al  Ow  partito  jc  ne  andò,  &  li  depu- 
A  Rocroy  è  tati  partirono  aUt  z  3.  /'  vno  a  Morgo  ,^1'jUtro  a  Tarici  per  jtabtUrne  la  pace  come 

.  Trenàpe  diCondènon9^mi»e4k$$iUtrÀi^  ffàiiettifirii^euam  qtt^lU  pujfftg^ 
*    *  mmanieracìyeUvicinanTa  dell'armi  di  Francia  fecero  dttpUcavne  le  dtligen:(^»ne 

•  '*  '  il-Condè  volle  partire  jatia  jArne  p^ima  t'vlttme  proue ,  frequentati  adunque  li  tiri 

deiC  annone  furono  fair  e  due  gran  brecue  >  iT  reiterati  tre  aljaltì  generali  con  ogni 
pofjibile  furia  rifjoUtti  di  priàmaèfti^knà  quota  gente  haneiumofnde  fù  cojirettà 
il  CaualKT  M9ntaguì  di  capitolare  larefaàpmidibitonagiterraU  ^o.di  Settembre. 
Rocroy  fi  {,aueua  egU  alla  dtfefa  della  breccia  hauuto  vn  colpo  di  mofchetto  jopra  Cocchio,via 
^^di  biuuia      ^^^^^  fìrifcinndo  finche gUabbr uccio  tutti  li  capelli  fino  al  coUoyfù  egli  couuogUa 
gamt^  ^^fi'*°  *  CbarleutUe  co  tutte  le  fue  genti  i^'' ver  ijirada  ntrouò  trejole  bore  di  caini' 
-  .  no é^MteiUUa pialla  refa  ilfoccorfo  dttt^ràuluMgdeune^gmofcnfodegli, 

•  imi^éegU  idtriiConjòtò  quefta  prcfa  la  perdita  di  Mm^,&  iLTremipe  di  CmuIÌ 

•  ■    pcY'fpderne  tralafciò  per  allora  L'andare  ad  ^fìenay.      radaci  fi  fermo  con  l'tjjer 

•  cito  Spagnuolo  fra  la  A  lofi,  &  la  Sambra  per  rtfloa'arc  quelle  giunti  Hancbdoltrfiià 
perdita  folto  quefiapia:!;^:^  di  circa  fci  mila  bitoì/tim. 

Difji  che  H9i^ipeétCétttfl^ueMtMf He  intere  partie0téiri  al  Bjiprm 
11  Prenripc  offerii  fedele  y  Cr  abbandonare  éjftitto  gli  intere/fi  y  &  olUnatione  del  fratello.  i/oM 
xtiB^^z]  Variamento  di  Varigi  rcnficatala  gratta  fattagli  dal  Uè  per 

1.1  mtla  del  ^i/*'»  ^  quelli  che  nbuuenano  fegunc  ie  parti  rcjiitucndoii  a  tutti  1  loro  be-^ 

Re  e  redin-  >  ^  Ignori  di  prima .  Ma  ti  Vreucipt  jnQ  fratello  auuati^ato  nella  fpcraa^i^  di 
tegraco .  Huggiori  progreffi  doppo  la  prcfa  if^Mwy  v  ^tmfmkm^érifìùtmatefiitmpro' 
Conééìà- fnemie  di  ftaacar  la  febbre  con  UfatHUmilitae^ch'erAdfunrifofoi  cottfegtiat^ 
fcia  il  figlio  adunque  il gouerno  della  p/  acqiafìata  al  Duca  d'^aghien  fuo pglio  itouelafcià 
nella  phm  cinquecento  Caualli ,  C:^  due  mila  f ti ,  jc  ne  amia  all'armata  di  Spagna ,  ch'era 


il    co  WTKrretntfipojeancn  egli  pian  pcrvptwmm^v/  mmemmmuuone  aubtUQwmf' 

•'^  •  fMm;irtf^dì  fubito  il  Sig.  di  Bea^ien  con  vn  corpo  dt gente  ^elta  dalfuó  effeuito^ 
toncrdineche  inuigilafje  d(me  potefjc  piegar  l'tntmico,yr  audaffe  à  prefidunrct  ò  Ba- 
paum^  qual  altra  fi  voglia  piaT^doue  queiii  teudejfe,^  pereti^  egli  intanto  pochi 
giomiprima  haueMmadm  imtiUttU  pia^^^^it^S^MettehouidrdubitaMa  che 
potege  andgre  àé^barhiim  taffiéio.  mkme^ke  tfwtl fuoLuo^nm^^mtAamMi 
afJicuràreUfiaXKS  Frontiera  >  effo  Tnrrena  andaitacolieggtand<kì!t^rcìto  nimi- 
€0»era dunque  alU  iz.di  Ottobre comparjo  fotto  S.Meneljould  il  Signor  di  Santa  Mo 
ratonlaCauaiicria  cofi  iPiproui)^wuM^€h€.quelprefid{0  non  hcùbetenWQ dirai- 
rimV)  ò  abbfuchue  U  fraggi  che  fi  tMumilléùrJCampagnèidi^m  altra  céja  haueteb 
.   r    b^no  quelle  gemi  àuhhHat0tShe4Ìi^4Mì9ttiìf^ 

ne  tanto  amani^iata  quant'era  nrtfìne  di  Ottohteyin  fattigli  mganmni^  (wtlfam 
^       .      miglior  fine  mai ,  che  qnaiuio  l'inucrfimile  vi  fifrapone  ;  hr  però  torte  della  inerra 

 deue  caminar  con pafjo  aHuedutonottttaScuranda maÌ€ofa  veruna,  ma  Hìitnrji,.:n- 

.  .'i;i  1  (heneé€olm9cnelùtcaimaddia>pat^iiUhatieifl'intMisq:alfi^moC( 
àiC0»gUtfìa  4knqtKfiUj€i^)feim'M2uym$aréA'ip^ 
stmtuno  ilCamemktfmuriM^  t^1fiilmif^iMkméim»ii^iitumneiasu 

Àia- 


Digitized  by  Google 


\  Cuiili  della  Francia  l  57  j 

il  laitcrdreper  It  quartieri ,  era  fiato  alli  2  3  M  Marchefe  di  Caflelnau  Mam^fkre  a   ,  ^  9 
Caudefont.iinc(c.ilda  fontana  dtremmo)cÒ  le  fuc  truppe,pai'te  delle  quali  màdò  auxtH       ^  ^ 
à  Vdleai  ponte i&  à  R:^m pontCyOue  jor pt e fe gl'inimici  àfefftOiChe  nohebbero  màco 
quefii  tèpo  di  rompere  il  Tonte  ine  pbner  ti  fuoco  dour  erano  UforaggitC  iui  arriuò  il 
Marebqe  di  F'xeiies  con  le  fuefpftiQton  è  quefto  luogo  più  di  ioa,p^  dal  Borgo  del 
U  pÌA%^ay)  &'  il  Conte  di  T^tuailles  era  à  riricr ,  &  i!  ^i^.Hi  S,Mora  a  Daucowr;gl'  ^fl^^-j 
afiediati  adunque  fi  diedero  fubuo  à  trauagiiarc  per  ponere  m  difefay  &  o^efa  vn  Ca-  j;  g  pongo' 
ualLrnoitfì  alto  chiamato  il  CaJieUettOyChe  jià  dirinipetto  al  CaJielh;fecero  anche  più  „o  ^fg. 
diyihtjortaayrnabenpreftù}^ur(morifpintideairoeo»^lkMefuan^ 

fpoj^t  li  quankrij&  affiata  come  doueua  e^erw  la  linea  di  circonuallationeM  uot-         '  . 
teebe  preceffe  il  i  Ji  ]S(o«.//  Marchefe  d'Fxelles  aprì  la  tr inderà  y&cdil  Keg.dclle  S\  apre  trjki 
guardie  tirò  ma  linea  di  aoo.  paiji  verfo  la  porta  de'  bofchi  ne  in  tutta  qucfia  opera  dcxa» 
perdè  più  di  ^.loidatija  no$te  feguente  il  Marchefe  di  Cafiel  Jiau  che  -^ijithentrò  di  ■ 
guarda  con  li  Srti^ri  nò  volle  punto  mofUarfi  di  minore  ardire  eh'Ufuo  precejfore*  ' 

Juej^etmUmionedrbonortìiegl^aiUm^grMpartorifce  il  buomfend^  del  Trécipem 
tfono  cofhetto  à  di^e  con  que^a  occiiftoncchc  redo  tal'hora  certa  emulatinne  tm         *  *  * 
tomidati  ò  capi  di  gtterrarch'io  non  pojjo  Ajiencrmi  di  chiamarla  vna  emulatione  ba. 
flardayò  vittoja  à  differen^  delia  generosa  j  poiché  quella  co  la  virtù  della  genero fitd  Q^^ig 
procura  di  auà-^re  il  feruigioJeui^dalTrfcipe deflinata^uefia  co  infeHhne  d:Ju-^  ^gct^  |» 
ferbkhe  danno  aipublico  feriughriiaréandoloje  vuole  con  la  deprefjione  dell'emoio  concorren^ 
MUàs^fFfieday  nefifvnilcc  la  pratici  che  nel  diffcrnivn  dell'tmprefa  (ì  perde  quella  za,  ocmul* 
"Pera  gloriar  che  (ì  potrebbe  accfinflarc;  ilche  tutto  najcc  dal  cono/cere  quale  fu  vir-  rione  tr» 
tuofa,  e  quale  la  yitioja  ambinone  ,  douendoft  quella  ejiercitare contro  il  comune  mi  Capi  di 
mko,qmméoebeqH^a  ìllafeiaindifparte  per  fabkriearfeueyH  prtuatoéprédiV^f^* 
^nelhcb  ipuhlicOyCOHtene  ch'io  pafji  più  oltre poic he lopedo  troppo  in  quefii  téptprtt' 
ticare.èquefiaemulatione-^cotrocuifaucllo,vnjuYto,^jr[eiitrattadellara!(jadire 
Ugionelavogli9dire  vn  facriiegiOjma  m  ognicafo  vh  furto  reo  dileja  ragione  di  Sta, 
'tOtpoichel'hu^HO  cÒdotto  al  fermio  dei  Trécipe  nò  è  più  fuotma  è  del  Précipct^jJ'  po 
mìo^impedimmo  al  ptétko  profitto  co  l  emmatmerrubba  ìlprofitto  dieht  Cba  eof 
tedr >  et  deuin'è  abbicato  i  onde  s'tofoffitbe^ogp  ponerei  tra  mortali  quefìo furtif, 
come  lo  póltra  deìiin  àtS^ta$o,tàtohrNtto  qimto  è  il  furto  fi-à  Crimmali^iye  tato  più 
ntroce  quàto  the  public  amite  opmratOyCt  fe  è  vero^om'i  verifjifno  l'affiomayche  quel 
U  che  da  Couafione  del  danoyft  dicec'babbia  dato  il  ddno  può  far  fi  La  confeguen^a.  st.. 
^«  ehlo  più  m'efprimauiggiungo  ch*è  eotOro  le  regole  di  CaKaiieria^poiehe  quelUeb'è' 
impubltca  carica  diguerra  non  può  clUamatc  al  cimento deiUfpodajrìfpondere [e  nSf 
ferminaua  la  funtieriCyCosì  nelli  cafi^be  hoggi  fkmaneggiano  non  puàper  oceafioni  dì 
^mul-attone  ò  cofKorren'^  trattarfi  il  priaiao  intercffc  ,  ne  gioua  il  dire ,  cl>e  ihnorno 
èfiù  tenuto'aUapropnariputationcy  cìk  verun'alteo,^  perà  è  lecitodi  lajctar  quei 
feniegioMytencipe  permttderogarrai  propokkdomre^pmbed/iM^ft  pnò  ripa^ 
pjfTf  fa$ilme»re  con  vn  protis^o^fiarofendendo  quel  fentègioal  decreto  del  'Prenci 
feyòdelCapitan^Cenerale ,  oucrodepwendoUi  carica  fferuire  per  quella  Campagna 
con  la  pica- alla  fpalla ,  Cr  alla  mano,  com'altn  Cauallieri  grandi  hanno  fatto  d  miei 
Xiomi  nocche  ne  gii  andaUtCT  quanto  poi  olii  configli  può  il  fupremo  richiederlo  pri- 
"      '  ^— j-f#  '  tyfupprdftitnomidiebì'bàlet 


Memn^^Uo  è  tetOtt^àri^omler  eandidamente:  ^  non  dif ^iatciaqnefU  digref" 

rwr (c  mn  àifpìacnie  ai  vngranTrencipe Guerrieroinfimiie  occasione  L'viire ^ 
'krn^gtmme  ^Jta  mtoifKìUJfmo^^rereyauco^be^mUi^i^^ 
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ri  fono  alle  "volte  cosi  inuolti  nell'opiaioni  loro ,  che  non  admenonùaltraTagi(met'&' 
che  la  rigutatiotie^  Cinterete  del  Trentine mn  pcrmettetche  moflri  tanto  bìfogntf^ 
Hymkmm^iim'fMnque  buono ft  fia , perche  iti offumodo  U Vrencipe fià  fempre à 
fericolù  di  perderlo  in  vna  fearamiiccia;C  il  prinarfi  di  certi  ptmti]^io(iÌpià  vtile^ 
fhe  dannoy  onde  fi  poffono  ajjolnerc  dal  lucro  cejj'ante,e  dal  danno  emergente^»  poiché 
cffendonopià  fe  Jìeffuche  U  Tt  eucipe  non  trouandopiù  chi  li  voglia  più  condurre  più 
à  difcordie ,  che  a  profitti  miUtan  ;  Ma  ritorno  al  Marche  fe  ch'entro  co'  SmT^t  iit 
Ci  g.\ftg^X''^'^^'^f''i»^»'K^i»  trimmM  iwfinù aUa  ripa  del  fmmt,  e  fatfià  w  tidoMifi 
b«K»  f  ^'^"^^  quattro  fe^T^  di  Camioney  &  fenbed  Rè  ajfijì  to fempre  dal  Cardinal^  voi* 
I&l*  *^  andare  à  vedere  il  Campo^  dar  ordini  p.irncoljri,c  follccitar  Imprefi  poiché  taw 

to  fi  auuan'2^ua  laflagione»  U  Marcijeje  di  Fors  Goumiatore  delia  Via7^^,&  il  Si" 
Riuerenzx  Ì"^^  ^'  Montai  comandante  nel  CafieUo;falntarono  il  Rè  con  tre  tiri  di  C  annone  fea 
irrcucrcntc  ^  P'^^^»  ^  P^/***  ^tttméwfùnoà  fimml»%  e  profetar  li  ogni  pià  ihtoro  offequio  r> fpó^ 
dqlU  difcn.  fe  d  queflo  il  Uè,  che  batterebbe  corapitamente  t^aétto  quell'officio  quando  tvno  r 
Co  r  i  vwfo  il     l'altrogli  haiieffero  mandate  le  chiaui  della  pia^J^  ,Cir  del  t'àfìello  :  al  che  rcpU- 
Kè-         corono  queUij  che  Imuendo riceunio  ejjì  quella  piax^  dal  Trcnripc  di  Condèyfuppli^ 
cauauola  Maeiìà  Sua  à  rejtarferuita ,  cìjc  la  dijendeffexo , per  ùaucrc  à  renderla  à 
Unfol»9  e  neUoftejfo  tempo  fecero  andare  i  s.-voii  it  emmmur  allo  Jicjjo  quartìertr 
del  Rè  >  che  quantunque  fojfe  fuori  della  porta  r  aitffU  modo  ne  fù  colto  yn  tram' 
betta  dal  bal^  d'vna  pallatcbe gli  ruppe  ma  cefcia^iT  quejle fono  le  ccrimoniCiChe' 
tal'hora  vfa  la  Francia  cofuoi  Kegi.  ma  m  tantOt  che  quigmoca  con  quefta  indifcrc" 
tcT^  il  Cannone,  io  me  ne  dilanerò  vn  poco  per  vedere  il  Atarefcial  di  Turrena^  à 
em  pofjo  da^HiHmtedkeiKnwmint^del'Bnmi^  di  Cwéè*  bmiena  egli  vditìtytkeH^ 
Siàfihocat-  'P'^^^^'P^*^  liSpagmUfémdaaanover^'BjKroy  y  &  però  fiera  auMiM9VerlQÌ€ 
no  II  Marc.  Ciampagnaimafaputo poi  fChe quellogir aita  verfo  la  Bafj'ea  yfe  n'era  tomàfoverfo' 
fcialli  di  fi  abboccò  con  il  MarefciaUo  della  Fertè»  hauendo  intefo,che  l'inimico  ha-- 

Torreoai^c  ueuapaffatalaMojaàCiuct\,  furono iui ancora afficuratid.illi  Gouernatori  delie 
Fecté  *      frontiere ,  the  le  pia^  toro  mmònnenaM',  chejimere  degli  spagnuoltreeiih  peter 
uano  folo  appoggiare  C^HèdiediS^Meitekmild ,  &  ftar  vigilanti  jopra  di  Retifel,  che' 
del  rimanente Jteffero  pure  con  il  cuore  ripofato  ;     pcrt  he  il  Goucrnatore  di  Kethei 
fpedì  al  Turrena  auutfotche  in  Kocro^jt  preparatta  vna  quantità  di  Scale, che  indica 
Ha  quaUbe  meditata  nnprefa ,  quefiogU  mandò  H^eggimeuto  del  Limoftn  con  cin^ 
^laniaCanalUt&Jeffatttn^aHtìdifeeemrfepermegliojoSfH^ 
t*nmstìtél       ^      ^        tralajctare ,  che  l'armata  Spagnuola ,  che  dicemmo  effere  com-^ 
Spagna  fi  ri  P'^''^'^  ^^^'^^    S.Scbajttano  perfoflcnerlaojtinatione  di  Bordeor,  dbppohauer fatte 
tira  da  i  pt  n  P"^&"'''*f^  ^  ^  ajjicuratiji  quei  Capitani ,  che  nonera più  da  fptrare  di  trauagliar  in 
ùtù  di  ooi  q'*<^ll^pertelaFrantta,vedcadoaUafinecbeilDUcadi  f^andomoandauapev  aJtac 
<teos*       caria  cen  intra  Vamata  r  non  bnnemtnmBaedi  evmbmere  fe  ntttitt€afo  di  effèrf 
impedita  dTenteare  al  focenrfo  diBordeosJeuate  l'ancore  e polìóffioea'dpccioU(igié[ 
ch'erano  loro  d'InipvdimentVj  &  mutilirfeceroyeiat  ditti  fa  l'armata  iadue  corpi 
i'vno  torno  vcr  fo  s  .Svùa(iìanoC altro  verfo  Donk§rch  y  <^  m  queflamodo  ce^ttdjjf^ 
fafpctii  di  (lucU'aìi/ìiypotè  dire  laGutenn  a  d'effer  tornata  per  Ut  la  pace  «■ 

Molti  crn.    Bora  temiamo  pmi  a  SJifewehenU^weàtpuffi^miiofìfnrtòctm^o^^ 
corrono  ali  ^  tre  pe^da Batteria  HSé^uli  fiquures  Gouernato  c  di  Verdiohe /f  nrirrfgffìrfffiHi 

l'ifTcdio  dì  titàdi  munitioni.  Fi  andò  pare  anche  il  MarejctailodtVledisTyajincon'  ymi€om*f 
5.  AIcneOo  pagnia  di  Cauai  leggieri ,  te  Guardie  del  Cardinal  Ma^armo- .  fluantttà  di  ^obilit 
uM  •  fe  ne  rollerò  ìrouar  aU'acqui^io^  V^er  aff^ere  a-^u^w  ìdarefiutio  lieUinai» 
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Cenerate  di  queWarmataipoiche  ti  Turrena^t  il  Fertè  non  potetum  abbandonare  f-  II  Marcfcial 
amata  inimica,  che  dona  eonthm  GeUfkMOe  Frantimi  vi fi  conduffero  pur  anche  Ptcffis  Praf 
éem  newmenti  di  CauaUèria  per  batter  la  campagna^  &  fomentar  l'affedio^ran-  un  W 
ut U Reggimenti  di  Gafimh&di  Barradas,  accrebbe  quefio  Campo  vnnumero  diaL  '«l^cU  aue, 
trifei  Keggimenti  di  Fant.nu ,  &  due  di  Cauallcria  condotti  dal  Marche/e  di  Bou-  * 
mi  oltre  a  due  altri  Reggimenti  di  fantaria ,  l'vno  de  Sui^^pocofrimajeiutim   .  fl. 
\dUmagnacimSd0o%lCoUùueUùSbn^Uf,<^tab^ 

U  bn&»^Mam,cheilKèpremeuanelUricuperattoncdique!ìapta-:^t  cheU  ^^^^ 
T^okemkrea  punto  del  ló^z.  er.i  in  r  redici  giorni  fiata  prefa  dal  Vrenci^e  di  Condè, 
che  non  nèpotò godere  più  di  vn'anno  intiero, K^cbe^UfoJiecoJiatat  come  dicem- 
mo àftto  luogo»  gran  numero  di  gente»  . 

Ufer4i3ÌMniimdellii%.di7^$MemlfrtUSigméi'^^ 
^  del  Hip  4mdò  con  Ca0emifl(taltre  compagnie  delle  guardie  ad  allottare  alla 
untr  afe  arpa  della  pia  ]^a,ma  gli  cofiò  la  vita  di  trenta  tramar  ti j&  feriti  dellifuoit 
de  quali  Vtto  eraiiSargcnte  ;  la  notte  poi  delti  1 6.  gli  affediati  gli  fecero  vna gran 
fortita  contro;  ma  trouandofiegU  ben  difpofio  con  i  ^oÀe  fuoi ,  fattagli  la  prima  fca- 
mance  effitarono  li  foniti  d rimar ft  doppo  ChauergU  vecifi  più  di  trenta  buomini,  la 
mattina  poi  egli  andò  ad  auaseareyma  truppa  dì  mimici ,  che  fi  erano  fortificati  di 
fuori  nelfofj'o ,  con  batter  mcanato  vn  couile  nel  [affo ,  il  che  fece  con  tanta  bratirira, 
che  ne  li  fece  slo^gure ,  e  tenne  più  di  due  bore  quel  pofiot  ma  conofciuto»  che  troppo 
ara  efuofio  aU'o^cje  deli'tmmuoAcitbero  di  ritirar fene,  ajjiflito  daUe  battagliale  oeU 
ìetftardk  daiRàeamoBdaio  dai  Stanar  di  Boffileò .  i  17.  qKettìdétapia:^a ,  ebe  ' 
^fi  featiuano  alCefiremo,volUro  fare  vn'vltimo  sfor^  per  non  perderfifen%a  m<h 
firare  anche  nell'impotenza  il  valore  ;  fortirono  adunque ,  e  diedero  fopra  il  Heggi- 
mento  delle  guardie  ;  ch'era  nelle  trincicre      con  tanto  furore  yi  entrarono,  che  di 
prima  vi  yccifero  il  Signor  Charmon  vno  delli  Capitani  di  quei  HeggimentOiCbe  vU- 
ìeapponerfi  vaiortfameme  à  ^ult impeto  »  eema  ne  vceifero  alcuni  aitrifiidatit  ma 
ifi  perdenma  affi  ancora  H  S^,  della  Carde  Imgotenente  CoUoneUo  del  Reggimen- 
to di  Borgogna ,  &ft  ritirarono  ;  il  giorno  feguente,  poifù  vccifo  il  Signor  di  Domon 
Sargente  maggiore  delta  pta-^T^a  mentre  che  tentaua  di  fortire  pertlfoffo  contro  li  Vatle  Cottì» 
Regtj,  à  20.  entrò  di  guarda  nella  trmciera  ii  Signor  di  Calici  nono  Maufifficre  Luo-  te  de  ^li  aH. 
pttnenuìknerée,  &fèeeauaeeareyHndofto  de  gli  inimiei  chiamato  il  fèrro  di(fàiMi* 
Caujth ,  &  lifiiperò ,  indi  fatta  driTjare  rn  i  Coieria  pir  attaeaari  minatori ,  gfi 
afjfdiati  ri  fi  oppofero  con  fue  fortire ,  che  fono  in  quel  jof]ò  >  ma  ogni  volta  ne  fiirO' 
no  rcjpitìti  dentro ,  con  la  perdita  di  20.de  loro  ,  rcjlò  dunque  il  minatore  attacato  al 
balltone  con  dui-joidati,  ancora  che  {offe  nella  [ojja  vna  mcT^  Urna»  che  trauuglia- 
na  molto  li  Kegij ,  coft  eonttnonandaìle  fartita  f  Ctti  rimeffe  peremmo  ogni  giorno 
gft  afjediatt ,    effiemUt  e  fiddati  >  onde  fi  réducenano  alCeliremoy  e  quando  pMc  con 
l'acqiitfìo  d'vnamcT^  Lima ,  fi  pcrfuadeuvio^^li  a?'frc(]jridi  fuperarlaTi.i\7^, 
eccoisi  comparire  duefqitadrom  di  Can.-iìieri.i  del  Vrc-ncipc  di  Condè ,  che  diedero  fo- 
pra li  Reggimento  del  Dampterro ,  ch'era  trincierato  ia  vn  giardino»  dentro  della  li- 
nea peròM  quali  doppo  mom  come  fa  ne  furono  rémtati  rimandandoli  confujì  per  la   Socco  r  (o 
fhada  di  ClerAionte  >  ond' erano  andati.  Tendendo  (fn^  lunga  refifUm^  >  che  fate-  del  Prenci- 
uanogii  affcdiatiy  ilH^  ,  che  non  po'cua  più  foffàre  tanta  contumacia  >  e  d'altra  par-  pe  di  Còde 
te  dubnaua  di  qualche  tittouo,  CiT  vigorofo  foccorfoyclr  rendefje  più  difficile  il  y acqui-  clbucuco* 
fiar  quella  piaTXa ,  deliberò  di  andarui  di  ^erfona ,  con  certa  fpcranr^a ,  che  alla )«j 
prefth  -^i  faremmo  caduti  tiUtì^intoppt .  la  prefcm^a  di  vn  Uè  guerriero  è  ti  fcr* 
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1 1  Re  và  di  meato  del  valore  defoUarì ,  /  vn calore  yiutlicMte ,  che  aumua  gii  Animi  della  ml^ 
pedona.  àS.  Ufig  ^imdeUéeMiditiengotto  forti ,  V  li  foni  ralorofitffimì  ;  Impamo  purei  Ren 
M$aBhQlU4  ig  yn  Giouinetto  Rè  à  dar  lo  Spirito  militare  alle  fue  fquadre»  e  C0Ho[cerann0iChs  U 

prima  linea  m*thematica  della  guerra  è  il  comadar  di  prefen?^  alle  juefchiere,  Tar 

tifji  adunque ,  &  feco  il  Cardinale  con  penjìcro  di  trottar  fi  La  fera  delli  24.  ad  Ham 
*       due  le  iìje  fole  dt(iao$e  éalU  pia^,doiit  traao  éigià  andati  li  forieri  à  dtfponere  gli. 

dttoggumeniismdmntraegUdpenaarrittasealyiUagmdiSém  SmigfOi  cfr'li. 

mcTij^  firada,  che  ride  yemre  il  Mar  che fc  Genlts,  modelli  Capùuni  delle  guardie^ 
Li  affcdtati  mandato  dal  Marefcial  Tlejjis  Tralm  à  nonjicarc  alla  Maejlà  Sua,  chegliaffediati 
dimandano  ti  giorno  pf ecedente ,  ejfendojiati  cacciati  dalla  Urna  attaccata ,  Cir  yedujta. 
dì  Capitola  monta  La  ìaina  àgiuocare  fotto  il  baft ione »haiiaimn demandato  dt  capitolare^  ptr 

UCittài&'pn'HCaJieUo^a  che  gU  era /lato  rifpoflotàttnoamtéBftUiMteSiàSuA 

in  tamia  per  lo  JteQb  iuogOtìio  ft  poteua  in  fino  al  Regio  arrido  darli  veruna  rtjpofia . 

Vditaquejìa  buona  dtfpofitione  de  gli  aj]ìdiati  ,  rifpcduiìiè lubitoil  MarchefeaL 
il  Re  Io  co-  Marcici  ilio  con  ordinctcbe  fe  quelli  Ji  voickano  renderne  per  li  i^.ch'era  ilgiono  fc' 
Oiiuid»  •     aueat Cigli  hauerebbe  couccjjo  dÌMéorfeae  eoa  armi ,  e  bagAgiio ,  e  nello  Jiejjo  tctupo. 

ìnuìòtl  CaualierdiOrMmte  d  dar  parte  aUaHtgpia  di  toJibHOttfH€c^o,  &fer' 

ma fberanxii  dell'acquilo .  Cvimtes;^^*  dgtuaa  ad  yaa madre  >  che  yedautpmfpe^ 

far  Ianni  di  vn  tanto  jijlio . 

Data  la  rifpojla  del  Uè  à  gU  afjcdiati,venne  lofo  talento  di  domandar  otto  giorni  di 

tempotncl  quale  non  comparendo  il  fotcorfothauereìAtm  accettatala  offma^àcofi 
Gliaffedia-  jfi(ifj];fctarifpoPanonfàreplicatoconaitro,  thecottilfarTnUariamina^  cbefktt»^ 
lì  mutano  ^  ^^^^  e^ttOtdiede  comodo  alli  Sun^eri  difiitr  la  breccia ,  il  che  fece,-o  con  t.into 
fi  m"rna  aìlQ  '"^P^^^  '  ^^^^  la  flraord,aanu  dijcja  degli  ajjcdiati  fatta  con  fuochi,  e  pie- 
"ollil  ita  treyfalironOyCt  fi  re  fero  padroni  do,  baJiioie,ael  qual  fatto  morirono  iuolti  de  gli  afje. 
Nuoua  dj-  diati,&inparticolaìxif  fr^j^^j^  delCoMeriiatwredel€aJlello ;  •'^^SZ'^f^ f^'^^l 
nS^adc       *■  •  *  .      -j       j  I. 


ff!  .  .. 

ceduto  il  C  alleilo  Ancora.  Se  tanto  alle  volte  fifone  tenace  nel  mantenere  ti  debito , 
qiLrnto  fi  è  il  delitto,  più  lodeuolt  farebbauo  tfòdle  atttoni ,  che  meritattoper  altro  il 
iìafimot  coli  allojpel}o  vediamo  piÀctifhdito  il  vitioy  che,  la  yivtìi.  furono  denegate 
Akd^s  Ceffàeltra  conditioue ,  ma  giunto  loficjfo  giorno  il  Bm  al  fiio  Campo,fece  lo- 
Si  tende  la  '0  cangiar  penftero,  che  però  adimandarono  iL  vero  foicorfo  alla  Clcmen:^a  del  Saura 
piazza  ai    no  Si%noreyil  quale  glie  Li  conceda  acciò,  che  fi  potejfcro  andar  con  armile  Bagaglio  à 
Ué.         ^ocroy  ifeigiomi .  'ìiotabile  jù  la  diJUntione,  chefeeeiiSidi quelli,  cbenetMUh 
fio  vfchfdaUa  piaT^i  poitbe  volle  veda  e  li  forefiieri,  ma  non  li  Francefi,mn  sò  éfr 
li  Kc  non  ne  >fe  per  non  li  far  degni  di  vedere  il  proprio  Signore ,  òfe  per  Somma  Clcmen'^a, 
vuol  vede-  per  non  li  far  anoffire'CT  impallidire  ad  vn  tratto,  vedendo  quella  Macflà  à  cui  non 
I  c  II  f  rancc  jolo  haui  u^mo  ardito  di  difobbedtre,  tua  d'impugnarne  anche  l'armi  conti  o;fe  dunque 
li  ribelli  •    condonaua  loro  la  vita ,  a  tioUe  ani  he  affolnere  dalmartirio  di  vedere  vna  Mae- 
jlàche  nettahnmanitdnonrefiad'eJfere^rtnidabUe  ddelin^ti,  Jn^nefià  gni- 
fa  era  terminata  quella  Imprefa,  che  il  Cardinal  Maricini  contro  l'opinione  di  tut- 
to il  confidilo  di gncn-a  haucua  voluto  ,ihcfi  tentale ,  e  con  taira  della  fui  lima  del 
>:t'>  <^ juafìtcottdoitaàfinefidle  dhrc^a d'rn verno iwplacaùiic  tmmicodegU 
afcdij . 

l'atta  quejla  jmprefa,  e  ritmiate  il  n/òtwU  Cardinale  ÀTarigi  per  godere  deiri" 
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p^o  4il  Femo(fe  pure  hà  mai  ripofo  chi  rc^^c  i  Regni  ,  e  maneggia  le  guerre)  le  mh  .  G  3  U 
litie  Reali ,  cl/crano  sù  U  Kiuiera  d'^inc  fi  .ind.irono  flringendo  à  Ckrmontc  àpocQ 
à  poco ,  &  perche  era  refìato  GoNerriatore  tn  S.Mcnehott  Id  il  Signor  dt  Santa  Mau^  • 
ra^gU  tenne  fempre  l'occhio  su  quella  Vuit;]^  ì  &'sà  ytennai  aliaprima  ordinò  Pì^ 
d:vna  imbofcafammdamhiii  U  S^fim  dk  S*P^m ,  HlMafmM  ne  fiam»  feo^ 
pertii&  altra  volta  vi  veci  fero  motti  ài  qnetle  ^/tmit&  inpmmt  non  Ufdann  di  tra» 
maj^lidr  quelle  genti  di  continotio. 

Io  potrei  qui  ripoftr  la  penna  poiché  il  Rè  fe  ne  è  tornato  à  Varigi  ,  ma  troppo  hò 
lafciato  indietro ,  che  non  poffo  fcn^  colpa  Hifiorica  dotnenticarmene  i  anaauano 
\diffi)le  genti  di  Spagjut  »  bora  girando  per  ingelofif eli  Prance fi  ,  bora  fìngendo  tU 
fbecorrere  San  Menebonld^^'  bora  ntofinmdo  di  ponerfì  à  quartieri  di  verno  con  ani 
mo  pure  di  ingannare,ò  incantare  il  Tnrrenay  il  qtiale  non  chiudeita  gli  occhi  all'in- 
tercl]c  commef sogli,  Ì7  però  posioft  con  tutto  l'ef]crcito  à  Fouquecom  in  ^rtefia  >  ci  , 
prefc  defkoi  mi^iori  cinque  tn  feicetuo  CauaUi  iafcuudo  il  rimanente,  d  rinfrefcarfi 
perle  continone  faticbefiittettmdò  d  yUiUBre  te  troppe  Gelofe  pia     dì  Un$  li  tra'- 
t<t  BcttM}ie,et  Rapauny  temendo  di  qnauheftrattagemra a  in  effe;eparend^impof' 
libile  che  l'e{fercito  di  Sp\^na  non  tentaffe  di  chiuder  quella  Campagna  con  qualche  Dorninrfa 
nouità  conftder  abile  ima  accortoftyche  l'inimico  andaua  dijponendole  fue  genti  per  li    Rè  di  ìa* 
quartieri  del  vcrnotfpedì  anch'egli  il  P'arenna  fuo  Marefcial  di  Campo  al  Rè  per  ha-  JF" 
nertajjènfo  di  poner  anch' cgU  lifuoi  à  noofo.  *  ellcicica, 

Mafe  queftì  penfauano  alla  quiete  della  mditia  vn'altra  forte  di  quiete  fi  propo-  ^ 
fcro')Oo.  Caualli  Spagnuolt  che  fi  portarono  improuifamenre  dponer  fuoco  k  Fui-  unu""!* 
miUa  nilaggio  in  faccia  di  Bologna  a  mare  (  Città  ìte'confini  delia  Ticcardia  fette  cQo'cauaU 
leghedaCales,  che  gli  antichi  aiffero  Cefforiaco  V^uale  )  manonfùdicojtoroil  \i$p^onaoi 
fine  di  Incendiare  benr  he  ftjjìe gii  di  yerno,ma  foto  di  huttinare  »  come  fecero  eari'  HoelBoulo 
candofi  ciafchedunodiloro  ampiamente  di  preda  ;  Goueruaua  quelle  Contrade  il  g/a^c» 
Marefcial  d' fumante  ,  il  quale  alla  vifta  del  fuoco  diede  con  tre  tiri  di  Cannone  fe* 
gno  alla  ligbiltd  dei  paefc  di  prender  L'armi ,  Ó"  conuocarfi ,  &ftibito  fe  ne  vfcì  con 
dne  Camerate  i&vnfolopa^io  di  Bologna  ,  ne  d^ena  fù  egli  m  Campagna  ,  che 
effendopreceéutala  voce  detta fcorreria de  nemici  al  fegno  del  Cannone  ,  fitronà 
cento  Gentil' II  uomini  al  fianco,  con  II  quali  marciò  digraupafpfper  tagliar  la  fira* 
da  a  ^li  inim  kui7  andò  ad  vn  pafjh  (Ir etto  dotte  per  neccffità  doueuano  quelli  sfilare  » 

IMI  il  caricò  di  maniera,  chegU  cojirinfe  a  gettar  la  preda  per  potere  più  facilmcte 
fuggircianche  ne  Joldati  il  furto  fe  li  ride  arditi  à  cometterhlglifà  timidi  in  faluarlo, 
fercbe  qnantuntfue  la  mtiitia^  H furto  fìano  firatellt  eamalifad  ogoi  modo  queflo  ri 
mane  co  il  fuo  virio,ch'è  la  paura,perche  fi  vede  colto  in  vna  attione  c'bà  del  prituto, 
&  penfa  ricord.irfi  cb'è  foldato,diciamola  pur  megliOyche  fe  la  Mditia  è  vn  furto '7r7i- 
de,e  'Hobileytl  furto  è  vna  militia  indecora,e  vietata  dalle  iejm  come  quella  che  non 
hà  per  Capitano  UTrèeipe^be  aut(ticbt,ondé  non  i  merau^M  Sancite  il Joldato,che 
rtAba  perde  li  reqmfiti  deàagjnerraycb'è  l'ardire,  &  perciò  fuggirono  qneUi ,  bencìje 
^oo.da  pochi  meno  di  loro(ognt  labile  in  Fràcia  hù  p,ù  d'vn'huomo  fempre  co  feco) 
la  fiecefjità  nondimeno  a^rmfe  coJioro,ò  rru  parte  di  rffi  a  far  fronte  al  nimico,béche 
battuta  La  preda  rtpigUajJero  il  cuore  de  ioldathonde  ferirono  5  .di  que'T^bUi,  C2r /i> 
cero  prigione  U  fiffio del  Sig.di SJPaoloinò  potendo  qucfli  fràcefi  adunque^b'erano 
mhi  reffier  a  éineUi  9  ch'erano  tornati  al  buono  ef  'ercito  della  militia ,  il  Marefcial' 
lo  mentre  fi  combattcuayfpedì  volando  vn  foldatoal  St'inor  di  lìomlla  Couern.  Jor  .li 
^'irdes  ,  acciò  che  con  nuoui  faldati  veniffe  ad  vnirfi  feco ,  come  fece  quello  con  5  2. 
cattalli  frefchi,  al  cui  arriuo  li  Spagfìuoii  prefero  la  Carica  >  maperucnutiad  vnul- 
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tro  Ivcgo  angnflo  furono  così  ben  caricai i,chs  none  morirono  più  di  i  oo.^^  da  2oo.et 
più  reftarono  prigioni  trà  quali  yn  Teucutc  Collonello  ,  6 .  Capuani ,  &  altri ,  cr  r/- 
^        cuperata  lapredaj  dT  ;/  prigione  guadagnarono piudi  zoq.  Cauallico' qtuli  ciafcbC' 
dune  ritorno  quello  in  ^rde$i&  qucjh  d  BolégM  è  Man, 
I  l  Duca  dì    Mora  me  ne  rimn» alle  Reliquie  deUe diS,  Mmdmìd.  TroMOMefiUDacd 
Lorena  fi  ci  Carlo  di  Icrcna  accampato  a  Kounray  con  peri  fiero  difoccnrrere  la  piar^r^a  qitad'era 
lira  nel  Lu-  à(fediata  dal  Rè,  ma  annifato  da  icntc  di  Ciermonte  dejrcjjiio ,  &  che  U  Marcfciallo 
f  embargo ,  della  Ferièfi  ineammoMa per  trouarlo^  toccarli  ilpoljoytgU  tenuto  Confidilo  di  Guer^ 
ra  con  il  Dueaéif^embergo^éUtneffieiéUiielfmCamooiieUkeròai 
fo  il  paefe  di  Lucemburgo,^  dotù  Jegno  con  più  di  vn  tiro  ai  cannone  aUi/ftoicD'erà~ 
no  difperfi  alla  bufca,et  alfcraggto^he  ft  radunajfcro  la  mattina  delti  29^  li(Mcaih 
broyprcfe  la  marcia  con  ^^uila  C  atiaUi,&  ^00. Fanti  à  quella  volta. 
Nafcono     Ritira  1 1  coft  tutti  reftaua  job  quella  Corte  dipéjare  aU'aa omodaMèto  del  Cote  di 
dirKiifti  dal  Henourt^l  quale  womsè  teme  pr  e foft  difgt^lohémHa  !aj  cute  le  amateur  rUnarfi 
Conte  di  i  Brìfach  cerne  Couernatore  deWMfatia  ;  Tentò  mille  ftrade  il  Cardinal  Mos^frioa 
Harcourt  p^j-  quietar  qiteflo  TrencipCiC  leuarlo  da  quel  pojìofdi  doiie  m  cafo  di  rottura  nonpo 
che  fi  rUitAff,ifi  jjafcc)  calla  Francia  f e  non  danno  notabiltjjimo  di  perdere  m  vn  giorno  tKttat' 
à  Btifacb  •  ^ifatta,<C^  lapiaxj^  rùcuantifjma  di  Brifaclr-ma  il  Conte ^he  t  o^ji  cita  ilfuo  van- 
taij^OiftilneeellflrìùùmenmléCmeifMnpenbei^  penftendtrh 
^èllione^perfrar  prefitto  daUageloJiaJali'vna  parte  domandaua  molto/^  delC' 
filtra  d.vf.t  orecchi  artificioft  al  Trencipe  dt  Condi,&  alli  mmifiri  di  Spagna . 

E' cofifuetudme  antica  di  quel  Regno  di  coltiuar  li  terreno  della  Celofia  di  Stato 
per  trarne  frutti  d'orotó"  di  Comm»do,<W  doue  m  altri  Regni  la  fola  fofpetiont  di  ma.' 
torneate  Hfeia  te^de  nen  felamente  See  di  Uefa  Mat^  »  me  di  proprio  dishonore  ; 
4fMf/ff  manegpfird grandi  in  Francia  non  degradano  punto,ma  fanno  >  che  fonofiima- 
ti  di  gran  fpirito  quelli ,  che  fc  ne  fanno  valere,  &  hanno  for^a  di  foftenerne  liprete' 
jìi.  Hura  dunq^ite  vedendoùche  li  trattati  della  piaceuole:i^:^j  con  quefio  Trencipelo 
rendeuanopm  altiero  ,  fi  cominciò  àtramijchtare  alle  propofitionidifodisfattione 

n'che  miaaeeia  di  forie ,  &  già  che  la  ricuper ottone  deUa  Tia:^  di  Sam  Mene- 
do  più  non  daua  noia  al  Cbrijiianijfimo ,  cr  //  Mareftiallo  di  Seneterre  era  ibri- 
dato daltojfer  tiare  gli  andamenti  del  Duca  Carlo  di  Lorena ,  &  il  Turrena  fiaua  co- 
me  àCauallierofoprail  Trencipe  ài  Condè  9  &  esercito  della  Fiandra  ,  &inogni 
altra  parte  U  Couernatori  delle  pnmiaeie  teneaaaa  le  loro  pia-^-^e  prouijle ,  Cr  Mili- 
/  tie  bea  fraate  9  ma  fidabitaae  più  ne  della  Guienna ,  ne  della  Ctampagna  ,  fà  daga 
órdine  al  Marefcixllo  di  Senetcrreyche  rip  ofajfe  il  più  prejio  che  poteua  le  fue  t  ruppe, 
&  le  incaminajfe  verfo  Beujorte  per  far  conoscere  all'ir  court, che  fe  la  Francia  hà  il 
miele  fà  adoperar  anche  ilpungetto  come  l\Ape^os/  nello  jiojjò  tépo  con  yna  mano  ft 
mojlraaa  al  Cerne  offti  conaeneaetetrettafe^  eoatalfre  fi  focena  yedere,che  fi  ha 
nenaiamano ilflaggelloXon^lMefiimodi/itrattaaa  quando fparì l'anno  1553. Ori 
me  diede  occafione  di  mirar  lapcnnaalqaartieredelripofe  •  Etpaftetò poid^  in- 
tere!p.,ò  accidenti  del  1654, 

^  (//,  0  tah  ti ,  <T  coji  diuerjigli  affari  della  Francia ,  che  il  regtjìrarli  tutti  per  Vor- 
dine  loro  fi  perderehite  eoe  in  quefio  Ulfiriato  mi  porge  il  tempo  de  accidfti, 
andato  feguendo  il  mio^UeyfdtQdiregg/srHiicmqHefioanineyfli.no  anche  più  vaga 
la  h  ffitnra  delCHijioria  come  à  punto  vago  è  vn  prato  afperjo  di  vanì  fiori  ,  che  fe 
{iafuj''J::iW  fofie  coti  l:  jna  propria  truppa  non  cosi  bella  farebbe  la  vijla  ,  che  allet- 
ta («ìt  il  :t.ih^\itii  divuiij  mijii,  Jncominctarò  dunque  gli  affari  della  Francia  di 
tr.  ;':£r:ìo agitata  dalle difceedie  Ctailicaa  ffiater^  del  Cmtedi  Hartemt  de 
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^hremna  molto  alla  Corona  l'accomodamemo  con  quefiogenerofo  Guerriero  ,dal  ^ 
ijuale  erano  flati  prefiati  not  abili jjimi  feruigi  *  mapremeuafuor  di  modo  il  poter  [al- 
uarealladiuottone  delKèlapiaT^di  FiLtsbur^o  ,  dickipiù  forte  altra  forfè  non  ft 
ritrouA ,  &  aequijiata  daWarmig  e  dall' Indujiria  della  Francia  con  tanto  fudotc  $  e 
d9fo,&'di  Sangue  qiMo  nlut fatta meiUhme  quella  affaticata  penna  /  H  ribmieHa 
feffon(a,  e  pacare  à  wiamfefia  rottura  con  il  Conte  non  fi  conueniua  qmmia  la fpe^ 
ran^a  de  trattati  nudrita  promettena  ii  fm  ritorno  alla  gratta  Reale  ,  era  adunque 
fiato  mandato  in  quei  contorni  dalla  Corte  vno  de  Segretartj  del  Cardinal  MaXarinO 
chiamato  GramlU  con  ordine  del  Rè  per  inuìvlare  aUeoccafion  idi  ritogUer  e  quella 
piav^iidFMtiietn^dei  Conte ftr^ittilHéatU  tifica s  C^haUMil  Signor def" 
madry  Commiffario  di  Guerra  del  Rè  fatto  tfautrare  ad  aUuni  deg^  Officiali  di  quel' 
la  fortei^agli  ordini  Reali^et  efuefif  mUigilauano  alCoccafione  di  poter  benferuire  al 
loro  Sij^nore,quando  la  fortuna  prejentogliene  il  modo  più  opportuno  c'hanefjho  fapu 
to  defiderare,  a  i^Munque  di  Decembre  dell'anno  antecedente  entrà  in  penftera  al 
TateaU  CoÙaltelis^Ma  Fautm^di  quella  piajja  f  eb*etvU  ténftdem  dei  CmMiU 
ffcvre  pér  'certi  f nei  «^m^e  fccojì  condufjeli  piA  confederati,  e  dipeitémi  édhfief* 
Jfo  Conte  (  onde  fu  chi  (limò ,  cì.ie  cofini  accortamente  efjendo  fiato  corrotto  haueffe 
fatto  quefia  forma  perferidre  al fuo  Hi',  e  non  mojlrarfì  mancatore  al  Conte{  gli  o(}i-  f  iKsbilfgof 
cialt  adunque  vaieadoji  deU'oecaftone(ò  appqjiataiòfortnìta^he  ftfofseyntroduffero  tolto  da  Re 
éenti^U  SegretariaOramUa ,  che  fmtvemfatefimmitìiieiò  i'ffkare  vàia  il  Rè  y  e  S'f  ai  Cont' 
ffuorii lomle^appO^Ulmo  quefia  >ocegli  OfficiaU,  che  l'haueuammtt^to  ,  &  d'HacoN 
feguttarono  con  grande  appiaufo  tnfti  gli  altri  fejieggiando  così  domito  ritorno  alla 
dretta  obbedienTi^'jraiimate  adunque  tutte  le  fvldatefche  ratificarono  di  mantenere 
la  pia^^  al  Vero  Signore  Intanto  ritornato  il  Tenente  CoUonello  con  li  OffUiaiii  che 
thautuano feguitata»  dmKattdàé'^efeintrodùttOià  (Mi  ymCapitmui't^acciaiofi  rij* 
fifet  che  tenemtitùeìftàiequ^foldati  dal  KiicuinHtìtaugna  g  di  non  obbedir  piàéd 
Conte  di  Harcourttcome  Gouernator  di  FìlisbtirgOy&  come  à  quellodiem €fa  eertot^ 
émtifOiChe  haueua  ni  piedi  trattati  con  gli  mimici  della  Franca  ^ 

Jt  quefia  rifpoliu  il  lenente  replicò  ,  che  lo  mtroducejfero  pure ,  che  quando  egli  li  Goaerna' 
iaueffè  conofchitdU  r^itd  dette eefè  dette^hauerfldre^  meno  de  pi  étrimf»  (ore  é  efclcr 
éitadtBàdm  quelli j  che  conobbero  l'arte^  ò  conOlfffoffe  il  concerto  ,  egli  negatìMo  à:\\\»pisat 
l'entrata ,  an^i  che  wftjiendo  egli  nel  volere  entrare  quelli  delia  guardia  ti  (alutarch- 
no  conmofcheita::,  hiULhe  àviiotodtlendogliicheje  nonpartwa  l'haiicrebbonoda 
doueroà  fatto  pirrtirc  0  fermatolo  per  fempre  ^andc^ene  egliadunque  à  ritrouare  il  "  S^^.  . 
Ctmte  >  (ife  ¥dttù  l*ac*ide»fen'hebbe  fdegno  poiché  gli  ntancaui  vn  grande  appoggio  " 
delle  fuepretenfioni  ;  fcriffe  adimqtfedg^  Officiali  di  Filiéurgovfando  tutte  l'arti,  ^^^^^^  l| 
che  filmò  vale  noli  àpcrfuaderli  ad  introduT  di  nuouo  9U  efclufi  ,  ^  obbedire  àgli  ^^^^J^ 
ordini  ,  cìi'c^iì  loro  daihi.  ma  qiielii  rifpofero  >-  che  non  era  in  loro  poter?  drferuirla 
cbbeàendolo,poicije  troppo efprejji  erano g^i  ordini  del  RètalU  quali  non  potcuanodi" 
fMediré -i  &  pertiéfuatieràno  rijjoimt  difpetfdef  le  titebrcàfii»  ntteitìmftt»  - 
fjpiro  9  &  che  fe  prima  haueuano  obbedito  ad  effo  Conte  $  h  hauemamr  fatta  come  d 
^uernitofc  dato  loro  dal  Rèp^  che  fe  egli  jiimaua ,  che  fofjera  in7ann:TTi  come  ha" 
Hena  affé»  Ito  nelle fuc  lettere  à  fine  di  perfuaderli^afiaua  che  da  perfona  uonfofpet" 
tJfofje  loro  dato  nuouo  ordin  e  dai  Uè  di  rconofcerlo  come  Gouernatore,  che  di  molta 
kuon  fenfof^bauerM«mftrMit<h&*Mediteichenon  afermanano  già  ch'egli  hauef 
JepntojctUtt^trauetaeoitg^mmicidel  Hè^ma  che  ben  era  Ver  otc  he  da  più  leite^ 
re  tìuunte  da^ifmlfffmMMrtiti^  ch'ejs^aa  m'tfme  dt  fmofcriueriiteffenda 
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MtariéUe  di  già  tutti  Itefmdktiomretifmkt^e  non  eraflm  cmmmmki^t» 
ìtnla  dcliberatione  fatta  infitto  À  tMto^he  poi  non  ha$tejfero  potuto  più  'effipìidéi, 

tomefarebbc  accaduto  s'haHcffero  afpettato,cbegì'Itìimici  [offero  copar fi  iotto quel- 
le mura ,  Ktjpojìa ,  che  portata  alia  notitia  dei  Rè  ne  p,:  mi  giorni  di  quefi'aMUOgU  fik 
fommamente  à  grado  JÙ"  ne  furono  refi  atti  di  gratitudine  certificati , 

Hautmimtium  negli  yltimigiorni  deWanni^precedmeUMarefciatSeiieterrg, 
ìfencbe  mi  cuore  del  Verno ,  mandata  la  fua  Canalleria  condotta  dal  Signor  di  Me 
rollesjno  Tenente  Generale  à  prejentarji  folto  la  pia'j^  di  Befforte,  C  in  tanto  da-* 
to  ambe  ivrJ.tnc ,  che  ri  fi  incummaffe  U  cannone  cauato  da  'Hanfi  con  (pianto  Info- 
gnauaperi'afleàio  di  quella  piai^^à  fine  di  toglier  tutti  li  coiMi  à  gli  tttimm  ddU 
CorwéftéomtoMchopftàfi^t  9  comepoifecetlMéorebefed:^ 
Biforte  aoc  truppe  ;     il  CoUonello  Fornì  prefe  digià  le  venute  baucndo  intcfo ,  che  la  cauaUt" 
duio  dalli       gjr^  rfcita  dalla  piaXj^  la  perfeguitò,  e  -vci  ifene  alcnni,z:r  altri  fece  prigioni,  on- 
.  de  più  non  poterono  ritornare  à  quella  guernigione.  a  7.  adunque  di  Cenarofn  aperta 

la  trinciera  con  tanta  felwità^he  non  vifù  pèrduto  che  vn  foio  bumo,  effìendom  ar- 
fWMto  lo fiejfo giomoUMmjìti4Ìl§;er49ù  nella  pta^a  j^buomm T^awofi  ,  che 
«Oli  trdafciarono  punto  della  diligenT^a  loro  per  conferuarfi  ,  gMoracbe  di  viali 
mhutmji  attaccajjero  al  bajìion  nuouo  ,  CT  alla  Contr  afe  arpa,  non  volle  il  Mare- 
*  fcialù  attaccar  la  Città,ma  Job  il  Cajieiioypoicbe  baueua  fapHtOjche  li  Cittadini  era- 
no reffoluti  di  dar  fuoco  èia  Ciitd,è  madarla  in  cenere  al  primo  colpo  di  Cannotte,che 
ktofoffe^atorttmmmAUmmatOfrìsitiMano  difficile  l'opera  loroefiHodattnel /af- 
fo contrari  quale  operàuanhper  lo  che  diedero  fuoco  à  ^^forncUt,  co' quali  ft  aprirom 
tanta  breccia^be  poterono  poi  accofltrft  al  Bajlionet^  in  tanto  il  Marefciallo  ancor 
fhe  ferito  in  vrucofcia,nontralaf CIÒ  dfjlringer  la  piaXj^aittella  quale  c( fendo  Gouer- 
uatore  il  Conte  delU  Sufa,&  accortofhcbefe  oflinatamente  bornie  voluto  refiiicr  al 
n  Conce  ^^"""^  ^  Bjt^meua  richia»  che  U  Marefciallo  bauefje  poi  mUt^ttfioniiì  yoUrfi 
écìUk  Soxa  reudm^itnegatagli  ogni  buona  conditiondà  jJì  Febraro,domandò  di  CapitoUure  la  1 
Gonernaro  refa  della  piaT^i,  U  che  gli  fù  cdceJfo,ma  no  partì  per  il  Lucéburgp  poi  il  Co}ite,pr!mx 
xc  domada  delli  z^.di  Febraroycbe  vi  entrarono  ie  truppe  delB/è»&il  Marefciallo  terminò  così 
di  Capitola  htiia  Imprefa  fatta  nel  cuore  del  Verno  qiìadononpareua  pojfibile  di  mantenere  vn' 
.  efp  citoittCampagna-ydiedee^  adunque  gli  ordini  necejfarif  per  lor^éA^ 
Heoton  c  qffgii^  pia^iC  poterla  ben  fojienere  4  nome  del  Uè,  il  cl}e  fatto  fi  penèd  DeU  dm 
prcio  ♦       Caglio  dipendente  da  Bc forte  per  dar  anche  à  quel  luogo  altr t'ordini  conuenienti  i 

così  niiorò  quejio  valorofo  Capiiano^pna  parte  degli  interejji  del  hè  m  ^Ifatìa. 
Il  x.f  mt  '  \     Seguitiamo  noi  U  Marefciallo  della  Fertètil  quale  baueua  bauuto  ^dine  dal  i\è  di  1 
lo  Ferió  é  ^*''"g^'^^     ^  piaeeuoU^yè  con  la  forxfi  il  Conte  diHéreourt  aWateomodarfi  \ 
fMndMo  in  ^'  d^^'f^^       Vilfallo:  per  ti  primo  modogU  diede  le  conditioni ,  ch'erano  di  gran  \ 
/Ifaua .      fodisftttione  al  Conte ,  O"  per  l'altra  baueua  jor^  connmtenti  à  farlo  r  andò  qncjh 
Òvciipa    Marefciallo  a:Ù!nqne,&  incommciò  dalla  recuperatione  dellepia^  di  ^Ifatia^cbs 
mohi  ilio-  dipendeuano  dal  Conte tCome  Couernatore  di  quella  2'rouinda^t  occupò  Enfeshaim» 
£hi  kkJtUii'  Berfkm Gbknéiitjllhiis^SXroseÀouteraprefidionkmiMotAéMBr^M^ 

^^ffterrierOfChe  la  migliore  perfuafione  foffe  il  Iettar  prima  le  forT^jO"  imaéreil 
medicOiChe  per  fn  per  are  il  male  toglie  lefor^c  all'Infermo  acciò  che  qae  sì  e  non  con- 
feritinola  contumacia  della  infermità^be  dalie  fon^  riceue  il  nutrimento  del fno  vm  \ 
lore  i  quindi  ordinò  ai  Harchefe  dt  Cafielnau  MauHiffii.re  Tenente ^ner ale  dclì'ar'  ' 
Tane  s  affc-  ^ifbe  afiedia^  Tanet,er4  andato  quefio  Marche fe  d^or£ne  del  Ktperco- 

é\9KndA  Re  ^I>and4ir  Anche  all'armata  del  Marejàallo  in  cafojcbe  quej li  volclje  rttirarfi  al  ripofo 
gl'i ,         da  tanta fatitbe  fatto ^ &  condnrfi  m  Tì^nfi  »  d)ejic  hancua  hauntalaUotn'^  1U« 
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già^om  fi  erano  anche  ritirati  il  Marche f  t  di  Vxelles,  &  quello  di  Maroles  Teniti  ^ 
Centrali  •  ^ndò  il  Marcbefe  ad  eseguire  l'ordine  datogli ,  <2r  fen^  foner  tempo  H  ^ 
fne73^  ì  andò  di  primo  colpo  di  notte  à  dar  la  [calata  al  borgo  ,  che  henche  cinto  di  • 

»  &  cuftoditocon  foldatefche  da  vn'Gemil'huomo  delTHarcofirt  >  fi  difcfe  quel 
Comandante  con  ogni  valore ^pofjib ile  per  lui,  fi  che  vi  rcjlò  morto  con  molti  altri,  & 
il  Marchefe fuperò  il  borgoMa pofto  l'affedto  formale  alla  Piai^^C  aperta  trine iC" 
rii à pi 8. di MéTKffA cùUo 4d vs colpo dhnofcbetto  nHmraceh dtfiro pocofopra d 
comito ,  che  gli  ruppe  Coffo  >  onde  fu  coflretto  dì  far  fi  portare  à  7{^nfi  non  fenT^gran  . 
difpt.icere  di  tutto  l'eJJ'ercito,  il  quale  continonò  nondimeno  L'imprcja  fecondaci  ardi» 
ni  lajii.iti  dal  M4rchefe,onde  il  giorno  feguentefù  fuperata  la  piaT^  àfor7^i&  fat" 
to  prigione  il  Signor  Granché  n'era  Gouernatore ,  ma  percberefiaua  anche  il  Cajiello 
ft  trattò  la  refàj6n  furono  affignati  quattro  giorni  aHidtfènfmper  dar  parte  deSùfia 
to  loro  al  Conte  in  Brifach ,  il  quale  non  tjiimò  conueneuole  di  ojìinatamente  difender 
qffel  ls>ojp,mafoedì  fubito  ordine  al  Comandante jche  la  confignaffe  al  Marefciallo,di 
{biaràdoji  di  voler  effere  obbediente  d  Bjè,  cut  mandò  H  Sigiéor  di  ^tiCampo  ad  at- 
tefiars  la  fmt  dittotìone,  <sr  pronte:^  <f  aeemodarfi  come  mandò  »  al  Duca  d' Elbuf 
fnofrateUo  la  facoltà  di  trattare  gl'  interefft  del  (nogoucrno  dcWotìfttìa  • 

7s(pn  ojtantiperò  li  moti , e  furori  d\:r?ni  vollepur  anche  il  Manfciallo  trattarle 
ragioni.^  le  efj'ortationi  c  on  l'IIan  om  t,i  be  però  feni^fof pender  l'armi,  vi  haueua 
mandato  il  Conte  di  Brinon  à  trattare,  ma  qiicllo,che  md  volontierifi  riduceua  all'-* 
(teeomoimientofenT^aprimar^ariaTe  tatti  li  fnoiy amaggi ,  che  maneggiaua  alla 
torti  hanena  tergiuerfato  co  n  imrif  pretejlt  non  negando  mai  Cobbedienxa-apertami 
te,ma  quando  ft  vidde  alle  firette ,  che  fi  vedena  perdere  ogni  giorno  le  pia'3^7;e  di 
fifogouernp,^^  ft  trouaua  affianchi  vn  Marefciallo  nfwlntOtfn  cojiretto  à  cedere  dU 
volontà  del  fuo  hè,&  all'armi  con  tanto  vigore  cj]i  renate  contro  di  lui- fu  dunque  a' 
^udi  Af  aglio  CapitoUteìn'BafileaitellamanierajLguentem 

I.  Il  Conte  di  Harcourt,&  il  Signor  di  Charleuois  promettono  il  Maichcf(^  .  Capftoil 

di  Cadclnnu  di  farli  confi f^  ùic  la  Città,e  fortezza  di  Brifach  con  tutte  io  ^  accor-- 
pertincn7.e,e  dipendenze  dal  gouerno  di  detta  piazza,  muiua<MlÌdagueC'  il 
ra,e  da  bocca,  òcrartigliaricche  appartengono  al  Rè.  Hateoiirc.* 
».  Dopo  che  il  détto  Conte  d'Harcoartihaoeri  eletti  400.Ò  pià  foldadiiè  pià 
ne  volcfl'c  ò  Fracefijò  AlemanijChc  Hano  di  c]ucl!i,che  di  prefcntc  fi  troua. 
no  in  detta  piazza  con  li  loro  mofchcrri ,  c  ipad^;  per  andar  a  feruireil  Rè 
fotto  il  coai.mdo  di  detto  Conte  d  Harconrc  ni.lia  piazza  di  Filisbiirgo ,  il 
refto  dciii  loldatwi  retto  degIi,oiiiciaii,&ioidatJ  del  prefidip  di  liril"iic,\  (ci 
rà  il  pctiito  del  mefe  dì  Giugno  proilìino  16^4.  per  la  porta  di  Coup  0  ti:  j  r 
thor;dalla  parte  di  Brifgouu  per  andarfene  doue  pià  li  piacerà  in  cafo  che 
quelli orticiali A' foldati non  vokHcro  continouare nel  fcruigio del  P^è,  & 
fc  vorranno  conieruarfi  nel  fcruigio  KcaJ    Tara  dato  q-uirnero  al  Reggi- 
mento di  Chtrieuois  ia  Alfacia,  come  hkiìc  a  £^ii  Alemanni ,  Si  alla  coni-  ' 
pagaia  di  CanaUeiia  ftance,  c*banno  fatto  vna  nuoua  Capitolatione  coii^ 
SBaMaeihi. 

j.  T!  Prcfìdicche  vornì  introdurre  il  Marclicrc  di  Caftcln.m  in  Brifach,vi  en- 
trerà nel  medefimo  tempo  per  la  porta  del  Riicno,  ma  prima  dciringrcllb 
di  qucfti,&  dell'vfcira  d^i  aicri,li  eietti  dai  Conce  d'Harcourt  per  andare 
imam  in  Filpsburgo  (àrantio  ftati  imbarcati  per  H  R beano ,  ik  poi  con* 
dotti  con  le  foie  armi  nella  detta  piazza  difilpsburgo . 

5.  Intanto  il  detto  Marchtfe  di  Caitclnau  promette  di  far  pagare  al  detto 
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Signor  diXharIeuots>&alHroldad>checii*|NtfcQtefìcrouaao  in  Brìfach  ; 

fecondo  la  volontà  del  Rc,b  foinma  di  ^so.mila  lire  di  Moneta  di  Francia 
in  caticc  piftolc,  ò  Iciidi  d'oro  à  dicci  lire  IVna,  òc  li  lorifi  di  argento  i  trc-i 
come  vagliono  in  Parigi,  onero  cóilgnarein  Bafiiea  nelle  mani  di  perfona 
comoda  d  piacimento ,  e  grado  dd  detto  Sienor  Cbarleuois  la  fomma  di 
2  io.m.lite,delta  qual  fonuna  li  officiali  rimom  dal  detto  luogo  di  Bn£ticli« 
che  fono  Herouar,Ia  Corta,  Valter,  Andri ,  &Scqucnir  haueraano  laloio 
p2rrc,&  portione  come  gl'altri  oiliciali  del  mede  limo  prefidio. 
5,  Che  altre  100.  mila  lire ,  che  reitano  delle  3  20.  lire  promette  il  detto  Mar- 
'  chefc  di  farle  pagare  in  Brìfach  al  detto  Signor  di  Cnarleuois  i.giorni  pri- 
ina,ch^egK  efa  ai  quella  piazza  con  c]uel  prefidio  (àccndonela  riceuntaaft 
deponendo  la  Tenenza  del  Rè  nella  lorma,che  vnolv  la  M.S. 
6m  II  mcdefimo  Marchefe  di  Caièelnaii  dichiara  al  Conce  di  Harcourt ,  che  hi 
hauuco  ordine  dai  Rè,che  infino  à  tanto,che  durara  il  trattato  con  la  M.S. 
intorno  alli  gouemi  deirAlfatia,{Sf  di  FiUsburgo  gli  faranno  pagati  da  qui 
auand  >  eogni  anno  cinquanta  mila  lire  >tioa  folo  per  gli  cmolumeut  t  del 
goncrno  generale  deirAlfatia,ma  per  pagare  la  compagnia  della  fua  g  uar- 
dia,c  gli  promette  in  oltre  di  farlo  pagare  fubito  doppo,  che  fari  vfcito  di 
linfach  altre  5o.milaiire>chc  gli  farà  coudurre  ficuraiiicotc ,  &  i  iue  fpeic 
in  Argentina. 

7.  Pomecte  di  più  il  medcfimo  Marchefe  di  Caftctoanal-detto  Conte  d*Har* 

conrr,chc  fubito  che  faranno  Ibn  dati  di  oftaggi,  gli  fari  confi'j;Mata  iru 
proprie  mani  la  dichiarationc  del  Rè  fiatagli  mandata  in  fanor  del  detto 
Conte,  e  di  quclli.chc  fono  ftati  del  fuo  partito  vcririeata  nel  Parlamento 
di  Patigitfic  che  fari  ogni  poilìbile  per  fargliene  ifpedire  vn'altra  parimcn 
te  verìncaca  in  Parlamento  puramente  »  &  fcmplicemente ,  fcnza  punto  di 
altcrationcik  conforme  alla  minuta  ò  modola  confignata  a  detto  Marche 
fc  di  Caltclnau  >  fi  che  il  detto  Conte  di  Harcourt ,  e  tutti  quelli ,  che  fono 
itati  intere! lari  con  lui,&  che  fono  nominati  in  detta  dichi  aratione ,  fiano 
yaleuolmente  afloluti  di  tutto  quello,chc  polla  loro  edere  Ikato  imputato 
infino  alla  vfcita  di  Brifac. 
9.  Subito/rhe  il  detto  Marchefe  di  Caflelnau  fari  entrato  in  pofTcflb  della  det 
ta  piaz/.a,c  forccz:^a  di  Ikifach ,  lari  riconofciuto  il  detto  Conte  d'Harco- 
urc  len^a  veruna  ditlicolca,ne  contradittione  per  Goncrnatore,  deU  alta,c 
bafla  Alfatia.Sd  gran  Bagli  di  Hy  fnau  con  tutta  l'autorità,  dritiA  vantag- 
gi,che  sodeua  primai&  de'quah  deuooo  godere  gli  alcti  Goiieniatan  go-  | 
nerali  delle  Proumcie ,  che  obbedifcooo  al  K6, 
^.  Per  fìcnrezza  di  tutto  quello,  che  di  fopra  è  Itato  accordato  è  flato  conuc- 
nuto  di  darfi  gli  oftatzqi  t  io  è  j>cr  il  Conce  ci'Harcourt,iI  Conte  di  Arma-  j 
gnac  fuo  Hglio  primogenito  con  il  iiaroa  di  Mclfai,  che  fatano  confignati  I 
nelle  mani  del  magiftfato  della  Cicta,e  Cantone  di  Balxlea,  &  faraono  cò- 
fignati  al  detto  Marchefe  di  CailcI  nuouo  il  Barone  di  Laubefpìna,il  Mar- 
chefe d'Arfin,^  li  Signori  di  Va!coiirt,8f  d'Autichamp.  Il  Signor  di  Char- 
lauoispariir.ence  poìicre  m  potere  del  detto  Martlu  lcòi  Caltel  nuouo  li 
Sfgnoridi  Rcuigliac  Luogoienencc  Colloncllo  ticiiuo  Keggimento  , 
Bergs  Macbò,&  Grange  Capitano >  9c Laogocenencr nello  fteilb  Reggi- 
mcnro.&  li  Alcn)n:n  darano  per  oftaggi  li  Lugotencnti  Sebald ,  &  Smith. 
Il  Marchefe  di  Cailcl  nuouo  ùaià  poi  per  oftaggi  la  Marcbefa  fia  MogUc, 
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bDamidiOineraruaSocclIayliSigriorìdi  FànubanxdiBriiannir  »  «e 

della  Netmelle,  che  faranno  cuftodki  dallo  ftefTo  Magiftrato  di  BaHIca  in-  ^ 

fino  d  tanto  che  fin  pagato  if  danaro  fopradctto,&  che  detto  Conte  d'Har 
courto  fia  polloni  poflédo  deJla  piazza  ci  Filisburgo,  Elidetti  Signori 
diForniaux,  Bifmaut  ,  &  delia  NouuillarcfUTanno  in  potere  del  detto 
Conce  di  Harcourtoiofino  aJJa  conlè^  della ièconda didUacacùHie»  & 
delle  lettere  patenti  del  Ràverificatem  parlaiiientacoiiiedif<»praèftat0 
accordato .  ' 

IO.  In  cafo  di  conrraucntioni  cosi  dcirvna,  come  dell'altra  parte  li  oftaggi  che 
iliaicianoinnianodelMagiitratodiBarilcaiaraano  confìgiiati  all'altra 

S^efle  Capitolatìoni ,  che  qui  ho  roluto  e  fendere  come  fwono  fatte  i  dimoflranù 
euidentemeìire  qudl.x  fu  l'vfo  della  Francia  differente  da  ogni  altro  dominio ,  che  le 
grafie  che  fa  di  gouerni  fono  come  donùnetrattabili,ct  (c  le  riumle  per  qualche  noua 
occaftouCfie  paga  ò  con  danari  ò  con  altro  cambio  ;  U  douegli  alrri  Trcncipt  le  fannù 
arhitirmet  <T  mmuMì  ad  ogni  momenti,  bora  eome  qnejio  vUim  modo  tiene  fin»' 
pre  ad  obbediem^  li  Coiternaioriy  così  H  primo  fi  dimojira  ma  liberalità  tutta  confi-' 
debite  de  [noi  mwijìri,  così  pare  che  dia  occafione  alle  contumacie y  perche  il  mondo  i 
come  difc  il  Pocfa,tanco  peggiora  più ,  quanto  più  iiuietera  ,  non  è  in  gran  parte 
piit  in  quello jiato  di fwjccraca  fedeltà  verju  il  PrencipCfCbe  ma  voiiafi  trouòtonde 
fa  re  più  jicmra  l'yttma  cbeU  prima  manienfdi  eatugmente  regger ft^ma  grande  è  ta 
forT^  deWvfo  i&fi  vede  nel  fettimo  Capitolo  ,  che  fi  $à  pattuire  ancora  il  perdono 
de  falli  commeffhne  par  vef^ìgfiafoHoqHel  Cklodìem^^jiani'effefcdestffdiindiiU 
gen'^a  di  materia  di  Stato 

Hora  IO  puffo  ritornarmene  à  Tarigi ,  poiché  le  eofe  dell' MfAtia  non  mi  danno  pià 
molto chenaMogliare  i  eeoUlgimttorifroiiodnenomfddiMitpiceiioUeo^ 
ne  ,  poiché  alli  v  intimo  di  Mar^o  ,  dopponouemefìd'In^rmitifenemùrìVjiri' 
€wefcoi:o  di  (Quella  Gran  CitrJ  ,  alla  cui  dignità  era  dciìinatofuccejjore  ilCarceratat 
Cardinal  di  Uef^.  che  come  fatto  diffidente  della  Corona  noìiimcndcua  la  Corte  ,  ^- 
che  fojfe  amntefjjo  per  ^irciuefcouo  ,  &  come  quello  eh  era  prigione  per  materia 
graffe  di  Sfatosvaltrafk  ebetmi  T0inti  otto  delio  jlefio ,  ti  He  porta  toft  in  VarLmten' 
to  public ar  la  fcntenxa  data  il  giorno  precedente  contro  il  Trcncipedi  Condè 
(ìfiamandolQ  conumto  di  delitto  diLeja  Maefìà  ,  dì  Felloni  a, primato  del  noìriedi 
Boi  bonc,della  diiinità ,  dr  pviudcgH  dei  Trenctpi  del  Sa>rjnc  ,  di  Pari  della  r ran,  ■ 
eia,  <7  di  ogni  ak>.T  'i:initài{anchcjù'  Gonernhcomandandoyche  tutti  U  nomi,<j  in^ 
fegnci^ppropriatc  particolarmente  alla  fua  perfoira,tf  infvo  tfonorenel  Regno  foffe^ 
roalwltte,e  cafiate^^  condennaieàriceuer  la  morte  nel  modoichepiaceff:  al  Uè.  fi  . 
pur  anche  publicat.z  i'.i!rfa  fcnten'j[a  di  Lcfa  MaeflàjO'  di  Fellonìa  contro  li  Sii^^nori 
^iola)Lcrtct,Vcrfan,e[  M. ir  chi-,  à  pena  del  capo  come  lo  ^effo  giorno  fiì  efjcgvt.i  p:r 
il  Carnefice  i,i  effìgie  éEt  mquefta  maniera  fù  fpedita  quanto  alla giufiicia  della  l-rà^ 
ciaja  caufa  della  ribellione delT'rentipe  di  Condètfohr^  dimtarne  il  fine,che  pa 
re  più  commefforaìla  fpada^healla  Ciuflitia.  Deli  altra  confa  del  Coutdintore  Cariti 
ttiddiKetx^  i  lamia  penna  come  fecolare  fe  ft  allontana  quanto  che  puòdaltrat' 
fare  le  materie  Ecclejtafiiche  fbajìa  il  dire ,  che  il  Rè  non  hà  fino  ad  Im  a  voluto  che 
quello  fia  ^rcmcfcouoyCf  egltnon  hà  voluto  cedere  quel  pojiojmafugg^toji  di  fratta 
thuportoifi  in  SpagnaAoue  gii  fu  datavnag^derarinforT^acanU^iuteatfdèrilMr 
gone^imiiÀJBlffmi  ben  iredltttrddlnM^cgna^XxbwwfoieemfeM  dinaro,  egjit^^ 
^nèlapmcdtT^iit^^fiiSSf^matttdii^^pt^ 

^9  4  grih 
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fromcffe  còfiderabili,  ma  con  vna  buona  ccflawj^a  ricusò  U partiti contenendofineWt 

moiicjiia  delle  rifpcJieyCT  bora  che  fcriuo  fi  troua  nel  C  onciane  per  teiettione  del  mio, 
uo  Trencipeyonde  no  ft  può  jjpcre  à  qual  parte  egli  tentarne  doue  fia  per  andare  là  co 
troMerfia  deW^ArCiuefcouado  di  Tartgi,di  cui  viuédo  egli  era  dejìinato  il  Coadiutore. 
Aftenay  af-  p*r  tmime  dU  piene  dell  a  Francia  la  Tia^yt  di  ^fienay  propria  éei  Cd- 

fediato   da  tumncc  Trencipe  di  Condcera  di  ordine  del  Chriftianijjimo  circondata  à  fine  di  andar 
Kcgij,       togliendo  al  Condè  ogni  luogo  di  rifugio  nel  l{cgno,<y  efcltidernelo  ajfattOj&  egli  che 
procuraita  difojhnnft  vna  pia'j^ì^  benfortCyper  la  gualc  poteua  dire  di  mantener  mfi 
tuttauia  co»  ^rxa^comandò  che  fofiero  c  Quagliati  co  iJtt.bmmim  moUe  carta  di  inu 
mtìwi  daguerra  da  Montmedy  ad  U^my^  Htbe  prefmtkù  dal  Siffi»di  SMartm 
Couernatore  di  S.Menchoidd  pyefi  i  zoQXaualliiet  ^oo.Fanti  in  compagnia  del  Còte 
di  Cramprè  andò  per  incontrarc,c  combattere  il  conuogliOjne  hauenaolo  ritrottatogU 
tefe  vna  Imbofcatatma  ne  qiujiaàUigen'^gUgiouò^auenij.olo  in  uano affettato tut 
Il  Condc  té    yngiornomde  non  potendofimgUùiratttnerepior  della  fia^^  dciiicomàdaua » 
ti  di  intro.    *^  fittniò  lafc  lando  la  cura  al  Conte  dimmgtlare  à  quei  eootmù»  acciòc  he  non  en* 
dur  VP  con.        tanto  foccorjo  in  quella  piax,X'^;&  il  Gramnrù  in  qnefìa  parte  più  fortunato  del 
tioglio  ùi^  S.Maura  fco^erto  il  coìinogitoyche  andana  jotto  i.i  jcorta  del  Marcimi  andò  per  leuar 
Aftcnay.    glielo ,  ma  quello  à  tempo  auuertitone  ,  prejc  la  juga  ritornando  con  le  muniiioniia 
Atte  in  VII-  AtatmedyulchefattotitmAUCwte  wfo  ^Jienay ,  e  Iettate  le  cornette  pernim  e f- 
novfata  per     anco  ficnrojperò  d' Ingannare  Uprefidio  di  quella  pia^^^a^  ma  non  gli  riufcìfper- 
f^^P^^i^dcr  f;}jg  quelli  non  gli  aprirono ,  ma  tro:rtta  la  Fangnarda  del  CoìinogUo  ne  vccife  molti , 
AUcnay.    ^  ^t^^i  j^^^^  prigioni  fotto  le  jlcfic  ì>t  ■u-.i ,  di  doncgi  noe  andò  il  Cannone  rcjlò  ferito  il 
Canada  lotto  ai  CauaUiero  Fratello  del  Conte  i  non  potendo  adanque  pajfar  il  conuo- 
glio  per  U  >ia  crdinaria  deliberarono  U  Conde^  di  mandarlo  perla  moda  di  Cler' 
monte  in  molte  partite,  facendo  portar  alli  foldatì  ingroppa  queUoyàferagià  defiina- 
Sono  intro       andare  per  r    ■? ,  i!  che  penetrato  dal  Gonernatorc  S. Maura ,  mandò  ancì fogli 
5?2,|2Sr  f^na piccioia compagnia  di  i  zo.  fan:i^n:i  ne  quelli  poterono  forprenderÌ!,poiche gli  al 
nif  zza .  anch'cjji  bene  aumjati  iafciarono  la  via  or  dinar  la^  trauer^  andò  i  campi  per  luoghi 

Ec  in  Clcr-  '«/<>^'''  penetrarono  nella  piaT^  ,  &  manto  fi  gettarono  ancora  nella  forte^zj  di 
moni.       Clermonte  So.fantiparte  Irladefi,  parte  Francefile  parte  Memani,li  quali  fen^^ar- 
mifoprafcale  hancuanova(]atoilj:.W!cdi  ^ubcuillam  vece  dipaffarc  al  ponte  di 
Tieufeuillc ò  lUi'uV}oua,doue  ben japeuano  (T effere afpcttati dalli,I\e'iijJ''edeji  adim- 
(ine,  che  molto  importa  i'bauer  buone, e  fegrete  intclligen^  degli  a^ari  del  nemico  . 

tu  qiieflo  mentre  U  Marefcial  della  Ferti  battendo  bauntigu  orJum  daUa  Cortejta 
innata  la  fua  armatarijpdntodipréder  qH^iero  à  Farenne  sàio  Stato  di  Clermote» 
attende/fa  à  radunare  quante  mimìtioni  poteua.^  il  Cor:  tv  di  Crampri  hauendo  arra 

^          .  di  non  iafciar  entrar  verna  in  ^  'ìfhnay  battendo  di  continuo  con  gran  vigi!an':^ì  quel 

Cx^KtogVt  Icjiradoielfinedi  Maggio  mòri  o  il  hcg^^imèto  d' ^nguien  di  ^oo.  Cauallijche  fcor- 
^hdn^  MIWWfólKig/iadtf  AfWlW«frfy,c  lO  ruffe  togliendogli  tutto  il  Cònodio.quì  duque  U- 
Conde'fì  Z'^'*''^  fue genti  ritornò  di  volo  4  Mon  7^n  doue  prcfi  t  ve  cannoni  il  proprio  Reggimé 
Chcuancf  fodiInjantcria)qucUo  d:  Darlcmotcvuo  d' IrladefhO'^  ■^o.huomlni  delle  guarnigioni 


rndcrjiquci 

prefidio  à  Stfcretione  doppo  hauer  Joflenuti  da  cento  tiriineeffanti  di  Cannone  >  e  ri- 
Rompe  vna  ^""^^^  prigione  feffanta  difcnfori  che  ri  erano  con  vn  Sargcntc  nhiggiore ,  che  vi  fd- 
partita  di  mandanaUl  cìx:  fece  per  allonianar  dalla  pia-^^  affediata  quanto  più  potata  ^liaiu^ 
AAcnay ,    fi^be  le  poteitano  ef^ere  t  ramejji,  era  fiato  quejio  alli  3  Ài  Giugito  >  C^fubiio  ritorna 
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to  ne^eWMrm  di  ^jlenayalU  nwe  prefe,  ferì,  tt  yecife  yMpéfftiU  ét^ftinay  ^cbe 
non  erano pià  di 

M.1  conccd-vnni  l\irmi  il  correr  veloce  la  dotte  il  Rè  Luigi  XIV,  partito  da  T?ari~ 
gili^o.  di  M-vritoaccomp  ignatodavria  vniuerfaievocedi  (iUegre':(7ia  del  popolo 
fttrasfii'iàKemsper  riceuere  la  Sacra  vntione  fecondo  l'vfo  de' Hegi  della  Fratta  Hr^  gcoi^ 
da,  &ritorriHÒ  liiredf  Giugno iheimtréao  ma^nlega  fuorideHa  Cittèda due  {cerno  à 
mi  li  Citi  adini  à  Canali  o  Armati, &  fiaumapH^  di  5 .  altri  mila  fanti  difpofii  in  ^la  RytmTf 
fu  l  i  fh\id,i  ln:o  .v!lt  borghi,  donc  incominciarono  àvederfi  belltffimi  ^rchi  Trion- 
fali aU'c>ìt}\it.ì  della  Cittàje  cui  chiatti  d'argento  gli  furono  prefent^ite  dalla  Cittadi- 
nauT^  acclamato  da  quel  popolo  falutato  dal  Cannone  iterato,<Ì>  dalia  i/iofcìjettaria 
pafsòaUaChiefadinofh4DémaÌ9if$CmfòHTeì)€nmdofPot^^^^^  flatorineri' 
to  d.tl  yefcoHo  di  Saifjon^  che  parlò  in  nomadi  tutto  il  Clero*  moggurono  poi  la  notte 
il  ì\è  ncll Creine fcouadoy  la  Hegina  in  ma  cafa  d'vn  Mercante  ,  ti  fratello  del  Uè  in 
rn  alir.x ,  dr  il  Card.Ma-s^.nel  Chiofiro  di  noftra  Dama ,  la  mattina  fi  ritroitarono 
tutu  alla  proceffione  del  Santifs.cbe  fù  fatta  co  o^i pom^a  maggiore,trouojJi pur  an^ 
ehe  à  qitejla  cèrtmonia  U  CardjGnmnmhe  doppo  -parie  dtmtiom^  cerimonie  la  ma$ 
tma  delli  7.  andò  il  Kè  per  ma  Oaleria  ch'era  fiata  tirata  dal  fuo  appartamento  fino 
alla  Chiefa  di  JioflrA  5".(Sr  ini  fu  portata  la  S. ampolla  dell'Abbadia  di  S.Kemigio  do 
licfuòferua  quelprcciofo  dono  màdato  dal  Ci  do  fino  dalia  prima  cdfecratione  di  Ciò 
dojteo  con  merauigiia  degna  a  punto  del  Ciclo ,  che  ella  non  ijà  mai  l'olio  Sacro  fe  9on 
neWoccaftona  di  èònfecrare  li  Kè,  &in  confeguen^a  fufaàta  la  torimoma  della  c^nfe 
trattone;  Fefla ,  cbefOt  folcnnixata  dal  popolo  con  ogni  pompa  maggiore t  &  il  giorno 
fegitente  il  Rè  con  non  minore  folennità  riceiit  dal  Fefcouo  di Soifjòn  il  Collare  dell'- 
ordine di  S. Spirito ,  cljepoi  lo  diede  anche  aijratello ,  &  l'altro  giorno  andò  d  trouar 
gli  infermiine  tralafciaro  di  direbbe  in  quefia  occafione  della  Sagra  del  Uè  edi  vsò  la 
Corona,  che  fk  di  Cario  Magno,€r  poi  mentre  pransòf  &  per  il  rimanente  mie  ceri' 
monte  ne  tenne  in  capo  m' altra  d'oro  mafficio  adornata  ai  perle  >  &  di  Diamanti  di 
ralorc ,  dicono  di  piti  di  due  mtllwni .  Hora  ba^ii  alia  mia  penna  d^hauere  trattato 
cofe  fra  l'armi  di  tanta  allegre":^  al  Regno  della  Francia;  C?"  à  quel  Rè,chc  trà  que- 
lle pompe  fù  t inerito  dal  Marejcial  di  Turrena ,  cheaiteHò  d'efjer  pronte  all'andar 
eMa  pia^ad^armi  deflinataaltefireito,  tronofi  anche  àquefie  pompe  il  Conte  di 
Harcoart  refUtuito  allagratia  del  RètO"  accordato  mlle  fue  prefeifitaA/Sy  (onfiffUU 
ta  lajorteT^a  ài  Grifac,come  difopra  babbiamo  raccontato . 

Mi  non  t/iifpcdiiò  da  quejio  a^are  fen%a  il  racconto  dell' effortatione ,  che  fecero 
li  Arciucftotth  c>  yejcoui,  che  in  nnmero  di  24. //  trouanano  à  qnella  confecratione  ]}  Clero  ef- 
ènnome  ditnitoilClerodeilUsao,  TarlàHy'^BomdiMont*Manoperiuttieh*  ^i[.f 
erano  prefenti  effortado  il  Uè  alla  eonferuatione  della  Religione  Catholica  Romana , 
t!^  à  non  permettere,chc  foffero  innortate,ò  mutate  punto  U  cofe  dallo  Stato  Jn  che  le  f^ijca. 
hatteua  ritrouate  alla  morte  delfù  Rè  fuo  padre  dt  Trionfante  memoria  in  materia 
di  quelli  della  pretefa  Reli&one  riformata^  che  rifbofe  il  Rè,che  non  batterebbe gid  RirpoHa 
matWMneafodoldomitormemaUaCbiefa, &aueperfoneloro9treìieaàefsem-  d^l  R.é. 
^  pio  del  Rè  fuo  Genitore  di  riuerita.memoria  batterebbe  tranagjUato per  conferuare 
la  Religione  ne  f noi  vantaggi  ,  coY»*anche  il  Regno  in  pace ,  e  tranqitillo;  hebbe  di 
poni  Kèpenfiero  dt  andar  à  veder  e  l' coretto  del  Marefciallo  della  Fertè,  ch'era  siaorctTÌn 
quattro  leghe  difiante ,  ma  il  tempo  di  pioggia  ne  lo  impedì  >  ma  parlò  de^li  affari  di  ciera  ad  A  • 
guerra  co  qnetMarefcialtOyCbe  poi  fe  ne  partì  per  tarmata  (on  la  qnaleji  portò  aW'  ftchvy  alla 
*  ajfidio  di  m4fienay,    f>er  aprir  la  trmciera ,  nella  qual  opera  trauagUò  il  Marche  fe  rrcs^  ét\ 
'  di  Fébert^  toma  ebeti  termàumm  k  tìmtMn  CìnmaUtim  U  MarelciaUi  diBA* 
V    '  Tur-' 
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7  'urrena^  della  Fertè fUuano  ciafsbeditoùf/er  la fu-i  pxfte  inui^lando  éiiltmt4iud 
delti  Condeiftiy  che  più  volte  tentarono  di  introdur  foccorfo  nelh  pialla,  ma  inuano, 
era  l'armata  del  Re  di  otto  mila  Canalli,&  dieci  mila  (.".ntt  [otto  ti  principale gouerno 
del  Turrena  anche  il  Marchefe  di  Feuqiucres  Cioucrnator  di  f  'erdumfi  trasferì,quel 
F^edht  nel  épudetra  eorì  grande  CMùaéaK(d  de  vmeri,  (TdeUewumkioai^be  m 
Tmabene  opulente  Città  non  baiterMefetÈito  efferuenepm  dmatUt  &  ri  furono 
condotti  da  S.Mcnchould  vndici  peTX^  ài  Canno7ic,  :y  altri  -ve  ne  andarono  da  Seda- 
nodidoneil  Uè  poi  fi  porto  a  veder  aprir  tfincicra,cbc  ju  alli  ig.dt  Cingn.),  ma  non  ef 
fendo  terminata  La  linea  non  fi  aprì  jc  non  alit  tre  di  IngLio  La  notte  >  e  poife  ne  ritor- 
nò à  Sedanti  CafieUo  della  qual  pw^a  mandè  altri  Ciomem  per  tanto  piufi-equen 
temente  batter  la  piax^  aUèdtatÒM  cfu  d^enfari  kratiamente  fertinnapH  volte^ 
fempre  furono  però  fatti  ritornar  dentro  con  poco  frutto.  &  per  più  acrnfcere  il  nu- 
mero degli  ajfedianti  furono  comandate  due  compagnie  di  SuiT^ri  ch'erano  à  S,He 
nthould,  e  co  effi  andarono  zooJjHommì  ieuati  per  riempire  il  lie/gimento  di  Longa" 
wMayO'aUi  %,yltmiièilBiferdarfiitaheeaUifnoh&g'i  afjcdtati  fecero  gran  fu- 
'  riadiCanamtftma  empeeo  frutto  hakédofdewecifi  demi  poebif^      Canalli  * 

Li  -^fM  qniio     Attaccata  con  t.wto  vigore  qitefla  piaxpia  non  perderono  il  tempo  ti  Trcncipe  di 
li,(5c  Con.^c  Condè      li  Spagmtolt  per  procurarne  Hjoccorfo poiché,  come  diljiypoteuana  fempre 
pr(>cnrano  dire  di  Ijauae  il  piede  nella  Francia,(S  cjfere  per  vna  così  buona  pia'j^  facile  à  tra 
li i  I odeoer m^/iariinetlfegnintentaranopiàralteMmfjM  yiueri^adi 
Afteoay .    maniera  fi  trouauano  ^fteiittf  vigilanti  gli  oppugnatori  che  non  poterono  maìpe-f 
netr.imi^nnT^t  lajciata  la  cura  tutta  deWaffedio  al  Marchefe  di  Fabert  il  MjrefciaUa 
L'^P^gnuo  dcHd  i  erte  Seneterra  allarg.nofi  dalle  trimiere  atte  jc  con  le  fue  truppe  à  fej^a,'e  da 
Il  peuno  0  i  ^y^^  contornigli  inimici,acciò  che  tanto  meno  potejjcj  j^li  ajjediati  fperar  i'aiuto/T 
uudIq^^'  Mmi  parte  ydeaàaA  Marefeial  di  Turrena,  the  li  spagnuoU  ff  ammano  amafmda 
verfo  San  Quintino  >  entrò  in  fofpttto,  che  fi  voleffero  gettar  (opra  jira%  per  diiter^ 
tir  lefor%e  da  ^fìenny,  nefiì  vano  ti  penftero,poicbe  veramente  cottofcendo  il  Tren 
cipe  di  Condè ,  &  li  Spagnuoli ,  eh  era  hoggimai  impojjibUc  di  portar  il  foecorjo  alla 
fia-ì^a  ajj'ediata ,  deliberarono  di  attaccare  vna  forteTijì^t,  a  cui  perneceijuu  do/iejj'e 
U  Francia  applicar  da  donerò  tfperandoeosl  %  cbe  per  faluate  ^ras  fi  farebbe  per  Se 
menoindeboùto  il  Campo  dt^Àfienof^  farebbe  HatafttUe  ilgettarui  dentro  gentìt 
e  viuerì,  e  quando  nòtconfìdauano  tanto  nella  fortezza  di  quella  pia^^a,  (T  nel  va- 
lore dei difenfori,  che  haucrcbbor.o  potuto  prima  effi  terminar  la  Imprefa  loro  che  no  _ 
era  di  minore importanT^  alia  tiandratcbe  l'altra  alla  trancia,agziungafi,ch'eran<t~ 
omMaUfiVUrai  haneffc  qualcbadekboleT^a  dentro  di  vbier,  &i»mnnitionL  fatto 
Li SpagniTo  queflod^jiffio fù fubtto  ej]eguitOi&  à  j-  dtLuglìavifi prefentò  ilgrojfo  della  Canal-' 
lì  vànno'nd  Icri.i  con  quantità  di  7  tia  fiat  ori,  CJ"  il  giorno  feguentevi:arriuòla  fanteria  cor:  ti  C.-r:- 
Affedtar  A-  ìionr,nì.x  non  vi  furono  coji  prefli,che  non  vi  entrajjero  qualche  genti  mandate  in  vu 
nflb«        fubiio  daili  Signori  di  Bar,  e  d'Efquencnrto  *  IL  MarejctaldiTnrrenadico,  ch'era  di 
giàpajfato  verfo  S.QuintinaéUana^t^bebSedè&ameftdeiumiciSpedj  ailMare^ 
Jàal  della  Fertètche  farebbe flato  bene  di  auuaaT^arfì  aamirfi  con  effo  Ini  Per  impe^ 
dire  nonjolo  l'aUcdio,  ma  dar  battaglia  al  nimìcovCrcomntftttotCarmifaiaarma- 

ptaT^  cr  ajjicurare  l'acquiflo  dell'altra  * 

Mali  Spagniioli  ,     Condè  affrettarono  divnir  tutte  le  jor^S  loto  jìitto  ^rras 
foicheil  Conte  diUffutHle  contr  troppe  di  Lorena  ,  fipofe  in  marcia  per  quel 
campo,  comeféteiiCeMconUiii^,ftmoffBpanU€mitedifuefddagiat0'Ì8 
%  pcfjo  Arciduca  Leopoldo  ,  non  orlanti  le  quali  diligente  kKonUSrW^^Xkaì^^ 

4ore  della  Bontà  ,  ^ece  entrare  m  jUras  oUmieton^agtteiBliti^gffmento  diVk^ 

-awriùt 
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tgr^aemlfenthinque  officiali  delUmiglhri  del  fuopr^^^^ 

Hora  come  qucfii  due  ajfcdfi  furono  tuu,ìe^uti  ulloflefjo  tempo ,  Mjarò  cofireno 
dallo  Jie^o  tempo  di  andarne  rapprefentanda  ii progrejji  aiternatamente.Mi  cinque 
di  LhzUo  ti  Rè  trouandofi  fotta  ji^enay ,  màndÒ  con  yn  Trmbena  H  Manbefe  di    11  fi  ftft 
Oefeeresad intimare dCwirmttwetehe douejjè ceder  quclU pi<n^ attobhedien-  vna chiama 
Xa  Keale;Kifpofe  il  Gotternatore  al  Mmbefe.ch'cgU  era  fcr nidore  del  Rè^ma  che  ha-  ta  al  Gouci 
uendo  U  Maeflà  Sun  d,zta  quella  fortexx^  al  Trcncipe  di  Condè,  &  quejio  configna-^  «acor . 
taU  à  lui  per  difendere.non  potcui  auro,cbc  relìuairU  ùUojicjjo  Condè.  ih^elUjcrit' 
tori ,  che  muentano  titoli  bix^rri  à  libri  loro ,  hauerebbono  cbutmaia  jtufia  vna  In^ 
ftdatàfìdele,poUbtfiimanait(^ernatoredifurrifplenderUfuafedey^ 
dè^neMre  la  negaua  al  Rè ,  Signore  deli' r  no,  e  dell'altro .  La  mxttina  dunque  vdita   S i  batte  la 
la  coftjnT^a  del  Comandante,  fu  dato  principio  alla  batteria  di  vndtcigrojji  Cannoni,  Piaz^  • 
U  quale  era]iata  piantata  con  danno  del  Tenente  Generale  dell' artigUana,  U  Signor  . 
diCumpoforte,coltod'vnamofchettataìn-nCeeehÌ99mùrU€bedifpiacqueàtMttata  ^^f^^t'; 
Framia.&aiRifpoicbeeglihMemtfernUoiaeinqMntAfeif  e^^  ritrouandofì  "^^^."J^u!: 
fempre  infna  rita  à  cmqnanta  fette  Campagna  duro  mefliero  dell'armi,  che  premia  ^f^Uarja 
così  duramente, chi  lungamente  vi  fatica,e'l  rende gloriojo;&  laflejja  notte  viju  fc-  j^^gj^  5,.-^ 
rito  di  7rojchettata  in  capo  il  Marchefe  dt  Carcaudo  y'cnturiere,  mentre  che  andana  Campo 
in  compainia  dei  fabert  vifitando  le  trincierc ,  era  la  batteriapojla  controtaCitta-  forte . 
d^Uofiotcbeji  Fabert,  &  il  Conte  di  Gramprè  Luogotenente  Generale tbaueuano  rif-  Il  Marchefe 
Muto  di  tentare  la  parte  più  di^cilc ,  ch'era  fortificata  di  cinque  BaUoar  di  incarni-  dì  Carcado 
ciati  dipictr.t  forte  ,  all' oppugnai  ione  dclLi  quali  erano  jìati  dejiinati  li  Francefi ,  e  li  ^^"jto- 
Smxjtri  vcrjo  la  tnc:^  Ima^  che  cuopre  la  fronte  dei  Bajiione,  cbe  è  su  l'fiume ,  & 
l'altro  a  mano  manca  intraprefero  U  Marcfc talli  di  Campo  •  •  Cttcadclta  . 

nitrouo§,eomebòdettoHRèalUquattronelCawpo,&nettetiuafttuttalanot' 
te  dcauailod  falUtare  le  batterie.  Mli  6. gli  alfediati  per  di rtuJhare  ti  valore  della  H 
difcfa  loro,  fecero  vnafortitaynclla  quale  ferirono  a  morte  il  Baron  di  Rouns  Capita- 
no  &  il  Signor  d:  Fay  tenente  delie  Guardteivn' altra  ne  fecero  àgli  ottOtma  con  loro    ^Jj-tjtc  de 
malfucu'jjo ,  poiché  vi  perderono  fejfaata  buonùni  »  e  ne  yectferojoli  tre  ò  quattro ,  j  •  a^^cdiat  i 
aeeertofi  poi  il  Faberucbefattaeeo  delle  Guarde  era  tanto  amtams^o ,  che  fi  haue-  ^ 
rebbe petnto athfffare sù  la  contrafcarpa  della  mev^^^a  Luna ,  comandò  al  Si^or  di 
Vititcrmont ,  che  comandaua  le  jlefje  Guardie ,  che  tirajle  vna  linea  dal  loro  attacco 
tnfmo  à  quello  dclli  MarefcuUi  di  Campo  >  &  al  Signor  di  lioquet ,  vno  delli  Mare- 
fciallt  dt  Campo  che  ne  tirafje  vn'aUra fino  alla  Cotitrafcarpa,C  la  ter^t  al  fojfo  del 
£afiioue,il  che  fù  fatto  con  grand^mapefie7^a,perioche ti  fabert cemaadòi^ 
nedoppoal  Marchefe d:Hocquincurto pur  MurejLiai  di  Campo,che  comandaua  q-icl  .  • 

giorno  con  il  Re^f^imcnto  della  Marina ,  cbe  and^jfe  ad  attaccare  la  Contrujc.i:  la  à  ^  »  • 

defira,  cr  al  f^vitermonti  alla  fini(ira,come  ejjcgturono  l'vnOtiJ-  l'altro  con  pan  pa- 
lorct  <T  fortuna,  poi  cbe  l'occuparono  à  for^  non  mediocre, banendola  difeja  corag- 
gio famente  gli  ittinùei;  battenano  però  gli  ajfediati la  notte  ananti  fatta  ima  fortita 
di  foli  I  ^oJjuominì  fceki,ehe  datifopra  il  quartiero  de'  Suixjieti  baueuaìio  qua  fi  con  'f^"'* 
fifa  quella  gente,la  qualeperò  fi  rimifc  fiiUito,  <jr  vcafe  li  iapitanoyche  li  conduce-  j^j^jj , 
Ita  con  2  5  .altri,  CT  cojirir'fero  il  rimanente  à  rititurfi.  quefii  progrejji  i'vtpfopra  l'ai' 
tro  pofcro  molto  penjiero  nel  Goueruatore  della  CittadcUa,fi  che  per  dar  qualche  pò-  n  g^^^jq 
eodttempo  alTreneipedimandargUfoeeorfo,  adimandò  qualche  giorno  di  tre j^ua  j^an^j^ 
fottopfetefto  di  r:cufcrare,e  fcppelirelifiioi  mortU  ma  Ih  conclufo  di  non  gli  dar  me-     ^  , j  ^ 
t.o  vn'boraypoicbe  •^l  ititcrejjidi^rafionecejJìtauanQddaffrettéfieiiioaadUatare  g^to. 
i'ejpedttioue  della  imprefa . 
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^Amffo  aiimqwfu  amccato  da  tutte  le  for^  detta  Fiandra ,  &  del  Condè,  ma  ff 
Nuouo  tra-  il  Conte  Broglio  vi  Jy^nciia  introdotto  vn poco  digentCjIl  Cuu.dlicro  di  Creqni  Tenen 
fcorfo  ìru  te  Generale  doppo  hauer  girato  bordaquejia  borda  quella  parte  per  tntrodiaui 
A  ras.  Aoo.Caualltidoppo  l' battere  più  tvné  Vàlta Scaramucciato  con  gl'inimici^  fempre  co 
Vn i onc  del  juperìoriti,pir  aUa  fine  sfor7;ò  la  lineai  yifi  introdulfe,yHironfi  poi aHa^Tur- 
li  Marcfcial  yenat^Cr  Fertèy  con  effo  ^oo.huominidelprefidio  di  Cuija ,  oltre  alle  truppe  condotte 
r  p  '^'^^  Sig.di  Bar  Gouernatore  di  ^miens,  che  in  tutti  erano  daz).  mila  buomini^doue 

fi  Fcrtc.     comparne  il  Duca  di  Cioiofa  dato  per  CoUonello  Generale  di  tutta  la  Caualleria 
tir»     A'  Francefe ,  della  qual  Carica  prefc  il  pojjejjo  con  vniuerfale  iipplaufo ,  &  vi  andò  pur 

10  ^^Ìk'^^'^^"^^^^^'^'^'*^"^^^''^  Generale  dell'armata  del  Marefcialét 
noto  Gene  Tarrenaùl  qiiatehauendo  faputo,  che  li  Spagnnoli  baueuano  aperta  trinciera  la  not* 
ral  dici  Tur-  te  tra  It  i  ^.CTi  5  .di  Luglio,fi  auuaT^  con  tutta  l'arm.:ta  à  fine  di  leuar  i  viueri  al  nh- 
rena .  tnico ,  ò  combatterlo  fe  fojje  vji  ito  per  vietargli  di  prender  pojio;  pafsò  dunque  il  fiu- 
Li  Spagnuo  me  Incby  infaceta  degli  affediatiyche  non  gli  fecero  pitto  di  oppojitionetpoicbe  erano 

11  aprono  Mdatiper  pigliar  jtraffoinott  per  combatterete  Bimarono,cl)e  foffe  lorofttant^h  f 
tciocicRl.   andare  ad  attaccare  con  effercitOyche  bauerebbe  combattuto  da  cifperatot    in  ogni 

tì^o  anche  vincendo  fi  farebbono  di  m  wiera  indebbolitiycbe  non  hauerebbono  potuto 
foìp)ofcgHÌre  l'alfedioyò  fojteneruiji  in  fino  al  fineili  VrudcutiyC' hanno  deliberata  vna 
Inipycjuy  nonfcnelajfcianocosìfaalnientejttiaretnelm^iero  dell'armi  nonèpeg' 
JLi  Fcancefi  gior  con figlio  ^  che  lafeiarfi  tirar  nella  i^olontà  dell'Inimico;  paffato  adunque  Cineby 
ù  necAmpA-  pajptrono  anche  vn'altro  rioycb'è fotto  Moueby,&  battendo  parlato  con  il  SigJi  Tii" 
no  viciooi  z/^,.  Segretario  di  Stato  vn  quarto  di  lega  da  Pcrona  y  fi  andarono  à  prender  po^o  vn 
gli  f irò  di  Cannone  daU e  linee  immiibc  occupando  tutto  quel  terreno ,  ch'èf  an  fiume 

•  ScarpayC  queUo  di  Moucbyy<^  ini  fi  trincierarono  cosi  fbrti,cbc  non  banerebbono po^ 

mto  fetr^  notabil  danno  Condc,&  li  Spasoli  andarli  ad  attaccare^ /abito  diedero 
ordine  di  fabbricarli  vn  ponte  fopra  la  Scarpa  à  fine  di  impedire  yche  da  Donay,&  di 
D'^po^^'.^  Cambray  potcfje  paff.ir  cofa  veruna  al  Campo  di  ^  irajfu ,  do:te  (laua  il  quartiere  del 
ne  dMii    condè  al  Bojco  quello  dell' Arciduca  fieQo  ad  »Acicourt  t  qitelìo  del  Conte  di  l-ucn^ 
(otto  Acaf-  f^^^^l"*^'  ^  Cardia  mafiro  di  Campo  Generale  a  S,loren's^Oy&  quello  de* 

Q .  Lorenefì  al  Monte  SanfEioy»  irà  li  primi  colpi  dì  Cannone ,  che  vfcijjcro  da  gli  ^ffe» 

diati  vno  colpì  il  Conti  della  Torre  Majh  o  di  Campo  della  Caualiena  che  rottagli  la 
Morte  del  cofcia  il  cddujfe  d  morte  lo  fiejfo giorno  fof pirata  da  tuita  l'armata  ^ujiriacay  poiché 
Conce  della  era  vno  de  più  valorofi  comandati  di  queU'ejjcrcito,  dal  quale  era  stata  aperta  triU" 
Toirct      cicra  la  notte  detti  14.  venendo  li  1    di  Loglio  alla  prejen^  delinca  Fraueefeoii 
Lorena  1  che  era  entrato  nel  campo  U  gtmmo  aitanti  mfteme  con  il  Treneipe  Ferdie 
nando  fno  Figlio  Trimogenito  - 
Sorprcfa    Intanto  il  Conte  di  Charajl  Gouernator  di  Cales,  hauendo  faputo  certo  che  li  SpA' 


forte  Filip-  /j  jorpreJa,E  qnefioforte  di  quattro  baioardi  Healiben  terraiyicnati  con  le  fiic  cor 
P^'  tincy  cr  p.irapctn,&  hà  vn  fifjjo  bé  larp  intorno  pieno  d'acqtuhO"  profondo  molto  à 

ca^iov.e  del  rcf  rih  del  marcyche  vi  entra  per  vn  canMe  affaigrade,  che  và  per  fino  d 
Crauclingay^^'  jo^ra  la  riua  delfojìo  Dcr  di  fuori  è  vna  palificata  ben  fortCyij'  la  {Ira» 
da  eoperta^fu  egli  fatto  dal  Marchefedi  FuetUesfanno  i6$7,afiiitso  da  vn'cfferei* 
todtii  Mi.  buommi  à  fine  di  coprire  Ut  pias^  di  Graiieliuga ,  cr  impedirne  gU  ap- 
procci dalla  p.irtc  di  Calesycfsendo  yn  pojìo  invito  vtile  per  la  comtinicationc  di  quel 
la  p!a:;j^i&  per  poter  mcg!  Oj&  più  ficucof correre  conie  partite  per  quei  contorni, . 

da' 
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dauagli  qualche  noia  il  Upere ,  che  il  fo[[o  di  ^el  forte  era  profondo  circa  1 5 .  iw        (r^  -\  ^ 
fiedi^aad  ogni  m9énf.ttteneìeproii^im  ìh^mttii  id.  di  Luglio  verfo  la  fera  par» 

f tacitamente  con  5 00/ v;  f />  qualche  altro  del  pacfe  fernUUi  dalla  fua  compagnia, 
.'auai  leggieri,  t  da  (jneUa  dei  M.irchefe  di  B.on:lla  Gouernator  d'^lrdresyó'  arri' 
uato  à  ')00. p.ifji  vicino  ai  forte  mddò  il  Signor  delii  Motta  Capuano  del  lieggìmentd 
del  Marcbefe  di  Churoft  j ho  figlio  à  fouvrft  trà  il  detto  fortCtW  Ci  aueiifiga  con  la  Ca 
$utteiiaà1ìnediopponerfi  à  quel  Joccorfo^beda  quella  parte  fojjc  potutùcapitétre^ 
poidifpoje  le fucgéti in  ^fquadreil'vnafii  di fuo  ordine  cornàdata  dalli  Signori diTi*         -  .  , 
gt^an,&  Crafjcl  C.ipitam  del  fuo  Heggimentojafecòda  ajfignò  al  Signor  di^nxpnx,  SjÌJ^ 
&  erano  30.  Mofcbettieri  del  Trefidio  di  Cafale  ,  <&"  tanti  nitri  calcati  dal  forte  di  ||{Q£f, 
"ì^eulay  la  ter^a  era  c&dotta  dalli  Signori  di  S.MartiaOfet  J^nuelliers  Capitani  au  ' 
th'effi  ernie  H  preeedite  deU«fte(}o  Keggimht^  tirì^m  €fé  tmadéta  da  vn'alfie, 
ro  de  SiÙT^ri  della  guarda  del  HèiCh'era  tStborain  Ciàts^  à  qitefte^MOggimfe 
y}i' altra  fa! fi  tr.Vl  forteti  il  Baloardo  che  cuopre  la  porta  della  piaTX-x     quefla  Ut 
diede  al  StgnJella  Torta  Luogotenente  dello  fìcffo  Jieggitnento.dtfpojii  cosigli  attac* 
ihhfece  dar  Cajj'alto  da  ^,partt  in  quefto  modo.C ornando  al  Sigp.di  S.UmieTi  Luotg- 
tenente  per  il  ^èdHfinru  di  TiieiiétyfebeaHdafl'ediriit»a^ 

dalla  parte  del  Mare,  etfoffe  il  primo  aW  attacco,  e  defìinò  gli  aUn  5 .  alla  Cmiua,  ' 
et  ad  vn' altro  Baloardo  .gli  ajf alti  furono  incoymncuti  alle  palifìcntejche  ftirono  aper 
/cCir  le  leti  entrarono  hrauamcte  iielfofjo  non  o(ì2tc,  che  quelli  della  Via^j^  làciaf 
fero  cbtiHuaméte fuochi artificuthCJ'  che  la  p/^i^^a  di  Grauelinga  yfajfe  incejfàtemè 
teU'C^onesfùfuperatoHfoU»  séz^i  altra  pcrdifatsbe  di  ^.Huommì^Defiannegaro-'  . 
M  per  non  bauer  japufo  reggere  il  Battelio^be  fi  rouersò,  &  alcuni  altri  feriti J/tbita 
pafj'ato  H  fojfo,po(ero  le  fcale,    falni  fupcrarouo  l'inimicoyil  quale  da  tate  parti  affa 
lito,ne  haut'do  tata  góte,  che  hanefje  potuto  à  pena  refifiere  in  vna  fola  parte,prccipi 
tofainétefi  ritirò  alla  cafa  del  Gouernatore,  il  qna!e  co  la  moglie^  il  Sargètc  Maggio- 
refynC^ano&tt^ijitroeÒ  ^^.foldati  furono  fatti prigioni^osì ti Fracefiinmen$ 
iàyn*kùraje  meT^  fupctarono  la  pia':^^  doue  trouarono  fra  l'altri  j.pcT^  di  Càno    E  prcfoii 
ne  l'vTuy  de  quali  e>'a  di  z^Jibre  di  palla,  che  il  Coi  e  li  fece  tutti  partir  fubito  co  tutte  ^^^^^  • 
le  munì t ioni  à  fine  di  terminare  tUiclla  Jmprcfa  cola  rouina  di  q^ad forte,poichc  haue 
uaintejOiCÌje  óoo.Caualli S^gnMjc  andauauù  vcf-jo  ^4ra(]oyhaia')ido  mtcfo  l  ajfedio 
del  Fvfe  baneuanc  fan^aU^à  Blaringhé,  nò  pm  di  cinque  in  fri  leghe  ttindilStane . 

fece  adunque  fubito  traua^liare  incefrantemente  alla  dejiruttiotte  dì  quel  pojìo  ra 
dunati  qùati  giù  fi  adori  potè  haucre,  le  qnali  in  >w  inalante  fpianarono  due  baloardi,  E  diftratro 
Ci"  due  cortine  in  maniera  yCbc  vifrpoteua  falire  à  Cauallo  doppo  di  che  fece  ancora  il  forte  r 
dar  il  fuoco  alle  palificate^  gettar  à  terra  le  cafetó"  la  portayfopra  la  quale  erano  in 
Bo^iatemmarmo  quefte  parole  r  Nel  tempa  dd  Regno  di  Filippo  PV.  Rè  delle  - 
Spagne  ,  cdelgouerno  dell'Altezza  Reale  del  Cardinal  Infante  Tuo  Catello  ^ 
&del  Goueriw  di  Ferdinando  di  Ciuztnan  Conte  di  Fucntes  Grande  Arniira- 
gko  di  Fiandra .  Ciò  fatto ,  fc  ne  ritornò  à  Calci  con  buon'ordine  conduccndo  lifuoi 
friponiiil  Cannone,  L'armti  &  il  buttino .  Smprefa  fatta  con  la  fola  perdita  di  quel" 
li  ^umnegmitl^^Aljierofbecmandana  aUt  Stti7;^xerhyn'lngegnierotim  Marangoww 
Così  chi  Wma  ciccoic  fordo  rinimico  fpeffo  ciecamente  cade  infunai  intopfi^qn^ 
fi  ilprtmo  danno  fenttto  per  la  volontà  di  Sraffa .  Lo  sfornire  ma  pia:^  per  fare 
ima  Impreja  non  è  Grande  errore  nel  meflier  delia  guerra ,  quando  pero  l'irnprefa  r 
the  fitentanon  ha  da  tenere  lungfimente  occupatoTefjìircitOyma  dall'attacco  di  y»" 
^taflomn  poreitacfferetofiffepO'^nei^rqttcl prcfdwperriMrmirafuoipoJU^bti 
wm  hmejifn  dàtmmrfm^  ittfonnementi^ 
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Hdftf  eofi  difptfie  »  cmt     >  le  eofeitUfiSà^  ritontrò  dùue  Ufsiaiffi  ifàfi  Jt* 
Contimi-  •Afiefuty, TàfiéUiU Fnmeifinetfofio  della  me^lunaMS^r  di  rarrenes  Marem 
lionc  dell*,  fcial  di  Camfo^  Couematot  e  di  Rethel  rifece  ponete  ma  trauerfa  [guarita  dal  con 
afledio  d  j  wne,  e  dalla  mofchettariat  €^  poi  vi  attaccò  li  minatori^  che  il  doopo  pranfo  diedera 
Aftcoay  •   fiioco  aiUfomeUi^he  fecero  pienamente  il  defiderato  effetto fuuito  il  Redimento 
del  Maneim,fipofe  à  rtfpingergl'immici  $  d^  quali  ne  fece  4lcmi  prigioni'  Rnrouojfi 
prefente  à  qHeUn  Mttione  il  Uè ,  che  allo  fpe(Jo  fi  portaua  al  Capo  accòpaptato  fempre 
dal  Cardinal  Ma'^ino.  Ma  il  Marchefe  di  T aberti  che  voleaafar  vedere  a!  fua  Rè  , 
quanto  ei  volejje  neU'efpugnatione  di  quella  pio^a  comando  il  giorno  26.  che  intan- 
tOi  che  gli  altri  trauag^iauano  alla  mc:^  luna ,  doue  à  mezzogiorno  era  fiato  fatta 
yn  fsro  di  i  $,fmii£l  mcigno,fì  difcendefj'c  per  dut  farti  nelfoffo  principale  delta 
Cit,adelUs  &  H  itpfo  pranlo  le  Guardie  Higir  cddaffero  yrnmaatemafla  m  Ut 
naichiamata  il  TaJfero,&  fi  trauagliò  ad  ma  batteria  per  romper  H  fianco  d'vn  Ba^ 
filone,  che  difendcua  l'vn  delli  due,  cìye  fi  voleuano  attaccare;  &  la  fera  il  Signor  di 
Traremantche  comandaua  il  fecondo  battaglicme  delle  guarde  Sui'j^T^e,  diede  cam- 
hiùal  Signor  di  Locgnac  tmiedame  del  fecondo  batt<^iane  delle  guardie  Francepi  . 

la  notte  alloggianm^netFai^odH  Vt^ero^na  non  fenxagran  tf anobio,  perche 
ti  ì'jenjori  fi  portarono  brattamente  quanto  foffe poffibde,Ó'  il  Vrareman  fù  colpito 
d'vna  ìnofchett.ìta  m  vna  guancia  j  k!^  CHons  Capitano  dei  primo  pofio  hcbbe  molti 
colpi  di  Vietre,    altri  furono  vccifi,  e  feriti  di  fuochi  artifidatitche  m  abbondan:^ 
Vob  la  tnt-  eroMftaitckati  doBi  difenforiXaltro  giorno  fa  la  fera  entri  ditjiarda  U  Signor  diFm 
na,  &  1 1  F(  a  termonte  iniuegedel  Vrareman  f  Xrwm  battendo  la  notte fatto  molta oiih^ì^  la 
ccH  entra-  mattina  feguente  poco  prima  del  me'^  giorno  fii  fatta  giaocat  la  mina,chWa  entrd 
no  nella_»  Tafjero  fino  alli  1 8  .piedi,onde  ti  f  'Hitermontc  fi  portò  brauamente  anuan^an" 

iDitzaiiriss    ^  folio  fu  queiia  mci^^a  luna  ad  onta  dcUi  difenjori^be  non Ci  può  direbbe  nanfa" 
tenero  merauig^ie  con  il  ferro;  e  canti  fmt9i^  bene  la  Proni  il  SlAur  d^EnnHlieri 
yno  delli  Capitani  di  quel  Keggimemo,cl)ehbe  vna  mofctjettata  nelpettinecchio,  C>? 
yn  altra  nel  Capo,c  molti  altri  vi  furono  fcriti,C  vccifi,oude  quel  Reggimento  fu  co- 
firetto  di  cedere  li  pofio  tanto  f^  l'empito  delii  difenfori ,  ma  il  f^uitermontc fdegnato 
di  questa  sfortuna ,  comandò  aU\ùjiere  del  Capitan  chiamato  dei  Tortello  >  eoe  con 
40.  bnominilceltiie  molti  altri  officiali ,  chevimnafftrùaWauaeeéUttbe^erù  emt 
tanta  hrauuray  che  ricnperarmo  il  poflo,&  ritornato  in  ord'tndnZfi  tfOeif^gtìmentOf 
ne  tenne  il poffeffo  fermo ,  e  tanto piùfà  degno  di  lode  quell'alfìero,  qu:tntacne  queW 
tra  la  fua  prima  fittione  militare.  Furono  dai  Caualier  di  Gramole  fatti  alcuni  pri^ 
gioni  m  quel  fatto  jclje  lipreffntò poi  al  Hè.Entròlaferafequenteà  dar  càbioal  Fui' 
termoteUcoUaneÙo  MoletuinnComanditeilprimoBattaglionedette  gnardk  Sni^ 
T^rcje  cui  genti  ko  vollerom^arfimenffmùidati  dì  quello, che  ftfbfferofiafipi 
aitri,che  però  il  Colbnello  fatte  tagliare  le  palificate  tutte  del  T^ifVn-o  con  tata  furia» 
che  quatunque  gioc  afferò  li  fuochi  tnimict,c  le  fpade,&  li  mofchctti  moftraffero  i'vfa 
to  valore ,  ad  ogni  modo  afir infero  Li  dtfenfori  alla  ritirata.  DalC altra  parte  il  Mar- 
chefe d  iiocquinenrto  Marefeialindi  CampOf&ebeeemandatuffi4dtrìJRegffmentt 
fpinfe  con  grande  ardore  li  pmfotdatialtattacco  di  quella  meS(XS^  batadiffitarta^ 
E  prefa  h  C'irà  gli  altri  fi  portarono  generofamente  quelli  del  Reggimento  di  Brettagna  aneO" 
mcza  luna .  Tit  che  di  molto  diminuito  di  gente  perduta  in  più  occafionidi  quelCa^Jedio  H^- 
fiò  dunque fuperat a  quella  mfzja  luna  ,  macon  tanto  fracaffo  di  fuochi  artifl- 
ciati  lanciati  dalli  di fen fori ,  chepuòdtrfimerauigUala  cofUn^adegli  aggrejfori; 
iononsò  fefoffearte  ,  òtrafcurjggin  e  quella  del  cemawlante  della  jpia'^T^f  dtr 
mon lafcièttmur altro 9eia  T^napiccwla {cala per  la  qnalefotejptaU/màfoldatiH-' 
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no  i  che  fi  farebbono  conferuati  à  ptù  confcruare  la  ft^'^-:  principale  ìaucndofodd 
potuto  [dire  la  [cala,  fi  danno  in  qucflo  mcfiierr  dell'armi  certe  minute:^ ,  che  non 
offeruatefoHO  cagione  di  gran  malh&  ti  parttcoluri-^^rle  parerebbe  vna  fcrupotoft 
fuperftUione. Superati cofigli  ejlerìon di ^fìenay ,  refioM dimtaceéure  la piati^ .  ^      .  ... 

Mamtanto  cb'à  quefia  rpno  penfa,  e  l'altro  fi  vede  in  maU  fìmà^poròynafcor-  QuaJtlcri  dì 
[a  ai  Urafjo  doue  lafciai ,  fe  ben  mi  ricord  ,  /  Marefcial  di  Turrena  al  fiume  fear^  XoRcna, 
paitfa  le  cm  acque,  e  quelle  del  rio  di  Lioetca  trouauafi  trmcierata  tutta  l'armata  ii 
Francia  cw  vna  Itnea  di  circa  cinque  quarti  dt  lega  in  faceta  dei  quartieri  deW^rcL 
dueat  tSrdtlVrencipediC&itdès  SUmmiim^ueilimpoà  piedi  di  Mmebas,  & 
iiU  era  ti  quartiere  Bjeale  >  Cr  l'arteUaria  di  tutto  C esercito  ch'era  diuijo  in  due  parti 
l'vno  dal  detto  luogo  di  Mouchy  (ino  all' abbatta  di  riuitrs,V  i  qucfla  comandaua  il 
Marefcial  di  Turreuay  e  contencua  i^.fquadrom  di  Caualieria  per  yna  partCy     per  j-i 
l'altra  di  i  SJi  Fatttaria,&  l'altra  parte  daU'effercito  fotto  il  comando  del  Marefcial  camoo  S 
Fertè  fiaua  pofto  daWaltra  parte  di  M9uehy  fino  allafcarpa,  €f  erano  Miti  t^fqua-  f  ^^^^ , 
drouidiCoMalleria,  &  pur  iS.dt  Fantaria,  &  ti  corpo  dt  riftrua  era  dij,grml^Mih 
droni  comandati  dal  Conte  di  Ltlabuona.  li  Fertè  flando  co\t  dijpojìo ,  tutto  il  Campo 
volendo  poterfi  dar  mano  per  il  piano  di  Lens  con  il  CaJteHo  di  Biache  doue  era  prC'^ 
fidio  Francefe,&  con  TUuuilla  f^ttal  altro  Cajleliu  pojiu  ira  lelmee  de  Spagnuoù,<!r 
fjibhiidi<idiyimersté'daquefiofipoteuafà£Meùe'»eienq^  ^       .  „. 

nel  Campo  de  gli  Spagnuoli  ;  per  hauer  {dico}  qu^emmnimkatimieU  fertè  fece  ^ca^ucali! 
dri7^irjei  ponti  ben  grandi  fopr a  il  detto  fiume . 

Lalineadicirconuallatione  adunque  eradi  circuito  di  fette  leghe  difefada  vn 
fojfo  morto,  ch'entra,  &  vjciua  dalle  linee,  tra  le  qualitO"  Quelle  della  Contraualla' 
tìone  pià  risiile  oUm  Cìnd  erano  fiati  fatti  molti  ridotti,  &  fottini  difefi  da  fanteria  , 
^iontMtCvno daWaltro  ^oo.pafji,  &  tralaControuallatione,^ la pia'Kj^ riera-  • 
no  quattro  attachi,  quello  dell'arciduca  lungo  il  fiume  fcarpa,  il  fecondo  del  "Prenci-  _ 
pe  di  Condè  verfo  la  porta  che  chiamano  di  Houutlla ,     queftt  haueuano  fra  di  loro   .  ^'"^^ 
Ulcomunicationcpcr  ma  linea,  il  terger  a  verfo  la  Città,&  era  comandato  dal  V^^^^P 
Conte  dì  Fnenfaldagna, &ì[rttimdi^Uirenefi  vicino4Ì^ceiolrio»clie  rdad  mirfi  J '^J^^ 
alla  Scarpa,  quefto  era  lo  fitto  de^  ejferciti  inimici  fra  di  loroXt  come  im  èfteite,  «woli.  * 
è pericotofo  l'attaccare  yyi'rmmtco  di  btwn'ejjcrc  ito,che  fta  ben  trineierato,non  NclCampo 
poteuano  altro  li  Ir  ance  fi,  che  tenere  da  ogni  parte  fpie  per  doue  hauefiero  à  pacare  Spa^nuoto 
t  vtueri  al  nimico,    procurat  e  di  Uuargili,  CJ"  in  quefio  modo  a/fediareglt  ajjcdian-  è  penuria . 
ti^Stanano d  qucfio  effetto  difpofttU  Collonello d^EfpenceconfeteemoCnnaUi  à  Bop"  lì  Niirchcfc 
pautto  di  doue  ejjbrtaua  li  centupliyche  poteuano  pa{.<are  da  Cambrai  ì  li  Conti  dì  Lil-   =  l'arte  c 
labona,  e  Broglio,  &  il  Marchcfc  à  Tracy  à  Lens,  CT  à  Terna  con  tre  milaf.vit:,  ó"  ^^^^^  P^'gio 
dieci  fquaJroni  di  CaHallerta ,  cr  <///p//i  haueuano  cura  d'impedire  il  pajjaggio  da  S . 
Omero,  dr  da  ^ue,  CJ"  due  altri  Tenenti  Generali  batteuano  la  Campagna,    tutu  ^  "»>CTa- 
qnefii  furono  cofi  vigilanti$$be  il  pane  mite  trineiere  Spagtiuoleera  carijfimo^era  y^'^-j  ^^^^-^ 
qu  jfi  i  he  finito  ti  vino,  Cvltim9  di  iJiglio  e  fendo  fiato  da  Spagnuoli  fatto  prigione  il  «if  i^^t  ; 


efe ,  anche  al  Sigtttw  d'Efcbinuilliers  tolfe 
^lio  di  polvere  »  ^  altre  mnmtioni  da  guerra,  eofi  d  Signor  di  Traey  ruppe  rn  eonno- 
gfio  tomandato  dot  CoOonel  Mifbiele  9  cgfi  lenò  temo  CauaUifCb'erano  del  ptefejS^ 


Digitized  by  Google 


Giuili  della  Fcàciaià  595 

hrofocctrfoy&UnièmnroUeeoiKeéeHipià^Tnfbor^^ 

Mentre  che  fi  era  in  qucfìo  ,  v?:o  dcllt  faldati  Kegij  alla  parte  dotte  erano  quelli      Mlpe  A 
delti  Marefciixlli  volle  con  tutto  U  mofchetto  falire  fu  la  breccia  (  è  la  natura  del  trattato  per 
Francefe  impatiente  delie  dimore)queilo  deHnimich  ch'era  in  fentincUa ,  gli  turò  vna  vu*acci4ca 
mofcbettata  ,  &  ti  Francefe  gli  nfpofe  di  parìglia  come  furono  fari  auetm  t  €9lpi  à  CC 
ymtoJ  qmfia  offefate  rifpojh fuccefje  ilgrtdar  all'arme»  &  perfuadendofi  li  Regij  , 
che pr incornine iaffe  l'ho(ii'n.ì,il  Cannone  Reale  rincominciò  cò  cinque  tiri  àfarji  jc- 
tire  congli  effetti  poiché  vccife  vn.i  Hla  intiera  di  zo.foldati  ajfedutijche  rifpofero  an 
cor  elji  con  ù  mojcbeftariaimavli  ajjcduti  certifica tift  che  u  vrinij  colpo  era  vJ'citQ 
dalla  parte  Urojmémdarmio  è  me^he  il  faldato  era  fiato  catifa  detta  ^ZiMia,<3r  tha 
farebue  fiato  impiccai  ieefsò  dunque  di  nuauo  il  nwiorc ,  ^  fi  venne  alla  Capirla» 
tionc  futa  frà  iLMarchefe  F-ibcrt^  &  il  Collon  elio  CoUandt  Memano  Gutiern.ttore 
della  Città,  li  Capitoli  furono  dicci  li  cui  pnt  nlcnanti  fiiroìio ,  cìh  tutti  li  difenlon  di 
quaUm^e  natione  fi  fofjera  partirebbono  con  bandiere  megate,  e  miccio  accefo  9  c 
pMh  in  bocca  d  tamburo  Ikttteme,  e  fareiflKConuogliati  4  MoHtm^ 
fò  li  Fr  ance  fi ,  che  non  portardfbotto  altro  che  la  fpada(  ilche  fi*  effeguito  la  mattnu 
dc'Ui  fcije  resi  irebhono  tutte  le  artigliirie^  mnniiioni,<^  fà  concedo  al  Conte  di  Ca- 
milly  Gouernatore  delia  Citcadella  ferito  di  due  mofchettatel'  vna  nella  fpalla  ,  e 
latra  nella  cojcia ,  6"  aljigiio  di  voterfi  per  lo  fpatio  di  vn  me fe  fermare  nella  Città 
per  far  fi  madieare<j&  colendo  poi  andare  à  continotutre  U  fertUgio  del  Trencipe  lo  po 
trehbona  farcyma  n  fl  u  t  bhono tutti tfbem loro p^edtui in  Franci4€oaffcati,&  effg 
e  t!tni  lifuoi  pr inali  d'ogni  honore,nia  quando  haucffcro  voluto  ritornare  alla  dauuta 
obbedienT^x  del  Kt\  non  gli  farebbe  jiato  denegato  il  perdono,  tanto  potè  nel  petto  del 
Kè  l'abeti  a  di  padre  verjo  i  fuddiii ,  cr  i'mclinatione  verjo  vn  vahrojó  faldato  quat 
era  il  Càby;  tèe  per  nonfiar  in  dubbio  à  quel  partito  appigliarfi  morì  no  andò  molto  « 

Tartirono  quelli  del  prefidio  i  come  ho  detto  ,  nln  6M*kgoflo  ,  ma  però  molti  . ,  ,  . 
Framefi  pentiti  del  feruigio prfjiato  ai  Condè,  che  vedi^uam  a^i  l  ir  declinando  ,  voi'  Mo»'*  rcfla 
lero  rejiare ,  ò  in  ^Ijtcnay ,  ò  alfciuigio  del  Uè ,  come  anche  fecero  gli  Irlandefi  tutti  ««o^Jr*?* 
che  fi  pofero  nelle  f  quadre  de  i  Kegif  Uc  quali  partirono  da  ^ijlenay  aili  8.  andundu  ^* 
quella  fera  medeftma  ad  jtnbiguy  9  eoe  è  dite  teghe  lontano  da  Hoern .  In  toma 
tlSignor  di  Bellabruna  Gouernatore  di  Medino  inuigilando  ilferuigio  da^^  (Sba- 
ttendo faputo  che  gli  Spagnuoli  baiicuano  prepara:  Oy^S'  pojlo  in  ifiradra  vna  quantità 
di  poluere  per  farla  condurne  da  .Atre  al  Cauipo  dell' ^ifciducafotto  ..IiaJJo,V!  m  an 
dò  il  Signor  di  Boupò  Cornetta  della  fua  Compagma  di  Cauai  leggieri  con  pcnfiero  di 
tonar  il  conuoglio  >  come  ben  queftiprejlo  cffcgui  >     poco  doppo  ancora  auut fato .  » 
ebegli^^ijiaiteuano  prefi  alcuni  C  a  fi  e  ili  ne  Ili  contorni  di  San  Taolo  per  ftébricar^ 
tti  delle  fanne ,  mandò  il  Signor  di  Malet  luogotenente  d'Infanteria  di  quelprcfidio 
con  genti  ad  ardere  li  mulini .  Ma  il  Marcfcial  di  Turrcna ,  che  già  malti  giorni  non 
haueua  hautonuouadel  Contedi  Montdcijeu  Gouernatore  tU graffo  j  ó^ii  ^/n.i 
parte  haueua  offeruato  che  il  Cannone  dell' inimico  haueua  grandemente  battutotco* 
me  anc  he  la  mofc  hettaria ,  entrò  in  dubbio ,  che  la  piaT^foffe  à  termine  diperderfi  I|  Turrena 
e  però  mandò  à  chiamare  d  fe  tutte  le  partitCi  che  erano  fuori  ad  tnuigilare ,  che  non  rcnrj  chz^ 
pjjjajjero  viucri  al  Campo  Spagnuolo  con  anuno  di  andare  ad  attaccar  le  tnnciere,  e  Aralfo  i\  a  a 
procurar  di foccorrerc gli  a^èdtatiimaintimto che  quejli  ordini  andauano  ,  capitò  ^"^^l  cccmi- 
perfona  mandata  dal  Conema$ore  con  auuifo  »  che  il  fuobifogno  non  era  per  anche  ^ 
iidmo  al  verde,  onde  con  li  quattro  mila  braui  faldati  che  gli  erano  refiati  ,  C  con 
le  Vfiì'nitioni  de  viucii^c  haueua  ,  vfandone  con  la  donata  par fimoni a  ,  ììauerchbc 
ambe  potuto  fofiencr fi  molti  gtoìt  ni     pei  Q  non  fi  ponejfeÀrifcbio  veruno  ,  pcrclie 
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gli  hauere  hhe  m  ogjai  cafo  fatto  ìnteaUre  quando  pMfg  rkmmt9  infiretMfg^» 

bi  fo'^no  di  aiuto .  r.iUcjYof]enc  i!  Marefciauo  ,  che  ben  comfccua  che  quella  n<m  cri 
mprtj  j,  dii  terìtarjiifi-  non  in  cafo  di  difperata  falutei  ma  piùji  rallegrò  per  la  nuOMA 
qttafi  nello  ilejjb  tempo  capitatagli  della  refa  d'  4jkaay,€^  che  il  MarefctaUo  Fertè 
AUeerczze  ftaccoflauadM^ehefècefarMegre7;j;ac<mh  fpéurpdi  t  efalm 

e  mcftitit-»  deUamofchettaria,  chefrrono  reiterate  fino  alla  ter^a ,  à  cui  a/tclli  di^rajjo  rifpo- 
per  la  cada-  fero  con  lo  fleffo  ordincpnafe  que^i  ne  ?0'J crono, ben  fc  ne  a^ltijcro  li  Spagnitoli ,  m« 
la  ài  Afte-  ajjai  più  il  Trencipc  di  Conde  ,  à  citi  più  molto  prmena  quella  perdita  amaramente 
nay  nel  Cà  fintita»  Haiteua  tanto  il  Duca  di  Chaunetimo  del  li  tenenti  generali  bauuto  or  di" 
podi  At»^  tifi  4i  andare  ad  éttaccarevn  forte  che  tencuano  gli  SpagmtoU  alla  tefiédelUtrm» 
•  ciere  loro  ;  andò  egli  con  la  vanguardia  del  Marefciailo  Fcrtè  fino  alla  v^édSe 

trincierr,  di  dotte  fortirono feifquadroni  di  Cavalleria  j  fegU  oppofe  il  Duca  con  tan» 
^' to  ardire»  che  quelli  furono  ben  prefio  ecftretti  d  ritirar  fi ,  d«ppo  di  che  fchierò  tutta 
""^^^^    lACaHalleria,empofeytMféiuPraU4emf^  '  ^ iff^t»<i^àfittedileHgrU 
dpasoa*  foetùrfù^  che  per  quella  via  poteffe  pajjknd  ,  &  mandò  nelhfiej^  tempo  6oo. 

fanti  con  due  cannonìy  che  in  faccia  dell'inimico  prefero  il  poSìo .  II  aucua  pur  anche 
ti  fertè  hauuta  notitia  di  yngran  Conuoglio,che  ftpreparauu  à  DoNny  per  farlo  paf» 
^      fare  al  Campo  delli  Spt^nnoU  non  job  di  polucrejCT  munmont  daguerratma  di  ogn'- 
E  preio*    ^fy^  mttmtiohe  da  bocca  s  era  andato  lojiejjò  MarefciéU  Ferti  arkoaofccre  tutti  U 

?9fti  pi!',  vintagg^  per  patere  affettare  il  pafJaggiodelCcmiogik, &impedirgiieat 
ingì-cjfoi^  haueua  appoflatofanteri.t,&  Cauallcvia  per  qucHo  effetto;  ne  contenta 
di  ciòfhaueuatmanddto  vn  corpo  confiderabtle  di  ^cnte  verfo  DouayiìcjTo  fotto  il  co- 
mando di  vno  de'  fuot  Tenenti  Generali  ;  C7'  //  òlarcbefe  di  Com  e  ch'era  andato  con 
LaFené  va  ^^^yj^ rnatnifpa  di  ^M6QO,CaiuUi ,fi era incanttatQCM  imafitnadra di^oo, 
per  impedì-  fanti  vfc  iti  pure  dt  Douay ,  che  fcortaronoTMiaqiumtitd  di  Canalli  del  paefe  carichi 
vn  gran  ^ipalle,polucre^micciOf& molte  panate  ,  &  ti  Marchefe  di  Richieleu  che  Jiaua 
l^ouoglio  .        p^^^  auuam;ato  con  'Ho.hmmin!  fcclti  dcl  fuo  KeggimentOy&  da  quello  ct^l- 
V    tt  '\  ^^^^^^  »  haueua  attaccato  quejlo  comioglto  con  tanta  furia ,  che  gli  inimici  dubitando 
CooMf^lo  ^^^^   attaccaffe  fuoco  alla  potnere  confera  accaduto  in  altra  ftmHeoecafione  pochi 
'*    giofni  prima  ,  gettati  li  facchi  d  terra  fi  erano  pofii  in  difordine ,  fiche  alCarrino  dai 
•^Marehefe  di  Coitrè,  che  fi  era  fermato  in  vna  imbofcata ,  &  allo  (irepito  fe  n'era  aM- 
ttanj^tOitutto  era  fpedìto  il  fitto ,     poche  genti  haueua  fatto  vn  grande  fpauento 
à  molti  più  di  loro,<i7  condujfero  tutto  il  bHttino,ò  conuoilto  acquifiuto  al  CampOtche 
erano  pià  di  ioo,CaiiaUifiSr  perche  fi  erano  rerfate  molte  poUieri  n'erano  pià  dapri» 
derfene  la  enraii^i  hanenano  dato  ilfnocotaceiochegU  inimici  tornando  non  le  racco* 
•  gliejferoiO' perche  la  Canallcriay  che  fcortaua  ilcontioglio,  i  quella  confufione  fi  era 
diuifa  Cvna  parte  corredo  ver  fo  BoHay^et  l'altra  verfo  le  trtnciere,et  t'vno  et  l'altro 
AJarchcfe  le  haueua  perfeguitate ,  e  fattine  molti  prigioni,  co'qualtfe  n'erano  torna- 
ti anch'elfi gloriofi  al  Campo  Francefe  >  non  banendoperM^M  ebeUSignorVal' 
uoifino  primo  Capitano  del  Reggimento  dì  Ricbieleu ,  &  del  S^MrdeltHay  ferieno 
E  ch'ufo  il  del  Maflro  di  Campo  dello  jieQò  Reggimeuto^i  quali  troppo  auuam^ti  nel  perfeguim 
pallj  nlli    tarCffi  erano  tanto  dtlongati  da  fuoi,  che  gli  mimici  gli  haueuano  fatti  prigioni .  1^>n 
cóuo^li  da  compariuano  adunque  nel  campo  deli' Arciduca  viucripiùjne  munuione  alcuna  per 
VtìOiì  •     la  parte  di  Douay,che  era  guardata  dot  Fertè.  ben  qnaibepoeo  ne  penetrava  per  la 
farted^Jtìre^  diSa^Omer  efsHofi  li  Spagnuoli  refi  padroni  del  CtdMht  diS.Tao^ 
loMa  non  era  però  tanto  il  foccorfo  che  bafìajfe  al  bffogno ,  Horala  notte  che  prece- 
deuali^.  di  j4?p[{o  fù  dato  fuoco  .rd  vnamtna  ,  &  fi  attaccarono  al  Baloardodi 
Guijea ,  doue  doppo  vn  contrafio  fiero  di  tre  quarti  d'inaia  U  Spa^nuoli  prefero  pofio 

da  vna 
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da  imàfMrter^UmiùHniégtióperò  alU  afsediati;treg^doppò  UMarelcUàHfete 

ro  intendere  per  yifhuomo  mandato  nella  piai^  al  Gonernatcu:  t  ch'erano  rìfsoluU 
di  andare  aljoccorfo  la  mattina  fegucnts  aus  bore  doppo  al  SA  Iettato ,  &  la  nette  il 
Conte  diede  il  fegno  concertato ,  che  il  mejjb  era  Capii at  -  ^ uro  ì  da  quejio  fcgno  Vf- 
duto  da  SpagnuoU fi  argomentato  ,  chegUajTediatido   tndal]erojoccorfo,cbeper  jj^p^g^^n 
impeéiHffliiSpagniioiiptceroeffi  tmafot^di quindici JijKodroni pci^  émdafeajàr'  laimovoa^ 
prendete  k  Ct^Mlo  di  SoNcbè,ch'è  trd  Lentj&  le  trine  ira-  loro  »  ma  hauendo  trouato  fortita  >  ma 
che  il  Turrena  era  in  Campagna  con  vn  gran  corpo    j.t'iaUeria  pronto  di  dar  batta  ritornano 
gliatfe  ne  ritornarono  ben  fuoUo  à  dietro  nelle  trinci:  ri?  ,  ma  però  non  fu  effcguito  il  aUc  uincic- 
cwcerto  dd  Turrena  di  attaccargli  inimici  >  perche  hauendo  j^aputo  dafugg^tmi  /4  **• 
jtrettex^j^  delriiimnelCampo  nimkOi&ekeM^doariùCttteheUnmeffeeeiiitn 
Ueréfiata  fatto  im  gran  contraflo  hauendo  procurato  gli  affediatidi  ricuperare  U 
parte  perdttta^ma  in  darno  per  Tmpex,%pi&  pur  alla  fine  n*erano  fiati  rcfpintiydclibe 
r arano  li  Generalt  di  flringerfì  più  alle  trinciere  à  tiro  di  Mofchctto ,  e  condurui  40. 
peii^  di  Cannone  à  fine  di  neceffitaregli  ^ufiriaci  i  e  Candelai  ad  impiegare  parte 
delle fiiegentiewOtoUMarefciaUit&perconfeguctt's^ntettotrmtagliaregliafJèdia^  tf  Vtitìce^ 
tijriffidmioneprefapernonàrrifcbiaretuttal'^pircitoad  >  ma  fìarifìgono 

quaftchefenTid  fatica  vincere  con  lafamctinimicotfy'cón  leggieri  fattioni  farlo  con  alle  trìncie- 
fumare .  Erano  dunque  li  16.  di  ^goflo  quando  fiando  in  queJtOifeppero,che  le  genti  re  niraicbc- 
panite  da  ^P»enay ,  &  comandante  dal  Marefctal  d  Hocquincurto  erano  ma  lega       ^  , 
fola  difloKfi^emttoadulMlnefuffito  Configlio  di  guerra  fievneUifo^helegentivenu^  Le  gcti  par 
te  andafjerticdJl^acquiliodelCa^eUodiSanVaolo  per  Iettar  qUeWaltro  poco  difufjìdio  ^'^^ 
a^nemiciiC  rendendo  fi  padroni  di  quel  poflo ,  per  il  qualfine  fii  dal  Marcjcial  di  Tur-      "  ^A^jtl 
tena  dato  vn  groffo  di  1 500.  Cauallt  ali' Hocquincurto ,  //  che  fatto  alti  i  j.le  armate 
dellf  Generali  leuatono  il  Campo  per  aridare  àjhrm^erfi  al  Campo  inimico  com'era 
fiata  éetetimét0/2t  intato  fi  fuemam  Verona  grS^^  H  Q^u^fn 

nel  Capo  Ut  mena  gran  quàtità  di  faleÌHe,&  di  dentro  ncUapiaT.'Ka  il  Come  Coner  f^,g  ^  ij  5p 
7tatore,c*baueua  promefTo  .iifoftenerfi  infino  alti  i  o-  di  Settembre  vedendo  accùfì.v  fi  gnuoli  d.iUa 
//  MarefciaUi  ficuro  del  joccorfo  con  vn  grande  sfor'^yfe  ben  con  perdita  di  gente  cac  mezza  \vu 
eiò gli  inimici  dalla  meTT^Uma^one  haueuano  tncomiiiciaio  à  voler  prendo  pojio.  na. 

Ma  amtipiti  tt  Manjeialliiebeper  la  parte  di  SJPaoh  $  dottena  effeTé  emdma  al 
€ampo  ^ifiriaco  vngran  Conuoglio  fcortato  da  6000.  huomiai fattola  condotta  del 
Baron di SatteuiUe  ,  1^  chcil Barou  di  Duras era  vf cito  com^.  fqrtadroni delle 
Trinciere  per  andure  ad  incont'-are  co  fi  importante  foccùffo.  fi  mojfe  l' Hocquincurto  L'Hocquin 
per  andar  aU'ucquijio  del  Caficilodi  S,  l^ ola ;4uucr Liti  di  quefia  marcia  quelli  del  Ca-  curto  va  al- 
fielio,  quando  fi  accojtamo  ti  francefi  $  UCauaUeriaeb'trécotddeatrtf  fi  ritirò  «l'acqaifto 
^e  la  ptaxi^  fi  refe  à  difcretioneiO*  vi  fifoito  fatti ^JfMtifoilì prigioni,  &  loo.  dì  S.PoIo» 
fold.itia  Cauallofmontati  ,  &  "vi  fitronarono  qttattro  cento  Caualli  di  rinr'nìta  ^ 

•  Quefio  fitto  con  tanta  facilità  nufcito  diede  occafione  al  Marchcfc  di  Duras  d:  nLof'^ 
nar  alle  trinciere  mortificato,  &  ai  Batteutlle  di  ricondurre  con  la  Caualleria  il  Con-' 

.  tugjtid ad 4Aire;tUoecfuinca«rta adunque  ilgiorno delti  i^. antìiadjkkipi'j,&0^ 
ii  2ò.al  Campo(deito  di  Cefare)  che  non  è  piti  di  vn  quarto  di  legha  dalie  triaeiere  # 
e  da  Sant'Eloy .  Et  perche  queflo  era  vn  pofìo ,  del  quale  molto  fi  feruiuano  gli  jlr-  l'ArcùIoc.i 
xiducalt  in  partìcoiare  v  aie  rido fcne  per  Ihojpsdax  de'fuoiinf'errtd  ^  il  MarefcialdiJcu3.dàSm 
Turrena  fi  era  njsoiuto  di  ieuarii  quel  commodo^^  L'^rciducasche  nl)aueua  fofpet^oio  g\ì  aia 
tafo,n*haao»aiemtfi  Ufìittatponami  mfimii^  riemtiotìii  nel  campo,  aeciò  effe  m  nàtali  • 
y4i»cntffero  preda  de'Frattifi.Turrem  adtél^ueii fece  inuefitre  con  la  fanteria^ffea» 
UWmi  Inetta  daiCampo&9  tZSfaidfowmàilUméiMié^ fofiewre  la  fantarid 
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€liei€lliateuail  Cannone  meafo  che  l'inimico  impHgnaiJe  la  àìfefa,  Eranonelld.^ 
fìaZS^  ^oo.fanttyChe  fecero  quanto  fù  poffthile  per  fo]tenerla,ma  tr  opporrà  la  cari-  ' 
€a,con  che  gli  afialiiut  Hocquincurto,  per  Lo  che  doppo  U  rejtlienx^t  furono  cofìretti 
di  render ftddifcreiÌQnei&  vi  furono  ritrouute  molte  mumtmt.prefA  che  fù  iupu^ 
S.  Polo  e  comra^kne  II  Miorefeùdh  dtHocquinemo ,  anàà  à  prendem  pe^  con  te 

prefo  daFra  Tn^dijtJ^eiuiy  coft  d'ardine  del  Turrcna ,  il  quale  doppo  hauer  vedute  ab^te  le 
celi*  trincterc  colà  per  impedire  li  viueri  al  nimico  ,fe  ne  ritornò  alf  't 7  Cnwpo  d-;!ie  trono 

vn  faldato,  che  haueiia  puntualmente  ojjcruate  le  promefse  di  entrare  in  Torras  dal 
cm  Gucrnadore  hebhe  lettere  ,cIk'  lo  rendeuano  certo cl/eljo  ft  prometUua.  di  tener ft 
miewafiàdiima,CpiùdidMefettimane, 
nBatteulIIe  Hora  il  Baron  di  BatteuiUe  tentò  di  nuouo  d'introdurre  ,fewmtmto  >  almenoimM 
pona  foc-  gran  parte  del  Conuoglio  alT^rciduca  ,  e  come  quel!  }  eh  'è  non  meno  accorto  ,  che 
corfo  al  Cà-  valorofo  faldato ,  gli  riufcì  4*2  2.  dello  iieffo  ^gojio  di  entrami  con  quantità  di  car- 
^S^ffiuo  rg^g  ,  (^conduemdaCaiiaUi»6hetMtt9Condu]jieperilquartterodiKxelUs  ,  & 


corache  U  Conte  Gouernatore  bauejfe  con  tanta  hrauuru  Jojicnuto  vn  coji  duro  ,  C7 
totttinouato  trauaglio ,  nel  quale ,  vaglia  pure  ti  verojbaueitano  li  Spagnuou  opera- 
te meraniglie  al  pm  aUo  fegpo  $  combattendo  tra  vn  ydanfo  difèttfore  >  &  tre  Ma» 

refeiaUitjrauijfimi  ,  ma  contro  la  più  bratta  efpugnatrice  de  gli  eserciti  (  dico  14 
fame .  (''ì^)n  era  più  dunque  dtra  ipcran  7^0.  di  lafiener  alli  Trancia  quella  p/a^t  » 
che  la  già  premeditata  manina  di  tctan-  k  trtnaere,  la  quale  era  tanto  più  difjiciU'i 
quanto  ch'erano  accrefciute  lefor^^e  à  gli  ^ujlriact .  Couofceuano  li  MareJciaUt 
quefta difficoltà ttU d^pmuUiuaiio » oìk^ì che andaiunofpargendo fra legeutilon  > 
ch'era  venuto  il  tempo  di  godere  del  più  ricc  0  Buttino  ,  &  delle  pd  nobili  ^K^gfie  9 
Tiirréna»&  che  già  mai  cffercito  alcuno  poteffe  defiderare .  qtiefì.i  [peran-^a  feminat  a  germogliò 
la  Fcrtc  de-  fuhito  ne'  cuori  de'  faldati  ,  fiche  imbeuuti  di  quejio joaiie  fperare  punto  non  penfa- 
liberano  di  ^q^q  alla  difficoltà  della  imprefd,fiabiiuo  l'attacco  la  jera  detli  z^fì  incornine tò  vaa 
at  raccir  I  c  ^^^^  marcia  per  luoghi  lipià  ritirm  che  foffero  poffibUe^fine»  che  li  Spaglimeli  mm 
tcmucire*    ^  ^  aceorgffjerOi  fiche  erano  già  due  bore  doppo  la  mei^ji^a  notte  quando  tutti  furo- 
no arriuati  alpoflo  defìinato,  per  l'ajfalto  ,  ma  quando  furono  per  d. ir  principio  alla 
fattioncyfcntirono  vn  tiro  di  Cannone  dalle  Trincicre,  &  vna  all'arma  di  Trombe  > 
e  tamburi,  che  dimofiraua  ch'erano  digfà  fcoperti ,  il  che  fece  deliberare  di  attaccar 
ftAitopernondarmagghrtempodgjUinimieidifonerftall^ordittei  era  l'off  alto  ic" 
innato  al  quoì'tierodct  Loreneficomclo'iimatomen  forte,ilptimofnl*^^citodd 
5^  incomin  Turrena,à  cuifjguuia  quclh  della  fcrtc , poiché  in  q-i':l  punto  non  haueuano  nuotsx 
cu  l'aflaUo.  dell  Hocquincuno  per  e^cre flato  mal  condotto  dalle jiic i^uidc, benché  fof se  di  jlrttda 
fiù  Picino,fù  dico  il  primo  tejjcrcito  del  Turrenatche  andò  con  'y.battagUoni  fojlatu-  ' 
ti  (iaftbe&n  di  4fyttadrm  di  CanaUeria  »  ebe  boHeiumo  Ut  cura  di  fmmn^M  U 
fefeine^  altre  materie, 

Qnefìe caricarono  il  quartiere  di  Fn  nando  Solis.&  la  Fcrtè  doueua  caricar  quel- 
lo delli  Italiani ,  come  l'I! ocqmucuì  :o,  i  Lorencfiy  ma(come  dico)  non  poterono  tutti 
ad  vn  tratto  operare  non  cjjendoxlrJìc guide  flati  à  tempo  condotti .  I^tt^ft  troua 
Difficoltà*  C^**"*'^*  "vott^bofcritto  )  maggior  Uiffiemi  che  l'cffeguirequefti  concerti  di  fin 
M  eiunr   attacchi  ad  va  tempo  à  cagione  di  mtUe  impedimenti c^ttì  fi ftaf^ot 


in  eiunr   attacchi  ad  va  tempo  a  cagione  di  mtUe  tm^dimenti  che  Tri  fi  frappongono,^' fé 
Belle  trio-  à'altro  del  moto  di  clu  marcia  ,  C  della  mifura  delterrcno .  CU  inimici  non  feecm 
eierc  •       oppojittone  à  quefii  primi  cb'entrajMtto  tfuafi  dt  yang/tarita^a  ^  lajfcufonopaffé" 

re 
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ttmùMtithmgMnùftìttimfù^  fhdi  timo  tra  é/tuOi 

htmumo  ptjìidepali  aìtidatmayn  piede  ,  ma  quando  fforoìjoarriuati  sii  Mo  ^'^^ 
delprimo  fojsogU  fccn-o  fopra  tmAgagUarda  [carica ,  rwj  non  fi  [paitentarono  punti 
l'tReSiìjChe  fi  calarono  m'I  fofso,  C  con [caIc  jalirono  non  ojiantela  refiflenT^  fatta^ 
gli  fu  la  trinciera  y&ii  l'ijka  Capuano,  del  Hc^imentodi  Tmaiaprefo  Vttojìen- 


pcr  contendere  il  pa(jc        ,        .  ^  . 

colo  prdero  da  loro  il  partito  fecondo  l'oceajione  di  pjjjar  oltre ,  che  fecero  infmo  à 
tduto  che  trouarMù  vn  poco  di  Batkcaaf^^ta  con  due  carri  rouerfati^he  il  Siffwe 
SBeUa^nte ,  che  comandaua  queSU  jkutiyche  chiamano  perduti ,  bfeee  Iettare  per 
dar  il  pafjs  alla  CaHallcria  ,  eìT  moitrc  che  ciò  jifaccna,  tornò  addietto  dicendo  alli 
Baita'ili'Jttiyche  era  ncceffario  di  entrare  già  cÌìs  i' mimico  era  mfuga,  ma  prima  che 
quelli fe  ne  rifolncflero  htfognò  darne  parte  al  Turrena,  H  quale  andò  di  perdona  à  ri- 
eonafcreil  poflononofUmtela  difficoltÀdipajJaruU  eoftalhd cagione  nonfelodetl^}^^ 
p&m  ò^aue  mà  dell' ofcur ita  della  notte J&  haiicndo  giudicato  bene  C entrare jnandò  f  " 
adire  al  Signor  d'Efclaivilli crs,che  conducen.i  l'aLi  finifìrayche  faceffe  entrare  li  due 
[quadroni  del  fuo  Re  i  ^irnetitoy  come  pi  cifcguito  ,  cr  egUjiefìò  andò  con  il  Reggimen- 
to di  Crequi,&  con  altri  {qHadrom,cbc  erano  condotti  dal  Marchefe  di  Caflel  ^au ,  - 
UTurrenafleffofaceaaenPtarfUando;  lin/tigtminiimtamùdiViecardUfO'deU 
FenUade  haueuano  ciafcheduno  di  cffi  fatta  yn' apertura  nelle  trìnckre^  &  haueua 
il  Signor  di  Vaffa^e  incominciato  ad  entrare  con  li  Reggimenti  del  Geures ,  della  Fil-  ^^J^.^  y'i* 
lette, ClarabJHt»  CT  attendekaà  recingere  alcun  ìieggimenù  degli  immici  ,  che    ^'p,  |g 

haueua  incontrati,  «     .   .  ,  ..cicrc. 

T tuta  la  CaiuMeriaiel  Turrena  »  ewera  entrata  neuetriJtcìere  wmtronòpm 
aitaceiAa  vernnoépcrche  tutti  li  Lorsneft,che  erano  J  man  dejìr.ì  haueuano  abbando^ 

nato  ti  loro  quartiere  doppo  l  h:ii!cr  hfctito  entrare  il  Marefcial  d Hocquincurto.  Ma. 
ti  MarcfciMo  del  Fertè  non  hebbe  l  entrata  coJifacile,perche  tutte  le  trufpe,cbe  ve-  ^cnl: 
niuauo  dal  quartiere  dell'arciduca ,  &  del  Conte  di  Fuenfaldagna  per  [occorrere  La  ^^^^^^  j.^,^ 
iùUB  kauetia  attaccato  il  Timrena  ,  meontrarona  ima  creftmta  the  rompena  nata  ta  trafto  aU  ca 
cctttrauallatione, oltreché l^ofeuritddeUa notte  nt^gli premife di  vedere Jc li  Re- it^te •  - 
gi^  fojfero  in  battaglia  ,  &  però  non  poterono  paffarc  /fiche  rejtarono  à  far  tejla  al 
M.tre[cial  della  Fertè ,  daìL'aitra  parte  tutto  d  bagaglio  del  Campo  feruì  di  falttte 
alla  lnfanterifidell\  4rciduca  ^  <Tju gran  parte  della  Caualleria  ,  poicijc  impedì 
liRegij  ,  che  non  gii  foffcKo  fopra*  Ho  detto  altra  volta  ;  cbedragtone  Ubaga- 
giio  fa  detto  impedimento  perche  non  lafcia  clfCgH  cfjcrciti  marcino  con  taprefic:^  . 
che  farebbono  hovA  foggi  ungo  ,  che  ferite  ambe  di  Trinciera  àgli  amici ,  C2r  dif.  /;«• 
àgli  inimici pe.  che  non  h,i  dfoidaio  pia  dolce  incanto  ,  che  l'abbaterfi  nel  bagaglio 
immicOiCbe  gli  impediffe  allo  jpefso  la  v:  ti  uria,  c  taluoita  conuerte  quejla  in  perdita, 
aromna  ;  fi  rcjiituifca  pur  dunque U  rero  nonte  ^impedimento  al  BagagUo  »  acciò 
cheiamdano  li  Capitani  cerne  ydtlfrfcnc ,  &  cotae  guardarfcne .  Ma  il, Marefcial  di 
Turrena  vede'ndo,t  he  rJcune  truppe  del  Trencipe  di  Condè  jrejche  haueuano  refpin- 
to  caricando  più  d'vno  fquadro  nv  dcKegij  che  pcrfeguuauano  la  Caualleria  Spagno- 
la,non  potè  far  altro,  che  riordinare  aUum  Hegg^pnti  quali  andò  à  rejijiere  d  queliti 
.  crefcente^e  eovéattfrgCiuìmki^aHa  ctiìtifta  ntrouò  hfieffo  TrencM  CèuiMe  pié 
yolte  rimije  li  fuoi,et  refpmfe  li  Turrcni,il  cui  Marefciallo  hebbe  vna  percola  alM- 
t.mc(^fid9uetemHtaU(wa!^»ftiraUajkifitgtìfirmQilTrencìpe  ,  Cimpedi 
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yilorofdmcnte  vnagranrMtadifcrtimajihfnoHerM  Uficiie  da  accadere  perche  . 
fe  fojfe  flato  fccon.f  '  ^  virilmente  ìt  vdorc  del  Vrencioe  non  foto  fi  ftrélbepMIt- 
dMìofo  i'effìtù,ma \  jìv^utnoHlHmu  farebbe  almeno  Jiata  la  pugna  . 

•  il  Marthejc  di  C  alici  "ì^jiu  intanto ,  the  per  buona  forte  dà  principio  fi  era  incon- 
trato i»  ma  Tranerf  'a  dime  baueua  troMato  H  wtodo  di  ptifimt  »  &  drmrare  eou  due 
BU^fii^*  d'Infanteria ,  alla  te/la  de  quali  pofiofii  piede ,  &'per  confeguem^a  aUa 
ttfaantor.i  Jclii  Catmilcria  ihe  lo  Hanihe>^iaya  con  li  Signori  di  T.fdainuilltcrs ,  di 
Beanva./i'U  Lriqui,^  Choifeuil,  entrarono  nel  campo  inimico,  C  fugarono  jcì [qua- 
droni i  che  fi  opponevano  à  quella  Trauerja ,  tìT  entrò  in  graffo ,  cr  ne  vjcì  da  vna 
parte cm  quello, che gu  era  rejiato  di Ca»aiteHa,&  il  Come  dt  Montdeieu dall'altra 
intanto  che  mia  partita  dt  quelle  del  Ai arcfi  iallo  d'iiocc^uiucurto  pr^eadefira  »  tìT 
afirhife  il  Vrencipe  di  Condè  à  ritirarfithauendo  però  lajciati  alcuni  Reggimenti,  che 
foflencfjero  l'impeto  de  Hegìj  injino  a  tanto.ch'ei  fi  ritirafje.il  che  fecero  a  loro  danno 
poichf  f::rono  valorojamente  disfatti,  O"  il  Conte  dt  Brioie,  che  U  comadauarefiòfe' 
rito,&  p.tgiotìe  • 

RouinaJc  Di  tutta  la  fanteria  Spagnuola  non  fi  ritirò  aUro  ,  che  vn  folo  [quadrone  »  ebe- 
Spaiiouoli.  'P'^enctpe  di  Condè  fi  conduffe  feco  con  dieci  compagnie  di  Cauallcna  ,  ciT  //  rima- 
"  *  ncnte  fi  (alno  a  difordini  per  varie  fìrade.delli  prigioni  conf  iderà  bili  furono  fatti  Don 

Gafparc  Bonifacio»  iJ'  d  Marcljejc  Bcntiuoglio  con  vna  quantità  d'ufficiali  >  ma  dellt 
V'cdA  gran  CeneraltnumdieéewiUamefereheeranofiati prefiiailaritiratai^fàffaadifmo 
de  facu  dal  '  ^  BntinOf  ebe  fi  fiuto  con  feffaaa  quattro  pèì^  dt  Camtones  "H^fii  pejfbiie  perciò 
li  Fnncefi .    '^'^'^  il  giorno  di  riponere  infteme  le  truppe ,  efiendo  fiate  tutte  intente  alla  preda 
copiofa  de  vafi  d'ragtuto  deU'S^rciducaydcì  Vrencipe  di  Condè,del  Conte  di  Fitenfal- 
dagna  del  Vrencipe  fruncef  ro,  e?*  d'altri  S ignèri.furono  trouati  da^,fn  jet  mila pa- 
diglionhdue  mila  €arrette,vemi  cinque  CarroTj^s  ^/"^^  arredi,(2r  circa  no- 

uè  mila  Cauolli  oUre  il  baga^deglt  atiri  officiaiiMentre  ebe  fifaceua  au^afre' 
da  cofi  abbondante idice fi  io  non  l'affermo,  che  il  Vrencipe  di  Condè  pcnfaffe  a  voltar 
faccia  con  la  Cnualleria,  che  egh  era  reftat.t  per  dar  [opra  a  predatori  fcomprgliati  i 
ma  accortoftyche  il  Marefctal  di  Turreiia,  che  fe  l'era  immaginato  iiauacon  alcune 
^         .  truppe  àciò  prcparato,fe  ne  tornaffe  in  dietro» 

t  ^dal*  TÌs^f^efiò  però  il  partito  de  Fineitorifeto^  te  fue  percoffe  ,  poiebe  ueUapoea 
h^vUicifori  ^f^fi^^f^^^^  Fiamenghi  reflarono  prigioni  li  Signori  di  Ortia  9  Saffieus ,  P^er- 
deronnaj  cVlcnrs.  vi  morirono  li  Signori  di  Caftellano  Luogotenente ,  diVtiima- 
ters  figlio  del  Signor  di  Bar  ,  Capitano  Caffedieu  ,  e  Lugnac»  Gli  alfieri  delle guar* 
die  liragellona,e  la  Folla  due  Capitani  di  Cejures,  y  il  Signor  Leator  ,  (S"  il  Canal- 
Uero  di  SkUgeeomandaute  del  Reggimento  di  ìfamieres,  feriti  (mono  li  Sigimi  di 
Bodiiif^  DancouYyìl  picciolo  Foeot  >  la  DortCt  li  Cauallieri  de  Marais  ^  edì  Breu" 
tè , li  Signori  Capitani  di  Fitermont  ,  Fienxbomgo  ,  Ba%icout  ,liTenenttBe'^n- 
uilla  VcrìiccryGrentonuilla,Canoy, Danne  Marie,  Solicn ,  Erronuilla,  e  Bernier^e  tra 
gli  alfieri  delle  guardie  Montigny,Iuuy,<j'  San  Cojmo,con  alcuni  altri  officiali  della 
gente  mtnuta  non  fogliano  te  penne  tener  regifbrOibafia  ilfaperetcbe  à  proportione  de 
ff-andi  prigioni,mortiie  feriti  ye  ne  furono  molti  perche  fe  perderotio  gii  ^iufìriaci  9 
non  fù  che  nonfaceffero  qualche  riguardeiwlc  rcfsfìcKX^tma  li  danni  fono  fempre  can 
fa*A  d  Ali  primiyche  fi  pongono  in  fuga,chc  per  coprire  ij  rodar  Ji.i  i  jr  od  tuulguno  pre- 
cipui} y  O"  fpaucntano  molti  che  refi(ierclbono,oiirc  che  ie prime  coufiifiuKi  confon- 
0  dono  gi  i  altri  improitìfoydi  maniera  tire  effendo fiato  tmpromfo  il  colpo»  fé  meroHigfid 

chefoffe  anche  jaira  vi:  i  tale  refiflc)i7^i',  che  morilPtro,f(jffrì  jferili^é'  fatti priffom 
tanti^ffendo  ebe  ti  valore  di  pochi  rejia  juffocato  dal  timore  dei  taoiti. 
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l<f W^m^ /rf  detTunena  il  Conte  Broglio  jC  he  fu  ferito  alla  CùfcÌAffcce  auKanra-»        v  ti 
re  li  primi  che  chi  im:ino  fanti  perduti  iti  Marcbeje  diCafiel  tlSigdi  Vaj]a?  Ordini  diui 

ge  vrtarono  ne !Li  fanterìa ,  la  prima  parte  àdejira  della  Cauallerìaeracomnndjta  per  l'attae- 
dal  Signor  di  Bar  cui  fù  ferito  Jotto  il  CauaUo,nel  mex^ comandaita  il  Duca  di  Icrh,,  co  &  fattio 
et  allafmiftra  il  Sig-d  EfclaiuiUiefs^^.Bat taglioni  di  rtfema  era  comandati  dai  Mar^  ne  dell  o 
chefc  di  RonceroUeSi  &  6  Squadroni  dal  UUabona.  Trìncicre* 

ISlell' armata  del  Marefc  tallo  Per  tè  li  Marc  he  fi  di  Fxelles ,  e  di  Cowet  irrtarwù 
nella  fanteria  per  la  parte  lordV  il  Caualliero  di  Chauuis  alla  Caualleria. 

Tietlc  fquidre  dell' Hoc  fjninc  urto ,  //  Cme  d'Eftrus  »  0-  ti  Marchefe  d'Hocanin- 
emiaiSémi^jùere^Cadaigne  MarefcmUo  di  Campo  eutrmno  con  la  famcnu,^ 
H  Conte  di  Cramprè  alla  tefia  deUa  Caualleria;  U  Marcheff  di  Se/fa ,  &•  dt  BieiUi  co-- 
mandauanoli  Cauai  leggieri,&  le  genti  d'armi  della  negina,che  ajjìfleuano  alti  pri- 
mi Battaglioni  delle  guardie ,  &  il  Signor  di  Maupeou  'Hoify  reggeua  i  fanti  perduti 
doue  L^J.LHere  SigJi  Cangio  fi  fegjaalò  anch'egli  mirabilmente .  Era  flato  dai  Mare- 
feiat  di  Tunena  eletto  H  Marchefe  di  Troty^eci^  che  froeuraffe  d'entrar  nella  Città 
eoa  4^eggim.di  Caualleria,<T  due  di  fanteria^  baueita  bamito  ordine  di  fermar/i 
ykino  alla  trinciera  del  quartiere  del  Trenape  diCondè.  à  fine  di  cominciar  iui  il  fuo 
attacco  mexX)}ora  dopo  gii  a'triy  il  che  era  fiato  fatto  conpenfiero ,  che  nslfentirfi  li 
primi  attaccht  d  Vrencipe  farebbe  cor/o  co  fuoi  la  dotte  era  il  primo  bifolco  ,  in 
qusHo  modo  batterebbe  potuto  facilmente eiitrgr  U  Marchefe  ,  e  dar  aUe  f palle  del 
Trencipe^ma  queflo  ordine  non  fu  effèguitooerebeUyento  che  fpirana  contrario  non 
Lifciò,che  il  Marchcfj  vdi'fc  lo  (Irepito  dell  attacco  ,  d'altra  parte  il  Trencipe  dt 
Condè  non  jentì  meno  cfjo  il  rumofe ,  ma  fola  ■^li  fu  rapportato  da  perfona  dquefio  ef- 
fetiofpeditagiii  i^nlucccduto  uduìique  al  Marchefe  quello  à  ch'era  decimato ,  non 
PpUfarj^dtn^he  sài  far  del  giorno  rtponer  l'inftnteria ,  c'haueua  in  -ìie^uiUc  i^'ital 
dwteraprefìdio  Hegioy  &  con  la  CauàUeria  afidar  cofleggiando  quelle  degli  minaà  > 
che  fi  ri!  rr v  j  no  de  quali  fece  molti  prigioni. 

Ij  l^olontarij.ò  auueuturitri  cheli  diciamo,  erano  li  Xfarcbefi  della  Charre  ,  e  di 
Turin,d  Caualliere  di  Beuuron,  di  Curfon  ,  di  Sant'EucrmontjC  di  Drcantè,  li  quali 
iombntterono  nello  fynadronetMMarcbefe  di  Hnmierest  hauendo  U  Alar  ef ci  ai  di 
Twrrena  ritenuto  appreffo  di  fe  il  SigÀt  Mei  et, il  CauaUìerdi  Gramont»  &  dato  U 
comando  del  fuo  Reggimento  al  Sign  or  di  Bellefons  »  U  quale  fn  il  primo  che  afrijfe  U 
Tarco  alla  Canallcna  nel  campo  nimico. 

Li  Sig.di  Co  amai  ance  poi,^  di  Leljinfi  trattennero  con  il  Marchefe  di  ydlequier, 
ti  S ig.Conte  Carlo  Broglio, Fretris  di  Gomidie  di  Baas,  di  Bechirelle,  di  Corombis , 
di  Launay  Crinj^uenierccofiA  Dnsa  di  Bucquingan^eUà  Bficbe  Patton  fletterò  -pici  II  Duca  d . 
no  al  Marchefe  di  Cafìcl        dT  Milord  latter,  CT  li  SigM  Barchay,  e  diGermain  Io(< ferito. 
ajjiflcrjno  al  Duca  di  lorì^  ;  //  quale  fff  leggiermente  ferito  in  vnafpalla',ma  troppa 
lungo  farebbe  il  raccontare  ad  vn  ad  vno  tutti  li  auuenturieri,  che  auuenturarono  le 
ìrìteloro  tter  la  viaria  in  v»d  J&Ile  òiù  htll^  iMnr^ff.  rh^  in  /tu^m         n.n.^.  c.é. 


tarli  per  <indarc  ad  vrtare  in  qi^alche  fquadrone  degli  mimici ,  ch'erano  gli  vltimi  |'Arciduc;i 
pellaritiratayju  vccifo.Kituarofi  adùque  doppo  tanta  perdita  l'arciduca  à  Douày ,  a  Donai, 
&  H Trencipe  di  Condì  à  Cambrai  tutti  confufi  d'ammo,&'  non  è  merauigliai  che  la  Condé  a 
ritirata  foffedìuerfài  perche  è  proprio  della  difdetta  didinertir^leeorr^pondeniu  ,  Camteay. 
C2r  introdurre  qualche  difgi^iotra  Capilo»  volendo  alcuno ejfere il ctA^euolejdeHe 
im^refe  temete^  mal  rjmcitejconte  rwjù  male  qiu^di^ajjo  alU  SùMauoli  « 


4  £ra 


iéo2^        HifionàdeiieCoJsrciid  Guerre 

Era  que^a  Cittàftafaprtfa  nel  mefé  di  jlgoflé  Vanno  t  (^40 .  alla  preftnxà  ÌÀ Iti 

da  tre  Marefcùilli  di  Francu,a»corache  vifojje  afftjlente  ti  Card,  infante  con  vn'ar* 
mata  di  quafì  io.mila  hiiomint,chc  cercarono  di  sfor^n  le  trmcuve  rranccfitiO'  pe 
fia  piazza  medefima  è  fiata  conferuatapare  d'^^ofio  da  ^.altrt  Marek  talli  di  Fran 
€ià  alla  prefew(a  iti «1,  efuanttmqiée  lui  ajfifiefse  per  pigliarla  iT^niiìtca  leopoido 
con  ^oooo^hu omini  anch'eJJoy&  con  l'aljifiem^  di  valorofi  Capitani  y  &  in  partico- 
lare del  Trcncipe  di  Condù  ;  che  non  è  in  ferim-e  .vi  alcun  altro  che  guidigli  effcreitìà 
jjoffri  tempi, onde  ben  pare  che  lajiagioneiféejjajia  concorfa  aWacqui!io,&  alla  con- 
Jtruatione  di  vna  TiaT^  che  di  ragione  è  della  Francia  nonfoio  pei'  rag iun  di  <::(cr- 
rtf  •  Tokhe  Luigi  yndecimo  iopf  la  morte  diCtrì»yltimaDuea  di  Borgpzna'dciU 
fiirpe  dt  Francia  facendoui  lafux  entrata  fece  conofkoreàqueUi  deU\Art^*^b'eUs 
tra  ricaduta  all^  fiia  Coronai  ejfendo  che  Theodor ico  Trimo  ,  che  ji\  della  primafi^ 
pe  delli  Jrt  di  Francia  fù  il  fondatore  della  rica  Abbadia  di  S.iu  ra.tflo  di  graffo  , 
di  cui  refta  ancoì  a  m  ciedt  ti  CoUeggiOf  <TSan  Lodouico^he particolarmente  amaua 
il  paefedeltorttfia  Peffere  tanno  1  %$HÀn  Contado  per  darla  d  Roberto  pio  fratello  > 
cijc  ne  fù  il  primo  Conte  petfauorir ne  U  Marita;ygio,alUemmhmefuprejentetiitts 
A  rafìTo  cr>n  la  ì^hiità  della  Francia ,  con  due  mila  i  annlCi .  lutarono  li  Francefij  chela cow- 


^loriùfamenfe  H  nome$  &  ne  calca  le  t^efligie .  Rcjiaua  à  qmjìa  alle^cT^  dei  Hè  i 
rtiicdi  re  il  Campo  lafciato  daf  iioi  innf}ici,efaYp  vedere  m  graffo ,  com'egli  in  Com^ 
gtua  della  liegma  fece  il  giorno  zH.verJo  la  fera ,  e  p^laa  entrato  nella  Città  connn- 
da  i  chefùjjero  liberati  tuttt  U  prigioni  delinquenti  actiocìjegodejjero  ancor  ejji  della 
>>nnerfoUeontmtex:^&nèlloChiefadi'H$^ 
IJ  Re  cmtApojcia  andò  ad  aUoggiannelC^rlbbatia  dì SJ^aafi  flamattinafegnenteyokutM^ 
ìAÌUa0ò  •  la  Corte  vedere  il  Cereo  mìrabUey  {diccfi  c  he  accefo  non  fi  conjima mdf^nntcomw 
la  capeUa  dotte  fi  tonfcriui  l' troppo  piatola  jn  trafportato  fotta  tm  Baldacchino  nell\ 
^bbatia  riì€dcjjm{i;Cr  p&i  i'vlttmo  del  mefe  ritornarono  le  AfaefiÀ,  il  Duca  d\Angiò 
UCérd,Mai^ìr,cgli  aUrideUaCortepertmmrfeneèTartff  come  fecero  li  ^.di  Set* 
tetnbJerminnndoeofitiUlegre^di^ri0hJSrdf^flenay  ett'eranadm:  imprefe  té- 
Cereo  mfra  tate  infiemcy  ma  non  teminò  il  CouernM  Graffo  le  fua  fatiche  poiché  fi  diede  fithi- 
fcilcd'Araf'  to  à  molto  più  fortificar  nndia  pialli  hauendo  per  prona  conofctnto-ciò  cìje  pai  le  bì^ 
«  r    t  /*S'»;ì/i''>''"0«  nfjendofcn^i  dubbio, che  U  SpagHiwii  [cn  ui  delle  opimom  loro  potef>e- 
fcfti&:^*t/?  campagna  tentarne  àimion^taequtfioycvMc  di  Cntàche  dag-ran  nbtit 

a  luoghi  eoniucini  delia  giuridditione  della  Fiandra,  ' 

R  Tamm  .  ^'^^^^ '^-^  ,  iraJ}o  al  M.^cici  tldtTurrena  partitone  ajithe  eoli  il p'imo  ài 
parte  ÌT  ^J^^^''"^"'^  P'''  ì<-'condar  gU  effetti  di  pia  vittoria,  prcfe  il  Ua^^io  verfo)lf!m7c  Seni- 
li. ■  ®"  ,f  dtconali  FraHceJi ,  ynod^ maggiori fim.v.  delta  riandrà ,  che paffan.i 
WaiUrtefta  9  O'rHannonkf  r^haitcndoportatiftcoi  pontinanalii  ,  ilvafiò 

Atiacco 

aperto  li  pajjo  tnpno  a  }irnfjeUes\  Denjapciia  c^lì ,  che  le  mivrefe  facili àtìùfd^^^^ 
^uiletcbef^teneajw  quando  lìyaijcy  è  intintidHo per  qualche  fratte percofsa  ricettu^ 
UiUTafJaiemejrecntùmedeii'ordii^^  fi f],CMtrò in  vna  frupt,a 

duento  Caua. ire Nr  rndtnanodporferftm qitcih pia^armamttmUoerthefitMn^ 
rotti  adatto  da  putito  uerno  toniroffiik  diiaro  va^oro^.  Mafoamtimmo  tarma$t^ 
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tJr  verfo  la  fera  fi  trono  à  fronte  di  Qj*cjnoy ,  ne  vi  fu  pofh  tempo  in  w^^o  poiché         ^  ^  * 
iicliVriuare  fubito  fHrono  incominciati  gl'approcci  ;  eiue!la  follecitudine  it  più  delle 
-volte  fola  kafta  à portare  lo  fpauento  ad  vn  prefidio;  quejto però  ancora  che  fojfe  col* 
to  improuifo  ad  ogni  modo  dimofiroffi  affai  diligente  poiché  tutta  U  notte  fece  volar 
U  Cannonate  contro  rcffcrcito ,  e  contro  quelli  che  trauagliauano  il  terreno  ;  ma  la 
mattina  fatto  giorno  il  Marcfci.illo  m.:n.lò  per  vn  trombetta  à  dire  M  Ror^om.ifìro  > 
ches'ei  vdcua  per  li  Cittadini  quartiere  btfognaua  che  afiringefje  ilprcjiiio  àrcip- 
der  la  pia^^t  la  quale  s'egli  era  necejfitato  d'vfarui  contro  ilferrOjC^  ti  fuocothauc-  jcl  Turre* 
rehbe  poi  in  vamaiimandatpaewrio  «  mafegli  f  acetta  fen"^  altro  flrepìto cederla  fìorso 
fite:^  in  mano  hatierebbe  fatti  hùttoreuoli  partiti  al  prefidia,  &  ojjernati  lipriràle-'  naRro  • 


à  <iìi  habitanti ,  C  à  tutti  loro  beni .  Quejii  m'ifio  di  mtnacciej  cr  di  buone  offer- 


te port^yono  il  timore  ne'  CittadrnitV  la  confidenza  infiemc  d'c  fferi'  ben  trattatì^cbe 
feto  deliberarono  di  render  fi  fii  la  promejfa  del  Marcfcialio  ,      md/rfcro  li  faidatì 
àceder  amìi^effid  patti  di  witmapiena,cpfiUTun    hebbe  aUiS.  à  forT^t  di  per-^ 
/nasoni ,  &  jfen-j^a  perdere  im  fihnmo'ynapiax^  chefe  bene  difl-fi  l'harrcrebbe 
fcnT^.t  dubbio  domita  comprése  con  molto  f angue .  partì  dico ilprejidio  pm  for^^^n'o 
dal  popolo  y  che  mnmoTito  dal  nimico ,  ii  che  fatto  comandò  Turrena  à  juo:  [oidAtt, 
che  Ji  prouedejjcro  tutti  di  tanto  viuere  ,  e  munitione  da  combattere  qua» io  tiepO" 
teua  ci«fchedM»o  confante  à  piè\  come  à  Cauallo  portare  dicendo  di  voler  pafjjre  i 
Condif  banendo  intcfo  che  nft  radunatiano gli  inimici ,  con  animo  di  volerÉ^conf- 
h.Ttferc  ;  hi  tanto  di  juo  erimc  ji  tra/fagliaHa  alla  jbrtijicatioue  di  O^iifnoycor.  pcn^  QiiiTnof  di 
lie  o  di  renderla  vn  :  pi       buona  per  poter  fuernar  l' esercito  neLpaejc  nn.uco  ^^^^dt, 
C!T  egli  entrato  addentro  nel  paefe  d'Haynaula  ftccbeggiò  quanto  viritrouo,  &  ■ 
entro  nel  Brabanteifteff^Uhmitronare  oppofitione  verunaf  &'alUfhe  fenetor-^ 
nù.à  ilnvjnoy,  &  mentre  cheti  Trenctpe  diCondèbaticita  àraimuireH  ptùdi  , 
gente  t  he  poti: ,  offertali  la  battaglia  dal  Turrena  egU  non  la  volle  accettare  con  mi* 
litic  b.ijla/iti ,  ma  fi  pofc  mfito  vantaggialo ,  e  tale  che  non  toniaua  conto  al  Tirrrc- 
na  di  andarlo  ad  attaccare  ;  tornato  che  egUfù  à  Quinoy ,  //  Ta-ncipc  di  Condò  di- 
fpofe  le  fue  genti  da  yalencime  a  Bnochann  ,  tna  non  piftendo-tenerji  molto  lontana 
dal  TttiremtniACkife/npratemeua  nuoin  daimàt  il  pruno  di  Ottobre  pafsò  lo  Schai^ 
dia  Dcnin  ,  eprcfe  pnjUvna  fvlalega  lontano  da  Castel  Cambrcty  douccra  ii 
Marefciallo  ;     perche  le  pi^"^  per  forti  che  ftano  y  non  fouo  durabili  fatT^ 
dijenio/inc  t^uefitjeni^  munnioni  ,  fùmandato  vngran  comioglio  dimunitioni 
da  guerra  condotto  dalla  Fera  diluifnoyr  cita  vi  fAcomhtto  molto  felicemente  ben-  v,cnc  fori» 
che  mftdiato  daSpagnuoli  ,  edite  pomi  doppo  ve  ne  fu  trameffo  mfattro  dallo  dauco  * 
fìeffo  tmgo  perla  tu  di  San  .Quintino  ,  e  nello  Jlejfo  tempo  furono  mandate  le  / 
ti'Uppe  liclSmwr  diTlcfjU  Befan^on  à  con]^i:iìmrfi  con  il  Turrena  ;  r^n  h.ii- 
no  materia  p;njoatt£  gUejjerctti  ,  cl}el€  prede  ,  gli allogginel  paefe  inimico  t 
Ó'perè  yicùuconem  rmomim.da  ogni  parte  r  Ucbe  pnr  anche  rende  piii  fi- 
cnrexxa  afejitfi  »  e  Terrore  àgli  efièri;  che  quanto  alle  impvccationi  de'pat' 
Janipoco  ft  curano,  vifìi  pei  ancìye  mandato  il  terjp  cmuoTlio  di  altre  dffcent» 
carraCera  il  fecondò  flato  di  trecauoy)  O'vi  fmono  introdotti  tri' mila  huo"     f%n*C  ♦ 
minid*  prcfidio  ,  vjTH  Marcie  tallo  fìpofe  àHaufiuiiie  àE>oran  per  cjjer  f^^*  nitrato  dàt 
al  foccorfo  di.  creila  piaT^  per  ogni  bifogno  poiché  parena  r  che  fi  'Frener»  Taf, eoa , 
ft  di  Condè^jpei^aBo  À  rtcnperariof  nella  quale  fu  pojio  Goimnatore  il  Mar- 
ehefe  di  Beuteti  ;  rfta  poiché  vedo  ancor  io  quejio  Qjiefnoy  in  buon  flato  di 
difefa  farà  bene  ,  c'nc  mi  trasfe.rifca  ad  vuoitror  mpreja  tentata  già  v^rf 
fc^^  d'ordine  ilei  ìU  i  dico  Clermontenoncra,  à  pena^  anche  foccorf»  ^raf* 
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^,  che  fu  mandato  ordine  Regio  à  tutti  i  luoghi  conuicim  di  CLermonte;  che  incorniti' 
f.fcrmontc  ^       l'occhio  fopra  quella  ptai^  per  non  iafciarm  entrar  foccorfi  di  yiue- 

Bioccato  •  i"'  ^  di  gente ,  poiché  tjMella  guarnigione  foUna  fcùntre  nel  paefe  di  Bar,  e  far  moif 
dannoU'ordtne  fit  dato  al  SigMBrinonychc  i'ejfeguì  con  molta  pimtHatàd^ kemfre' 
fio  vifù  midato  dal  Sig.di  S.M.ii'r.i  .il  rncJcjimo  fine  il  CoUonel  Veraux  con  vn  Keg, 
di  Caualleria  che  foLeua ftare  à  Monjalcotic  ,  c  di  poi  ri  andò  ti  Regg.dt  liormandta. 
Ma  fi  determinò  alla  fine  diflnuger  l'ajj'cdio  a  quejiu  piaTXa  il  cheftì  fatto  alli  20.  di 
Setfembret  ebe  tutte  le  trnpoe  effe  tenenano  bUeeató  ri  fi  ptnurùno  >ìei»0  i  tiro  di 
mojfcbetto ,  0"  la  mattina  delli  2  J.riarrUtarono  6oo.Caualli,ie9m*aitebe  li  Dragoni 
del  Marefcial  Fertè  >  Ù"  lo  fiejjo  giorno  gii  ajjediatt  pojero  ad  opera  ti  Cannone  fiu- 
tando quelli i  che  lift  accojtauano^apùco  doppo  ri  arriuò  ti  Marchefe  dFxeUcs  con 
éitri  1400.  imomint  dtfentaria ,  cr  ^.Rej^gimenti  di  Caualleria  >  Cr  otto  compagnie 
Megiardìe,Franccfi  cioètO'St4i^:^'rt,arrimttpaiUCanitoHÌ/^lemimkionimdn 
date  da  San  Menehouldfiidatùfriiieipio  adifpo9eriiquartieri,gli  attacchi,  &le 
batterie  tCT  ti  SigJt  S.  Maura  per  tanto  più  dutcrttre  Vinnnico  dal  pcn/ar  a(  foccor- 
fo.fi  diede  ad  iin  omìnodare  il  prejidio  di  kocroy  con  [correrie  ;  furono  dallTxcllcs 
adunque  (c'haucua  U  cura  di  quejlo  ajjcdto)  con  diligen^  pojti  U  quameri  ti  Kcale 
nelytllaggio  d'OTSMliéCùnUfMHitsgimentQi  ^uShdelMa3^arino$  &Caitrùdi 
Sono  dfrpo  Dampier,nel  f^tUaggh  di  Recourt  eanfiffiò  U Reggimenti  di  Borgegfut^Batiià^flaf- 
fl<  lì  qaar«  fey  Irlandcf!,:sr  te  guarnigioni  Jr  Lorena. in  quello  dt  Itécco:n  :  li  Dragoni  del  Fertè. 
tieri*        inyna  po\sejjione  li  Reggimento  di  Senleuar  Jrlandefc  ,  nel  rnla'ì^iiodì  Frcdole 
genti  d'armi  del  Fertè ,  in  ^ubeuUo  li  Reggimenti  di  CauMlena  del  Ma^^rtno,  &  d' 
t^xeUeeondne  compagnie  fotte  dal  Ueg^.di  MmUet  *  O*  in  Comma  per  non  perder' 
mi  À  qn^e  minntie ,  recinta  d'ogni  intorno  quella  piai^  che  potena  dirfi('-wltim9 
couile  della  ribellione ,  li  Cannoni  erano  flati  condotti  da  f^erdtm ,  ^flenay ,  Moh" 
^n ,  &  San  Menehould ,  &  erano  di  già  fiate  prefe  tutte  le  venute ,  C2r  perche  gli 
era  flato  fcritto  dal  Conte  di  Bourlemonte ,  cije  tra  f-^Uafranca ,  &  vn' altro  luogo 
Soccorro  erano  pafsati  zoo.  fanti  per  andare  dponerfineUn  pia7;jUafsediata  mandò  aknm 
iÉ^iìédito.  gfintiadimbofcarft  per  impedirne  ringrefs9:€f  in  spetto  fi  combattermiOfO' aflrin" 
fero  à  ritirarfi  parte  al  forte  della  Chicfa,&  parte  verfo  il  Bofco  dalla  parte  del  pia- 
no ;  aUi  5.  di  ì^ouembrc  adunque  il  Marchefe  apri  trinciera  alla  parte  piti  alta  per 
Si  apre  trio  attaccare  vna  me"^  Luna  chiamata  de^  Vanters  (  de  Caneftri  diremmo  noi  )  il  che 
clera  •       gUfuccefse  molto  jeiicemente ,  C  dtfsegttò  dneattéechì  per  tanto  più  tranagltare  gli 
mimieij.'vna  al  wtrgOi^'  Inoltra  alla  parte  di  BofcbiM primo  fk  dato nUt  Reggimenti 
I}àpierre,e  LQnj^auilla,&  al  Flefsei  lriandefe,&  il  fecondo  à  tame  compagnie  fcelte 
da  ciafchedun  altro  Reggimento ,  e  ne  diede  il  comando  al  Marchefe  di  Rihemprè ,  il 
quale  fi  fcruì  di  alcune  cafe  per  accojiarfi  al  forte  delia  Chiefa ,  che  ft  difsegnaua  di 
af salire.  &  lajiefsa  notte  fù  attaccato  il  minatore  alla  palificata ,  di  cbeaccortifi  li 
Si  attacca  il  dtfcnfori  gettarono  molti  fnoebi  artificiati  per  fargli  abbandonar  topernjmn  €0$è  bf^ 
mìtiatorc*      erano  fiate  difpofte  le  cofe  >  che  li  fuochi  non  lo  of efero ,  <T  egUc^ntinoMòropera, 
la  notte  feguente  le  prime  compagnie  del  Reggimenta  della  Fertè ,  andarono  àdar 
cambio  al  pofìodel  borgo  continouando  il  valerfi  delle  cafe  intorno  al  forte  della 
Chicja ,  v>  ^tcrjicure'^  del  minatore  fù  fatto  vn' alloggiamento  alla  "Palificata  con 
yna  g^aleria  per  andar  coperti  la  éoue  egfi  era  ;  ti  Manbefe  confdeeando  >  ebt  wu 
fvrt^ntione  9  ch*era in  alto  potena  efferli  d'impedimento  à  ftioi  diftepii ,  fece  aprire 
Vn'aUrij  '^"^  nuoua  Trinciera  valendo  ft  dvnaflrada  profonda^  ch'era  in  vn  picctol  bofco  po^ 
trincitt*  fi     l^»'*^»*^  dal  forte, per  douefi  portò  il  fuo  Sargente  maggiore  congrandii]i.na  diligcn 
apre*        s^pmhc  tiro  ì  'jo.  if  caccia  dt  Vrnìciera  di  là  di  qudlafiraiaprojonia/tnde  la  tnat 
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tina  non  ve  ne  refiarono  più  J/  5  o.  per  attaccar  fi  a  quella  [or  tificatione  ò  haloardo  » 
&  in  quello  modo  feparò  Catuccom  due  parti  facendo  contimuare  quello  da  bajfa 
ton  la  mikfim  lun^ìe'K^iet  m  mté  quejì'opera  non  yifà  aUn  dam»  per  la  parie 
deUi  Jttg^^ti^t^ià  feifoldati  feriti  con  il  Tomafjini  Luogotenenti  ik  Aiajìro  di 
Campo  de'  Keggmenti  di  FxeUes  t  Tntt4#efa  di  queUo  deUa  Sertè^  ntpegg^  del 
Marcbefe  dTxelies  > 
'  FéUto  chiare  il  pomo  il  Marche/e ,  che  deftderaua  di  veder  alfine  di  queji'opera 
determinò  dàatl^iar  fit  la  tentraf carpa,  e  procurar  Ncqti^od^me:n^Utti4 
deue  era  il  minatore ,  come  anche  il  forte  della  Chicfa.  la  notte  adunque  deUi  fette  » 
verfo  gii  otto  enti  ò  à  dar  cambio  il  f  ?coado  Battaglione  della  Vertè  con  il  He^^imm- 
to  di  Baudi  verjo  la  detta  Chiefa  dalla  parte  dtl  lìojco ,  O"  li  Ke^gimenti  del  Cardi- 
nale, Souliuan ,  Irlandefe ,  &  U  Lorenefi  andarono  alla  trinciera .  IL  Marchefe  di 
mherpriy  ehefermàdiìieBrtfcialdtCampogiàcheilManbeftim  petena^ere 
daU'vna,  &  daWaUrapwrtet  tteffo  lontane  l'vna  dalC altra,  fece  attaccare  la  Jìrada 
coperta  da  vn  Sargente  con  dieci joldati ,  Cir  4  man  dejlra  vnfalfo  attacco  ,  facendo 
nello  fleffo  tempo  che  il  Redimento  Ma'S^rino  dajj'e  alla  parte  della  Contrafcarpa  ^fctcUc 
dotte  fuhito  quejit  fi  fecero  padroni  della  p^iUficata ,  e  con  granate  che  auuentorono  todcra. 
eeftrinfe fogli  immià  à  ritirarfì  dalla  firada  coperte  mentrethe  quejtì  atteudetiam  À 
premier pofto  fu  la  palUfata  ,  //  che  fù  ejjeguìto  con  buon  mudo  in  maniera  ebe fiume 
tirati  auanti  So,  pafji  della  Trinciera,  Vicjo  il  poflo  ,  cf.itta  la  linea  di  communica- 
tione  con  ogni  più  pojfibile  diltgen':^ ,  //  Marchefe  La  vifito  come  la  trinciera  che  và 
à  diritto  alla  meT^  ìunadcs  Taniers  lafciò  al  Marchefe  di  Hjhoprelacuradi  cott'- 
'  tamar  Hepera  ,0^  con  il  Signor  deUà  Lande,  tre,  ò  quattro  de  fnei  GentHbnmmite 
qualche  totale  di  Caualleria  fcne  andò  fukito  al  forte  della  Chiefa  per  dar  tardine 
dell'attacco  i  come  fece  al  Signor  di  Vaillct  tenente  Collonello  del  Reggimento  della 
Fertè ,  O"  n/tefto  l'effegitì  cofi  bene ,  i  be  in  vn'bora  tutto  fu  prout  >  per  dar  l'ajfalto ,  il  $1  d.ì  l'afTnl- 
chefifcce  da  tre farti  differenti ,     Le  genti  cìte  vi  furono  dejtmate  vi  piantarono  to  al  fortc^ 
fnbitù  lefcakt  e jaUnmo  con  te  fpade  aUc  mani  con  toma  hrannra  the  forcarono  due  della  Chic 
TaBifieate  »  che  impediuano  il  paffo ,    non  ofiante  la  frequenta  delli  fuochi  artifi'ÙL* 
ciati  auuentati  dalli  di  feti  fori,  Ji  refero  padroni  non  folo  delti  parap€tti,ma  del  ridotto 
della  Chiefa ,  ch'era  anch' egli  chiufe  da  m'altra  forte  palUfata ,  ^  fecero  prigioni 
là  dentro  vn  Cornetta ,  vn  foriero,  vn  Capitano  di  fanteria,  0"  dnefoLdati,chc  depo* 
jfero,  che  per  guarda  di  quel  forte  ri  erano  óoJbuemni,  Gf  1 1  ^offieùUi  ini  trouarono 
quantità  di  poluere,tT  granate  chepoteuano  ferwr  ad  attaccare  il  minatore  al  car^ 
po  della  pia i^i^.r .  7>.?7;o  in  quefii  tennim  te  cofe ,  &  bancnano  li  Dragoni ,  c  "[H  al" 
tri  al';^ita  la  trinciera  alla  parta  del  BorgOfOT"  'Ai  Irlandefi  quella  dalla  parte  del  Bo- 
fco,     al  forte  deUaChiefa  per  maggiormente  ujjuurarft  del  polio  era  jiata  futa 
ma  firada  per  potermmidare  fenica  pericolo,  CT  era  fiato  attaccato  H  Minatore  fot" 
to  al  Bafiione  quandoaUi  9,  giunfe  à  quel  Campo  il  Mareftial  della  Fertè ,  che  lodò 
tutto  l'operato,  la  notte  poi  fi  pofero  due  ba:tcrie  alla  parte  del  P.ofc  0  l'vna  di  cinque 
peTJ^ ,  <T  l'altre  di  due  à  fine  di  le-'.ar  le  dtjvfc,U'  abbattere  li  Cannoni ,  che  dauano  li  Mare  A  i  »! 
danno  alla  trinciera ,  la  notte  delli  dieci  àgli  vndect  efjendojlato  rijjbluto ,  i^jatto  "Jclia  Fv-nc 
driz^re  vnpo(Ìodatenemi  cento  mofchcttieri  frale  due  picciole  me^  lune  che  ^^^l^ 
copriuano  la  firada  dal  Borgo  al  Cafiello,à  fine  dt  comunicar  e  l'vno  co  l'aUroattaceOi  ^-**»po  u 
il  che  veduto  dalli  difcnfori fe  ne  ritirarono^fiì  ancora  incomiciaio  à  tirare  vna  tri  n- 
ciera  dalla  parte  del  Hofco  per  ^indare  ad  vn,  rji  con  quejio  ri  rimo  poflo ,  intanto  f*  ^,  , 
iTauagliaua  incefjantemaite  alte  mine,  <:r  aue  Galene  per  Ajjicnr  a  ile  dalli  fuochi  ^^^^^  '» 
artOìciati ,  che laneianano  in  ahlfondani^  U  difcnfori  >  ma  non  cijendofta to  po'fibde  ^"ciio . 
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qucUa  notte  di  terminar  l'opera  della  battena,jQÌi  ^.Cannoni  furono  in  telato  di  efferC 
adoperati  Unottc  iei^nettutontiiiMandofi  Capere  incomntcùte  bifogniriaetMuiar 
•  relè  Galene  dalia  parte  dell'attacco  della  Chtefi ,  che  erano  fiate  romnate  dot  Caa^  ' 
none  della  pia7^a ,  //  cui  dijlnfori  incornine larono  la  mattina  à  [cucire  le  Cannonate 
delli  aggrefjbri  ;  la  mattina  jc^^ncmc  in  dato  fuoco  alla  mina  delia  nier^a  luna  ,  dia 
parte  del  boJco,ma  non  operò  il  dejidcrato,poici}e  lafciò  intatta  U  tucid  dei  varapet' 
s;  và  alKi  to,&Ubree€ÌanonhafiaHte;eiÒ9oniiHameilIleggmMttiod^^ 
breccia  con  biecciadoiieprotéifHO  danno  quato  vali^n»  U  fuocìn  de  gli  inimic  he  quanto  forof' 
ou.ilchcda-  fero  le  )/i<'Ji  hcttate  «  perche  quelli  della pia^^a  prefero  vi'j^orc  deità  inala  ritifcita, 
no  ,  i  Jjc  videro.  Li  iif  ^'h  noudDncno  ancora  che  non  {otcfjcru  j.ìlirc  vollero  alloggiare  al 

piededeìla  breccia,<y  li  l'Ujjis  lenente  di  queiUe^imciuo  non  voile  partir fencton 
eoraebe  fofje  ferito ,  inftno  d  tanto  cbe  non  vide  perjettmato  ^alloggio  ;  mwirowo  » 
quell'attacco  pm  di  ^o^oldati,'^  pià  d^altrettàti feriti  • 

[  lì  poi  continuato  la  notte  [cj^itente  per  la  commnnicatione  delli  due  attacchi  »  & 
arriuarono  all'allodio ,  ch'era  itato  fatto  alla  defira  ,  dal  quale  ju  dato  principio  da 
ynagalcria  per  andare  ad  attaccare  il  Minatore  futto  la  rac^^  iunaallafiniflra 
dell'effetto,  c*bauetta  fatto  il  primo  foruetlo,poiehe  non  fi  potenaHoJernhr  della  brec^ 
cia^cndoni  troppo  di  terra  mobile,  ^ncbe  all'attacco  della  Chi^i^ù  contittuata  la 
galcria,  ch'era  all'bora  di  loo.piedi,     picche  li  difcnfori  haiieuanopoflo  vn peZ^ 
^     ^      di  cannone  nella  loro  firada  copertaychc  -jUcnJ.cua  La  trincicra,  che  por  tana  à  quella 
SI  ìncfaioda  batteria ,  //  Talu:t  Tenente  ColloneUo  dei  lic^gimeato  del  Fcrtètjpinjc  vn  Luogete- 
V"  nente  con  i^.foldatt»  litpudtcon-vifefbremo  yahre  fugarono  quelli  del  corpo  di 

ncalli diten  putrdiatCb'affifienaalcMaoHeil'incbiv  i.rrouo.  Jion  ò detraìurr lalodeàcìnardtfce 
•  tantOt  ma  è  bene  vna  debita  nota  à  chi  abbandona  la  cnjiodia  d'vn  cannone  commef- 

fall ,  CT  non  combatte,  anche  certo  di  lajti.uìn  la  vita  perche  il  foldato  ne  ha  L'obbli- 
go; ma  qnejii  con  l'ifcafa  di  faluarji  à  miglior  vjo  abbandonoìono  quello  >  di  cuijorfi 
non  era  il  migliore.  Et  i  infaUbUeytbe  tm  abbandona  fen'^^i  gran  fuperebima  vnpo* 
fiOftton  è  da  pdarfene  ad  vn'altroientbe  alle  volte  jia  prndcn^^  militare  il  diflimnU 
re  qualche  mancamento .l' altra  notte  poi  che  preccff'.  al 'giorno  de'  i  ^.attaccarono  li 
Iic\i^n  il  Minatore  al  corpo  della  piaT^i^aila  parte  dclCanacco  dei  Bafco,  O"  perche  il 
Sì  incontra  dijenfon  tranagliauano  ancor  ejji  per  incontrare  e  juentar  le  mine ,  j;  im  ontraroiio  à 
no  1 1  m  ì  na-  punto  in  rna,  &  il  minatore  deUa parte  Bepa  redendofi  fcoperto  con  vn  eolpo  di  pi" 
1?^'  •*  ^    1^^'^^  vtcifeUdifenforcy  li  età  compagni  ifedendofi  nettati  di  abbandonar  Coperà  » 
Jvc^io  veci  lanciarono  vna  bomba  à^>^li  inimici,  cìje  ne  patirono  molto;  così  combatteuafi  anche 
<Oii.       '       rrrt  ;  ma  come  non  mancano  joldati  à  Cielo  fcoperto ,  cofi  n'abbondano  anche  di 
minatori,  che  però  ne  furono  mudati  altri^he  perjettionarono  le  dite  già  cominciate. 
Si  fà  la  chi3    ^"^^^  efjendo  già  prole  per  darutfmcojl  Fertè,  cijefrà  faldati  hanena  lafua  pietd^ 
mata  atti  di  ^f^'^''^^^"^l^hper  non  mandar  in  aria  d^tTia  di  fimo  li  foldatifche  valorofamente 
fenfoti .      Merano  dijefh  quefiiper  oc  capare  vna  pia":^  più  intiera,  chefojj'e  pofjibilcyjece  fare 
vna  ci  hin:ata  agti  aljcdiath  Cv'  aimeitnii  dei  danìiv,ihe  loro  apportarcbbe  l'ofljn.t,' 
tifine  irrcparabiLmeutcllandarono  quelli  vno  degli  vjjiciaLi Jiwi  per  vifitar  ic  mine, 
S\  accorda  ^         fofiero tali qnali erano rapprefentate,  promettenanola  refaìvifitate^  co- 
la refa  di  ^^ofih^^e  l'vna ,  e  l'altrate  fattane  larelatione,  //  venne  aWaccordoytl  quale  fi  riduffè 
QcciBÓre  .  ^-^  '^ndeci  punii  ti  dì  z^.  di  '^gnembrc  del  1 654.  //  chi  primo      /;.?  la  mattina  dclls 
2  ).  due  bore  prima  del  we7^:{o^^iorno  iarcbbe  vfcito  il  Signor  di  Sonriller  con  unii  !i 
faldati,  c  uìi  da  piedi  come  da  caiialloyCT  coù  traiicefiC(jmejUanien^fcn7:jirìiU,\j'  à 
picdi,&  farebbe  configmto  al  Marefcial  della  Fertè  il  Bacione  di  TÌgflradamattort 
l'altro^he  vi  era  vntio,ch'è peròHiniJo  in  dite paiti^nfieme  con  il  fortinOi^  tutfe  h 

far'- 
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Ciuili  della  Fronda  • 

firtijieationì  ejleriort.  In  rtCaltro  Capteohfù/che  li  Signori  di  MeilUte  Cherìfiy^  U  M  l 

mede fmi  faldati  farebhono  condotti  à  Monmédij  Jicuramente  nel  termine  di  tre^ior 

ni  per  laflradaj  che  farebbe  loro  ajfignata ,  e  prouifti  di  vineriper  il  camjnuw  couhq- 

gUatt  d  bajian^;  che  gli  habitanti  potrebbono  òfiatt,ò  oartire  d  voglia  loro  ,jìani9 

però m Fnmeia-hMtenhkm&frefiat»  Ugiméomnto dipMid dKi-,  Fè pw^anébe 

trattata  U  liberrà  de  prigioni  per  l'vna  ieperPaUraparte  ;  efkroH  rnube ^if^Aate^ 

altre  cofc  che  farebbono  (friìfonerc hte 

Ma  tale  è  fiata  la  mi.ipetta  dì  condurre  à  fine  queJì'opera,chò  lafcìata  ma  parti,  a  •  j  . 
colar itàycbe  non  merita  i'obltuione.  &Jù  che  U giorno  auatiti  la  refa  cioè  a  iz.il  Stg.  nat^*^  prinia 
di  MunM  Capitmù  m  Ctemmtt  fcriffe  at^dàtatler  di  Lmdy  ,  ebe fi  tmùiaccj^e  di  ^^.j^  jefa . 
afcoltarb  di  perfona .  riceukta  la  lettera  il  Canaliero  la  portò  al  Marefeial Peifèjicbe 
datagliene  la  ItcenT^ayandò  con  il  Capitano  Otcrual  alla  conferen^Jie  fi  erano  dpe-* 
na  dette  Le  prime  parole  i  che  dalla  pia-^^^i^jù  dato  fuoco  ad  vn  cannone  che  colpì  in 
yna  cafa,daUc  cui  pietre  fpiccate  furono  feriti  alcuni  CcntiL'huomuu ,  ojficiau  del 
Marefeia&o,  tr  efjo  tutto  coperto  di  poluere(pare  tbe  U  Generali  fiano  rifp citati  daU 
le  Cannonate)  onde  egli  imtatOtWan  dò  à  leuar  l'ordine  tfi  Caualiero  di  parlar  pnì  ot' 
treyma  che  fi  ritiraffe  fNbHo,il  chejù  fubito  cf,,  gii  ito. il  giorno  fcgnente  poi  fu  fatta  la 
chiamata  ,  i/ò  tra[afcuuo  di  dire ,  che  la  mina  ìn.iggior  chiamata  ia  liealc  era  fiuta 
fatta  costgràde  ch'era  z^o.ptedi  profonda ,  il  che  haueua  fatto  che  il  minatore  ji  era 
perduto  »  e  connenne  »  che  il  Signor  di  Landè  fpedtffe  à  Verdun  à  pigliare  ma  hoJ]oU 
per  poter  ritrouare  il  minatore ,  e  fi  trouò  ch'egli  haucua  prefo  errore  pigliando  à  de^ 
/Ira  in  vece  di  portar/i  àfinifìra.  fatta  poi  la  capitolatione  furono  ritrouate  moltiffi' 
me  munitioni  da  guerra ,  &  da  boccale  fiàl' altri  1 300.  Granate  t  e  500.  delle  quali 
erano  cariche ,  07*  40 .  di  Camume  di  bron'^^ancie  da  fuoco,  pet tardi,  e  molti 
■altri  fuochi  artificiati;  tijoldatifoiyfctronocon  lalraechetta  bianca  m  nnmerodt 
I20.(!r  6o.officiali ,  40.  de  quali  fecondo  l'accordato  adimandarono  dipoteree^ar 
in  Franciay  e  prefiato  il  giuramento  n'hebbcro  la  Uccni^igli  altri  pmirono ,  non  VO' 
Icndo  il  Marefcialld  vederli  come  ribelli ,  cosi  terminò  la  ca,npagna  del  1 654.  C?"  li 
Soldati  Jiegfj,  furono  pojli  a  quartiero  di  verno  à  S,Menèhot§l4,à  HÌjeimSiC  halcut^ 
altri  luoghi  vicini  »  Vqtù  terminata  taguen  a  Ciuile  del  'Prencipe  di  Condè  cui  non 
rejlauapiù  veruna  pialli  dinota  ,  neàlnipià  dij/ìhù  veruna  ò  vita  Ciutte  nella 
trancia^  parmi  tempo  di  chiuderne  il  racconto,  polche  nelli  tempi  doppo  fi  contìnoiix 
laguerrafrà  le  Corone  di  cui  non  è  qui  mio  affunto  di  trattare ,  xLT/ì*  //  Trencipe  ri- 
tomarà  alla  Grafia  del  fuo  Uè ,  come  pare,  che  fe  n^motiui  faranno  effetti  di  pace ,  e 
della  pietà  di  quel  Rè»  la  cuifomma  Clemem^  bàper  proprietà  di  non  chiuder  già 
mai  ilgrembo  à  chi  Ut  chiede ,  imitando  in  quella  parte  quel  Dio ,  che  l'ha  confi itutto 
ftio  Ixèfopra  la  Francia,  proprietà  non  da  t.nti  li  politici  vjata ,  li  quali  filma  io  che 
laconferuatione  dello  Stato  dipenda  daiÀafcuerità  di  non  domenticarg:à  m  i  le  of- 
fefe  ne  perdonarle,  acciocbe  la  fperani^a  delperdono  non  partorifca  nitoue  ribellioni, 
è  falli. 


Fine  delle  Guerre  Ciuili  della  Francia  < 
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Succmco  Racconco«> 

E  Imperio  fu  giàmai  eretto  con  redole  più  viue  per  la  Monarchia  f 
può  dirft  i  che  quello  degli  Ottomani  ìia  il  più  profrtiOipoiche  yni- 
tefi  la  le^et  che  Siimano  dikina,  U  bumanatai  altro  non  han^ 
n^mrat  eheàfsrmmvnfolo  Sigtiore,  nella  eù  obbedwa^^t^t^ 
mvre  confifie  la  falnte  deWanime,e  delle  fortune , 

Il  nov  obbedirlo  è  dannationCt  &  qu:intaal CièlOj&'  fftunto  d 
mondo, c'jji  c  p.idronc  delle  vitetC  degli  hauetij^hereditànon paf^ 
fano  aUifuccelTon  s'egli  non  vuoLc,  ninno  è  libero  s'egli nonyuoie^  infmma  ètiit* 
(opo]jenteifevccide4Umio,ilpopohnonf$d9&leémahllhnal^ 
ildttànaognropimmféitirMnide.  ,  .,w 

Tctendo  adunque  per  legge  filmata  diurna ,  Cr  humana  ciò  che  vuole  il  Gran  S  t, 
nore.non  è  chi  po(Ja  concepire  fdegno.ò  odio  contro  di  lui  per  qualfi  voglia  off^fa^cffc 
jacciaila  doue  fimi  delia  Turchia,  hauendo  Per  vericà  infaUibìle^he  H  Tremipe^aiH 
fora  che  fcioUo  da  ogni  legge/iebba  yiumfetmàate  leggi JifMiiiti fi fmwUeito  ài 
far  emeettù  fm^  del  fi»  Tfencipe  s'egli  offende ,  ò  nella  vita,  ò  nelthonore^  nella 
robba,&  o'mifiniflro  concetto  è  padre  delCodio.e  l'odio  diutfo  inmoki^  moltrptic.:tff 
m  più  fenfSiiii ,  è  cagione  del  ic  congiure ,  ò  delle  foUeuationi  f  mafoffa  tutti  fra  not 
grandijima  cagione  è  quella  deU'honore  delle  donneM  che  frd  Turchi,  nu^fime  vexff 
il  Gran  Signore ,  tantoèhutétmrt  (he  pojfa tendere ^cbc  tOK^fer  lù emorarhtfft'" 
"tnoambiria  di  darli  ogni  donna  di  cafafua^ 

Raccontafi  frd  lifdegni  del  Muflì  ,  ch'èfra  di  loro  il  capo  della  migione  ,  che  ha- 
uendo Ofmano  prefa  vna  frglia  del  MuHÌ,  che  gli  piaccua^dìpoi  pentito  rimandatala  d 
€afaiil  Vadre  hebbedgran  diffetto,cije  non  la  dcfloraffe^onde  pi  conuem€ anch'egU 
nella  y  ce  if ione  del  gran  S  ignare*  ^    '  ^  ^      ,  ^  "    ^  v 

Cm  tale  opini<mi  adunque  chi  Rimarìa ,  che  poteffe  la  riuólktme  (rouar  adito  i 
L^TmperTa  far  morire^  deponet  e  rnp'm  Si^orc^Ei  pure  h.tbbhmo  veduto  più  di  vna  volta 
Ottomano  qucfìcrrmlteyancbe  nella  cafa  0:tomanaMd  bene  h Minte  molte  crudeltàfràparen- 
|>aiejncapa  j^^ij^f^fla  cafa  prodigwfa,com«  quella  di  SoimAm,chc  [ecc  morire  il  figliuolo  MitfU' 
ce  di  tìbiì'     Primogenito ,  di  cui  fi  era  infofpettito ,  che  voleffe  vnirft  conia  €afadÌTerfia,  e 
°*  '      prender  wm  figUadi  qnel  J^fscnidete  anche  lungo  tempo  è  fiato  opti  Imperadoregcbe 
ti  (giorno  del  fuo  Imperio  era  confecrato  con  il  fanguc  di  tutti  li fraTeUi.acciò  che  non 
najccfjero  ribellioni ,     quelli  dcLfan^  uau  a^ajìerodui^i'lmfcrio  come  trà 
Chrìjiianipiùvoltcfièi'cduto. 

Ma  l'vUima  arro^tn:^  di  GimiS:3f;jtgirÌmi»dmiAefm 
•  fiidnt^mfiì  bmiam99ednt9m^fi^i4fkKi49m^9  4beynf9C9^ 
mnem^ 
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Sfinaua  m  Cofiénthiopóli  Jtmun^  Teno  di  (juéfh  nmi$  &  era  H  Sefio  impc^ 
figttr  éi  Tmrthi  dominanti  in  quella  Città . 

Haueua  qucjìi  dato  il  Gouerno  della  ALigncfia  j  ò  diciamo  Trabifonda ,  e  regione 
sit'l  mar  negro  à  Mebemet  Tcrx^  j'uo  prtmogenito,  come  quelloy  che  era  ^immediata 
fuo  SMcceffore:coJimaeljiiog9H€rao  hebbe  molte  amiche,  che  degnò  del  nome  di  Sul" 
tanet  dotta  prima  ittUqimMhe  Sdim  fw  Trimogenitos  dalla  feconda,  €h*era  dd" 
la  cafa  Comnnea,  ma  della  linea  di  Trabifonda  chiamata  Ilelenay  ò  Lalpart^dtemm 
volle  mai  lajciar  il  Chriftiano rito,  hebbcJatbiaida  Tm*altrabebbCt4miinUIUJér, 
daW altra  Muftafà  chiamato  ilpa:^  . 

Morì  u^muratte,  &  volò  Mehemet  all'Imperio  à  Conllantinopoli  con  du  cendo [e* 
to  tane  le  mogli,  &  Figli  loro ,  fkofehe  Hema ,  ^  JaetUpereoe  quefti  era  in  lem 
grauemente  infermo  di  varuoli . 

Toflo  Mehemet  in  Sede ,  fece  fecondo  il  cojlume  recidere  venti  imo  fuoi  fratelli , 
alla  cui  nttoua  ricordata ft  H  elena ,  che  il  fuo  figlio  era  Secondogenito ,  Ò'però  defti- 
nato  Fatima  per  Lo  Scettro  di  Selim  Trimoffnito,  deliberò  di  faiuargii  Inanima,  Cr  ti 
corpo . 

jlecordatafi  adunane  con  ^Sìà  Mahemet  Eunuco  Bulgaro,  ma  Chrifiiano  di  rito 
Greco  confignolli  lachiay  di  cui  finta  la  morte,  fece  fepelire  in  fuo  luogo  ne*  Regij  tu* 
muli  vn  figlio  di  vn  Contadino  morto  trasfigurato  da  varuoli  ;  Era  ^flà  Maìjemet 
huomo  di  gran  vagita  nell'armi,  à  cui  diede  quantità  di  oro ,  &  di  gemme,  poi  ittt* 
fetrò  da  Mébemem  di  poter  fi  ritirare  in  m  MomHerio  • 

'ì^n  andò  però  molto,  che  fi  fcoprì  lafintione  della  Morte  di  lachia ,  onde  Mehe^ 
Wet  diede  ordine ,  che  ilcadauere  del  Fillanelh  foffe  detratto  dal  fepolcro  Otttoma- 
no,  &foffe  dato  à  cani,Fù  à  Mehemet  dato  à  credere,  che  lachjafojfe  in  Italia  alle* 
uato  Chrifiiano,  Ma  perche  egU  haueua  il  Trimogenito  poco  fi  curò  di  queflo .  l^iffe 
poifempre  Heleua  Monaca,  cr  non  fono  àfona  fei  amùt  ebe  tafciò  U  trita,  pìA  ywte 
vif  itata  dal  proprio  figlio  U.leffandro , 

Fu  Sultan  lachia  condotto  in  jl\omato  in  T^edina  BatteXp^ttOt  e  chiamato  Mcf- 
fandro ,  indi  allenato  nelle  lettere  dall' ^bbacc  Afilo  Candiotto ,  &  da  ^fià  Mahc" 
tnet  negli  effcfcitij  cauaUerefchi.  Fatto  poi  grande  fi  ritirò  ne  i  Monti  2^^/ ,  onde 
poi  fi  intitolò  Conte' di  Menu  Ti^gro  ben  fempre  noto  à  queipopoU,quale  eglifojie  di 
nafcttaìQuefii  fatto  glande  t^irò  all'Impeìio,andò  ^mbafciador  difefleffo  jingen- 
dofi  vn  coetaneo,  al  proprio  padre  perfnadendolodcbimarloÀfe  in  eafo  di  morte  di 
Se  li  no. 

Mehemet  tratto  dalgcnio  del  fangue ,  difcorreua  volentieri  col  fi'i^lio  dei  figlio  ej- 
fortandoto  à  perfuaderlo  dlafciar  la  Setigion  Cbr^ana,  e  tornare  aia  MaltmotU' 

na;ma  qucUt  portaua  Cifcufa  del  douer  morire  fotto  C Imperio  del  Fratello,  onde  par^ 

tìfenX,aitrarij]olHtionCy  &  perche  Mehemet  più  volte  fu  vdito  fofpirareil  cafodi 
Jachia^entrò  Selim  m  jofpetto,che  il  padre  lo  poiejje  richiamare ,  Ò"  per  T^lo  di  heli' 
gione  promettergli  la  fuccejjione ,  qucjio  fofpettofiauualorò  di  maniera  nella  mente 
di  Selim,  che  machinò  la  yita  al  padre  per  impojf  'effarfi  dello  Scettro,  ma  fcoperto,  fi* 
dal  padre  fieffo  vecifo  • 

-  Qui  emrò  il  fofpetto  nella  Sultana  Madre  di  ^chmit^che  lachia  foffe  chiamato 
'  con  diligenza  dal  padre ,  &  rc{ì.:fje  il  di  lei  figlio  perduto,  come  pofìeriore  di  età,che 
però  m  iufiriofamentc  accordatafi  con  la  Madre  di  Mu^Lifà ,  e  oromeffoli  difaluoi  C 
jempre  in  yita  Udì  lei  figlio  ;  annelenarono  Meitemet  >  onde  fi  fokito^ebmat  faln- 
tato  Gran  Signore,    la  madre  impetrò,  Ieewtdolaprom^atlayi$adiMmafil, 

ne^ 
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nella  qHolc  ìncominctò  à  cejjur  la  morte  (UllifriitcUi . 

HwéSitUanlÉthM  Conte  ^lejfaubro  fcguendo  iatamùHftio  ec/hmct  anàà 
^mbifiiadoreéije  licjjb  al  liè  di  Terf'ta ,  eccitandole  aWarmit  <T  à  portarlo  aWlrn- 
perio ,  prorHcttenduii  di  rcflitnirli  qtunto  era  aìLi  Ver  fu  flato  tolto  dagli  Ottomani , 
maqrtelia  legatione  nonhcbbe  effetto  alcuno  per  Le  cagioni  di  Stato  y  chemofjeroil 
Tefjianoi  onde  queJUJi  voltò  all'Ham  de'  Tartan  Crimei  con  la  itejja  forma  dj  ^AtH 
hé^itderc  del  StHtmt  iaebiaìH  Tartare,  come  è  eafiumedi  qwlU  gente  fuperftUwfti 
prima  di  deliberarne  y  gettò  [opra  certa  tauula  rjtoìuia  le  fuc  diaboliche  l'orti^  rC' 
datele  >  ^'c  iìl\Ambaj'ciadore  ,  che  tale  lo  flirnAHa: Fanne yC  di  al  tuo  TrenttpeyLbe 
nonji  Ujt.itichiyperche  non  hauerà  lintetuoy  ma  forfè  è  rifcibuto  à  fuofigUo . 

'i^on  fi  I panentò  quefii  »  che  punto  non  prejtaua  fede  a  prcfìigiofe  preiittioni  >  ma 
eoffwrò  contro  U  yii4  J&  Jtcfmatt  accordato  eo't  Muftì,  co'l  pnmo  t^tfwy  ch'era  fiato 
Jm  Bujiani),    vn'altro ,  Cr  era  coft  bene  concertato  il  uegotioyche  doucua  il  giorno 
feguente  ejfcr  vccifo  ^chmat,<T  lui  pojio  m  Scdcyma  Vita  maledetta  ìlebreay  non 
come  pvnctratoloy  ne  auuisò  ti  Gran  Signore Jbetiche  non fapefie  di  tutto  il  trattato  ai 
trofie  non  che  il  primo  Fifire  tramoMaUtwmtei  ta  matttna  adunque  àtdato  il  fifire 
Al  ferraglht  ^cbmat  tandò  co»  anàno  rifoluto  d'incontrare ,  &  prtnentitolo  con 
fugii.ilc  Cvccifcy  chiamandolo  traditore,  cojigli  altri  conginr.ui  lì  mirarono  fpaueitf 
tati,&  li  Conte  d'^llcf  'andro  torno  in  ItaUayW  bauédo prcf  o  morite  vna  della  cafa  di 
Giorgio  taitrtottù,ò  Scandcrùergb  hchbe  vn  figlio,  che  chiamò  Muuritio,giouane  ho- 
radiiS,aimwelcmTfokofivedelagraMeA1aefiddeljaìigHeoitdeèn^   ,  efiveée 
nlpCtndereyn  carattere  Maefiofotbebbe  amebe  vna  figlia  chiamata  Helena . 

Morto  poi  ^  -Ichìnatyfucceffe  Miijì.-if.ì,thc  per  cjjer  pa'^j^,c  dedito  alle  contempla^ 
tioniy  la  madre  di  Ojmau,  6"  dc^^ii  a  tri  jigU  di  ^chmat  tutti  fanciulli  non  li  contefc 
.  i Imperio  ma  con promeffa  dciU  vita  de' figli;  tua  ben  prefio  conucnne  anche  a  quejU 
ritoraare  aUeJue  ritirate^  ,€  cedere  U  dominio  ad  OJmamie^he  poi  dalla  infolem 
de  Cianiz^ifù  flrangolaio  incominciando  coft  quella  mUitia  ad  effercitare  la  ribeL 
liane  contro  quelli ,  che  fecondo  il  Mahometanijrno  dette  r  'fcre flimato  vn  fimulacro 
dcli.i  '.! limita  in  t  rra.i  c^nolloy  come  fi  dice, al  de.  tj  la  Madre  di  natura  fìeriffimay^ 
viuuicatina  al jonio grado ,  come  anclìc  auida  d  imperio  >  onde  ad  Smurai,  cbejuc- 
eeffe  ad  Ofmanne,di  lei  fecondo  fìglio,ancora  che  parere  di  nattera  hamanifimot  pre- 
duo  fenipre  Ix  vendetta  di  l fratello ,  CiT  l'cflermiiùo  de  CianiZ3>^i»moflrandopt,che 
la  difobbcdtcnx^a  introdotta  nelle  miUtieuoa  fipotCMartJlorarcfcnottda  vnanim 
forte,  J"  (  '  e  fapcua  farfi  temere . 

S'itnpi  i  jcro nell'animo  di  ^muratquefle  dottrine  à fegno ,  che  determinò  dipif. 
faro  alie  fiert^,La  prima  dette  qindìfà^be  hanendo  accompagnai  o  due  giornate  da 
Cefiatmopoli lì  fm primo  Fifireyche  mandaita  contro  il  Vcrfianoyvolle  entrare cemc 
Fortezza  dì  trionfante  nel  fio  ritorno  in  Cofìantinopoli,doue  ordinòyche  molti  desinati  alla  mor- 
SjUì  Ama  te  per  altri  ecce  ji  </.'  joijero  uiilefi  per  terra  fotto  li  piedi  del  camallo  prcndofi  à gio- 
itine •        ria  ti  cal'^eflarni  t  opu  di  del  dejirieroy  quefio  attojtimato  fiero ,  jù  accompagnato  da 
tanti  altriychehauena  ridotti  U  Tajsd,e  tutti  in  i^ngrà  timore  di  luiy  O'  a  jr^^no  taUt 
eberfcend-j  à  (pajfo  per  la  Cittàygli  precorreiuno  akiuUyche  auuifanaiiOyChe  ogni  vna 
fi  nafcondeffciln felice  coliii,c'hauelfe  ardito  di  fermar  fi  a  rnirarloyperciìe  fubtiO)ò  con 
arco  tirandogli  il  traffii^gcna  (cljendo  efpcrtiffimo  di  qiiciuiJ'erJto)  ò  con  niar^^x 
ferrata  fc  iojaceiia  cader  u  picdi,voleìtdo  che  ogni  Fuo  ti  fuggUje,  fuorché  ((uando  aa 
dona  fnbUcamente  alla  Mefibita .  Tatbora  &  im  Umetta  da  deUtie ,  che  molte  fo' 
90  neìferr^^liojbpra  il  Mare ,  ò  con  fire^  fi  prendeus  a  dtlctto  di  ferire  li  paffi^, 
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Ottomane. 

'^§9  che  per  il  mare  di  cala  varcananoiò  cm  archibu^  rigato  gli  ycciàeuajò'  (e  le 
namtrrMàB^ékUrgapwHmm^rkm^        yn  pe^  di  falconetto^  dtfa^         C  ^0 
p^^dtpkehb^Mmnmgfitkami^iapmimuMbmieitMg^  maggiore^  m. 

nticìdio . 

Quefli  non  perdonò  al  proprio  fratello  Baia'^^ette,  ne  alla  forella  vccidcndo  qucfia 
per  bi:(;^ia ,  e  quello pergelofia ,  poiché  bauendo  muraprefa  la  efpugnatione  di  Ba- 
bUoma^H  frafelh  rkuce  mfih^gi  éditmémdè^he  lo  conduceffe  anche  lu  i  à  quel^ 
la  fpeditionetperche  lo  batterebbe  JoUe/uto  da  molte  fatiche,addimand9ll0  jimurat^ 
te  fet'.i  darebbe  poi  tanimo  in  co  ft  tenera  eti  diponerft  alla  tefia  d'vn'efjenifo  ,  ^T' 
marciare  tante  giornate  per  luogl^i  in  pUi.Hifpoje  prontamente  ti  fanciuUotCbe  non 
condttrre  [oh  vh'ejfercito  ,  C?*  dura  r  ane  fatiche  di  lungo  viario,  ma  che  già  dotta  i - 
attimo  di  combattere,&irìiieerel^immtco* 

Si  agghiacciò  pe>'  timor  domtWco  quel  etutneM^Muratte ,  ehem^paneHtana 
dtfhhir.mdo  ,  che  cojlni  fo[fe  atto  ddr far  par  e  anche  à  lui  lavita  con  ^ Imperio  ,  '  ' 
onde  ornando  t  chefojje  {iran^oiaio  t  e  l'accorta  madre  à  quefiainhumanìtd  dubi- 
tò, chelojiejjòpotejje  accadere  ad  Ibrabino  ritinto  fuofigUo  ,  ondeaccorfc  alla 
fian^dttm  '»  ^hinjirujj'edi  molte  huttie  »  ehedouejSe  dire  al  fratello  ,  delle 
Mali  rnafù  ,  che  mandò  à  pregarlo  ,  che  gii  fjcoge  l^bmrepraba  diparÉtn 
di  donargli  vinti  afpri  ,  co' quali  pretendeiu  di  comprare  tanti  vcceUiperrient^ 
pirnc  le  [ne  gabbie,  &oufiiai.vìcitdlagrnepifaiu6Uv{ta',  andato  ^muratte 
inPerjia  ,  V  ricuperata  BabiLoMat  tornò  a  CoJlMtinopoU  più  inhumaao  che  pri- 
ma. 

Morto  alla  fine  per  yna  crapota ,  &  rbbrià^m^grMi^fima ,  gUfuccefì  'e  nel- 
l'imperio ibrahino  già  (limato  foro ,     fc  emodi  ceruello,  drinreroegli  nonat-  Sultano 
tendeua  ad  altro ,  che  à  lujfi  con  le  donne  del  [cn- aglio  .  Era  nondimeno  taluoltafie-  j[***'*^'Oo 
ro,  poKlyeeon  ma'^r^^i  ferrata  Ji prcndeuagujio  di  via^^^ar  anch'egUqualchcduno  ,  J****^ 
ma  ia  yUti  dei  dar }i  m preda  alte  domie  *  dr  il  rifaperji  le  fue  t.itttte^U  haueuano  di  • 


mmUera  tolto  il  credito  t  the  le  fierez^  non  bafiauaao  dfar  ebs  altri Htetttejfe  »  i. . 
?(r  tanto  più  gli  faceua  perdere  il  nfpctto .  Lagrauità ,  fe  nel  Vreneipe  nom  è  eott-  ^   i  r  -  • 
tinona  ,  non  è  punto  gtoHeuolc .  T eco  lo  am.wano  ancorali  Ciani':^ri  ,  wwff  ^. 
quello ,  che  lafciandofi  guidare  daiii  ajetti  delia  Madre ,  ben  allo  fpeffo  gli  vfcinano  • 
pmlédt  bm^toiitro  queUa  militiit  Wtefirmkh  dipre^^arla  meno  di  quella  de 

Mora  viuendo  egli  in  qucjìe  forme  auuenne,  che  ^hmed  Tafsà  Vrimo  Vis^e,  co-  ..^  . 
me  qnello,ch'era  éiuido,Zr  peri'inhabtlità  d'Ibrahino  tutto  ftjiimaua  di potereyiddi-  • 
mandò  ai  Capì  Chiahaia,  che  ruol  dire  Agente  alla  porta ,  di  Morad  ^gà,  Cipitano       f  ~f' 
althoradeGiotti^ari ,  che mrna paroU dicono laniT^^aragà ^& che  li trouaua  m  1  ^ ^Ì' d 
queitempiinCandia^gUaddimmAdieOiduefodredtZebeUiiii,  bciliniai  lì 

Qj4efla  nouitÀ  difpiacque  infinitamente  à  quella  mtlitia ,  che  dubitò,  che  la  corte-  oiaxaragà.  ' 
fiaft  trasfigurafje  In  obbligo  perpetuo  fapendo  ben  effi  quale  fia  la  natmade  i  ^r.mdi 
in  quel  paefCi  che  chiama  tributo  neceffario  quello ,  ch'vn.t  volta  è  dato  dall' infer io-  ' 
re  alfiàerlort  •  Di  quelli  che  Ji  alterarono  jrà  Giam^j^ri  à  qucjia  richie{iajiata  lo- 
ro mt#eata ,  vno fu  ^lusladen  oigà ,  C  l'altro  Beffas  Ugà  »  carne  qtieUt,ch' altra 
volta  erano  flati  nel  primo  luogo  dei  comando  fopra  li  GiautT^^^frì ,  &"  haueuano  in 
quella  militia  molto  [c'^uito ,  ne  erano  fuori  di  fperan:^a  di  ritornare  alla  carica  di  .  . 
Cianii^agà.  Temeitauo  q^te^ìi ,  che  non  fb/Se  per  fermarli  la  prctenftone  de  i  Tri- 
mi  FiiWi  in  dnefodre  di  ZebeUini ,  ma  che  aperto  v/u  volta  quefioforodiueniffe  poi 
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Delle  viume  Coaunocioni 

grMÙjfimò  tem^,  &  mfoUcrabut  U  €9turibiaionei  per  lo  che  fatt^  Wfdfiirùft 
vnhn^  ,  e  d'fco>^o  del  negoùù $€r  feW9t9 é€bgi^ggfMÌ&4»»dÌUÌii0r4rmQ0ebffi 

^.     H^ifiìio  i !  Guut  i^Xfzri  vn  modojirano per  UfoUeuationi  loro  >  àccio  che  nium pofk 
V/ode  Già  accnfaregli  tiubwi  ditte  jeditmii  Fmiif,  €k8ÌmmUwukiH  M^Um^SSé» 

Ttlit^^  1  ["^o^i'"^  ilmiù,  ci4<^hcdimo  fimmue  dalfuoluogo  mijciandofi ,  mdichihà 
rotlewciooi  ^^f^  opportnuit  da  proponete  parla  [copertamente  li  fuoi  fenfh^ [e  trouafe, 

JOCO  •        guacifilcntono  gli  applauji ,  fe  molti  ò  poi  hi  liano ,  dr [e  multi Ji  dijcgrre  del  modo 
dcU'ejjr^HÌre,  &  ^wUo  ci/è  dciermirtatOtquaft  che  Sacro/amo fiM,&  U filentio,&  l'- 
eJf:^utioHe,irìemtM€ÌHt9,cr  ejjfegHUofen'S^  diffitM  lfefimgAt$apertiò  U  dMe» 
ratione.fù  lojleffo  giorno  efftpm»  &  vs(tf9  il  Trim  yìfirefi  m fin  ikogj»  dkiMnh 
to  Soft  Mehmrned  Tafsà . 
•  {  p  •    .       Difpiacqtie  à  Stiltan  ibrahin  la  temerità  di  Cianni'^ari ,  che  ben  potiamo  chÌ4» 
znri  vcdfc*        Vretoriani»  effeado  ejji  u  cujlodi  del  SeragUot  &  laguardia  del  Gran  Signore  t 
so  il  primo  &e9mimààftrepkÉftjerdfMbimmmiiueek€9mnf^ 
V  ìzkt  •     Cianiz^^t  chiamarono  1 1  Bnflan7Ì  BafiUcioè  il  Capo  de  i  Giardinieri(i  di  ct^uUtf' 
SJrgno  Hi  fido  nonfolo il  cufìodire  li  Regii  ferragli ,  ò  Tala':^ij; ma diajjijìcre  continouamente 
Ibrahino,&:  alla  cujiodta  del  Vrencipc  Gran  Signore)  egli  comandarono  à pena  della  vita  (uaj  & 
minaccici  di  qualtmque  altro  >  che  contrauem^e  agli  ordini,che  non  io  LUtajjgro  vfctre  per  U 
toniro  li  4i  Mare,  poi  che  per  quetta  di  tenaJtanendouc^iM  eifiodia,  temeiuma, 

Giamzzact.  ^p$fg>tté  tennero  vna fetttmana  tntura  chiufe  Upene  della  Città ,  confultano  tu 
.        qnefìo  tempo  ciò,che  doueua  deltberarfi  per  fallite  propria  de  i  GianiTj^ariydubbitan' 
Ibrahino  cu      ^ /^^  qucflo  paTJp  confultato  con  la  Madre,  eh  era  ma  fierijjima  donna,  macchi- 
Srn^ìi      ^^^^    romna  Loro  qualunque  volta  il  Lijciafftro  in  libertà  j  maxime  fe/^  intendeita- 
denaro  • .  ^^gij  ^T^umogUnKjono  quefli  Ufermd€riS€Afa,chefann9mUlefMni/mtdi  rarij 
fermgti ,  &  con  il  tempo  pajjano  poi  aUa  mìUtia  Giam^t^a  >  quando  che  bene  efer- 
citatf  nelle  fatiche  ,fono  conofciuti  atti  alla  militia)  mtcndettano,  dicdchc  cofiuifre^ 
meua  contro  li  Gtani7j^ri,che  chiama Juoi  fchiani,  c'hauefjcro  non Jolo  ardito  di  vc- 
ciderli  vn  Trimo  Fr^^e,  ma  di  tenerlo  ini  prigione,  &  nijiacciana  di  volerfene  ven^ 
dkm  ton  rigorofijjimi  riffemnmwti  DifcNjja  per  qucfio  tempo  quejiét W¥likria,diffe»^ 
rojche  igrandt  non  fi  deuonotfaÈdere ,  e  poilàfciarlt  neliapod^ittnMt  rUurir^ 
li,efo^rire,ò  prUtaki  di  vita  per  toglierfi  ogni  timore,  ò  pcn  ficro  di  vendettai  minia- 
rono adunque  al  Muftì  (Capo  di(fi,deUi  Dottori  della  legge)  hauendo  faputo ,  che  per 
Il  Muftì  ap-  altre  cagioni  egli  non  amaua  molto  ibraljino,  iJ'gU  addimandarono  kettuà»  che  vuol 
prona*  che  étìreilrifpofhò approhJitìmit^heU^nwpeiii^^ 

1)  può  veci-  recidere  {Diogaardi ,  che  quefto  Fettuà ,  ò  più  toSio  fatuità,  hauejje  luogo  in  altri 
de  re  Ibwlii  p^^f fìsche  yederemrno  allo  fpejfo  li  Trencipi,o  per  malignità,ò  per  bejtialità  de  fuddt' 
"'^  •  ti  trucidati.)  Hauuta  quclla  dtJpenfafatalc,cntrarono  li  priucipali  di  loro  nel  Serra- 

y    I  -.  *  conducendo  feco  d  Manigoldo,  fermato  Ibrahioo  io  fecero Jiro':;^re  con  la  cor- 

f uro  liroi!  mmoilGfM Signore, fiiéimbefM9y(tifoiUia'ne}ice,M0»p^^^ 

z  1  re .  ^      t  cbihà  yecifo  vno  del foMgue  Regio .  Gran  min^o^  fmeafMM  di 

Morad  Agi  9"^'/^^  v;orre  fit  Morad  ^4gà,ch'era  tornato  di  Candia  con  la  carica  di  tenente  Gene» 
Minillro  yjl^  di  tutto  l'ordine  dclli  GianrJ^ri,^  fi  tratteneua  in  Cofiantinopoli  fconofciuto  à 
della  niorrc  fine  di  poter  operare  fem^a  rifpetto,C'  non  ofieruato .  Fà  à^iui  doppo  tali  riuolutio- 
di  Ibnhiao.  nS  creato  attuate  ^gà  de  Cianr^ari ,  il  quale  poi  per  rmàearfi  della  ingiuria  ricc- 
MMtadaiTrimo  yi-j^tretpoicÌK contri UptBrpUdatapiditiUfùar di 
gimMtffémd€d§liaIiepidfU€€  di  f^m$i^Gi$imBi  Mm9GrHÌ00n0ttpmviU 
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-èw  U  BétUo  Sormt^tlo  hauea  fatto  la  no.tt  atlanti  fi  ft/K^et  ^  numààuiiftlà  d»> 

re»  che  ejfendo  caduto  per  le  [cale  della  prigione ,  ch'era  vna  delle  Torri  del  mar  ne- 

gro,fi  era  accopatOiprocurata  dalli  fuoi  Gianix^^.'^i  vna  -pi^orofa folenatione  l'hauea         ^  » 

fatto  deponer  della  carica,  &  bandire  &  poi  rthiniatogh  dietro  or^ne  di  farlo  mori"  ^  ' 

1^,  <Tfece  ele^^ere  fefieffanelU  funthméiVrìmof^r^ire:  càricétheffchimfirì* 

Unne  lafciandola volontariamente dubtnaftrdiqiiaieheMiiitàfÓ^firmròdUcMri' ,  y- 

M  di  Bafsà  di  Budaidoue  tuttauia  fi  ritroua .  '  ■ 

fù  dunque  la  vera ,  &  la  più  nota  cagione  della  folleuatione ,  &  morte  dlbrahin  Altra  cagìo 
^nejia  c'habbtamo  raccontata,ma  vn'altra  concomitante,non  però  cofi  certame  vie-  ne  dcUa^^ 
neagp-egiMffStÌ€beki^olfatolhrid>iwneUelitfdide^dit^  tnotce  d'I» 

ttf  Smtana  fua  madre,  tiferà  di  mtsran  fpirìto  dominante.più  tojìo  l'ina taua,che  ri'  fanhino  • 
tlraffe  da  tali  attioni  pet  poter  à  fua  voglia  in  nome  del  figlio  dargli  ordini  al  Dina- 
no ,  &  alle  materie  di  Stato .  Hora  cojìei,  come  è  cofiime  delle  donne, prefe  ad  odio 
vna  giouinetta,  di  cui  dubitò,  che  il  figfio ^Jfe per  prenderne  diletto, al  che  per  i  imc- 
dime  fece  per  vna  fna  famiHiirfMthNmto'^efieinmtf^yerz^^  ti^€b9  Iropoflara 
dfgid  le  haueuapoflo  l'occhio fopra ,  fatte  chiamar  alcune  ofIetmiMJtce  vifitare,  e  contro  vna 
troiiatala  f^ergine,  vtcifc  di  fna  m.wo  L'accufutrke,  che  per  difcolpa  accusò  la  Sulta-  amata  d*l- 
na  Madre ,  onde  Jhrahino ,  sfogata  la  collera  contro  la  vccifa ,  volle  anche  farne  far  ^'■^'jj"^  • 
quaUbepeniten%a  alla  Madre,  che  però  coftutiidòi  chefoffepoftanelferragltovec-  J""/?* 
cMéì  éefiiolefenik'Hìtm'eerfM^Sidttmfédùim'd!^ 

con  tanta  fplendide^ ,  ne  libertà ,  ne  deUtie4DifimidòF4ec9rta4i  difdegai  amtrc.^^  ^  f  »  &  v- 

//  figlio  nafccmdéfndogjì  nel  più  intimo  del  cuore .  £  doppo  qit  a  !c  he  f  ^ffcren^a  man- 
dò àfuppLicare  lbrahirio,cbe  La  volere  riponere  in  gratta  per  ptcr  dia  andare  à  fer-  Sultana 
nirlo  com'era  debito  di  Madre ,  &  di  Madre,  che  con  tanta  indujiria,  quai'egUfapc-  (.^^oMcn  w  fi 
Uàsì^bmieafdUimin  vttat&perconfegueni^acctidtnohélFimperkiménon  ope-  g|,o ,  cbc  la 
fando  Vjìmbafctata , pajsò  alla  penna  con  cui  le  rammeatò  guarnì  dilettigli  hauea  i  iceua  iiu 
procurati ,  quanto  rhaucjfe  feruito  nelle  infirmi tà ,  e  quante  tenereX^e  del  fuo  af-  ffuisu  • 
fetta  gli  hauefjegià  mai  dimofirato ,  difefe  con  la  ncKitiua  la  fua  innocenza  moflran- 
do,cbe per  odio particolare  taccufatrice  foJfe pa{jaia  a  quella  indegna  attionc,ct per" 
fuafa  (fifaluarfi  la  int4  baucjfe  vébito  atevfare  cbiifera  wnoeemffm  < 

In  fine  aggiunfe ,  dannando  fur'egjif  haueffe  determinato  ài  non  più  farla  degna  La  Sulcana 
della  fna  v.fij  era  ejja  ,  come  dichiarata ,  indegna  di  vita  dal  fuo  Dio  t  deliberata  di  è  Ubccata  • 
non  più  viiiert,  ^  quefie  tenervi^  di  affetto  f^ommoQo  Ibrain,  diede  ordine  che  fof" 
fe  ricondotta  alle  folite  fue  jtani^  Heali  ,  O"  riuerita,come  primì.  Tornò  cojiei ,  Ó* 
f^li^rtmepiàiTaUegrc^^^ai  che d^v^iitrù affetto tiii^99eeinataft è ^ediiel^ 
tìio  $gU  refegratic  della  vita  conferuatagU  *  Taffati  qHQli complimenti,  la  fcelera*  Còocerro 
ta  fapendo,  che  il  Muftì  (Idua  fempre  con  vn  perpetuo  timore  detta  piaTT^  d'Ih'ahi^  frà  il  Muftì 
fio,  che  gufacele  qualche  fcheì"^;fe  lo  chiamò,  \^  fattagli  vn  difcorfo  di  lun^jgiro,  Se  la  ^uicp> 
Mcftrò  di  dubitare  d'hauer  ad  efjer  gafligata  dal  Cielo  per  hauere  fof tenuto  in  vita,  e  oa* 
tondotto  al  dominio  vn  pa':^,vii^inetto  ai  gonerno»^  vno  ebe  mm  couòfteàUra  Ufi* 
HgioneitbeHLuffo,  &fe  dmenutoin^ato  alla  Madre,  ben  anch'  era  facile  ddiuenir  4 
empio  con  li  periti  della  Icgge.La  confolò  il  Muftì ,  &  gli  promife ,  c'  basterebbe  t  on 
ognindufUia  cercato  di  fciorre  il  nodo  di,U'attgujiij,  e  pencolo  in  che  (ì  trouauano  en- 
trambi* ' 
Sog?jnnfelaSuUana  t  èbefifaluaUi  il  popolo  fNn,&lìghtBi  «  ft  ponete  in  Sede 
f  imtoccrue  figjlio  «  &  del  rimanente  (C  altro  non  cinraui .  lUportati  questi fenft del 
Mi^ì^£i^':tja*^gU£o&safignetMUtttaa4eUii^  dubnò  dincoi^.-are 

^p  1  la 


^14  vitime  Commouom  Ocxomane.! 

Mafelbratttl4ciòU>itaperle[uepa:;;^e  »  non  rcfiò finalmente ill^s  qiteìJe 
CaEÌODe  Madre  >  chf  aettaid  m  ima  hunmM  VtmUfU  nidde  con  occhia  afcuatoftwanzoiare 
M  Muftì  vnfiglhy&ejfeguhre  quei  firn,  dicMibaueuad^ti^fi^ki^ji^^ftM^p^cbe 
9fycatlCcca\  fatta  più  che  mai  infoiente  nel  dominio  »  ''^'f'rmdrm  wl  fnnptétMM  mimi*ftrt 
5a  «orto  del  nipote,  &  difpre^aua  la  Sultma  Madre  del  fanciullo ,  c  fomentana  tuttatMle 
4'Ibcaiùa.  dtfcordiedeUiSpaby  contro UGiam-^^i  ,  addimaìidmdo  ejuellifcmpre  ioutmdi 
miefit  la  ytftietU mmùrto  lbrabmojréHmHemorando  pur  anujefempre  quella  del* 
fofirangolatoOfmanoiquefle  diltordieermfpaffatétmiir^gsbe^'WBhets^iaUri: 
Giani^ariyCr  Spahy fiatano  dj  continouo  con Pétmi alla  rnano  tumdtiéandùMt^ 
ebe  fi*  deliberato  di ponare  bandiera  di  Rel^ione  ,  cioè  che  dinota  irrdipofo  qm^o^ 
che  no»  depo^  i'armi^  che  fattoi  cegato  il  rumore, fu  fatta  {ir  angoUre  U  Sulta^ 
wdFèCtkp  €meflMl:fafefd'm^€afmMopioco.didìfcordien€UaC4aOttomana^ 

urna. 

La  Sultana         terminarono  le  d ifcordie  in  quella  eafa ,  che  s'è  fortunata  nell'ami  per  tantw 


£a  Ut^ua  trattati . 

Et  qui  cornitene ,  che  U^OtO^uj^  Aim^wm^^  ^fftffflff  rff^rjlìrfrffr  iWrfii 

mii^Uitufifitcn^ii^m 


IL  FINE, 


T  Ai 
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Contenute  nelle  Guerre  Ciuili  d'Inghilterra. 

5  .riniprouerata  dal  Rè.48.fi  querela  all'. 
Alta  per  il  Tenente  della  Torre.  ^  pro- 
pone all'Alta  conditioni  d'accomoda- 
mento con  il  Rè.(?2.(5j  fi  volge  aJ  popo- 
kLd?.rcfta  con  pochi^5*è  in  difcordia-» 
con  l'Alta  107. 
Camera  dclla^tellac  abolita  58.  Catholici 
d' Inghilterra trauagliati daPuritani 4^ 
dal  po]X)lo,chc  li  vuole  efcludcrc  dal  Par 
lamento     il  Rè  li  fà  bencfitio  90.  fono 
difarniati  in  Lerida,e  toltigli  gli  ori,e  gio 
ie  po.fonodi  niiouo  perfcguitati  i8jXa 
tliohci  d'Irlanda  fi  muouono  controll 
Parlamentarij.  ^  cagione  de  loro  mo- 
ti 46.  romponola  guerra.  ^  (lato  dci- 
le  cole  loro.'  (?4.  loro  procreili.  S^^Ca- 
ualier  Chari^capitato .  1 20.  C^olclìc- 
flcr  aflediato ,  e  prcfo  dal  l-arfaiv.  153. 
Combattimento  con  la  peggio  di  Pari a- 
n-.entari)  08.  vn'.aJtro  fimile.  99.vn'akro, 
loo.tra  li  Resi;,  &  Il  Farfaix.  1 1  ^  \:\  - 
eh  perduto  dal  Prencipe  Roberto.  1  id. 
i  Neumbcry  con  pericolo  del  Rè.  iiL 
di  Anibary,con  la  perdita  dc'Regij.i ir. 
à  Cheftrie  con  la  perdita  de'  Rcgij.  1 24. 
àChcntviiice  ili-arfaix.  iji.dc  Scoz- 
zcfi>&:  liiglefi  con  la  perdita  ai  quelli. 15 6 
trà  il  Cro^nucl,  &  Scozzefi,  à  Dumbare. 
i9i'à  Vuorccftcrpcrdc  Carlo  II.  2^ 
Conte  di  Combcriand  fatto  General  della 
fantaria  del  Parlamentò .  ^ 
Confcn'orc della  Regina v:-rccrato . 
Conturbcrv.  l'cài  ^rciucfcoito . 
Confi  ^lio  dì  Stato  formato  d  fodisfattione 
del  Parl.i-nento.  :ì6.  gli  è  moderata  l'ar.- 
thorit^.  ^8. è  coìilermato  per  vnV'i! /.^ . 
i8-£^cdara  nnouaauthoriti. 
Cra.ivio  Proni  icia  per  il  Rè  .  6j 
Cromnel  fà  li  Tuoi  diflcgni  del  gouerno  del,' 

Q^q    3  In- 


LTA  comifiìone  è  Icuata.  pag.38 
Anglicana  Chicfa  difcCi  oalife 

Arciuefcouo  di  Conturbery  è  de- 
capitato. 121 
Ambafciadori  vano  à  trattare  con  li  depu- 
tati. 2 1 2.p.artono  fenza  fiutto .       21  ? 
Attacco  fecondo  con  danno  degli  Olande- 
fi.  21S.  vno  Armiraglio  imputa  l'altro 
dell'attacco .  2jj 
L'Ambafciador  Olandefe  fi  humilia  -  2  liL 
Acclamato  da  tutti,  &  confermato  dal 
Parlamento.  2ji 
L'Ambafciador  di  Spagna  è  il  primo  àcó- 
plire.a     AnabatiUi  contro  luL2  ^4.  Al- 
cuni  Capi  di  guerra  ricufanodi  cono- 
fcerlo  Protettore  2^ j.  manda  vn  fuo  fi- 
gliojche  li  quieta .  2^ 
Gli  Amb.afciadori  di  Olanda  ritornano  in 
Londra .  ajd 
B 

Battaglia.  F'edi  combattimento . 

Conte  di  Beiìford  Generale  della  cauallaria 

del  Parlamento .  &l 
Conte  di  Briflol  è  aflbiuto .  & 
Briftol  aflbdiato ,  &:  prefo  dalli  Regi).  1 1 2. 

Aflèdiato  dal  Farfaix,chc  lo  ha  per  dedr- 

tione.  12J 
Il  Blach  fi  amalaA  e  porto  in  terra .  225 
Battaglia  tra  li  Ingicfi ,  &  Olandefi  con  la 

peggio  di  quelli .  225 

Camera  Alta,  &  fuo  oificio.4.teme,  &  cede 
alla  Balìa,  ój.  refta  con  pochi.<$4.  in  di- 
fcordia  con  la  Bafia.  loy.nene  per  il  Rè, 
che  fi  afcolti.  i:^^.  ri  prona  il  decreto  del- 
la Balta  contro  il  Re.  idj.  è  Icuata.  175. 
Camera  Bafia^che  cofa  fia,&  fua  facoltà^ 
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T  ii^hikcrra.  accorda  con  i!  F.irfaix 
laRouinadcl  Kc.  i^j^focrn  inali^^HC. 
4.Ì  1.  )l  ruocllerciro  li  aiiiiiniana  ,  poi  fi 
qui«.ca.  ijj .  fi.  VP.  !tc  al  L.:i-r.bcrt .  l  \  }.l'ìi 
-  il  trionlb  in  Loiuira.  1^  c  l'ateo  (kno- 
ralc.i85.paitc  alli  conhui  d)  S  on':i.i8g. 
Icriiic  viùi  l'jctcra  cii.)i  tato  m  alli  Sco?- 
7cfi.  cnir.i  ni  Scotu.  1  ';o.  Vinte  à 
Dumb:uf.  i90.;-'i.^iia  l:diniin>r^o,v:  Lic- 
th.L9i. tenta r.i d.irnoSrarlingh.  i9r.i')i- 
i;lia  I.iti;ou.i  y  i.  lo  roi  tinca ,  m.mda  per 
cannoni. i_22^  ai iciiiaC.lal'-o.iy?.  fcriuc 
al  Pai-lanicuto  di  Scoria,  i^i^  opprimo 
Ji  Nobili  foUenari  d  lnghilrerra.  \  yó.rcn. 
ta  in  darno  5t  arltngh.  1 97.  fi  amala.  197. 
i^li  fi  ammutinano  li  (oìdati.  1 92.  piglia 
Calendar,  e  Ncrlory.i  99.  pic^lia  San  lo- 
ncfloa feguita li  Rè.  soo.cntra crioofan- 
tc  in  Londra .  ao7 
Parla  alli  nuoui  eletti .  228 
Catholici  aigretti  di  pagar  fci  annate  delle 
rendite.  210.  il  Cromuel  depone  di  far 
vna  Rcpublica  in  Olanda ,  2  ?o.  ani  del 
Cromuel  con  la  inilitia.  ilìL  II  Crom.i.'l 
conclude  la  pace,  i.  Il  Cromuel  nojL^ 
tocca  gli  interclH  di  Religione-  2j  i  .Ca- 
pitoli della  protettione  del  Cromuel. 
ij2.fii  creduto,  che  li  Capitoci  follerò 
fatti  dal  Cromuel.  233 

PilTetifioni  ncirarmata  del  parlamento. 

E 

Contedi  Bcnford  Generale  della  cauaìle- 
ria  de]  Parlamaito.  83 
Marchefe  di  Hxford  valorofo  •  SS 
Contedi  KU'ex  Generale  del  Parlamento. 
82.  diciiiarato  ribelle  dal  Rè.  90.  difcfo 
d.i]  fa:  -Uniento ,  acquilla  il  Crancio.90. 
ha  penficri  vani.95.  parte  di  Londra.9^. 
ne  lofpetta  il  Parlamento,  gli  è  limi- 
tata l'authorita.  96. dimanda  rinforzo. 
90. manda  a  trattar  iiifruttuoramcnte  có 
1!  Rè  ^  aquila  lo  (tato  del  Tuo  eilcrcito, 
&la  nioiia  dclRèverfo  Londra.  loi. 
cliicde  '.luoui  rii-ifor/-:!  103.  vinto  fi  riti- 
ra a  V.um:.!..  loj.fi  riciraTerfo  Londra. 


i  r  ^  v  i  per  incoia: rare  il  Re  ad  Oxford. 
1  v.i  ai^ccorfo  di  Lime ,  c  ricimout. 
I  lo.  ..ilètlfato  in  cairpagna , e  (lii^ge dal. 
Rè. Il Sj; dicJiiarato  Protrcrore cìàllc mi 
litÌL.2  ;  L.  cllarione  del  luioiio  parlamca- 
y..  — .    iiipj>;i(;^to  a  rciticuifc  il  parla- 


to.  Ì27.  V 
iiìcnco . 


Farfaix  '\\\\\xi  \:  Re 
1 1 1.  va  fotr:)  lo.. 


;ini  aircflercito»  191. 
'1.  115.  fjrto Gelerai 


1 2  i.viiuead  Amìici  V  >  pit^ha  Lefnie. 
i22J.25^fugi  iKjonng.  piglia  Brilbl. 
1 24.  fa  gran  pro^^reiiì  contro  il  Prenci- 
pc.  1 2  7.piglia  Oxford. 1 2 9. fa  andarli  ca- 

'  pi  deireilcTcito  à  Londra,  1  jd.fue  accor. 
tc/zccon  il  Parlamento  per  non  liccn- 
tiar  I  cflcrciro.  1^  I  igclofito  toglie  il 
Rè  al  Parlamento  159.  fi  accorta  con  il 
Rè  a  Londra.  1 4 1  .otfcrijcc  ogni  fodisfat 
tioneal  Re.i4^,(uoi  diflei^ni  circa  ilgo- 
ucriio.  i^^Jcntracon l'eflercito in Lon- 
dra ,  occupa  la  Torre ,  (ù  culìodir  il  Rè. 
104.  concorda  con  il  Cromuel  la  rouina 
del  Rè.  144.  fi  fa  padrone  dell  1  migliori 
pofli  del  Regno.  144.  coinanda  cloche 
vu.)le  in  Inghilterra.!  5o.fa  oftvrte  al  Par 
lamento,  isi.  fi  accolta  à  Londra.  1 58. 
machina  con  l'Ircton  contra  il  Rè.  lio. 
va  in  Parlamento,  Scaccufa il  Rc.idi.fa 
entrar  le  miJitic  in  Londra,occupo  l'era. 
rio,fa  prigioni  molti  Senatori,  &  vn  De- 
putato di  Londra.  16f.162.fa  prigione  il 
llè.  Ldi*  ha  il  trionfo  in  Londra.  177.fi 
ritira  dal  comando.  lSì.  torna  in  Lon- 
dra.i92«rinonria  affetto  la  carica .  187 

Il  fratello  dell'Ambafciadordi  Portogalìo 
c  fatto  morire .  228 


Ordine  della  Garitiera  inftituito .  2 

Vu  corpo  di  Giudici  decretato  contro  il 
Rè.i62.che  e  rinforzato .  1 73 

Vn  Giudice  del  Rè  Carlo  in  capo  all'anno 
s'impicca  da  fc  IklTo .  1S4 

Giuramento  nuouo  introdotto  iu  Inghil- 
terra. "18^ 

CJoring 


PIV  NOTABILI; 


Goring  fugge  dal  Farfaix ,  &  fi  ritira  d  Ox- 
tcr.      '  12^ 
Gaardarfigilli  vù  à  lorch  chiamato  dsTKc 
75 •  »  •  •  -  '  ( 

•    H'  •  ' 

Hamilton  fi  ritira  dalla  Corte.  41 .  Tuo  fuc- 
ccno.41  .ferine  al  Lambert,  i  s  2.motteg- 
gia  ^li  Iii^Icfi.  I  ^^  và  per  combatter  111 
Lambertjchc  fi  ritira.  1 54.C  fatto  prigio- 
ne .  112 

La  Pri  ;i c  ipcffa  Henricfietta  fugge  in  Fran- 
cia i  j  I  .Hill  Tuo  negotio  tra  li  Parlameli, 
tai  ij,    ii  Rè  72. fino  à  S^alTcdiato dal" 
Rè  Si^c  abbandonato  l'alfedio.  8gy  fuo , 
G'jticrnatorc  decapiraco .  1 20 

Ficrcfìa  quando  introdotta  in  Inghilter- 
ra, z 

Inciipcndcnti  difcordano  dalli  Puritani.i3(^ 
molti  Senatori  iiidijjendcati fuggono  da 
Londra. I  ^^^che cola fiuno.        ^  iTp 

Inglefi  tcnìoiio  il  ì{è,6c  perche .     '  i 

Duca  di  Io  rch  fi  ritira  in  Frf^ncia.i  29.  lor- 
ch fi  accorda  co'  Parlauicntarij.  1 00.  Vi 
paGa  li  Rè.  113.  alle  Ji.;to  da  Parl^iiien- 
tarij .        _  i2i 

Ircron  machina  contro  il  Rè,  ij^favna 
fcrittura  al  Parlamento  r  uia 

Xcftrieprcfo  dal  Farfaix.  ■    '      *  jjs 
Lincoln  prcfo  da  Parlamentari) .  11$ 
Liudiicrs ,  che  cofa follerò.  Sono  opprcHi 
lyS.Sifnfcitano  dtnnouj,  &fonode- 
p^cffi.  181 
Londra  fi  afmaà  difcfa.  100.  teme  del  Rè, 
il  Parlamento  la  foUicne^.  104.  ortcrifcc^ 
foldati  i  fuc  fpefc  108^  contribuire  c.  i 
dimanda  accomodamento.  110.  fa  di- 
mando' contra l'cficrcito.  i^i. comanda 
Taboliìione  delli  Vefcoui ,  &  fa  cacciar  li 
Catholici  dal  Parlr.!nwntQ.49. dimanda.^ 
la  diuifionc  dcili  beni  Ecclefiallici.  dj. 
pigliale  armi  contro  l'clVcrci  to.  i^T-cc- 
ikIi4S«  iifollicua  p;i;  il  Re,  ma  c  quieta- 
to. i-\9 
M  , 

ivlanccfler  for^^roCo  p.^i-  il  Rè.  io.f.  Pi-j  ilì- 


pc Mauritiofiioa il Viialler ,  ni.  Mer- 
canti di  Loncfra  fi  dolgono  del  Parla- 
mento >  &:  ne  fono  proccflati,  cedono  al 
P  filamento.  di 

Il  Monk  reftato  in  Iuo«o  del  Cromucl  pi- 
glia Starling,&  aflcdia  Dandec.rgp.^  fi 
altri  progrelli^ 

Il  Marchcfe  di  Montrofe  vi  per  il  Re  nelle 
Orcadi.i  Sii  fatto  prigione  in  Scotia ,  & 
fatto  morire.  lM.  e  Generale  del  Rè  ia 
Scotia.  II  feg. 

Inglefi  partono  di' Olanda.  1  io.  manifèfto 
di  Ingliilterra  contro  Olaudcfi.  zio 

Le  militic  approuauo  il  tatto- del  Croimiel, 

;  N 

Ncucaftcl  a  (Tediato  da  Sco7Jzefi.  1 e  prc- 
.    fo.        Ncuuarch  fi  ducndc  aflediato. 
125  Al  rende  d'ordine  del  Re.  1  idJl  nuo- 
uo  parlauipntp  pig  lia  pofl'e  ifo .      1  iìi 

Oxford  fi^follieua,  &  e  reftituito  alla  obbe- 
^Ucnzadcl  Parlamento.7  ^.  aflediato  dal- 
li Parlanicntarij.  11  Farhix  ne  abbando- 
na Lidlidiiia  2  l^c  prcfo  dal  Farfaix.  1 2^. 
Gli  Olandcfi  prcllano  danari  al  ParKunen- 
to..2 1 2  Olandclì  mandano  Ambafciaik)- 
ri  a  Ronia.ij  2.  fanno  inltaiize  alle  Città 
AnHatichc  iw  Lighiltcrra.  liai.  Addi- 
marAlar.o  il  foccorfo  al  Rè  di  Danimar- 
ca. 221.  accreicono  impofitìoni  pcrfc- 

P  ^ 


Itencr  la  guerra . 


Pace  trattata  tri  il.  Rè,&  il  parlamento,  hi 
nuoui  trattati  col  parlamento .  121 
Padamcnto  d'Inghilterra,  che  cofa  fia,  &  à 
che  fine  inftituito.  4.  fu  dci>rutto  dal  Rè 
Gugiiclmo,&:  come  refticnito.dsfnggito 
dal  Rè  Carla.7.  opera  contro  il  Rè  Car- 
I0.22.  contro  li  fiioi  partiali.  oS^accu- 
faro  dal  Sig.ci  Peri ,  ik  fuo  fucccffo.  28. 
2  9.decrct;u'.i  vnirfi  ogni  treanni.29.ccr 
cadi  roiiu-uirc  il  Rè."^ 5. introduce  vn-> 
qiuramcr.ro  nuouo ,  itrano.  ^  aboli- 
i.c i'.Licacc-ìii.lìonc ,  & iaCaiTscraddhi 
i>:cila.,  cmoil-ra  i  autorird  dei  coofigt- 
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di  flato.  38.  lieoail  comando  d'ogni 
piazza  al  lC^4o.  di.  Vfa  nuoua  impicci 
contro  la  Religione»4i  .femina  difc^dic 
trd  il  Rè  ,  eclibcozzeii.  ^  condannai 
morte  alcuni  Rcligiofì  per  vendetta,  49. 
addimanda  la  guardia. 50. deputa  vn'au- 
dicnza  per  inucltigare  ìncaic  da  trattar- 
fì.  5 1  .fa  poner  prigioni  dodeci  Vefcoui. 
ji.penfa  di  accufare  la  fte(Ta  Regina.  5 1. 
arma  la  plebe  fìngendo  temere  del  Re. 
52. determina  la fcflìonc  in cafadella_» 
Cìtti.  dL.  pretende  indifcretezza  del  Rè 
ói.modo  da  vna  lettera  del  Re  lo  inuita 
à  Londra,  éj.  fadcfcriucre  tutti  gli  atti 
a!i'3rini.54.di  ordini  per  armare.68  or^ 
dina,  che  tutte  le  patenti  del  Rè  fìano  la- 
cerate. 68.  proccfla  li  Mercanti  di  Lon- 
dra. 6^  fa  viceanniragHo  il  Conte  di 
Variuch.  d^.  pubHcavna  fcrìtturacon. 
♦:r  >  il  Rè.  dj.  vfa  noooc  impclhirc  con- 
iTo  '.  Kù.  6^  nicga  aIRèrandarcin  Hi- 
j  r«)ia.  ^ìL  li  arma  i  fua  vogtìa.71.  altre 
cr-ic^lc  comi  Rè  à  lorch.  74.  vfa  var^ 
IH')  Il  ;.CT  liir  denari.  Sr.  initaal  Rè ,  che 
dil:irmi.8|.  non  vuole  la  pace  contro  il 
partndi  molti  84^  f  i  decreto  ,  che  dieci 
yotidc'lla  Canìera  Balla ,  &    deirx\]ta  fi 
ÌQtaida  Parlamento. 8  ?. propone  partiti 
jHii  lhx:tti  al  Rè.  8^  recede  ogni  trr'tta- 
to,e  vuole  la  guerra. 8d.  e  aiutato  dal!a_^ 
Otti  di  Londra.  Sd.rimoue  alcuni  Mag- 
giori di  Lop.dra.89.  inuiato  dal  Rè  riftà- 
ta  ogni  accordo.92.  Faceua  fpcfc  ecceifi- 
Be.95.foliccita ,  che  fi  combatta ,  Se  per- 
de: 97.  &  teme  delia  Francia.  98.coman- 
da,che  fi  combatta.99.  teme  del  Rè  Vir. 
toriofo.  I o i .do maiKia  palVaporto  a!  Rè 
per  VII  Tuo  d  -mitato.  105  .  propone  trat- 
tati di  pace.  107.  fa  farlcuate  in  Scoria. 
io8.fi  quereh  dclli  Scozzcfi,  che  habbra. 
no  ricaiuto  il  Rè  1 28.pricg.^,t5c  rettala  il 
tarfaix.  141.  cerca  di  guada^narfi  il  Rè. 
14?- determina  contro  il  R  è.  14??.  f.i  vn 
manifcflo  calunniofo  contro  il  Rè.  i  jr. 
dcrjr  u!  ru  di  vdircii  Rc,:cnic:ìdo  di  taii 
te  vmaiu.  1 5  ^.  deputa  vn  corpo  di  Giu- 
dici contro  ITRè.  id^inuitala  Scoria  ad 


vnirfifeco,  e  decreta  l'abolitione  deila 
Moimchia.  1 79.  dà  facolti  al  Config lio 
di  Stato  di  .mondare  Arobafciadori  alli 
Prcncipi  fourani.  179.  ordina  che  fi  ab- 
bafiìno  tutte  le  memorie  del  Rè.  180. 
manda  vn  Refidente  in  Spagna.  184.  ar. 
ma  alli  confini  di  Scoria .  1 8^^  fà  vn  nuo- 
uo  editto  contro  la  cafa  Stuatta.  Di  nuo 
uaauthor  iti  al  Cori  figlio  distato .  1 2). 
decreta  di  abolire  tutte  le  Fcfle,  fiiorche 
le  Domeniche.  i8d 

Il  Signor  di  Perù  contra  il  Rè  accufa  mol- 
ti. 28.29 

Il  Conte  di  Pembruch  fi  fi  della  Camera 
dal  comune .  178 

Presbiteriani  fono  li  flefiì ,  che  li  Puritani. 
I  jd.però  vedi  Puritani , 

Popolo  di  Londra.Vedi  Londra . 

Poumith  i  diuotione  del  Rè.  Sd.  e  aficdia- 

•  to  da  Parlamentari; .  Ed 

Puritani  d'Inghilterra  opugnano  il  Rè  Car 
lo.  lo.Tengono  vn  Concilio ,  che  aiìòr- 
bcTauthonta  del  Rè .  id_.  Riconducono 
dne  banditi  in  trionfo  in  Londra.  15. pu- 
blicano  vn  hbro  contro  la  Regina .  22. 
arte  loro  contro  li  Catholici.  44.  folte- 
citano  flrettamentc  per  far  denari .  Sqm 
fùngono  molti  di  loro  all'entrare  del  Far 
faix  in  Londra.  141.  fi  affaticano  per 
hancr  parte  nel  nuouo  Configlio  dista- 
to, idj 

Puritani  di  Scoria  accordano  con  gli  Liglc^ 
fi  le  Chiefc  loro.  97.51  configliano  male. 
192.  sfug[;ono  di  coronare  Carlo  Se- 
condo .  i^;.  Sono  difcordi  fri  di  lo- 
ro .  194 

Il  Parlamento,  &  Cromncl  hanno  gcloiia 
l'vn,  el'akro.  2[i.  Parlamento  imndx 
Ambafciadori  in  Olanda .  112.  difende 
la  cafa  de  gli  Ambafciadori  Olandefi. 
21 5.  nuoiio  partito  del  Panni  gUIn- 
glcli.  217 


Ragionamento  del  Rcallefuc  truppe.  97^ 
di  \".\  fjUfato  contro  il  Parlannciito  , 

&  il 


Piv  NO 

^il  Rè  tSoM  Ré  prima  di  morire.164. 
Il  Rè  Carlo  Primo  vfaarti  per  fi^gire^ 
il  Parlamenti,  odia  di  radunare  il 
Parlamento.  6.  troua  modi  di  impofitio- 
ni  fcnza  il  Parlamento,  'j.  è  oppi^ato 
dalli  Puritani.  IO.  cedealli  Puritani.  16. 
■arma  contro  li  Scoz^cfi.  12^  16^  con- 
uoca  il  Parlamento,  li,  iiL  ha  contra- 
ili con  li  icozzell.  ì2.&-fc".  tratta  vna 
lega  artiiìciofa  con  li  Stati  01  01anda_» . 
35.  forma  vn  con  figlio  di  Stato  à  lodis- 
fattionedcl  Parlamento.  ^  marita  la»» 
figlia  con  rOrangcs.  36.  gli  è  leuato  il 
comando  d'ociii  piazza,  ^di^  è  folle- 
citato  di  anxkrc  al  Pat  lamenco  di  Sco- 
tta.  ^  3 .  ^ .  rinoua  «li  editti  della  Regi- 
na Hlil^tca  per  la  Cnicfa  Anglicana^ . 
48,  vfa  vn 'artificio  à  fuo  prcgiuditio.  48, 
parla  contra  la  Caniera  Bafsa.  48.  nnita 
iJ  Tenente  della  Torre  ò  Londra.  49.  ar- 
ma di  suardie  la  Tua  habitatione.  49. 
accufa  ki  Parlamentari)  di  Lefa  Mac- 
lìd.  50.  Va  indarno  nella  Camera  Balìa . 
51.  Và  alla  cafa  della  Città,  do*  parte  di 
Londra,  do^  Ci  ritira  a  Vindcfor.  di»  fcri- 
ue  piaccuolmentc  al  Parlamento.  ii. 
inuitato  rifiuta  diand.irci  Londra.  6^, 
66.  62.  cede  alle  nuouc  inltanzc  det 
la  Camera  Bada  ,  ma  con  certe  rifer- 
ue.  54.  perdona  à  quelli  c'hatieua  ac- 
cufati.65.  efcludc  li  Vefcouidal  Parla, 
mcnto^  6iL  fi  editto  rigorofo  conta-> 
li  Religiofi.  d^  è  pregato  della  nomi- 
na deSi  Tenenti  delle  Proumcie.  6y. 
comanda  ,  che  non  fiano  obbediti  or- 
dini  da  lui  non  fottofcriti.  69.  yà.  à 
lorch.  62ut  chiama  d  (e  gli  oihciali  di 
corte ,  &  li  Cauallicri  della  Gariticra-»  . 
(5 3.  priua  delle  cariche  li  difobbedicn- 
ti.67.  tenta  invano  di  entrare  in  Hul. 
59.  tà.  vna  fcrittura  contra  il  Parla- 
mento. 62.  comanda  à  lorch  dieci 
parlamentari).  Ti-  t^ongrega  li  popoli 
à  lorch  ,  c  parìaìoro  ,  che  gli  aflcnti* 
fcono.  »1  fu*^  partito  s'inuisorifcc-/. 
76.  tiene  vn'  Atfen^lea  di  {eflanta.»» 
huomini.       ta  nuouc  ,  na  va- 


ne inihnzc  al  Parlamento  di  Scotia.' 
8a  parta  all'armi.  8r.  arma.  81.  afle- 
dia  Hul.  rifponde  alli  Commiflarij 
del  Parlamento.  Si.  aaflìltito  da  molti 
di  gente  ,  &  danaro.  81.  ferine  al  Par- 
lamento per  accordo.  85.  rifponde  alli 
partici  più  ftretci  del  Parlamento.  8^. 
abbadona  l'aflcdio  di  Hul  ,  piglia  il  can. 
none  mandato  i  Vuaruich.  8ji,  gh  è  tol- 
to vn  difpaccio  della  Rcgina.Sy.  acqni- 
fta  Pofmuth  ,  &:  qifibronaui  de)  Parla- 
mento, batte  alcune  truppe  del  Par- 
lamento. 8£.  modo  di  gouernare  li 
fuoi  affari  ,  ha  molti  aiuti  ,  vi:oIefpie- 
gare  lo  ftendardo  Regio.  89.  abban- 
dona l'aflcdio  di  Varuich.  go.  noa.. 
può  entrare  in  Conuentri.  £iTTpicga_, 
loikndardo.  91.  inuita  il  Parlamento 
alia  pace.  99.  25.  riceue  vna  nane  di 
Olanda.  94.  parla  airefleroro.  97.  di- 
farma  Vergonfou.  29.  marcia  vcrfoLoii- 
dra  ,  &6i batter  mo.ieca.  loi.  parli., 
all'eflercito.  iqt.  il  progreflì.  102.  coni  - 
bate  ,  &  vince  con  proprio  pericolo . 
104.  fi  accollai  Londra.  104.  pi.^lii., 
il  pollo  del  ponte.  106.  inila  per  n  noni 
accordi  ,  e  torna  à  Oxford.  L2f.  oc- 
cupa Statford.  in.  diuide  l'eflerciro 
con  fuo  danno.  1 1  a.  torna  à  loich.  11^. 
forma  vn  nuouo  Parlamento.  1 13.fi  trat- 
tiene in  Ovford.  I  ly.con  pencolo  di  r-:- 
ftar  prigione.  dichiara  valido  il  Par- 
lamento di  Londra.  12S.  libera  Ox- 
ford dall' alTedio.  izi.  perde  la  batta- 
glia ad  Ambarì.  122.  non  può  più 
campeggiare.  125-  fi  rirlra  v«rfo  le- 
uaticc.  T2^  fi  uilgnfta  co'l  Palatino 
Roberto.  1 24.  penfa  di  andare  in_» 
Scotta  ,  &non  può.  124.  vi  vicino  i 
Londra.  126.  fi  di  in  poter  dclli  Scoz- 
zeli.  127.  fi  che  li  luoi  partiali  con- 
fcgnino  le  piazze.  128.  è  condot- 
to prigione  i  Neucaflcl.  128.  fcriuc-/ 
al  Parlamento  per  accordo  ,  &  c-» 
detenninato  il  luogo  d'Hombv.  13^. 
vi  e  condotto.  i;5.  e  tolto  clal  FaF 
faix  al  ParIamen:o.  140.  arriua  falu- 

tato 


TAVOLA  DELUE  COSE 


tato  aircflcrcico  140.C  condotto  vicino  i 
Londra ,  &  fuc  contentezze.  142.  fugge  à 
Vigit.  145.  fa,  vH'atto  di  fuo  pregiudttio . 
157.  alTentifcei  gran  parte  delle  cofo 
propoftedal  Parlamento.  l'jS.  è  tatto 
prigione  dal  Tarfiix.  16.1.  querele  contro 
diluì.  164.  è  interrogato  dalli  Giudici. 
164. S:  luo  procelìb  fino  al  fine.  164^  fe- 
gnent.è  fcnten  ciato  à  morte.  1 65.  tua  , 
morte.  171 .  gli  fù  predetta  la  morte  in-. 
Spagna,  vna  Dama^Juafi  il  faluo.172. 

Il  Rè  Carlo  Secondo  ,  ellendo  Prencipcfi 
ritira  in  Francia,  izg.  lì  niuouc  con  Io 
Prouincic  vniteàfauor  del  patire.  15;. 
ferine  :J!a  Città  di  Londra,  i  S4.  è  uccla^ 
m:::oKe  diScotia.  177.  palla  a  Icncfy, 
I  Si.!ii..-.iia  v.'ia  dicliiaratioiic a  Londra . 
182.  va  ui  Scotia.  ii:L  e  in  catiuio  Itaco. 
ii?o.  fi  commillioiii.  190.  cerca  di  fuggi- 
te ualii  PcJsbircriani ,  ma  non  può.  15^5. 
e  coronato. ii;5.fpicga  'o  llcudardo.  196. 
Tjia  cc.giiiraa  luotauore.  199.  cerca_. 
ci  r  >nn;ire  vn  nuouo  elFercito  vd  à  Star- 
l:n:  i.i^S  havn'altroelIcrcito.  198.fi  ac- 
colta al  Ciomuel,nia  tion  combatte.  198. 
fi  combatte  con  perdita  delli  Scozzefi. 
199  entrain  Inghilterra.  1 99. feguitato 
tialContc  UerbyA'  al':ri.  20/. batte  alcuni 
Parlamentarij ,  e  piglia  Henee-aoLCom* 
battei  Viiorcerter    rde,& fi  (iiiua^i- 

II  Rè  Guglicmo  detto  il  Conquillatorc  di-» 
ftruiTeìl  Parlamento ,  He  come  fi  toffe  rc- 
ftituito.  '  d 

Il  Re  Giacomo  odiò  H  Puntani,5:  reftitui  H 
Vclcoui.  a 

La  Regina  e  taccira  dalli  Purirani  con  vn  li- 
broÌ29.vuol  partire  per  Olanda. 3 i.le  Pro 
.  iiintieadlv-renti  al  Rè,non  vogliono^he 
torni  in  Inghilterra.  82^  torna  in  Inghil- 
terra.: 1 1  Ài  rKira  in  Francia,  119 

Rcligifi  condennati  à  morte  dal  Parlamen- 
to. .1 il  Rè-  2)1  fa  contro  vn'cditto  feuc- 
ro .  _  6^ 

Rc;.H:biica  d'Inghilterra  è  riconofciuta  dal- 
ia Pr;^'.UKia  ci  Olanda  tj2.  ta  vn  manife- 
iio  co:,  troia  Scotia.  iliE*  pcnfa  di  ridurre 
la  >Aotia  i ,  i  Proiiincia  loggctta.190.ordi- 
na  m  uuciio  eilcrccito.  1  Qo.ti  decapitare 


k  ftatue  del  Rè^  Carlo  inoito.T9c^  n'co^ 
no£ciuta  dal  Re  Catholico.  i^ó.  fa  molte 
prouifioni  contro  il  Uè  Carlo  Secondo , 

200 

prcacipe  Roberto  Palatino  goucrna  la  Ca- 
iialJcria  Regia,c  iaccheggia  Villaggi,  gj. 
fi  fdegna  conn  o  lui  il  Pàrbmento-ò^luo 
valore  nella  battaglia  à  Londra.  1 00 ,  è 
caufa  >  che  non  fi  fà  La  pace.  105.  fa  altri 
progreflì.i  lo.pcrdcla battaglila  lorch, 
c  va  ad  Oxford.  1 1  rende  Br  iitol  ,  &  è 
priuaco  della  carica.  L  2  4>  èailoluto  dal 
jconlìglio  di  guerra.  105 

Il  Conce  Roncìtivamnitio  Apofkolico  iiu, 
Inghilterra. I  T^luc  atcioni.  1  8j 3 2:  c 
fatto  Cardinale,  tk  Legato xli  Intiere  per 
la  pace  a  Munitcrpoi  Vefcouodi  Faen- 
za . 

Racconto  di  vna  fanciulla  marauigliofo  < 
2Ì9.  Il  Rè  di  Danimarca  in  vano  fi  ofS;. 
rifce  al  Parlamento:  a  10.  Ri{poiba  de  gli 
Olandcfi  al  manifelto,  •  •  "      •  220 
S 

Scozzcfi  contendono  con  il  Rè  Calo  L 11* 
fono  condotti  per  guardia  da  Scozzefi  . 
107  fanno  inftanzaal  Rè,  che  vada  al  lo- 
ro Parlamento.  41.  adherifcono  alla  Ca- 
ntera BalVa.(5 5. concorrono  nella  volontà 
d' Inghittccra.  j^-  Stanno  neutrali,  80, 
commciano  a  declinare  dalla  neutra- 
lità.' 21.  accordano  le  loro  Chiefo 
con  ringhilccrra  al  fenfo  \  Puritano  - 
97i.  entrano  jrt  Inghilterra.]  1 10.  afse- 
diano  Neucattel.  r  i  ^.  prefe^itano  il  Rè 
I  T/ì.fi  ritirano  da  V^uolèer  atscdiato.  1 2£. 
trattano  mganncuolmcnte  con  l'Agen- 
te di  Francia  ,  per  riceucre il  Rè.  ii6^ 
fanno  prigione  il  Rè  in  NeucafteK  1 2%. 
volendo  rKirarfi  dimandano  denari  f^i 
Inglcfr,  I  ^  t . Vetidono  il  Rè  al  Parlamene 
to.  i^j^ Mandano  Conmifsarij  al  Rè. 
1^4.  fuoi  trattati  con  gli  Inglcfi  ,  &coii 
il  Rè.  154.  Vogliono,  che  il  Rè  fia  vdito. 
i47.protclt3no  al  Rè,  che  non  accetti  al- 
cuni  capitoli,  r  47.  pentiti  di  haucr  vendu- 
to il  ReT^crctriTinanod'armar  per  Tu!  V 
150.  cmr.*t!iorn  Inghilterra.  r5x  fono 
dichiar.;rv  traditori  dalle  Camere  ;  i  Lon- 


OPiy  ttaOTABilLI. 


*  éau  X  53.£onriiInino  di  co:nbattere.  1 54.  il  CrotnOel.  fpìf 

conibatcoDo,eperdonoa5tf4)arlafiocoa  ^puUica  vnaguCRaia  londrà  contrae 

t.il-Réi'i  s?.  li  fubi  Coinmifearij  pottòno  -Oismden. 2 19.SÌ preparano  gli  vni ,  &glt 

di  Londra.  177.  Mandano nuoui Com-  altriaIlabatcagIia.22i.SoUeiiaCÌOII0  dellt 

ir ifsari)  ai  Rè.  1 79.  armano  le  frontiere .  Mariuari ia  Inghitaetra  •              a»  j 

lyp.propongonodurecondjcionia  Car-  ,  ,  .'V 

.  JoScdMxk»<i85.inaniUmalHf;cmfmì4''^  VacrnchH  fetide  aUi^PadaòieiitftrO.  118 

.  .2ngliìtaaD9f48:ikiiMtidanoiaInghil€fcrra  U  Cooce  di  Vaniidiè  tea Vitiearmiiiglio 

*  per  faperlxcaoftì  dell!  mori.  i88.1brpren.  de!  Parlamento .  -451 

dono  VII  q'iarcicro  del  Cromuel.  i  yo.f^n-  VcrG;ontafon  dil'armato  dal  Re. 

1  no  ynmanuwito  per  la  perdita  di  \  uor- 
ceftcr.  204 

ti  ^oldad  d*Jnghilcem  «ogltimo^ecirit 

.  ne!  ^onerno  politico.  141 

-Lo  Scr.'ntT'in  rinonria  la  carica  della  cauai- 

.  f  kriajO.  da  vna  icritiura  contro  n  Rè»  che 
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Li  VclcC'iu  lono  oppugnati  dai  popolo  di 
Londra ,  acciò  che  &10  aboliti  49.  fono 
1 1 .  di  efli  carceiari.  50.  fonoctokiii  dal 
Parlamento.  66 

Viceré  d'Irlanda  caccecato  «  &  fua  mor- 
ec.    •  37 


piCatalognia; 


AGer afiedìatoi  cprdb dal  Condd  ^  1 7  2aicellofia,€0(ne  Ci «ouema.?  5 1  .n  fortifica 


Agratnonoe  fi  rende  al  Céncdmo  i 

Almcncs  lorprcfa  dal  Marchcfe  di  Lcganes- 
29p.  il  Marcicial  della  Motta  ne  foccorrc 
ilCaftello.  300 

Ambafdadore  Boiti^hefe'vji  ih  Barcelo- 
na. 285 

D.Pictro  d'Aragona  è  fatto  prigiofièl  '4i?6 


25p.aftediatada  Caltìgliani.27  ^^^iéfcric- 

'  ta.274.(occorra  con  vn  vafce/lo  di  erano» 
^  i0.arsediau  da  Don  Giouaa d'Austria. 

290 

Manda  in  damo  deputati  à  Madrid  poi  11 
rendè.  331 
Battaglia  alle  Gorge.  291.  à  Lerìda.285.  al 

Segre.5i5.à  Lerjda.  510 


Arbeca  prelo  dalli  MichcUetti ,  &i6rfifica-  Arciuefcouo  di  Bordeos,và  con  l'armata  ad 

to,                                     303  afscdiarTarragona.294.afFonda7.galerc 

IlConte  d'Arcour(  vi  in  Catalogna  Vice-  di  Spagna.  297.  fi  ritira  di  Tartagona  >  & 

rè.p9.entrain  Barcellona.  310.  pafsa^  cadcindisczratiadelRè.  300 

ilSegre.^ii.afsedfaj'&pigliaBallaaner.  Beluaprefòdafrancefi, 

•; -3 «.attacca  Lerida  7 1 2. perde  la  Battaglia  C 

•  ^1 5. &abbaac;uiiajafsedio  315.fi  ritira  Cainbril  prcfo  ,  &:  inaicrattato  da  Los  Ve - 

, 'iifr38rcenonà.3ii$.  •    •  Ics.  265 

Monfieurd'Aubigni  difeadejlla.  155.  mal  Camerata  acquiftaca  con  denari  dai  Fran- 

traftatodal  Vcics.                      z66  cefi.  ;io 

Don  Gio:  d'Auitriae  deftinato  all'imprcfa  D.Andrea  Cautelino  iliccedc  nella  caric:u, 


di  Barcellona  ,  &  va  à  Tarragona.  322. 
manda  vn  Trombecad  tentar  Barcelld- 
na.  322 

R. 

Bplai^'jcr  fi  rende  al  C  afitclmo.3o8.arsedia- 
to  da  hranccfì,li  rende.    '     '•'  310 


alSilua.  ^o<;.  penta ailacquiUo  di  B.il» 
gtier,lo  pigl(a»con  Ventaias,&  Agramon 
te.2op.  piglia  Talar.309.  ricupera  molti 
polli.  311.  Duchefsa  di  Carclona  fi  inter- 
ptTiieindarno  per  accordacela  Calalo - 
na  con  Spagna.  252 

Cata- 


n 
O 
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Cm2amtenacidcIIiloropriuiIégt;.25o.rì-  VfaatttperfiurtiMierfi  Gautoiiiidfe^ 

conofcono  il  Rè  folo  come  Conte  di  bedicnra.  259 

Barcellona  2 50.  G  difgullano  con  il  Con-  Coftantino  prcfo  da  Catalani. 26  j.  liberato 

te  Duca.a4^^U  (ouo  derogati  li  prìuilc-  dal  Marclcial di  Gramon.  317.  di  nuouo 

&ij.i49.  (btaooalKécontra  ilCofitc  .  MùcmoAìàbcnto»  318 

i)uca.i49jnamgguaoaffìftenzcddla^  >.£ 

Francia.  250- fanno  vna  lunga  fcrittura..  Signor  d'Kfpcnan  entra  in  Bwceflona_> . 

delle  fnc  ragioni.2  5o.mand;uio  copia  dei-  263  Jo  fegiutano  le  fuetruppc.itf4.rcndc 

.  le  loro  doglianze  à  tucci  li  Prencipi.  1 50.  :  Tarragona,  He  ooinc.ady.pa(tc  per  Fran^ 

loto nùmu  2 51.  fanno  piazza  d'arme^.  età*  270 

255.lt  arma  per  efli  11  Linguadocca.255.  EflerdcoCualaiioptjtno quale IblTe.  271 

procurano  di  ricuperar  Tortofa.  z  57.  fu-  F 

.  plicano  artiHciofamentc  il  Re  Catiiolico.  Cardinal  Fachinctto  ftì  Nuntìo  in  Spa^ 3. 

.257.  mandano  gli  Oftaggi  in  Francia...  287.fi  interpofe  inficine  con  la  Ducfieffa 

2tfo.  comìncttoo  à  traùagliare  li  &>a-  -  ài  Cardona  per  raccomodamento  di  Car 

? nnoti  in  inare.idi.ercludono  Tortola.»  talogna.-  ^51 

alPrincipaco.2<52.inarboraronoloften  Faliet  ricuperato  dal  Ducadl  Mocnrìo  • 

dardo  di  S.lùilalia  255.  abbandonano  il  311 


>diReti^oiiperdife(adelIaCittd.a7o.   ^  -,  a--,.^.  .  

Scaramucciano  con  li  Spagnuoli.271.  ra-  uoglib  à  Barcellona.  308.  Fedi Baiti^jlSiU 

«ioni  loro  per  darfi  alla'Fraci  a271.fi  vni  Poca  di  Fcrrandina  foccorc  Tarragona_-»  • 

Tcoao h-atemaniente con  li  1  iancefi.t75.  2^6.ncorna al  foccorfo,&  la  libera.  397, 

vincono  d  Mongioiiìch .  a  79.  giuraipo  le-  Saa  Fdìeà  vi  fi  fi  vna  grolla  ftittionc.  2  73 

deità  al  Rè  di  Francia. 2 88.»tti  pirigioni  Cauallier  della  Ferriera  parte,  manon  loc- 

alcuni,  &  liberati  dalli  Spagnuoli.  30j.fi  corre  Barcellona.  |Oj 

do^liono  di  Monficur  ddJa'Motta.  305 .  Flix  prcfo  dal  Marchefc di  Mottara»  jai 

dilguftati dal  Motta,mandano  in  Francia  G 

307.  titubano  nell^jfededi  Francia.  ^04.  Galere Spagnuole  ne  fono  aftundatc,  2p74l 

fono  confortati  dapromdTe  dellaRegi  Tarragona.  298 

na  di  Francia.                          jop  I^on  Gioianni  di  Carrai  cfoe  armato  da 

Catalogna  quanto  colli  alla  Francia.    309  Perpignano,&fuoieflfetti.  «5$ 

c  tormentata  dalla  pclie.              320  Media  JUla.              *  255 

CoSuie  aflediatoda  Francefi.  apo.  fijren-  Marcfcialdi  Gramon  libera  Coflantino ,  & 

àe,                                   ap2  fivoifcealPrcncipediCoadè  3 17.fi  riti- 

Contcftabilc  Colonna  difende  Tarragona .  ra  in  Francia.                        -.3  IH. 

293jnuoreinTarragonai&fuequalitii.  Graaogiies  occupato  da  F^cdL  523*317 

a5?8  I 

Prencipedi  Condè  va  in  Catalogna  Viceré  IWa  affediata  dal  Garaij&:  difcfa  da  Aubigui 

1 16  aflcdia  Lerida  ,  poi  fe  ne  Iena.  3 1 tf.  2  5  5. 

fortifica  vari;  luoghi.3 1 6.  Aflcdia ,  &  pi-  Infante  Cardinale  vfa  deftt^aza  conti  Oh 

^'haAgcr.^iiy.fàcortcfiaalMarchcfed'-  .  talant.  •  aco 

Aytona.318.fi  ritira  m  Francia       318  '  L 

Configlio  Reale  di  Spagna  hi  varie  opinio-  Marchefe  di  Legan    forprcnde  Almencs . 

nipermedicare  lafolieuationedl  Cata-  .  app»  batte  il  Caftdlo,  &  e  incannato  dal 

iogiaa.252.  fòvn'cdittoactìficioro,259.  Motta,  che  lo  rQCone.300.  è  ?ano  Gene- 
rala- 
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iafiffiawddRèCflE|hoìico.i9^Ja(ciaIjB-     noteocalbccocrer  Lcrida 

rida.  SOI.  vi  al  foccorfo  di  Lentia.  313.VI 

Tkoma.7i5.coaibacfe9evincc»  31S 
Lerida  fort  ihcata .  •  257 
Lcrida  ailcdijica  dal  TÌoctcq)Ù^$oi ,  Legaucs 

Jalafcia»  ed'oiflioedel  Rè  vitoroa»  301. 

Tiene  ftretta.  301.  il  rendei  Calìiglianù 

306.  vi  entra  il  Rè  di  Spagna.3o^.è  accac- 
.  cara  dal  Conte  di  Arcourt.  311.  {occoria. 


 i-r  *-v.*v4«  ,  e  tradito  da 

«Mfpia.  3o$^èleiiaulacarica,&Éwc6. 

prigione.  3  op.tonia  Viccrc.  i  n  Catalogna.* 
a2 2. corre  pericolo. 3 24.  tàbbricaduc  for- 
ti, attacca  a^fupcf a  la  lincade'Spa. 
gnuoU ,  &  entra  in  Bar2cllona.3:i  o^fà  v  na 
tortiti^,  &  è  aTÌco.3 10;  Fsl%  viVaJtrafor. 
tira.  312.  eft  e  djlfiaczeQoiia.}i^aritirai 
Ferpigiiano.  ^51^ 


9c liberata dalLe^aiics.  3 14.  ^allcdiatada  II  Marganc  rdlato  ueila  iiiiprefa  di  CataW 
Coo<fé>elibcfa».  3id  gna.333.1lMarfincauradeilacaduta.333. 

li  Macdiefe  SeivadeibaacaiaCauloana. 


M5 


IjngiariocTaamiia  per  Catalogpa» 

'  M 

Eri  Vincenzo  della  ^U];ra  è^ictoprigioos. 
spi 

Barcellona,&  va  in  Francia .  323 
Nartorclio  armato  fi  tòcti^ùca,  lyz*  c  occu- 
pato da  Caili^Uanx  •  273 
JwadtMercnno  vi  io  Catalogna  Viceré. 
3  lo.ritorna in  Francia*.  331 


347  .  N 
UNuntioApoflolico  Pachinetti  suìtcrpo- 
nc  indarno  per  accoiuodamcuto  delli  C*- 
Caiani. 

a 

Il  Conte  Duca  di  Ohuarcs  tratta  con  molto 
(oiiìego  con  li  Catalani.  248,iii(ljga  il  Rè 
aparare  di  Cataipgjia.  24SÌ.U  cattJi»  olli- 
ajcpniroliCaulani»  24^ 


MichelJetti  affilienti  d  Spagna  pigliano  Ara.  Ocquincourc  ripa(laìlPoaiif»«  eUtribuni 


becca.  324.ìa  Cjunpagjoa  iionavcilialli 
Spagnuoli.-.        '  324 
MuaxctcadetainaQodelliSpagnuoU.  ^23 
Momhtanr  «ifediato  »  &  abbandonato  dal 
Tuttauilla-.  3 1 2 

Jidongiouich  fortificata ,  prcfidiato,atta<:ca- 
todaSpagiiiiok.277rSp;^uoli  vi  perdo- 
dono  h  fiBtionc.afSailafcadato  ajpUiia 
tacedh^  ,^17 
Uonzone  attaccato,  c  prelo  datMGoCtafe'2p3, 
riaipcratodaSpagnuoli.  304 
^archeCe  diMortara  Viceré  pev  il  Catho- 
-  lieo  in  Ottalo^.-  illuo  eOercito  pati- 
fi». 

liifarcrcìal  della  Motta  vince  d  Granoglies, 
2^1  ►  fatto Marefcial  del  Re.  2pi .  fcorrcil 
Regno  di  Valeaza.2p5.tenu  in  vano  Tot 


iaRosfigUooe.* 


P 


$39 


rerpignano  aHediato  dal  Rè  di  Francia.  295 
urcnde*  292 
Pnuilcgijderogatii  Catalani'.      "  aja. 
l^tc  m  Catalogna»  &  io^articoUie  iaBar- 

zellona .  ^20- 
Il  Prcncipc  di  Contxgiiuige  in  Pcrpiqtìano 
33^Viairaflfcdiodi VUla&ancA,  340 
R  ■ 
ERi  Cathdico  parte  di  Barzella ,  &  lafcia 
il  Card.  Infante  a  tener  le  coru.  248,  de/ì- 
dera,  &  è  dif  lìiafo  di  andar  di  periòna  in^ 
Catalogna  .r  25  « 

flRàChrifiianisdiao  manda  Plesfis*&SeF- 
uien  in  Barzellona  per  capitolare.  257,  và 

^         .,.  .    nei;contadodiRos/i?;ione.  aS^ianda^ 

194.  piglia  Tamant,  ScMonzone.  fei  mila  doppie  a  Barzelona .  325 
2^ffedia  Tarragona.  2P4.è  aunifittoda.  Rofi^anaccato  da  Francefi,  300.  fitenct/. 
Tn  vallone  deUidifFegnidei  Spagn.  295.  310 

abbandona  TafTedio  di  Tarragona .  298,  n  Rosfiglionc  è  affalito  dal  Rè  di  Francia^., 
fecorrc  il  Cafteilo  di  Almencs.  299.      >^9»  quale psctcnfiooc  wìabbi*ilRè  di 
.yerdfcàLend»  tre  caniioai>c  li  ricuperai-     trancia.  318, 
— »  dclibcBÙ|ifoccon?cr  Lerida,  304.^^  Rofes-aflediato. 
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S  Ir.         •  ' 

San  Filili  fattioneiuireguita.  «yj  ' 

Duca  di  San  Giorgio  corre  pericolo  della  Tàlar  prefo  dal  Cantelmo .  fo^ 

vica.i 78.C  Iiberaco.i78.n3u«rc.       287  Tarragona  prcHi  dal  Marchcfc  de  los Vcics.r 
.     ,  _.            «  «^7.affcaktadalMotca.294.roccorradal 


Moudeur  S. Paolo  vi  TokMicarìo  in  Barzel- 
'  lona4eè  mandato  In  Leri1b.t57.gli  fona 
date  cariche  da  CataL  2  55 

Scaramiicde  fri  Cacaiani  t  &  Spagmioii. 

271. 

SalonprefodaSpagnuoli.  i66»  Ù  ccndeal 
Motta.  *95 

Marefcial  di  Scion^be^c;  gouema  l'anni  i  n-r 
Cacalogna.3x8.appIicai Tortola  $ 
acqirifta*  '1^9 

Don  tilippo  di  Silua  pone  Talfedio  a  Leri^ 


•  Ferfandin  1,  ma  in  damo.  2s>6.-  «MiKlooo 
foccorra,&  liberata  d*ill'a(rvdio.297.aflc- 
diata  di  nuouo  dal  Motta  ,  &:  difefa  dal 
'  Toraidot  307.  abbandonata  dai  Mottt« 
196 

Theolod  difputano  ui  Bandfonaié  iialé- . 
cito  diccfiOere  al  Rè^  conckidono,  che 

Ci.  2)$ 

Don  FranccTco  Toraldo  di^nde  Tarraiio- 


na,  307 

da«  901  rc(nnbatte,&  roiliiei]c.)04.acqui-  n  Marchete  di  Torrecura  comanda  l^mi 

ftaLerida  505.  rinontia  la  canea.    7,06  del  Catholico  ,&  alcuni  capi  Spagniioli 
Solleuarioi'.e  cagionata  in  Catalogna  per  vn  li  congiurano  centra.  29$?.  rifiuta  là  cari- 
giurato  carcerato.  250.  altra  ad  Kolii-  ca  ^oo.vàaUaCorte,&è£iittograQdcdx 
glione  contro  Spagna              ^  250  "Spa^n^^  ^00 
Sps^uoli  aimanocontrAfi  CacsdaiiL  t^a*  Torcala  occupata  dal  Veles.  354.  k£àma, 


da  CatalanijC  fcopcrro  1!  trattato,  pi.ac- 
taccata,  e  prerada.Sciomberg.3 18. Bloc- 
cata da  Spagnuoli.3  2  i  •  cade  la  mano  de  i 
Sparnuoli*  t^l 


aniniazv:ati  per  la  Catalogna.  251*  fanno 
fcorrericia  Catalogna.  254.  efcoriodi 
Pcrpj^nano,&  ^annb  progrciii.  2  5  6  muo 
nono  ti  Regno  di  Aragonaad  interpo^ 
nerfi  con  li  Catalogna.  258.  occupano 
Marrorcllo27j.aflrcdianoBarzcIlona_##  V 
373.  artifìcio  loro  per  acquiltar  l'effecto 

del  Principato.  275  #  perduta  la  farcionc  11  Marchcfe  de  los  Velcsèfatto  Generalo 

contro  li  Catalaai.  2  5  2.  entra  in  Catalo- 
gna 24^« occupa  Tortola.  254*  manda  in 
Barzenona.  158.  cerca  di  prender  il  pof-' 
fcifo  di  Viceré  in  Tortofa.  z6z.  fipro- 
Grcfli  2(54  piglia  Tarragona.268.afledia  • 
Barcellona,  iSc  gh  fcriue*  '      '   •  "^7? 


ia_/. 


à  Mongiouich  fi  ritirano  i.  Tarragona 
«TS.ricuperato  Montone  )o^  lòrpr«fi  , 

&  farri  prigioni. 3 1 1  .godono  delle  rurfjo- 
lenze  della  Francia.3 1 9. loro  diiiegni.  % 
occupato  Mirauet.32  i.tabricaiio  va  for- 
te al  Mongioiiich.3  24.  Vfano  ri^re  con- 

tra  li  padroni  ddle  barche  che  (occorro-  H  Viceré  di  Catalogna  è  vcdló  nella  plffaìia 


no  Barcellona.  915*  ftonovn  lìMte  alli 
Capuccini.  325 
Li  Spagnuoli  peofano  l  Rpfes  >  &  fc  ne  prc- 
pai'ano.  334 
Senna  fireiiadaFrancelL  3^5 
U  Spagnnoli  attaccano  li  Francefi.j  ^  7.Dne 
volte  fono  tribntati.  337.  è  attaccato  il 
cjuarticro  delli  SnizT'cri.  3  77.  foccorfo  di 
Kofesdcfiderato  dui  concy  .340.  Li  Spa- 
.       Tafièdi©.  541.  Li  Spai^atiofi 


follcuatione.  '  €%t 

Villafecca  è  prefadalli  Spagnttoti. 
Vna  compagnia  d'irlandclì  pafTa  al  par- 
tito di  trancia.  5  j  5.  Vi  aiialTcdio  di  Gi- 
tona« 


Xcrca  c  ùcchcg^ata  dalli  S 


*6i 


Dita. 


Digitized  by  Googic 


:  .  PiY  notabili:- 

DiPoccogallo.  Patte  Seconda.' 

•  9 


A  ti-pd|^om  iboofliaodati  à  ìàootm  alla 

MAtthia  d'Alburqucquc  è  htto  Gene*  fortezza  di  Santa  Lucia.  29.  fanno  molti 

raJc  del  Kè  di  PorcogaJlo.  3g.pigln|  danni  àPortughefi.  3Ó.  attaccano  indar- 

Almcndral,6<:  Aiconcello.           .34  .  ppFiaccs^i.6omeintcadeflq:o  in  Corte 

Alconcello  fi  rende  dPortughefi*        35  la riuoitt di  Portogallo.  %o 

iUbdèraprcfadaDon  ifnocdcodiMdo.  Chiaues  tentato  in  damo.  .28 

g6  .  Codicca  Villa,&fuequa]ità.?o,aflcdiata, 

Altncndral  fi  rende  à  Portughcfi.  '       35  &  facchcggiata  da  Portughcfi.  30 

Ainazone  di  Portogallo  è  detta  Maria,con-  Condicioni  con  le  quali  il  Rè  Filippo  hcb- 

tadiaachecombatte.25.vn'altraèiCon-  be  Portogallo,  5 

gucglia.                                 38  CondifariaprefadaPoitlighcn.  41 

Andipathia  tri  Cafti?liani,  &  Portugfiefi.  $  Congiura  di  Lisbona  corre  KÌlicfakxUeflere 

Arbore  della  cafa  di  Portogallo.            z  fcoperta.9.  è  efleguita.  9 

Arciuefcouo  di  Braga ,  e  adhercntc  alli,  Ca-  Vna  congiura  contro  il  Rè  D.  Giouanni  c 

ftigliani.  1 3  ,f^edi  Braga,  {cDiiata.ao.iiiodo  di  far  prigioni  !i  rei,  e 

B  del  proccffo.  20.fi  efeguifce  la  duflicia.  2  z 

Badaiosaflediato  daPortogfaefi.  Congiurati  fi  radunano  in  cafa  del  Duca  di 

fe  ne  ritirano.                            ?5  Bragaza  in  Lisbona. y.molti  fi  aggregano 

Battaglia  in  Èftremadtira  guadagnata  ésL^  ^  ft^    loro,&  fi  prouedoao  di  ^mc^j^^-i 

Portughefi.                  "       39  '  terminano  il  giorno  della  efleaitione.i^« 

Arduefcono  di  Ériga  adheiette  à  Cafti-  •  fanno  oraàoneper  laeifiqciiiioiie4(fiar- 

gliani.13.  muore  prigione.              41  Cjjjuike  la  congiura-  io 

Ducadi  Braganza  oggetti  dclii  Portughcfi  Confeglio  dato  al  Rè  Filippo  circa  il  Re- 

6,  General  dei  Regno  di  Porto'^^allo  vià  gno  ,di  PoL  togailo.  4.  del  Couci'moalli 

Lisbonab6.è  perfiiaio  allaCorona.ó.da  in  congiiu:ati.5.  per  l'eCecutione/ialacon* 

didodiaccetearla.7.aflèntsfte.'8.èacd3p  giura.  8 

maro,  ii.èpublicato  Rè.  14.  è  mandato  Confeglio  diserra  del  Tocrccufa.  37 

ì  chiamare. 1 5 .entra.in  Lisbona,e  Htluta-  D.  Goiizale (u-  Coiiogoo .fioniìgUa  M  <0n- 

to  Rè,&  dichiarato  Icgicimo.  17.  man-  giurati.                       •  ^ 

da slpigliare il potleflb dcll'Ifole. 1 8.fatto  Congueglia fi di^nde dal Torrecufa . 

■  Rèifi  arma ,  e  co.7ipra  artcllarie  fìiori  del  Croce  del  VeTcouo  di  Lisbona  $  Se  tao  acdr 

'  Regno.23.fpedirceambarciadori.a9.fi  dente»                            •  14 

prouifioni  per  marc.23.gli  capitano  mol  '  D 

ti  denari.  24.deiibera  la  guerra  ditènfìua .  Danni  delii  Portughcfi  nell'Indie.  $.  à  Val- 

25.  congregali  fecondo  Parlamento.  31.  uerde.  a8 

iidichiai»^  voler  andar  alla  guenra  in  DoghanzedeOi  Portughcfi  >  che  cagionano 

perfona*  cfHproaifioni.  j2.rd'Contcdi  l:\riuolutione.  5 

Alegrete  il  fuo  Generale  vincitore  j  X.a  Duchclla  di  Mantoua  Viceregina  di  Por 

altre  mercedi»                       /  4|o  rogallo  fi  inoltra  intrepida.  1 3  .  lì  miuac- 

C                 .•  ciA:a.i5.^  cuftodita^&rmiandatain  Cn- 

Cailigliani  fatta reiTecudone in  Ltsbona  fo  E 

liQCuaodid.t4.tencaQoOlluenMa5Ìà^  U  Duca  Bmannel  Filiberto  di  Sanoia  prc- 

i  tett< 
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tende  II  Corona  di  Portogaflo.        '  7 

Fattionc  ali  Oliucto  diEluas.  ip.  altra  ad 
^  Pliuenza  5o.àBadaios»  gj 
.  Figuera^iVargas  occupato  da  Poftngihefi. 

Yortc5^xa  di  S  Fìlippo  nella  Terzera  Pece  re- 
•  fiftéza  al  nuoiTo  Rè  quatortìcci  rnciu  1 8. 
I  fortezze  prcfc  à  i  Caièigliam  fono  «iiar- 
,*  dacedaiPorcu^heff.  tè 
"  G 

Ciiidice  vccIfoneHa  eflècudone  ddiacon- 

c!ura .  II 
Guardia  Ca|tigliana  forprefa  nella  con^iu- 

'  ta...  tt 

I 

Impofìn'oni  rrnm' in  PortogalTo.  5 
31  nuoiio  K  c  manda  :i  pigliar  il  pofl'efTo dell' 
Ifòie^&ia  Terzera  ^a  molta  rdilteuza. 

li 

LamlsdiMoiirofortificat^ji.  ' 
EprcfodaPoxcugheft     •  • 

foctoilnuouoRc.  15» 
Machinatoti  primi  deNanooIca  ià  Porte-' 

gallo.  5 
JDuchefsa  di  Mantoua.^i?<i/  DucljcffÀ, 
Maria  Aimzone  dì  Portogallo.  '•  «5 
I>uca  di  Medina  Sidofiia-cjacinniato  disfida 
il  Rè  dio  cògnaro.2  pcdìtiitailgionrai 
^  prefiflb  allo  Iteccato.  26 
VuncdcQ  di  Melo  piglia  AlH:bera^  • 

Pietro  Mendoza    inueftjgaie  lameatedd 

Diicadi  Braganza.  7 
Mcraui^lic  oflcruate  nclfacdamatìoiie  cu 

D.Giouanni  Quarto .  16 
Marchefe  di  Moncaliianoaccarato^e  ailbtoJ 

to  in  Portogallo  •  40 
Concedi  Montercy  fatto  Generale  del  Re 

Cadiolico.  %6,  £ieuatodal  comaodo. 

47. 

Mencexo  prcfo ,  &  (àccheggiato  da  ^Pomi- 


19 
k9 


N 

Due  naui  OUtigMane  roooptefetn  Li^nà. 
li 

O 

Occafionepfoilìnia  deflanuoltadi  Porto» 

galla.  •  '  f 

D  Odoardodi  ;V;r''ogaUoproOB0lt©,comc 
frarcllo  dei  niiouo  He.  44 

Conte uOUuar^  da  lannooa  burlando^ 
Heili  Spagnadeia  moka  di  PcMtógaUow 
T  Q.fii  varie  proui/ìoiii.  •  19 

Oliiicza  retata  da  Cafligliani,  &  libcrata.27 
Granone  inUitaicdd  ìàatcbek  diTor- 
recufa.  30 

Origine  deOi  tumulti  di  Mrtogaliou  a 

P 

Parlamento  di  T>orroG^ano  dicliiara  Ic^ti» 
mà  il  naouo  Re  1 7.  li  obbliga  di  mante- 
nere vn'e(rercico.24.vn  nuooo  Porlamcn 
to  congrega  il  nuouo  Ris.  ^  i 

Tortc^efiauuerfi  aili  Ca(HgIiani.5 .  doglia 
zc  loro  onde  fanno  la  riuolta.$.  loro  d:iti- 
.  ni  ivcll'Indic  5.  confenfcono  k  macchine' 
r  con  il  Coutigno.  1 1.  applicano  1  animo  al 
-t.Diiicadifle^liiisaiit.«oiirtikano  confl 
'  VefixNiodiIJsboiia.i2.occupano  le  For- 
tézze. 15. parlano  rinoliito  con  la  Vicere- 
"ina,  per  la  rcftitutioiie  dd  l^ortc.i6.Ri- 
ipoiiadivn  Porru^heieal  Conte  Duca. 
&o.i]on  fono  lafcian  tòmar  in  SPoctogal- 
.  Jo.20.cnrrano  ui  Cailiglia.  27.  attaccuo 
Valucrdc.  27.  lo  pic^liano.  28.  entrano  in 
Galitia,ex:o:ìi!iur!:onocrudeiri.28.  ripi- 
gliano Lamas  di  Monro.29.airediano  Co 
4ice8«&(iiccheggìanolaTerra.^  attac- 
cano dì  naouo  Valuerde^ilCafldlogli 
fi  rende.     aflediano  Badaios.  g  j.  Se  ne 
ritiraiK).  3^.  pigliano  Albcfera.  54.  Se 
Almendral.  Alconcdo,  HgueradiVar- 
gas,  j8eViltaoOQaddFtefiio.34«  35.  ^d» 
pigliano  raobe  Terre.  abbandonano 
AIbc.T<:^aria-  ^7 
Fabbricano  vn  forte  à  ^'aIdcmnla  >  facches- 
^iano  $aluaterra,&  1  a  1 0  r  1 1  iì  c  ano.  ;  7.  cH- 
fendono  ConneeNa.;;  8.  pigliano  Monte- 
xo.5i  altri  luogKi.  j8 
VJnqiooia  han^iain  H^rcflaiidnra.  ;  9 .  pi. 

£lia- 
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jdiaao  Sahta  Matta,fimno  altri  progref- 
£41. pigliano  CondiCaria.  42. &  Teìena. 
Prctcnfori  nel  Regno  di  Pottc^allo  mosto 
il  Rè  Cardinale.  s 

Qmerele  coiUzoilRiàJ^Gioiiafioi  IV. 

inRoina.  44 

R 

Rà  Filippo  n.  di  Spagna  pretende  lafiic- 
ceffiooe  di  Portogallo .  3 .  hi  il  Regno 
con  alcune  condiuoni.  3.  gli  è  dato  vn-j 
confìgUo  per  goucrnar  quel  Regno.  4. 
da  ordini  per  la  guerra  di  Porcc^allo.  20 
v& cortefia  al  Conte  Duca  •  atf 

MacclKfe  di  Ribas  fuocodcfidcoiDiiido  al 
CoatefUMooMry .  26 
S 

Sahiaterra  laccheggiaca  da  Portugheii  9  & 
.  taifictta.  374n4anio  teocatadal  Mar- 
cbtfed'AyttNia*  4? 
Scaramuccia  cai  POBHighefi»&  Caftigliani. 

Segretario  dei  Rè  diPorccmllo  ptocefla- 
tOb6ttotiioriic|ia:LcfaMadfai.  |t 
Smtodi  Giaftitiaappcgiia  — 


polo  circa  l  elcttionc  di  D.  Gio.iy,   1 4 

Setubal  porto  di  penficro  alii  congiurati . 
S.dcterminatioae^eiafopraciò.  ^ 

Tdena  fi  rende aUi  Portughefi.  41 
Marchcfc  di  Torrccufo  Generale  per  il  Rè 
Catholico  in  Eftcemaduxa.  3^ ióa ora- 
tone militate.  38 
V 

Valuecde  attaccata  dalli  Portuo|ie(i.  17.  E 

prefa  27.  è  dataa  facco.28-  di  niiono  at- 
taccata da  Poitiigbc£b  &  preio  il  Camel- 
lo. 3j 

Vafconcelos  deftinatoalla  morte  dalli  con 
sturati  .8.  Vita (ènia  lo  (copre^  &  è  vcci<> 
lo,c  fcpolto.  1 2.  TuequalitjLi».  xj 

Suo  fratello  ftigge .  1 4 

Vefcouo  di  Lisbona  dà  il  fuo  parere  alli 
congiurati.  (5.pF(»iieecedi  trouarfi  alla^ 
cflecutione  in  iisboiuu8Jwddeiiteddla 
fua  Croce.  14 

Vefcouo  di  Lamcgo  deftinato  Auibaftia- 
dorc  a  Roma.  1 6.iiiuore .  41 

ViUanonadelFEaitnoà  aflediauda  Tot- 


Di  Palenno. 


A  Ggiuftasnentotrattatocon  il  Viceré. 

Agrigento .  yedi  GngetUo , 
Ciofcppc  AlefiiofiKtt»  Capitan  Generale 
del  popolo,  conferma  la  fua  authoriti 

con  il  tar  morir  \'\\o.6oSX  cnHodirc  il  pa 
lazzo  ,6o.fa  editi  buoni.  60.  vlacortclìa 
al  Viceré.  61.  tiene  coniigiio  conpru- 
>  den2ainS.GÌQfefiè;^iiiiioftraaiiiaK>r 
del  giu(l9u^2.caccia  dalla  città  alcuni  fe- 
ditiofi.  68.  fono  fparfc  di  lui  malignità. 
6%S\  viiifcouo  contro  di  lui  gli  Ecclefia- 
Iticij^la  Nobiltà,  dp.  congiura  contro 
'  di  Wì.     Tuo  fratello  è  vcciiò>  Se  poi  Joi. 
^9Ìbrpirato dal  popolo.  .  7) 
Antonino  la  Pelofa  {carcerato  fi  fa  capo- 
polo.  Sl.aotbìfoeiiCOISdQdO  deiiai^c* 


tl5^.faito  morire. 


Capitoli  formati  dal  popolo  >  acdòcheil 
Viceré  li  fottolcriua.  62  jìóitati  dal  Vi^ 
cerè.62.iàtti  (lampare  da  dTo  Vkerè.7i 

Calteli  Maoeprafeflatenetii  per  ii  popo- 
lo. 6t 

Cardin.Triultio.f^(pci/  Tritdtio . 

Congiara  contro  ilCard.Triultiofcoper- 
ta.84.dt  te  vnRèdi  Sicilia.  88 

Confeglio  grane  tenuto  dal!  Alcffio .  6t 

Confoli  delle  arti  introni  cndo:;o  in  tener 
Quieta  la  Cicti.j^.lcuùao  il  popolo  con 
il  Viceré.  55 

Confoie  delli  Omdatiodainmazzato.4o 

Confolc  delle  arti  quietano  il  popolo  adi- 
saco  con  il  Viceré.  72 

R  r 
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DConte  del  Mazzarino  Ci  l'itira  a!  Tuo  Stato 
pp.Accufato  fi  ritira  dal  Rcgno.ioi  .Mor- 
te dd  Couce  di  Hachalinuco.  x  03 

MaftroFrancoDanidi  fatto  morire,  &  fe- 

polto  entra  in  concetto  di  }>c.uo,  72 
Dati)  nuoni  fofiituiti  alli  Conicibbiii.  56.  il 
popolo  ciuii.ii)da,  che  Ciàqo  rdtkuiu,  co* 
tue  pnnia.88.(0no  rdtituid.  88 
B 

Ecclcfiaflici  fi  vnifcono  fiOQtcola  Nobiltà 
conuolAlcilio.  6^ 
F 

Fattioiiaii}.  VeiifeàUhfi. 
Fifolle  fhiiUto,e  mandato  in  galera,muore. 
Don  Francdco  Tocoanbeoc  Carcerato  da 
ibUeuati.  10^ 
G 

Galas<USidlUfidkiuaraao]ieril  popolo. 

61 

Marchcfc  di  Geracc  acclamato  ricufa.   $  a 
Cicfuiti  vanno  in  damo  con  il  Santiifìnio 
f>cr  fedare  il  popoMt  fimo  oofitetcii  ri 
acarfi.  85 
Giorgente  folleuaco  Ci  quieta.  87 
Giurati  popolari  quattro  fono  creati,    k  5 
Gouernatori  della  QcBt  detti  in  vecedd 
Pretore»  5^^ 
L 

Viccn^o  Lombardo  per  voler  àikaàax  li 
Rdii'ioii è  ammazzato.  .  ^4 

M 

Ih  Meflioafono  tiubiiii  difisdicìoiie.  66 

N 

La  Nobiltà  s'interpone  con  il  popolo  per 
quietarlo.  5 2.  il  arma.54.  manda  Auiba. 
Iciadori  al  popolo.  57.  fi  vnifce  con  il  Vi- 
ceré contro  il  popolo,5c  contro  l'AJeffio. 
65. fono  feriti  alcuni  Nobili,  Si  il  Capita- 
no della  Ciccà.7iii  rida  da  Padrino.  71 


Palazzo  Reale.  91 

Palermo  popolatiffinx)  difcorde  con  Mcf- 
fina  per  il  titolo  di  CapodeJ  Regno  ; 
ammette  alla  Cittadinaiua  chiunque  pir 


glia  vna  dttadina  per  moglie.47.  hi\\ 
goucrno  dell'abbondanza,  &  come  prò 
ucda,47.touic  goucrni  lafua  Tauola.  47 

Parlamento  coniiocatodalCardinal  Trìiil* 

tioriefce  felicemente.  8^ 
Antonino  h  Vcìo(x  redi  intonine, 
Pefcatori  entrano  in  difcordia  c«n  il  popo- 
lo. •  68 
Popolo  vaoie  dar  fiiocoat'  Pabzseo  Pie» 
torio. 50.VÌ  al  piano ddbmiarina,e  com- 
mette infolcnzc ,  erompe  le  carceri.  51, 
vuole  ,  che  fi  iicumo  le  Gabelle.  5  a. vài 
cafa  del  pefcatore  ddia  Dogana,  che  fv^ 
gc.czJodisbnodal  Vicefè.>5a.fifollie- 
tiadinaouo.$|.  «chi quanto  mole  <bl 

Viceré.  55 
Fi  penfieri  vani.  5  5 .  libera  pr^ioni  di  pro- 
pria autorici.s  5.fofpctta  di  elTere  opprcf 
10  daiyìGer^.57^ncepìfce  ombre  céna 
]'AIcf!lo.  ^8.  entra  in  difcordia  conlipe. 
fcatoH.68.ingannatoOimultua  di  nuouo. 
71.fi  pente  iiella  morte  dell' Aleiiio .  78. 
addimaoda  al  Vicerè,che  fi  ponga  le  Ga- 
belle ooineerano.88.eede«li  Rgij.8p,  E 
difarmmato,Ckitqilìeia.  Z9 
Il  Paterno  è  vcdi(H  Ì07 


Sono  fcoaununicati  gli  authoiddCnmttlCD. 

54 

$editioni./^f  tumulto, 

Scditiofi  due  fono  &tn  morire.54xattarati 
di  oonfènfo  del  popolo  fono  mandad 
alla  Pantdlaria.fono  cacciati  di  Palermo 
dall' Aleirio.57.aknfonocafiigaù.7p  al- 
tri Éitti  morire.  8y 

$olleuatione.f^ri^f  tunudto, 

Spagnnoli  fono  vccifi  in  m  comulto  ibte- 
donano  la  dctsL;^  picfi  carceno»  &  vc- 
cifi. 

Strettezza  di  parentela  della  famig/ia^ 
Brancifbrte  di  Palermo.  04,  A*a  rie* 
dKszi.  9^  Si  ddibeia  m  ideiti  dd 
Padre  Sjxichis  per  fcoprire  le  congiu- 
re. 99,  Sciocdictta  dd  Contadi  RochaJ- 


muto. 


101 
Tauo- 
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cflcado  incannato  il  popolo.yr.  altri tu- 
muiti per ilRegno. 8$.  vn'altro in  Paler- 
mo. 8  7.  occafione  d'vn'aitro.  §8.  vltimo. 


Tauola  di  Palermo ,  che  cofa  fia,&  come  Zia 
"ouernata.  47 
Padri  Theatinijperfuadono  il  popolo  con., 
«gualche  profitto.  50»  vanno  con  il  Santif-  V 
fimo,&  non  |>oflòno  frenar  il  popolo, 
Cardinal  Triultio  fatto  Viceré  entra  in  Pa-  Viceré  Marchefe  di  los  Veles  fodisfil  il 
lermo,  &  fuc  attioni.8a»  congiura  contro      popolo^  1.  ftigge  di  Palermo.  12.-  ricufa 


lui.  t^4.  foccorre  d'  formcnto  Meflìna_# 
82  (bdisfà  il  popolo ,  &  quieu  vn  nuono 
turbine.  81^  fi  arma  ,&  Icore  la  città^ 
conuoca  intrepidamente  il  Parlamento, 
pz.chc  riefcc  felicemente. 9 2, gli  e  data  la 
naturalezza  del  Regno.pz.fbrtiticail  Pa^ 
lazzo  Regio*  Sj. 
Tumulto  per  il  pane  é  la  prìma  occafìone^ 
della  riuolta.  49.  nuoua  occafìone  di  tu- 
multo. 5  i.  vn'altro.  ^  vn'airro  per  caufa 
licuc.j  j,  vn'aitro  fi  aggiulla.  jó.  vn'altro 


di  iottolcriuere  li  Capitoli  del  popolo.62 
moftra  di  voler  andar  à  Meffina.  éé* 
vuole  che  il  Generale  deponga  la  carica. 
<$<^.deue  andare  in  Caftcllo  à  mare.  &j.  da 
vn'indulto  condicionato.70.fi  lafcia  a  pe- 
na vedere  per  la  Citti.  7  i  .ód  nuoua  fodis 
fattione  al  popolo,  vi.kftampar  li  capi- 
coli  )  m  cerca  di  vendicarfi.72.  non  fi  fida 
delpopolo.77.  muore.  nuouo  Vice- 
rè  Triulrioaitta  ili  V3i\cimo.  Fedi  Trini' 


tio. 


Di  Napoli. 


ABntzzofi  mantiene  per  Francia,  a  2^ 
ne  dimanda  ratfìltenza  < 
Cipriano  Ariola  camcriero  maggiore  del 
Duca  di  Ghifa  capo  d  i  vn  terzo  dell'efier- 
cito>&  Tue  qualita.taglia  à  pezzi.17  2.$pa- 
gnuoli.  I7i 
Srauura  di  vn  Capitano  Albanese. 
Alemani  difarmati  dal  popofoaii.bcn  trat- 
tati da  Mafainello .  112 
Ambafciadordi  Francia  infinua  Tpcranza 
tiel  popolo  di  Napoli.  160. 
Vicenzo  d'Andrea  fi  difgufta  con  il  Duca 
di  Ghifa,  e  tacitamente  fi  fa  Spagn.  18^ 
tratta  con  li  Spkgnaoli  di  tradire  il  Duca 
di  Ghifa .  1 

Gennaro  Annefe  fi  fi  Capopolo  ,  e  pigli  il 
Torrione  del  Carmine.  157.  E  fatto  "Ge- 
neralifiìmo  del  popolo.  1 6^  parla  al  Du- 
ca di  Matalone  per  farlo  popolare.  179. 
parte  fenza  ft-utto.  iSi.  tratta  con  Spa- 
gnuob  di  tradire  il  Duca  di  Ghifa.  i\6. 

~  ijnge  di  rcfilkr  alti  Regi),  e  rende  il  Tor- 
rione.aao.otticnc  il  perdono  per  auto  il 


popolo*  no,  e  auucrtko  i  non  fi  fidare  l 
227.fuamorte.  21S 

Armata  di  Francia  vi  à  Napoli ,  il  popolo 
compi fce  (eco. vi  à  Cartel  i  mare ,  i<c  fua 
fattione.  1 87.  vn'altra  vi  i  Napoli,  òc  oc- 
cupa Procjda  f^ediVrencipe  Tomafa» 

Annata  di  Spagna  fi  prepara  contra  la 
Francefe.       combattono*  188 

Arpaia  Eletto  del  popolo  cerca  prender 
Santcrmo.i2i.qualfineface(re.  179 

Auerfa  cede  al  Ghifa.  12J.  abbandonata  da 
Baroni*  189 
B 

Baroni  hanno  per  capo  Don  Vicenzo  TuN 
taqilla.  i^r.  fanno  progrefiì.  Uii^  loro 
fattione  i  Cardito.  164.  combattono 
vicino  Auerfa  ,  &  vincono.  iMi  danno 
fupplica  d  Don  Giouanni  per  raddolcire 
il  popolo.  1 98  reclamato  à  Don  Giouan- 
ni per  vn'cditto.20}.vccifi  da  valValIi.^^r- 
di  7^&Ue, 

Marcantonio  Brancaccio  rifiuta  il  Gencra- 


lato  del  pOjK>lo 


iRr 
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T)i!cà  Calabria  ailìfie  al  Duca  di  Martina. 

Capitoli  d'accordo  tri  il  Viccrè,&  il  popo- 
lo fono  letti  nel  Carmine,  i  ié,  &  m  prc- 
£eiua  del  Viceré.  laS.piiirati  ncll'Arciue. 
fcouado .1  ^ I A  giurati  in  Caftello*  150 

Capua  nfoftiencperilRè.  Softenixa  dal 
Poderico.  ipo 

Cappencgrc  quali  foflcro>  &  loro  difcoraia 
coaliLazari.  1$^ 

Don  Pietro  Carafii  focorrc  il  Cartello  di 

Santcrmo .  1^ 

Cardinal  Filomarino.rifrf/  Fiiomarìno , 

Cartelli  derifori;  del  popolo. 

CaTe  incendiate  in  Napoli  quali,  8c  quante . 

Caftelà  Mare  attaccato  da  popolari  fi  di- 
fendc.182.  aflaliio  dall'armata  di  Francia 
rdiftc  181 

Caualcata  per  l'accomodamento  di  Napo- 

li.i^o  perla  pace. 
Prcfidcute  Cinamo  procura  di  riftorarela 
riput^onci4i.  è  fatco.prigionedel  po. 
potori      condenato  a  morte  muore. 
148.149 

Congiura  telfuta  dall' AnncfcjC  dell'Andrea 
contro  il  Duca  di  Ghifa.  1 70.11  S.  220. 

Confulta  fopra  la  propotta  del  Viceré.  Don 
Ciouanm  di  gai ligarc  il  popolo.      i  s  S 

D 

Tritìo  Vedi  GibeHe, 

Donatiui  volontari)  introdotti  in  Napoli , 
&  arti  per  acc  rHcerli.  1 1  o 

Il  Duca  di  Guifa  intraprende  contro  il  Re- 
gno di  Napoli, 

F 

Fanciulli  del  popolo  fenno  danni  alli  Regi). 

FattioiK  alle  fofTc  del  granoj^y.d  Cardito . 
i64.alle  Nlottellc.  172.  delli  Borgliefì  i 
Cijiaia.i7^ncntrc  Irllegi)  danno  rafsal 
ro  Generale,  i  S4.  in  imrc  Fra  le  armate. 
i^j.vicino  adAaiierra.  t^;ir>.Chiaia.i94.di 
Don  Andrea  Picce lomir.i.  lOyalla  Ci- 
ftcniadal/oli.x  a^i 


Feraitioli  banditi  da  Mafaniellò»        1 2^ 

Luigi  dei  Ferro  Romano  perftiadc  i  chiama 
re  in  prottetione  la  Francia.  158 

Cardinal  Filomarino  (ì  interpone  pcrPao* 
comodanKnto.1  i&.di  nuouo  sintromec- 
tc.  lai,  portali  priuilegio  originale  di 
Carlo  V.al  popolo.  1 1  ^manda  it  fratello 
Capuccino  i  trattare  coti  il  Viceré.  1 24. 
{i\iu.6a.  caie  dall'incendio.  124.  é  prega- 
to ad  interponerfi  di  nuouo.  144-  accet- 
ta l'acclamattine  del  Papa,  r  ^p.occupato 
Napoli  dalli  Regi) ,  compifce  con  Don». 
Giouanni.  220 

MarchcCediFoCcaldo  ,  hà  il  goucrno  della 
Calabria  citti.  '  203 

Francia  acclamata  dal  popolo  di  Napoli  . 
i$8 

G 

Gabelle  fopra  li  frutti  fono  la  profllmacao 
faldella  lòllcuationc  di  Napoli.       i r -i. 

Duca  di  Gaiuano  e  (pogliato.  1 14 

Galere  fi  ritirano  i  Ghiaia.  145.  due  fi  data- 
no al  popolo.  1^8.  &  poi  due  altre.  1 6r . 
vn'akra  Spagnuola  fi  condacc  ai  popolo  > 
vnadi  Genoua  hd  vnpoco  di  donno  à 
Napoli,  aotS 

Gennaro  Annefc^rci/  ^mtefe 

C^cnouefi  minacciati  dal  popolo  fi  nafcotv 
dono.  141 

Giulio  Genouino  infliga  il  popolo  per  mcz 
zodi  vn  Frate.  114.  attizza  il  fuoco  della 
follcuationc.  I  i6.inaiulai  fakiareil  Vice 
cere  in  Sanccrmp  i  iS.Cófì^licro  di  Mafa 
niello,  iii.dclcgato  ariconolccrc  il  prt- 
uik^iodi  Cario  V.  12?.  fi  alontana  da 
Mauniello  ,  ìic  va  al  Viceré,  i  entra 
in  gratiadel  Viceré  13  9.  femori  fce  il  Prclì- 
dente  Cinamo.  i ^.iiio  fine  con  l'Aroai i , 

175 

Duca  di  Ghifa  ferine  i  Napoli  con  rito  fa 
di  Screnifs.Nionarchia,eshibendofia  Icr- 
Hirc  ;  via  Napoli.  lóy.^lida  vn  poco  di 
ombra,  172.  lcis'2;lic>cdiuidc  l'ert'crcito. 

(ircnde  Aucrfa.  1 7 >•  Endiadi  acquiftarc 
a  No'oiki  ,  cMnaixia  Gennaro  Annc^ 
fo  ;il  Macalone,  ij^i  ditc:x!tf  l'aUàko 


1    ^IV  NOTABILI. 

■  generale  4ato  dalli  Rcgij.i  Si.gli  è  or-dita  Baia.  162^  Efcono  le  galere  dì  Napoli  à 

contro  vna  machina.i  8  j.  fi  morire  il  ni-  riconofccr  il  nimico.252.il  Guifa  fi  pone 

potè  di  Viccnzo  d'Andrea.  I  Sj.  gli  fono  fopra  Caftel  a  Mare.252.Attione  politi- 

ordite  altre  nuchinc.pianta  iiidamo  vna  cha  del  Vicc  Rè.253.  Il  Goifa  manda  vnJ 

trinciera  i  Sorricnto,  e  vi  perde  il  canno-  trombetta  al  Comandante  di  Cadel  à  ma 

■  ne.  198.  vuol  dar  l'afl'alto  Generale  ,  8c  re.  264.  nitrii  comandante  di  ceder  la 
Paolo  dì  Napoli  gli  trama  tradimento  .  piazza.  264.  il  Vice  Rè  manda  foccorfo ,  • 

-  iQ^  da  l'aflalto  infruttiiofamente.  199.  ma  in  va/.o.  26$.  la  Città  fi  rende.  26^, 

afpi  ra  alia  Corona,  &perruade  il  popolo  oblationi  del  popolo  al  Vice  Rè,  266. 

ad  eleggere  vn  Rè  ma  non  gli  rieice. 20  r .  fortita  i nlaufta  del  Guifa.  267.  ÌJ  Duca  fi 

faprouìfioni  perla  quiete ^iNapoli.202  t^rtcda  Cafteld  mare.  1^  Ritorna  in 

attende  i  perpetuarli  il  dominio  dellx_»  Ptancia, 

•  Cittd.  204.  procura  di  amicarfi  il  popò-  H 

•  lojdiiTimuìa  li  pcnficri  della  Corona. 20 5  Hiftoria  è  vn'anatomia  politica. 

•  c  infidiato  ,  &  corre  pericolo.  ìoó,  ^  L 

■  fi  abocca  con  l' Anncfc.  207.  fi  accomoda  Lazarì  quali  folTcro ,  &  loro  fàtrionì  contro 

•  feco.  207.  comettc  errori  politici.  214.  le  Cappcnegrc.  j  loro  danno  a  Santer- 
gii  (ono  inimici  l'Annefe  ,  &  l'Andrea  ,  mo.i  99.C  loro  prohibito  di  andar  rubac- 

•  che  gli  tcflono  frodi.  214.  congiura  con-  chiando.  loj 

■  tro  lui,&  fuo  progreflb.2i fLfuo  nipote»  Capitan  Luriiio  valorofamcutc  combatte-» 

•  valorofo  ferito.  2 1 1 .  fi  di  alla  ftiga  .221.  contro  Francefi  .  ^ 
c  condotto  à  Capua  ,  poi  i  Gaeta ,  indi  M 

.  in  Spagna.Sucfcrittureitudiatc  dalli  Re- 

'  gij .                                   2 12  Macchine  tcfiùte  contro  il  Dnca  di  Ghifa . 

Don  Giouan  d'Auftria  è  afpettato  in  Na-  18 j 

poli ,  &  il  popolo  ne  teme.  1^7.  arriua  i  Duca  di  Martina  arma  per  il  Rè.  i6i.  vi 

Napoli  ,  accomc  riccuuto.  ly.  noii_,  alla  Torre  del  GrecoA'fue  fattioni.  idi^ 

:  vuole  sbarcare  fe  il  popolo  noiiacpono  f^l"^  alcuni  Baroni  à  Cardito.i64.c  delti 

■  Tarmi.  1 5  ^inftigato  dal  Viceré  a  gaffi-  nato  Prefide ,  e  Vicario  Generale,  di  Ba- 

:  gare  il  popolo,        determina  ,  che  il  filicata,  e  di  Salerno.  1^5 .fa  progreflì.  175^ 

popolo  fi  difarrai.  1^  fi  pente  del  con-  vi  in  terra  d'Otranto.  1 75-  vi  i  Taran- 

•  fiolio accettato,  i  j8.  comanda  che  fia  di»  to.i 79.  libera  quel  Cartello  ,  &  pone  la 
feto  Capua  ,  Pozzuolo  ,  &  Sorrento  .  Città  in  obbedienza.  177.  gaftiga  li  follc- 
efce  dal  Palazzo  francamente  ,  &  vi  alla  uati ,  e  fortifica  il  CaQellb.  1 78.  ne  è  rin- 

.  Chiefa  pubKca.  1 97.  fuo  modo  di  gouer-  gratiato  da  Don  Giuan  d'Auftria.  178. 

-  narc. 202  -  pubiica  vn'indulto,  e  promette  fi  Popolari  gli  fulminano  editti  contro  . 

*:  leuar  le  gabelle  del  co mcftibile.  20^.  dif-  .   179.  Vicario  Generale  in  Salerno  fi 

;  puta  il  popolo  fe  fia  da  preftarglifi  fede  .  prepara  contro  l'armata  di  Franda_»  . 

.  20^.  pubiica  vn  nuouo  manifello  fo-  229»  fuc  diligenze  ,  &  valore  allosbar- 

1  petto  al  pK)polo.  20^.  fole  perfone  ai  codeiFrancefi.  221,  difende  il  porto  di 

l^uca  di  Sciano  ,•  vi  di  perfona  con  il  Vi-  S.Giouanni.  231^710  ringratia  Don  Gio- 

cerè  ad  occupar  Napoli,&  modo  tenuto.  uanni ,  che  fcriue  per  lui  in  Spagna.235. 

&  lue  lodi.  2^ 

Guardainfantì  vietati  alle  donne.        1 2^  Duchclfa  di  Martina  foftiene  il  Caftcllo  cu 

Il  Guifa  s'inuiaverfo  malta  ,  e  Cicilia  ,  &  Buccino,tenta  di  far  forprender  Salerno, 

fuoi  accidenti,  léi^  Coraparifcc  allo  &nccringratiatada  D.  Giouaiini.i7g. 

bocche  di  Capri.  262^  Il  viceré  arma  Mafauielloinftigatorc  del  Frate  tìdCariTTT 

.  Rr   3  iic. 
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.  OC  1 1 5.  con  le  morti  introduce  la  obbe- 
dienza.! ip.pronede  d'armi  3  &c  munitio- 
ni  il  popolo.i20.  cerca  come  pofla  pren- 
der Santermo.i  ii.comanda,che  Ci  piglia 
la  Torre  di  S.Loren20.i32.ra  prudenti  de 
liberationi  dafe.  123.  dùàncoiiorceral 
Ccnouino il  priullegio di  Carlo  V.  12^. 
fd  efponer  tutti  li  ritratti  del  Kè,in  fogno 
tii  fedeltà.  L2Ì.  è  fatto  Capitano  Genera- 
Je  del  popolo.  1 24.  prouedc  al  dubbio  , 
che  Matalonc  ritorni.  124.  lo  dichiara-» 
ribelle  del  popolo,  lo  baiidlfcc,  &:  gli  po- 
ne taglia.  1 25.  vieta  il  portar  ferraìuoli  , 

•  Si  alle  donne  II  Guarda  infanti.  1 2^  da.» 

■  parte  al  popolo  dell'accordo  fatto  co'l 
Viceré  ,  &  dimanda  licenza  di  andari 
palazzo.  1 22-  fi  auuifar  il  Viceré  dell'ac- 
cordo.128.  va  à  palazzo  con  l'Arciucfco- 
uo.  1 2S.  entra  in  palazzojma  prima  par. 
la  al  popolo ,  &  pare  ,  che  (i  predica  la 
morte.  1  iS^  moftra  la  obbcaienza  del 
popolo.  122.  grandi  honori  gli  fi  il 
Viceré  ;  Rifiuta  vn  gran  regalo.  129, 
torna  àcafa  ,  &  fi  fpoglia  l'habito  fo- 
lenne.  129.  vn  (uo  nipote  èfiatto  pri- 
|;ionc  ,  da  belliflìmi  ord.  1 22.  va  coii_, 
il  Viceré  à  giurare  li  capitoli.  l2£.  di 
licenza  al  V.  R.  che  le  galere  entrino 
in  porto.no.Vi/ìcail  V.R.&  la  moglio 
la  V.Kegina.  i  £o.  honori  fattili  doppo  la 
morte.  156 

Duca  di  Matalonc  liberato  di  Cartello  vlaì 
Mercato,  fue  inftanzc,  &  rifpofta  del  po- 
polfìii  i9.torna,&:  è  prcfo  in  fofpetto, 
ialuato  dal  Perrone.  1 24.  tenta  di  vcndi- 
carfi  del  popolo.i  24.à  pena  fi  falua ,  &  li 
luoi  fono  tatti  morire,  124.  fuo  fratello 
muore.  125.  &:  egli  è  perfeguitato  in  va- 
no. 1 2^  fi  molte  vendette  con  li  popola- 
ri, lìs.  afcolta  Gennaro  Annefe.  154. 
gli  rifponde  acerbo.  172.  ha  il  gouer- 
no  di  Calabria  vltra.  laii  Cardinal  Ma- 
zarini  applicai  foftenercli  folleuati  di 
•  Napoli.  Appogia  l'imprefa  al  Prcncipcu 

«ol  oinaìo  di  Sauoia.2  2iLda  gli  ordini  per  ? 

.  iraprcfa.  116. 

Memoria  dcilinata  dd  crigerfi  douc  hauef- 


fe  voluto  il  popolo.  114 

Durezze  dclli  Miniitri  in  Spagna.  lUht^o 
ingannati  da  grinferiori.i  1 2.vn  Miniftro 
per  hauer  data  vna  rifpofta  fiera  com- 
moue  ciafcheduno  à  fdcgno  .         1 1 S 

Antonio  Molella  clettto  dèi  popolo  é  fatto 
morire .  ij6 

Agoft.Molo  congiura  contro  rAnnefe,Si  T. 
Andrea  contro  il  Ghifa,  216.217 

Manifcilo  del  popolo  di  NapoU.        2 57 

N 

Accidente  Arano  di  Nardo.  logi. 

Nifita  occupata  da  Spagnuoli ,  &  fuo  acci- 
dente. 1Ì7 

Nobili  molti  vanno  al  popolo  per  accomo- 
daméto,ne  l'ottégono.  1 20.  fino  alla  mor 
te  di  Mafaniello  fi  ritirano  da  Napoli . 
138.il  Viceré  comanda  loro ,  che  depon- 
gano l'armi.  141  .alcuni  fe  ne  dolgono.i4i 
tre  Nobili  liberati  dal  popolo.  148.  com- 
battono lotto  Auerfa  con  li  popolari ,  & 
vincono.  187.  Fedi  Baroni. 

Nola  fi  dà  al  popolo,  faccheggiata  fi  duole, 
Glnfa  comanda,che  le  fia  rcftituito  il  tol, 
to. 

O 

Contedi  OgnatcdcftinatoV.R.  172^  vài 
Napoli.  204.corre  pericolo  nello  sbarca- 
carc.204.promertc  caridic,  &  premi;  alli 
congiurati  contro  il  Ghifa.  2 1^  vi  có  D. 
Giouanni  ad  occupar  Napoli ,  &  modo 
tenuto.  ZI 2.  in  feguo d'allcg|-ezza  libera 
li  prigioni.2S3.fofpetta  dcU'Annefe,  &  di 
altri. 2  27.auifa  il  Duca  di  Mart ina,  che  il 
Franccfe  vi  à  Salerno.  229.  manda  focor- 
fo  i  Salerno.  324 
Origine  lontana  della  folleuationc.  10^ 
OCcruationi  fopra  gli  accidenti  di  NapoJi. 

Il  Duca  di  OlTuna  derogò  affatto  li  priiiile- 

g»).  HO 

P 

Pace  tri  il  Vicerc,&  il  popolo  condufa  fi  in 
torbida.! 42. ftabilira,  tk  publicata.  i^o 

Tobia  Pallauicino  militia  per  la  Francia  m 
Abruzzo.  Si  rende  à  patti.  2  zó. 

II 


■  '  PIV  MOTABILI/ 

H  popolo  di  Paola  crudele  contro  la  Mar,  òcra  tre  Cauallicri  Napoliuiii .  148 

chefadi  Fofcaldo.                    214  morire alcimi.i  <ioJà  dccapitarc^yg  Capo 

Paolo  di  Napoli  fi  intitola  Prcncip:  di  Auel  rale. 1 5o.accetta  l'accordo  del  YkcrLiso 

lino.  Vuole  tradire  con  il  Duca  di  Ghila.  doppo  la  pace  non  depone  l'anni.  151. 

1 98.  e  fatto  morire.  200.  tUfa  della  fua_.  effortatone  doppo  la  venuta  di  Dò  Gio- 

mortc.                                  ZQQ  uanni  determina  di  deponcme  parte ,  & 

PafTaporto  offerto  alJi  Regi)  popolari  da_,  fa  nuoui  accordi.  1 1 5.  regala  J).Giouan- 

DonGiouani.  ni.i  1 5.colro  improuifo  ta  varie  prouifio. 

Hippolito  Paftena  fi  progrcflì  alla  caua  per  ni.  1 57.  fofpetra  del  Toraldo ,  rompe  le 

il  popolo. Va  d  Salernojfue crudeltà.  is8.  carcen  della  Vicaria. i  sS.profcriuc  li  Ba- 

•  fo.Timiniftra  configli  al  Prencipc  Toma-  roni  ,  &  anna  ogni  atto  i  combattere . 
fo  che  non  gli  ammette.               z  jj.  is ^.inalza  lo  ftendardo  della  Chiefa.  152 

Pcrrone  liberato  di  carcere  dal  popolo  e  manda  à  Roma  per  hauer  la  protettionc 

eletto  capo.  11^  e  Luogotenente  ai  Ma-  di  Francia.  160.  pcrfuafo  dal  Ghifa  publi- 

faniello- 1 1 9-  talua  iJ  Duca  di  Matal.  110,  c a  vn  indulto  alh  Baroni.  i2£.  ofiinato  il 

*  è  decapitato.  12^  popolo  balfo  contra  li  Regi;.  175.fi  pro- 
Andrea  Piccolomini  muore  in  vna  fattionc.  greffi  à  Ghiaia.  i94.difputa  fc  fi  deue  prc- 

'  122  ìtar  fede  à  D.  Giouanni.  ìog .  negligente 

Softiene  Capna.  1^7. va  in  Abrucco,ocaipa  all'arriuo  dell'annata  di  Francia .  222 

l'Aquila,  &  Ciuita  Ducale  .            i^S  Anicllo  Portio  entra  nella  congiura  contro 

Popolo  di  Napoli  tumultuante  vd  i  palàz-  ilGhi(a,         '  ii6 

7n.x\ft.  riifarma  vna  compagn ia  diJSpa-  Diego  del  Poftigliohe  con  altri  capopoli  vi 

qnuoli.ii8.  fegue  il  Cardinale  Arciucfco-  ad  allifter  allo  sbarco  dell'armata  Fcan- 

uo  iiiL  torna  à  Taccheggiare  il  palazzo .  cefe,e  piglìà  Angefara.                 2^  L 

I  rS.ròpele  carceri,libera  li  prigioni.  1 12  Pozzuol  attaccato  dal  popolo  fi  difènde  . 

è  proni  ilo  d'armi  »  &  munitioni  da  Mafa-  1 8Ji 

niello.i  21  .difarma  gli  Alemani,Sc Italia-  Prcccnfioni  del  popolo  cn'l  Viceré.  \.}6.  fo- 
ni del  Viceré.  1 2  2. piglia  la  torre  di  S.Lo-  pra  il  teforo  delle  reliquie ,  Se  fopra  l'An- 
renzo.  Si  fdegna  contro  il  Viceré,  liì*  nuiitiata.  i-£2 
fà  fuo  Capitano  MafanieUo.  1 24.  ac-  Preti  fi  armano.  r42 
corda  che  fi  faccia  vna  nìcmoria  dello  Priuilegij  còccifì  da  Carlo  V.d  Napoli.  209. 
Inabilito.  Dimanda  Santermo  ,  magli  il  Viceré  PimcteUifu  il  primo  che  li  dero 
è  negato.  12^  fiftomaca  di  Mafanièl-  gafl'e;poi  affatto  il  Duca  di  OfTuna.  110. 
Io  ,  che  noiTueponga  il  comando,  i^i.  Prencipe  di  Satriano  Maftro  di  Campo  Ce- 
fi follicua  di  nuouo  per  il  pane.  1^6.  neraJe.  261 
pretende  fopra  il  Theforo  delle  reli-  R 
quie.  142.  hi  nuoue  occafioni  di  fol-  Primi  inflituti della  Republicadi  Napoli, 
leuarfi.  142.  piglia  varij  pofti  ,  &  difar-  207. 
mali  foldati  Rc^ij.  14^.  vfa  il  canno-  S 
ne  contra  il  Cartello.  145.  hi  molte-/  Salerno  ferra  le  porte  in  faccia  al  Paftcna  e 
pretcnfioni  con  il  Viceré.  146.  alTen-  dimanda  aiuto  al  Viceré.  2^£.  fuofito. 
tifcc  ad  vna  dimanda  del  Viceré  ,  &  2^4.  battuto  dal  Prencipc  Tomafo.  2^ 
anche  di  più.  146.  teme  di  Don  Gio-  Giouanfenio  S.ii, felice  fatto  morire.  149 
uan  d'Aultria.  147.  fi  cartelli  derifo-  Scafati  prefo  dalli  Baroni. 
•  ri).  147.  difcorre  intorno  Don  Gio-  Secretarlo  di  Mafaniello  è  amazzato.  15? 
uanni  ,  e  nulla  conclude.  147.  condan-  Duca  di  Sciano  combatte  gli  aHétiiatori  di 
n  a  at  morte  il  Prefidente  Ginamo  ,  &  li.  Sorrcuto,S£  lo  libera.  1 97.  domanda  i  D. 

R  r  4  Oio- 
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Giouanni.  197»  huomini  per  rimetter  il  rende  alli  CapopoH.aiiidcD'Annnfttiaw 

Prcncipc  di  Aijellino,  &c  non  li  può  hauc-  attaccata  dal  po  polo  lì  rende.  i8S 

re.                                     192  Tregua  conclufa  tià'l  popolo ,  &  il  Viceré. 

Modi  tenuti  per  la  folleuatione  di  NapoH^  146. 

I  Ld.per  voler  vfar  il  gaftigo  fi  aunicnta_».  Don  Vincenzo  Tuttauilla  dato  dal  Vice  Rè 

I  idJe  donne  vi  concorrono;iI  ^oco  è  at  capo  dclli  Baroni  riduce  Auerfa ,  e  Nola 

tizzato  dal  Genouino.                  uó.  aUa  obbedieiiTa.  162^  Tenente  Generale 


di  Don  Giouanni  fopra  il  Baronai^gio  J 
occupa  Maranojcade  in  vna  inibo(cata_i 
ricupera  ^  de'  cannoni  perduti.piglia_^ 
Scat-aci  ,  manda  prefidio  alla  Torre  del 
Greco, và  alla  Torre  dell' Arxnuiiciauuiii 


Solleuatione  feconda  per  occa/ìonc  del  pa- 
ne 1 1 9.molte  arti,&:  adunanze  fi  folliaia- 
no.140.  didonnetràliRcgij.x4o.quafi 
vniuerfale  del  Regno.  ioS 

Sorrento  è  deliberato  dal  Duca  di  Seiano. 

Ii^2  „  •  .  ; 

Spagnuolijvna  compagnia  intiera  difarma-  .  V  .  • 

ta.  iiS.  fanno  rumore  contro  li  faciulli . 

i4o.inolti  ne  fono  vccifi.  14  i.fi  proticdo-  Viceré  domanda  vna  cfattionc,  che  fi  trou* 
nodi  viuen  durante  la  trégua. 1^6,  Vfano      inipotìiibilc.iij.tcme  ,  &èfcrmatodal 


arte  per  ritenere  li  capi  del  popolo.  i-^oJ 
battono  lacitti>c  prendono  li  poiti.  i  $0. 
afsaltano  con  poco  frutto  vari;  pofli^ 
popolari.  18^  patifcono  careftia.  . 
difarniano  alcuni  Francefi  contro  ipacti, 

rtradc  apparate  nell'aiidar  //afanioUQCon 

i  Arciucfcouo  à  Palazzo.  1 16 

T 

Tarato  fl  follieua.H  Duca  di  Martina  lo  po. 
ne  in  obbedienza,  ijj,  fono  gafligati  li 
folleuati.  itS 

Prencipe  Tomafo  è  dcfhnato  alla  impreìali 
di  Napoli . 2  ì  ? .  occu pa  Procida  (ì  trattie- 
nc  à  MifeiK),va  verfo  Salerno.  iiS 

Fà  vna  faina  per  fi;gno  alli  folleuati. 
Sbarca  genti.  2j  1 .  Attacca  Victri.  2  54. 
Batte  Salerno. 2 53.  occupa  Vietri.  rji.d 
rimbarca. 2 ^j. alcuni  fofpctano  contro  di 
lui.  2^  Don  Francefco  Toraldo  è  fatto 
Capitan  Generale  del  popolo.  145.  fà  va- 
rie prouifioni.  145.  pcrfuade  il  popolo  1 
riiK)ntiare  la  prcteiiuonc  di  Santermo  , 
l46.fuo  artificio  per  placare  il  popolo  . 
147  è  tatto  morire  dal  popolo ,  come ,  & 
per  qiial  cagione.  id^ 

Torre  di  San  Lorenzo  occupata  dal  popo- 
lo. 122.  Torre  del  Greco  fi  difende 

ii  fattioni  fus.  1 5  7. della  carnale  fi  difen- 
4;  centra  Fra:icvli.  23T7  dell' AngtlLira  fi 


popoli  con  fuo  pencolo.  1 1 7.  folleuato 
dalli  Padri  di  S.  Luigi.  117.  f^o  prinarc 
in  Santermo.  1  lB^  torna  m  Cartel  nuono  • 
1 15.  fi  crcfccr  di  pefo  il  pane,  1 1  ^  libera 
li  Duca  di  Maialone ,  &  lo  nunda  al  mcr'- 
cato.119.fi  ai.  nu.i  22.  confegna  all' Arci- 
ucìcooo  il  priuilcgio  con  la  confirnurio- 
ne.  123.  follccita  l' Arciucfcouo  a  termi- 
nar l'accordo.  lìiL  manda  vn  ve  Ili  to  i 
MafanicUo.  1 27.  toma  dal  Cartello  à  Pa- 
lazzo* 1 2^  giura  li  Capitoli  nel  Vcfcoua- 
do.T^  i.IoTlecita  Don  Giouanni>chc  vada 
à  Napoli,  1^3.  detennina  la  caualcata_,  - 
134.  &  fuo  ordine.  134.  incolpa  li  pana- 
ticri  del  difetto  del  pane.  1^6.  di  ordine 
per  l'abbondanza,  i  ^  fa  cortcfie  al  po- 
polo. 138  fa  morire  alcuni  delinquenti  , 
141  .comanda  alli  Nobili ,  che  deponga- 
no l'armi.  141.  fpargc  nìonetc  al  po, 
Ì>olo.  141.  p il  niiono  tumulto  fi  riti- 
ra in  Cartello.  I4^  aifcntifcc  d  tiirtc 
le  prctcnfio.n        popolo  ,  Kiorchc 
per  Cartel  Santermo.  14 5.  aduimaii- 
da  al  popolo.  ìj_^  carlini  a  fuoco  ,  & 
il  popolo  concede  di  piiu  147.  riceuu- 
to  l  auuifo  di  Don  Giouanni  vicino 
non  fi  cura  più  di  accordo.  147.  procc- 
rta  al  popolo  ,  che  accetti  la  pace  • 
Mo.  doppo  la  pace  bene  fi  fortifica  , 
c  da  fofpctto  al  popolo.  151,  èeiTor- 

tato 


piy  notabili; 


tato  alU vendetta.!  i^.n^oda  con  Don 
Giouanni,;S£  coine.15  eflorta  Don  Gio- 
uanni  i  ^alligare  il  popolo.  1 5  5^(criue  al- 
li  Baroni  per  aiuti.  161.  vfcito  diperibna 
per  la  Città,&  e  deliberato,che  parta.1^5 
parte  19^  rcfta  Viceré  D.Ciouanni  , 
però  vedati  D.  Ciouanni  dipoi  Conte  di 


Ognate. 

Alnurante  di  Caviglia  Viceré  pieeofo  al 
Regno.  Ili 

Victri  aifaltato  da  FranceH^e  difcTo  dal  Du« 
cadi  Martina.  2^2.  poi  occupato  da^ 
Franccfi.  2jj 

II  Prendente  Vrach  è  ammazzato.  % 


Fermo,  &  Roma. 


AMutinamento  feguito  in  Roma ,  &  fu- 
bitofcdato. 
Alcoli  pcricobfo  di  torbido. 

li 

Monfign.Bilia  Goiiccnatorc  della  Marca.» 
poco  ben  veduto  tla  quelli  popoli,teni€_* 
dd  cafo  di  Fermo.  .  .  .  ^25 

C 

Capi  del  tumulto  di  FeroK)  quali  tbncro»aJ. 

dimandano vaconllglio  cencrale.  aya 
Congrcgatione  di  CardiiiaTi  desinata  dal 

Papa  per  il  cafo  di  Fermo,  hà  varie  oppi- 

nioni.  v]6 
Cor/ì  cliiamati  dal  Goucmat^  per  fua  cullo - 

dia  entrano  in  Fermo.  ;  v  275 
F 

Ferinani  di  natura  altieri,  «yr.  mandano 
Ambafciadori  a  Roma,  implorano  l'aiU' 
to  delli  vicini.2  75.(upplicano  il  Con.mif- 
fario,  che  lei  penda  l'entrare  in  Fermo,  & 
glie  negato.  279.  alerà  volta  difobediro- 
no  ,  &  furono  rcprcilì.  279»  donano  8* 
mila  feudi  al  Papa.  280 

Fermo jfuo  Hto,!! ima  che  ne  fi  il  Papa,   7 1 


II  Gouernatore  efTorta ,  di  poi  prohibifce  il 
Confcglio  Generale.  272.  Manda  à  chia- 
mar coWì  per  fua  difcla.  27^.  fi  ritira  nel 
palazzo  delle  carceri ,  licentiati  li  corfi  , 
vuole  darfi  in  mano  dclli  priori ,  che  non 
lo  vogliono,  è  vccifo ,  fid  il  cadaucro  ftra- 
pazzato.271.di  poi  honorato  nx)lto  279 


Monfignor  Imperiale  desinato  CommifTa^ 
rio  Apoftolico  à  Fermo  con  grande  au- 
tlioritd,  parte  aflìftito  da  militia  valoro- 
fa.228.  Rifpondc  fodamciitc  à  Permani , 
entra  in  Mogliano  ,  pregato  non  vuole 
fofpender  la  marciata,  278.  Gaftiga  vjl-. 
foldatcpoi  entra  in  Fermo,  proucdc  alle 
roilitic,poi  fi  honorc  al  cadauere  di  Mò- 
fig.  V'^ifconte.279.  feda  vn  tumulto  di  mi  • 
litie.gaftio;a  li  Rei.&  altri  band ifcc.  2S1 

Inganno  delu  ricchi  tcfllitoin  Fermo  alili 
poucri,per  farli  tumultuare.  272 
L 

Capitan  Lucio  con  inganno  Éi  armare  il 
popolo.  .  -  .  -  .  27? 

M     •  •  ' 

La  Marca  mal  affetta  i  Monfig.  Bilia  fuo 
Gouenutore.  ^76 

Cardinal Montalto  vii  Fermo.  273^ 

P  ~ 

p  Papa  deftina  vna  cò^egatione  di  Cardi- 
nali per  il  tumulto  di  Fermo.  277.  deter- 
mioidi  mandarui  Monfig.Impcriale.22ii 

Piceno  onde  fia  detto.  27  :; 

n  popolo  di  Fenno  fi  (degna  dcll^  prohibi- 
tione  del  Configlio*  ; 


R 


"Il  goueruo  lungo  genera  tedio. 
Il  grano  dell'annona  é  abufato. 


271 


Lincchi  defideranoaltoii  prezzo  dclfor- 
mento  ingannano  li  poueri.  Z21 


Tumulto  di  Fermo^come  originaflc.  272.  fi 
incomincia.  2^4 

Rr   i  Ca- 


TAVdir^l^fil^tfi  ìQOSE 


V  uhni  I  Tifiiiiiiì  mmimuML  jj  il, 

'  profeffiong feda m*afmtf inamcBua «^s  *'  -;     . ...  i-vt"^'  * 


AMbafdatafattadal  Chmidoefchi  ixi^ 
nomedd  RèGìoiuii  Cafimira^  fiia 

fucxcfTo  299.  artificiofadcl  ChmidneC- 

chiaJ  Rè.299.dcHf  Pohcchi  allaporta,5: 
fuari<^oita.30o.dejri  Mofcoi^ri    Rè,  & 
'  fue  diniandc.  327.  RirpofU del  Re .  ^  27. 

Ambafciator  Tartaro.^rf/  Tartaro*' 

•Arciuercouo  Greco  fchifniaticho  mandato 
dal  Patriarca  di  Gicrufalemmc  a!  Cluniti 
nefchf .  3  02 .  c  anonazzaca  nella  baccagl  la 
diBteetz&o.'       .   .     •     '  -^^^ 
B 

Battaglia  à  Sbaras.jod.vn'aftra  poco  fonta- 
no.312.  Sito  della  battaglia  di  Bcrctzko. 
SAó^tta»  di  eira  batta^iaJi  combaae^ 
^tiiRì>rliteono]iKt:^ij.      '  -  148- 

BeretzXoddlinaca  per  Incapo  RegiOr  ju|o 

3Bogdano.A^erfi  Chrmilncfchì. 

WatinodiBrasIaiiia  dclhnato  CommilTa- 
riaalii  Coracchi.290.aceidieHtc  occorfo- 

>  'g!iadOftro2.292-  è  faTpettaalla  Dieta , 

Bogdann  rpcdiTccal  Rclctteradi  humilia- 
cìone.  59;>.do^iiaoze(iei>fi^clanOr39j. 
tirpolùdd  Re«  J94 

Xjm  CandélWcro  fci-iuc  alIHanr^iBcliatif* 
poda.  3.'?.  dircordìMoa'ilfabtmodi 

'  RiiiTìa  3r5.  c/ìco.  ^24 
^cuni  camion  idei  Kè  crepaaT^&àiltina- 
^to  arte  magica.  .  35^ 

5»Wricipc  Caria  Ferdinanda  offcrifccdana- 
ri'per  far  U^nsstn  ContraJi  Coùtxìù ,  8c 
Tartari.  •  -291 

CitnicliefchÌTi  alla  Correrci  Rè  Vladis- 
lao  fl  Cernite  «  &  ne  Irf'jiiiiiuii  9^ 


ccMiiniiiHonl  283.  Si  (Urna  offcfo,  &  ori- 
gina la guerra  prefcntc,  288.  fermato  dal 
grande  Alfieic^ggc ,  &  4nt  ^ndcCfccoi' 
paZaporÒaitfi^WDciutacefedocc  Zo«ù 

cha,i<^  Il  Tuoi  regnaci.  28  5.  Vince ,  &  rfle- 
gacoii  li  Tartaro.28(5.nianda  Commifla- 
ri>al  Re  Vladislao ,  che  tornano  in  die- 

la  guerra.  295^  èinuitacoda  {chifmacicè 
Greci  in  Leopoli.  295  Jicentia  artifìcio- 
famentc  gran  parte  dell'cncrcito.  29^5. 
Vfargiraadearterpcc  dominare  200.tra.z- 
JkmUvimdaà&Qmemmmì  Re- 
gi), &  vfaaltre  artifìddb  -Bftrbarie;  $00. 
arte  fiiaflrana' nel  rompere  Fi  trarr  ari  , 
propone nuouedimande.302.arrinato  , 
u  vrii  to  al  Taitarc,  impedire  la  liberti 
at  PDtofchi.  303.  èdìditenDr  tmSaxot 
ddbPatria.  VàadaflalneitRè  ^ 
chctcfìltc.  311.  tfonibattc  ,  &  perde  ^ 
51  doppolapace^dà  fofbettodi  fc^  , 
im  fcrhic  lettere  hinnili  al  Rè.315.  da  fe- 
gRidsvoter  la^Bce.j  ty.pcr  fofpctta  vao 
Jler0iiieperelat>ace.329.dim3nda  zfBSkc* 
za  alla  P(vra .  7  ;jo.  fi  duole  del  Rè.  331. 
Seduce  ilTarcaco.2  j&.tkoriiaingr3tia  de 

ScritteaFGencraKafimo,Sw dimanda.  la  pace . 

ConimifTarij  per  la  paeedeftiflatiTriliRer 

gij,&  li  Cofacchi .  35Ì 
CoUonel  Corff.iuo- va  lorc.  3  44 

MilitliOrtaccha' Tonde  ne  fia 
1!  nome.  2^2.t:pme  prima  ft  AiHeiiallèrò 
li  Cofacchi  corner  jaftigaci  y  cedono  affi 
pnuilegij.-i8^fifai-mo  nnmcro/ì.  Vinco- 
no  il  Potokhi*  286.  iianno  vn  grande 
'  ^tfiérdCa<rcmU^hi6Baticf  I3rect.  aSt 


niniti7ed  bv  Coogle 


r:  C-piV  NOTABILT. 


^anoG)mmi[(rari)ana  Repnblicadi  Po- 
lonia. 189.  loro  pretcnfìoni.iSp.folleci-. 
tano  Icrifportc.ipoianno  progrcflì.29x. 
Trucidati .  z^S .  Mandano  CommilTarij 
al  Rèrcon  nuouc  materie  di  rotture.Oc- 
ciipano ,  &  Saccheggiano,  zaib^od,  fo- 
no rotti  al  Briftar.33  5 .fatti morire  di  or. 
dmcdelRc.  ^jp.doppola  battaglia  di 
Bcretetzko  demandano  la  pace-  ^51.  ne 
diCciolgono  il  trattato.3  55  rVallore  di  tre 
mila,       Valore  di  vn  lolo.  3  ^  molti 


Propone  di  far  la  iguerra  a!li  Tartari.30 1  • 
comanda  al  Copicre  della  Corona,  chc_» 
vada  contro  li  Villani  ribeliu  go  i.ftabili- 
fcc  yna  tregua  fino  alle  Pentecoftc,  man- 
da i  trattare  con  il  Tranffluano.  .efcc 
in  Campagna,  ja^.cntra  in  Lublino,  &  li 
fono  prefcatatifoldati,chc  fono  pòchi  in 
rifpetco  dell  'inimico .  3  05 

Vieta  al  Tubaldi  l'effcrcitioCaluino.  3015. 
publicavn  perdono  Generale  alli  ribcF 
li^  301 


Coftantinoua  cedcalli  ribelli.  293.  E  ricu- 


perata, 


D 


2£1 


.  vccifiBrVillani .  -311  Altalito  combatte  e  vince .  311 

Due  Cofacchi  fono  fatti  Nobili  Polachi.  Torna  in  Varfauia,&  tiene  la  Dieta.^  1 7.ncl 

la  Dieta  determina  di  armare  50.  milk 
huomini.3  33.chiamala  MobiltiT^eftina 
Sokol  piazza  d'armi .  3  j5 

Scuopre vna infidia ,  vnifce la  fua  armatai 
Sokal.  celebra  la  Fefta  del  Sautifli- 
mo.  340.  parte  di  Solcai.  340.  per  incon- 
trar l'iiiimico ,  ma  per  vn  fofpctto  gran- 
de fi  ritornar  l  eflcrcito  auuanzato,  &  lo 
ripone  à  primi  pofti.  343.  vuole ,  che  fi 
combatta.3  S^'  <^orrc  pericoIo.349.hà  la 
vittoria.  349^1  domandano  artihciola- 
mente  pace  con  li  Cofachi ,  &  egli  pro- 
mette di  vdirli,  &  fuo  fuccelTo.3  5  L^lcol- 
ta  il  Deputati.^  r .  gli  propone  condirlo 
ne  di  accordo.  351.  Kifpondc  all  Ham. 
5  ^ó.  maiìda  alli  Villani  vn'indulto  Gene- 
rale, nw  non  alli  Cofachi.3  5  7.  Vi  d  I,co- 
poh.3^8iirJlhtuirealli  Greci  CacJioliti 
le  chiede  prima  tolteli ,  3^ 
Greci  fchifmatici  elTortano  alla-  Cuerra  li 
Cofachi.  i88.rnuitat0'  ilChmielnc  fcki  i  11 
Leopoli.  295.follccitato  il  Chmielnefcki, 
à  au  mandarono  vn  Vefcouo  aflìftcn- 
tc^  •    •         •  joi. 


Decreti  bellici  fatti  dalli  Senatori  radunati 

per  l'vfcita  in  campagna  del  Rè.  301 
Duca  Domenici  attacca  H  Rutheni  fotto 

Coftantinoua  ,  li  rompe,  &  fi  vnifce  al 

Duca  di  Viefnouichi .  292 
F 

E.  Canonico  Fantoni  è  mandato  dal  Re  Via 

dislao  al  Gran  CaiicelUero ,  8d  fuo  nego- 

tiato  J'^edi  Rè  rUdisUo.- 
Fattioni  tri  Cofacchi,  &  Regi).^  j6^diucrfc 

fri  gli  vni,    gli  altri  ellerciti . 
Ferlcydeftinato  Tenente  del  Gcnerahm-^ 

mo.  295,  con  dil'piaccre  dello  ftcrto  Ge- 

ncraliiTimo.  z^.  il  ritira  in  luogo  forte , 

fiéneaimifailRè.  .  306 

G 

Tre  Generali  eletti  dalli  Senatori  contro  lì 
Cofacchi  ^ 

Duca  Geremia  fi  vnifce  al  Dura. Domenici,. 
&:  al  Palatinodi  Clviouia.ipi.Kiceuc  nel 

(uo  cffcrcito d.mila Hebrei.  292. confer-       '  H 
mato  Generalillimo.  Si  duole,  che  gli  fia 

darò  per  Tenente  il  Firley .  2 9(5. quale  fbf  Hamde  iTartati.A^J/  Tartari . 
fc  rtimato,&:  chiamato  dàKi  Tarrarii5o8.   Hebrei  armati  ianumero  di  feimilavanno 
Vince  a  Sbaras.  ;o9.  Tua  diCcordixcon  1'-      ad  vnirfi  co'i  DucaGiercmia^conotat- 
Odokmfchi  Gran  Can-.  cJliere  ,&  fua  car-      tono  valorosamente 292 
c;i<j'ìc,i5c ciiita.3 16  n  .uorc.-  354  HiemirCapoCofacchoncllaPodlachiacn- 

■Prè:\ci[rj  Giouati  Cai*?nnro  è  eletto  Rèdt      trancila  Mai  juiar  192: 
Poloiiia  ,  f^icdaft-cvii  Clentil.ìuomo  al;  I 
Chinici.icfuu.  .197.  VucU  Ànib;ì£cucii«  Ianij>oli  ricupciaica dalli Re&ifr  775 

IlKali- 


TAVOLA  iDELLi  COSE 

K  OfifogoprefodaOHacchi. ,     ^  i^f 

UKalÌDoroki  Generale  di  campag  na  fi  vni    Oninù  del  Re  alla  Nobiltà.  391.  dìiégni 


fccal  Gcnoraliiiìma  touasaJi  CoììmJii. 

187 

Kamcniz  tentato  in  vatio  dalli  Cofachi.ss;} 

jKxcinpiKios  altro  capo  Cofacho  vfaai  ti 

pcrmiiouerc  ù  fierezze  il  Chmielncrchi. 

291.^  danni  in  Lithuania.  2p6 
pultora  Kozuk  olTedia  con  3o.mi]a  Cofachi 

S]nidz.i94.fugi^c  con  pochi .  295 
Koairoarski  vno  dcllicapi  Cotachi  piglia_> 

PQiUoai6^iicom|>ecoaiiBiichem.  z^z 
X* 

Lettere  del  comaodante  Tartaro  al  Gene- 
tale  Polacco.  3.:}  p.rirpofla  datagli  ^j^, 

del  qraFi  Turco  alI'Ham de'  Tartari.  37^. 
dell' Hani  de  Tartari  al  Chmiclncrcki. 


contro  iPolacdù«  ^91*  roCti^difUcuni 
.  Polacchi.  ....  59» 

.  P 

FaeetiatcatadalPadreMocsk!.  spS.foNe- 

•  cicatadal  Re ,  cantata  dal  Chmiclncfchi. 
3ooJl:abilita,&  Tuoi  capitoli. ;oi  .confcr- 
inati  nella  Dieta  fiiorchc  vno  del  Metro- 
polita Greco.  3x4 
Poltchia  fentevna  noouaibfleaatìoiie  de 
Villani .  .  294 

Polacchi Hinno  inftanza  al  Senato ,  che  noa 
odantili  trattati  di  pace  it  combatta^. 
2  94.rotcÌ  dalli  t&eOL  295.aflediad  Ibm 
Sbaras.  199,  fònno  progresfi  fotto  il  Rè. 
338.  doppola  vittoria  di  Betctzcfcko 
non  yoglion  fccniitare  il  Ré.  357 


375 .  al  Oe  aerale  Polacco  .375.  Lutzko  Viinno  per  vniriì  aiii  Lithuani ,  hanno  vil-. 


préTodaCofàcchi.  ap4 

M 

Militia  Cofaccha.  Fedi  Cofaccbi . 
IlMoerski  Rcli^iofo  trattala  pace  tra  li 

CofacchiAilRè* 
IlMo(coaitatnandaAmbafciadotìaIIU>& 
.  file  dimande.  ^16.  Cuoi  trattati  »  230 
Tratta  bene  rAmbafciador  Polacco^  &  uie 

offerte.  357 


poco'dipercoira  nel  bagaglio.  368 
Pollone  prc  fo  da  Co  f ac  chi .  292 
Il  Potofchi  fiqlio  del  Gencralisfìmo  è  rotto 
da  Colacchi.  :  85.  fotto  pniMonc  de  Tar- 
tari procura  lalibertà  con  20  nula  Vn- 
gari  d'orOfina  è  impedito.  303 
Progrcsfi  del  General Polaccho.  398.  rotta 
dèCoraciii.48p.  refifteazadi  monafle- 
nsko .  390 


lì  Murza  f  ch'era  prigione  nel  Campo  Po-  Patti  accettati  per  la  pace.  ^06.  difren(K>ni 
laccoèpoflom  ferri  perlaftia  macchi-     frdHotdtni  percnf  fi  fconcecta  la  Dieta 


na.  342 

Moftradata  all'elTcrcito  Regio,  rillb- 
lutione  di  Bogdauo  di  combattere.  40^. 
prodigio  itraiìo  nel  Cauipo  Regio.  404. 
N 


407 

Progrcsfi  de  i  p«  )!ac);i .  409 
Coiicluf  ione  della  pace ,  e  iiioi  conditioni  • 

4" 


^oblji Polacchi  oHèrifcoHO  denari perfiUT  Republica  di  Polonia  nTponde  all'Halli^ 

leuate contro  lìGo(accfai.  api.Mnb*^  Tartaro.  2S9.  Kifpondc  alli Cofacchi ,  e 

(occhi»  dà  loro  buone  intcacioni»  desinandoli 

O  Conunifl'arij.  291 

Oiika  afledtata  da  GoTacchi ,  6c  Iflyerata.  Rudak  preTo  da  Coracchi  •  301 

3  41  lii  Rustia  parifct  molti  danni  da*  Colàcchi. 

Origine  del  nome  CoracchOf&fuamilitia.  589 

285.dclle  prclenti  guerre .            282  Ritomo  del  Rè  à  Leopoli  per  l'Ambarcia- 

Oppizzi  quali  lìano ,  &  loro  attioni  occu-  dor  MofcoMita.  381.  puncigii  ueli'incon- 

panoBsri,  pongono  in  pericolo  Gami*  trarfi.  3P$ 

niz.                               3oa  KifpoftadcIRèaU'Ambaiciador*  ^9^ 

OHolenski.  ytdtffanCimceUicn.  Repliche  del  3P^ 

Ri- 


piv  Notabili 

Rirpofta  del  V,  Cancelliere  alli  Ambafcia-  L'Ham  Tartaro  fi  vnifcc  al  Cofaccho.  54  ?*r 

«ori.*                               397  combatte  d  Bcrctctsko,  &fùggc. 348. 

S  rcrìuealRès&fuarifpofta» 

Skrtuuoski  vfa  accortezza  per gkwar  alli  Tregua  brcucftabilica.  ^oj 

Regij,òt  è  gratiricato  dal  Re .        310  Vn  Turco  rifiede  apprcflb  il  Chmidaekhi 

UScruidori  dell'elfercico  Regio  combat'  è  fatto  prigione .           •  '  j<6 

'  tono  egregiamente .               ^  ta  H  ma  Turco  ù  àkìàan  »  die  la  mofla  ed 

Sokalè  desinato  piazza  d'armi  dal  Rè.  335  Tartaro  era  ftata  di  ÙA  eommiffioiicii 

SoIlciKitione  prima  dclli  Cofacchi  fotto  $1-  300 

giinioiiuo  Terzo,  z  8  ;  .delli  villani  a'  conti  II  gran  Turco  fcriuc  all'Ham  • 

ni  di  Lithuania .  290.  vn'altrain  Podla-  ^ 


^  chia.  293.  de*  foldati  Regi;  in  Lithuania  » 
àcuie  iTiandatoil  Marefcial  di  Corte. 
303.  H  qiiictaca.504.tentataneiinonti  di 
Craccouia,e  galtigara .  343 
Spoglie  tolte  alu  Taruri  >  &  Coikhi.  3  50. 

T 

Tartari  come  preceocUno  tributaria  la  Po- 
lonia. iSó 


ViUanlfifolIieuano  a*confìni  della  lidnia^ 
ma,  &  ocajpano  Bar.290.fi  follieuano'itt 
Podlachia.  193. fono  licétiatj  d:il  Chmiel, 
nefchijfì  fanno  vn  loro  capo,  òc  Tue  attiO" 
RI.  300.  rìcufano  di  reftituire  Ji  beni  alti 
padroni.  327.  non  vogliono  ftar  alla  pa- 
ce. 32  9.^mazzano  li  Cofacchi.  5  29.  358 
Duca  Vuifnieouich.  Mi  Duca  Gieremia, 


VHm  ▼iuente  era  obbligato  H  Rè  Vtadif-  Rè  Vladislao  Quarto  hebbe  penfieri  gran 


tao  della  liberti,  &  dominìo.zSy.fcrìuo 

vn  a  f  ^crba  lettera  al  R  è  d'hoggi .  2H7 
Tartan  iono  pronti  ad  vuiri»  alli  Colacchi. 
303 

L*Haai  rkeue  lettere  dal  gran  CanceUicro  » 

rìrpòiidc.  [  31  ^ 


dì,dc  diede  patenti  al  Chmielnefchi.  283. 

Voleiia  alle  priaie  folleuationi,che  li  Ge- 
nerali fofpendeffcro  l'andar  contra  li  ri- 
belli hauendo  fcnfì di  andar  di  pcrfona , 
&  però  fped)  U  Canonica  Fatitoni.  282. 
s*infèrma,&  muore .  282 


Ilfno  Ambafctadore  partedi  Polonia  ynignede.i Tartari»  con  ti  Cofacchi.  28^. 

disfatto.                                325  '  '            ••       Z  ' 
Tartan  Naaini,eic  loro  ^ualiti.      '  32B  zamofcia  an'ediatadaCoiàcchi.  ^j^5.Iibe- 
IlTartaIoliberaJiJprigioni  fecondolofta*  ,  ratt.  "'^99 
bilito*08.maoiia vn*Anibafciadorc  à  ra  Prencipc  Zamoski  pregafodàlRè  fa  vn'cl- 
rifìcar  la  pace.3a9*  $i  lafcia  ièdurre  dal  fercito^  &  ù  vnifoe  afcognato  Alfiere  del 
Chmiclncfcki .                           33 1  Regno.                                •  505 
Jl  Comandante  Tartaro  fcriuc  al  Generale  2  afogrod,  occiipato,&  fachcggiato  da  Co- 
Polacco.  3  2^.ri(po(U  datagli.       329  facdbi.                           •  33$ 

Moldauia. 


A Salto  i  Socz^ua ,  ma  con  poco  hono- 
redegli.aflalicori.  421 

L'Alficr  magc^iore ,  &  il  Cancelliere  deil'ef- 
fcrcito  RcLjio  vifitano  U  Prcncipeifa,  42  3 
AoQb^fciau  del  Ham  al  ououo  Prencipc 


Stefano . 


42^ 


Bafìlio  Prencipc  in  Moldnnii ,  è  Scacciato 
da  Sechino.  413.  il  Polacho ,  c  pre«j»a- 
todi  protettioiic.  414.  aftuti  a  di  Bà(ì- 

.  Uo*  414- non  riefce  àJ^a^iol'imprefa^ 

^  di' 
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dtKoren.4itf«in9an<edillogdanoaB2u  'P' 
fìliojC  Aia  ri4K>lU^i6.vnione  di  Baillio,  PromclTa  del  Tartaro  al  Prcticipc  Mattiis  • 
c  Bordano.  41 6,  attaccano  il  Valaccho.  418.  Chiaus  fpcditò  i  lafTa  con  doppici 
4 1 6 .k otta  de  Cofac^c  Moldoui  fcguacì  initruttioni.  4  r  p.  atti  de!  Turco.  4 1  p.  ri- 
di Ballilo .  417  fóliitìonc-di  mandar  gente  à  Stefano^»  i 
BafiUo  fimidi  ogni  fpctaatt  •       41^  Penurft  ili  Viueri  in  Socuiui .  ^it- 

C  R 
Cof achi  di  Soczaua  fortifcono .         42  2  II  Rè  fpcdifcc  à  Soczaua  ad  cflbrtar  la  rcfa 
Capitgkuooi  per  iarda  di  Soczaua.  424     fiittola  fuaprocettione,  422.IaPrlnci- 
pe^ik  dimanda  tempo  per  cifoluerii.  421 

D 

2>i(a)rdia6iCo(achiin  Soczaua.     421  S 

Soccorfo  mandato  dal  Chmiclhcski  non.» 
M  tbbidito^iaUtCofachi.  421 

Moldauiai  òVaIachia>eriiadefcritctoDe. 
41  s.  Ritti  della  Moldaitta.  412.  quali  li  T 

Prcncipi  di  Mold  au  i  a .  412 
Moldaui  {poàikoiìo  à  Ste£mo  due  Com-  Timotheo  muore  di  vn  tiro  di  Cannone./, 
miffarij.    *  423  421 

»  '     .     •  .  . 

Suìzzeri.  . 


A  P 

Accordi  dèi  Villani  SQÌzaEerì43p.  Af-  Giuramento  della  pace  >  efi  difiuonnoi 

.rediaooLucena,e  Berna.         430  Villani*  434 

Abboccamento  del  Vuertn^Uer con  i'  il-  '  : 

iaoi.                              43»  Qualità  de  iVillaaìSuizzeci.  '  417 

C    *  R 

CooinlGodìVn  Villano  di  credito.  RadonnmenrodelLenuembcrg.  427 

Condidoni  dimandate  dal  Roccadolro.  Rilolutionc dei  Villani.  428 

4|t  RirpoitediiViUamfoUeoati.  453 

O  T 

Terminatiotìe  de  i  iblleuati .  43  5 

OccafionedeiU  foOenatiQac  dei  Villani.  V 

427  Vantaggio|«elbdatRocauidotfò*  432 

Di  Francia. 

A  L'Aubctcrra' vd  per  combatter  l'ininico 

ANgìcrs  fi  dichiara  per  il  Rè.  491  .li  de-  alla  Baltida,c  vi  arriiia.  5  3  5  .fi  da  i'alValro. 

pucatiiUbao  fatti  prigioni.  La  Cittd  5^5.1iRc^i)cedono.ilTheilÌiroiticno. 

cede.    .                              492  ^3^.glia(lcdiati/ìritiraao.  53^ 

Arciuefcoaodt  Parisi  determina  la  proce^  A(tti(UodiRethtel.555.gUi^edjat^dintttt« 

•  fionedella  Ctih  £ S.Genoiie(a  •  dano  di  Gapitolace.$  %6Mki  reflano  al 

pani* 
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,^rtito  Regio.  55  tf.L'Aubctcrra  v;i  à  La- 
caftct. 5  5 y.attacca  la  piazza,  c  li  affediati 
fi  difendono.  $57.  li  Regij  entxano  nella 
piazza .  5  58 

Aiwdiq  di  Potnerey  fìtto  43  R^i.  5^5 
partiti  propoiU  dalli  Duchi  àlliuttadi- 
ni.  '  ')66 

Aftcnay  afTcdiato  da  K^ij.  584.forprefa^ 
vana  di  Adenay  »  58^ 

Aftenay  di  nuouo  aflèdiato.5po.tola  la  mi. 
ni,&  prefa  la  meza  luna .  509 

Alicgrczza,e  mellicia  per  la  caduta  di  Aftc- 
này.4P3,c  prcfovi}  torte  dcSpagniio- 

li.  .  5P4 

Araflb  conrertiato  il  giorno  di  S.  Lodoui- 

co.6o2.il  Rè  entra  in  ÀraiTo.  601. Attac- 
co di  Qucfnoy.602.  Qucsnoy  fi  rende. 
603.  Quenoy  munito  dal  Turrcna. do^. 
Soccorìo  impedito  .r584.Si  apre  vna  tnn 
Òera.d84.  fida  l'affalto  al  torte  delia^ 
Chicfa.dSs.  fibattc  il  Cartello.  685  fi  in- 
chioda vn  Cannone  alli  difcnfori.  <585.fi 
accorda  la  rcfa  di  Clcrnionce.  685.  acci- 
dente nato  prima  della  reia  •  686 

B 

Prefidente  Ballicul  riprende  in  faccia  il 
Prencipe  di  Cond^>  la  compagnia  li  rim- 
prouera .  687 

Batcaclia  di  Gordieà.  4^5.coiiie  fiftftaCa^ 
decritta  dalli  Cond^ifu,  so$..6attaglia 
diHltampes-  511 

Bordclcfi  promettono  ogni  asfi (lenza  al 
Prencipe  di  Condè.4ó6.tumiiituano  con 

.  tra  li  Spaglinoli ,  ma  fnbito  fi  quietanot 
48i.vaciliantiiì  riihbilìrconoper  il  Con. 
"è .  483 

3crgcrach  e  t'ortiiìcato  dal  PrQiyipe  di 
Condc.  .  491 

Duca  di  Buglione  è&ttoMiniftro  dista- 
to. 494*  Vii  {eniireinikine  coniUra- 
tello .  4j^| 

Il  Barone  diMarfan  controia  fcdcdata_» 
introduiicm  Rocca  forteil  Baldailare, 

•Bat  /as  ritoma  airpbhedicnza  del  Rè- 441 
Bellagarda  alTediata  dal  Dticad'Bip 


447.SÌ  apre  h  trinciera«  548.  nuoua bat- 
teria contro  la  piazza.  5^8.  iìafecdiati 
dimandano  di  parlamentare ,  549 
Biforte  alTediato  dalli  Re^ii.  s  80 .  é  prcio. 

II  Battcuillc  porta  foccorfo  al  Campo Spa- 
gnuolo.  598.il  Turrena ,  e  Fertè  attacca- 
no le  trindere,  589.  dithcolti  di  entrar 
nelle  trincicte.5p8.entraVefrercito  tutto 
nelle  trinciere.  599 

La  Fertc  rroua  contrailo  all'entra^.  599, 
rouina  dcSpagnuoli.  600.  preda  grande 
fatta  da  Francefi .  600.  danno  hceuuio 
dalli  vincitori .  doo 
C 

Li  Cardinali  fono  cfclufi ,  ancora cten^tdo- 
nali  dal  Miniitcrio  di  Stato  "  455 

C^clletco  prcfo  da  Rcgij  .  479 

Coadiutore  di  Parigi ,  e  refo  fofpetto  alla.» 
Regina.454«  fi^pre  li  trattati  del  Còn* 
dè  con  liSpagnuoli.  459.hd  parole  con^ 
il  Condè  a]  P^rlamento.4di.E  fatto  Car- 
dinale,&  va  alla  Corte/i  chiama  Cardin. 
di  Retz.  492 .  pcrnon  disubbidire  al  Rè 
non  vài n  Parlamento.  494 

Coignac  liberato  dal  Conte  di  Hatcourt» 
che  caccia  Condè .  477  , 

li  Prencipe  di  Condè ,  di  che  genio  fia;  au- 
uerToaaninioal  Cardin.  Mazarino  ac- 
quila ^li  animi  con  li  benefici)  del  Ré. 
493.  viene  fofpetto  di  IUÌ.4J9.E  carcera* 
to  con  il  fi*atclIo ,  &  cognato.  445 .  Vedi 
Prencipi.  Si  mantiene  li  fattionarij  con_. 
artifici).  J.5  5.  feconda  il  Duca  di  Orleans 
.  pcrlaeidDÌ(ioaedellitreMiniftri.455.B 
tatto  GoneniaBoisddla  Chienna.  456.^ 
ritira  a  S.  Mauro.  457.  E  afiicufato  dal 
Parlamento.  45  S.ritorna  à  Parigi,và  in_^ 
Parlamento,  ma  non  al  Rè.458.fi  incon- 
tra nel  Rèslo  fali]ta,nia  non  gli  parla45  3 
viene  à  rotta  con  il  coadiutore.  46 1  .fi  ri-  ' 
tira  d  Limonrs,nc  vuole  accertare  accom 
modamento,  fcnonc  diclìiararo  inno- 
ccnte.4(52  .iodi^fattOjii  icuia>ic  non  va  di 
.  pcrronaallacerinMyii»deOamaggiotiesl. 

46a.deliberadipià4er farmi, &pMbU- 
.  falecagiooi»46ì.panc.per  Gliienea_.. 

4d? 
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45?.cón  vna  lettera  pnblica  le  fue  ragio- 
ni. 462.  manda  le  Tue  genti  nel  Beri ,  va  u 
Bordeos.  Promeflc  fatteli  da  Spagnnol L 
457  tratta  con  $pagnuoIi.470.E  coftrct- 
to  dall'Harcourt  ad  abbandonare  Coi- 
gnac^77.  e  dichiarato  conditionatamen 
te  reo  di  Lcfa  Mae/ti .  48 1 

Mandai!  Duca  di  Nemours i  concertare 
le  diuifioni.  484.  fortifica  Borgerach,  e 
Liburn«>.  491.  fafpargcr  tra  l'elfcrcito 
ReijA)  oblatione  d'oro  à  chi  paffi  al  fno 
pwirtito  492.fpicga  in  Bordeos  le  bandie- 
re,&  bendarci  acqui/lati  conducendo  in 

'  trionfo  li  prigioni.495.và  à  Parigi,  &  fue 
attioni.  495Ì  intolenzeda  fuoi  foldati. 
49p.  o(Tet:juente  di  Orleans ,  li  popolo  di 
Parigi  gli  fd  cfibitioni .  j^i^ 

Prcnci'pe  di  Conty  fcriue  al  Re ,  le  fue,  &  le 
pretenfioni  del  fratello.  468.  va  à  Bor- 
deos .  470 

Il  Cauallier  Aubcterra  vi  in  traccia  del 
Balda(rare,&  Aie  fàttioni .  524 

•  Il  Colloncllo  Baldaflarc  affedia  S.  GiulflT 
no.e  fi  rende.  555 

CadillacA  altri  luoghi  fi  armano  per  il  Re. 

54? 

II  Cauallier  de  Aubcterra  va  à  Tartas.  ^^2. 
disfatta  della  fanteria  abbandonata  dal 
Baldaffare .  5j_5 

LiCondcifti  battono  l'Almirante  diCon- 
dè.  $5o.  conclufioni  delli  Cittadini  per 
tornare  in  grati  a  del  Rè.sgo.fi  pongono 
li  ftcndardT  bianchi  alle  Torri.  jói 

Capitoli  dell'accordo  co'l  Conte  de  Har- 
court-sS  I  .Cheuanfi  prcfo  da  Regi).  5  84. 
il  Clero  elTorta  il  Rè  per  la  religione 
Catholica.sS^-  rifpoftadel  Rè.^S^.ailc- 
dio  di  Ara(ro.586.fi  batte  la  pia2za.587, 
fortitc  de  gli  afl'ediati . 


Il  ])ncat{i  >';tndomo  attacca  Bonr^h.  5^1 
U  D'Ka  di  Jorck  ferito ,  "  601 

E 

Efpagny  fj rendei  Condeifti. 482. il Mar- 
chefediVxcUcsnc  ricupera  la  piazza. 
482  '  •  • 


Fattionc  à  Hierrifon,  472.  à  Tomay  Chia» 
rente  480.  à  Lettore  co'l  Marfin.  492.  d 
Miradou.492.  del  Turrena  à  ElUmpes . 
5r2.dSanClod.  512 

Il  Fertc  lieua  tre  Caftclli  alli  Condcilti  . 


list'  l 


Filisburgo  tolto  da  Regi)  al  Conte  de  Har- 
court.  57p.  il  Gonernatore,e  efclnfo  dal- 
la piazza .  579 
Li  Francefi  vigilano  d  leuar  li  viueri  a' Spa- 
glinoli. 5  S^^oftinadonc  deili  difènfori  di- 
mandano di  Capitolare  >  e  aon  fi  accor- 
dano. J£l 


li  Conte  d'Harconrt  è  mandato  contro  il 
Prcncipe  di  Condc.  475.  manda  prefidio 
nella  Rocella.  474.vaÌ[tt'occorfo  di  Coi- 
gnac,  troua  difficoltà,  &  pericolo  di  pcr- 
derfi  la  piazza  475,  arriua  à  Coi  gnac ,  fi 
pone  in  battaglia,  attacca  il  borgo  corL> 
grolla fattione,  lo  guadagna,  &  liberala 
piazza.  477.  ne  fa  ritirar  Condè.  477.  va 
alia  Rocella  ne  piglia  la  Torre  di  S.  Ni- 
cola.47p.  combatte  a  Tornò  Chiarente, 
vince,  &  lo  prcnde.480.  riduce  gran  par- 
te della  Ghienna  ali  obbedicnza,piglia-» 
S.Surino.  496 

HcrrilTon  prefo  dalli  Regi; ,  &(uadefcrit- 


tionc. 


i82 


D 


II  Caflello  di  Dicion  fi  rende  alli  RegiUgi 
11  l^uca  di  Canaale  rompe  alcuni  Condei- 
fti. 533 
Il  Duca  di  Vandomo  fàbrica  due  forti  nel- 
la Garonna.  J46.  Lornioiltc  fi  rende  al 
Vandomo. 


li  Duca  di  lordi  combatte  valorofamcntc 
alla  battaglia  di  Ellampcs .  46  z 

Intelligenza  de  i  Regij  in  Rerhel.  543.  fono 
(coperti li  Rcgij  S4> 

Irlandefi  fi  rendono  alli  Regi; .  547 

Lette- 
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Lettere  del  Rè  al  Duca  d'Orleans .  4^8 

Lionncredi  //  tre  Miniflri . 

Duca  di  Lorena  doppo  il  fatto  di  Eftam- 
pcs entrain  Francia ciafchcduno  li  pro- 
cura del  fuo  partito  da  parole  3  tutti 
51^  dichiara  per  li  Prencipi.  jitf 
M 

B  Marfin  è  liberato  di  Pcrpignano.  45  2^ 
bandona  la  Catalogna  per  condur  trup- 
pe al  Prencipe  diCondè.  4^7»  ficon- 
giuni^e  i  Condè .  47^ 

Card.  Maz.promoflb  dal  Rè  Luigi  ha  la,. 

naturalezza  di  Francia.452:PI2£^^^ 
vuionc  delli  Prencipi.43  7.  U  odiato dal- 
li partiali  delli  Prcncipi.  4^7»  ^»  rompe 

"  fcco  il  Duca  di  Orleans ,  òc  il  Parlamen- 
to 449^^diaw  da  tutti,  óc  perche.  450. 
parte  da  Parigi .  45? 

B  Parlamento  I  clHIia dal  Regno.  45;. gli 
fono  fequeftrati  li  beni ,  gli  e  negata  vtia 
ritirata  m  Francia,  yà  à  Colonia^  3. di- 
manda il  parto  per  la  Piccardia ,  &  gli  è 
negato  quanto  à  I1u.486.li  incamina  per 
Francia,  ordine  della  fua  marcia.  487. 
ginnfe  alla  corte ,  e  conf^enna  primo  mi- 
niftro  di  Stato,  48 8. fa  rilafciare  il  Prclì- 
dentc  Bittaut.49o.  volendo  pallàre  all'ef- 
fercito,  inlta,  al  Rè,  che  faccia  tre  nuoui 
Miniftri  di  Stato,  com'è  tàrto.494.parla 
alleMae(ti>  acciòche  il  lakino  partire. 

422  ,        •  . 

Li  tre  Miniftri,  Te!Iier,SeruJent,&  Lionne, 

.  viene  tentato,clK:  fiano  efclufi,&  li  Prcn- 
cipi  ne  cominciano  il  tentatiuo.  455.  fo. 
no  richiamati  dal  Kc^  j.ma  ad  inltan- 
zadellaRe^nanonlencfcrue.  494 

Montalbano  lì  fortifica  per  il  Rè .  470 

Il  Marchefe  di  Pompadoro  raduna  vitcHer 
cito.  5  ritroua  l'inimico.  5  ij.  Supera 
la  maggior  parte  de  gli  inimici.  5^7 

Molti  coiKorrono  all'aìlcdiodi  S.  Mene- 
hould.  5  74>  vat  ic  fortite  de  gli  aflèdiati, 
575.il  Rè  vi  di  perfona  à  S.  Menehould, 
576,  li  allediati  dimandano  di  Capitola- 
i:c  576.  fi  rende  la  pi;uza  al  Rè  r 


N 

Nantes  manda  Conuniilarii  ad  atteflar  la 
fuafedealRè.  491 

Nimici  di  Mazarino  quale  fine  haueflcra. 
4?  j.difcordia  fra  di  iota .  454 

Madama  di  Nouaglies  corre  la  fortini  add  fc^^ 
li  tre  Miniftri  per  edere  ailoncanatau(5  $ 

O 

Marchiai  d'Ocquincourt  rifponde  acerba- 
mente alle  iuitanze  del  Parlamento  di 
Parigi.  422.  perdala  battaglia  di  Gor- 
ghcu,  4£S 

Conce  di  Ognoii  porta  danari  al  Prencipe 
di  Condè,&:  pretende  il  fuo  partito.  475 

Il  DiKa  di  Orleans  è  con  arte  tirato  alla_» 
parte  de'  Prencipi ,  odia  il  Card.  Maz.fi 
rompe  feco.  449.  hà  difgwfto  con  la  Re- 
gina. 463.  non  vuol  ertere  in  Parlamen- 
to, qnajvdolì  deue  giuftitìcar  l'accufc 
contro  Condè.  45 1  .pregato  fi  affatica-» 
per  quietar  Condè.  462.  fi  difi^nfta  delle 
mutationi  fatte  dal  Rè.  46 1. fi  ciiigufta^ 
con  il  Parlamento,6».  fi  ntira  a  Umours. 
47 1 .  Scrine  al  Condè  per  la  facoltà  dì 
trattare  acconimodaiiKito.  471.  impe- 
dilcc  ili  Parlamento  la  dichiarationc 
contra  Condè.48i.follecita  l'accommo, 
danicnto  tra  il  Re  ,  &  Condò  per  tener 
loiitaiìo  Ma/.arin.  486.  ù  far  protclte  i\ 
Ré  per  occalìone  di  Mazarino.  48S.  In- 
uitano  da  vna  lettera  Regia  riiponde 
afpramente  del  C;ardinak: fà  carcerare 
due  Commnii (l'ari)  d'Aghcn,  fi  di- 
chiara per  Ini  la  Linguadocca  4S9.  co-  ' 
manda  alla  dia  Città,  che  non  fia  admef- 
fo  Mazarino.49^ra«]nna  ci  lcrciro.fi  op- 
pone d  due  Vciloiiadt  dati  d.il  Ré .  5o5. 

Ordine  del  Rè  coiuro  gli  atilwciìntidcluoi 


inimici . 


m 


Conte  di  Palco  vi  per  far  prigione  il  Pren- 
cipe di  Coiicy,&  lo  perde  per  ftrada,oc- 
Gupa  nondimeno  akiini  luoghi .  470 

Parlamento  di  Bordcos  iniiita  qudio  di 
Parigi  a  dichiararli  Icco  còtra  il  Re  a  fa- 
uojw«tei  Prencipe  di  Condè.5$^3.  Pai  Ja- 


TAVOLA  DELLE  COSE 


mento  di  Pari»!  (degnato  centra  Maza- 
rino,&  fuc  ragioni.^  5o.effìli'a  dal  Regno 
il  Card.  45  z.  vdita  l'accufa  contro  Con- 
dC}  determina  che  fe  ne  prenda  la  infor- 
matione .  45®.  differifce  di  dichiarar  reo 
di  Lefìi  M.  Condc .  470.  teme  il  ritomo 
di  Mazarino ,  &  rinoua  la  profcrittionc . 
484,  comanda  il  contrario  di  quello*  che 
ordina  il  Re  >  pone  taglia  d  Mazarino . 
487.  fa  altre  prouifioni ,  e  vieta  d  quelli 
della  compai^ia  l'vfcir  di  Parigi.  488. 
vdite  le  rifpoAe  del  Re  alle  Tue  rimoftran 
ze ,  &  patenti  reali  determina  di  replica- 
re,&  di  non  dare  al  Rè  cooia  delle  accuf* 
contro  Mazarino .  502 

Parlamento  di  Tolofa  da  arredi  à  fanorcL/ 
del  Rè .  471 

Partiali  de'  Prindpi  quali  folTcro  t  odiano 
il  Card.Mazarino .  ^^6 

Marefcial  di  Pleflìs  Perlin  e  fatto  Min  iìlro 
di  Stato . 

Popolo  di  Parigi  minaccia  contrailCar- 
din.  Mazar.  500.  faeshibitioni  contra  1' 
Orleans.  5 1 4  dubita  da  chi  debba  riccue- 
re  il  nome ,  5j_^ 

Si  tratta  la  libertà  delli  Prencipi  carcerati. 
45o.fono  ltberati,&  vanno  à  Parigi.cHen 
coreTHtuiti  loro  li  ^ouernL 450.pongcH 
no  le  guardie ,  che  lì  Rè  non  parta  di  Pa- 
rigi.  450.promcttono ,  che  fubito  parti- 
to fuori  di  Francia  il  i^ard»  deporteranno 
l'armi.  506 

Li  Prencipi  collegati  trattano  di  vfcirc  in-, 
campagna .  470 

Il  primo  Prendente  del  Parlamento  fi  diT^ 
giunge  dalli  Praicipi.456.  E  fatto  Guar- 
clafigilli.  45(5 

Prctcnfioni  di  Conty,  &  Condè  qaali  foTTc^ 
ro,fono  fcrittc  da  Conty  al  Rè .  4^ 

llPrcncipe  di  Condè  man ifce  le  piazze  di 
S.  Menchould.  5^8.  Vi  per  afl'alire  l'ini- 
TTiìco.  518,  Va  d  Terma.affale ,  e  vince  1' 
inimico.  5jS 

Il  Prcncipe  di  Condè  manifce  S.  Menc- 
hould. 550.  idifcnlori  fi  rendono  adi- 
fcrcaione.  5^ 

il  Prcncipe  di  Conty  mandai  dichiara  rfi 


obbedi  ente  al  Rè.  567.  il  Prcncipe  fa  in- 
timare à  Roya,chc  li  renda .  ^68 

Il  Condè  e  agretto  di  vfcirc  della  Piccar- 
dia.  570.  Monzon  inueffìto  daFranccfi. 
57o.la  piazza  fi  rende .  471 

San  Polo  è  prdò  da  Francefi .  593 


Ragionamento  del  primo  Miniftro  di  Sta* 
to  al  Rè.  46^  dal  Rè  in  rifpofta  al  Rè  d'* 
lnghilterra.497.del  Card-Maz.  alle  Mae- 
ftù.  499.  delSig.  di  Talon  in  nome  del 
Parlanìcmto  a  1 R  è .  5  00 

Rè  di  Francia  tenuto  con  guardie ,  acciochc 
non  cfca  di  Parigi .  450 

Scherza  ^raucmente  fopra  Condè.  45  q.  Ico 
pcrtidal  coadiutore  i  trattati  diCondè 
rifolue  di  confultame  con  il  Parlamen- 
to 460.  cfponc  al  Parlatnento  l'accufa^» 
contra  Condè  ,  e  dimanda  confcglio. 
461.  fi  contenta  di  dichiarare  innocen- 
te Condc.  45  L»  fatto  ma^^iore  muta  al- 
cune cofc>46 2  .  delibera  di  vfcirc  in  cam 
pagna .  46^.  rilponde  fauiamente  al  pri  - 
mó  MiniifFro .       parte  da  Parigi.  46S. 
Vi  i  PotierSjOfferìfce  ficurezza  ài  Pren- 
cipefe vuole  obbedire. 471.  prcfcriue 
alcuni  ordini  allUarcourt,  47  j.  coman. 
da,  che  il  Cardin.fia  riccnutoT^Só .richia 
ma  lifcacciati  adinftanza  di  Condè  , 
manda  ordine  al  priiix)  Prefidentc ,  che 
vada  alla  corte  >  487.  fbfpendcin  vano 
l'entrate  del  Duca  di  Orleans.  4^  co- 
manda al  Parlamento ,  che  faccia  pro- 
ceflo contro  il  IXica  di  Rhoano,  Scon- 
tra Nemours ,  ma  non  è  obbedito.  Vi  i 
Blois .  491.  Volendo  andare  i  Fontana- 
blcò  raduna  il  fuo  esercito  (otto  quat- 
tro capi.492.Viera  al  Parlamento  di  Pa- 
ri? iTaduna^MnaTion  è  obbedito .  495- 
fi  muoue  per  efferej i  S*  Germano.  497* 
per  fui;  patenti  lette  in  Parlamento  ad- 
dimanda,cl^fiaaodatcleaccure  contra 
il  Cardinale .  WL 

Rè  d'Inghilterra  s'interpone  per  faccomo- 
d  imcnto ,  c  lo  propone  al  Rè  «49^»  Hi- 
Ipofta  grauc  dei  Rè,  _4$^7 
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